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CAPITOLO PRIMO. 

Augusto lavora destramente tutta la vita a riunire in sè solo ogni po
tere della caduta Repubblica, e sotto apparenze repubblicane costituisce 
lImpero. - Ordinamenti , leggi e riforme a Roma , in Italia e nelle 
province. - Nuovi ordini delle milizie; eserciti stanziali e guerre per 
istabilire e per assicurare i confini clell'impel'O. - Il popolo pasciuto 
e divertito applaudisce �,I felice padrone, mentre pochi sospirano i nvano
la spenta libertà. - Anche le opere immortali delle lettere e delle 
arti usate come strumenti d'impero. - La poesia e la sto1·ia alla corte. 
- I grandi monumenti cli Roma. - Lusso e commercio. - La fami
glia imperiale, e la Yecchiezza e la fine d'Augusto. 

(Anni cli Roma 723-767, aYanti Cristo 29 e cli C1·isto 14): 

vengono l e  sorti d i  Horn a e cl' Italia 
e del le  province sotto l'impero dei Cesari, e i
tempi in cui i mutati ordini non dànno ri
poso, e le rivoluzioni continuano pii:t crudeli, 

�-. p iù i stantanee , più numerose , e all'agitata Ji-
-oo:: 

bertà succede servitù sanguinosa , e tutte le 
vite degli uomini dipendono dai capricci d i  un despota 
imbecille o d i  un pazzo feroce. Abbiamo alla mani una 
storia di enormi delitti, e lo strazio disonesto e la morte 
d i  un mondo. E prima di  tutto dobbiamo vedere come 
si stabilisse quest'ordine nuovo che, mite dapprima, d i
viene poi crudelissimo, e tutto avvilisce e deturpa, e fla-



8 L'IMPERO ROMANO. [Lrn. VII. 

gella con mali inenarrabili la stirpe umana, ed ha per 
suoi strumenti e compagni perpetui i veleni , i ferri, i 
furti, le confìscazioni, le spie; e la reggia stessa riempie 
di sangue, e in balìa di ebbri soldati pone lo scettro e 
le vite dei principi, i quali cadono traendo seco migliaia 

. di vittime umane , dopo avere contaminata la terra col 
sangue di loro madri, di loro mogli , di loro parenti , e 
dei partigiani, dei duci e degli eserciti interi. Alcuni 
principi buoni e valenti tentano di rimediare ai mali della 
dominazione ferocemente <lispotica: ma se con loro prov
Yedimenti ed imprese ristorano un momento la giustizia 
oltraggiata, e dànno al nome romano giorni di nuovo e 
;rande splendore, e continuano l'opera civilizzatrice del 
mondo, invano si sforzano di arrestare la rovina di questo 
impero, il quale dopo lunghi anni di incertezze e furori 
cade sconciamente lasciando Roma e l'Italia in preda 
dei barbari («). 

Il vincitore di Antonio e di Cleopatra dopo avere, coi
sottili accorgimenti e coi poderosi sforzi, tolto di mezzo 
ogni. ostacolo, mirava cupidamente a godere solo i frutti
delle lunghe fatiche recando in sua mano ogni potere 
dello Stato. Quelli che scrissero che Ottavio, dopo dodici 
anni di pericoli , di guerre_, e di delitti commessi per 
amore d'imperio , volle sinceramente abdicarlo allorchè 
ebbe conseguito quasi tutti i suoi desiderii , mostrarono 

(a) Ai tempi nostri si videro �crittori che, coll"intendimento di aiutare 
la fondazione di nuovi imperi, presero a celebrare la ti1·annide dell'im

pern romano (vedi Romieu, L' àe des Cesars, Paris 1850). Agli autori 
di queste sconcezze così rispose cli passo un libero e onesto e arguto ri

�ercatore delle cose romane: - Il s'est élabli depuis quelque temp s  une
mocle de nihabiliter l' empire romain, cw· il avait besoin cle rehabili
tation. Je me siiis perinis cle ne pas tenir compie de ce paracloxe ; 
j' en suis resté à I' opinion commune, voilà ma harcliesse; on avait
mis le cocur à droite, je l'ai remis à gauche: ce n 'est pas ma faute 
s'il ne convient point ù tout le m onde qu'il soit à sa place. Ampère, 

L'histoire romaine ù Rcme, Paris 1862, voi. I, pag. XLI\". 



CAP. !.] ARTI DI OTTAVIO PER FO:'\DARE LA SUA POTE.NZA. 9 

piccola conoscenza dell' uomo , e così grande semplicità 
da clare idea non troppo buona del loro giudizio . E vero
che egli stesso lo disse più volte; ma appunto perchè un
tale uomo l o  disse , s i  vuol credere che non lo avesse 
nell'animo.  Egli voleva prendere a gabbo la gente av
vezza da lungo tempo alla libertà , facendosi padrone 
senza dirlo e senza parerlo, perchè sap e va la sorte toc
cata a Cesare che non st'udiò di dissimulare a bastanza ; 
Yoleva fondare a suo profitto un'autorità illimitata, simu� 
lando , per tor via o gni sospetto, di non fare m utazione 
e di continuare rinnovati gli ordini antich i : studiava di  
recare ad effetto il suo disegno destram ente e lentamente, 
perchè l'im presa no'n gli fallisse.  Sapendo che gli uomini 
si lasciano governare dai nomi, pensò che tutti coi  nomi 
antichi ac;:;etterebbero la servitù nuova. E a questo la
vorò tutta la vita con maraviglioso apparato di  prudenza, 
d' ipoerisia e di scaltrimenti , e m enò sì bene le arti sue 
che, quando ebbe preso ogni cosa, la città lo salutò pa
dre della patri a ,  e gli storici  l o  c elebrarono per avere 
restituita l a  m aestà e la dignità al  senato e ai  m agistrati, 
e rinnovata l' antica Repubblica 1 •

Le parti di dissi mulatore rappresentava con tanta mae
stria, che neppure alcuni dei più intimi confidenti sco
prirono i segreti dell'animo suo, se è vero che chiedesse 
loro consiglio sul partito da prendere.  Narrano ch<i! dopo Anni d i  no

i trionfi e l e  feste della vittori a si restrin gesse a consulta ����':J.:V 
con C. Cilnio Mecenate e con Marco Vipsanio Agrippa (a), 

, (a) Ritrnlti cli Jlfecenate e cli Agrippa. N. 1. Mecenate in cornalina 
della collezione Farnese, lavorata da Solone il cui nome è ivi scritto in 
caratteri greci. - 2. Medaglione collo stesso ritratto e col nome del 
medesimo artista. Il tipo dcl rovescio sembl'a imitato da una moneta 
dei 1lfet1·opolitani cl'Ionia, presso i quali era nato il vincitore ai giuochi 
del Circo in onore del quale fu battuto il mecl::iglione. - 3. Testa cli 
Agrippa trovata a Gabii. Ha la fronte accigliata e la fiera gu�rdatura 

l Velleio Pntercolo, Il, 89. 
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F.i:ratti di )1eccn:ite e di Agrippa (V:s·o:iti, lcon. Rom,) 

l Lrn. VII.

• 



CAP. 1.J I CONSIGLI DI MECI�NATE E DI AGRIPPA. 

come per chiedere il loro avviso sul disegno di ristabi
lire la Repubblica, nel tempo stesso che era risolutissimo. 
a piantare più ferme le basi della sua dominazione. È. 
stato avvertito, e giova ripeterlo, che i discorsi posti da 
Dione in bocca a quei due consiglieri non sono altro che 
una esercitazione rettorica dello storico greco, quantunque· 
e' faccia loro dir cose conformi pienamente all' indole. dii 
ciascheduno. Agrippa, franco soldato e supposto amico ai 
séguaci di libertà, discorse dell'amore di egualità innato 
negli uomini , mostrò i pericoli e i danni del potere di 
un solo, e apertamente consigliò di restituire la Repub
blica e la costituzione che già fece la gloria e la gran
dezza di Roma : e disse ciò desiderarsi dai liberi uomini� 
ciò volersi alla sicurezza ùi Ottavio .  All' incontro Mece
nate, di animo cortigiano, e perciò bisognoso di una corte 
e di un principe, mostrò con lunga diceria che la sicurezza 
del  vincitore, e le condizioni di Roma e dei  vinti neces
sitavano il governo di u n  solo , il quale per altro non 
doveva esser dispotico , m a  distruttore dell' anarchia e 
rigeneratore della Repubblica. Espose anche i suoi pen
sie;i sugli ordini del nuovo governo , che voleYa essere
regio riel fatto senza averne l odioso nome ; e consigliò. 
di stringere il m ondo in monarchia potente e una per 
egualità di diritti, di leggi e d' imposte 1.

che colla parola turvitas sono ricordate da Plinio (XXXV, 9). - 4. Testa 
di Agrippa cinta di corona rostrale e murale colla l eggenda M. AGRIPPA 
cos. TER. (console per la terza volta). cossus LENTULUS (Cosso Lentulo 
magistrato preposto alla fabbricazione delle monete). - 5. Testa di M. 
Agrippa al nome del quale vedesi aggiunto.qui pure quello del triumviro
monetale PLATORINUS mv. (trium'!!ir). - 6. Testa cinta di corona rostrale
colh leggenda M. AGRIPPA L. F. (Lucii filii:s), cos. TER. (consul tertiumL
Per allusione alle vittorie navali di Agrippa nel rovescio è fio-urat�
Nettuno col tridente e col delfino suoi attributi. Le sigle s. c. (s:natus
consulto) dicono che la medaglia fu battuta per decreto del senato. Vi·
sconti, Icon. Rom., voi. I ,  par-. 201) e 291, tav. XIII, e VIII.

l Dione Cassio, LII, 1-10. 
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Ottavio seguì naturalmente i consigli di Mecenate per 
c iò  che riguarda il governo d i  un solo, ma  lodò Agrippa . 
di sua franchezza, e unendolo poco appresso alla sua fa
miglia con nozze, lo usò ai  suoi disegn1. E d'ora in poi
mise ogni studio a fondare un ordine che , . mentre nel 
fatto dava tutto ad un solo , non era nè monarchia , nè  
Repubblica, e, riposando sopra una menzogna, preparava 
il regno dei soldati, e l'interregno di tutte le leggi. 

Console già da più anni ,  mira va a pigliarsi l ' autorità 
di questa carica a vita, e la ebbe in appresso. Ora, im
portandogli soprattutto la forza delle armi ,  si fece decre
tare dal senato il  nome d'imperatore, non come soleva 
darsi già ai duci vittoriosi per segno di onore, ma co_me 
indicante l 'autorità suprema quale fu presa da Cesare 1 ;
e c o n  quel nome accoglieva in  s è  solo , tutta la potestà 
militare, riduceva i capitani a suoi luogotenenti , si o b 
bligava per giuramento i soldati, e l i  rendeva docili stru
menti di sua grandezza. Questo fu il primo fondamento 
di sua grande potenza. 

Nei suoi trionli, dedicando, presso alla Basilica Giuliil, 
la nuova Curia fatta splendida delle spoglie egiziane a 

onore di Cesare, e destinata a divenire sede usuale al
senato, vi aveva posto la statua della Vittoria trasferita
in antico da Taranto a Roma� : col che diceva . chiaro, 
come egli vincitore dei nemici intendesse di avere ri
dotti in sua potestà anche i padri coscritti. Voleva usare 
il senato a sostegno del trono per dare autorità al nuovo 
governo coi  decr�ti della famosa  assemblea. Quindi per 
darle pii.1 autorevole e più venerando sembiante, mentre 
la spogliava di tutta l'antica potenza e la riduceva tutta 
in suo arbitrio 3, si adoprò a purgar la Curia dei membri 

I Diane Cassio, LII, 41; Hauow, D r!  Principatu AugHsti., Sorau 1837, p�g. 6.
t Diane Cassio, L ,  22. Conf. Eckel, Doctrina niin�,. tet . .. Vf, 85. 

3 Brocrs, Rerum civiliu1n ap1!-d Rorn.anos 'in-utatfo sub .4.ugusto� Traiecti ad Rhenum 
IS32; rag. 27. 
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indegni posti vi nella licenza delle guerre civili , usando ����1�.���

Ja prefetturct dei costit1ni, cioè l a  censura, a cacciar via G. c. �s. 

gli immeritevoli, e i nemici agli ordini nuovi. E perchè 
ell'era difficile e pericolosa faccenda, a quei giorni stette 
·cinto di amici gagliardi , andava al senato con spada e
corazza, nè ammetteva al suo cospetto alcun senatore,
se non dopo averlo fatto frucare per sicurezz a  che non

Ru•ll'ri <lella Ilasilic.'.ì G:ulia seco�do gli ultimi scavi (Da Fotografia). 

portasse armi sottò 1. Per via di dimissioni volontarie ' 
ottenute alcune colle buone e altre colle minacce fece' l 

' 
' s1 c

.
1e 190 senatori lasciassero la Curia , e per non irri-

tarli troppo si destreggiò perchè non fossero notati d;in··
farnia, e lasciò loro le mostre esterne di quella dignità.

1 Svetonio, Aug .... 35. 

Al' J; :t - Storia de!l� Italia antica - IV. 2 



1 4  RIFORMA DEL SENATO. [Lm. Vll. 

Torn ato poscia pii1 volte a far questo spurgo, ridusse i 
senatori da mille a 600, e molti d� questi rese favorevoli 
a sè colla liberalità; perchè avendo inalzato il  censo se
natoriale da  400 mila fino a un milione e 200 mila se
sterzi (a), dètte spesso ai meno ricchi ciò che mancava 
loro per giungere a quella s@mma 1 .

Nel nuovo ordine i padri continuarono a dare udienza 
agli ambasciatori stranieri, ad  andare ai governi dei sud
diti e delle legioni , a sedere nei tribunali, ad ammini
strare in apparenz a  l ' erario , e furono in alzati ad alta 
corte di giustizia per giudicare i rei di delitti di Stato, 
i governatori delle

• province, le donne nobili che s i  co
privano d'infamia, e in .generale i casi criminali che per 
causa del grado elevato delle persone più offendevano 
la pubblica disciplina 2• Ma per ciò che riguarda la po
te stà deliberativa, il senato conservò solo le apparenze 
di quello che era stato in antico: perchè , quantunque 
sia detto che n elle adunanze lasciavasi ad ognuno libertà 
di opinione , è certo· che i padri dovevano sancire , non
discutere , le  proposizioni del  principe. E i suoi devoti
largamente sancivano tutto; e gli altri ved endo esser 
vano l'opporsi, alla fine non andavano piil alle adunanze, 
quantunque ridotte a due sole al mese , e tolte in set
tembre e in ottobre. Invano furono poste multe a chi
m ancasse non impedito da giusto m otivo: le adunan ze 
continuarono ad essere sceme ; e perchè non interveni-

(a) Equivalenti a lire ital. 238,557. 30. 11 denario (4 sesterzii) corri
spondente sotto la Repubblica a 82 centesimi della lira italiana, ne valse 
79 rntto Augusto, J8 da Tiberio a Claudio, 73 sotto Nerone, 70 da Galba 
a Domiziano. Cosi secondo i calcoli del Letronne '· Sur l' évaluation des 
monnaies grecques et romaines, pag. 85, Paris 18 7 .  

I SYetonio, 4 1 ;  Diane Cassio, LlI, 1 9  e 42, LJII, 2 ,  LIV, rn, 17, 26, V ,  1 3 ,  VI, 41. 
2 Dione Cassio, LTI, 31-32; Svetonio, 61); Tacito, Ann._. II, 28, 31,  85; \Valter, Storia 

del diritto di Roma, lib. I, cap. 32. 
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vano neppure i due terzi, cioè 400, b isognò stabilire che

anche da numero minore potessero farsi i decreti t. 
Per impedire che i malcontenti s i  recassero altrove a

far novità , fu ordinato che niun senatore senza l icenza

potesse uscire d'Italia, fatta eccezione solamente per la  

Gallia Narbonese e per la Sicilia. A quelli che stati se
guaci della parte contraria si  mostravano diffidenti d i  
lui, fece sapere che avev:;i, distrutto tutte le lettere tro
vate negli scrigni d'Antonio : e questa era menzogna , 
perchè le più di esse lettere con servò co11 gran cura, e 
le usò poscia ai suoi fini. Per far meno sentire a tutti
il peso della sua signoria, Ottavio usava modi gentili coi  
padri, non volle che si  alzassero nè quando entraya, nè 
quando usciva dalla Curia ; con parecchi tenne relazioni 
amichevoli, e li visitava in  casa nei loro giorni solenni 
d i  nozze, di nascite, di funerali 2• Ai loro figliuoli concesse 
di usare i distintivi paterni, e d 'intervenire d i  buon'ora 
alla Curia per pigliar pratica nelle faccende 3•  Anche le 
mogli in appresso ebbero onori e titoli di chiare e di chia
l'issime 4; ma il senato, destinato solamente a scemare
colla autorità d el suo nome antiço l 'odio dell'usurpazione, 
e a coprire la  tirannide, quantunque accarezzato, e pri
vilegiato di posti distinti al teatro e nel Circo, non ebbe 
pil.1 se non le apparenze dell' autorità ridotta in mano 
<li un solo : e più tardi cadendo negli ultim i  obbrobri

. 
della 

servilità, quelli che già composero il sovra.no e sempiterno 
consiglio di Roma, delle nazioni e dei re 5 furono riser
bati a dar consigli alla cucina di corte 6, e a deificare 
i tiranni.

Per accrescere i l  numero dei suoi aderenti , Ottavio

1 Svetonio, 35; Dior..e Cassio LIV 35 LV 3 
2 Dionc Cassio, LII, 42 ·, Sve

,
toaio

' 
53 

'
. Ta�it� A11r.... '-Il <> ·> 

3 Svetonio, Aug., 38. 
' ' ' � '"· _, �>.. ' -·) . 

4 Digest., lib, I, tit. 9, leg. 8; Renier, Melanges cl'èpigraphie, Paris 185 ! , pàc-. 7, ecc. 
5 Cicerone, Pro Dorn.o .. 2S1 Pro Sextio .. 65. 

'""' 

6 Giovenale, Sat., !V. 



Hl PATRIZI E CAVALIERI. OTTAVIO PRINC. DEL SENATO. [ Lrn. VIL 

creò nuove famiglie patrizie 1 da porre in  luogo di quelle
spente dalla guerra civile, e studiò di tirare a sè i ca
valieri, ai quali aveva già rimesso i denari di cui, ·co m e  
appaltatori delle pubbliche rendite , erano debitori allo 
Stato 2• Coll' intendimento di fare rlell' ordine e questre 
come un corpo di nuovi nobili, lo riformò severamente, 
facendo render conto ad ogni cavaliere dei fatti suoi; e 
alcuni :ne degradò per illecite usure , e ai più fece una 
reprimenda in  segreto . .Lasciò loro gli appalti delle ren
dite pubbliche , li conservò nei tribunali , fu largo con 
essi di onori e di privilegi e di ufficii, e gli u sò nell'am
ministrazione di tutto l'impero. Aveva anche vietato loro, 
per onore dell'ordine, di ballare nell'orchestra e di scen
dere nell'aren'a a combattere d a  gladiatori, m a  da ultimo 
fu costretto a revocare le  sue leggi impotenti contro ff 
costume 3. 

Nel sesto suo consolato (726) nel quale, come nella cen'
s ura,  ebbe Agrippa a collega , Ottavio fece il censo dei 
cittadini romani e trovò 4 milioni e 63 mila uomini atti 
alle arm i ,  cioè nell'età da 17 a 60 anni, rappresentanti 
una somma di pii.1 che 17 m ilioni di ambi i sessi, ossia 
u n  aumento di otto volte sulla cifra dell'ultimo censo 1'. 

Dopo ciò A grippa pose in  capo alla lista dei  senatori 
il norpe di Ottavio , e lo proclamò principe del senato, 
titolo repubblicano ricordante le  istituzioni , gli uom'ini 
e le virtli dei tempi migliori , il quale, po�endo nel pili 
alto grado di preminenza civile lui armato della forza 
militare per virti.1 dell'imperio, gli dava il diritto di opi
nare il primo nell'assemblea  e quindi il modo di gover
nare gli avvisi e le deliberazioni degli altri 5: titolo co-

I Dione Cassio, LII, 42; Tacito, Ann., XI, 25; 111onumentum Anc1,waniin1, col. If, lin. I. 
2 Appiano, V, 130. 
3 Svetonio, 30, 40 e 43; Dione Cassio, XLVII!, 33, LIV, 2 e 30, LV, 13, LVI, 25. 
4 1lion<<m. Ancyr., Il, 4-5; Clinton, Fasti Ifellenici, III, 4Gl; �feriva le, Ilist. of the 

Rornans iincler the erapire., III, 421, Len<lon 1S51. 
5 Dione Cn:ssio, LIII, L · 
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stituzionale e modesto che presto passando a significàto
diverso e più generale indicherà il capo e padrone di 
tutto. 

Il destro uomo a poco a poco piglia ogni cosa per sè, 
e con nuove feste e larghezze fa sì che la gente p asciuta,
divertita e incantata non veda il dispotismo che le so
vrasta. Dopo la  distruzione di  Antonio aveva regalato 
mille sesterzi a ogni veterano delle sue tante legioni, e 
4QO � ogni cittadino, compresivi per la prima volta anche

i fanciulli ; e tanta era stata la m oneta sparsa nel pub
blico che l'usura diminuì di · due terzi, scendendo dal do
dici al quattro per cento, e il prezzo delle terre e delle 
altre cose venali  si accrebbe del doppio t. Ora grande 
festa e giuochi e spettacoli per la inaugurazione del m a
gnifico tempio edificato ad Apollo sul Palatino, a ricordo 
della grande vittoria di Azzio , e nuove distribuzioni di 
grano al popolo , e regali di pecunia e condonazioni di 
debiti ad altri 2• Poscia per togliere a sè l'infamia delle 
crudeltà commesse cogli altri triumviri, condanna le pro
scrizioni , abolisce i decreti del triumvirato , e dichiara 
che il suo trionfo è quello delle leggi e della giusti zia 3. 

Di che la gente ammirata applaudisce : e in plausi più 
ardenti prorompono quando , con più solenne commedia, 
dichiara in senato esser fermo di spogliarsi d'ogni auto
rità , e di rendere al popolo e al senato gli antichi di
ritti. Si dice contento di aver vendicato l' uccisione di 
Cesare, e ridotto l' Impero a tranquillità. Vuole ora go 
dersi la vita in riposo , e ha pit1 caro il titolo di sem
plice cittadino romano e l 'amore del popolo che la pompa 
di dominatore del mondo: l a  pubblica libertà gli sta a
cuore più di qualunque suo p articolare vantaggio. 

' Monum. Ancyr-.> Ilf, 17; Dione, Lf, 21; Svetonio, 41; Orosio, Vf, ID. 
2 Virgilio, Aen., VIII, 717 e segg.; Proprrzio, lf, 31; Velleio, II, $1; Svetonio, 29 e 

32; Diane, XL1X, 15, e Lllf, ] .. ?. 
3 T�.cito, A1in._, IIr,��S; Dione Cassio: LUI, 2. 
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I senatori furono variamente commossi a queste pa
role. Alcuni le presero sul serio , e se ne dolevano ; e 
altri si rallegra vano della libertà rinascente, mentre i 
partecipi o indovini del segreto inalzavano soli la voce 
pregando il principe a non parlare di riposo, a non ab
bandonare la Repubblica affidatagli dagli Dei, e ad assi
c urarla colla pace , dopo averla salvata colle armi. Egli 
fintasi irremovib ile dapprima ,  disse poscia che sforzato 
dalle preghiere e dal comando dei padri cedeva a rite
nere il governo, ma per soli  dieci anni, protesta:µdo anche 
che abbrevierebbe quel termine se la calma rinata e il 
bene della patria lo domandassero . Pure, non sentendosi 
forze b astanti a reggere da sè tanto impero, disse ne pi
glierebbe solo una parte. E fece sembiante di voler di
viso il governo col senato e col popolo, ai quali lasciò 
le regioni interne dell' Impero , che per esser tranquille 
non abbisognavano di eserciti, e prese per sè le province 
poste ai confini, le  quali come esposte alle invasioni bar-. 
b ariche volevano presidii permanenti 1 :  e così, m ostr�ndo 
di fare un beneficio al senato col dargli i lw;ighi di pil.1 
facil governo, lo lasciava senz' armi , e pigliava tutte le 
forze militari per sè .  

I senatori, o complici o creduli o rassegnati , gli de
cretarono novelli onori, e poichè egli voleva consacrato 
con altro nome il cominciare di questa nuova potenza, 

· alcuni chiesero che s i  chiamasse Romolo come egli for-
temente desiderava, e sulla proposizione di L. Munazio 

Anni di Ro- Planco , sconcissimo adulatore che già conosciamo , gli 
ma121,av. d ·1 d. A t h . ,  d G. c. 21. ettero i nome i ugus o ;  nome, c e usato gia a re-

signare i luoghi consacrati dai riti degli auguri , . circon
dava il principe di sovrumano splendore, e lo faceva quasi 
divino 2• Di più decretarono che si ornasse di lauro e di

1 Diane Cassio, LII!, 2-12; Svetonio, 28, 47 ; Str,abone, XVIl, 1. 

2 Dione Cassio , LIII, 16; Svetonio, 7 ;  Censorino, De die nat., 22 ; Velleio , Tf, 01; 

Floro, IV, 12, 66; Ovidio, Fast., I, 609. 
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una corona di quercia il vestibolo della casa di lui per

ricordarlo salvatore dei  cittadini (a),. e perpetuo vincitore
dei nemici1 e lo cinsero in  città d i  soldati che gli guar
dassero la persona. Quindi i' suoi ritratti lo mostrano in
coronato di quercia a ricordo dei cittadini salvati) con 
atroce insulto alle tante vittim e  del feroce triumviro.  

. ' 

Augusto incoronato di quercia (Visconti, Icon. Rom., t:w. XVIII, n. 3). 

Poscia un Sesto Pacuvio tribuno, rincarando in adula
zione , con!'ìacrò sè stesso ad Augusto , ed obbligatosi a 

(a) Monum. A.ncyr., VI, 26; Dione, LIII, 16. Per le medaglie con la leg
genda ob civis servatos, e cfoibus servateis vedi Eckel, Doctrin. Num. 
i;et ., VI, 88; Collen, 111onn. frappées so;,r,s l' emp. rom., vol. I, pag. 90, 
92, 94-97; Hobler, Records o{ Roman H{story from Cnaeus Pompeius
to Tiberius Constantinus as e.xhibited on the Roman coins, \Vestrnin
ster 1 860, 'vol. I, pag. 35, e.cc. · 
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non sopravvivergli , costrinse a far lo  stesso quanti tro
va va per via, e più tardi (746) fece  ordinare anche dal 
popolo che il mese sestile avesse il nome d'Augusto 1• 

Questi non aveva raggiunto ancora tutti i suoi desi
derii: al suo solito procedeva lento per arrivar più si
curo , e attendeva tempo e congiunture propizie. Niun 
usurpatore, come bene fu detto, usò mai più scaltrézza, 
nè con· maggior pazienza aspettò .che gli uomini e i l  tempo 
facessero lentamente, ma sicuramente, ciò che egli non 
avrebbe potuto ad un tratto senza violenza pericolosa. 
Non aveva la  cieca e brutale ambizione che , invece di 
evitare gli ostacoli, si piace di romperli, e calpesta leggi 
t; costumi, Ìn luogo di  preparare accortamente la via che 
conduce di necessità alla servitù eterna degli uomini 2• · 

Dopo gli onori avuti finqui, a dileguare i sosp�tti che 
potevano nascere da innovazioni sì gravi , s i  allontanò 
dalla città andando a ordinare le' Gallie, e a guerreggiare 
nella Spagna. La lunga assenza, e la notizia giunta poscia · 
a Roma di una grave malzttia che lo  colpì a Tarragona, 
crebbero l 'affetto dei devoti alla sua persona e agl i · or
dini nuovi. Q uindi ardenti dimos,trazioni di gioia all'an
nunzio della sua guarigione, e nuove servilità nel senato. 

Anni di Ro- Poi quando tornò alla città, e depose l'undècimo conso
,��6��3�v· 1ato, dandolo pel resto dell'anno a Lucio Sestio, . già caldo

partigiano di Bruto, si levò grande entusiasmo anche tra 
molti cittadini rimasti fedeli a parte repubblicana. E al
lora alcuni senatori profittarono di quella sua d imostra
zione liberale per o ffrirgli due ·altre spoglie della Re
pubblica, e .gli dettero la  potestà tribunizia e l'autorità 
proconsolare per tutta la vita , e la facoltà di proporre 
ciò che volesse nell'assemblea del senato, anche quando 
non avesse attualmente le insegne di console. La potestà 
di proconsole, permessa dalle leggi antiche solo fuori di 

I Dione Cassio, Llll, 20, LV, 5; Svetonio, 31;  Macrobio , Satu?·n., I, 12. 

2 Cay:s, Histoire de ì' EmpirB rmnain .. Paris 1836, vol. I, pag. 73. 
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Ho ma per tempo e luogo e fine determinato , a lui fu 
conceduta in perpetuo con autorità militare e civile nelle 

province, e in Italia e in città t.  La potestà tribunizia (a), 

che a differenza degli antichi tribuni (b) pot�va esercitare 
anche fuori di Roma, gli dava il diritto di convocare a 
sua voglia il senato e i comizi, di propor le leggi , d'im
pedire quanto altri proponesse a suo danno, di  ricevere 
appellazioni da ogni sentenza ,  e col nome di difensore 
della plebe lo copriva dell' inviolabilità degli antichi tri
buni ; privilegio terribile , che poscia divenne fondamento 
alla legge di maestà , colla quale i despoti successivi 
sparsero fiumi di sangue .  Egli trovò, dice Tacito, questo 
vocabolo di sovranità per non pigliare nome di dittatore 
e di re, e per sovrastar pure con qualche appellazion e  
a ogni altro magistrato 2• I tribuni antichi  r imasero : m a  
poichè in lui si raccolsero tutti i loro poteri , quell' uf!ìcio 
non ebbe più alcuna importanza 3. 

A destargli nuove simpatie ftt usata anche m:ia malattia,
in cui parve voler lasciare potestà suprem a  ad Agrippa, 
col  dargli il suo anello 1'. E quando la fam e  e la peste 
desolarono Roma e 1' Italia (732) destramente fu sparso
nel volgo e h.e queste calamità avvenivano perchè non 
era piì.1 console il  pacificatore del  mondo.  Di  che il po-

(a) Secondo Dione la potestà tribunizia, già data in perpetuo anche a 
Cesare, fu data ad Ottavio dopo la vittoria di Azzio e cli Egitto (LI, 19,
ma comincia veramente dopo questo decreto del 731. Tacito, Ann., I, ();
Eckel, Doctr. num. vet., VI, 9 1  e 92.

(b) Gli Imperatori, scrive Dione, LIII, 1·8, stimano obbrobrioso l'eser
<:itare il tribunato deila plebe perchè sono patrizi; mi;. poi prendono in 
sè medesimi tutta la potestà tribunizia nel maggior grado che essa sia
st�ta

. 
giammai; e secondo la medesima numerano anche gli anni cl_el pro

pr10 impero. 

I Svetonio, 27; Dione Cassi@, LIII, 25, 32. 
2 Tacito, Ann., III, 56. 
3 Dione Cassio, LIV, 30. 
4 Dione Cassio, LIII, 30. 

VANNUCc): - Stori11 dell'Italia antica - IV. 

• 

3 



2.2 POTESTJ\. CONSOLARE, E PONTIFICATO SUPREMO. [ L!B· VII.

polo levato a rumore corse alla Curia con minacce d'in
cendi.o , se i padri non  facessero lui dittatore. Augusto ,
memore degli Idi di marzo, rifiuta il titolo odioso, prega 
jn ginocchio, s ' indigna, e ,  come colpito da dolore ed or
rore, si straccia le  vesti, supplica che lo  uccidano prima 
di costringerlo a contaminarsi con quella carica , stata 
sempre fatale alla libertà ; e alla fine,  rigettata 1' o fferta,
accetta solo la soprintendenza all'annona, e coll'opra di 
Tiberio e di altri provvede perchè cessi la fame t • .

Dopo andò a ordinare le  province d' Oriente , ove si 
mostrò in tutta la  potenza di signore del . mondo, gover
nando sovranamente le faccende delle naziòni e dei re, 
accogliendo ambascerie, dando e togliendo di suo arbitrio 
l ibertà e privilegii. E poichè in questo mentre a Roma 
erano frequenti i rumori per l'elezione al posto di con
sole, lasciato vuoto da lui anche quando gli fLì offerto di
nuovo , egl i  tornando prese dai nuovi tumulti occasione 
a pigliare  nuova autorità e a rivestirsi delle ultime spo
glie della Repubblica.  Al solito, sotto sembiante di essere 
sforzato dalle preghiere, si fece dare (735) la potestà con
solare a vita, e ne  prese tutti i diritti, lasciando il vano 
titolo ai  consoli che rimasero esecutori dei . suoi comandi.
Riprese anche la prefet tura dei costumi, e con essa il di
ritto di fare e disfare senatori e cavalieri, di esaminare l a  
m aniera d i  vivere di ogni cittadino , e d i  mettere fuori 
su ciò leggi e riforme quante volesse. Poi, alla morte di 
Lepido (741), prese pure l' ufficio di pontefice massimo, 
e quindi ebbe anche la  religione e il  sacerdozio ai  suoi 
ordini '.'.!, e potè far parlare e tacere Sib ille, auguri, e ora
coli di ogni maniera, e m ettere gli Dei dalla sua parte. 
Quando spirò i l  termine dei suoi straordinarii poteri, 
si fece prorogare il comando prima per cinque anni, 
poscia per dieci , e così di seguito fino alla morte, pro-

1 Diane Cassio; LIV, 1 ;  Velleio , Il ,  91 ; Svetonio, Tib . ,  S.
t Dione Cassio, LIV, 7-10, 27, 30 ;  Svetonio, 3 1 .  



CAP. I.] I L  PRINCIPE PADRONE DI TUTTO. COMIZI. 
23. 

testando sempre contro la violenza che faèevano al suo 
grande amore del riposo.  D'onde poi venne l'uso ai suc 
cessori di solennizzare i l  primo giorno del secondo d e 
cennio come quello del rinnovamento di loro potestà t .

Così a poco a poco recò in sua mano ogni cosa , e 
quasi fosse solamente il principale magistrato, col nome 
di principe 2 si fece padrone di tutto i l  governo, conti-
nuando sempre a parlare di Repubblica. Fatti dipendenti 
da sè i magistrati , comandava a suo arbitrio in città e 
nelle province ;  aveva in sua mano gli eserciti , le leve, 
la pace , la guerra , le leggi , i giudizi , le  imposizioni e 
l'erario, quantunque di nome appartenesse al senato 3. I 
senatori, riformati più volte come vedemmo, erano ser� 
vitori pronti a ogni suo cenno. Il popolo aveva ancora i 
comizi, ma  convocati e preseduti dal principe, che li go-
vernava a sua voglia. Egli andava alle assemblee, solle-
citava pei suoi candidati, puniva le brighe ,  e per agevo-
lare la votazione anche ai lontani sparsi nelle colonie , 
ordinò che dalle altre parti d' Italia si mandassero a 
Roma per via di schede sigillate i suffragi : ma  tutto 
questo non era più che una vana apparenza , perchè il 
popolo non aveva facoltà se non di decretare onori al 
padrone, era spogliato della giurisdizione penale, e quanto 
alle elezioni il principe faceva sì che non si eleggesse 
nessuno senza il suo piacimento, e molte volte eleggeva
da sè stesso senza badare ai comizi 4. 

Per questa via Augusto a grado a grado giungeva a
porre sè  stesso in  luogo di tutte le  istituzioni , e il di
spotismo fu stabilito di fatto : ma la critic a  storica or non
ammette che un ordinamento di popolo sciogliesse il
principe da ogni obbedienza alle leggi, come affermò Io

I Dione Cassio, LIII , 16. 
2 Tacito, Ann. . ... I, 9. 
3 Dione Cassio, LII, 14 e segg., LIII, 17, ecc., LIV, 2-3, ecc. 
4 Tacito, Ann., I, 1 5 ;  Svetonio, 46 e 56 ; Dione Cassio, LIII, 21, LV, 34, .LVI, 40. 
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storico Dione amico e c�rtigiano dei despoti (a) ; nè cre
desi più alla legge regia , che poscia i giureconsulti di 
Giustiniano considerarono come il ti to lo legale del potere 
assoluto (b). 

Lasciata da banda la questione del diritto, noi  abbiamo 
daYanti il principe che, quantunque si sdegni contro chi 
Jo appella signore , è padrone di fatt9 , e rivolge Ògni
cura a tenere Roma , l' Italia e le  province obbedienti , 
e usa provvedimenti e governi acconci a mstorare la  
pubblica quiete , e a rendere meno  dura a i  cittadini la  
perdita della libertà. Destro e prudente, tenne mite go
verno, studiò di far beneficii , e se ciò non valesse , era 
pronto a usare la forza delle armi. A nome della Repub
blica si sforzò a tutta possa di mettere l'amministrazione 
in arm onia coi nuovi ordini del potere assoluto, e a que
sto mirò colle leggi e con ogni sua opera. A governare 
e mantenere tranquillo l' lqipero sommamente importava 
la quiete della popolosa c ittà (e) . Augusto, oltre ad al -

(") Dione, Llll, 18. Ulpbno (Dig., I, tit. 3, 3 1 )  disse : Princeps legibus 
solutus es t. E Giustiniano asseri a!'Jitamente (Instit., I, 2, 6) che qua
lunque cosa piacque al principe ba forza cli legge , perchè il popolo per 
mezzo clella legge regia concesse a lui tutta la sua sovranità e potestà. 
Quod principi placuit, legis habet vigorem ; quum lege Regia quae de 
eius imperio lataest, populus ei et in eum omne imperium suum et 
potestatem concedit. 

(0) Forti, Istitu:; ioni Civili, 1, 3 ;  Cayx, Hist. de l'Emp. rom.,  I; pag. 83 ; 
e Meri vale, His t. of the Romans under _the empire, vol. III, pag. 487-490, 
i! qirnle dimostra che la frase legibus solutus usata ai tempi della Repub
blica come sotto l'Impero (Cicerone, Pro lege Jlfanilia, 2 1 ,  De Legibus_, 
II, 23, Philipp. ,  II , 13 ;  Svetonio, Caes. , 1 8 , e la legge con cui Vespa
siano fu inalzato all'impero) significò solamente una dispensa · dei magi
strati e dei principi da qualche legge particolare, non lo scioglimento da 
tutte le leggi , e che la legge regia a cui si appoggiò il dispotismo è 
una invenzione fondata sopra una falsa interpretazione. 

(e) Sulla popolazione di Roma dissero frasi grandi gli antichi ·aa cui 
trassero conclusioni più esagerate i moderni. Lucano (!; 5 12) scrisse poe
tica'(Ilente , che la sterminata città era capace di contenere tutto il ge-
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lontanare per via di colonie i cittadini o non favorevoli

a sè , o in qualunque modo pericolosi , dètte il governo

di Roma al prefetto urbano (737), che creato straordina
riamente in  antico , quando i re o i primi magistrati s i  
allontanavano dalla città , divenne ora permanente , e 
come primo delegato del prin cipe andò armato di fasci, 
di soldati e di straordinari poteri, per fare la polizia ge
nerale di Roma, per reprimere i tumulti e le  novità n ello 
spazio di cento miglia all' intorno.  Ebbe anche facoltà di 
ricevere gli appelli dei litiganti di Roma, e giurisdizione 
nelle liti tra servi e padroni , e tra patroni e clienti ; e 
nel l' assenza del capo supremo potò cacciar d i  Roma e 
d' Italia i cittadini stimati pericolosi alla pubblica quiete, 
e trasportarli a. s icura custodia in un' isola t .  Da lungo
tempò in Roma non vi era più sicurezza. Ladri e assas-

nere umano. I l  retore Aristide, n e l  suo Encomio di Roma, disse che ri-. 
ducendo ad un sol piano tutte le altissime case di Roma, ed estenden doie 
pel territorio a1Tebbero occupata tutta l ' Italia. Da queste, e da altre am
pollose asserzioni , Yari scrittori moderni conduse1·0 che la p opolazione 
dornva ascendere a 4 milioni , a 8, e fino a 1 4. Il D ureau de la Malie, 

( Econom. politùj1re des Romains, livre II, chap. 10-1 2), considerando la 
supe1·ficie e la circonferenza dell a città, sottraendone gli spazii vuoti, come 
i moltissimi témpli cinti da boschi sacri, i fòri, i circhi, i teatri. le ba

s i l i che, le terme, le  piazze o ti·ivii, che Plinio (lII , 9) portò a 265, cal
coìa che , non c ontando la popolazione dei suburb ii , l'antica cerchia di 
Serrio Tullio , clie rluraYa ai tempi di Augusto, non p o tesse contenere 
più di 300 m i la abitanti, e che nell'allargamento fatto poi da Aureliano 
non poteHsero starvi molÙ più di 560 mila, compresi soldati e stranieri ; 
e conferma questa cifra col calcolo del grano che si consumaYa ogni 
giorno ai temp·i di Settim io Severo. All'incontro l'archeologo Nibby (Roma 

, ant ica, voi. I ,  pag. :207, e segg.), fo�dandosi anch'eg!i sulla consumazione 
annua del grano , stima la popolazione d i  Roma a un m ilione e 950 mila 
ai tem pi di Augusto , e a oltre due milioni quando giunge al suo colmo 
al principio del secolo terzo. 

1 
· Tacito, Ann., VI,  10,  1 1 ;  Svetonio, 33 e 37 ; Dio ne Cassio, LII, 21 ; Gelliò, XIV, 8 ;  

Cl piano, De O(fìc. prae{. •wb., Dige.1t . ,  I ,  12, I ;  Corsini, De praefectis u•·bis, Pisis 1766 ; 
Cardinali, J11 tor110 la serie dei prefetti di Roma, Velletri 1836 ; Franke, De p•·aefectura 
•i»bis capita dl<O, Bèrlin 1850. 
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s ini infestavano le vie ; nè la gente poteva andare tran
quilla nel Campo Marzio a uno spettacolo, se per tutta 
la città non erano d isposte guardie a difender le case 1 •

Augusto represse energicamente questi disordini , e come 
non bastava più la ordinaria polizia degli edili, ordinò 
guardie di nuove m aniere. Partì in undici regioni tu tto 
lo spazio racchiuso dentro alle mura, e denominato pro
priamente città ( Urbs), e in tre quello dei suburbii sino 
all' estremità dei quali estendevasi il  nome di Roma (a) : 
poi suddivise le  14 regioni in 265 vici 2, o, come oggi 
d iremmo , c ontrade o quartieri , e su questa divis ione 
fondò un nuovo ordinamento municipale, preponendo a 
ogni regione un pretore o tribuno o questore incaricato
dell'alta amministrazione. Sotto di essi stavano 14 cura
tori, da cui dipendevano altrettanti minori ufficiali (de
niinciatores) aventi la cura di trasmettere gli ordini su
periori ai quattro capi di ogni vico (niagistri vicorwn) , 
che avevano 1060 schiavi al loro servizio. Non sappiamo 
le particolari funzioni di questi vari ufficiali eletti in ogni 
quartiere, ma dei capi de i  vici è certo che, tra le altre 
cose, facevano la polizia dei mercati, vegliavano all'onestà 
del comprare e del vendere, e che erano al tempo stesso 
m agistrati m unicipali e sacerdoti dei Lari (h). Dovevano 

(«) Urbis appellatio mui·is, Romae autem continentibus aedificiis fi
nitur, quod latius jJatet. Paolo, Digest., L, 1 6, 2.

(b) Porfirione e Acr·one, Ad Horat. Sat., H, 3, 281 ; Egg<•r, Recherches 
nouvelles sur l'histoire des institutions municipales chez les Romains, 
nell'Examen des historùms anciens d' .4.uguste, pag. 359, ecc. Svetonio 
(30) , e Dione Cassio (LV , 8) affermano che i magistri vicorwn furono
istituiti da Augusto, ma se ne ha menzione anche in Cicerone (In Pisrm., 
4) e in Livio (XXXIV, 7) : e un'iscrizione, trovata di recente a Pompei,
dichiara la istituzione anteriore ad Augusto, il quale forse non fece alt1·0 
che ordinar meglio questa magistratura, dandole la dignita di due littori 

I Svetonio, 32. 

2 Svetonio, 30 ; Dion� Cassio, LV, S ;  Plinio, III, 9. 
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anche vegli are corttro agli 
-
incendii frequenti : m a  com e

a ciò n o n  erano bastanti gli schiavi posti sotto d i  essi ,

fu provvedut.o con istituzione pili efficace ordinando sette

coorti di vigili (7 m ila uomini) o guardie notturne, l e  

quali poste a quartiere i n  luoghi determinati presso alle 

mura e alle porte, sull'Esquilie, sul Viminale, sull' A ven
tino,  sul Celio, in  Trastevere e altrove, sotto i l  governo 
di un particolare prefetto avevano i l  carico di guardare 
ciascuna a estinguer gl' incendii in due regioni, di tener 
l 'occhio ai ladri , e di imp edire o reprimere ogni disor
dine ("). A presidio della città Augusto ordinò anche sei
mila uomini divisi in quattro coorti urbane, come a guar
dia di sua persona pose cavalieri Germani e Batavi , e 
diecimila pretoriani partiti in nove e poscia in dieci coorti 
levate dall' Etruria, dall' Umbria, dal Lazio e dalle colonie 
antiche , tre delle quali stanziarono in Roma e le altre 
ne' luoghi vicini , d'onde potevano esser pronte ad ogni 
occorrenza 1• Assicurò la città anche dalle inondazioni 

e l'incarico cli sorvegliare cogli edili alla estinzione degli incendii. Ved� 
Fiorelli, Giornale degli scavi di Pompei, 186 1 ,  n.0 1, pag. 2-4, i l  quale, 
confrontando la suddetta epigrafe pompeiana con la 782 dell'Orelli, fissa 
all'anno 707 la· prima i stituzione dei magistri v icorum.

(a) Dione Cassio, LlI, 24, LIV, 2, LV, 8 e 26 ; Digest. , lib. I, tit. 1 5 ,. 
§ 1 e 3, De Officio Praefecti Vigilum. D i  queste guardie di polizia par
lano molte epigrafi. colle quali e con altri monumenti ai tempi nostri fu 
dato di. determinare i l  sito della maggior parte di loro stazioni. Vedi.
Kellermann, V{gilum RomanMwn latei·cula duo caelimontana, ecc. Ro
mae 1 835 ; Borghesi, in  Bullett. Istit., 1 835, pag. 170-176 ; G. B. De Rossi 
Le stazioni delle sette coorti dei vigili nella città, di Roma, in Annal'.
Istit. , 1858 , pag. 265-297, e 391-392 ; Henzen, i n  Bullett. Istit. , 1 867, 
pag. 8-30, ove si parla della scoperta della stazione della settima coorte
in Trastevere, e precisamente nella contrada detta Monte di Fio1·e. Una
iscrizione parla dei vigili anche in Numidia. Vedi De Vit. , in Bull. Jstit.,
1 868, pag. 63. 

1 Dione Ca.sio, LV, �3-.24, LV I, 23 ; S;-c tonio Aug.,  49, Calig., 43, Galba, 1 2 ;  Tacito,, 
Ann . ,  T, 24, e IV, 5. 
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23 TEVERE, ACQUIDOTTI, ACQUA VERGINE. [ Lm. Vll·

del Tevere, allargandone e purgandone l 'alveo ; deputò 
nuovi magistrati a curare gli edilizi pubblici , le vie , gli 
acquidotti (a) : e a seconda dei suoi desiderii Agrippa 
autore di tante opere pubbliche condusse in  città l'Acqiw 
Vergine ( 'rn3), la quale, allacciata all'ottavo miglio della 

Veduta delle reliquie dell'acquiclotto dell'Acqua Ver:;ine, restaurato èa Claudio 
( Canina, &li{. ,  l V, 223). 

via Collatina , per vie sotterranee , e sopra archi e so
struzioni monumental i ,  dopo '14 m iglia di corso , venne 

(a) Dione Cassio, LIV, 8 ,  l i ,  23 ; Orazio, Od., I ,  2 ,  1 3  e segg; Svetonio. 
30, 37, 42. Agrippa, che fece tanti acquidotti e tante fontane,. ne prese 
dapprima la cura egli stesso. Poscia Augusto ne fece una magistrn tma 
onorflvole , e l' ufficiale incaricato di essa si chiamò cur·ator aquarum . 
Frontino, che più tardi fu curatore delle acque, ba conservato il catalogo 
cli tutti quelli cbe lo precedettero. Vi  furono anche due corporazioni 
(familice) istituite pel 

·
mantenimento degli acquidotti, una delle quali si 

componeva di  fontanieri, d i  ispettori , di muratori, e c c . ,  e l'altra di pub
blici servi , designati col nome di aquarii. Frontino , De A quaecluct . .. 
98- 1 16. Vedi anche Orell� In-"cript., :3203. 



CAP. I.] ANNONA, E LEGGI A SOSTEGNO DEL PRINCIPATO. 29 

ad abbeverare uno - dei più popolosi quartieri di Rom a ,
ed è quella stessa che oggi nutri�ce l a  grande fontana 
di Trevi (a). E mentre si dava cura dell'acqua, il principe
pensò anche al pane, e fu studiosissimo di impedire le ca
restie col provvedere al pronto trasporto dei grani .  Dap
prima prese cUra in  persona di questa grave faccenda ; 
poi nominò deputati straordinarii nei casi urgenti, e pose 
un prefetto permanente a presedere all'annona con ampia 

o'iurisdizione sui mercati e sugli edili cereali ' ·
o 

Tolto al popolo quasi ogni potere l egislativo ed elet-
torale , scelse da  sè i magistrati piì.1 importanti , e pose 
mano a fare in altro modo le leggi necessarie a l  nuovo 
ordine per lui stabilito .  Usò di una specie di consiglio
di Stato, composto di  senatori, di cavalieri, d i  magistrati 
e di familiari a sè più devoti , dapprima di  15 m embri , 
poscia di venti, rinnovati dalla sorte ogni semestre , ai  
quali chiedeva avviso su ciò che voleva ordinare , e le  
cose deliberate da essi nella casa imperiale da ultimo 
ebbero autorità , come se le  avesse sancite i l  senato 2•  
AJI

°
'assemblea generale dei padri rimaneva poco pii1 che 

approvare le voglie del principe, le  quali egli poscia pub-
- blicava col nome di  senati-consulti. 

A tempo della Repubblica i pretori; che coi loro editti
suppli vano e correggevano i l. diritto civile 3,  qualche volta 
con "(in;:,ioni legali interpetravano le leggi, o ne eludevano 
le d isposizioni per favorire i patrizi .  Augusto , fermo a 
prendere dagli ordini della libertà ciò. che fosse h&ono 

(") Nibby , Dintorni di Roma , vol. III , pag. 466-472. L' epigrafe dice 
che Claudio rifece gli archi dell'acquidotto guastati da Caligola. L'Acqua 
-Vergine, al dire di Frontino (De Aquaed, 1 0) ,  ebbe questo nome perchè 

la sua sorgente fu indicata da �na giovinetta (puella virguncula). Conf.
Plinio, XXXI, 25, e Cassiodoro, Yarr., VlI,  6. 

l Svetonio, 37, 41 ; Dione Cassio, LI, 21, LlT, 2 1 ,  LIII ,  28, LIV, 1, LV, 3, 10, 26 e 13. 
2 Dione Cassio, LIII, 21, L VI,  28 e 41 ; Svetonio, 35. 
3 Vedi Reddie, De edictis p,-ae tor«m, Gotting"e 1825. 
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30 I GIURECONSULTI CAPITONE E LABEONE. [Lrn. VII. 

a fondare gli ordini del principato, stabilì nuovi princ1p11 
di legislazione sotto il nome degl i  autori delle leggi re
pubblicane , e coi suoi editti alterò le leggi antiche e 
anche quelle pubblicate da  lui stesso 1 •  E così sotto co
lore di riformare la giurisprudenza, la trasformò e la go
vernò a sua volontà. A questo usò anche l'opera dei giu
reconsulti, cui dètte facoltà di decidere sulle questioni di 
diritto , e impose ai giudici di stare ai loro responsi 2• 
Per recare alla sua parte i giureconsulti più valenti , e 
farl i strumenti di sua potenza, li allettò con gli onori, 
e d  ebbe con sè Aulo Ofilio già familiarissimo a Cesare, 
P. Alfeno Varo di Cremona uomo dottissimo 3, e dètte 
i l- consolato a C. Ateio Capitone , il  quale quanto splen
deva per sapienza di leggi, tanto cadde in dispregio del-
1' universale per le sconce adulazioni , e per l' aiuto che
dètte al dispotismo con sue turpi sentenze,  e ne  fu pu
nito poscia anche col non essere quasi mai citato dai 
successivi giureconsulti, quantunque prevalesse la tiran
nide, di cui egli si era fatto sostenitore 4•  Ma altri sde
gnarono di m ettere la  scienza delle leggi a puntello del 
trono , e tra tutti andò celebrato per incorrotta libertà 
1\1. Antistio Labeone, figlio di padre m orto coi Repubbli
cani a Filippi 5 ;  i l  quale, sovrano luminare della scienza, 
autore di un numero grande di libri, e tenacissimo delle 
antiche dottrine, ebbe gloria m aggiore dalla p ersecuzione 
del principe , i cui voleri combattè gagliardamente in 
ogni occorenza, e ,  stando sempre per le  sentenze più li
bere, perpetuò coi suoi seguaci la  resistenza alle dottrine 

l Gibbon, History of the Decline and Fall of the roman empfre, chap. 4 -1 ;  Nougarède, 
Histoire du siécle d' Auguste, I, 19. 

2 Bach, Historia Iurispriid. Rom., sectio V, § 3. 
3 Cicerone, Ad Famil., VII, 21 ; Pomponio, Dig. , I, 2, 2, 4 � ;  Gellio, VI, 5. Con f. Vir

gilio, Ecl .... VI, 10, e Servio, ivi e 1 13. · 
4 'l1aeito, Ann .... III, 70 e 75 ; Dione, LVII, 17;  Svetonio, Gramm . ... 22 ; Hugo, Ilist. du,, 

<lroit romain, § 324. Sulla sua dottrina vedi Gellio, X, 20 ; Macrobio, Satu1·n., VII, 1 3. 

5 Appiano, IV, 135. 



CAP. I.] RIORDINAMENTO DEI TRIBUNALI. 31 

del dispotismo, e nella tirannide insegnò agli uomm1 di 
legge a mantenere libertà e dignità (") . 

Augusto pensò alla giust iz ia  e riordinò i tribunali , e 
stabilì quanti e quali dovessero essere i giudici, e come 
e quando avessero a tenere i giudizi. Come per la  legge 
Aurelia vi erano tre decurie o classi di giudici (cavalieri, 
senatori e tribuni dell'erario), egli ne aggiunse una quarta, 
composta di quelli censiti in 200 mila sesterzi, cui affidò 
le cause minori , e portò a quattromila il numero dei 
g iudici , dei quali egli stesso come prefe t to dei costumi: 

faceva la lista 1. . Fu lodato di avere procurato buona giu
stiz ia e provvisto contro la corruzione dei giudici 2• Pure 
lo vediamo talvolta anche in questo essere parziale ai 
suoi fautori, e sottrarre alle pene i colpevoli, e sotto co
lore di pubblico bene governarsi con risentimenti pri
vati, e far condannare gli assenti difesi dalle l eggi. D ietro 
accusa, o d i  proprio moto, era assiduo a tenere ragione 
coi ti toli di console, di proconsole e di imperatore, che 
gli davano l 'autorità del sangue. Riceveva gli appelli dai 
tribunali minori , giudicava i soldati nelle cause in cui 
ne andava la testa o la fama.  Intervenne nei tribunali 
per assistere gli amici,  per fare da interrogatore e da 
testimone, e per temprare la foga degl i  accusatori : usò 
anche di aggiungere il suo voto a quello degli assolventi, 
come secondo il mito greco dicevasi aver fatto Minerva 
ad Atene nel processo d' -Oreste 3 :  colla qual cosa si im-

(a) Tacito, Zoe. cit.; Dione Cassio, LIV, 1 5 ;  Svetonio, 54 ; Macrobio, IlI,
g ;  Gellio, XIII, 1 O e 1 2 ;  Bach, Zoe. cit., 6-8. I frammenti ài La beone sono 
in  Hommel , PaZingenesia Zibr. iur. v e t., Lipsiae 1767 , p. 321 -338, e i n  
Huschke, Iurisprud. ante-iustin., I ,  43-4 8, e II, 44-50. Vedi anche C.
Thomasius, Comparatio Labeonis et  Capitonis, Lipsia e 1 683 ; C. v. Eck,
De vita Labeoni.; et Capit:mis, Franeker 1692, e Biener, A.ntistius Labeo
iuris civiZis novato1·, nei suoi opuscoli, Lipsiae 1 830, I, pag. 1 96-213 .

1 Plinio, XXK!ll, 7 ;  Svetonio, 32 ; Gellio, XIV, 2 .  Conf. Svetonio, Caes . ,  41.  2 Dione Cassio, LIV, 3. 
l Eschilo, EumenidiJ 734 e segg . ;  Dione Cassio, LI: 19. 
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32 RIFORl\fE RELIGIOSE. [ Lrn. VII. 

padronì del diritto di grazia : e talvolta apparve sì 
crudo , che Mecenate · per tirarlo a pensieri più miti lo  
chiamava carne-(ìce t .

Le sue leggi e le  sue riforme furono rivolte a rior

Il suffragio di )Iinerva 

( Winckelmann, Moni.m. ant. ined., I ,  n. 151).

dinare la religione, lo  
Stato , la  famiglia , i 
costumi , e ad arric
chire l' erario .  DiYe
nuto pontefice mas -
simo e padrone di 
tutte le cose sacre (a), 
attese a rimettere in  
onore le  credenze an
tich e , studiandosi di 
purgarne le fonti col 
bruciar moltissimi li
bri di profezie greche 
e latine , e col  con
servare santamente 
nel tempio di Apollo 
soltanto i sibillini, re
putati autentici. Ban
dì dal pomerio l e  su
perstizioni egmane 

già 
dei 

cacciate altre volte, accrebbe il numero e i p·rivilegii 
sacerdoti, restaurò e inalzò in Roma numero grande 

(a) Dione Cassio, LIII, 17 ,  LIV, 27. Sull'esempio di Augusto anche gli  
altri imperatori vollero aver parte a tutti i sacerdozii. Da  medaglie ed 
epigrafi si vede che quasi tutti furono ascritti tra gli Arvali. Nerone 
dicesi cooptatus in omnia collegia : Domiziano è Sacerdos collegiorwn 
omnium : Commodo assumptus est in omnia collegia saceTdotalia, ecc . 
Marini, Arval., I, 153, 1 54 ;  Lampridio, Commod., 1 2 ;  Borghesi, Osser.
vazioni numismatiche, decade VII ,  nel Gior. A rcad., vol. XV, p. 325, ecc. 

I Svetonio, 56; Dione Cassio, LI!, 31, LIV, 3 e 30, LV, 4 e 47. 



-CAP. I.] TEMPLI, FC.STE, RELIGIOl\E STRUl\1Er\TO POLITICO. 33 

d i templi (a), l i  fe ce ricchi d'oro e di  gemme ed e c citò i

cittadini o pulenti ad aiutarlo i n  quest' opera , cui p o s e

m ano anche Livia s u a  m o glie ; istituì nuove fe ste , rimise

j n onore i l  culto dei  vecchi numi e dei Lar i  e di  Vesta, 

d ivinità tutelari dello Stato e della famigli a ;  di  Vesta 

trasportò il  s antu ari.o in sua casa : ai Lari cui l ' adulazione 

accoppiò anche il  c ulto del Gen i o  del principe, egli fe c e  

rimettere nei  quadrivii l e  statue ordinando che l a  gente 

del vicinato l e  adornasse d i  fi ori  i n  prim avera e in e state : 

e nel  737 cel ebrò con gran p o m p a  l a  solennità secolar e  

cantata d a  Orazio 1 .  Augusto , n o n  credente :igli D e i ,  d i  

c u i  all'occasione s i  e r a  stran a m ente burlato p arodiando 
i n  u n  c o nvito l ' Olimpo, e cacciando Nettuno dal tempio 

dopo la perdita del l' armata in una tempesta 2,  usava l a  
religione come strumento d i  politica, e d a  essa, secondo 
.] ' uso di t utti i potenti, fe ce c onsacrare i l  suo d ispotis m o : 
e coll' e d ifi cazione d i  un tempio a M arte Ultore n e l  suo 
Foro santificò le sue ven dette sui Repubblicani a Fi
lippi (b), e con are alla Pace e alla Salute cel ebrò la quiete
·e la prosp erità pubblica d a  l ui pro curate 3.  Ma l a  religione
m acchina dello S tato aveva l e  sue molle consunte ; n o n  

(a) Nel monumento di Ancira ( IV, 21)  è ricordato che costruì o restaurò 
'82 templi. Virgilio esagerando gliene fa consacrare trecento. Ovidio (Fast. , 
I I ,  63) lo invoca : templorum positor, templorum sancte repostor: e Li
Yio (IV, 20) lo dice : templorum omnium conditorem aut restitutorem. 

(b) Svetonio , 29 ; Ovidio , Fast. , V, 551. Per I' imagine dei ruderi del
'tempio vedi Canina, Edifi::ii, vol. II, tav. 103 ; Reber, Die Ruinen Roms, 
pag. 160. Leipzig 1863 ; Burn, Roine and the Campagne, pag. 132, Lon
Jon 1 871 . Di 1m altro tempio a Marte Ultore sul Campidoglio parla 

.
Dione (LlV, 8), e vi sono medaglie che ne dànnò l' imagine colla leg
genda : MAR. ULT. Vedi Donaldson, Architect. Numism., pag·. 94. 

1 Svetonio, 29, 3 1 ; Diane Cassio, LilI, 2: LIV, 18 e 2ì ; V.irgilio, Aen. _. VIII,  716 ; Ovi 
dio,  Fast . ., IV, 9 49, V, 1 47 ,  157, VI, 637 ; Velleio, Il, 89 ; Orazio, Od. ,  I V , 5 , 34, e Oann. 
saec.,· Egger, Examen des hi"storiens d'Aug . ., pag. 359, ecc. 

2 Svetonio, 16, 70. 
3 Ovidio, Fast., I, 709, e III, SS2 ; Monum. Ancyr., IV, 21 ; Svetonio, 29 ; Eckel, Doctr . 
.. nwn. Vet . ., Vl, 92. 
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34 V E S T A LI .  [ Lrn. VII.

credevano nè sacerdoti nè popolo, e i soli Dei venerati 
e temuti d'ora in poi divenivano gli imperatori, potenti 
a divertire e a sfamare, ad i mprigionare e ad uccidere. 
Non si trova�ano neppure più donne libere che volessero 
consacrarsi al culto di Vesta , e perchè il fuoco sacro

Ternpio di Mane Ultore nel FOro d'Augusto ( C(tnina e Re�>e'Y') 

non si spegnesse ,  bisognò ammetter con legge le  fì g i i c  
de i  liberti al m inistero, stato per  tanti secoli il  più ve
nerato di Roma 1 • Ed Augusto non riuscì nell'opera sua,

1 Dione Cass:o, LV, 22. 



CAP. I.] RIFORMA MORALE. COSTUMI DEL PRINCIPE. 35 

perchè non vi h a  potenza capace a coman�a�e le cre

denze :  e i poeti increduli, che celebrarono lm ristoratore

della religione degli avi , m entirono sconciamente per 

adulare al forte padrone .  
Fallì d e l  pari anche nella tentata riforma m orale, con 

cui volle richiamare alla purezza antica i rotti costumi .  
Eali m enava semplice vita ; parco nel cibo e nel vino, u . 
modesto nelle m asserizie. E detto che usò cibarsi di cose 
quasi volgari, come cacio vaccino, piccoli pesci, e pane  
d i  seconda qualità che  mangiava in  qualunque luogo gli 
venisse appetito .  Alle sue cene ove con Virgilio e Orazio 
erano sempre senatori e cavalieri faceva servire tre vi
vande con piccola spesa ,  e sei quando vole a far scialo .  
Ed era l'ultimo a m ettersi a tavola e il  primo ·a levarsi .  
Trascurato ne l  vestirsi, e nell'acconciarsi : non  portò m ai 
altre vesti che quelle fatte in casa da Livia e da Giulia. 
Per più di quarant'anni abitò sul Palatino la casa stata 
g ià  dell'oratore Ortensio, piccola e m ale agiata, senz'al
cun ornamento di  m armi , con letti e tavole e addobbi 
che a questi tempi si sarebbero d isdetti a qualunque 
privato cittadino : e i v i  dormì sempre nella m edesima ca
mera d'estate e d'inverno t .  Ma in altre cose i suoi co
stumi non potevano esser proposti a modello, ed è chiaro 
che i suoi precetti venivano, non da amore di  virtù, m a
da ragione d i  Stato.  Femm iniero e turpemente libidinoso
fino da giovane, anche provetto andava alle donne altrui
e faceva adnlterii per politica, come dicevano gl i  amici,
volendo per mezzo delle m ogli scoprire gli intendimenti
de i  mariti. Teneva mezzani, facevasi procacciare le donne
anche da Livia sua moglie .  Amoreggiò la m oglie di  Me
cenate suo primo ministro, e per lei scemò ] ' affetto al
marito 2• Onde i cittadini cui era nota la vita dell'austero

: Svetoni0, 72-79. Per la. casa del Pala.tino Yeùi CJ.ninn , Ecli(i�ii _, Yol. IV, tav. ?OS-30;- ; e Par'.rnr, T!te A1'Cheology o{ Rome. - Palatine Hill ... tom. r, p:t:·te II ,  pl. 3. 
Svetomo, GS, 69, 71 ; Dione Cassio , LIV, l G  e ID, LVI, 43 ; zonara, x ,  38 . 



36 ORDINI CONTRO I CELIBI. [ Lrn. vn

censore, n o n  c urandone le parole, dagli ese mpi pigliavano
autorità a rimanere i n  loro corrotti costum i .  E quin di 
riuscivan o inutili l e  sue leggi p e r  fre nare il  lusso dei  
conviti, p e r  b andire gli adulterii e gli  stupri , e p e r  or
d inare i matrim oni, e rimettere la santità n ei costumi 
domestici t.

Principalissime di  tutte l e  s u e  leggi furo no quelle-

Ruderi della casa di Augusto sul Palatino (Parker). 

contro i celibi, aventi, al t e m p o  stesso, fin e  morale, fi
scale e politico.  La legge 

·
Giulia sui m at ri moni , e la 

Papia Poppea, che poscia fu complemento di  essa, inflis-

I Svetonio , 3 ' ; G ellio , II , �-1 ; Dione , LIV, 16, LVI, 2-9. Conf. Orazio, Oc/., IV, 5, 
22, ec.:;. , e I V, 15, 10. 



CAP. I.] ORDINI CONTRO I CELIBI. 37 

sero pene gravissime a chi ad una data età non avesse

preso m oglie ,  nè procreato figliuoli. Non trascurò nulla 

per indurre i cittadini a dar prole allo Stato ; recitò in 
pieno senato, e fece nota al popolo per via di un editto 
l'orazione di  Q. Metello sulla necessità d' aumentare la  
prole t ;  mostrò pubblicamente Germanico beato di sua
figliuolanza. Per facilitare i m atrimoni permise agli inge
nui, che erano più delle femmine, di unirsi a li berte ; per 
incoraggiare le dònne vietò che alle m ogli si alienasse la 
dote, e a spavento di quelli che rompessero la fede giu
rata , e invadessero l' altrui proprietà , punì di esilio gli 
adulteri, rilegati in un'isola e spogliati della metà di loro 
beni 2 •  Ma il corrotto costume era di grande ostacolo 
alla legge che comandava le nozz e : e bisognò tenerla so ·
spesa pil1 anni, e poscia fu elusa e frodata ; p erchè se
alcuni per non cadere nelle pene presero m oglie, sposa
vano fanciulle di età non atta a figl iuoli, e le rimanda
vano spesso. Onde fu mestieri che altra legge dichiarasse
l 'età necessaria alle donne per essere spose, e rendesse 
pii1 gravosi, più difficili e meno frequenti i divorzi 3 .  Con
tinuarono lungo tempo t rumori , e anche i motti e le
satire contro i l  principe libertino, che si faceva legisla
tore di  severo costume .  Perlochè egli pieno di sdegno , 
quando si sentì pil1 assicurato nella sua potenza, adunò 
nel Foro i recalcitranti, separò gli ammogliati dai cel ibi,
e veduto essere molti più questi di quelli , fece lodi e
rampogne , mescolò pene, premi e minacce. Lodò e ri
compensò quelli che generando figliuoli davano sostegni
alla patria : e ai celibi foce in capo un rumore grande e
] .  ' 

e isse non essere nè uomini, nè cittadini, nè  Romani, m a
scellerati che spegnevano i nomi famosi , e ,  per. quanto
era da essi , dis,truggevano Roma. Più tardi (762) pro-

1 Srntonio, 89 ; Livio, Epit., 59. Con f. Gellio, I, 6. 
2 Svetonio, 34; Dione Cassio, LIV, 16 ; Plinio, Epist., VI, 31 ; Paolo, Sen tent., II, 26. 51. 
3 Svetonio, Zoe. cit. ; Dione, LVI, 7; Paolo, Dig._, XXIV, 2, 9. 

, 
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38 LEGGE P APIA POPPEA. [Lrn. VII. 

mulgò definitivamente contro il celibato la l egge Papia 
Poppea, così detta per m aggiore stranezza dal nome di  
due consoli celibi, M. Papio Mutilo, e Q.  Poppeo Secondo t .
Ai maritati con prole essa dava amplissimo diritto all'e
redità, e ricompense quali non si concessero mai  a niuna 
virtù : privilegi alle donne m adri a pili figli ; ai m ariti 
luogo distinto in teatro, e più m agistrati ; liberato da ogni 
personale gravezza chi avesse tre figli vivi in Roma , 4 
in Italia, 5 nelle province ; ai Latini con figliuoli il diritto 
alla cittadinanza romana. Tra i consoli data la prece
d enza non al piì1 vecchio , come era uso in  antico , m a  
a l  padre di  m olti figliuoli. Dall' altra parte ordinava che 
gli uomini non ammogliati sotto i sessant'anni, e le donne 
non maritate sotto i cinquanta, non potessero ereditare 
se non dai parenti più stretti ; e che i coniugi senza fi
gliuoli avessero solo la m età delle cose lasciate loro per 
testamento. Erano ingiuste l e  ricompense , ingiuste le 
pene , che per ragione di nozze  e di figli davano o to
glievano i pubblici uffici, dovuti ad altri meriti e ad altre 
virtù. Se era giusto liberare dalla tutela perpetua le 
donne feconde , era ingiusto negare questo sgravio a 
quelle che non avevano potuto trovare un marito , o 
erano per natura infeconde. Infine era ordinato che le 
eredità tolte ai celibi e agli orbi andassero al pubbl�co 
erario («). E l'intento fiscale della legge fu raggiunto pie-

(a) Tacito , Ann. , I I l ,  25, 28 , e XV, 1 9 ;  SYetonio, 34 ; Gellio, I I , 15 ;  
Giovenale , IX, 87 ; Gaio , Instit. , II , 1 1 1 ,  144 , 286 ; Ulpiano, Fragm. , 
XXIV, 3 ;  Nougarède, III ,  1 ì ;  Guarini, La Finanza del pop. rom., pag. 34 
e nota 1 55 e seg. ; Merivale, IV, pag. 4 1 .  L'Eineccio raccogliendo i fram
menti degli antichi giureconsulti e le notizie della storia ricompose tutte 
le disposizioni della legge. - Anche a tempo di repubblica vi erano im
posizioni sui celibi, ma più comportabili. I non ammogliati pagavano una 
multa che diceva.si uxorium ; e un'altra detta v iduvium paga vasi dalle ve
dove che non volevano rimaritarsi. Vedi Valerio Massimo, ìl ,  9, 1 ;  Festo 
alla voce Uxorium, e il commento dello Scaligero a questa medesima voce. 

I Dione Cassio, LVI, IO. 
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namente. Una turba di delatori, eccitati dai premi, all'ap

pello del principe corsero zelantissimi a denunziare l e

eredità lasciate a persone senza nozze o senza figliuoli ;

e scoppiò un nuovo flagello che empì di terrore le fami

glie : e mentre s' impinguava l' erario , furono sconvolt,e 

le fortune di molti a Rom a ,  in  Italia e in  ogni regione 
dell' Impero dove fossero cittadini t .  Ma non rinacque
l'amore della virtù e dei costumi domestici ; nè i matri
moni , nè la popolazione si accrebbero sotto i l  governo 
di un principe, che dopo avere distrutto tutte le istitu
zioni antiche di Roma, riduceva al modo antico le vesti, 
era parchissimo nel dar l� cittadinanza per non conta
minare col forestiero il sangue romano 2, e si vantava di 
avere richiamato a vita gli esempi e i costumi dei mag
giori (a) . 

. Con intento di raccoglier pecunia gravò di un vente
simo le eredità, le  donazioni, e i legati che non andas
sero agli stretti parenti o ai poveri 3

, e si mostrò valen
tissimo nell'applicare la scienza fiscale, con cui, al dire 
di Tacito, i Romani potevano sopra i sudditi pil1 che colle 
armi ·>. La Repubblica ebbe già imposizioni sulle colonne 
e sulle porte, biasimate e non tolte da Cesare 5 :  poi  al-
1' occasione della guerra di Modena imposte di 4 oboli, o
di dieci assi a ogni tegolo : poscia vi furono gravezze sui 
cammini e sulle finestre (b) : e gli imperatori trovarono 

(a) Nelll' iscrizione di Ancira (II, 12) egli disse : Legibus novis latis
exempla maio;·um exolescentia (revocavi, et abolita) iam ex nos (tris 
moribus) avitarum rerum exempla imitanda (proposui). Ed. Egger. 

(b) Dione Cassio, XLVI, 31 ; Dureau De la Malle, Econ. Polit., livr. IV,
cbap. 24. Cicerone, citato da Nonio alla voce confice1·e, dice che grava'ndo 
di sei sesterzi ogni tegolo delle case di Roma, si poteva ritrarne 60 mi
lioni di sesterzi, che equivalgono a quasi 12 milioni di lire italiane. 

I Tacito, Ann., I I I ,  �8. 
2 Svetonio, 40. 
3 Diane Cassio, LV, �5. 
4 'Tacito, Hist., 1 v, 64. 
5 Cesare, Bell. Cfo., III, 32 ; Cicerone, Ad Attic., XIII, 6, e Ad Famil., I I I ,  S. 
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anche il modo di far denaro sulle meretrici, sull' orina, 
sulle latrine 1 •

, Con altre leggi richiamò a vita le distinzioni, più che 
mai necessarie al potere assoluto, e nei teatri e nel circo 
stabilì sui posti degli spettatori minute differenze per 
ceti e casati , .dando luoghi separati ai senatori , ai 
cavalieri, agli ambasciatori, ai giovani nobili, alle Vestali, 
alle altre

' 
donne, ai soidati, alla plebe 2• 

Anche alla schiavitù riguardò con sue leggi, non col-
1' animo di togliere quell' obbrobrio dal mondo, m a  per ·
far denaro sui padroni � sui mercanti d'uomini.

· 
Obbligò

i venditori di schiavi a pagaré !lll'erario la  cinquantesima
parte del prezzo 3, e gravò della vigesima le m anumis
sioni , e per suoi fini politici pose molti ostacoli tra la 
servitù e la  libertà, e molti più tra la  servitù e l'acquisto 
dei diritti civili � :  e se , dopo avere uccisi servi a mi
gliaia, ordinò al prefetto di Roma di ascoltare le quereÌe
di essi , e si mostrò severo contro i padroni feroci 5, dal
l 'altra parte col senatoconsulto Silaniano confermò l '  a
troce ordine antico, che façeva torturare e dare all'estremo 
supplizio tutti i servi di ogni sesso e di ogni età dimo
ranti nella casa , ove fosse stato ucciso il padrone 6. 

Con altri ordini provvide più particolarmente all' am
ministrazione d'Italia e delle province. 

Gli Italiani, che già aveano conquistato a m ano armata 
la cittadinanza, goderono in piceola misura e per poco 1 
tempo i diritti della libertà comprata col  sangue. Le con
tese civili, le guerre di Perugia, di Modena e di Sicilia 
menarono all'ultima distruzione le contrade più fiorenti, 

I Svetonio, O�lig., 40, e Vespas., 23. 
2 Svetonio, 44. 
3 Diane Cassio, LV, 31 .  
4 Svetonio, Aiig. 40 ; Diane, LV, 13,  LVI,  33 ; Gaio, Instit., I , 13-15, 25-27, 42-46.  
5 Diane, XLIX, 12, LIV, 23 ; Appiano, V, 131 ; Orosio, VI,  lS. 
6 Cicerone, Ad Famil., IV, 12;  Tacito, Am;., XIV, 4?-45, e Lipsia, ivi ; Paolo, Sen

tentiae, lib. Hl, tit. V, De senatusconsulto Silaniano.
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che parteggiando per questa o per quella fazione furono

esposte vicendevolmente alla rabbia dei vincitori, e alle

rapine e alle stragi delle feroci soldatesche. Ai tempi di

Mario e di Silla è detto che la strage durò finchè vì fu

gente da uccidere 1 •  I sopravvissuti fuggivano e andavano 
a cercar loro ventura in paesi stranieri 2•  Le proscrizioni 
confiscarono gli averi dei municipii, e gli insaziabili ve
terani occuparono anche i beni privati. Il paese dei Volsci, 
l '  Etruria , i l  Sannio , la Lucania e tutte le regioni del
.I' Italìa inferiore in queste tristi vicende rimasero povere
e quasi deserte . 

· 

Augusto, che nel tempo della guerra civile avea dato 
a Mecenate il governo d' Italia 3, dopo la vittoria la empì 
di coloniè, cacciò dai loro campi gli Italiani stati seguaci 
di Antonio, e invece di ripopolarla, come fu detto 4, di
minuì il numero dei liberi possidenti . Non potevano ri
popolarsi i paesi dai veterani, che impaz ienti delle fatiche 
e della coltura dei campi 5, dopo aver messi gli antichi 
possessori nell' estrema miseria , vendevano a piccolo 
prezzo le terre avute in dono, e agevolavano ai ricchi 
il  modo di formare le loro imrnense tenute. Quindi la 
terra, già fecondissima m adre di biade, divenne sempre 
pit1 sterile, e incapace a nutrire gli abitatori, i quali senza 
i grani tratti dalle province sarebbero morti di fame 6.

Nella divisione dell' Impero fra Auausto e i l  senato o ' 
l' Italia, come territorio della Repubblica, rimase indivisa. 
Poscia i l  principe , estesala dallo stretto di Sicilia fino 
al piede delle Alpi, la sèompartì in undici reg.ioni (a), che

(a) Plinio, III, 6 - 10 e 16 -22. Vedi anche Becker, e Marquardt,' Handbuch
der Romischen A lterthumer, III , pag. 59-7 1 , Leipzig 185 1 ,  ove è tentato
anche di segnare i confini precisi di ogni regione.

l Floro, III, 21, 5.  
2 Cicerone, Pt�o Fonteio� 1 .
3 Tacito, Ann.� VI,  l i .  
4 Svetonio, 46 ; Monum. Ancyr. V.  37. 
5 Tacito, Ann., XIV, 27. 
6 Tacito, Ann., Il!,  51, Xli, 43;  Coìumella, I, P�aef. ; Plinio, XV!ll, 4. 
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furono : il Lazio colla Campania ; le terre degli Irpini, la 
Calabria ,  l'Apulia e i Salentini ; la Lucania e il Bruzio ; 
i paesi dei Fren�ani, dei Marrucini, dei Peligni, dei Ve
stini, dei Marsi, dei Sanniti, dei Sabini ; il Piceno ; l' U m
bria ; l' Etruria ;  la Gallia Cispadana ; la Liguria ; la Venezia 
e l' Istria ; e la Gallia Transpadana. Era una divisione 
geografica, m a  fatta evident12mente coll' intendimento 
di renderne più facile e pili sicuro il governo. Che un
magistrato dovesse stare al governo di ogni regione si. 
vede facilmente a priori ; e di più nei consigli di· 1\'1ece
nate è detto al principe che ne dia il governo ad uomini 
consolari e pretorii 1• Sono anche ricordati questori sta
biliti per sopraintendere alle spiagge marittim e  in tutti 
i luoghi· d' Italia 2 ;  e Strabone scrisse , che al governo
dei Liguri delle contrade più m ontuose si m andava un 
prefetto dell'ordine equestre 3. Nei secoli appresso le te
stimonianze degli scrittori e soprattutto le epigrafi ci 
mostrano le regioni italiche amministrate da corre ttori, 
da conso lari e giiiriclici : e da quanto può scorgersi nella 
oscurità delle vicende imperiali app:trisce che le condi
zioni della Penisola sotto il rispetto amministrativo non 
differirono da quelle delle altre province 4•

Quanto ai tributi, l'Italia, già libera, ne fu gravata dai 
triumviri 5, e poi anche a tempo della guerra d'Antonio 0, 

m a  sembra che il vincitore la sgravasse 1 dopo la batta-

1 Dione Cassio, LII, 22. 
% Diane Cassio, LV, 4. 
3 Stra bo ne, IV, 6. 
4 Sparziano, ArlYian._. 22 ; Capitolino; Antonino Pio, 2 e 3, e M. Antonino Filosofo, 1 1 ; 

Trebellio F'ollione, Tr1'g. Tyrawa._. 22·; Diane, LXXVIIT, 22 ; Au!elio Vittore, De. Oaes 

XXXIX, 1 1 ;  Notltia Dignitaturn ; Orelli, Inscript., 3 1 2, 753, IOì4 , 1087 , 1099 , 1120., 
llì8 , I JS7 , 2283, 2285, 2377, 30H, 3143, 3173, 3174, 3177. 3ì64, 3851 ; Bcrghe>i, in Annal. 

Istit., 1853, pag. 146 e segg., e Oeuvres completes, V, pag. 391-406 ; Henzen, Iscrizioni 

Chiusine, in Annal. Istit., 1365, pag. 281 e segg·., e Tabula Aiimentm·ia, pag. 51 ; 
Becker, loe. cit. 

5 Appiano, IV, 5, 32, V, 67. 
6 Diane Cassio, L, 6.  
7 Diane Cassio, LIII,  2. 
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glia di Azzio, quantunque non sia detto espressamente da

niuna testimonianza. Certo è che più tardi non vi era

terra che pagasse tributo (a).
Ma un grosso e incomportabile tributo avevano pa

gato i cittadini, cqlla perdita di loro terre date all'empio

so ldato t in premio della .vittoria civile .  Quindi la miseria

cresciuta :  quindi maggiore l' emigrazione italica nelle 
province lontane, e l'accorrere in frotta di vecchi e donne 

e fanciulli a empire di pianto i Fòri e i templi di Roma, 

a ingrossare la  turba famelica e a mendicare sul ponte 
Sublicio �.  'futto questo stuonava tristamènte cogli inni
alla prosperità universale di cui partigiani e cortigiani 
davano vanto alla sapienza del nuovo padrone.  È certo
che le sorti degli Italiani erano tutt'altro che liete : m a  
a i  m iseri spogliati e disarmati 3 era necessità rassegnarsi.
A chi avesse voluto resistere ne toglievano ogni pensiero 
i soldati che posti a stanza in 28 città d'Italia (b) ricor
davano la forza d'Augusto , e la necessità di servire al 
vincitore di tutti. E di lieve ristoro erano i premi dati 
dal principe ai plebei che avesser figliuoli, e le carezze 
che egli fece ad alcune città adornandole di belli edifizi 
e di opere utili al pubblico "· Qui strade restaurate o fatte

(a) Per Italiam nullus ager tributarius. Frontino, in Goes., p. 76. 
· (b) Colle testimonianze delle epigrafi e degli scrittori sono ora accer

tati i nomi e i luoghi di 24 delle 28 colonie militari poste da Augusto
nelle varie regioni d' Italia. I luoghi da esse occupati, sono : Acena, Atella,
Capua, Volturno, Literno, Cuma, Pozzuoli , Teano dei Sidicini , Nuceria ,
Benevento, Sora, Minturno, Laurento, Gravisca , Perugia , Fermo, A teste
(Este), Brescia, Verona, Dertona ( Tortona), Augusta Taurinorum ( Torino),
Augusta Vagiennorum (Saluzzo ? ) ,  e Augusta Praetoria (Aosta). Vedi
Borghesi, Su[Za iscrizione penigina della Porta Mai·zia (Colonia Vibia
Augusta Perusia), in Archivio storico, 1850, vol. 15, part. I, pag. 89- ! 08,
e Oeuvres complètes, voi. V, pag. 257-283. 

I Virgiìio , Eclog . ., I,  71 .
2 Appiano, V, 1 2 ;  Orazio, Od., I I ,  l S ,  23 ; Seneca, De v ita beata, 25. Conf. Man. 

Ancyr. V, 4. 

· 3 Digest., XLVII!, 6, I.  Conf. Svetonio, Aug., 46. 
4 Svetonio, Aug., 46. 
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di nuovo. A Narni un magnifico ponte sulla Nera del 
quale rimangono ancora belle e pittoresche rovine (a). 

Altrove archi, templi, teatri , mura e belle porte, come 
alle nuove colonie auguste dei Tauriui 1 , di Aosta, e a 

Rovine del ponte d'Augusto presso Narni (Da Fotografia). 

Fano ove si ricordano le nuove mura, le torri, e più tem
pli e una Basilica della quale fu architetto lo stesso Vi
truvio 2• 

(a) Il ponte è ricordato da Marziale, VII, 93. Si cita anche un'epigrafe 

1vi scolpita, ma è o- mutilata o scorretta o falsa: Caesw· Augustus d& 
manubiis- Narniensis patronus. Vedi Eroli, Notizie del celebre ponte 

rotto cl' Augusto, nelh lvfiscellanea storica Nw·nese, Narni 1862, Yol. 2°, 

pag. 139-181. 

1 Promis, Scavi della Porta aug�1stea di Torino, ora dettlt Porta Palazzo o Palati,w, 
in B"llett. Istit., 1872, pag. 27-29. 

2 Vitruvio, V, l, 6. Vedi Mancini (Pompeo), Illt6strazione dell' A•·co d'Augusto in Fano 
(antica porta sulla via Flaminia), con tma lettera archeolog. di B. Bo•·ghesi, Pesaro 1826. 
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Gli ordini liberi mutati a Roma non potevano durare

nelle altre città : e nelle assemblee, da cui dovevano man
darsi a Roma i suffragi sigillati , vota vano i decurioni , 

c ioè i senatori, non le tribl.1 della plebe i., Pure i governi 
municipali rimasero ; eleggevansi dai cittadini i magi
strati locali , che col nome di duumviri , di quatuorviri , 
d i  edili, di pretori, d i  proquestori, di quinquennali ( cen
sori) rendevano giustizia, e amministravano le faccende
particolari della città. È vero che non era permesso far
nulla di straordinario senza la licenza del principe , il 
cui potere si andava ognor più dilatando ; ma da più 
es(O'mpi si vede 2, che vi erano ancora assemblee, e che 
il popolo continuò ad avere qualche influenza sulle ele
zioni municipali, anche quando fu spenta al tutto la vita
politica. Ne rimasero parecchi ricordi negli Album, di 
Pompei , cioè sulle pareti esterne imbiancate delle case 
poste sulle vie pil.1 popolose, e nel muro laterale di  re
cinto all' edificio di Eumachia sulla via dell'Abbondanza 
presso a·Jl' entrata del Fòro, ove la parete divisa da pilçi.
stri e a,.dorna allora di cornici e frontoni, ebbe la forma 
gentile di un monumento. Ivi tra le iscrizioni graffite, e 
<lipinte in rosso e in nero nell' intento di annunziare al
pubblico le vendite, le  locazioni, le  feste, e gli spettacoli
dei gladiatori se ne trovarono molte con invocazioni d i
cittadini agli edili , a i  quinquennali , ai duumviri e agli
altri magistrati civili, e con proposte e raccomandazioni
di questo o quel candidato agli elettori : All' appressare
delle elezioni municipali le epigrafi dicono che nella città
è universale l' agitazione degli animi. Tutti studiano di
far trionfare qualcuno.  Qui voti perchè giunga all'edilità
Marco Olconio .  I cittadini del vicinato voaliono edÙi Elvio
Sabino , e Aulo Vezzio Cerrinio Felice :

0
altri raccoman-

t Svetonio, 46.  
2 Noris, Cenotaphia Pisana ... dissert., I, cap. 3 .  

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 6 
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dano M. Oerrinio Vazia (a). Questi chiedono che sia quin
quennale P. Postumio Modesto: quelli vogliono eletti . a 
giudici L. Plozio e Suellio: e tutti i Pompeiani (universi 
Pompeiani) combattono a favore di Pacquio Proculo. Vi 

Album dell'edificio di Eumachi�. a Pompei· (111azois).

sono voti di ogni qualità di persone. Pregano colletti va
mente tutti i venditori di cipolle, i fruttaioli, i salai oli, 

(a) Nella prima delle due epigrafi che diamo incise nel testo, pag. 47, 

conservando i caratteri trovati sulla parete, Faventino prega che Marco 
Cerrinio Vazia sia fatto edile, e usa la formula che ritrovasi in molte altre 
epigrafi: O. V. F., cioè m·at vas faciatis. Nell'altra lo stesso Cerrinio è edile, 
e a lui si rivolge lo scriba Isso, e lo prega eli favorirlo O. F. (orat (are!lt), 
e si dice degno di questo favore� Vedi llfuseo Borb., vol. VI in fine, e Dyer, 
Pompeii, pa.g. 80. 
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i pescatori, gli sguatteri, i fornai, i barbieri , i tintori, i 
lavandai, i legnaioli e carradori, i mulattieri, i facchini, 
i gin;)catori di palla, i gladiatori, gli agricoltori, gli ore
fici (a), i So cii Ventlsti) e gl' Isiaci, i clienti, gli Studiosi,
e maestri , e sco l ari , e donne e fanciulli: e per lo più 

accompagnano, secondo l'usanza (h), il nome dei candidati 
con lodi alla loro virtù, e li dicono buoni cittadini, degni 
della .Repubblica, e persone benemerite, egregie e probis-

.... -- --------------------- ...... -� 

(»tCCRlNJ\lM \ �� 
i V\ilìtMXD O�f 1 
l 1 A))l�1l�\>!t\l�·S\)}J\f\0( · 

l l . 

.... __________ _____________________ ,' r----I-�c1�ii�tvA ____________ \_�---\ 
\ �"1LAA:�f.o cffc�·lrm! 
\�/--�'. D)CN U5{5r ('-,-J 

t. ------------� ---- :..- --- --- -- - - ------ , 

Programmi per le elezioni municipali a Pompei. 

si me: voti ed elogi che ripetuti per ogni contrada non po
tevano non aver qualche forza sugli animi degli elettori (c). 

(a) Caepari, Pomari, Salinienses, Piscicapi, Culinari, Pistores, Ton
&oTeS, Otfecto?·es, Fullones, Lignari, Plostrari, JJ1uliones, Saccari, Pi
licrepi, Gladiatores, Agricolae, Aurifices. 

(b) Omnes candidatos BONùS vmos dicimus ; q_uomodo obvios, si no
men non succurit, DOMINOS salùtamus. Seneca, Epist., 3, l. 

(C) Sugli Album , sui P1·ogrammi , e sulle epigrafi di Pompei, vedi 
Mazois, Ruines de Pompei, troisième parti e, pag. 46, pl. 28, Paris 1829; 

Garrucci, Questioni Pompeiane, Napoli 1853, pag. 31-43, e Inscriptions 
fravées au t1·ait sur les murs de Pompéi, Bruxelles 1854; Breton, P�m
peia, Paris 1855, pag. 25, 30-32, 61, 106, 183; Fiorelli, Gio1·nale degli 
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Quanto alle province, sebbene Augusto apparentemente 
ne dividesse il governo col senato e col popolo, nel fatto 
era padrone di tutte , perchè aveva in sua mano e la 
forza militare , e i governatori e i sudditi. In appresso ,
secondo che stimava più profittevole a sè, barattò anche 
le province sue con quelle date al senato , e sotto vari 
pretesti ne  tolse alcune ai senatori senza compenso, corrie 
fecero anche i suoi successori 1, e a sè solo attribuì quelle 
conquistate dopo il reparto . 

· 

Le province del senato si vedono amministrate da pro
consoli estratti a sorte , ma sopra una lista approvata 
dal principe, i quali con tre  legati ai loro  ordini, vanno 
prec.eduti da sei fasci ; ma esercitano solamente funzionì 
civili : non veste militare, nè spada, e quindi niuna auto
rità sulle milizie poste sotto gli ufiziali del principe. Du
rano in carica un anno ; debbono lasciar la provincia 
appena giunga il successore, e tornar'e a Roma dopo tre
mesi per render conto 4i loro amministrazione 2• I go
vernatori delle province imperiali sono eletti dal prin
cipe stesso fra i suoi più devoti, col titolo di legati e di 
propretori. Apparentemente sembrano inferiori ai reggi
tori delle province senatoriali, perchè hanno un solo le
gato e cinque littori ; ma nel fatto sono più potenti pel 
comando degli eserciti e pel  diritto della spada, che gli 

·rende padroni della vita dei soldati. Rim angono in ufficio

scavi di Pompei, 1862, n. 14, pag. 46, 63-64, ecc, e Desci-i::ione di Pompei, 
Napoli 1875, pag. 36, ecc ; De Petra, Sulle condiz-ioni delle città italiche 
dopo la guerra sociale, Napoli 1866, pag. 73-79 ; Zangemeister, Inscrip
tiones parietai-iae Pompeianae, in Corpus Inscriptionum Latinarum, 
voi. IV, Berolini 1871 ; Mau, Scavi  di Pompei, in Bull. Istit., 1874, pag. 267-
269. Vedi anche Overbeck, Pompei in s�inen Gebauden, Altei-thumer und 
Kunstwerhen, pag. 4 1 4  e segg., Leipzig 1875 . 

. 
I Tacito, Ann._. I, 76 ; Svetonio, Claud . .. 25 ; Diane, LX, 21. 
2 Diane Cassio, LIII, 12 e 13, LX, 25 ; Svetonio , Ai,g., 47 ; Campianus , De Officio et 

P1Jt�state magistro tuum rom., pag. 260, ecc. 
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quanto piace al padrone t. Vi sono anche presidi preposti

con ampia giurisdizione al governo delle faccende civili, 

ai quali più tardi sarà data anche l'autorità militare 2• 
Per l' avanti i governatori non avevano ricompensa 

determinata ai loro servigi. Apparteneva alle province il 
nutrirli : ed essi anche a questo titolo rubavano i sudditi 
a man salva. Augusto tentò di rimediare il male fissando 
lo stipendio ad ognuno e ordinando che fosse pagata loro 
una certa quantità di denari pei trasporti ed alloggi, di 
cui per l'avanti erano provvéduti dal pubblico 3; e per 
frenare arbitrii é rapine sottomise tutti i governatori a 
leggi fisse , e vietò loro di levar soldati , e di prendere 
dai sudditi più denaro di quello già decretato .  A riscuo
tere le rendite delle province furono destinati i procu
ratori o ragionieri del principe, tratti dai liberti di lui e 
dai cavalieri, che avevano anche l'incarico di far l e  spese  
occorrenti 4 ,  e d i  giudicare l e  liti sorte. in fatto . d i  con
tribuzioni, e soprattutto di aver l 'occhio ai questori e ai
proconsoli nelle faccende del denaro. Ed essi sovente , 
sotto colore di sostenere gli interessi del fisco, entravano 
troppo avanti anche nelle faccende dell'amministrazione, 
e venivano a contesa coi  governatori ' al cui tribunale 
spettavano tutti ·gli affari criminali e civili della provin
cia, sia in prima istanza, sia in appello dai loro legati e 
dai giudici municipali. Le ammende andavano al fisco ; 
il '.che impediva l e  condanne date per la  cupidità dei 
ministri , dalle cui sentenze in ogni caso vi era appello 
al senato e al principe 5. E così col potere di usare e 
di abusare del loro ufficio, i magistrati provinciali per-

I Svetonio, 47 ; Appiano, De Rebus Hispan . •  102 ; Fontein, Disputatio historico-anti-
qttaria de provinciis Romanorum, Traiecti ad Rhenum 185.3, pag. 144, ec0.

2 Vedi Jager, De praesidibus provinciarum ap"d Romanos, Ienae 1698, pag. 5, ecc.
3 Svetonio, 36 ; Dione LII, 23, e LII!, 15.  
4 Dione Cassio, LIII, 15 ; Strabone, III, 4. 
5 Tacito , Agric. , 9; Naudet , Des changomens operes dans toutes les parties de 

l'administration de l' Empire Romain, sous les règnes de Dioclétien, de Constantin et 
dtil leurs successe'ltrs .. jusq'l"?" Julien" Paris 1817, vol. I ,  pag. 67-72. 
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<lerono parte dell' importanza che gli aveva resi tre-
mendi. 

Augusto visitò pi.� yo!te tutte le  province, traEEe l'  Af
frica e la Sardegna (a), e vi si trattenne a lungo per or
d inarle a suo modo. Per conoscerne tutte le forze, e per 
sottomettere ogni provincia a regolari tributi, recò a ter
mine in  tutto l'Impero la gigantesca operazione del censo, 
ossia la numerazione  deglì abitanti e l' estimo dei pos
sessi di ognuno .  L' opera era stata già iniziata da Cesare, 
il  quale col medesimo intendimento l' anno della sua 
m orte aveva ordinato a tre dotti Greci di levare la mi- · 
sura geografica di tutto il mondo romano.  Zenodoto ebbe 
il carìco di misurare l' oriente , Teodoto il settentrione , 
Policleto le parti meridionali ; e compierono ciascuno 
l'opera sua, · i l  primo nel 723, il secondo nel 729, il  terzo 
nel 756 o l' anno appresso quando fu compiuto il censi
m ento d' Italia (b). Di più Agrippa ayeva cominciata la
carta del mondo 'intero, che poscia su quel disegno fu
compiuta e descritta nel  portico, che ebbe il nome di lui (e). 

Dopo questo lavoro preliminare venti cittadini (a), di-

(•) Svetonio, 47. Perciò Virgilio, Aen., VI, 802, disse che neppure Al· 
dde corse più terre di lui : · 

Nec v ero Alcides tantum telluris obivit. 

(b) Ciò è riferito da Etico Istro, o Giulio Onorio, cosmografo del medio 
evo, nella prefazione del suo Comp1mdio. Vedi Fabricio, Not. Temp. Aug., 
pag. 208 ; Egger, Exam. des His tor. d'A.ug., pag. 54. 

(C) Plinio, III, 3 ;  Dione Cassio, LV, 13. Nè tali lavori erano nuovi. 
Varrone vide dipinta la forma d'Italia nelle pareti del tempio della Dea 
Tellure ; e più anticamente Tiberio Sempronio Gracco, tornando in trionfo 
·dalla Sardegna , aveva offerta a Giove una tavola , in cui era dipinta la 
figura dell'isola. Varrone, De re rustica, I ,  2, 1 ;  Livio, XLI, 32. 

(à) Vedi Sui da alla voce ar,r>oypX'f>� .  Ogni magistrato, cui era commesso
quest'ufficio in una o più province , si  chiamava legatus Augusti pi·t1 
praetore ad census ( Marini , Iscrizioni A lb. , pag. 54) ; o ad census 
accipiendos (Orelli, Inscrip t., 3044), o anche legatus Augusti pro prae
tore censitor (Grutero, pag. 1025, n. 2). In Siria ed in Giudea fu m·andato 
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stinti per probità e per buoni costumi, aiutati da ufficiali

minori ("), ebbero l incarico di andare nelle varie regioni

per fare un catasto , e numerare le genti , e misurarne
particolarmente i p ossessi , e dietro una regolare divi
sione, repartire tutte le imposte ; e un Balbo, che presedè 
come capo alla parte geodesica e topografica di questa 
opera.zione , determinate 18 forme e le misure di ogni
provincia e di  ogni città col suo territorio, le riportò nei 
registri, e distinse e dichiarò le leggi che dovevano go
vernare la proprietà territoriale in tutto l Impero (h). 

Con lo specchio della popolazione e della ricchezza di 
ogni paese Augusto potè imporre nuovi e pii1 uniformi 
tributi, mentre con le notizie raccolte nei suoi frequenti 
viaggi , o acquistate in altro modo , ordinava l' ammini
strazione e il  governo, stabiliva eon ordini particolari i 
limiti dei campi , provvedeva ai bisogni dei municipii e 
delle colonie, e si occupava delle più minute faccende (") . 

P. Sulpicio Quirinio a rendervi giustizia, e a far l'estimo di tutte le pro
prietà. Giuseppe Flavio, Antiq. lud., XVIII, l ;  San Luca, Evang., cap. I I ,  
1 -3 ;  Cassiodoro, Var., I I I ,  52 ; Isidoro di Siviglia, Orig., V, 36; Orosio, VI, 
22 ; Dureau De la Malie, E con. polit. des Rom.; I ,  l 9 ;  Borghesi, lscri: ioni 
di F:oligno in Annali lstit. , 1846, pag. 316. Conf. Mommsen. Res gestae 
divi Aug. pag. 1 24. ' 

(") Uno cli questi è chiamato adiutor ad census provinciae Lugdu
nensis. Grutero, pag. 403, n. 5, e Orelli, 2 1 56. 

(b) Frontino , in Goes. , pag. 1 09 , dice : A ddendae sunt mensurae li
mitum et terminorum ex libris . . . . Balbi mensoris , qui temporibus 
Augusti omnium provinciarum et civitatum formas et mensuras com
pertas in commentarios contulit, et legem agrariam per universilatem 
provinciarum distinxit et declaravit. Negli Scriptores rei agrariae si 
citano spesso i risultamenti di questo universale catasto , che si conser
vavano nei pubblici archivi ; e spesso siffatti documenti sono invocati per 
finire nel modo più semplice le contese insorte in fatto cli proprietà ter- . 
ritoriale. Pare anche che questi registri fossero accompagnati da carte, 
alcune delle quali erano incise sul metallo, perchè non rimanessero esposte 
alle ingiurie del tempo o ai tentativi dell'interesse privato. Vedi Egger, 
Ex amen critique des Historiens anciens d' Auguste, pag. 50. 

(C) Sappiamo che esisteva un discorso cli lui, De statu municipiorum.
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D a  ciò che egli fece nelle Gallie, e in  altre regioni, pos
siamo avere qualche idea delle mutazioni e delle riforme 
da lui operate in  tutto l' Impero romano . . 

Cesare aprì la Gallia agli istituti romani ; dètte il di
ritto del Lazjo a Nemauso, ad Avignone,  ad Antipoli (An
tibo) ; fece alleati i Voconzii , e cittadini gli Allobrogi ; 
fondò colonie di cittadini, e ne condusse altre di veterani 
a Narbona, ad Arelate (Arles) a Foro Giulio (Fréjus), a 
Beterre (Beziers) e quietò gli animi imponendo leggiero 
tributo, e aprendo le legioni al valore dei prodi vaghi di 
nuove avventure 1 .  Ma rimaneva molto da fare per dar 
forma e quiete alla nuova provincia. I Galli, vinti di  fre
sco , e mal trattati nel tempo della guerra mossa da 
Antonio erano ancora impazienti del  giogo ; e poichè 
di frequente si sollevavano,  Augusto prima mandò i suoi 
legati a reprimere le rivolte colle armi: Poscia si recò 
da sè stesso a Narbona per provvedere stabilmente al
l 'ordìnamento di tutto il paese : eresse un tempio alla giu
s tizict e alla c lemenza di Cesare 2, convocò ivi l'assemblea 
degli Stati, e ordinò il censo della Gallia Chiomata vinta 
da Cesare per trarne le notizie necessarie a fissare le 

Vedi gli Scriptores rei agrariae, in Goes., A mstelaedami 1674, pag. 4 1 ,  
1 8 1  e 192. Un.iscrizione riferita dal Grutero (pag. 1 64) attesta della cura
che Augusto si pigliava anche dèi municipiii più lontani e più oscuri ; e 
una iscrizione di Pompei lo mostra occupato dei facchini di una piccola 
colonia, ai quali attribuisce un certo spazio di terreno. Vedi Guarini , 
Fasti cluumvirali di Pompei , pag. 107, ì�apoli 1837. Si vede occupato 
negli affari dell'amministi·azione municipale anche a Venafro, dove costruì 
un magnificò acquidotto, che per 14 miglia conduceva in citt.à le acque 
del Volturno , .e fece un editto con cui regolava l' uso delle medesime 
acque. L' editto aquario rimane ancora, e puoi vederlo pubblicato e sa
pientemente spiegato . da T. Mornrnsen nel Bidletlino dell' Istituto di 
Corrisponden::a Archeologica, 1 850, pag. 44-63. 

I Vedi IIerzog, De quibiosdam praeto''""' Galliae mionicipaliv11n inscriptionibus, Lip
siae 1862, pag. 29. 

2 Grutero, Inscrip t. ,  pag. 223, 11. 6. 
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imposte conform.i a �u�ll� .delle. al.tre province t. Lasci� 
la Narbonese nei suoi 1Im1t1 antichi, e mescolando favori 
e riaori si adoprò a calmare gli animi ardenti. A Marsilia 
in ;ena del favore dato ai liberali nella guerra civile,
scemò la potenza, e ai danni di essa favorì la colonia 
di Foro Giulio, che poscia divenne stazione d'un grande 
armamento navale 2• Pose colonie n ovelle, o accrebbe in
più luoghi i coloni alle antiche privilegiate d@l diritto del 
Lazio o della cittadinanza romana (a) . Rispetto alla Galìia 
Chiomata ne allargò o sce.mò le province (Aquitania, Cel
tica e Belgica) a suo senno, mutò nomi e cose, ridusse 
a 60 i popoli costituiti come nazi(me , e tutto rimesco
lando, e regolando i n  nuova m aniera a seconda dei  suoi 
intenti politici pose ogni studio a fare scomparire le  tra
dizioni . nazionali e gli ordini antichi e i gloriosi ricordi 
dell'ultima guerra. La Gallia Celtica di  m olto diminuita 
chiamò Lugdimese dal nome di Lugduno (Lione) città 
rom ana fondata non ha guarì dal proconsole Planeo, dove 
l'Arari (Saonci) entra nel Rodano, per darvi stanz a  ai citta
dini fuggiti a causa delle. discordie intestine da Vienna (b) :
Augusto la rafforzò di una colonia militare, e come pel 
sito era acconcia ai commercii, e alla guardia degli altri 
paesi fece partire da essa più strade conducenti nelle 

• 

(a) Ad Arausio (Grange), a Fòro Giulio , a Carpentoracte Iulia ( Car-
pentras) , a Iulia Valentia ( Valence} , a Nemauso (Nimes) ,  a Cabellio 
(Cai;aillon), ad Aquae Sextiae (Aix), ad Apta Iulia Vulgientium (Apt in 
Pi·ovenza), ad Alba negli Elvii (A.lps presso Vi�iers). Mela, I I ,  5; Plinio, 
III, 4 ;  Thierry, Hist. des Gaulois, III partie, chap. ] .  · 

(b) Dione , XLVI, 50 ; Strabone, IV, 1 e 3 ;  Grutero, Inscrip t., pag. 439,
n. 8. Planco condusse anche la colonia che fondò Augusta Rauracorum, 
o�!:gi Augst nel cantone di Basilea. Vedi Kleijn, De L. et T. Jlfunatiis Plan
cis, pag. 37, Lugduni, Batav. 1 856 ; Coste, L' Alsace Romaine, Mulho11se 
l t:39, pag. 24 e 25;  Tacito, Hist., I, 51 ; Plinio, IV, 31 ; Tolomeo, II, 9. 

I Livio, Epit., 134 ; Dione, Llll, 22. Vedi anche LIV, 2 1 .  
2 Plinio, I I I , 5 ;  Strabone, I V ,  l ;  Tacito, Ann ... IV, 5. 

V•N:-1ucc1 - Storia deu•Jtalia antica - iV. 7 
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varie regioni t ,  la destinò a sede dei  governatori delle 
· Tre Gallie, e dell'assemblea delle sessanta città destinata 

a curare gl' interessi municipali, a scompartire le tasse 
da pagare all'Impero, a decretare onoranze all'imperatore 
e ai suòi funzionarii più che a sindacarne il governo 
come d a  qualcuno fu imagin ato 2. L a  nuova città ebbe 
splendore di belli e d ifizii, fu favorito sogggiorno del prin
cipe, perchè sorta cogli ordini nuovi non aveva tradizioni 
lib erali e nemiche alla signoria forestiera, e poscia fiorì 
per gare di studi coi  quali qui , come ad Augustoduno 
ed altrove 3, i gio vani delle grandi famiglie tra le gen
tilezz e  e le dottrin e della nuova civiltà venuta d' Italia 
si  avvezzavano a nuove fogge e a nuovi costumi , e coi  
loro amori romani servivano ai disegni dei nuovi  pa
droni : e in  breve d a  un oscuro villaggio uscì la città più 
popolosa delle Ga1lie d opo Narbona 4 ,  mentre da un altro 
lato l' operosa avversione d' Augusto faceva rimanere 
oscuri o deserti i luoghi m ostratisi più n e mici di Roma, 
e divenut'i famosi nella guerra d ella libertà nazionale. 
La preminenza delle città ricordanti le glorie dei  Galli 
fu trasferita ad altre oscure, cui venne aggiunto il nome 
di  Augusto o di Cesare. Tale fu la  sorte dell' eroica Ger
govia , di Bibracte e di altre · parecchie. Da ogni parte 

, vi furono città Giitlie ed Aitguste (a). L' antica N emauso 

(a) I l  grado di  capitale degli Arverni , tolto a Gergovia , fu dato ad 
Augusta Nemelum (Clermont) ; e Bibracte fu mutata in Augustodunum 
(Autun). Così avvenne a Bratuspantium capitale dei Bellovaci : la sua 
preminenza fu trasferita a Caesaromagus che oggi è Beauvais. l•lovioduno
( Soissons ) capitale dei Suessioni ebbe il nome di Augusta. Beterrae 

l Plillio, IV, 32 ; Tacito, Hist ... I ,  51, 65 ; Strabone, IV, 6 ;  Tolomeo, II, 8 ;  Seneca, 
Epist., 9 1 ; Orelli, n. 194, 2322, 2325. 

2 Vedi Bernard, La Gaule gott/Ve1�nem"nt rèprèsentatif so·u,s les Romains, in Revue 

archeologique, 1864, voi. IX, pag. 1-12, art. tratto dall'opera dello stesso autore inti
tolata Le temple d' Aitguste et la nationalite gauloise. 

3 Giovenale, I ,  44 ; Svetonio , Calig.,  20 ; Tacito, Ann . ,  I!I, 43 ; Jung, De Schoiis Ro
manis in Gallia Cornata, Lutetiae Parisiorum 1855 ; Plinio, Epist., IX, li .  

4 Strabone, I V ,  3.
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(Nimes) fu detta AugustonemaHso, e anche oggi tra i rn o-

Porta d'Augusto a Nìmes (Le Bas, France, voi. Hl, pi. 36) . 

munenti che ivi  rimangono si vedono i ruderi della Porta
cl' Augusto. 

(Beziers) si  chiamò Iulia Beterra ; Alba degli Elvi divenne A lba Augu
sta. Augusta fu chiamata pure la capitale dei Veromandui , oggi San 
Quintino : e Augustobona quella dei Tricassi (Troyes), e cosi quelle dei 
Rauraci (A ugst), degli A usci (Auch) e dei Treviri (Treves). Il capoluogo· 
dei Turoni si trasformò iu Caesai·odunum presso Tours : e quello dei Le
movici in Augustoritum (Limoges). Nei Voconzii tra i fiumi Isèra e Du
ranza, "Vasia ( Vaison) fu detta Iulia Augusta Yocontiorum (Henzen, 
Inscript., f,222). Ivi erano Dea Augitsta detta ora Die (Orelli, 1 958, 2332, 
4025), Lucus Augusti, e v icus .Augusti di cui rimane il nome in Luc, . 
e Aouste. A Riez, nel dipartimento delle Basse Alpi, fu la colouia Iulia 
Augusta Apollinarium Reiorum, e dalle parti di Tolosa Augusta Trica
stinorum. Vedi Thierry, loc. cit., pag. 273 ;  e Herzog, De quibusdam 
praetorum Galliae Narbonensis _municipalium inscriptionibus , Lip
siae 1862, pag. 24-27 e 30.
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Per isciogliere ogni antico legame tra i Galli, Augusto 
pose la mano anche n ella religione dei Druidi, stata p o 
tente strum ento contro l'invasione straniera c o m e  quella 
c h e  univa i popoli nell'amore di patria, e nella speranza 
e nell'odio. Colpì fieramente il druidismo interdicend 'olo 
a chi avesse o volesse la cittadinanza romana considerata 
c o m e  il m aggiore dei premi, e a nome d ell' umanità e 
p e r  gli intenti di sua politica abolì cautamente i feroci · 
sacrifizi di vittime uman e  1 ;  e per toglier via il p articolare 
predominio di quelle credenze ,  seguendo l' antico uso 

. d ella Repubblica di accogliere gli Dei dei popoli vinti, 
ammesse le divinità galliche alla cittadinanza dell'Olimpo 
romano, dicendole, come già scrisse Cesare 2 ,  simili a 
quelle d elle altre genti, e la differenza stare solo nei 
nomi, e gli Dei delle selve druidiche, T arani, Camulo, 
T eutate, B eleno, Arduinna e B elisana non essere altro 
che denominazioni locali e particolari delle universali 
d ivinità di Giove T onante , di Marte , di Mercurio , di 
Apollo, di Minerva e Diana. E così fu ridotto a una me
desima èosa il culto di Gallia e di Rom a, e gli Dei repu
tati comuni comparvero col d oppio nome sui monu
menti (a) . E Augusto stesso, p er e ccitare coll' esempio,
votò e ded icò u n  tempio al gallico Circio, personificazione 
divina del vento flagellatore dei lidi meridionali 3, e 
poscia, andando più oltre, fece porre sè stesso tra le di
vinità nazionali dei Galli, e l'adulazione fu pronta a con sa
crarlo . coi Genii particolari delle città (b) .

(a) Marti Camulo , lifavortio Camulo ; A pollini Beleno ; Mineri;ae Be
lisanae ; Ardoinnae, C'-Xmulo, Iovi, ecc. Vedi Grutero, lnscript. pag. 40, 
n. 9, 36, 1 1 - 1 5, 56, 1 1 - 1 2 ;  Orelli, 1 960, 1 968, 1 977, 1 978 ; Lucano, I, 445 ;
Au�oniò, Professores Burdigal., IV, 9 ;  Thierry, Ili, pag. 290; Meri
vale, IV, 102 ;  Duruy, Histoire des Romains, III, pag. 235. 

(b) In un'epigrafe, riferita dal Grutero (p. 227, n. 4), si legge : Augùsto 

I Svetonio, Claud., 25 ; Mela, III, 2. 
2 Cesare, De Bell. Gall., VI, 17. 

3 Seneca, Nat. Q11aest. , V, 17; Lucano, I, 407. 
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pure la vècchia religione non spenta da queste arti 
rimase coll'odio agli stranieri nel cuore dei .Druidi e del
popolo : ma ciò non dava timori, p erche la nazione n ella 
massima parte era senz' armi, e contro ogni atto ostile 
di essa stavano sulla ripa sinistra del Reno otto legioni 
pronte a reprimere i moti interni degli impazienti del 
giogo e dei grossi tributi, ·come le invasioni germaniche t . 

Di pili nelle città prevalsero tosto i nuovi interessi, e i 
niaggiorenti consacraron o  sè stessi al potente imperatore 
e al culto di Roma, che trasformava splendidamente il 
paese, erigendo templi di marmo in luogo delle querci 
druidiche, aprendo magnifiche strade n elle impenetrabili 
selve, e grandi acquidotti di cui rimane presso a Nimes 
un magnifico avanzo nel Ponte de l Gard ascritto ad 
Agrippa 2 :  edifì'c ando circhi, teatri, terme, archi trionfali, 
e portando �utti gli splendori della civiltà greca e latina. 
E quindi sotto ogni rispetto facevasi piena la divisione 
degli animi nutrita dai nuovi am ori, dalle nuove disu
guaglianze e dai nuovi i nteressi delle città privilegiate 
di libertà, di alleanzct, e del diritto del Lazio e della cit
tadinan za romana 3 che facevano più odiosa la serviti.1 dei  
soggetti : disuguaglianze che scomparvero solo quando il  
dispotismo crescente regolò ogni c ittà i n  modo uniforme 
sottoponendo tutti allo stesso servaggio, quantunque ai 
popoli fossero lasciati loro magistrati e assemblee, e molti 
degli ordini interni 1•. 

Nello stesso modo Augusto adoprò nelle Spagne, quando 

sacntni et Genio Civita!is Bit. \'iv., cioè Biturigum Vir iscorum. (Ro1"
deaux). 

1 Tacito, Ann . J  III, 43, e IV, 5. 
2 �lénard e Perrot, Histoire des antiquites de la ville de Nimes, Nìmes ! S  16, p:>.g. 1 5 -1-

155 ; Frandsen, A.grippa., pag. 172 ;  Merivale, I V ,  97. 
3 Plinio, I I I ,  5, lV, 32, 33 ; Tacito, Ann . .. III,  40, XI, 2:J ; Thierry, loc. cit .. pag. 282. 

4 Tacito , His t . .. I ,  63� V, l U ;  � trabone, IV, 4 � Ji.limrath, Iiist. du, droU 11'u,blfr et p;�i1Je 
dtJ la France ... chap. 2; nella Revue de lègfa:a.tion ... vol. VII,  pag. 105, ecc.
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furono recate al tutto in sua potestà. Le tenne divise in 
tre province ; la Tarraconese, la  Lusitania e la Betica; 
d-elle quali Tarragona stette generale metropoli , com e 
quella che era posta in luogo assai comodo ai go verna
tori spediti da Roma ; e fu stanza p articolare del prin
cipe nei  suoi ripetuti viaggi per que ste regioni, e ancora 

Pont du Gard (Le Bas, France, voi. II, pi .  106) . 

vi rimane col suo nome una parte . del grande edifizio d i  
residenza d e i  roman i  proconsoli, n e l  qu ale è creduto c h e  
egli abitasse :1 .

Colà pure, anche n e l  nuovo ordinamento, tra l e  molte 
genti assoggettate a tr.ibuto ( s tipencliariae )  si vedono
nuove colonie militari sulle terre confiscate ai più prod i  
difensori d e l  suolo n ativo, e luoghi destinati a convegno 
per la giustizia dei magistrati e pei  pubblici affari ( con-

I De I-aborde, Voyage Pittoresque de l' Esp"aqne, voi. I,  tav. 50. 
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ventils) , e popol i  fatti liberi e federa.ti, e privpegi del
d i ritto latino e italico, o della cittadinanza roman a 1. ,  e 

P:irte del Palazzo d 'Augusto detto anche Torre di Pilato a Tarragona (De Laborde). 

più città nuove o vecchie che prendono il nome di A u-. 
gusto , o mutano con · esso l' antico (a). Gli Spagnuoli 

(a) :t\ella Tarraconese : Colonia Caesarea Illici Augusta. Plinio, III, 4 ;  
Zumpt, Zoe. ci t., pag. 366 ;

Faventia Iulia Augusta Pia Barcino (Barcellona). Plinio, I II ,  4 ;  Gru
tero, InscrijJt. ,  p. 429, 4 ; 

Libisosa cognoniine Foroaugustana (non lungi da Cuença). Plinio, 
Ili , 4. Colonia Libisosanoruni, Grutero, p. 260, 3 ;  Zumpt, p. 367 ; 

Caesaraugusta (Saragozza) colonia inimunis, amne Ibero affusa,, ubi
oppiclum antea vocabatiw Salcluba. Plinio , I I I ,  4 ;  Straboue, III , 2 e 4 ;

I Plinio, III, 3 e 4, IV, 35 ; Strn.bone, III ,  2 i Dionc, LJII, 22 e 26, LlV,  23 e 25 ; Appiano, 
1-Ilspan_, 102 ; Zumpt, De coloniis Romanor'U1'll '11tilitaribu,s> in Co m.1nentat. Epigraphic._, 
pag. 36 1-3ì0, Berolini 1850 ; Becker e Marquardt, Ro'>n. Alterthiim., IlI , p . 82-86. 
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si erano assuefatti al giogo di Roma fino dai tempi della 
Re.pubblica ; e tutti , tranne gli Astttri e i Cantabri , ac
coglievano di buon animo la civiltà portata dalla do
minazione straniera. Onde ad Augusto fu facile compiere 
l'opera di assimilar).one , e Strahone poco appresso potè 
scrivere, che più genti avevano i vi cambiato al tutto loro 
lingue e costumi pigliando quei dei Romani , e tra questi 
anche i Celtiberi , stimati una v olta i più feroci di tutti (a). 

Quanto agli altri paesi sappiamo di c o lonie mandate 
da Augusto in S icilia, (a Tauromenio, a Catania, a S ira
cusa, a T erme, a Tind ari), in Illiria, in Macedonia, in  
Acaia, nell'Asia, nell' Affrica 1.,  e di  una nuova spedita a 
Cartagine 2 che già cominciata a ripopolarsi dai coloni 
di C.  Gracco e di Cesare, ora risorse grande dalle antiche 

Bracarum (Braga) oppidum Augitsta, Plinio, IV, 34. Bracaraniau
gustani. Grutero, p. 324, 4. 

Nella Lusitania : Augusta Emerita (Merida) nei Turduli. Plinio, IV, 35 ; 
Strabone, III, 2 e 4 ;  Dione, LIII ,  26 ; 

Paxaugusta tra i Celti (Beja o Badajoz), Strabone, IIT, 2. 
Nella Betica : Astigi (Ecija) cognomine Augusta Firma. Plinio, Ilf, 3. 

Colonia Asti gitana in 011elli, 3783 ; Zumpt., pag. 3fì5 ; 
Tucci (Martos) qua� cognomine Augusta Gemella. Plinio, I II, 3 ;

Strabone, II, 2 ;
Gades (Cadice) habet oppidum civium Romanoi·um, quod appellatur 

.4.ugusta urbs Iulia Gadiatanana. Plinio , IV, 36. .
I nomi di altre colonie celebravano la Liberalità, la Felicità, la Virtù 

e lo Splendore e la Fama di Cesare. Ebora (Evora) Liberalitas Iulia ; 
Olisipo Felicitas Iulia, Plinio IV, 35 ; Itucci, Virtus Iulia ; Attubi 
Claritas lulia ; Se;·iae Fama lulia. Plinio, III, 3. 

(a) Strabone, I l, 2, 3. È detto anche che gli Spagnoli riferiscono al
tempo di Augusto il  principio della loro èra, che secondo Isidoro di Si
viglia dovrebbe il suo nome all'imposta (aes, ae;·a), a cui la Spagna fu 
allora regolarmente sottomessa , come le altre province romane. Vedi 
Masdeu, Historia critica de Espana, Madrid 1799, tom. VII in prin
cipio, citato dall'Egger, Exam., ecc., pag. 46.-

r 1l1onu,r11,. Ancyr, V, 35-38 ; Zurnpt, De Colon., pag. 363, e 373-381. 
2 Diane Cassio, LU, 43. 
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rovine ed ebbe nuovi splendori di studi, di arti e di 
monumenti come è attestato dalla storia e dalle recenti 
scoperte . L' Affrica i ntera era sottomessa al regime delle 
province, tranne le  due Mauritanie altre regioni date, 
dopo la morte di B ogude e di Bocco,  a Giuba II figlio del
l'antico re di Numi dia già . condotto prigioniero a Roma 
ed ivi  educato agli  studi e agli affetti romani 1 .  In AfTrica 
pure rimase il governo municipale, e il  popolo pigliava 
parte alla elezione dei duumviri 2 ;  e iscrizioni, recente
mente trovate, m o strano gli abitanti di un municipio divisi 
in più curie come nel municipio spagnolo di Malaga 3.

In Oriente Augusto regolò da sè stesso le  faccende 
dei popoli e dei re.  È ricord ato che premiò i Lacedemoni 
per avere accolto Livia, quando esulò col  m arito, e che 
punì gli Ateniesi già seguaci delle p arti di  A ntonio.  In 
Asia represse sedizioni , dètte libertà ai suoi fautori , la 
tolse ai  nemici ; alcune città aggravò, altre, danneggiate 
da terremoti, so ccorse di denaro e di spensò dai tributi 4 •  
Ai benemeriti di Roma e di sè l argì anche la cittadi
nanza romana o il diritto del Lazio, finch è rumori inte
stini non gli offrirono l 'o ccaiiìione di  ritogliere i concessi 
privilegii. Riprese tutte le province al di là dell' Adrla
tico, abb andonate a re forestieri, e dètte a u:n nipote 
del re Tigrane l' Armenia Maggiore che poteva essere 
ridotta a provincia. Accom odò i regni nel m o do che più 
stimava confacente ai suoi nuovi ordini ; studiò di fare i

· re all}ici tra loro, gli strinse con p arentadi , ne prese
cura come di membra e p arti dell' I mpero . Ai lÒro pupilli 
dava tutori ; alcuni allevò e fe ce i struire a Roma coi  

· propri figliuoli.  Ricevè ambascerie da genti lontanissime :
vennero a chiedere l a  sua alleanza gli Indiani, i Bat-

1 Dione, LI, 15,  e L I I f ,  26 ; StralJone, I V ,  4 ,  X V I I ,  3 ;  Plutarco, Ces. 55. 

2 Cod. Theodos., lib. XII,  tit. 5,  1 .  
3 Renier, lnscript. R01naines de l'A.lgJ1··ie_, 9 1 ; Hcnzen, p�g. 52-!; n .  7420 f. a ,  e n .  742L 
.:! Dione Cassio, LIV, 7, 23 e 30 ; Svetonio, 47. 
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· triani, i Garamanti, gli Sciti. Dovunque andasse, i m onar
chi sen;za insegne regie lo accompagnavano come clienti 1 •

In m o d o  eccezionale fu ordinato l' Egitto, posto sotto 
un prefetto augustale, i l  quale, tolto dai cavalieri, e dai
più confidenti e affezionati del principe, ebbe il suprem o
comando militare delle legioni ivi stanziate, mentre l'au
torità giudiciaria e i · provvedimenti civili erano per la
più parte in m ano di m agistrati nazionali , sindacati da
comandanti superiori v enuti da Roma (a). Augusto vietò
anche che senatori o cavalieri di conto entrassero, senza
licenza, in  Egitto, affinchè niuno ambizioso potesse farsi
indipendente e destare sedizioni affamando l' Italia da
quella provincia di  m alagevole accesso, ricca di biade,
e chiave di  m are e di terra 2. Era questo uno degli ar
cani della politica di Augusto. E la disgrazia, seguita d a
morte , onde fu colpito il poeta Cornelio Gallo ,  primo 
prefetto 3; mostra quanto il principe fosse sospettoso e 
geloso anche degli amici rispetto a questa importante
provincia. Dopo tante rivoluzioni e stragi di uomini , e 
turpitudini e delitti di principi, e spoliazioni di vincitori, 
il paese rimaneva con sette milioni di abitanti. e m ara
vigliosamente prosp ero per beneficio della natura. Il Nilo

(") s
.
ui prefetti e sull'amministrazione romana in Egitto, vedi Letronne,

Recherches pour servir cì l'histoire de l' Egypte pendant la domi
nation grecque et romaine, tirees des insc1·ip tions grecques et latines, 
Paris 1 823, pag. 265, segg.; Labus, Di una epigrafe latina scoperta in 
Egitto dal viaggiatoi·e G. B. Bel::oni, e in occasione di essa dei pre
fetti di quella provincia, da Ottaviano a Caracalla, Milano 1 826 ; Varges, 
De statu Aegypti provinciae rornanae primo et secundo post Christum 
natum saeculis, Gottingae 1 842. Il catalogo dei prefetti fu dato dal Franz, 
in Boeckh, Corpus inscript. Graecarum, III, pag. 310-313. 

I Monu.Y1t. A.ncyr . ,  V, 24-34 ; Ora;do, Od . ... T, 12,  56, e IV,  1. 1, 42 ; Dione Cassio, LI, 2, 

LIV, 9 ;  Svetonio, 21, 4S, 60 ; Aurelio Vittore, De Caesa'l'ibus_, I, 6 ;  floro, IV, 12, 61 ; 

Eutropio, VlT,  5 ;  Orosio, V I ,  2 1 .  
2 Tacito , A.nn., I l ,  59, X I ! ,  60, IJist., I ,  l ì .  
3 Strabonc, XVIT, 1 ;  Dione, LI, 17, Llll ,  23. 
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che già minacciò il T evere, ora vinto e venuto i n  ima
aine a Roma prigioniero di guerra, ricordava la fertilitào 
di cui colle sue a cque era cagione alle grandi vallate (a) :  

Il Nilo (Pistolesi). 

e i vincitori ne fecero loro profitto. Q uindi l'Egitto già ric
chissimo per produzioni di suolo . e per floridezza di com-

(a) La statua semicolossale di cui diamo il disegn.o è al Vaticano (vedi 
Pistolesi, Vaticano, vol. IV, taY. 25, e V isconti, llfus. Pio C/em., vol. I,
tav. 38). Il fiume incoronato di frutti e di foglie ,  e disteso sopra una 
base scoìpita a ·onde, e figurata nelle parti inferiori di piante e di ani
mali nilotici , appoggia il gomito sinistro sopra una sfinge , tiene nella 
mano sinistra i l  corno dell'Abbondanza da cui escono spighe , UV(l , roge 
selvatiche, frutti d i  loto, e un putto colle braccia incrociate ;  e stringe 
nella destra un fa.scio di spighe. I sedici putti che gli stanno d' attorno 
simboleggiano i sedi ci cubiti ai quali le sue acque doveano elevarsi per 
la maggiore fertilità delle terre inondate. 
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mercio, ora amministrato saviamente e fatto coltivar con 
pii1 cura , oltre a grandissime rendite i n  denaro e in 
metalli , spediva a Roma ogni anno 20 milioni d i  m o  dii  
o 270 milioni d i  libbre di grano t .  Comm erci di m are e 
di terra davano splendida prosperità ad Alessandria,  te
nuta come la seconda metropoli dell' Impero romano, e 
come il pri m o '  e mporio del m o n d o  2, dove si mescolavano 
l'Occidente e l'Oriente ; popolata da pii1 di  300 mila abi
tanti, con pili di 22 chilometri di  circuito, con larghe e 
lunghissime strade, e templi e pubblici e di fizi  d i  grande 
sontuosità, tra cui il Serapéo che forse non cedeYa che 
al Campidoglio di  Roma, e l' Augustéo con portici ,  biblio
teche , b o schi sacri , propilei , statu e , pitture , e nuovo 
splendore di  oro e di argento 3.

Per aver facile accesso nelle province , e opportunità 
a m andarvi rapidamente e.serciti ed ordin i , e per age
v olare ai governatori il modo di accÒrrere a ogni luogo 
dove fosse bisogno i., fece costruire magnifiche strade in 
tutte le parti d ell'Impero . In Italia, dove le vecchie strade 
guaste d alle lunghe guerre o trasandate non erano più 
praticabili, nel 727 incaricò sen atori e personaggi trion
fali di risarcirle e di farne altre nuove coi  propri denari 
e colla pecunia d elle spoglie di guerra portata all'e rario. 
E presto furono compiuti m olti e grandi lavori di cui 
rimangono alcuni vestigi e più imagini nelle m e daglie 
b attute a ricordo dell e vie munite («), 9ve �i vedono ponti, 

(a) ?er le monete fatte a perpetuare i l  ricordo delle vie munite yedi
Borghesi , Sulle medaglie d'Augusto rappresentanti l' arco di Rimini; 
Donalchon, Architect. Numism., pag. 235; Cohen, Med. cons., p. 333, 

1 Aurelio Vittore, Epist., I ;  Dureau De la Malle, Econom. 11olit. des Rom., IV, 16 ; 
Nasse, De pubblica cura annonae apud Romano•, Bonnae 1851, pag. 33. 

2 Strabone, XVII, 1 ;  Ammian; 11arcellino, XXlI, 16.
3 Diodoro Siculo, XVlI,  52 e 58 ; Varges, loc. cit., pag. 47 ; Aristide, Orat., 14 ; Dione 

Crisostomo , Orat. , 32 ; Achille Tazio , V, 1 ;  Filone , Legat. ad Caium ; Friedlaender,
JJ.1oeurs romaines_. II, p.  4:?9. 

� 

4 Praef. in ComrMntar. Itinerar. Anion. 
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archi , statue equestri e quadrighe trionfali e trofei a 
glo�ificazione çlel principe che ordinò quelle o·pere,  prin-

Le vie munite (Donaldson e Cohen), 

pl. XLII, Vinicia, n. 2-5. La medaglia coll' epigrafe QUOD VIAE MUNITAE 
SUNT fu ingrarrcìita dai Donaldson per far meglio spiccare le opere di
architettura. Le due piccole sono la quarta e la quìnta del Cohen, nella
prima delle quali sta la testa d' Augusto colla leggenda : AUGUSTUS TR. 
POT. vm (tribunitia potestate oclavo) : e nel rovescio : r.. (Lucius) YINICIUS

L. F. (Lucii fìlius) m. VIR. (triumvfr cioè triumviro monetale) : e un
cippo su cui  leggesi : s .  P. Q .  R. IMP. CAE. QUOD. V .  M. s. EX.  EA P. Q. IS AD. 
A.  DE (senatus populus que romanus Imperatori Caesari quod viae mu
nitae sunt ex ea pecunia quam is ad aerarium detulit, o quae iussu 
senatus ad aerarium delata est). L'altra medaglia col rovescio simile a 
questo ha nel diritto : s. P. Q. R. IMP. CAES. sul piedistallo di una statua 
equestre posta dinanzi alla mura di una città. 



6u STRADE IN ITALIA. [ Lm. VII. 

cipalmente nella Flaminia che da Roma per l'Etruria e 
per l' Umbria andava fino ad Arimirio. Egli , che voleva 
far p assare per essa l 'esercito, n e  prese sopra sè stesso 
l a  cura , e ,  compiutane l a  restaurazione nel medesimo 
anno , ebbe dal senato e dal popolo arco e statue nel 
p onte Milvio sul Tevere,  e un arco marmoreo a Rimini 1 ,
che rimane ancora, presso la porta orientale, ammirato 
come magnifico ed elegantissimo lavoro di arte ; del 
quale anche l'epigrafe, sebbene m al concia dal tempo , 
attesta sempre che fu fatto dal senato e dal popolo in 
onore d ell' imperatore l'anno in cui  era conso le la setti1na
vo lta e designato l'o ttava, cioè nel 727, quando p er suo 
consiglio furono restaurate le ce leberrime s trade d' Ita
lia (a). Col suo nome, d ato d appertutto a ogni co1'a, fu 
chiam ata Augusta anche la via che in Etruria dalla p orta 
Cimina di Falleri conduceva alla via Annia (b) . Ed egli 
prolungò, col nome di via Giulia Augusta, fino in  Gallia 
per la Liguria e per le Alpi marittime, la Emilia, che 
M. Emilio Scauro aveva condotta per Pisa e Luni fino a 
Vada Sabazia 2 ;  e poscia fattosi curatore delle strad e inalzò 

(a) Vedi Brighenti ,  Illustrazione dell'arco di Rimini, Rimini 1 825, 
dove è anche la dottissima dissertazione del Borghesi sulle medaglie d'Au
gusto rappresentanti quest'arco. Conf. Descrizione antiquaria architet
tonica dell'arco d'Augusto, ecc., Rimini 1813, la quale è nuova edizione 
dell' opera del Temanza già stampata nel 174 1  a Venezia. Vedi anche 
Tonini, Rimini avanti il princip io dell'era volga.re, pag. 170. Augusto
nell'ultimo anno dèlla sua vita cominciò a Rimini anche i l  superbo ponte 
sulla Marecchia, compiuto poi da Tiberio come si vede dalle iscrizioni 
incise sulle sue sponde. 

(b) Viam Augustam a porta Cimina usque ad A.nniam. 
Honoi·i Imp. Caes. Div

'
i f .... u iam Augustam ab uia A.nnia .... silice 

sternend
.
am curarunt. Epigrafi in Garrucci, Dissertazioni archeologiche, 

Vol. I, pag. 37, Roma 1 864. 

l Dione Cassio, LUI, 22 ; Svetonio, 30 ; Strabone, V, 2 ;  I-lenzen1 lnscript ... 5360 ; Eckel,
Doct'I�. Nu,m. vet· . ., VI, 105. � 

2 Strabone, V, 2 ;  Spitalieri, Sulla '!Pia Giulia Augusta, in .4.ccad. delle Scienze di Torino, 

1843, p . 165-18 1 ; Celesia, Porti e vie s trale dell'a11tica Liguria, Genova 1863, pag. 3@, ecc. 
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nel Foro romano a pie' del tempio di Saturno i. il milliario
aureo, che er.a una colonna di bronzo dorato con epigrafe 
indicante i nomi delle vie consolari che p artivano da Roma, 

Arco di Augusto a Rimini (Brighenti). 

e probabilmente · 1a distanz a · dei punti estremi di esse 2• 
Le strade tracciate alle uscite d' Italia per le Alpi 

Pennine (Gran S. Bernardo) e Graie (Picco lo S. Bernanlo)

I Tacito, Hist., I, 27 ; Svetonio, Otho, 6 ;  Dione Cassio, LIV, 8, 26 ; Plinio Ili, 9. 
2 Nibby, Roma antica, parte II, pag. 116. 
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fecero capo da una parte al Reno, e dall'altra a Vienna, 
e Lugduno (Lione) ; e da questa capitale delle Gallie par
tirono , come da centro , quattro grandi strade, fatte, 
come attesta Strab o n e , per opera di Agrippa : due a 
mezzogiorno, conducenti l'una per Nemauso a Narbona, 
l ' altra a Marsilia lungo le rive del Rodano. Due altre a · 

s ettentrione finivano, la prima a Gessoriaco (Boiilogne),
e l'altra p er Argentorato (Strasburgo) (a) a Leida termine
allora dell' Impero . N elle Spagne una via militare lunga 
1200 miglia riunì T arragon a a Lisb o n a ;  e un' altra, che 
pure riusciva a T arragona movendo da Gade, fu re stau
rata splendidamente. Una via di  4000 miglia traversò l ' lm
p er9 da Occidente ad Oriente . Partendo da Lisbona faceva 
capo ad Aquileia , ove si partiva in due rami , uno dei  
quali entrato nell'antic a  via Egnazia (b) a Dirrachio per 
l'Epiro e per la  Macedonia e p e r  la  Tracia correva sino 
a Perinto sulla Propontide ; l ' altro , passando per T au
runo ( Tzeriiinka) allo sbocco della Sa va nel Danubio t ,
seguiva dopo B elgrado il D anubio, e giunto a T o m i  nella 
S cizia romana torn ava in Tracia , metteva a Bisanzio, 
donde , p as�ato i.l Bosfo ro, per Nicomedia e Antiochia 
andava all' Eufrate , ultimo limite orientale dei possessi 
romani. La via militare dell'Oriente cominciava da Tra
p ezunte ( Trebisonclci), e voltasi per Antiochia ad Ales
sandria traversava l 'Egitto !ìno a Siene , d' onde fu con-

(a) Sulle v ie  milita1·i e consolari d i  queste regioni comunicanti coll'in
terno delle Gallie vedi Coste, L' Alsace 1·omaine, pag. 27, ecc. 

(b) L'Egnazia, cui non si sa quale Egnazio dètte i l  suo nome, da Dir
racliio (Du1'a:t::o) pe1· Apollonia e Tessalonica andava a Cipsela sull' Ebro,
e univa l'Illirico alla Macedonia e alla Tracia. Era lunga 535 miglia ro
mane. Ne parlano Polibio (XXXIV, 1 2) e Strabone (VII, 7) : e da Cice
rone, che la percorse andando in  esilio , si ritrae che giovava al molto 
commercio che allora era tra Dirrachio e Tessalonica. Vedi Tafel, De 
via militari Romanorum Egnatia, qua Illyricum, ·Macedonia et Thracia 
iungebantui·, dissertatio geographica, Tubi:igae 1841  e 1842. 

l Plinio, III, 28. 
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tinuata sino alla fortezza di · Clismo sul golfo Arabico,  
quando Augusto .ebbe recata l'Etiopia alla sua alleanza� 
Le quali grandi comunicazioni da provincia a provincia, 
osservate nella loro direzione intorno ai confini dell'Im� 
pero , p artivano da Cartagine , e per Alessandria e An: 
tiochia volgevano a Belgra:do, e quindi per Argentorato, 
per Narbona e pei Pirenei giungevano a Cadice. Al di 
là dello Stretto gaditano ripigliavano a Tingis ( Tctnger)
verso Cartagine traversando la Mauritani a , e coll' im
mensa curva percorrevano 8000 miglia romane.  Opere 

Rovine d i  Tingis ( Taylo>', Voyage en Espagne e t  su r  l a  c6te d' Af,-ique, I l ,  pl. SO). 

che, anche non contando le mille vie secondarie, appa
riscono m aravigliose non solo per la estensione , m a  
anche per la  solidità, e p e r  l ardimento c o n  c u i  vinsero i 
più indomiti fiumi , e appianarono i pii.1 alti m onti t. E 

I Vedi Bergier, Jlist. des g?"ands chemins de l' Empfre i·omain, I, 9, 10, 15, 23, 29, ÙI, 
29, 30-48 ; Nougarède , Jlist. du siècle d'Auguste, I ,  15 ,  Il!,  6, V I I ,  2 ·1.  ' 
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attestano solennemente dell'amministrazion e  energica e 
della potenza di Augusto , il quale usando l' opera dei  
soldati, dei provinciali e dei  servi , e i denari di tutte le  
province, con queste costruzioni gigantesche fece presente 
nei luoghi più lontani la mano potente di Roma , rese 
p o ssibile il regolare governo del mondo, dètte modo alla 
civiltà di penetrare nei recessi più solitari , facilitò e 
ingrandì i commerci, ministri di prosperità , di luce , e 
di pensieri più umani fra i popoli. 

Lungo le vie fece costruire m agazzini, ove ufficiali di 
ciò incaricati (frnmentarii) raccoglievano le vettovaglie 
dalle province, e le conducevano rapidamente agli eser
citi. A brevi e regolari distanze si stabilirono p erciò 
poste (a), e vétture e cavalli : e guardie con n omi di
versi (b) stavano a proteggere que sti trasporti, a dar man

(a) Perciò Augusto fu considerato come inventore o introduttore delle 
poste presso. i Romani. È certo che anche molto p1·ima di lui era stata
fatta qualche cosa pei pubblici trasporti ricordati in un frammento del 
veccbio Catone. (Vedi Frontone, Epist. ad A.ntonin. Imp., I, 2, pag. 150,
ed. Mai, 1 823) : ma egli coll'ingrandire e migliorare, e rendere più rego
lari i modi usati in antico, n:eritò il Yanto di ordinatore delle poste del
ì'lmpero romano. Ciò fu provato non ha guari dal �audet nella sua dotta 
dissertazione, De l' adminis tration des postes che;:; les Rornains ,  Paris 
1858, estratto dalle Jlférn . de l' A.cadern. des Inscript., voi. XXIII. Vedi 
anche Ri.lcliger, De cu;·su pl�blico imperii romani, Breslau 1846; e Ber
gier. De publicis el militai·il;us Irnp. rom. i:iis, in Graevio, tom. X, 
pag. 41 O, e seguenti.

(b) Si chiamavano stationarii, speculatoi·es, opinatores, curiosi. GJi 
stationarii erano guardie poste di distanza in distanza per reprimel'e ì 
malfaHori, e per denunziare chi turbasse l' ordine �ubblico. Gli opinatores 
addetti alle legioni avevano l ' i ncarico di affrettare il  pagamento delle 
contribuzioni per le  vettovaglie dei soldati. Gli speculatores ordinati in 
coorte vegliante alla sicurezza dell' imperatore, erano spie del!' esercito , 
e facevano anche eia boia. (S. Marco, Evang., VI, 27). I curiosi, oltre a 
occuparsi dei tributi, mandavano a Roma avvisi su tutte le faccende delle 
province. Svetonio, Calig., 44 ; Plinio., Epist., X, 78 ; Scheliu�, in Graevio, 
tom. X, pag. 1 225 ; Spanheim, De usu et praestantia Nurnism., tom. li,
pag. 233-344 ; Tacito, Hist., II, 73; Spaniano, Adriano, 1 1 ;  Codice Teodo
siano, De ciirios., VI, 20, 1 ; \'audet, Zoe. cit., pag. 52. 
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forte ai gabellieri, a vegliare sui contrabbandi, a perse
guitare i pubblici debitori , a p ortare innanzi e indietro 
ordini e lettere 1 ,  ad avvertire i governatori di ogni n o
vità , a spiare ogni andamento d e i  sudditi e dei m agi
strati, a fare l'ufficio di sbirri, e da ultim o anche quello 
di carnefici 2•

Si celebrano molto l'amministrazione sapiente, l'ordine, 
la giustizia, e la  pace e la  prosperità procurate da Au
gusto alle province, in cui è detto che le rapine diven
nero minori , e più facili gli appelli contro le ingiurie 
dei magistrati , e più stabile la  sicurezza. Per le quali 
cose anche T acito afferma, che il nuovo ordine non di
spiacque ai sudditi , già straziati dagli avari proconsoli,  
e non p rotetti dalle leggi, rese impotenti dalle violenze, 
dai raggiri e dall'oro 3•  E da ogni p arte i provinciali re
sero onori grandi al n uovo sign ore. Sessanta popoli d ella 
Gallia Chiomat a  per mezzo di loro deputati mossi d a  
Druso decretarono e dedicarono a lui e a R o m a  un'ara 
a Lione nella penisola del confluente della Saona e del
Rodano (a), con sacerdoti e con festa p erpetu a : e ivi,  in
torno alla statua colossale dell' imperatore e di Roma, 
sorge vano in piccole statue le imagini delle città concorse 
ad erigere il monumento, davanti al quale ogni anno n el 
primo giorno d'ago:3to s'immolarono vittime ai nuovi Dei 
delle Gallie (b). In appresso anche i N arbonesi posero 

(a) L' imagine dell' ar·a adorna di  figure tra due colonne sormontate
ciascuna da una Vittoria, coll'epigrafe RO)J. E T  AUG. (Romae et A.ugusto) 
ci fu conservata nel rovescio cl' una medaglia, la quale nel diritto ha la  
testa d i  Augusto colla leggenda : CAESAR A U G USTUS DIVI F. (filius) PATER 

PATRlAE, Donaldson, A.rchitectura numismatica, pag. 1 63 ;  Cohen, Mon
naies frappées sous l' Empire rom., voi. I, pl . I J I, n. 275. 

(b) Livio, Epitom., 137 ( 139) ; Strabone, IV, 3 ;  Dione, LIV, 32; Duruy,. 

1 Svetonio, 49. 
2 Naudet, loc. cit .... pag. 7·1, ecc.

3 Tacito, Ann .... I, 2.
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un'ara ad Augu sto e con solenne decreto, che tuttora ri
mane, n el 764 si obb ligarono Cl renderg li culto perpetuo 1 .  

Ar::i d i  Roma e d1Augusto a Lione (Donalclson e Oohen). 

E di un tempio e retto d agli Allobrogi a Vie n n a  in onore

Hist. des Romains, III, ·238. Era precisamente nel sito dove ora sorge 
la chiesa di S. Pietro, come è prnvato da monumenti e da un'epigrafe non 
ha guari scoperta. lvi ogni popolo manteneva un sacerdote : i vi si riLmi-

I Vedi Grutero, Inscript. pag. 229, e Orelli, n. 2 1$9 
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di Augusto e di Livia rimangono anche oggidl l e  rovine •: 
Molte città ad Augusto vivo e morto posero are e templi 

Tempio <li Augusto e di Livia a Vienna (Le Bas). 

nelle Spagne �, in Italia, in Illiri a ,  in Epiro, in Grecia e 
nell'Asia 3, ove più tardi undici popoli contesero per avere 
»ano annualmente i deputati per deliberare sui loro generali interessi : 
ivi fo posta la famosa tavola di bronzo contenente il discorso dell'im
:perator Clauc]io al  senato. Intomo al tempio fnrono eretti anche i monu
menti, che le proYince gall iche dedicavano ai magistrati e ai personaggi 
cospicui : e iYi finalmente era il ci 1 ·co , in cui ogni deputato av�Ya il suo
pO$tO notato con iscrizioni, di  cui alcune giunsero a noi. Vedi Be:'nard, 
nella Re1;ue ai·chl·ologique, maggio 1 862, vol. 5 ,  p'.lf'.". 3H l-3:'2 , e dello 
�tesso, Le te;nple d'Augustre e t  la nationalitc' gauloisc , Lyon 1864 ; e
D'Aussigny, Notice sur la decom:erte de l' am. ,-iiiheat1·e witique, et les 
restes de l'autel cl'A.uguste a Litgdunu;n, Caen lbu:3. 

I Vedi De1orme, Description du, .ll'fusée de Vienne ... pag. 4 e segg., Vicnne, 1841 ; Le 

Bas, France_, vol. I, pag. 53. 
2 Tacito, Ann. I ,  78 ; Pl inio, lY, 3( 3 ;  Mela, III, 1 ;  Sparzi�.no ,  Adrian . .  12.

3 Orcll i,  Inscr . . ,  n .  606-6 10, 64Z, 643 ; Grutero, pag. 2'27, n .  2 e 5, 2:2.S1 S� e pag. 230 ;  

Eckel, V I ,  1241  J25 ; Annal. Istit . .  1836, pag.  271 ; Revue arch6ologique, 1862, ,-ol. VI,  

pag.  322 ; Tacito, Ann._. I V, 55 ; Pansania, III ,  l J ,  4;  Dione, LI, 20 ; G ius"ppe Flavio, 

.Antiq. Iu..d . ., XVI, 10, 1, e Bell. Iud . ., I,  21, 3 ;  Reinaud, r Empire romain et l' A sie 01�ien
.tale, in Jowr''nal Asiatique_. rnars-avril, 1863, pag. 183. 
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il privilegio di dedicare un tempio anch e a T iberio : e 
tutti i re dell 'Oriente contribuirono insieme alle spese 
per compiere i l  tempio di Giove Olimpio, cominciato ab 
antico in Atene,  e ora dedicato al Genio di Augusto 1. 

Noi , che vedemmo più volte come sia preparata e 

Tempio di Gio\·e Olimpico ad Atene (Breton, Athénes, p. 214_1. 

come proceda questa faccenda delle pubbliche dimostra
zioni fatte ai potenti , non abbiamo troppa ragi o n e di 
credere alla spontaneità e alla v erità di quell'entusiasmo 
artificiosamente de stato dai goverpatori imperiali, o da 
altri per loro particolari intere ssi. In qualunque m o do, 
anche se i popoli ebbero dappri ma o speràrono qualche 
ristoro dai nuovi provvedimenti ,  presto sentirono anche 
che quell 'alleviam e nto non era durevole,  che infe licissime 
rimanevano le l oro condizioni materiali  e sociali, e ch e i l  
feroce diritto della guerra e della vittori a continu ava a 
p esare terribile sopra di essi, destinati a p agare col l avoro 

1 STetonio, 60. Conf. Pausania, I i  18,  e V, 12 
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e colle proprietà il lusso di corte, e le feste di Roma, e a 
nutrire la plebe,  e i numerosissimi eserciti, e i funzionarii 
grandemente cresciuti. Non sappiamo a quanto s alissero 
le contribuzioni d irette e indirette pagate dai sudditi, nè 
quante fossero le rendite di  tutto l' I mpero. Sventuramente 
andò perduto lo specchio dello Stato fatto da Augusto me
desimo (a), documento prezioso, che conteneva la nume
razione dei cittadini e dei so cii, d egli e serciti, delle ar
mate , dei regni , delle province , dei tri1:Juti, dei da zii, 
dei carichi di ogni sorte , · e  delle largizioni, e rendeva conto 
di tutta la grande a mministrazione dell' Impero . Quindi 
la storia è ridotta alle congetture, e con e s s e  le ren dite 
delle province furono valutate a 150 milioni di scudi 
d'oro dal Lipsio t ,  a circa 400 milion i  dal Gibbon 2,  a 784
e a 960 milioni da altri. Ma, lasciando da parte le con
getture , sappiamo che smisurate erano le spes e ,  e che 
Vespasiano al cominciare del suo regno dichiarò che per 
tenere i n  piedi l o  Stato b isognavano 40 mili ardi di  se
sterù (b), equivalenti a pit1 di sette miliardi di  lire . Sap
piamo con sicurezza che le antiche rendite, quantunque 

· grandissime,  non erano pit1 sufficienti alle spese 3, accre-
·sciute p er supplire alle più larghe distribuzioni gratuite,
ai giuochi , agli spettacoli, e al m antenimento delle aumen
tate milizie.  È certo del pari che coll'aur�ento dei cittadini

(_a) Rationarum o Breviariuin totius imperii. Svetonio, ZS e 1 0 1 ; Ta
cito, Ann., I ,  1 1 ;  Dione Cassio, Ll ! I ,  30.

lb) Svetonio, Vespas., 1 6 :  Professus, qv.ad1·ingenties millies opus esse 
ut 1·espublica stare posset. Il B udeo propose di mutare quadringenties 
m ilties in IJUO.dragics millies, il che fa circa 784 mil ioni di l i re ;  somma
la <1uale unita alle contribuzioni pagate in natura forma una valutazione 

c1·e<luta i·ispo·ndente alla grandezza dell' l rnpero romano. Vedi Naudet, Des 
ch:ingernents de l 'adminis tr. de l' Emp. rom. voi. I, pag. 5 e 1 7 G - 1 77. 

I Lipsia, De Magnit. Rom., I I , 3 .
2 Gibbon, The Histo1·y o {  Decline, ecc. ,  char. 6. 

3 Dione Cassio, LII, 28) ecc. 
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grandemente cresciuti dal 708 al 725 1. era diminuito il 
numero nei sottoposti al tributo, e perciò scemata anche 
la quantità delle terre imponibili . D' onde seguiva neces
sariamente, che a pareggiare lo sbilancio tra le entrate 
e le uscite bisognava porre ai sudditi gravezze m aggiori. 
Per questo Augusto fece il  catasto generale dell'Imperor 
e accrebbe i tributi ; e m olti regni e province ebbero cari
chi non m ai provati finqui 2, e alcuni popoli i n  appresso 
p agarono il  doppio 3 .  Il modo stesso dell' imposi zione 
divenne piì.1 grave.  La contrib uzione fondiaria, che sotto 
la  Repubblica non era se �on una parte d el ricolto pagato 
in natura , divenne una parte determinata della rendita 
presunta, cioè la quinta o la setti m a, secondo la  qualità 
delle terre ; somma fissata anticipatamente dietro la stima 
officiale del suolo (a) . Così lo  Stato rimaneva sempre al 
sicuro, e per esso n o n  vi erano intemp erie di stagioni, 
nè fortuite sterilità di campi, m entre i sudditi pagavano 
anche per le  raccolte che avesse distrutte la  grandine.  

D i  più , non o stante la  cura messa a toglier via  gli 
abusi dell'amministrazione provinciale, anche dopo la ri
forma i p opoli p atirono ingiurie e rapine crudeli. Fre
quenti le  confiscazioni dei principi.  Tiberio confiscò gli 

(") Agri vectigales multas habent constitutiones. In quibusdam 1;ro
vinciis fructus partem constitutam p raestant ; alii quintas, ali-i septi
mas ; nunc multi pecuniam, et hoc per soli aestimationem. Certa enim 
prnetia agris consti tuta sunt ,  ut in Pannonia arvi p1'imi (di prima 
qualità), arvi secundi ; prnti, sifoae glandiferae, silvae virlgar·is, pascui. 
His omnibus ag;·is vectigal ad modum ubertatis pe1· s ingula iugera 
constitutum. Igino, De limitib. const., in  Goesio, Rei agral'iae auc tores, 
pag. 1 98. Vedi anche Dureau De la ì\falle, Econom. polit. des Romains, 
IV, 1 4  e 16, pag. 4 1 8  e 434. 

1 Vedi Plutarco, Cesar-e _. 55 ;  Livio , Epi.tom. _, 1 1 5 ; Svetonio , 27 ; Dio ne, XLIII, 25, 

LIII, 1, LIV, 35, Monu·m. Ancy1'· . ... Ir, 4. 
2 Peri zonio, Dissert . ... IY, pag. 330 , ecc . ; Dureau De la )falle , Ecanoìn. poUt. des 

Rom . ,  H ,  9.  
3 Svetonio, Vesp a s . ,  IG. 
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averi ai principali  cittadini delle Gallie, delle Spagne e 
di Grecia, e ad alcuni solo perchè avevano i possessi  i n  
denaro 1. .  Un Licini o , procuratore della Galli a ,  accusato 
di menare fiere rapine e di esigere ladronescamente l e  
tass e  c o m e  s e  fossero 14  i m esi  dell' an n o ,  s i  difese  di
cendo che aveva spogliato e d issanguato i ri cchi sudditi, 
perchè n o n  avessero più forza a fare ribel lioni , e pose 
_ i n  mano del princi p e  l a  ricca preda.  E d  Au gusto trovò 
buone quelle ragioni , e, preso i l  tesoro rubato , mandò 
assoluto i l  ladro 2. La quale impun ità accrebbe l a  pub·
blica i ndignazione p e r  m o do , che uno dei  più notabili 
cittadini fece disegno di uccidere l'imperatore nelle Alpi 
al suo ritorno in Ital i a  3. È narrato pure di concussioni
in Oriente, e di giustizia e di ufficii venduti all' incanto dai 
favoriti di  Caio, nipote del principe ("). M. Lollio s 'infamò
per estorsioni in tutto l'Oriente, e posci a  Lollia Paolina 
andava carica di oltre sette m ilioni di gemme tratte d a  
queste rapine 4 •  P. Quinti l io  Varo, quello stesso che p o i  fu 
distrutto i n  Germani a , entrò p o vero in Siria, e n e  uscì 
ricco, lasciand ola povera 5. Anche l a  Giudea e le altre con
trad e  si vedono rovinate dalle angherie dei magi strati, e 
pili tardi, quantunque si punissero i l adri, continuaro n o  
l e  ruberie dei  crudeli e avari proconsoli 6. Vessazioni infi
nite n ell'Aff rica per causa delle leve mil itari corrotte con 
denari e c o n  brighe 7;  crudeltà e rapine dei governatori 

(a) ]�; Yero che alcuni d i  costoro la passarono male. Paedagogum mi
nistros')ue Caii fìlii, pei·  occasionem valetudinis mortiSl)Ue eius superbe 
avareijue in provincia g1 ·assatos, one1·atis g1·avi pondere cen;icibus, 
praecipitavit in fiwnen. Svetonio ,  A.ug., 67. 

1 S\retonio, Tìb. _. -!9. Conf. Tacito, Ann..,, VI,  10, e Dione, XLI, 33. 
2 Dione Cassio, LIV, 21. 

3 S\·etonio, 79. 
4 Vellcio Patercolo, Il, 10? ; Plin!o, IX, 08. 
5 Velleio l'atercolo , 11, 1 17.  

6 T:lcito, A-nn .... If,  42, 54, I II )  40.
7 Tacito, Ann. , XIV, 1 8 ; Plinio, Epist. , II ,  1 1  e 1 2 ;  Giovenale; I ,  47, ecc. 

VAN:succ1 - St01�ia rlell" Italia antica - IV. IO 
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di Spagna e quindi ripetute sollevazioni di Asturi e Can
tabri i ;  verghe e scuri e feroci avarizie proconsolari i n  
Germania tra l'Elba e i l  R e n o  2 ;  e in Britannia legati e 
fiscali si divoravano il sa:i;igue e gli averi dei  popoli : nulla 
p oteva salvarsi dalle loro feroci voglie . I centurioni m et
tevano tutto a devastazione , e saccheggiarono la casa , 
e bastonarono la moglie e stuprarono l e  figliuole di u n  
principe , che a ve v a  lasciato erede Nero ne 3 .  Potrei ag
giungere anche altri fatti simili a questi, che mostrano 
quale fosse la sorte delle province sotto l' amministra
zione imperiale, quantunque sia detto che ora stavano 
meglio ; ma gli riserbo ai loro tempi. 

Per tenere in suggezione le  province, per ispaventare 
i m alcontenti , e per mantenere l' integrità dell' Imper o ,  
Augusto ordinò gagliardamente le  forze militari. A difen
dere le  nuov� conquiste contro i nuo vi confin anti dei 
possessi romani stabilì presidii su tutti i confini, e anche
nelle città dove fosse da temere ribellione, come ad Ales
sandria, a Berito, a Lugduno • ;  e m antenne gli  eserciti 
stanziali, già cominciati a tempo delle guerre ci vili. Ben 
connesse tra loro le  provin ce , le legioni , le armate 5 :
Roma guardata d a  piil di 20 mila uomini. Ridusse a 25 
il nu mero delle legioni 6 ,  che distribuì due n ella Mesia 
quan do fu vinta, e due in Pannonia, le quali spalleggiate 
d a  altre due di D almaz i a  difendessero la riva destra del 
Danubio, e ,  al bisogno, potessero accorrere ad aiuto d'I
tali a ;  otto sul Reno a ridosso ai Germani ed ai Galli ; 
tre n elle Spagne ; due nella provincia di Affrica ; due in 
Egitto ; e quattro ne fece stanziare in Oriente a guardia 
d i  tutto il gran tratto che si e stende dalla Siria all'Eu-

1 Dione Cassio, Llll, 29, LIV, 5 e 1 1 ; Plinio, Epfat., III, 9.  
2 Tacito, Ann., I, 59, I!, 15.
3 Tacito, Agric , 15, Ann., XlV, 31, 3$.

4 Lipsio, De J.1.agnit. •·om., I,  � -
5 Tacito, Ann . ... I ,  9 .  

Q Dione Cassio, LV, 2-l. Conf. Appiano, V, 127 ; Orosio, VI,  1 8 .  
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frate . Assicurati anche i m ari : un' armata di 250 navi 
stette nell'Adriatico presso a Ravenna, un'altra nel  Me
diterraneo al  capo Miseno ; molte navi rostrate con forte 
ciurma stanziarono al porto di Foro Giulio (Fréjus) per 
difendere le  spiagge di Gallia e di  Spagna ; 40 n av i  c o n  
tremila soldati assicurarono i l  Ponte Eussino (Mar Nero) :
furono armati di flotte il Danubio , il Reno , e proba·· 
bil mente l'Eufrate, per o stare al passaggio dei barbari 1 •  
L e  quali forze, ingrossate d a  m olti ausiliari e sparse i n  u n  
impero d i  circa 120 m ilioni d i  abitanti, è calcolato che 
montassero a 450 mila uomini 2 .

Tanti soldati raccolti a dife s a  dell' Impero p otevano 
divenire m inàccia e p ericolo a l  principe, dopochè, avvez
zati a violare ogni legge , s apevano che tutta la forza 
stava n elle loro spade. Augusto rivolse ogni industria a 
impedire questo e ffetto, e adoperò che gli antichi di
fensori, della Repubblica si  trasformassero in soldati del  
princip e .  Li  separò dagli altri cittadini , l i  legò a sè  
con l arghi doni  e con privilegi. Il  ·so ldato ebbe p o sto di
stinto al teatro, potè , senza impacci di formule ,  far te
stamento sul campo, ebbe la proprietà dei beni acqui
stati sotto l e  insegne.  Ma se il principe dava privilegi e 
favori, non tollerò pretensioni nè disordini tra le milizie. 
Voleva e ssere egli i l  p adrone : il sold ato doveva obbedir e .  
A questo effetto ristabilì rigidissima disciplina. D o p o  l a  
vittoria �urgò gli eserciti degli s chiavi ("), introdottivisi 
nella guerra civile, nè chiamò più commilitoni i soldati, 

(") Servorum qui fuggisent a dominis suis, et arma contra rem
publicam tulerunt triginta fere millia captci dominis ad snpplicium 
sumendum tradidi. Mònum. Ancyr., V, 1-3. ' 

l 1.1�cito, Ann ... IV, 5 ;  Svetonio, 49 ; Diane, LV, 23-24 ; Lipsia, D� Magnit rom ... I, 5 ;  
Pfitzner, De legionib11s, q11ae inde ab Augusto usque ad Hadrianum in Illy,.ico t.ten
derunt, Berolini 1846 ; e dello stesso , Commentatio q11ot quib11sque numeris insignes 

legiones inde ab Augusto ad Ves)Jasiani principatum in oriente tetenderint, Novi Bran
denburgi 1344 ; Robertelli, De Legionib. Roman. , in Graevio, tom. X, pag. 1470, ecc. 

2 Gibbon, lo•. cit., chap. 1 e 2.  Vedi anche Lipsio, /oc. cit., I ,  5. 
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e vietò ai suoi figliuoli adottivi di usare familiarmente 
con essi 1• Negli eserciti ordinò dis ciplina severa. Punì 
ignominiosamente i non obbedienti , d ecimò e nutrì d i  
orzo i codardi , ordinò pena di m o rte agli ufficiali che 
abbandonassero il  posto ; e vendè all'incanto un cavaliere 
con tutti i suoi beni, in pena di aver sottratto alla m i 
lizia d u e  figli col  tagliar l oro il  pollice 2 •  

Fissò il servizio militare a dodici anni p e i  preto
riani (a), e a sedici pei legionarii (b), e assegnò dopo il 
congedo, ai primi una ricompensa di 20 mila sesterzi (e), 

e di 12 mila (d) ai secondi , perchè a causa di loro po
vertà non divenissero strumento degli amatori di cose 
nuove. 11 qual provvedimento era b uono, perchè mentre 
contentava i veterani , liberava i cittadini dal timore di  
nuove spoliazioni , e n e  rendeva sicuri i possessi 3.  Ma 
come p er pagare il soldo ordinario e le  gratificazioni alla 
fine del servizio non bastavano i mezzi ordinarii , e si  
richiedevano rendite nuove , Augusto pensò a stabilire_ 
a questo fine un erario militare, ossia una cassa perma
nente che rispondesse al bisogno. Per darle principio 
vi messe 1 70 milioni di sesterzi (lire italiane 34,458,276)
a nome suo e di Tiberio 4, e chiese soccorsi ai popoli
stranieri e ai re .  Poi pensando a nutrirla colle rendite 

(a) Sulla istituzione e sulle vicende di  e>si, vedi Groneman, De militum 

praetorian<Jrwn ap ud Romanos his toria, Traiecti ad Rhenum 1 83:2. 
(b) Fu poscia prolungato, e anche dopo qni,l termine i legionarii erano 

tenuti per qualche tempo sotto le  in segne , per esser pronti , corne ri
serva, al bisogno. Tacito, A. nn., I, 1 7, 26. 

(") Equi valenti a 3975 li1·e italiane e 95 centesimi.  
('l) Cioè 2385 lire italiane e 57 centesimi. Dione , LIV, 25 , LV, 23 ; 

Sveton i o ,  49. Sullo stipendio delle milizie vedi Lipsio , Exciws. ad 1'acit . 
ilnn. , I, 17,  e Gr·ae:;ii Thesaur., t.om. X, pag. 280 e ì 190. 

l Appi[lno, V ,  131 ; Sveto:iio, ::5. 
2 Svetonio , 2 l ;  Dione, XLrX, 1 3, e c c . ,  LVI i 23, CorJf. Valerio 1\Iassi :;. o i  V J ,  3, 3. 
3 Dione Cassio,  LIV,  '25. 
� .Monum. Ancyr., I I I ,  36-39. 
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fisse di nuove gravezze,  ricorse per consiglio al senato,
ma trovò grande opposizione , perchè tutti erano con
trarii anche all' idea di una i mposizione qualunque si 
fosse. Egli propose la gravezza della ventesima sulle ere
dità e sui legati, e diceva di averla trov ata tra i ricordi 
di Cesare. Senatori , cavalieri e popolo erano tutti con
trarii a tal novità ; ma egli governandosi colla s olita 
destrezza, minacciò di porre in cambio una gravezza a i  
proprietarii d i  terre e d i  case ; e con questo m ezzo riuscì 
a fare accettare, come male m inore, l 'imposizione di u n  
vente simo sulle eredità che non andassero agli s tretti 
parenti e ai poveri, e senza curare dicerie e schiamazzi 
nominò tre deputati per s opraintendere a qu esta ren
dita (a), che poscia fu data in appalto ai pubbli can i  i in
Italia, e amministrata dai pro curatori imperiali n elle pro� 
vince, · come è attestato d a  m olte iscrizi o n i  2 •  A sostegno 
dell'erario militare andò anche la tassa dell'uno per cento 
posta sulle cose venali (b), e la cinquantesima parte del

(a) Dione Cassio, LV, 25, LVI, 28 ; Svetonio, 49; Burmanno, De vecti
galibits pop. rom., cap. 1 1 . Quelli incaricati di percepire la vicesima 
delle eredità, e di giu

_
dicare i mofo0i di  esenzione addotti dai contribuenti, 

sono chianiati nelle iscrizioni procuratores, promagist1·i XX (vicesimae) 
hereditatum, procuratores A ugusti hereditatium. Vedi Borghesi, Iscri
zioni di Foligno negli Annali di corrispondenza archeologica , 1 846, 
pag. 3 19 ;  Grutero , pag. 426 , n. 5, 437 , 7, 454 , 8 e 9 ;  e Dureau De la 
Malle, Economie politique des Romains , l ivre 1 V, chapitre 2 1 , voi. I l ;  
pag. 472, Paris 1 840. 

(b) Tacito ,  Ann., I, 78, Il, 42. Era una t?.ssa sui commestibili (edulia), 
simile a quello che oggi si chiama dazio di consumo. Niuna imposta 
riuscì più grave. Pesava specialmente sul popolo ; era oltre ogni dire 
vessatoria, e sottoposta a ogni sorta cli frodi , perchè si percepiva nel
l'interno di Homa, non alle porte. Plinio, XIX, i 9 ;  Svetonio, Calig. ,  40 
Dureau De la Malie, loc. cit., I V, 20 e 2 1 .  

I Plinio, Epist. � VII ,  1 4 ,  Pltneg . .> 37., 
2 Vedi Eich horst , Qu'i,estionu.m epig1�a,phicarum de 1J1·ocuratorib us· impe1·atorum1 

Regimonti Pruss. 186 1 .  
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prezzo che furono obbligati a pagare quelli che vendes
sero schiavi i. .

Provveduti e fatti a sè devoti i soldati , impedì che 
acquistassero fama di grandi guerrieri quelli che pote
vano nutrire pensieri ambiziosi, e non m esse a capo delle 
grandi imprese se  non i m embri di sua famiglia. Dap
prima comandò da sè stesso le guardie pretoriane,  che 
poscia colle vite dei principi ebbero in mano l' impero ; 
e da ultimo ne divise il comando fra due cittadini non 
temibili , nè  per chiarezza di parentad o, nè per qualità 
personali 2• A sè riserbò il titolo d' i mperatore dato p er 
le imprese felici , e lo ebbe ventuna volta 3. A poco a 
poco rese disusati i trionfi, perchè niun privato citta
dino avesse  modo a� elevarsi anche per un giorno solo 
al pari del principe, e p erchè la gloria militare di venisse 
privilegio imperiale .  Fu stabilito per massima, che l'im
peratore ordinando le  imprese e cominciandole con suoi 
auspicii , e reggendole col suo senno , egli  solo vinceva, 
e che quindi a lui solo si dovevano gli onori della vit
toria. Parecchi  aveva lasciato trionfare sulle prime, anche 
per piccole vittorie contro l adroni o città sediziose 4,  ma 
quando si sentì più s icuramente padrone non concesse  
quell'onore, se  non qualche v olta ai parenti e agli amici 
fedeli. Agli altri dava solamente le insegne trionfali, con
sistenti nella corona aurea a foggi a di lauro, nella toga 
ricamata d' oro, nel basterne d' avorio sormontato dall'a
quila, e da ultim o anche in una statua eretta nel Foro 5 :
onori dati più tardi a chi non avesse militato e anche 
ai fanciulli e ai  delatori, e fatti sempre pili vili col ere-

1 Diane, LV, 31 . 
2 Diane Cassio, LV, 10,  Conf., LII, 2 1. 
3 llfonitm. Ancyr., I, 23 ; Tacito, Ann . ,  I, 9. 
4 Svetonio, 28 ; Dione, LIV, 12.  
5 Dione Cassio, LIV, 2 1 ,  3 1 ,  33, 3.J, LV, 23, LVI, 17 ; Rabus, De. ornamentis trizw't � 

phalibus_, Augustae Vinde1icorum 1850 ; Goell, De trùtmphi 1�011ia-ni origine, perrnissu_, 
appara.tu, via., Schleizae 1 85�,  pag. 30, e c c . ;  Borghesi, Isc·f'izioni di FoUgno ... negli 
.Armali ài corrisp. archeolcg., 1816, pag. 3 !2-3:50 .
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scere della tirannide 1 •  Accadde allora di essi come nei  
tempi moderni delle decorazioni cavalleresche , le quali 
piovendo i n  copia gran dissima a ogni sorta di uomini e 
per ogni sorta di titoli , da m olte oneste persone si re
putarono tutt' altro che segni d'onore. 

Sorto al grado supremo per forza di armi, quantunque 
non prode soldato , impedì che altri tentasse di alzarsi 
coi m edesimi modi ; e tolta o menomata la preponde
ranza agli eserciti e ai  duci, s i  volse agli stuu i pacifici, 
e si  a cl oprò a finire le contese c o n  trattati, obbligando i 
capi dei barbari pacificati  a giurargli fedeltà n el tempio 
di Marte Vendicatore ; e allora potè vantarsi  cl i aver 
tratti a Ro m a  a chiedere amicizia ambasciatori non pili 
visti cl ai Medi , dagli Indiani ; dai Seri ( Chinesi) , dagli 
Albani ,  d a gli Iberi, dai B astami, dagli Sciti e dai Sar
mati (0). Persuaso che a Roma bastasse un impero limi
tato a settentrione dal D anubio e dal Reno, a occidente 
dall'Oceano, a m ezzodì dalle cateratte del Nilo, dai deserti 
e dal monte Atlante, e a oriente dall' Eufrate, si studiò 
di stabilire quei termini, consigliò ai  successori di n o n  
oltrepassarli , e p e r  quanto era d a  lui fece guerra solo 
per fissarli e per m antenerli,  e per frenare le rib ellioni 
o per vendicare le disfatte 2•

Pensò più volte di recare ad e secuzione i disegn i di Ce
sare sulla Britannia, e di ridurla a provincia romana di 
fatto, m a, distoltone da altre cose più urgenti e dalle  diffi
coltà dell' impresa, si contentò delle profferte e dei doni 

(a) lilonum. lincur., V, 50-54. Vedi anche Strabone, X V, 1 in principio ; 
Dione Cassio, LIV, O ;  Svetonio, 2 1 .  Fioro, IV, 1 2, G I ,  ricorda i :3eri , e 
dice che gli Indiani Ppesero nel Yiaggio quattro anni e recarono i n  dono 
gemme, margherite, ed elefanti. Vedi anche Rcinaud nel Joiirnal Asia
tique, mars-anil 1 8G:3, pag. 178, e segg. 

1 Tacito, Ann., XI)  20, XHJ 3 ,  X I II, 53, XV, 72 ; Svetonio, ClaurJ., . .,. 2!,  Nei·. ,  15 ; 

Dione, LX, 8, !3, 30. 
2 Tacito, A�nL, f: :31 1 1 .  
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mandati al Campidoglio dai capi dell' isola (a). Nel 725 
vinse coll'opera di M. Licinio Crasso la Mesia (Biilgaria 
e Servia), già tentata da lui stesso ai tempi della sua 
guerra di Dalmazia e Pannonia : fu.rono battuti i Daci, e 
respinti oltre il Danubio (b) : ricacciati oltre il Reno gli 
Svevi provatisi, con altri Germani, a passarlo, e repressi 
nelle Gallie i m oti dei Treviri e Morini t. Messala trionfò 
degli Aquitanì, ribellatisi dopo le vittorie di Agrippa (e), 

e il principe stesso andò in persona (727) a e�tendere, 
oltre i Pirenei , l ' Impero fino all' Oceano colla sottomis
sione dei Cantabri e degli Asturi , che, rim asti sempre 
indipendenti nella servitìJ d i  tutti gli altri Spagnuoli ' 
risorgevano gagliardi dalle sconfitte, eccitavano a rivolta 
le altre tribù iberiche già sottomesse , e nei loro monti 
offrivano asilo a tutti i nemici  d i  Roma. Abitavano nel 
settentrione della Spagna i luoghi stessi , che più tardi 
si serbarono indipendenti dai Mori, cioè la Biscaglia, le 
Asturie, la parte superiore della Galizia e il paese intorno 
a Leone. Erano una fièra gente, fatta forte dall'asprezza 
dei monti nativi , dai selvaggi costumi , e da amore su-

(a) Dione Cassio,
· 

XLlX, 38, LilI ,  22, 25 ; Straùune, IV, 5;  Orazio, Ocl., 
I, 35, 29. Dione (L, 2-l) fa ricordare ad Ottavio il passaggio in  Britannia 
come cosa compiuta : Strabone (Zoe. cit.) dice quasi tutta l'isola aderente 
ai Romani : e Orazio in altro luogo parla di Britanni soggiogati e 1-iu
niti all'Impero (Ocl .. UI, 3. 2. Vedi anche Ill, 4, 33, ed Ep9cl., VII, 7-8) : 
ma non fu che un desiderio. e un progetto. Da un'altra parte sappiamo 
che Augusto aveva consigliato di lasciare in pace i Britanni, e che Tiberio 
chiarnarn precetto questo consiglio. Tacito, Agric., 1 3. 

(b) Dione Carnio, .LI, 2:3-26 ; Virgilio, Georg., II.  ·!Dì. I Daci, détti anche 
Geti , quando il Danubio era gelato lo pa�savano , e sacch0gr.ia,.ano ' 
luoghi vicini. Aug;usrn , dice Floro , IV, 1:2, li 1·espinse �uiraltra ri1 ,, . ' 
pose presi dii al di qua : Sic tu;ic Dacia non ;;icla, sed snmm,rJ/a. 

t0) Appiano , Belt. Civ . .  I\' .  :1-<, e V. D:?. '\ ecli Tibullo . I ,  I .  il '! 1ì 
descrive le imprese di :\I�.,sala. e ne cclel)]•a il trionfo sui Gall i .  

I Diane, LI, 2 1  e 21 . 

VA:\';çucc1 - Stoi'fa, ddt Jt.dia antica - IV. l l  
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premo di libertà 1• Augusto, s e  ordinò di mettere a di
struzione il paese, neppur qui fece alcuna.iirodezza di sua 
p ersona, perchè caduto gravemente infermo dovè ritrarsi 
dal campo, e poscia con un monumento attestò nuova
mente della sua vecchia paura del fulmine, inalzando a 
Roma u n  tempio a Giove Tonante , perchè una notte 
nella guerra Cantabrica non fu colpito dalla folgore, che, 
strisciatagli la lettiga , uccise i l  servo incaricato di illu
minargli la strada 2. Ma i suoi .legati proseguirono l'im
presa gagliardamente , e i Cantabri , assaliti nei villaggi 
e nei  monti , dopo lunga e difficile lotta furono vinti 
colle armi , colla fam e  e col fuoco.  Nè a salvarli giova
rono gli Asturi venuti alla riscossa , nè le forti prove 
ritentate in appresso. Pure, quantunque oppressi e ven
duti e trasportati lungi dalle native m ontagne , i fieri 
uomini non caddero d' animo : uccisero i padroni , torna
rono al paese nativo , resisterono di nuovo a Roma si
gnGra del mondo (a) . Per finirli fu necessaria l opera di
Agrippa; il quale, accorso (735) dall'e Gallie, compresse gli 
ultim i  moti, spense quasi tutti i Cantabri atti alle armi, 
e gli altri trasportò nei piani sot o la guardia di legioni 
e di forti colonie. Così tutte le tribù della Galizia, dopo 
aver resistito lungamente alla grande potenza di Roma, 
furono vinte e sottomesse per sempre. La poesia romana 
celebrò con alte lodi la guerra Cantabrica 3,  e dei vinti 
non rimas� se ncm la fama di loro grande caduta ; pe
rocchè anche le storie dei vincitori narrarono di madri 

· che uccisero i figli per impedire che andassero in m ano

(a) Livio , XXVIII , 1 2 , dice : Hispania . . • .  prima Romanis inita 
pr:o'Oinciarum, quae quidem continentis sunt, postrema omnium, nostra
denii1m aetate, ductu auspicioque Augusti Caesaris perdomita est. 

I Vedi Duruy, État <lu monde romain vers le tempg de ltt fondation de l' empfre, Paris 1853, pag. I!, e seguenti. 
2 Sv•tonio, A"g., 29 e 91. Con(. Diane, LIV, 4. 
3 Orazio, Od., II, 6, 2, e II, l i ,  I, III, 8, 22, IV, 14, 41 , Epist., I, 12, 26.
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al nemico , e di altri che col veleno o col ferro e aol 
fuoco, bruciati i lori ripari, liberarono sè stessi e i 1oro 
cari dalla servitù 1 .  

In .A.ffrica C.  Petronio, governatore di Egitto, respinse 
e disfece in  più scontri gli Etiopi ,  che condotti dalla 
regina Candace si avanzarono fino ad Elefantina, e tutt© 
mettevano a sacco ; e le armi romane allora penetra
rono nella sconosciuta regione e la fecero alleata all'Im
pero 2 (732). Tre anni dopo Cornelio Balbo riaprì per l e  
regioni di

. 
Fasania (Fezzan) la v ia  dell'interno dell' Affrjca, 

e avanzatosi fino al monte Atro ( Gibe l-Asoitd), guerreggi© 
i Garamanti e d  altre genti sconosciute , di cui portò a 
Roma gli strani nomi e le imagini . Balbo, nativo di Gade 
nell' ultima Spagna, era il primo straniero che avesse a 
Roma l'onore del trionfo (a). 

In Oriente Augusto fec;e tentare l' Arabia nella spe
ranza di averne gli aromi e le imaginate ricchezze , e 
per assicurare il commercio dell'Eritreo .  Ma Elio Gall.o, 
che si avventurò a quell'impresa (.730-731) con diecimila 
uomini , tradito dalle guide infedeli , e combattuto dal 
m are  e dagli aridi luoghi , dopo molti e vani travagli 
tornò indietro scemo della più · parte dei suoi , spenti 
dalle fatiche, dalle m alattie e dagli stenti 3. 

Quanto alle altre genti orientali, divisa tra due re la 
Tracia 4, tolti di mezzo i regni inutili , e serbati eome 

(a) Plinio, V, 5 ; Solino, 529 ; Virgilio, ilen., VI, 795. Un'ampia illu

strazione del passo di Plinio, relati'vo all'impresa 'di Balbo e ai popoli di 
cui trionfò , è nella Revue archéologique, 1 862 , voi. I I , pag. 303-313. 
Vedi anche Vivien De Saint-Martin, Le Nord de l'Afrique dans l'an
tiquité grecque et romaine, Paris 1863, pag. l 1 1 , e seguenti. 

I Diane Cassio, LI, 21, LI I I ,  25 e 29, LIV, 5 e I l ;  Strabone, Il!, 4 ;  Svetonio, •20 ; 

Flora, IV, 12, 46- IS ; Orosio , V l , 21.  

2 Strabone , XVII, l ;  Dione Cassio, LIV, 5; Plinio, VI, 35. 
3 Diane Cassio, LIII, 29 ; Plinio, VI, 32, 17 ; Strabone, XVl, 4 ;  Virgilio, Aen., �·n, 

605 ; Orazio, Od., I ,  29 ; II,  l2,  2 1, III, 24 ,  2, Epist. , I ,  6, 6, e I, 7,  36.
4 Tacito, Ann., Il,  61. 

' 
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sudditi quelli che potessero servire di baluardo all' Im
pero , rimaneva solo da incutere spavento agli Armeni 
ed ai Parti ; ed  Augusto lo fece sì b ene, che i primi gli 
chiesero un re ; e gli altri , comecchè potentissimi , gli 
restituirono senza guerra le insegne militari , e i pri-

Ricordi delle insegne romane riavute dai Parti. 

gionieri rimastivi nelle infelici imprese di Crasso e di 
Antonio (a) ; e Fraate, loro re, dètte i suoi figliuoli in 
-ostaggio per guadagnarsi l 'amicizia di Roma. E Augusto 
ne m enò festa e trionfo , r·eputandosi a gran lode di
aver tolto senza sangue quell' onta al nome romano : e i 
po�ti celebrarono m agnificamente lui, fulmine di guerra 
sull'Eufrate e domatore dei Parti t .  E per ciò, come per 

(a) Orazio, Epist., I ,  1 2, 2, Od., I I I ,  5, 4, Carm. Saec., 54 ; Ovidio, Fast., 
I, 593. Molte medaglie coll'epigrafe Signis Parthicis i·eceptis, Signis re
cep tis, e Signa P. R., hanno Marte che tiene un'aquila romana e un'in
segna di guerra, e Parti che genuflessi o in piedi presentano insegne !l.d 
Augusto in quadriga trionfale. Vedi Eckel, Doctrina Num. vet. ,  VI, 94-98, 
101 ; e Cohen, Monnaies frapp . sous l '  Emp. rom., pag. 62 e 63. Diamo 
incise due medaglie della gente Aquillia. Nella prima col nome del mone
tiere L. AQUILLIUS FLORUS III VIR (triumvir') , vedesi la testa del!,,, Virtù 
coperta di elmo, e nel rovescio con la leggenda CAESAR AUGUSTUS SIGN. 
REOE. (signis receptis) è un Parto genuflesso che presenta un' insegna. 
Nell'altra è la testa radiata del Sole, e la stessa leggenda del monetiere 
suddetto, e similmente un Parto che presenta un' insegna. Vedi Cohen , 
liiédailles consulaires, pl. VI, Aquillia, n. 7 e 8. 

l ìJione, LIII ,  33,  LIV, 8; Velleio, II ,  91 ; Strahone1 VI, 6 ;  1Y.loniiin. A.ncyr. _, V, 39-43 ; 
.. Gia-stino, XLII ,  5 ;  Livio, Epit._, 139 ; Floro, I V, 12, 63 ; Eutropio, VII, 5 ;  Tacito, Ann., 
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le ambascerie venute a Roma dall 'ulti mo Oriente , si fe ce 
pil1 vi  va e pili generale l ' idea di  e sten dere f ino all'India,
alla Battrìana e alla China la dominazione romana, e di . 
fondare l a  monarchia universale ; i d e a  che m essa in 
campo da Cesare durò fino ad Adriano , e rim ase idea 
senza effetto, quantunqu e  la poesi a  n e  parlasse sovente 
come di fatto compiuto, o prossimo a compiersi 1. .

Nell'interno dell'Impero sommamente i m portava sotto
mettere al tutto i fi eri popoli Alpini , per avere sicura 
la v i a  alle Gallie , al Reno e al Danubio.  Si era comin
ciato già dai S alassi  (727), abitatori d i  luoghi. asprissimi 
nel fianco m eridion ale d elle Alpi , ove ora è la valle di  
Aosta.  Erano stati co mbattuti pii1 ,lolte 2 e spogliati di
loro miniere d'oro,  ma duravano terribili sugli alti dirupi , 
d o n d e , precipitando m acigni , schiacciavano eserciti e 
viaggiatori. Fu m an'dato a fin irli Terenzio Varrone Mu
rern :i , il quale col m enar tutto a distruzione forzò l a  fiera 
gente a chieder pace, e ne prese 36 mila, tra cui ottomila 
atti alle armi, e condottili ad Eporedia (Ivrw) li vendè 
tutti all'incanto.  Poscia a compier l'opera fu m andata colà 
un a colonia di tremila soldati pretoriani, la quale, presa 
la m i glior parte di quel territorio , fondò ivi Augu$ta
Praetoria (A osta) alle due foci delle Alpi Graie e Pen
nine s ,  o ssia delle valli che van n o  al Piccolo e al Gran 
San Bernardo. La città fu fondata dentro i l  recinto del 
cam po di Varrone Mure n a , e tuttora ne conserva la 
forma di parallelogram m o , e una parte delle antiche 
mura, e la porta pretoria, bella e s olida m ole,  fuori della 
quale sorge sempre il grande arco inal.zato ad onore d i  

I I ,  1 ;  Orosio, VI, 2 I ; Orazio, Od._, I ,  1 2, 531 Ilf,  5 ,  4 ,  IV, 5 ,  25, IV, 15,  17,  Sat._, II,  5 .

62, Episf. _. I ,  18,  56 ,  e I l ,  l ,  :?56 ; V irgilio , Geo"t·g . ... IU,  31,  Aen. _. VfI ,  606 ; Proper zio, · 

rr ,  10,  13, e · nr ,  4, 6. 

l Vedi Virgilio, Geor-r; . _. II>  172, A.en. , I ,  236, YI, 795, VIII, 705, e segg. ; Orazio, Od._. 
I,  1 2, 55, I II , 29, 27�23, IV, 15, 23 ; Properzio, III, 4i  1, IV, 3 ,  10, IV, 6, 81 . 

2 Dione, Fragra . ., 79, XLIX, 34 e 3S, e sopra val. III, pag . 9ì. 
3 Dioue Cassio, LUI, 23 ; Strabon�, I V; 6 ;  Plinio, III ,  6 e l ?. 
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Eclif:ci i romani d'Aos t a .  

Fia.nta della c i tt�t, rn rr:t , port .r\ ,  teatro, antìtcatro, :neo d'Augusto (Pi'omis e A .. i"bert). 
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Augusto per ricordo della distruzione dei Salassi. Altre 
opere d'arte resero splendida l 'abitazione dei nuovi co
loni , e anche oggi rimangono b elle rovine dell'elegante 
teatro, dell'anfiteatro, del magazzino militare, di templi, 
di terme, e si vedono colonne ed epigrafi, e antiche me
daglie ,  alcune delle quali s i  riferiscono al popolo distrutto 
dalle legìoni. La dominazione di Roma fece anche ivi 

· cambiar l' aspetto dei  luoghi. La valle , che da Ivrea 
lungo la Dora per circa 50 miglia si  e sten

'
de fino alle

Alpi Graie e al Montebianco , fu solcata da una grande 
strada romana , la  quale giunta ad Aosta si divideva in 
due

· 
rami, u'no dei quali salito i l  Sommo Pennino (Gran 

San Bernardo) di là per Ottoduro (Martigny), Aventico 
(Avenches), Augusta dei Rauraci, (Aiigst presso Basilea), 
ed Argentorato (Strasbnrgo) andava a Magonza : e l'altro 
per l'Alpe Graia (Piccolo S. Bernardo) a traverso agli Allo
brogi conducevasi a Vienna e a Lione. Per tutta la valie
rimangono tracce della via, ora tagliata nelle rupi, ora so
stenuta da arcate. A Donnas per 250 passi vedesi tagliata
nel vivo masso che ivi dall'alto del m onte scende a pre
cipizio nel fiume. Il ferro dei soldati romani distrusse 
lo scoglio che impediva i l  passaggio,  e un'arcata monu- · 
mentale fu posta per ingresso alla m agnifica v ia, e per
sostegno al  monte, cui era stata tolta la  base.  A Saint
Vincent sono b elle le rovine del ponte, caduto dopo 18  
secoli  all'età nostra. Fra le  opere p iù b elle déll' art� an
tica �orge � Pont-Saint-Martin il ponte sotto cui passa
l'Hellex che dal Monte Rosa corre alla Dora. Altri ruderi 
di ponti a Chatillon, all'entrata di ·Aosta, a Liverogne e 
altrove . .  ! luoghi, chiusi da grandi montagne coperte sem
pre di ghiacci e di nevi , e variati di verdi campi, e di 
vitiferi colli , ad ogni tratto ricordano Roma con avanzi 
di opere stupende, con iscrizioni e sepolcri. A Villanova 
Q memoria dei sacerdoti Augustali. Sul Gran San Ber
nardo presso l ' Ospizio della carità universale, nel sito 
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che anche oggi chiamasi Piano di Giove rimangono ve
stigii di Giove Pennino n elle epigrafi votive in  tavolette 
ùi bronzo, ch e i viaggiatori appendevano in rendimento di 
grazie al Dio Alpino, dopo aver passati felicemente all'an
data e al ritorno (pro i tii et reclitu) i pericoli dell'ardua 

Donna!'. Saint-Y i n c  nt.  
(.-! v.ùut) . 

m ontagna. A Courmayeur (") , ai piedi deì )fontcbianco,
sono'  i profondi trafori fatti dai  Romani  nelle m o·ntagne 
per ricercare i metalli e s c avar le  miniere. di  cui rendono
oggi testimonian z a  anche le ricche fontane forruginose e 

(a) Detto ,iw·i  foc7inae a tempo clei r:_,,,11 m!, e Cn,-tis o Cu,·ia maio1· 
nel medio eYo : cJ :omle il nonw moder.10. 
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sulfuree :  e sulla cima del Piccolo San Bttrnardo ruderi
antichi ricordano i Romani , i Salassi ed Annibale l .  

In appresso furono vinte tutte le altre genti alpine 
dalle Alpi m arittim e  fino all' Illiri a ,  e fra tutte queste 
guerre , intese ad assicurare l' Italia ,  andò famosa nelle 
storie e nei canti dei poeti 2 quella c ontro i Reti, i Vin· 
delici e i Norici governate da  Druso e da Tiberio, figlia
stri di Augusto . I Reti, figli degli Etruschi, fuggiti dalle 
pianure del Po al tempo dell'antica  invasione dei Galli, 
tenevano le Alpi grigione e trentine, discendendo alcun 
poco verso l'Italia fino agli Insubri. I N orici stavano tra 
il Danubio e le Alpi fino alla Carnia 3 ;  e i Vindelici al 
di là dell'Eno (Inn) e del lago dei Briganti (lago di Co
s tanza) , nel piano che pende dolcemente verso il Da
nubio. I Reti imbarbariti sui monti uccidevano gli uomini 
fatti prigioni , e anche le donne che i loro indovini di
chiarassero incinte di tJn maschio ; menavano prede di 
Gallia e d'Italia, e ai Rgmani facevano quanti più danni 
potessero. Druso-, giovane di rara eccellenza nelle armi, 
gli vinse (739) inCuna grande battaglia nelle Alpi trentine, 
e li disperse penetrando i loro recessi. Invano i fuggenti 
cercarono- ricovero nella Vindelicia levatasi a loro favore. 
Tiberio venne dalle G-allie a soccorso di Druso ; e, unite 
insieme le forze, i due fratelli trionraronò di ogni osta
colo . Furono aperte le dense foreste ; traversato con navi 
il lago dei Briganti ; espugnate m olte castella, fatte m0lte 
belle fazioni , superati i luoghi più difficili , vinte con 
grande strage genti numerosissime , e soprammodo fe
roci. Tutti i Reti e Vindelici _ si arresero a discrezione ;

1 Vedi Promis , Le antichità di Aosta_. A'Ugusta Praetoria Salassoru1n, mfaurate_. 
disegnate e illustl'ate, Torino 1862 ; Aubert, La vallée d'Aoste, Paris 1860, e dello stesso 
Les voies romaines dans la vallée d' Aoste nella Revue arcllèologique, 1852 voi 6 
pag._ 6fi e segg.; G:l.l, Co"p-d'ceil wr /es antiq«ilès d' Ao$te , A.oste 1862 ; G e:ard, �d 
'llall•a d' A9ste s1w- la scène, Aoste 1362. 

! Vedi O�azie, Od., I V ,  4, e 1v; 14, 7-32. 
3 Strabone, VI!, L 

VANNccci - Storia del/' Italia antica - IV. 12 
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e la gioventù più robusta fu venduta e trasportata in 

Ruderi del trofeo d'Augusto (Zuecagni Orlandini). 

paesi lontani (a). Tut
t e  quelle regioni for
marono la provincia 
di Rezia, che fu te
nuta a freno da  le
gioni e castelli , e 
dalla colonia di Au
gusta dei Vindelici , 
che poi divenne la 
città di A usburgo : 
dove facevano capo 
tutte le v ie  d i  comu-
nicazione tra Italia, 
Gallia, Reno e Pan
nonia, e fu luogo fio
rentissimo di com
mercii , e splendido 

di monumenti religiosi e civili , come attestano le iscri
zioni e m olte rovine (b). E come Pompeo aveva già posti 

(a) Dione Cassio, LIV, 22 ; Velleio Patercolo, II, 95 ; Svetonio, A.ug., 21 , 
e Tib., 9 ;  Strabone, IV, 6, e VII, I .  Nel cantone dei Grigioni, e massime 
nell'Engaclina, che corrisponde a una parte clell' antico paese clei Reti , 
rimangono ancora più tracce della conquista e della dominazione i·omana 
nel linguaggio rornantsch,  che ha visibili elementi latini, e in più nomi 
cli luoghì, tra cui noto i seguenti : Septirnerpass , Julierpass (passo di 
Settimo, passo di Giulio) : Druserthal (valle cli Druso) ; Celerina ;  Sil
vap lana, ecc. Vedi la Bibliothèque universelle de Genève ,  54e année, 
tom. IV, pag. 54. A questi si possono aggiungere anche Puntigels per 
Ponticulus ; "ft1ontigels per Monticulus ; Planizius per Planities ; Vei
chenofen per ·vicus novus ; Prad per Praturn, ecc. Vedi Gabrielè Rosa
nella Rivista Europea, 1 846, vol. I, pag. 1 80. 

(b) Vedi _ De Ring , Sur les établissernents du Rhin et du Danube, 
Paris 1 852, vol. II, pag. 10 1- 109. L'autore di questo libro raccolse tutte 
le medaglie e le epigrafi lasciate dai Romani in queste ·regioni , ricercò
i siti dei 50 castelli di Druso, i campi delle legioni e i loro ricordi, studiò  
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trofei sulla cima dei
Pirenei per memoria
delie sue vittorie di
Spagna 1. , ora per
eternare il trionfo
su tutte le genti mon
tane dal mar Tirreno 
all'Adriatico fu inal
zato un gran m onu
mento sulle Alpi ma
rittime, del quale du-

. rano sempre le ro
vine a Torbia sulle 
alture al di sopra di 
Monaco e di Rocca
bruna , · ove la via
Giulia Augusta della 
Liguria passava di
rigendosi a Cimella 
e a Nicea (Nizza) (a). 

le linee di fortificazione 
sul monte Abnoba nella 

Lo stesso trofeo restaurato da L. Canina. 

Selva Nera, sul Tauno, sul Reno, sul Meno, sul Danubio, e su tutti i con
fini : percorse le antiche vie, investigò i ruderi dei monumenti, le tracce 
della colonizzazione , e tutti i documenti valevoli a illustrare la storia 
della conquista· e della dominazione romana in Germania ,  dove l' Italia
portò le sue istituzioni , la sua religione , la sua civiltà , le sue arti. Per 
Augusta dei Vindelici vedi anche Raiser, Die romischen Alterthumer zu 
Augsburg, Augsburg 1 820 ; e · Conf. Zumpt , De coloniis Rdman. milit. , 
pag. 403. 

(a) Vedi Spitalieri , Notizie sul Monumento dei trofei di Augusto di 
Torb ia, nelle Memorie dell'Accademia delle Scienze di Torino ,  1843 , 
serie II, tom. 5, pag. 161  e segg. Nell'iscrizione del monumento, conservata 
�a Plinio, sono i nomi di 45 popoli, ed è detto che fu inalzato ad Augusto : 
Quod eius ductu auspiciisque gentes Alpinae omnes, quae a mari su-

I Plinio, III, 4. 
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Ivi erano scritti i nomi dei popoli  sottomessi all 'Im
pero di Roma : ma, ad eccezione di due (Veamini e Ca
turigi), non si ricordano 1 le tribù governate da Cozio, 
regolo alpino , il  quale col suo senno trovò modo a far 
sì che i suoi avessero patti men duri. Marco Giulio Cozio, 
figliuolo di Donno, dominava sulle Alpi Cozie tra l'Italia 
e le Gallié dal monte Vesulo (Monviso) finò al Cenisio, 
allargandosi da una parte verso Ebroduno (Embrun), e 
dall'altra fino a Segusione (Susa), e verso i Liguri Tau
rini e, al dire di Strabone, anche verso la città di Ticino 
dove ora è Pavia 2• Egli sentita la tempesta che trasvolse
i popoli alpini, chiese pace ad Augusto, e gli eresse a Susa 
un bell'arco trionfale in cui egli ha  il titolo di Prefe tto 
de lle città, ossia dei popoli di cui l'iscrizione dà i nomi (a).
Sappiamo anche che con grandi lavori egli rese più brevi 
e più comodi i passaggi delle Alpi ,  e resse con giusto 

pero ad inferum pertinebant, sub imperium populi rom_,ani sunt re
dactae. Plinio, IU, 24. Vedi anche Egger , Examen. des Histor. d'Aug., 
pag. 300 e segg., e Monti, Storia di Com.o, pag. 54. I ruderi e la restau
razione del monumento sono in Zuccagni Orlandini , Corografia d' Italia, 
Atlante I, 6, e in Canina, Architettura romana, tavola 201 .  

(a) Vedi Scipione Maffei, Museum Veronense, pag. CCXXXIV; Mas-
. sazza;, L'anticotlfìrco di Susa descritto e disegnato, Torino 1750 ; Pòn
sero, Piccolo cenno sull'arco trionfale di Cesare Ottaviano A.ugusto, 
esistepte nella città di Susa (con disegno), Torino 1841.  Il Canina :di
segnò l'arco restaurato nella tavola 184 dell'Architettura Romana. L'epi
grafe riferita anche dall'Orelli (n. 626), dice cosi : 

hrP. CAESA.RI. AUGUSTO. Drvr. F. PONTIFICI.
MAxrMo. TRIBUNIC. PosTESTATE XV. IMP. XIII. 

M. Iulius regis. Danni. f. Cotius praefectus ceivitatium.
Quae. subscriptae. sunt. Segoviorum. Segusinorum. 
Bellacorum. Caturigum. Medulliorum. Tebaviorum. 

Adanatium. Savincatium. Egidnio�um. Veaminiorum. 
Venicamorum. Imeriorum., Vesubianorum. Quadiatium. 

Et. ceivitates. quae. sub. eo. praefecto. fuerunt. 

I Plinio, III, 24. 
2 Strabone, IV, l e 6, V, 2. 
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governo le  sue genti, le quali per · questo e per la quiete 
procurata loro coll'amicizia di Roma,  gli fecero a Susa 
un venerato sepolcro , e serbarono· di lui religiosa  me
moria t .  Rimase ricordo anche di  suo figlio chiamato col 
medesimo nome , a cui poscia Claudio rese i l  titolo di 
re , e il regno paterno ingrandito , i l  quale durò fino a 

Arco di Susa (Pansero),, 

quando, per la morte di lui, Nero ne ridusse le Al pi Cozie 
a provincia romana 2 .

l Ammiano :Marcellino, X V ,  IO, 2 e 7. 
2 Dione, LX, 2 '1 ;  Svetonio, J>le1· . ,  1S� Vopisco1 Aiweliana. 2t
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Il principe trionfò ed ebbe tutti gli onori di queste 
vittorie, come di quelle di altri legati che tenevano in  
freno i tumultuanti de l  Bosforo, e le  fiere genti di Tracia, 
e respingevano i Daci oltre il Danubio, e davano pace 
e sicurezza alle province d'Oriente i .  Agrippa e Tiberio 
batterono più volte i Pannoni e i Dalmati ribellanti a 
ogni tratto 2, mentre Druso accresceva sua gloria in
Germania ,  ove arse la  guerra più grossa del regno di 
Augusto per opera di quelle terribili genti , che pregia- . 
vano più il ferro che l ' oro , e che forti di sito e di nu
niero e di amore indomabile di libertà opposero resi- • 

stenza invincibile alla dominazione straniera ,  e dettero 
i primi colpi, da cui alla fine fu crollato e distrutto l 'Im
pero. Gli abitatori delle vicinanze del Reno (Sicambri, 
Usipeti e Tenteri) avevano già passato il fiume più volte 
e infestate le Galli e ,  d' onde dapprima _li respinse il va
lore di Agrippa. Anche M. Lollio, più cupido di pecunia 
che di giusto governo, li  vinse e li gravò di tributo, m a  
s i  trovò a mal partito, perchè i barbari tornando con
tr'  e sso lo circondarono , gli  saccheggiarono il campo, e 
gli tolsero l' aquila della quinta legione 3 :  ed  egli ebbe 
per gran ventura d'impedire che si avanzassero oltre alla 
Mosella. Finalmente (742)tI11osse Druso contr' essi ,  e pe
netrò a dentro nelle foreste germaniche , e correndo e 
ricorrendo per varie regioni vinse e rivinse, senza domarli 
m ai, più popoli in tre spedizioni, delle quali per la man
canza dei necessari ragguagli non possiamo farci un chiaro 
concetto. A difesa delle Gallie pose presidii lungo la Mosa 
e costruì 50 castelli sulla ripa sinistra del Reno 4, dai quali
probabilmente sorsero poscia le città di Basilea, di Stra
sburgo , di Spira, di Worms, di Magonz a ,  di Bingen, di 

I Velleio Patercolo, I l ,  98 ; Floro, I V ,  12,  17-1 8 ;  Dione Cassio, LIV,  20. 
2 Dione Cassio, LIV, 20, 21, 28, 3 1 ,  34. 
3 Diane, LIV, 20 ; Velleio, II, 97 ; Svetonio, 23 ; Tacito, An,n., I, 10 ; Giulio Ossequente, 

De Ostentis, 71 .
4 Flora, IV,  12, 26 ; 'Merivale; !'{, 221 . 
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· Coblenza, di Andernach, di Bonna, di Colonia, di N euss,
di Nimega e di Leyda. Fece la  fortezza dell' Alisone

Dr11so (!con. Rom,.,, tav. 21,  n. l ) .  

(Elsen o Wesel) nell'interno della Germania : e per mezzo 
di  un canaie congiunse il Reno coll'Yssel (a), navigò nel 

(a) La Fossa Drusiana era grande e profonda da potere es•er percorsa 
dalle navi le quali in tal modo arnvano co!fOdo a passare dall'ano all'altro 
fiume, per quindi andare nel!' Oceano , 

·
e apprndare ai  paesi dei Frisi e 

dei Cauci per le foci dell'!<:rns e del \Veser. Il larnro <li Druso fu pro
digioso, e perciò anche Svetonio, Claucl., I, lo cliia:na fossas noc i et 
immensi operis. Jl Luden, Sto1 ·ia cl'il lemagna, II, 2, è d�aHiso che fos
sero preparate da  questi l avori di Druso le irruzioni posteriori dell'O
ceano, per le quali lo Zuiclersee divenne un golfo di mare. 
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iago Flevo (Ziticlersee), e 'prima d'ogni altro andò all'o
ceano germanico .  Vinse  Frisii, Catti e Cherusci, disertò 
i 'paesi, c9ndusse in schiavitù donne e fanciulli, uccise gli 
uomini a guisa di bestie feroci ; corse gli oscuri recessi 
della selva Ercinia , penetrò due volte fino al Visurgi 
{ Weser), e dopo gravi pericoli giunse alle rive dell' Alb i
(Elba) ove inalzò suoi trofei. È detto che una donna d i
p i ù  che umana statura s i  attraversò un giorno a i  suoi  
passi, e rimproverandolo in  lingua latina della sua ambi
zione insaziabile, gli disse : Arrèstati, o D?·uso : i fati non 
ti concedono cli vedere ogni cosa, ecl è prossimo il termine 
flelle tue opere e della tua vita (a). Checchè sia dello spet
tro, Druso nella sua ritirata prima di giungere al Reno 
cadde da cavallo, e in un mese, alla sua età di 30 anni, 
morì della malattia che seguitò alla caduta. All 'annunzio 
del disastro, Tiberio che,era a Pavia1 per ordine del prin
cipe corse in Germania , e trovato il fratell o  agli ultim i  
aneliti n e  accompagnò a piedi il cadavere a Roma, dove
fu condotto con grandissima pompa , portato · dapprima
dagli ufficiali delle legioni, poi dai maggiorenti dei muni
cipii e delle colonie. Fu lodato con orazioni funebri nel 
Foro da Tiberio, e nel Circo Flaminio da Augusto, il  quale 
lo fece seppellire nel suo mausoleo , e gli compose da 
sè stesso l'epigrafe e ne scrisse la  vita, mentre un poeta 
ne  faceva il panegirico in  versi a consolazione. di Livia. 
Il senato dètte a lui e ai suoi posteri il nome di Ger
nianico che poscia fo fatto più illustre dal suo infelice
figliuolo ; e ordinò di erigere in  suo onore 'sulla v ia  Appi<a. 

(a) Delle imprese di Druso in Germania ,  e della fine e degli onori di 
lui .parlano Dione, LIV, 25, 32, 33, 36, e LV, 1 -2 ;  Velleio Patercolo, I I, 
97 ; Tacito, Ann., 1, 3, II, 7-8, 4 1  e 82, Ili, 5, IV, 72, XII,  29, XIII, 53, 
Hist., V, 19, Germ., 34 e 37 ; Livio , Epit., 1 39 e segg. ; Svetonio, Claud.,
J, e Tib., 7; Strabone, VII, 1 ;  Plinio, Vll, 20; Seneca, Consol. ad Polyb.,
34 ; Eutropio, VII, 5 e 8, e Pedone Albinovano (o chi altri), nell'Epicedio 
di ])1·uso. 

.. 
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un arco marmoreo con trofei, del quale abbiamo ancora

l'imagine i ntera in una medaglia, e i grandi ruderi presso

la  porta S. Sebastiano . Ebbe 
lodè. per le ·imprese guerresche,
pel mite costume, per la  fedeltà

. coniugale rarissima in que�ti 
tempi , e anche per l' ingegno 
civile 1 perchè fu creduto che 
nutrisse il pensiero di restitui
re, quandoc.hè  fosse , la libertà 
popolare : la qual cosa ,  vera o 
imaginata , servì a rendere 
presso i cittadini pil.I caro e 

J\Ie.daglia coll'arco di Druso 
(Caniha, Edif., IV, 244). 

reverito il suo nome, quando Tiberio çol truce aspetto e 
coi  crudeli fatti apparve come il contrapposto di lui. 

In Germania jì campo in cui cadde si chlam_ò scelle
rato. I soldati addoloratissimi deUa perdita del duce ca
ramente diletto volevano ritenerne la s.alma.: ma Augusto 
gli avvertì esser loro dovere di  serbare la disciplina nel 
dolore come nella milizia (a) : ed essi a sfogo dell' animo
gl'i posero un'ara sul fiume Luppia (Lil/}pe), gli inalzarono
statue e sepolcro onorario sul Reno presso a Magonza, 
ordinando che intorno ad esso ogni anno,, a un dato 
giorno, s i  facesse festa di corse e di giuo.chi, e che tutte 
le città delle Gallie ne celebrassero la memoria con sup
plicazioni solenni Un a statua colla scritta iri memoria
di Druso trovata presso a Magonzai rimase ivi sulle mura 
della dogana fino all 'anno 1688, dopo il quale fu spezzata
dai soldati francesi (1') : e avanzo del m onumento onorario 

(") llfodum lugendi non sibi tantum sed etiam aliis fecit; ac totum
exercitum non solum moestum, sed etiam attonitum, corp'Us Drusi sui 
sibi vindicantem, ad morem romani l?J,ctus redegit; iudica1;itque non 
militandi tantum flisciplinam esse servandu;n , sed etiam dolendi. Se
neca, Consol. ad Polyb., 34. 

(b) Vedi Wagener , Handbur:h der vor zuglic_hsten in JJeutschland
VANNUCCI - Storia de'll'Italia antica - IV. 13 

-. 
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vogliono sia presso a Magonza la Pietra cle lla quercia 
(Eichelstein) , tenuta per tale anche ai tempi di Ottone 
di Frisinga, cioè ai principii del duodecimo secolo 1 •  

1-

Ruderi dell'arco di Druso a Roma (Da Fotografia). 

Lucio Domizio Enobarbo, figlio di quello che avea co
mandato la flotta repubblicana di Bruto e di , Cassio �

entdeckten Alterthumer aus heidnische;· Zeit, 'vVeimar 1842, fig. 729a, 
pag. 70, il  quale dà i l  disegno della statua, e lamenta che quell' avanzo 
della veneranda antichità fosse vandalicamente distrutto. 

l Lu�en, Storia d'Ale1nagna_. II, 2 ;  Mascou, Storia dei 'tedeschi_. I) 68. 
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successe a Druso in  Germania, e spinse le  sue correrie 
anche oltre l'Elba 1• Ma presto fu messo in suo luogo
Tiberio, il quale, meglio se
condando i disegni della po
litica imperiale, rinunziò allo 
splendore delle imprese inu
tili, e, studiando di recare i 
popoli a pace per via di trat
tati 2 ,  accolse la sottomis
sione volontaria di molti, ma 
trattò perfidamente i Sicam
bri m ostratisi  più indoma
bili ; perocchè ritenne pri
gioni i loro messaggi, i quali 
s i  uccisero per fuggire l' o b
bro brio della servitù e la 
noia dell'esilio, e spopolò la 
nazione di 40 mila uomini 
trasportandoli in Gallia sulla 
ripa sinistra del Reno 3 .  Gli
altri Germani consentirono 
di restar tributari , finchè 
poco dopo altri guerrieri im
pazienti del giogo non si al
zarono a m enar fiera ven
detta degli invasori stranieri. 

Statua di  Druso 
già esistente a Magonza ( VYagener). 

Dopo questi fatti fu pér più anni pace nel  mondo ;
Augusto chiuse per la terza volta il tempio di Giano (a) ; 

(a) Svetonio, 22 ; M.onum. Ancyi·.; II, 42-43. La prima chiusura del 
tempio fu dopo la battaglia d i  A zzio, la  seconda dopo la vittoria sui C:rn
tabri, e la terza probabilmente nel 747. Vedi su ciò Dione, LI, 20, LIII, 

l Tacito, Ann., I V ,  4 -l ; Svetonio, Ner., 4. · 
2 Tacito, Ann .. rr, 26. 

3 Svetonio, Aug., 21 , 2'ib., D ;  Diane, LV, 6. 
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e in questa quiete nacque nella Giudea Gesti Cristo che 
veniva a predicare libertà e uguaglianza tra gli  uomini, 
e a cominciare per l 'umanità un'era nuova (753) (a). 

A Roma le liete novelle venute dai campi erano cagione  
d i  sontuose feste, d i  allegrezze  e di largizioni, per  cui 
la  moltitudine s i  rendeva sempre piil devota al nuovo 
p::idrone. Per la vittoria di Tiberio sui Pannoni · e sui 
Dalmati il  popolo ebbe solenne convito sul Campidoglio 
e in altri luoghi della città : Livia e Giulia convitarono 
le donne, e nel  giorno della ovazione vi  fu festa e ban
cpetto pei senatori e per le matrone t . Per ogni occor
renza vi erano belli e sontuosi spettacoli. Continui i fe
steggiam�nti del dì natalizio d' Augusto e dei membri di 
sua famiglia : feste augustali pel ritorno del principe dalle 
province ,  e augurii e canti per pregargli felicità dagli 
Dei 2 ; feste votive per la salute di lui : feste per la de di
cazione di templi, di teatri, di portici ; allegrezze per le 
nozze dei figli e nipoti del principe ; spettacoli teatrali 
in ogni quartiere della città con istrioni di tutte le lingue ; 
giuochi secolari , giuochi quinquennali per la  v ittoria di 
Azzio, e lotte di atleti e gare di corridori e di saltatori ; 
giuochi troiani di giovinetti patrizi, giuochi di Marte con 

26, LIV, 36, e Egger, Examen cles Historiens d '  Aug., i l  quale discusse 
lungamente questa materia a pag. 36, 47, 48, 49, 271 ,  294, 300, 301 , 
318, 319-321 .  

(a) Questa è la credenza comune : ma il calcolo , che  serve d i  base 
all' èra volgare , fatto nel secolo sesto , sta su dati meramente i patetici. 
I l  censo fatto da Quirinio è posteriore di più anni a quello in cui , se
condo Luca e Matteo, nacciue Cristo : e l'iscrizione, con cui volernsi sta
bilire che Quirinio fece due censi , è tenuta per falsa. Vedi Orel l i , 623, 
e Renan, Vie de Jesus, Paris 1 863 , pag. 20. Altri tentò , ma con poco 
frutto, di conciliare gli scrittori sacri e profani. Vedi Donati, De censii 
quem Caesar Octavius Augustus tempore nativitatis Christi )Jer o;·bem ' 
terrarum fecit, ìVittenbergae 1720. 

l Svetonio, Tib., 9; Dione, LV, 2. 
2 Svetonio, 57. 
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corse di cavalli, e con cacce, in cui si ucc idevano cen
tinaia di  leoni e di  altre fiere affricape. Nel Circo Massimo 
uomini correnti sui carri davano la  caccia alle be lve : e 
rinoceronti battagliavano con elefanti. Per allontanare i 
cittadini élal Fòro, il principe li traeva ai combattimenti 
del Circo, studiando a poter suo che questo popolo, pa
drone già dei fasci e dell'Impero, si contentasse di  a ver:e 
in cambio pane e spettacoli. Frequentissimi i combatti
m enti dei gladiatori ; magnifiche le battaglie navali in  
laghi artificialmente scavati nell_e vicinanze del Tevere.
Nel Circo Flaminio , empito d' acqua a quest' uopo, u n a  
volta furono uccisi 36 cocodrilli. Nell' iscrizione d i  An cirn 
Augusto stesso ricorda la grande naumachia data al di là  
del Tevere in un gran lago artefatto, ove combatterono 30 
navi rostrate e molte più navi minori ; ricorda che dieci
mila uomini combatterono agli spettacoli dei gladiatori 
dati a suo nome, o dei figli e n ipoti ; come pure parla di 27 
spettacoll, e di 26 cacce negli anfiteatri, nel Fòro e nel  
Circo,  in cui  furono uccise 3500 fiere affricane. Nei  teatri 
e nelle grandi ragunanze di popolo per rendere ammi
rate le genti mostrava be'stie rare, e ostaggi di lontane
regioni. Intento a studiare ogni via per conciliar favore 
a sè stesso, anche i pubblici trastulli usò come strumenti 
di regno. ·  A tutti gli spettacoli e alle gioie del volgo in
terveniva in persona n :  protesse e privilegiò chi m eglio
divertiva la m oltitqdine, e fece suo pro delle contese degli 
istrioni, perchè, destando essi fazioni nel pubblico, disto
gli evano gli animi da altri pensieri, e come il comme
diante Pilade disse al principe stesso, servivano bene 
alla nuova politica 1. 

Nè s i  rimaneva a dar fè ste e spettacoli , ma prese 

(a) Civile rebatur misceri voluptatibus vulgi. Tacito, A.nn ., I, 54. 

l M�niwn. Ancyr., I V, 31-48 ; Diane Cassio, LI, 2, LI!!, I, LIV, 9, I7, 25, 26, 34, LV,
· IO e 22, LVI, 3 e 27 ; Svetonio, 34 e 45. 
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cure grandi e continue perchè il popolo fosse abbondan
temente nutrito. Provvide la città del bisognevole ; in oc
casi o rie di carestie cacciò da Roma i forestieri e i servi, 
e largheggiò in distribuzioni di pecunia e di grano , le 
quali si facevano regolarmente a tempi determinati, e vi 
partecipavano dugentomila persone e talora anche più (a) . 

Dètte più volte fino a 600 sesterzi (lire it. 119 e 28 cent.) 
a testa, e in grazia del suo nipote Marcello ammesse 
anche i fanciulli al donativo. Nel tredicesimo suo con
solato restrinse i doni di pecunia a 200 mila persone 
dando ad ognuna 60 de"nari (lire 47 e 70) : il che porta va 
a lire lì,540,000 di spesa. In qualche occcasione dètte gra
tuitamente anche .i bagni e i barbieri i.. L' iscrizione di 
Ancira ricorda tutti i larghi donativi di lui ; e nel suo 
testamento egli stesso disse 2 di avere consumato quat
tromila milioni di sesterzi avuti in legato dai cittadini, 
·oltre al suo patrimonio e a quello ereditato da Cesare.
Al che è da aggiungere tutto ciò che egli pigliava dalle 
rendite dello Stato, perchè quantunque avesse separato 
il suo denaro particolare da quello del pubblico erario, 
spendeva l'uno e l'altro a sua voglia : e anche lo storico 
Dione non seppe comprendere qual differenza vi fosse 
tra il pubblico erario e il fisco del principe. 

Augusto vide i mali di tutte queste larghezze, che nutri
vano l'ozio e più corrompevano il popolo, ma non osò di 

· (a) Ogni frumentario riceveva 5 modii o 67 1f2 libbre di grano al mese.
Onde queste libbre moltiplicate per 12 e per 200 mila, numeri d7i meBi
dell'anno e delle persone che ricevevano la distrihuzione gratuita , dive
ntvano ogni anno 162 milioni

· 
di libbre. Moltiplicando poi questo numero

per 15 centesimi, prezzo probabile della libbra del grano, si  trova che l a  
.spesa annuale era di  24 milioni e 300 mila lire italiane. Vedi Dur�au I e 
1a Malle, Econom. polit. des Rom., IV, 12. 

t Svetonio, 41 ; Dione Cassio, LI, 21, LI!!, 28 , LIV, 25, LV, 10 e 26 ; Monum. Ancyr., 

I I I ,  7 e segg. 
2 Sveto u i o ,  1 0 1 .  
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sopprimerle mai, perchè servivano egregiamente ai suoi 
fini. L'elemosina data a tutti a pubbliche spese faceva di
menticare la  libertà : il  popolo divertito e pasciuto plaudiva 
al donatore magnifico di cose non sue, e invano alcuni si 
indignavano delle nuove leggi 1. e dei privilegi monarchici.

Anche in questo universale avvilimento vi erano uo
mini che non arrendendosi neppure al destino , come 
già Catone, seguivano la

' 
causa dei vinti, quantunque ab

bandonata dagli Dei , e protestavano. che la pace com
prata a prezzo di servitù era disonorevole e calamitosa. 
Alcuni appiccavano alla Curia libelli contro l'usurpatore ; 
altri congiuravano di spegnerlo. Egli dapprima alcuni 
lasciò dire , stimandosi contento che la fortuna avesse 
tolto loro il modo di nuocergli coi fatti. Ad altri amatori 
di facezie . e di motti m ordaci chiuse la bocca col bando .  
Esiliò u n  Cassio da Padova , che in numeroso convito 
disse non m ancargli la  voglia nè l '  animo di ucciderlo  ; 
e multò in denari le ingiurie di un  Giunio Novato � .  Punì 
nel capo alquanti cospiratori , tra i quali sono ricordati 
alcuni di illustri famiglie, quantunque gli storic i  di corte 
gli chiamino , come sempre accade , e fiore di ribaldi  ·e 

· canaglia. Primo a cospirare fu il figlio di Lepido, il quale
con molti cittadini tràmava di u cciderlo subito dopo la  
vittoria di Azzio. La trama fu scoperta da Mecenate , 
che quietamente e celeremente fece troncare l a  testa a 
Lepido , e lasciò da banda i l  processo , perchè i con
giurati erano troppi. Dopo si proposero il medesimo in.
tento Fannio Cepione, e Licinio Murena, fratello di Te
renzia moglie di Mecenate, e per un  ordine del principe 
contrario alle leggi furono condannati  ass,enti, e poi u c
cisi nella fuga. Di due servi che avevano accompagnato 
Ce pione fuggente , uno lo  difese con pericolo della vita 
dagli sgherri di Augusto , e l' altro da traditore aiutò L 

T Diane Cassio, LV, 25 e 27. 
2 Svetonio, 51 e 55. 
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pérsec11tori a pigliarlo .  E il padre dell'ucciso nel suo co
raggioso dolore protestò contro la illegale uccisione del 
figlio dando libertà al ser,�o generoso , e m ettendo in 
croce il traditore, dopo averlo fatto {lassare pel Foro con 
un cartello, che diceva la oousa per cui era m andato al 
supplizi-o. Congiurò Marco Egnazio Rufo ; .poscia Plauto 
Rufo, e Lucio Paolo ; e anche nomini di bassa mano eb
bero animo di volere uccidere il distruttore della libertà. 
Un saccomanno dell' esercito d' Illiria fu colto di' notte 
vicino alla camera del principe con in mano un coltello 
<la: caccia. Molti altri ebbero accusa d' insidie tramate ,
nè  è noto, dice Dione, s e  a diritto o a torto, perchè rima
nendo ogni cosa segreta, il pubblico  diceva questi essere 
trovati e pretesti del prineipe per togliere di

· mezzo gli
upmini non amati da lui. Da ultimo gli tram ò  contro an
che Gneo Cornelio Ginna, nato di una figliuol;:i, di Pompeo 
Magno ; ma con lui fu stimato più util� l' usare genero
sità : e per consiglio di Livia, AugustG gli perdonò, e po
scia lo fecè anche console, e lo ebbe tra i suoi più fidi 1 .  

Per queste artr usate a tempo alcuni nemici s i  c�n
vertirono in amici del principe ; e gli ammiratori d i  esso 
avevano nuovi argomenti a vantare 1a generosa virtù del-

, l'uomo che, impassibile come il m arm·o , fu clemente per 
necessità del suo posto, come per calcolo era stato fred
damente crudele.  Molti celebravano anche la sua grande 
affabilità, il suo usare degnevolmente nei luoghi frequen'ti 
d i  popolo , il non volere essere appellato signore , il ri
cevere alla buona e senza regio orgoglio le visite dei 
cittadini, l 'andare a conviti, e ad allegrezze e a consigli 
domestici in casa degli amici . E gli storici a m ostrare 
come m olti dei. cittadini accettavano di buona voglia il 
principato , e si riconciliavano col distruttore della Re
pubblica, narrano che a capo d'anno gli facevano regali '

I Velìeio Patercolo, Il, S S, 91,  93 ; Dione Cassio, LIV, 3 e 15, LV, 14-22 e 27; Sve

tonio, 1 9 ;  Seneca, De B"t·evit. vitae, 5, De Ctem._, I, 9 ;  Appiano, Bell. Civ . _,  IV, 50. 
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di strenne, celebravano il suo dì natalizio, lo accoglievano 
con lieti augurii, con canti e con onori di are alla For
tuna e alla Pace al ritorno dalle province, gli inalzavano 
statue, gli o ffrivano denaro pei suoi bisogni , e gli face
vano nei testamenti grandissimi lasciti , dai quali negli .
ultimi 20 anni della sua vita raccolse una somma di  m i
lioni che sembra incredibile i .  Tutte queste dimostrazioni, 
di alcune delle quali parla egli stesso 2, sono celebrate 
come spontanee ed universali ; ma forse è da credere 
alla spontaneità di esse, come alla sincerità di  quelli, che 
dopo avere perduti per causa di esso e parenti ed amic i  
e fortune ,  lo salutarono padre della patricl 3 ;  sincerità
alla quale può creders i ,  come alla verità del suffragio 
universale , che ai tempi nostri operò in

' 
Francia tante 

maraviglie di libertà nello s tato d'assedio. 
Ma Augusto, non contento del plauso dei  contempora

nei, che divertiti e pasciuti lo celebrarono più che uomo 
mortale, cercò destramente anche l 'ammirazione  dei po
steri, provvedendo per mezzo dei suoi ministri ed amici, 
che poeti e scrittori di ogni maniera lodassero e lui e i l  
suo  principato. E anche in questo s i  governò destra
mente, e fu avventuroso.  Aveva buo_n gusto e molta cul
tura , .e ben comprendeva quanto le lettere giovino ad 
eternare i potenti che sappiano usarle ai loro fini . Era 
stato ammaestrato da grammatici, da retori e da filosofi, 
e tenne in  corte per sua istruzione i l  filosofo Aréo d'A
lessandria, e i suoi figli Dionisio e Nicanore, e lo stoico 
Atenodoro di  Tarso, e i l  retore Apollodoro di Pergamo, 
stati già stioi precettori ad Apollonia ; : si  esercitò molto

1 Dione Cassio, LV, 12, LVI, :16, 321 43 ; Svetonio, 53, 57, 66: 1 0 1 ; Sen�cu: De Clem. _, 
I, 15. 

2 Monwm. Ancyr., Il ,  27-3J e IV, 51-:  2. 
3 Monum. Ancyr._, VI, 25 ; Dione Cassi o ,  LVr, 41 ; Svetonio, 53 ; Orazio, Od._, I,  2, 50 ; 

Ovidio, Fast. , lf ,  127, Trist.,  Il, 39 e 181 ; Flora, IV,  12, 60.

4 Svetonio, Aitg . ... 89, De Olar . Rhetor . ... 4 ;  Strabone, X I I I ,  41  X lV, 5 ;  Dione Cassio,
LI, 16 ; Seneca, Co nsol. ad 1'iarc. , 4 .  

VAxNuccr - Storia del!'Italia antica - IV. 14 
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nell' eloquenza , scrisse greco e latino , fece da giovane 
sconci epigrammi , dettò tragedie , e un poema in esa
metri sulla Sicilia ; quindi compose i Commentarii de lla. 
sua vita in tredici libri, scrisse le Esortazioni a lla filo
sofia , la Risposta a llo scritto di Bruto sopra Catone , il. 
Prospetto de lle sue geste , e piì.1 altre cose , tra cui l e  
Orazioni funebri per Marcello, per Agrippa, per Ottavia. 
e per Druso,. del quale fece l'elogio anche in versi t :  e 
molte lettere come quelle dirette a Virgilio ,  a Orazio, a. 
Mecenate e a Cesare, a Giulia e a Tiberio, e alla nipote
Agrippina ,  delle quali rimangono ricordi e frammenti 2 •  
Diresse l'educazione letteraria de'i suoi 3 ;  fece istruire da 
uomini valenti i nipoti. A Ne sto re, filosofo · di Tarso, af
fidò l'educazione di Marcello 4, e accolse in sua casa con 
lo stipendio annuo di  100 mila sesterzi (piN. di 26 mila. 
lire) Verri o Flacco , famoso grammatico, come m aestro 
dei figli di Giulia e di Agrippa (a). Per mostrare che gli
stavano a cuore gli studi , alla biblioteca già fatta da 
Asinio Pollione nell' A trio della Libertà sull' Aventino
aggiunse,  a servigio del pubblico, quella del tempio di 

(!') Verrio Flacco era di Preneste : morì vecchio sotto Tiberio,  ed ebbe 
una statua nel Fòro della sug, patria. Ordinò e pubblicò i Fasti Prene
stini, scrisse di ortografia, fece una raccolta <li cose memorabili, com· 
pose Yersi, trattò delle discipline etrusche, e del significato delle parole, 
scritto giunto a noi nei comp.endii che ne fecero Pompeo Festo e Paolo 

Diacono. Svetonio, De Illustribus Grammaticis, 17 e 1 8 ;  G ellio, IV, 5, 
Schol. Veron. ad Aen., X, 1 83 e 200, e Macrobio, l, 4, il quale ricorda un 
l i bro intitolato Saturno. I JX>chi frammenti che rimangono dei  suoi v a ri 
scritti furono ristampati con quelli di FeEto nel 1838 a Parigi dall'Egget'. 

l Svetonio, Aug., 8, 6 1 ,  84 e 85, Ctaud. , 1 ;  Plutarco, Parr g. di Demostene e C'icer , 
2; Diane, LI[, 30, LIV, 28 e 35, LV, 2 ;  Quintiliano, I, 6, 10, XII, 6, 1 ;  Macrobio, IL 4 ;

:'llarziale, XI,  20 ; Plinio, Epist., V ,  3 ;  Weichert, De Imp. Gaes. Aug. scriptis co'lnmen

tatio . Grimma 1835, e Imperatoris Caesaris Augusti oper·u.m 'Y'eliqu.iae., Grimma 18. U .  
2 Svetonio, Aug.,  69, 7 1 ,  76, 86, Clauà. ,  4, e Horat. vita ; Tacito, Dialog. d e  o,.att., 

1 3 ;  Macrobio, Il, 4 ;  Quintiliano I, 6, 19. 
:3 Svetonio, 86. 
4 Strabone, XIV, J .  
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Apollo Palatino 1, e quella presso il Circo Flaminio (a), 
e vi fece raecogliere l'e opere della letteratura greca e
latina. I cultori più felici delle lettere accarezzò accor
tamente , e per conciliarseli ascolta va cortesemente la 
lettura di loro storie e poemi 2 ;  e tutti gli ingegni mi
gliori tirò a sua corte, e dètte loro la prima ispirazione 
alle lodi per gli ordini nuovi, e tutta la letteratura fece 
·strumento di politica, e la usò a suo profitto, d'accordo
con Mecenate (685-746), che anche in ciò lo servì egre
,giamente. 

Questi era della casa dei Cilnii, stata prepotente fino 
ab antico in Arezzo (b), ove gli avi suoi si erano assisi 
nèlla sedia eburnea dei Lucumoni di Etruria. Di venuto 
presto amico dell'erede di Cesare, che lo pO'se al governo 
di Roma e d' Italia nell'ul.tima guerra civile, e più volte 
lo adoperò in faccende. diplomatiche · e in maneggi di

(a) Questa è chiamata comunemente la Biblioteca del Portico di Ottavia; 
ma l'iscrizione d'Ancira (IV, 2-4) corregge cosi : Porticum ad circum Fla
minium, quam sum appellari passus ex nomine eius qui priorem eodem 
in solo fecerat Octaviam. Di più Festo, alle voci Octaviae porticus, dice 
che uno dei due portici era detto così dal nome di un Ottavio che aveva. 
trionfato di Perseo. Dal che si vede che tutta l' antichità avrebbe preso 
la forma Octaviae, riferentesi al plurale feminino porticus, per il nome 
della sorella di Augusto, e bisognerebbe leggere in Plinio e altrove Opera 
Octavia in vece di Octaviae. Vedi Egger, E{IJamen, pag. 271 .  

(b) Livio, X, 3 e 5. Sugli antenati · e sui particolari della vita di liìi, 
vedi Meibomii, Maecenas, Lugduni Batav. 1 653 ; Viola, Storia di C. Cilnio 
Mecenate, Roma 1 8 1 6 ;  Lion, Maecenatiana, sive de C. Cilni'i Maecenatis 
vita et moribus, Gottingae 1824, dove sono accuratamente narrati i fatti 
e i costumi di Mecenat e ,  e raccolti tutti i frammenti delle sue opere ; 
Frandsen , C. Cilnius Maecenas , eine historische Untersuchung ueber 
dessen Leben und Wirken, Altona 1843 , lavoro più 

·
ricco e pieno di  

ogni altro. 

1 Svetonio, 2:1 ; Diane, LTII, 1 ;  Orazio, Epist.J I, 3, 1 6 �  Ltirsen, De teniplo et biblio

theM 1lpollinfr Palati�, Franequerae 1719. Vedi anche il  Palaz::o dei ' Cesari illustrato .da Vine. Ballanti, Roma 1828, e Poppe De privatis atque illustrioribus publicis vete

.. um Roinanorum bibliotheais, gerlin 1826, p. 13, e seguenti. 
2 Svetonio, 89. 
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accordi , e ne ebbe utili e molto importanti consigli e 
servigi 1, fu poscia il primo ministro del nuovo governo 
imperiale, e per lungo, tempo partecipò a tutti i segreti 
consigli del principe , ma da ultimo conservò il favore 
più in apparenza che in fatto 2• È detto che Augusto ebbe
a dolersi di lui perchè non serbava bene i segreti (a) ; 
m a  la causa più grande del raffreddamento fu la sua mo
glie Terenzia, amoreggiata da Augusto, che  per  goder
sela meglio la conduceva seco nei lunghi viaggi, e quanto 
pili amava lei tanto pili pigliava a noia il marito 3 •  Certo 
è. che il cortigiano non ebbe mai bene della capricciosa 
donna : tormentato dall' amore geloso cercava invano di 
conciliarsi il sonno con sinfonié risuonanti da lungi ; la 
ripudiava e la ripigliava ad ogni istante , a tal · che fu 
detto che prese moglie mille volte e ne ebbe una sola 4•  

Questo primo ministro era un singolare uomo ; operoso 
e indolente, coraggioso e codardo, favorito dalla fortuna 
e travagliato dalle sciagure domestiche : sempre nel  con
trasto di una vita divisa tra futili occupazioni , - tra vo
luttà epicuree, e tra gravi cure di Stato. Così  fn ritratto
da Velleio (b) e da Seneca. Non volle esser più che ca
valiere, e mostrò la  sua molta possanza col vivere a suo 
modo. Ebbe lode di m ansuetudine ; e quando Augusto 

(a) Svetonio, 66. In fatto di violazione di segreti Augusto fu crudelis· 
simo. A un segretario, che mostrò ad altri una sua lettera per 500 de
nai'i, fece spezzare le gambe. Svetonio, 67. 

(b) C. Maecenas equestri , sed splendido genere natus , vir, ubi res 

vigiliam exigeret, sane exsomnis , providens, atq_ue agendi scien_s ;  simul 

vero aliq_gicl ex negocio remitti posset , ocio ac mollitiis pene ulti·a 

feminam fiuens. V elleio Patercolo, II, 88. 

I Tacito, .4.nn., VI, I l ; Velleio Patercolo, II,  88 ; Orazio, Od., III, 8, 16, III, 29, 5, 

Sat., I, 5, 27-29 ; Appiano, Bell. Civ., V, 53, 64, 92-95, 99 e 1 12 ; Diolle, XLIX, 16, LI, 
3, LII, 14 e segg.; Plutarco, Anton., 35 ; Frandsen, Maecenas, pag. 56-55. 

2 Tacito, Ann., III, 30. 

3 Dione Cassio, LIV, 19, e LV, 7. Vedi anche Svetonio, 69. 
� Seneca, De hovid., 3, Epist., 1 1 4, 4 ;  Plinio, VII,  52. Sugli amori non platonici di 

Mecenate vedi Plutarco, Ragionamento d'amore, 16. 
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n e i  tribunali mostravasi disposto a fiere sentenze, ei  gli 
gettava da lungi una tavoletta con le parole : alzati cli 
lèi · una vo lta , o carnefice ! 1 Ma ciò , dice Seneca , era 
mollezza, non benigna natura. La sua vita delicata passò
còme in proverbio. Era tenero pel mimo Batillo 2 ,  aveva 
.molle andatura , portava discinta la  toga ; in pubblico si 
mostrò sempre éon in 
capo il mantello : e tra 
le armi delle guerre ci
vili suo corteggio erano 
due eunuchi, e pure più ,
maschi di lui. Insomma 
era marcio di voluttà, e 
il soverchio della buona 
fortuna gli  aveva smosso 
il cervello .  Ebbe molta 
cultura ; fece versi e 
prose di vario . argo
mento, tra cui un  Pro
meteo, più dialoghi, e la 
descrizione  di un  sim
posio in cui Messala alla 
presenza di Virgilio e Mecenate vecchio ( Visc., Icon. roni., tav. 13, n. 5).

d' Orazio parlava del
vino a;  e nei suoi scritti ritrasse sè stesso. Dai suoi versi
impariamo che l'idea della morte gli metteva una paura 
strana così che , a suo dire , sarebbesi contentato di ri
maner gobbo, monco, zoppo, sdentato, e di stare anche 
in croce, purchè vivo. Nello scrivere p·ortò la mollezza
che aveva nell'animo, e d  effeminò la energica lingua ro.: 

1 Dione Cassio, LV, 7.  
2 Tacito, Ann., I, 54 ; Diane, LIV, l 7. 
3 Servio , Ad Georg. , II , 42 , e Ad Aen. , VIII , 3 1 0 ;  Orazio, Od. , II, 12, 9 ;  Seneca, 

Epist. , lfl, 8; Plinio, VIT, 46, IX, 8 ;  Lion, Maecenatiana, pag. 27-48 ; Frandsen , Mt:e
cenas, pag. 16JC!70. 
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mana : · 10 stile dinod ato, affettato, lezioso, come il vestire,
m ostrava sempre l' uomo snervato , anzi castrato dalla 
.felicità; i. .  « Era uomo di grande ingegno , se lo avesse 
guidato per via più diritta, se non avesse fuggito d'essere 
inteso, se anche nel ragionare non si dispergesse. Però 
ebbe un'eloquenza  da briaco, avviluppata, errante, licen
ziosa. Mecenate nelle sue gaie . . . .  Quelle parole sì perver
samente composte, sì trascuratamente gittate, tanto con
tro la comune usanza collocate, mostrano che similmente 
i suoi costumi furono altrettanto e distorti e singolari 2 •  )) 

Pure egli aveva e gusto e giudizio da distinguere gli 
s crittori m eglio adat�i a s ervire la cauli>a degli ordini 
nuovi, e ad ornarli di lodi più belle, e a tramandare alle 
età .lontanissim e  il suono degli inni c antati al potente 
protettore. 

Fu stabilito che la virtù di Augusto, divenuta una Dea, 
avesse tempio e sagrestani degni di essa (a) ; e Mecenate, 
incaricato di trovare i sacerdoti e di istruirli nel culto
novello, adoperò sì b ene che condusse nel tempio gli 
uomini più fiorenti d'ingegno, e fece venerare e cantare 
la Dea anche da quelli che l' avevano già m aledetta. Il 
panegirico è una faccenda che vuol esser trattata. deli
catamente, perchè se tu lo getti in faccia con poca de
strezza. ti partorisce l'effetto contrario .  Augusto e Mece
nate lo sapevano b enissimo ; e perciò allontanarono i 
laudanti mediocri, affamati di pecunia e d i  onori ; ten
nero a freno lo zelo dei laudanti indiscreti, e posero or
dine a impedire che il nome del principe non perdess_e 

(") . . . .  Est operae praetium cognoscere quales 
A EDITUOS habeat belli .1pectafa dnmil)Ue

Vii·tus, indign'J non cummittenda puetae. 
('razio, Epist., l f ,  I ,  229-23 1 .  

I Seneca, Epist., 1 9, 9Z, 101 . 

2 Seneca, Epist . ., 11 l ,  tradott[I. da. P. Giordani. Vedi anche Svetonio, 86 ; Tacito:  Dia

J,og. de Oratt. _, 26, e l\Iacrobio, Sativrr. . .  I I ,  4 ;  G iovenale, I, 6G, e X I T ,  39. 
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della sua maestà coll' essere male a proposito ricordato 
da male adatti poeti t. Ma a chi sapeva lodare con buon 
gusto e ingegnosamente fu aperto largo campo all' alta
protezi'one del ministro e del principe .  

Primo passo a i  favori era  l'essere ammesso alla conver
sazione di Mecenate  nell'alta e splendida mole del pa
lazzo sorto in mezzo ai lieti giardini dell' Esquilie, i qual1 
fatti novellamente con magnifica pompa nei campi già 
deformi pei sepolcri della m'isera p lebe , resero il luogo 
ameno e salubre 2 e fruttarono al ministro la  dedica del 
Tratta to de lla cultura de.gli orti scritta da Sabino Ti
rone (a). I vi lo stesso Augusto cercava ristoro e salute 3.
Ivi erano invitati gli uomini più famosi d' ingegno, i quali 
tra i bei ragionari delle liete feste e della parctsitica 
mensa, tra i canti e i bicchieri 4, di repubblicani si face
vano monarchisti , e prendevano l' ispirazione a novelli 
poemi .  E quando Mecenate era ben sicuro di essi, li con
duceva alla presenza del principe,  ove le cortesi parole, 
le promesse e i doni compievano l'opera. Allora i poeti 
cantavano di gran lena il novello imperio , e il nume 

(a) Plinio XIX, 57. Il campo della misera plebe sul quale fiorirono i 
nuovi giardini era tra le vie uscenti d alle porte Esquiliria e Viminale. Di 
questi giardini e del palazzo di Mecenate recentemente si trovarono nuove 
rovine nell'occasione degli scavi fatti per fondare le  nuove fabbriche de
stinate ad accogliere gl' Italiani che fino dal 1 870 .tolsero Roma dalle . 
mani dei preti, e la fecero capitale della libera Italia.

Pei resultati scientifici di questi scavi vedi Luciani , Delle scoperte 
principali avvenute nella prima zona del nuovo quartiere esquiìin o ,  
i n  Bullettino della Commissione Archeologica JYiunicipale , ge'nnaio
marzo 1 874 , pag. 42 e segg. , e C. L. V. , Antica sàla da recitazioni ,
oovero audi torio, scopato ti ·a, le ruine degli Orti Mecenazfrini, sull' E-

squilino, luglio-settembre 1874, pag. 1 37-173. 

I Svetonio, 89. 

2 Ornzio, Sat., I, S, 7-16, Od. ,  Il!, 29, 10, Epod., IX, 3. 

3 Svetonio, 72. 

4 Otazio , Ep od._, IX, 8, e segg-. ; Svetonio, 1-lorat. vita. 
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d'Augusto e la sapienz a  del  cavaliere Mecenate . L'uomo 
di Stato e il  principe davano v ille : Apollo cantava inni.
Erano due potenze che si porgevano amicamente la  m ano. 

Fra i primi a godere i favori della nuova potenza fu
rono i poeti Lucio Vario Rufo e C. Cornelio Gallo (685-727) ; 
questi scrittore di belle elegie, amico di Cicerone, di Pol
lione, di Virgilio, e poi  governatore di Egitto, ove presto 
cadde in disgrazia e fece m al fine, uc:cidendosi di propria 
mano, nè è chiaro se per sua colpa, o pei sospetti, com
p agni perpetui del dispotismo (a) ; Vario , amico di  Au
gusto , di Mecenate , di Virgilio e d' Orazio , famosissimo 
allora come poeta epico e tragico , autore di un canto 
sulla m orte di Cesare, e panegirista del vincitore subito 
dopo  la battaglia di Azzio, vantato com e aquila dell' epo
pea, e come il solo atto a cantare in versi eroici le im
prese di Augusto e di  Agrippa (") .

(a) Cicerone, Ad Famil., X, 32 ; Dione Cassio, LI ,  17 ,  Ll!I ,  23 ; Svetonio, 
66 ; Virgilio, Ecl., VI, 64, e segg. e Ecl., X ;  e Servio ivi in principio ; 
Properzio, I I ,  34, 9 1 ;  Quintiliano, X, 1 ,  93 ; Svetonio, Aug . . 66 ; Arnm. 
Marcellino, XVII, 4, 5; S. Girolamo, in Euseb. Chron., an. 727 ; Fonta
nini, Historia literaria A quileiensis, Romae 1742, p. 1 -62 ; Viilker, De C. 
Cornelii Galli fr;roiuliensis vita et scripiis, Pars prior, Bonnae 1840, e 
Pars altera, Elberfeld 1 844 ; Nicolas, De la vie et des ouvrages de Caius 
Cornelius Gallus, Paris 1 85 1 ; Becker, Galio o Scene romane clel tempo 
d'Augusto, Lipsia 1 838 e 3a ediz. ,  ivi 1863 (in tedesco); Egger, Examen, 
pag. 67. Ovidio , Araor., III, 9, 63, accenna all ' innocenza di Gallo colle 
parole falsum temerati aimen amici. La sua patria è inr:erta : fu di 
sputato tra Frejus, Cividale del Friuli e Forlì. 

(b) Orazio, Od., I, 6, 1 -4, Sa_t., I, 6, 55, I, 9, 23, I, 10, 43-4, Epjst., I I,
I ,  2.47 , e Ad Pisones, 55; Acrone, in Horat . .  Epist., l, 1 6, 27 ; Virgilio, 
Ecl., IV, 35 ; .Tacito,  Dial. de Oratt., 1 2 ;  Marziale, VIII, 14, 7, VII I ,  56,
2 1 ,  XII, 4, I ;  Quintiliano, X, 1 ,  98, che dice il di Tieste Vario parago
nabile con qualunque tragedia dei Greci ; e :Macrobio, Saturn., VI, I e 2, 
ove sono citati 12 esametri del poema sulla morte. di  Cesare. Nel carme 
a Pisone (vers. 226) è data lode a Mecenate di aver fatto cii Vario un
gran tragico. Vedi ìVeichert, De L. Varii et Cassii Farmensis vita e t  
carminibus, Grimae 1 836. 
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Dopo venne P. Virgilio Marone , il più soave e pm 
perfetto poeta della letteratura romana. Era nato ai 15  
ottobre del 684 nelle vicinanze di' Mantova da parenti di 
modesta fortuna. La m adre si chiamò Magia Polla, e · il 
padre , Maro ne , il quale mercenario o vasaio (figulus) 
erasi comprato un poderetto presso al villaggio di Andes 
(Pieto la), e potè fare educare liberalmente il figliuolo 

\ i1gilio t.lcl Codi�e V aLù;auo ( Visconti.. lcon.. Rom.J tav. 13) .  

dapprim a  a Cremona e a Milano , e poscia a Roma e a 
�apoli ove si perfezionò n elle lettere greche e nella · filo
sofia, e studiò le scienze naturali, la medicina e le ma
tematiche .  Singolari cose  narrò di lui la  tradizione, attri
buendogli più che umana potenza d' ingegno operatore 
di grandi e strani portenti (a). Certo è che gli furono ra-

(a) V cdi la vita scritta da Tiberio Claudio Donato , e il Bayle ali' ar
ticolo V-irgile. Molte insulsaggini e favole spacciate nel medio evo ;;otto

VANNucc1 · - Storia dell'Italia antica - I V . 15 
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piti i suoi beni, e corse pericolo di e ssere ucciso da, un 
feroce soldato , quando Ottavio , reduce da Filippi , di
stribuì ai veterani le terre migliori d'Italia. In questa 
sciagura egli, che già àveva dato i primi saggi del  suo 
ingegno poetico, andò, come sembra, per protezione ad
Asinio Pollione governatore della Gallia Transpadana, 
e autore anch'egli di versi, e amico ai poeti ; e fu bene 
accolto . Ebbe liete accoglienze anche dal poeta Cornelio 
Gallo, e da Alfeno Varo uomo di guen�. Presero tutti a · 
proteggerlo : e con queste raccomandazioni corse a Roma 
·a chieder merc è ,  si presentò a Mecenate , che lo  con
dusse ad Ottaviq da cui fu compensato della perdita delle 
terre paterne (a). Allora con l 'animo pieno di gratitudine 
cominciò a celebrare i suoi protettori nelle Bucoliche 
(7·13-715) di cui prese in gran parte le idee, gli argomenti, 
e anche le frasi dal · siciliano Teocrito. Ma i mitava con
ingegno capace a trasformare le cose prese da altri, ad 
animarle di nuova vita, a vestirle di grazia e di soavità 
singolare e di un' armonia non più sentita per le terre 
italiane, e a rinnovare quel genere di poesia adattandolo 
ai gusti del popolo, che dilettavasi delle cose civili più 

i nomi di Donato, di Probo e di Servio, forono confotate dai critici po
steriori, nei quali nuoi vedere ciò che s ia ài vero nea:li ant.ichi racconti. 
Vedi tra gli altri Martyn, Lif'e of Virgil ; Crusius, Livès o(' the Rornan
Poets, tom. I, e l' I-Ieyne, P. Niaronis v ita per annos digesta. Per ciò 
che riguarda Probo, Donato e Servio vedi Reifferscheid (C. Svetonii Tran
quilli praeter Caesantm libi·os reliquiae, Lipsiae 1 860, pag. 52-68, e 
c_onf. pag. 398-405) il quale riprodusse anche la vita di Virgilio a Foca 
!rammatico urbis Romae versibus edita.

(a) Augusto, al dire di Donato, gli offrì i beni di uno cacciato in esilio, 
ma egli non volle accettarli. Gellio (VII ,  l) accenna a un suo fondo in 
Campania nellè vicinanze di Nola : e lo stesso Donato (24) ricorda la casa 
da lui posseduta sull' Esquilie presso gli orti di Mecenate, e aggiunge che 
po�sedè prope centies sestertiurn , cioè cento volte centomila sesterzi , 
·equivalenti a 1 ,987,977 lire italiane. Vedi anche Orazio. Epist., I l ,  1 ,  246-
247 ; Marziale, VI!J, 56, e Servio, Ad Aen., V f, 68:?. 
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che della vita pastorale e campestre 1 •  Egli amava la na
tura e la vita .dei campi, m a  i nvece d i  dipingere veri pa
stori, sovente prestò loro i suoi particolari sentimenti, e 
fece una poesia piena d i  allegorie e di allusioni alle pro
prie vicende e a quelle di  Roma, delle quali può profittare: 
la storia ,  quando il velo allegorico  non copre troppo i l  
pensiero de l  poeta. Inalzò talora i l  suo  canto per  renderlo 
degno di un console ; cantò la creazione delle cose , i 
tempi primitivi, e lo sperato rinnovellamento del mondo, 
e il ritorno della giustizia e del secolo d'oro 2• Poeta del.
I' esilio cantò m estamente i n  più luoghi le proprie e le
altrui sciagure, descrisse gli orrori di  cui  fu testimone, e 
consolò i miseri, che spodestati da  feroce soldatesca erano 
costretti a lasciare i dolci campi paterni in preda d i  
barbari ,  e ad esulare in lontane terre 3 • Dai sentimenti
suoi propri furono i spirate le lodi  ad Ottavio, che per lui 
sarà sempre un Dio 4, a Pollione 5, a Varo 6 e a Gallo 7. 

Quantunque i suoi pastori, come fu già· ·notato , siano·
spesso troppo civili, e s i  mostrino b e i  parlatori e lette
rati e filosofi più di quello che porti l a  loro condizion e ; 
quantunque spesso la parte bucolica sia solamente un'
accessorio a carmi lirici , epici , elegiac i , d idatti c i , pure 
le  eleganti pitture delle rusticane bellezze e della quiete 
de i  campi p iacquero , pel contrasto , a Roma aff'ati cata 
dagli eccess i  del lusso e dagli orrori della guerra civile. 
D ilettò il bel paesaggio italiano , in cui i guardiani dei 
greggi cantavano dolcemente assis i  sull'erba.  Fu festeg-

l Vedi ll!eusel , De Theocrito et Virgilio, poetis bucolicis , Gottingae 1776 ; Hunger, 

De paesi Romanorum bi,colica, I-Ialae 1S4
'
1 ,  pag. 1 8  e segg. ; Gebauer, De poetarum 

graecorum bu,colicorum , iniprimis Theocrili_, carm.inibus in Eclogis a Virgilio e:JJ
pressis, Lipsia 1861.

2 Egl . ,  I V  e VI. 
3 Egl. ,  I ,  65, IX, 4 e segg. 
4 E9l., I, 6 e segg. 
5 Egl:, lll. 84, IV, 12, V l l l ,  6 - 13.

6 Egl., VI, 7, IX, 26. 

7 Egl. _,  VI, 64 e segg., e X .
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giifta la tenera Musa che non arrossiva di abitare tra le 
selve ; il canto dei pastori ebbe plauso anche in pieno 
teatro • :  e il poeta incoraggiato dal pubblico e dai suoi 
protettori pose mano , rimanendo nei cam pi , ad  opera 
maggiore, e colla Georgiça si fece maestro agli agricoltori. 

Lasciati i rumori di Roma , e ritiratosi alla quiete· di
Napoli, attese ivi a studi più gravi, ricercò tutto quello 

Scena pastorr.le (Ba1·toli, Virgilio Vaticano, pag. 5).

che della cultura dei campi avevano scritto Esiodo , Ni
candro, Arato, Senofonte , Magone Affrican o ,  Aristotele , 
Teofrasto, il vecchio Catone e Varrone 2• Da quest'ultimo
prese anche il disegno generale dell'opera, e scrisse del 
come si debba coltivare la terra , come le viti , gli ulivi 
e gli altri alberi ; del mod9 di  allevare i b estiami, e delle 
cure che vogliono le api .  Lavorò sette anni (7'17-724) a 
quest' opera, e, vinte le difficoltà che impedì vano di es-

1 nonato, Vii·gil. vita, 4 0 ;  Tacito, Dialog. d e  Oratt., 13. 
2 Servio, Ad Georg., I ,  43 ; i\1acrobio, V, 2; Gellio, IX, 9 ;  Quintiliano, X, I,  50 
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s ere nuovo a chi giungeva dopo tanti altri. condusse le 
Muse greche in  Italia •,  fece il più perfetto poema dida
:Scalico che m ai fosse creato da umano ingegno, ritraendo 
una parte degli usi degli agricoltori italiani del tempo suo, 
e mostrando l'agricoltura romana nella sua decadenza :!.

Non è qui luogo a discorrere delle immortali virtù di 
questo capolavoro ; ma n o n  vuolsi tacere dell' ingegno so
vrano che tutto veste di luce serena, che infiora le cose,più 
tenui e piil schive di ogni ornamento ; nè dello stile parco, 
rapido , variato , fluido , armonioso e ricèo d' immortali 
splendori ; nè dell'arte a urr tempo ingenua e ardita con 
cui anima tu.tto, e dà anche alle piante e vita ed affetti ;
d ell'arte leggiadra con cui; come graziosamente fu detto 
da Vincenzo Monti , « conduce le Muse e le Grazie ad 
abitare � rustici casolari, a inghirlandarsi di fiori campe
stri, a fare salti scomposti sull'aia coi villanelli, a cantare 
rozze canzoni in o nore di Bacco e di Cerere 3 •  )) All'ap
parire di Virgilio scompaiono tutte le ruvidezze dell'antica 
lingua del Lazio. Egli è tutto soavità , tutto dolcezz a :  e 
« le vaghezze d'elocuzione, aggiunge il sovraccitato poeta, 
sono talmente sparse per tutto il poema , che nulla mai 
ci ritrovi di trascurato , nulla di  scabro , nulla di quel
l'orrido che fa duro sentire in Lucrezio : tutto insomma 
è spirante di quella mollezza che Orazio dicea conceduta 
per singolar dono delle Muse a Virgilio, e che Quintiliano 
appellava esquisita eleganza e decoro (a). ll 

(a) . Molle atque facetum 
Virgilio annuertmt gaudentes rure Camoenae. 

Orazio, Sat., I, 10, 4.4-45. 
Vedi anche Quintiliano, VI, 3, 20. 

1 Georg. _, IIT ,  8 e segg. ; Fulvio Orsini , Virgilius collotione g,·aecorum scriptorum 
illustratus, Antuerpiae 1568 ; Eichhoff, Etudes grecqites su,. Virgile, ou rec,.eil de tous 
les passages des poétes grecs imités dans les Bucoliques , les Géorgiq!les et l' Ènéide,

· Paris 1825.
2 Vedi Gaillardin, Les Gi:oo·giques, Paris 1830 
3 Monti, Opere, voi. V,  pag. 258, Firenze 1847. 

. ... 
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Egli · non risplende per lampi istantanèi, ma va adorno 
di  perpetua e variata bellezz a ;  perchè , oltre al vestire 
poeticamente le umili cose , e appagare sempre l' orec
chio con le care armonie, e l'anima' 

còn pensieri sapienti,
sa unire alla soavità la grandezza , e ritrarre la natura 
energicamente, e inalzarsi quando bisogna alle sublimìtà 
dello stile . 

· Anche ai meno esercitati apparisce incomparabile negli 
episodii  che maestramente innesta ai precetti dell' arte, 
quando narra i prodigii veduti alla morte di Cesare , 
quando canta l e  lodi d'Italia madre feconda di biade e d i  
eroi, e la  felicità della vita campestre , e l a  grandezza 
ch'e da essa venne ai primi Italiani, o descrive pietosa
mente l ' universale contagio dei greggi , o ricorda i do
lenti casi di Euridice e di Orfeo,  e i costumi e le  indu
strie dell e api , e la vita: beata del buon vecchio d i  
Taranto .  

La Georgica, splendida di poesia squisitissima, apparivar 
opera bella e benefica anche pel suo intendimento , nei 
tempi infelici in cui gli De i  rusticali avevano abbando
nato i campi già lieti d i  messi. La guerra aveva man
dato in esilio i vecchi coloni, le curve falci si erano 
mutate in ispade : miseria e desolazione dappertutto. In 
queste grandi sciagure il poeta intende di ridestare negli 
animi l'amore dei lavori campestri , mostrando che può 
esservi felicità per tutti su questa terra Italica ,  feconda 
sopra ogni terra del mondo, e già ricca e gloriosa nu
trice d�i forti popoli antichi e dei primi Quiriti. E usa 
tutto i l  nobile ingegno a ispirare questo amore dei campi, 
a insegnare il lavoro, ad accrescere l'odio delle armi ne
miche a ogni legge. Ma non fallisce neppure agli altri 
intendimenti dei suoi protettori , dei quali destramente 
int.reccia le  lodi  ai precetti dati ai coloni ; e a Mecenate, 
al quale indirizza  i l  poema, dice apertamente che canta 
per ordine avuto da lui, e che da lui gli viene l' ispira-
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zione di tutti i grandi pensieri (a), e l 'onore e la parte 
più grande della sua fama (b) ; mentre ad Ottavio fa' invò
cazioni come a un Iddio, e lui saluta come salvatore del 
mondo, lui meritevole di altari , o voglia esser signore 
della terra o del m are, o gli piaccia di prender luogo nel 
cielo, ·ove gli astri antichi usciranno . di luogo per dar
posto all'astro novello, nel cielo, ove lo  chiamano gli Dei 
invidiosi che tanta virtù rimanga tra gli uominL Quindi 
le calde preghiere ai Numi tutelari di Roma , perchè a 
lui non vietino di soccorrere al secolo guasto ; e quindi 
anche il poeta intende di inalzare al nuovo Dio un tempio 
di m armo sulle rive del Mincio . per celebrarlo con so
lennità di  feste e di sacrifìcii, vuol  fare un monumento, 
nel quale saranno · sculte in oro e in avorio le imprese 
del salvatore del mondo, e le città dome dell'Asia, e le 
pugne sul Gange e sul Nilo, e le vittorie sui Parti, e le 
genti trionfate due volte dall'Oriente all'Occidente i.

Poscia prometteva di accingersi più di proposito a dire 
le ardenti pugne del suo eroe , e a celebrarne la fama 
più degnamente 2 ;  e tenne parola, e inalzò un monumento
solenne alla gloria del popolo latino e di Augusto. 

L'Eneide, facendosi innanzi sfolgorante di una bellezza 
poetica di cui i figliuoli di- Romolo non avevano mai ve
duto l'eguale, cantava le origini antichissime di Roma da 
Troia 3, e l'impero di Priamo caduto e risorto poscia più
grande in Italia per opera di Enea e di un popolo ca-

(a) • . . .  Tua 1'1aecenas haud mollia iussa ; 
Te sine nil altum mens inchoat. Georg., I II, 4 1 -42. 

( b )  O decus, o famae mei·ito pai·s maxima nosti·ae.

Georg., II, 40. 

1 Georg., I, 2 1-42, e 4!18-514, !ll, 10-39. 

2 Geo,.g.,  I I I ,  46-IS. . 
3 Di quest'ar ... tica. credenza sono più ricordi nei poeti e negli storici, ;na niuno l'avea. 

consacrata con la solennitil. che le dèttc la �!usa del poeta di Mantova. Vedi Scheben, 
De poetis Aeneae fu.gam atq11e fata ante Yfrgiliu·�i describentibus , Miinstereifel 1S28. 

, 
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ramente diletto dagli Dei, ·e destinato ab eterno a di
venir padrone del mondo , ed avere potenza infinita. 
Così l'avevano intesa le Parche , così gli immutabili " de
creti di Giove , così gli  altri Dei che proteggono Enea, 
figliuolo di Venere, che stanno sempre in gran faccenda 
per lui , e pensano all' inclita Roma , e a quegli uomini 
grandi, i quali coÌla loro 

·
virtù mostre.ranno di avere ve

ramente l'origine divina di quella grande famiglia troiana, 
che comincia da Giove e fa capo a Cesare t. L' Eneide , 
che fa l'albero genealogico della casa dei Giulii, mostrava 
come il nobile sangue troiano si fosse ridestato a più 
splendida vita in Roma genitrice di eroi , il  più grande 
dei quali era Augusto, che salendo sul trono non usur
pava, m a  si riprendeva legittimamenty l 'eredità dei suoi 
padri antich issimi, come Enea ricovrò già il retaggio di 
Dardano (a). Tutti i consigli dell' Olimpo , tutti gli avvisi 
celesti, tutti gli oracoli dell'Oriente e dell'Occidente con
tinuamente r1petono 2 che Enea, per la grazia degli De�, 
è padrone dell'impero d' Italia , e che di qui vengono i 
diritti d' Augusto , . dell' uomo promesso dai fati (�) , del
figlio adottivo di Cesare, il  quale discendendo da Giulo, 
figlio di Enea, a ve va nelle vene regio e di vino sangue , e, 

(a) Yedi Vicaire, Pian de l'Énéide de Yirgile, ou EaJposition raisonnce
de l' economie 

.
de ce poème , pow· en facililer l'inlelligence. Ouvrage 

dans lequel on discute quel a cté le but principal de l '  auteiw en com
posant son poème, Paris 1 787. Vedi anche Le Gris, i:tude �ur Virgile, 
Paris 1 846 ; Nougaréde, Hist. du siècle d'Aug., V, 22. Dello scopo poli
tico dell'Eneide parlò anche il Yatry nel Discours sur la fable de l' É
neide nelle lofé,,,,  de l'A.cadém. des Inscript.,  vol. XIV, Paris 1753. 

( b) Hic vir, hic est, tibi quem promitti saepius audis, 
.:l1;igustus Caesa1·, divi genus. 

.1en., VI, 792. 

1 Aen ... I, 236, V, 45, VI,  123, 762, 779, VII, 219 e seguenti. 
2 Aen., I, 205, 223, 235, 257, 382. Ir, 293, 589, 69�, 780, I I I ,  5, S5, 96, 1 6 !, 183, 254, 

374, 501, IV, 222, 275, 315, V, 710, 722, VI, 66, 84  e segg. ,  Vll , 120, 239, 260, Vili,  38, 
34 1 ,  477, 502, X, 23, X l ,  23?, Xll,  28, 79 1 e seguenti. 
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come disse egli stesso 1. ,  riuniva nella· sua famiglia la 
santità. dei re che sono i più potenti tra gli uomini , e 
la veneranda m aestà degli Dei, che tengono in loro mano 
anche i re.  

Così per via di  genealogie e d i  oracoli si stabiliva il 
diritto divino del nuovo signore, che prenunziato dai fati 
e protetto dai Numi ricondurrà nel Lazio il secolo d'oro 
e stenderà l' impero sugli Indi e sui Garamanti , e farà 
imprese p'iù grandi di quelle d'Alcide 2• E il poema, che 
faceva splendidi di nuova luce i titoli vecchi, fu carissimo
al principe, il quale anche in mezzo alle guerre aveva ad 
esso il pensiero, e spronava il poeta a compirlo 3, e fu 
salutato con entusiasmo dai seguaci dell' ordine nuovo, i 
quali esaltarono l' opera religiosa e monarchica al suo 
comparire e anche� prima che venisse alla luce 4• 

Non è qui luogo a ricercare se l'Eneide, composta sotto
l'influenza del gusto del secolo che tutto cercava dai mo
delli greci, e faciente un solo tutto dell' Odissea e del-
1 '  Iliade 5 ,  raggiungesse le eccellenze dell' epopea, nè a
dimostrare come il poeta, vissuto tra uomini increduli, 
non potesse dare alle sue invenzioni la fede, l'ingenuità 
e l 'entusiasmo dell'epopea primitiva. Ma vuolsi ripetere, 
che se egli non potè avere le qualità di altri tempi, ebbe 
nuove virtù e nuovi affetti, e trasfondendo nei versi la 
sua tenera anima, fu semplice,  eloquente, patetico ; rin
giovanì, quanto era possibile, un maraviglioso, nel quale 

l Svetonio, Caes., G. 
2 Aen ... I ,  291, e VI, 7!)0 e seguenti. 
3 Donato, Virgil. Vita, 4G. 
( Properzio , ll,  3 1 ,  65-66 ; Ovidio, Amor . ... I, 1 5 ,  25· �W ,  De arte ani . .. Ilf , 337-338 

Remed. amor., 396, T1·ist . ,  Il, 335-336. 
5 V lidi Macrobio, I ,  2 ! ; \Valch , De eo quod nfrnium est in imitatione Homeri Vir

gitia·na,, Schleusingae 1733 ; Lauter, De Virgilio imi"tat<we Homel"i. Heidelberg 1796 ; H .
:Ylìille r ,  Homer iond Virgil , e i n e  Parallele , Erfurt 180ì ; Eckert , Parallele z.wiseh•n 
1-Iomer'!. llias 1u.ncl Vfrgil's Aeneis , Mi.inchen 1829 ; Destainville , 1nfiuence du siècle 

d' Augu3te su.r la conipo.�ition de l' I�'nèide ,, Paris 1826 ; Fortoul, Du Gen'ie de Virgile,, 
Lyon 1840 , p:lg. ·51 ; :r..larc:lcci , Ragionar;nenti intorno all� Eneide di Vi1�gilio coi con ... 
f1·onti ed imitazioni degli sc1�ittori antichi e moderni,, Perugia 1844. 

V Al<:-;ucc1 - Sto1'ia dell'Italia antica - IV. 1 6  
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il secolo indifferente ed. incredulo non vedeva se non uno
strumento di governo e una m acchina letteraria ; sposò 
la  poesia alla storia, all'amore della religione, della patria, 
della famiglia, e riscaldò l ' opera sua col culto delle anti
chità nazionali, ricercate con amore romano e italiano, 
e coll' intendimento di moralista ,  che piglia diletto allo 
spettacolo malinconico degli umili principii della gran
dezza umana, e coi ricordi dell'infanzia consola la mae
stosa e trista vecchiezza d'un popolo t .  

I primi libri, maraviglios·a ispirazione della arte greca,

111 1 lii 
• · - - - - · · • · - · · · · · • - • • • • • • - · · • • · - · · "' •· • • • • C < U • • • • • · • - · · · • • · · · · · • • •-l. 

Didone (Museo Pio Olem.). 

con la narrazione degli ultim i  casi di Troia , colla fuga, 
cogl i  amori dell'eroe e della regina Didone a Cartagine, 
e colla tragica fine di essa 2, sono come l 'avviamento al
poema, a,l quale a presi p iù largo campo nei successivi , 
quando i profughi scampati dalle tempeste approdàno 

1 Vedi Patin, Melanges ile littiwatiwe ancienne, pag. 113.

z Per Didone vedi Visconti, Museo Pio Clem., vol. Il,  tav. ·iO e R,  VI ,  IO. 
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ai lidi ausonii , ove un ordine m aggiore di cose e fatti 
più solenni dànno nuovo eccitamento all' ingegno (a) . '  
L' Italia popolata di aspra e fiera gente t ispira allora 
altri canti al poeta , i l  quale amantissimo dell' antichità, 
celebra con nobile amore l e  origini, i semplici costum i , 
e gli usi pastorali e guerrieri, e le feste e i l  grave culto 
dei primi padri, e gli istituti militari e civili di Roma (b). 
E ci pone davanti gli Arcadi , i Latini, gli Etruschi e le 
altre genti minori, e rac.coglie e veste di splendide forme 
i miti , i ' simboli e le tradizioni più lontane dei luoghi 
ove poi surse Roma 2; e canta il culto degli eroi, e l'umile 
tetto di Evandro ; i luoghi sacri e terribili per la religione 
degli avi, i fondatori delle città, i datori di leggi, la forte 
gioventù 3 e i grandi guerrieri d' Italia , tra i quali pri
meggiano I' etrusco Mezenzio , fiero dispregiatore degli

(a) . . . . . . . Maior rerum mihi nascitw· orda. 
J.11aius opus mo1>eo. 

Aen., VII, 44-45. 

( b) Quintiliano, I ,  7. 18. Servio, Ad Aen., VI, 752, dice che Virgilio ce
lebrò tutta la storia romana dalla venuta di Enea fino ai suoi tempi , e 
che perciò trornvasi che negli antichi quest'opera era chiamata non Eneide 
m a  gesta populi romani. Sui costumi , sugli istituti religiosi , politici , 
domestici , militari , e su tutte le antichità romane di Virgilio, scrissero 
Lorenzo Lersch, De morum in Virgilii Aeneide habitu, Bonnae 1 836, e 
Antiquitates Vfrgilianae ad vitam p opuli romani dt;scrip tae, Bonnae 1 843; 
l\Iuff, Antiquitates romanae in Virgilii Aeneide illustratae, Halle 1 864 ; 
Vedi anche Noel, Virgile et l'Italie, Paris 1864. 

Sulla parte storica dell'Eneide, intesa alla glorificazione di Roma e dei 
Cesari, e sulla sua indole religiosa e nazionale è da vedere anche Phili
bert-Soupè, Etude sur le caractère national et religieux de l' Epopée 
latine, Amiens 1 851 ,  pag. 78-91. 

1 Aen., V, 730. 
� Vedi Bonstetten, Voycrge SU'i" la scéne des six dernie1·s livres de l' Eneide_, Genève 18J4, 

· u nouvelle édition, ivi, 1862 ; ·Topfer, Vir9ilii geographia in Aene�·de exhibila_, Arnstadt 
182S - 183 1 .  

3 Aen , V I I ,  li2, 203, 581,  ecc., VIII, 100, 135, ecc. , 3 1 4 ,  35C, 463, 564, 600, ecc . ,  IX, 
605, XI,  48, ecc. 
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Dei 1. ,  e l' audace Turno , fiero come lupo affamato 2, e
Cammilla ornamento d' Italia , la  prode vergine che con 
altre italiche donne fortemente combatte e muore per la 
patria 3 •  E con essi, che bene ritraggono la gioventù e la 
forza dei primitivi Italiani, comincia per noi l'importanza 
di  questo poem a ,  in cui  i l  pensiero di Roma e d' Italia 
guida sempre il viaggio del poeta tra le oscurità dei se
coli antichi e fa predominante il genio italico nelle parti 
più originali dell' opera. Già ad Enea era stata predetta 
agli Elisi tutta la storia della grandezza romana, e a lui 
erano passate davanti le imagini dei grandi cittadini , 
che farebbero eterna la città protetta dai Numi "· Anche 
le sciagure di essa non erano state obliate, e la tradita 
Didone morendo aveva invocato le vendette di Annibale 5•
Poi lo scudo di Enea porgeva scolpiti da un Dio i romani
trionfi, e da ultimo la grande vittoria di Azzio, fine alle 
guerre civil i ; e Augusto e Agrippa sulle navi colle genti 
italiche ,  coi padri , col popolo , e cogli Dei della patria ; 
e dall'altra parte Antonio e Cleopatra con tutto l'Oriente 
e coi mostruosi Dei .del Nilo, e Apollo , che dal suo pro
montorio di Azzio cacciava in fuga coll' arco di vino il 
barbaro esercito e i barbari Dei 6. 

Non sappiamo se Virgilio mirasse ad Augusto scri
vendo di Enea. Più d'uno lo disse : e sarebbe facile tro
vare rassomiglianze tra i due , e vedere raffigurate in 
Enea le  qualità dell'ultimo dei suoi discendenti, la  pietà 
verso gli Dei , lo zelo per la giustizia , e la grande pre
videnza con cui sempre signoreggiò fa fortuna 7.  Ma, qua
lunque fosse l' intendimento del poeta, è certo che egli 

l Aen._. VII, 6�8, IX, 522, X, 68�, 729, ':'62 e segg. 

2 Aen._. IX, 59 e segg. 

3 Aen._. XI. fOS1 540, 65;), G65, 73 1, 8 16 ,  868 e seguenti. 
4 A..en._. V I, 679 e seguenti. 
5 Aen . ... I V :  622 e seguenti. 
6 Aen., ' VII I ,  626 e seguenti. 

7 Aen . . _. I, 379, 544, ecc.,  ccc. Sul c�rn.ttere religioso del poema virgiliano vedi anche 

J3oissier, Un 11oète théologien, in Revite des de11x mondes, 1° mars 1Si3, pag. !9�-222. 
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non riuscì a far di Enea · un  eroe , perchè questo pio 
figliuolo di Venere che tradisce l'innamorata Didone d a  
cui ebbe liete accoglienze, che prega a d  ogni momento 
gli Dei, e piange spesso, e non fa mai una grande pro
dezza, è personaggio freddo e monotomo, e a malgrado ' 
della pietà , della giustiz ia , e della fama per cui è noto 
sopra le stelle, ci desta meno affetto che i l  prode Turno, 
difensore d' Italia contro le armi straniere. Dalla feroce 
virtù di  Turno ·dipendono le  sorti delle battaglie ; è un 
nuovo Achille, figlio anch'egli d'una Dea, potente di  avi 
e di  atavi ; è il più bello degli Itali antichi ,  è smisurato 
di m embra, suona orrendo nelle armi ; è ardente come
generoso destriero, implacabile come ferito leone ; va  in
nanzi a tutti alle pugne, si scaglia ove sono più folte l e  
schiere, uccide i nemici a migliaia, empie tutto d i  fuga, 
di strage, d'incendio. Finchè egli vive , lo straniero non  
può  aver sicura stanza in  Italia : e per  ucciderlo ci vo
gliono forze e armi celesti t .

Virgilio dètte al canto degli eroi la eccellenza dello 
stile, di cui aveva abbellito le umili fatiche degli agricol
tori, e divenne per questo la m araviglia del mondo . Ma 
la sua gloria suprema sta nel r ivelare gli affetti del 
cuore, e nel dipingere mirabilmente le umane passioni.
Fra le maestose eleganze e le soavi armonie, di cui ri
suonano perpetuamente i suoi versi , la sua parola ha 
sempre u n  accento di uman a.p ietà, e con tenerezza squi
sita compiange a tutte le umane m i serie. Il poeta , che 
nella prima gioventù fu vittima del furore soldatesco , 
impreca energicamente alla guerra , e nella sua malin
conica anima fa voti di conciliazion e  e di pace, e ha la
crime per ogni sciagura ; e informa la  poesia di spirito 
nuovo, quando nei suoi versi anche i vinti sono tocchi 
di compassione anche ai m al i  dei vincitori 2 ,  e quando 

l Aen . ..  V f ,  S D ,  VII,  5G, 1WO, 1169. (50, 783, v u r ,  1 ,  e c c . ,  J X ,  2 5 ,  55, 1 26, 133: 525, 73I l

795, X ,  20, 280, 45'1, X i ,  33S, 397, 4 10, 4S6, 402, e tntto il  libro Xli .  
2 Aen . ..  I ,  450, 630, I I ,  6 ,  I I I ,  61 1 ,  ecc . ,  X I ,  25?, 230, 292. 
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�anta l 'uomo che,  salvati dalle fiamme gl i  Dei della pa
tria, non distrugge , ma e difica e fa solenne la religione 
<lei  sepolcri 1 •  

Virgilio lavorò circa dodici anni . all'Eneide , ma non 
ebbe tempo a darle l 'ultima m ano.  Si era recato a visi
tare la Gre c i a  (a) e i luoghi a cui approdarono gli e s u 
lanti da Troia, e nel v iagg io fu colto dal m ale , ch e l o  

I.a c�sa dettn. d i  Yirgi!io a Brindisi (Sim11son). 

spense a pp e n a  approdato al le  rive d 'Italia ai 22 settembre 
del 735 nel suo cinqll a nte s imo :. n n o .  Morì a Brindisi
-d ove una casa serba ancora i l  suo n o m e  (b). 11 corpo fu, 

(a) S11 questo v iagg io  Yed i Orazio.  Od., I, 3. 
( b) ! 'cl chegno cli e ' �:t Yed i S irnpson, Meeting the sun ; a j0u; ney a ll 

;round the icorld, London 1 8ì4,  pag. 26. 

l A.en .... V, 47, 1 0 1 ,  ecc. ,  Y f 1  38, li7, 2i .?, Y I L. G, X I ,  G, '.?:J, 18j, ecc.
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secondo il suo desiderio , trasportato a Napoli da lui 
caramente diletta pel ricordo dei dolci studi con cui v i  
ebbe nutrito l ' ingegno. E i v i  sulla via conducente a Poz
zuoli ebbe il sepolcro con 1 '  epigrafe ricordante i luoghi 
dove nacque e morì , e gli argomenti delle sue opere (a). 
A quel sepolcro onorato di culto perenne andarono po
scia ad ispirarsi i poeti (b) : e anche oggi il viaggiatore 
tra gli incanti di Mergellina e le delizie dei colli fioriti 
cerca con reverenza i ruderi del. monumento cui fu dato 
il nome del cantore dei pastori , dei campi, e dei duci ; 
e più oltre sente ricordare la Sciwla di Virgilio tra le  
grandi rovine della Villa di  Lucullo al  Capo Posilipo .  

Fu detto che pri m a  di morire chiese instantemente che 
fosse bruciata l' opera , a cui a ve va dato tanti anni di 
studio o cli cure amorose ; e ciò pel moti'vo che rim aneYa 
non corretta e non compiuta 1 .  Il qual m otivo, s e  è vero 
il  racconto, apparve sì strano,  che altri andò in cerca di 
ragioni più gravi, e non mancò chi sostenne, che il  poeta 
pentito delle lodi date ad Augusto volle distruggere, come 
una mala azione, il poema . col quale s i  era fatto stru
m ento del dispotismo (") . Comunque sia, certo è che la 
nuova signoria usò a suo profitto il g rande ingegno di 

(") llfantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc Parthenope. Ce
cini p ascua, rw·a, duces. Do nato, Yirgil. vita, :i4. 

(b) Vedi sopra vol. I ,  pag. 275. Ciò che rimane di questo sepolcro 
evidentemente non appartenne mai al nostro poeta. I rude.ri del mon u
mento che hl. tradizione attribuisce a Virgilio consistono « in un basa
mento quadrato con un masso rotondo al  disopra. L'interno d'opera re
ticolata, è un colurnbario probabilmente pei liberti. Conteneva undici
nicchie per le urne

'
; ed offre la larghezza di palmi 19 Ì/2 quadrati, e 

l'altezza di palmi 1 7  fh. » (Napoli, e i luoghi celebri delle sue v ici
nanze, Napoli 1845, Vol. Il, pag. 4'24). 

(") Vedi Bartenstein, Cui· Yirgilius rnoriens Aeneicla comburi iussit ? 
Coburgi 1 774. 

l Donato, Virg. v ita, .' è,7. 
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lui, e che egli lodò largamente i fondatori degli ordini 
nuovi , m a  non  si abbassò alle brutture in cui si diso
norarono altri, e non ebbe nè i costumi, nè i modi che 
ci vogliono per usare alle corti. Uomo d' indole malin 
conica e timida, con un'anima delle pili candide e dolci 
che fossero mai ,  affettuosissimo figlio, semplice come un 
fanciullo ,  e tardo a parlare , si dilettava della vita soli-

Scuola d i  Virgilio (Disegno di Arturo Elaschnih dal vern) . 

taria, sottraevasi a quelli che lo seguivano in  pubblico,

e lo mostravano a dito, e visse per lo pii.1 in Campania

e in  Sicilia i., fuggendo il rumore delle popolose città e 

dei  grandi
' 

palagi, ove era bisogno plaudire ogni giorno
alla commedia di corte , e maledire ai caduti , e aver .
pronta ad ogni istante la lusinghiera menzogna. La sua 
verecondia , la innocenza e il candore dell' animo , e la 

l Orazio, Sat., I,  5 ,  40-12 e I, 6, 5-l ;  Tacito, Dialcg . d e  01·att., l 3 ; Donato, Yirgil. 
vita_. 22, 24, 2J, ?.7. 
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squisita sapienza lo fecero ammirato presso gli antichi, 
e gli dettero i primi omaggi dcl  mondo moderno, quando 
Dante lo prese a sua guida e maestro, e altri lo tennero 
per teologo ispirato da Dio, e per mago e per negromante 
e profeta , e cercavano nei suoi versi le  sorti, e narra
vano di lui strani portenti , operati coll'aiuto dei diavoli 
dell'inferno, e colla sua grande scienza (a). La parte di 
adulatore, non conveniente al suo integro animo,  stava 
benissimo ad altri, e massime a -Quinto Orazio Flacco 
(8 dee . G89-27 nov. 746), maestro e m odello dei cortigiani . 

Questi , quantunque venuto da umile origine , è nato 
fatto per vi vere coi grandi, delle cui amicizie mena gran 
vanto ; è piccolo della persona ,  va bene adorno , porta 
fina la toga e profumati i negri capelli ; e pingue e ni
tido, ama la  gioia ,  il vino , le Muse e le donne ; parla 
dolce e arguto (b) , è pronto anche all' ira, rna facilmente 

(a} Nel medio e ,·o r1uando gli eroi e gli Dei cli G recia <ò cli  Roma di

venivano principi, duchi, cavalieri, e scudieri , Vir;;i l io di poeta d i 1·enne 
un incantatore, e di quesb trasformazione! l ' imasero tracce importanti 
nelle opere lette1·arie delle principali nazioni d i  Em·o pa. Su ciò vedi 
Siebenbaar , De fabulis quae media aetale de P. Vfrgilio Jllarone cir

cumferebantur, ì3erlin 1 837 ; Rossigno!, Virgile et  Co;istantin le G ra n d
a pag. XXIX e segg., Paris 1 846 ; Du Meri ! ,  Virgile l'enchanteur, in Me
langes • archdologiq ues et litteraires, Paris 1 830, pag. 42,1-478 ; Schwabbe, 
P. Virgilius per mediain aeto.tem gratia atque aucto 1 ·itate fjorentissimus,  
Paderborn 1 8:S2 ; Piper, Vù-gilius als Theologus und l°;·ophet, in Euai!
gelischer Kulender, Berlin 1 862, pag. 1 7-82, e Comparetti ,  Virgilio nel

medio evo, Livorno 1 872, 2 voi. in-8, in cui  l'autore stud'Ìò largamente 

e scientificamente il poeta nella tradizione l'etteraria ,  e nella leggenda
popolare, e riprodusse i l  te�to d i  più leggende virgiliane in verso e in 
prosa , e si propose d i  « esporre tutta intiern l a  storia della nominanza 
di cui godette Virgilio lungo i secoli del medio evo , segname le varie
e,·oluzioni e peripezie, determinare la natura e le cause di queste , � i 

rapporti che le collegano colla 8to1·ia del pensiero europeo. » 
Vedi anche Max Cul linan, ì'frgile mogicien, in Rei;ue Britannique, 

novembre 1 873, pag. 33-�9. 
(1') Srntonio, Horat. i; i ta,  lo chiama lwmz:n cionem lepidissimum.

YAN:succ1 - Stol"ia 'lell' Italia antica - 1 V. 17 
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placabile ; ha gusto m olto squisito , e ad ogni occasione 
sa fare versi saporitissimi pel principe ,  pel ministro e 
per chi va con loro 1 .  Insomma è l' uomo che ·si con
viene ai nuovi padroni , ai quali consacra tutto i l  suo 
splendido ingegno ; e ora spontaneo , ora forzato dalla 
necessità delle cose serve fino all'ultimo ai disegni d ella 
nuova potenza. 

Era nato agli 8 decembre del 689 a Venosa da padre 

BR 

Orazio (Visconti, Ieon. Rom., tav. X!II, n .  2 e 3).

liberto, il  quale, sebbene vivesse non largamente di un 
magro poderetto, e dell'ufficio d i  riscuotitore delle ren
dite del comune , non risparmiò cure e spese per farlo 
e ducare nobilmente ,  non per vanità , ma per renderlo 

I Orazio, Sat., II, I, 75, Ep ist., _ I ,  4, 15 e 16, I, 7, �S-28: T, 14,  32, T, 17, 35, I, 20, 23,
Od. , I, 26, 1, I I T ,  1, 3, ecc., ecc. 

/ 
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dotto e onesto i., e dopo avergli da sè s�esso insegnato
a vivere da galantuomo , lo messe a studio a Roma e 
ad Atene 2• Il giovane era in  Grecia sul fiore degli anni, 
quando vi passò Bruto per raccoglier gente contro 1i 
triumviri. Ed allora egli ardente d i  libertà , lasciati da 
banda gli  studi , seguì con entusiasmo le libere armi 
di Bruto , e fu tribuno di una legione a Filippi 3, .Ma
quando vide che la vittoria arrideva ai nemici,  egli uomo 
poco for te e · non atto alla guerra (a), gettato vitupero-

' 

sarnente lo scudo 1•, si dètte alla fuga, e tornò i n  Italia 
umile come un uccello tarpato , e povero e derelitto, 
perchè, m orto il padre , gli avevano confiscato il fondo 
paterno 5• Pure a questi m ali egli aveva un riparo nel 
patrimonio del suo ricco ingegno , che i potenti non 
possono nè togliere, nè comprare, quando altri non voglia 
farne m ercato . E di fatti, spinto dalla povertà e dal de
siderio della gloria, pril::na che niuno lo proteggesse, com
pose nobili versi, che m ostrarono subito qual poeta egli 
fosse. Erano Satire e Odi quasi tutte satiriche, in cui,
oltre il fervore poetico dell'età giovanile, era ammirabile 
la libertà dello sdegno contro quelli che m enavano a stra
zio la patria. Egli sperava ancora nella hbertà vinta a Fi
lippi ; e nei crudi giorni, in cui la guerra di Perugia e le 
rapine dei veterani desolavano più ferocemente l' Italia, 
con accento di pietoso cittadino deplorò i m ali di quella 
patria, che non vinta dal valore dei Marsi, nè  dalla fie
rezza di Spartaco, nè  da  alcuno straniero, ora rovinava 
per le stesse sue forze e per la empietà dei suoi cru-

(") Egli stesso si chiama imbellis ac firmus parum. Epod., I ,  16. 

l Su ciò vedi Schmi<l, Quinti Jloratii pater a 'Vanitatis crùnine vindicat-us, Hall.ier
stadt 1849. Conf. 'Veber, Q. Horatius FlaCC1'S «ls Mensch und Dichtor, Iena ISH, 

P'>g. 9. 

2 Orazio, Sat . ., I ,  6, 45, e 71, Epist . ., H, 2, 43 e segg. 
3 Sat., I, 6, 45-18, .Epist., II, 2, 41-52.

' 

4 Od., I r ,  7, IO, I l i, 4, 26. 
s Epist, II, 2, 50. 
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deli figliuoli 1 .  È detto che fulminò anche Mena traditore.
di Sesto Pompeo 2, rimasto sola speranza agli amici della 
libertà. E poichè �on poteva assalire di fronte Ottavio, 
che era troppo potente, tolse a battere colle armi del ri
dicblo gli amici di lui : nella mordacissirna satira in cui 
è detto che, sotto il nome di Malchino 3, beffò Mecenat_e
strascicante per e ffeminatezza la toga, assalì il cant_ore 
Tigellio, familiare di Ottavio 4, e il dissoluto Cupennio, e 
Galba, e altri galanti, le sozze faccende dei quali ci mo
strano la brutta corruttela a cui erano andati i costumi ; 
c orruttela di cui era marcio lo stess0 poeta, perocchè egli · 
c i  apprende che si contaminava nel m edesimo fango , 
quantunque usasse più accorgimento per evitare i peri
coli da cui molti uscirono mal conci. I belli e liberi versi  
ebbero plausi e conforti

·
, ed  egli prese lena a scriverne 

altri ; ma, come uomo poco tenace dei forti propositi, la
sciò da banda i disegni di opposizion e  ai potenti, quando 
vide che tornava più utiie fare altrimenti. 

Per ristorare la sua fortuna dapprima erasi procacciato 
un posto di Scriba o Segretario nel pubblico erario 5, m a  
lasciò quell'ufficio pieno d i  noie appena ebbe altro modo 
da vivere. 

Fra gli ammiratori dell'ingegno di Orazio erano primi
. Vario e Virgilio, i quali si o ffrirono di raccomandarlo e 

di presentarlo a Mecenate ; ed egli, obliando la  libertà 
e Bruto e Filippi, 1,lCCettò di andare alla corte. Presen
tato al  ministro, balbettò vergognoso poche parole, e diè 
contezza dell'esser suo. Mecenate gli fece fredda acco
glienza, e lo accomiatò con breve discorso, perchè forsè 

l Ep od., I,  16. 

2 Epod., IV, e Scholiast., iv i ;  Appiano, De Bell. Civ., V, 7S-SO. 

3 Vedi Sat._. I, 2, 25, e le note di Acrone e di Porftrione , e 'Veichert1 De Im·bita Ti
??iagenfa aemicJatore_. § 7, in Poetarum Latinoi·um 1·eUquiae_. pag. 4�3. 

4 Sat._. I,  3,  4 e segg. 

5 Svetonio, 1-Iorat. 'Vit. in principio ; Orazio, Sat . ... H, 6, 36-37. Conf. Pisane citato da 
Gellio, VI, 9, e Livio, IX, 4.6 .
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CAP. I .] DONO DELLA VILLA SABINA. 1 37 

non si fidava ancora del tribuno di Bruto, e aspetto che 
avesse dato miglior saggio di sì:!.  Il  poeta , studioso di 
acquistar nuovi meriti, e di fare obliare il passato, ce
lebrò con gioia la  sconfitta di Sesto Pompeo t, e si m ostrò 
ardente per la causa dei vincitori. Allora Mecenate, si
curo del fatto suo, dopo nove m esi mandò a ricercare 
di lui , lo  accolse tra i suoi amici , lo ebbe familiaris
simo 2, e lo mise nella grazia d:Augusto . E Orazio rispose 
bene a quella fiducia, e s i  mostrò quale i l  miQistro vo
leva che fosse, dimenticò la filosofi a , nutrice dei forti
pensieri e paurosa ai potenti, e a poco a poco repress i  
.gl i  impeti repubblicani , che lo portavano a celebrare 
l' indomita virtl1 di Catone , . nelle case dei grandi , ove 
prese l' ispirazione ai suoi canti , si fece vero uomo di 
-corte ; e riducendo ad arte la cortigianeria, istruì in essa 
i suoi giovani amici, e mostrò loro i l  modo sicuro di bu
scarsi i favori de i  r icchi, e proclamò che i l  piacere ai 
m aggiorenti non è l'ultima delle lodi (a). 

Per godere riposata e dolce la  vita desiderava un pos
.:Sesso ne i  l ieti colli di Tivoli. : e Mecenate ·appagò oltre
misura i suoi desiderii .  Perchè avess� agio a glorificare 
.gli ordini nuovi gli dètte fa terra di Ustica nella Srtbina (b).
Era luogo ricco ed ameno : ivi comoda casa, ferti l i  campi, 
prati, selve e verzieri , e limpid i  rivi, fresche va'lli , liete 
ombre, e dolci recessi, ove il poeta potrà studiare, dor
mire, 'bevere, conversare colle Muse e obliare dolcemente
le cure della vita affannosa. Egli non as·pirava a tanto : 
ma gli Dei  suoi protettori furono larghi con lui , e più 

(a) P,·incipilJus placuisse viris non ultima laus est . Ep{st . . I,  17, 35.

Vedi anche l 'epi�tola 1 8  del medesimo lib1·0. 
(b) Per la villa Sabina di cui fu scritto molto e da molti, vedi Nibby, 

Viaggio antifjuai·io, voi. I, pag. 94, e Conf. Rosa, in Bullett. Istit. 1 857, 
ipag. 1 06. 

•l Epod .. IX 7 e segg.
2 Sat. , I, G, 51-61, Il, 6, 1 1 -39.
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gli avrebbero dato se più avesse voluto (a). Onde egli , 
beato sopra ogni m ortale , non  ebbe più altro pensiero 
che cantare in  tutti i tuoni il  gran ministro e il divino 
principe e tutti i favoriti da loro. Mecenate, discendente 
di re, ·è il più n obile di tutti i Lidii che vennero a sta-

Villa Sabina d'Orazio (Nibby) . 

bilirsi in  Etruria ; è
-
l 'ornamento dei cavalieri, è presidio 

e dolce decoro al poeta, che lo appella anche suo signore 
e suo padre, e dice che ha bi sogno dell'approvazione· d i  
lu i  anche per  tener belli i suoi versi lirici. Con lu i  gli è 
gioconda la vita che gli sarebbe insopportabile senza di 

(a) Epist., I ,  14 ,  1 e segg., I ,  16,  2- lG , l f ,  2 ,  77, Sat., I I ,  6, 1 -5 , Od., 
I, 17, 1 -22, Il, 18, 1 2- 14, l ll, 1 6, 29. I I I ,  l i< , 2. Epod., I, 31 .  Svetonio nella 

_
vita di Orazio dice : .1ugin tus 1.maqiis <' t altei'a vice locupletavit. 
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lui, e fa voti agli Dei  di m orire nel m edesimo giorno .  A lui 
confida anche le sue pene . amorose ; lui invita a be vere 
tra i profumi e tra i fiori ; ed ha un canto anche per la 
infedele Terenzia , di  cui loda il mirabile - lampeggiare 
degli occhi, e il  petto ficlo agli scambievoli amori t.

In finite le lodi dell' eterno onore di Augusto, figlio di 
Numi benigni, Dio tutelare della patria. A lui gli inni, a 
aui le invocazioni delle mense seconde, a lui le m attutine 
e le vespertine preghiere, perchè si degni di dare lunga 
pace all' Italia, e anche p erchè liberi la  terra dai fulmini 
e dalle tempeste. Egli è potente Dio sul la terra , come 
Giove nel cielo ; è padre e custode dell'umana gente , 

·
è 

il più grande di tutti i Romani, e i propizi Numi non
fecero mai dono migliore al mondo, nè mai pqtrebbero 
d argli altrettanto, quand'anche riconducessero la prisca 
età dell'oro. Augusto è il salvatore di Roma e del mondo ; 
protegge gli averi dei cittadini, fa fiorire la  religione, 
l'agricoltura, il commercio, le  arti ; è la  luce della pa
tri a ,  e co l la  sua presenza riconduce la  primavera, fa pii1
splendido il sole, allieta ogni cosa �. Finalmente Augusto, 
pauroso dei fulmini e fuggente dai pericoli delle battaglie, 
pel poeta cortigiano è un eroe superiore a tutti gli eroi 
greci e romani s .

Bello era gridare contro i vizi  mostruosi del secolo, e 
scoprirne le cause e indicarne i rimedi i ;  bello ripetere 
in splendidi versi, che nulla giovano i vani lamenti , se 
non si recide col supplizio la colpa , se alle leggi non 
si aggiungono i buoni costumi , se con severa educa-
7.ione non si preparano virtuosi cittadini alla patria 4 ;
ma brutta menzogna era rincantare, che Augusto colla 
sua riforma mutò veracemente i costumi, e che per opera 

l Od. ,  I ,  l ,  1 - 2  e 3 5 ,  I ,  2 0 ,  I ,  ccc . ,  ll ,  1 2 ,  13-1 6 ,  II,  1 7 ,  2 - 3 ,  I I I ,  S, 1-!6, 1 1 !, 16, 2 0 ,  I I I ,  

29, l e segg., Ep od . .. I ,  5, Ep ist ... I ,  7, 37, Sat., I ,  6, 1 ,  e c c . ,  ecc.
2 Od ... I ,  2, I, 12, III, 25, 3 e segg., III,  l 1l ,  IV, 2, 5, 1 4  e 15. 
3 Od., II, 9, 19, IV, 2, 33, lV, 14, 5 e segg . ,  Epist., I ,  2, 4S, e II,  I, 1-19. 
4 Od., III, 24, 51 e segg. 
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sua non vi erano più stupri per le  case romane, e ch e 
le spose andavano laudate per somiglianza di prole, e 
tornavàno a vita la fede , la religione e le forti virtù , 
per cui crebbe il nome latino , e la maestà dell' Impero 
si estese dall'orto all'occaso t .

La vita stessa d e i  poeti d i  corte smentisce l e  loro 
parole in lode dei costumi migl iorati dal principe. Orazio 
era corrotto al pari degli altri, e i suoi versi lo atte
stano a chi non voglia credere alle brutture, che di  lu ì 
narra Svetonio 2• Pieni di sconcezze sono i versi dei piti . 
Tutti, tranne Ovidio, vissero celibi e non curanti della 
legge Papia Poppea. E Properzio protestava che prima 
di ammogliarsi avrebbe patito di perder la testa 3• Erano 
libertini sfrenati, che celebravano splendidamente la san
tità delle nozze. Ciò che h avvi di particolare ai tempi di 
Augusto è uno ,studio infinito di salvare le apparenze, e 
di fare una perpetua commed,ia di decenza , di pietà e 
di m orale, in  cui i personaggi principali s i  ripromettono 
gli onori della virtù coi piaceri del vizio 1'. L'ipocrisia è 
la grande faccenda 'dei sudditi come del principe. Uomini 
gravi e austeri in pubblico, menano in privato abomine
voli orgie ; uomini onesti, i quali, stimati molto nel Fòro 
per la loro pietà nell' immolare vittime ai Numi , dopo 
avere invocati altamente Gi;:mo e Apollo, in segreto pre� 

gano Laverna, Dea protettrice dei  ladri, perchè ricopra 
di una nube le loro frodi ,  e li faccia passare per giusti 
e per santi 5. 

Insomma questa età, che la po.esia chiama d'oro, è di  
ferro. Niuno crede nè alla virtll, nè alla religione degli 
avi ; e non ci crede neppure il poeta, che incredulo prima 

I Od., IV, 5, 20-23, e IV,  15, l ?-16 

2 Vedi Hichter , 'In Q. Ifo ratii Piacei >:it•.on a C. Svetonio Trnnq uillo conscriptam, 
Zwickaviae 1830, p::q;. DG e seguenti. 

3 Properzio, I I ,  7, 7. 
4 Le Gris, Ro;ne .. ses 110vateurs, ses canse1·1;ateurs, ecc . ,  \·nL Ir, pn.g 39 1 .
5 Or�zio, Epist., I ,  l G ,  j/.GO. 



C.Q. I.] LA RELIGIONE D'ORAZIO. 1 4 1  

di  essere ricco,  poscia si finge devoto per atterrire e con
vertire gli increduli , ricorda l' onnipotenza di Giove to
nante e fulminante i Titani t, racconta i miracoli che
gli Dei fanno per Mecenate e per lui 2 ;  e fatto religioso 
per ordiùe venuto dall'alto, inveisce, per dar piacere ad 
Augusto, contro i giovani empi , e canta la religione, da 

Giove" fulminante i- Titani (Gemma del Museo lfozionale di Napoli). 

cui venne la gloria dei padri. Ma egli stesso sa bene che 
non si crede agli Dei d' oro e di m armo , e che la vera 
religione dell'età nuova inaugurata dal principe è l'amore 
smodato della ricchezza è del lusso, ed è costretto a con-

I Od. I ,  34, 5-8, e l!I, I ,  6-S, III, 5 ,  1 ;  Museo Bo1·bon . ,  voi. T,  ta�. 53.
i Od. l ,  17, 13, II, 17, 21-32, III, 4, 7-20, e II, 8, 6-<l. 
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fessarlo i n  più luoghi , e a predire che da questi padri1 

nasceranno più perversi figliuoli i .

Rimane qualche cittadino temprato all'antica, qualche: 
anima resa forte dall' amore della libertà e delle istitu
zioni avite. Vi è Labeone , che non si lascia comprare 
dagli onori del principe e lo combatte in ogni occorrenza. 
E Orazio nel suo ardore di cortigiano si fa beffe del gran 
cittadino, e taccia di pazzo solenne il piii nobile e il pili 
libero dei giurecons�lti (a). Rimangono gli stoici , che 
tutto ripongono n ella forza dell' animo , rigidi non pure 
in parole ,  ma in  fatti ; sobrii, temperanti , casti ; . che re
putano dovere primo del cittadino difendere la patria e , 
la libertà, e morire per esse ; e quando altri s'incorona 
di rose, muoiono piuttostothè vivere vilmente. Il d i spo
tismo ne teme i forti esempi e le austere dottrine ; e 
quindi Orazio , per i screditarli , usa contr' essi la satira , 
coglie il lato che si presta allo scherzo, r ide di loro as-·
solute sentenze, ne  beffa il portamento severo, l'asprezza:
dei modi, i neri denti, il  capo rasato ; induce per le vie 
i · ragazzi a strappar loro la lunga barba, e ha profond<>
disprezzo per loro povertà e libertà 2• E alle forti dot-

(a) Sat., I ,  3,  82, e l e  note di  A cl'One e d i  Porfir ione a questo luogo. -

Da alcuni si volle scusare Orazio di qu;s ta grossa
. 
ingiuria, d icend_o che·

Labeone era sempi·e giovane, e non ::tncora famoso nè autorevole . E una 
povera scusa, perchè colui che divenne quel sap iente giureconsulto che 

tutti sanno, non poteva, neµpui·e eia g iovane, meritare il nome d i  pazzo. 
Vedi Feldbausch, De Horatio non adulatore, Heidelbergae lf  3J, par. 1 8. 
Sulla faccenda clell'aJulazione ai potent i ,  della quale con ragione il poeta
fu rimproverato 'più volte, altri, ancli e  di  recente, fu d'avviso che egli. 
lodasse Augusto poco anzichè troppo, dicendo che messe in Yersi i decreti 
del senato , e che le sue lodi  non sono altro che un artificio oratorio. 
Vedi Paul , De Q. lioratii Flacci  in A ugustum aclulatione quomodo 

iuclicanclum sit, Thoruni 1847, pag. J:), 17 e 18. 
l Od._. I 1  3 l,  1 e segg., I, 35, 33-38, Ilf,• G, ·J5- 1Si  Ilf, 23: I e scgg- . 1  Sut . ... r ,  I, C2, 

II , 5, 8, Ep ist._, I,  2, 116-53, I, 6, 36-38. 
2 Epist., I, I, 1 0 1 ,  I, !S, 5-8, Sat., 1, 3, 76-93, II ,  3, IG, I l ,  7, 15 e 83- C�. 
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trine degli uomini che non vogliono transazioni di sorta
ìl poeta oppone un sistema adatto a quietare Ògni pas�

sione politica, e a lasciar tranquillo chi domina. Insegna 
a non darsi pensiero delle umane faccende, a obliare i l  
passato , che neppure da Giove potrebbe m utarsi ; s� fa 
maestro di mollezza e di voluttà, esorta a incoronarsi di 
rose e di mirto, a profumarsi di nardo 1 ;  e canta Venere
e Bacco, gli amori e l 'ebbrezza, e celebra i prodigii del  
vino , che solo può rendere l a  speranza ai cuori abbat
t uti , e serve egregiamente alla politica nuo va. Col vino 
m edica gli animi travagliati da moleste cure ; e colle vo
l uttà epicuree studia di riconciliare ad Augusto i mal 
contenti, cu i  ripete di continuo che bisogna affrettarsi a 
.godere perchè la vita fugge rapidissima, perchè alla casa 
·di Plutone non vi sono nè banchetti, nè amori ; e perchè
la vera sapienza sta nel pensare ai propri diletti e alla 
propria utilità , che è madre del  giusto e dell'equo ; e 
propone a modello sè stesso, grasso porco della mandra 
.d' Epicu�o 2•

· Nè, second9 lui, vi era tempo più acconcio per vivere 
·allegri. Prima del trionfo di Augusto, egli dice, era una
disperazione :  niuno poteva d'arsi buon tempo, nè cavare 
il vecchio Cecubo dalle avite celle. Ma dopo la vittoria 
di Azzio, che ha liberato Roma dal mostro fatale minac
ciante catene , è permesso aprire il cuore alla gioia : 
ognuno ora è felice, e de o be godere , cantare , danzare, .
ridere, banchettare, bevere, incoronarsi di mirto 3• 

· E così tripudiando fa versi come li bramano i suoi
.protettori ; canzoni voluttuose alle sue donne, agli amici ; 
versi scherzosi per d ivertire Mecenate ; odi per frenare 
1a indomita licenza, per lodare la  vita frugale e la san-

I Od., I ,  9 , . 5 - 2 1 , ' e II,  I L

• 2 Od., I ,  4,  I,  7, 17-21, I ,  I l ,  r,  1 8 ,  Il,  3,  II,  1 1 ,  I l ! ,  19, ! J [ ,  2 1 ,  IV, 1 ,  I V ,  1 2 ,  Epod. , 

.XIII, 1:10, Epist., I ,  1, 15-15, I, 5,  I, 5, ecc. 
3 Od., I ,  37 e 3S, Epod. , I X .
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tità degli antichi ; inni sacri che la gioventù non ha an
cora ascoltato ; inni ad Augusto, lodi a tutti i felici, ma
ledizioni a tutti i perseguitati dalla fortuna e dal principe, 
del quale accòglie ciecamente tutte le avversioni e tutti 
gli amori. 

Quindi non è da domandare se Augusto tenesse in 
pregio e in amore il poeta che lo serviva sì bene.  Gli 

Allegro convito (Museo Borb., V, 51). · 

offrì l' ufficio di suo segretario ,  che quegli non accettò 
per motivi d i  mal ferma sall,lte : gli faceva carezze ,  l o  
pregava con  lettere affettuose a disporre liberamente di  
lui : e quando vide i sermoni diretti a più amici, in una
lettera gli  mosse lamento, perchè in niuno di quelli aveva 
diretto a lui i l  discorso con l 'abbandono dell'affetto, come 
è uso tra gli amici, quasi temesse, che il m ostrarsi suo 
familiare gli potesse essere recato ad infamia dai po-
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steri (a). E allora Orazio con un' epistola gli fece sue 
scuse i dicendo che si crederebbe nemico del bene pub
blico, se con lunghi discorsi tenesse a bada lui occupato 
ad assicurare colle armi , ad ornare coi costumi , e ad
afforzare colle leggi . lo Stato ; e dopo avergli parlato sa
pientemente di poesia vecchia e nuova, gli m ostrava come 
i grandi debbano avere a cuore la protezione dei poeti, 
che possono· farli immortali. ; e poscia continuò tutta la  
vita a lodare, ripetendo sempre di non  aver forze capaci 
a sì grande opera. 

Fece m eraviglie di arte e d' ingegno per nobilitare i 
fondatori della servitil universale : e i suoi splendidi elogi 
furono da molti tenuti come veraci testimonianze , · nè 
mancò chi li  prendesse a sicuro do_cumento di  storia. 

Orazio , . dimenticando Catullo , e gli altri che lo ave
vano preceduto, vantò di essere stato il primo a cantare 
in Roma versi lirici sul metro dei Greci 2 •  E molto i
Greci imitò, m a  non fu nè un traduttore, nè  un  mosai
cista ; cantò originalmente le cose romane , e accanto 
alle cose tolte ai Greci ne pose altre bellissime trovate 
da lui ; e per la squisitezza del gusto, e per. le rare ele
ganze prese un posto, al qtJale in appresso non fu dato 
m ai a niuno di giungere. Ma privo com'era del vero en
tusiasmo e dell'amore alle cose grandi, che fanno grande 
la lirica , egli si elevò di rado al sublime in quei versi, 
che sono maravigliosi di gusto, di venustà, di grazia, di 
gravità, di splendore, e di arte, e con felicissima audacia � 
arricchiscono la lingua di nuove o rinnovate parole , e 

(") Jrasci me tibi scifo, IJUOd non in plerisque eiusmodi scriptis mecum 
potissir;mm loquaris. An vereris, '  ne apud posteros infame tibi sit, IJUOà 
videaris fami!iaris nobis esse ?  Svetonio, Horat. vita. 

' Epist., Jr ,  I .  

2 Od., I ,  32, 3 ,  III, 30, 13, Epist., I ,  19, 2!-34. 
3 Quintiliano, X, l, 9�. 
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conducono a perfezione il linguaggio poetico 1• Altri, non
negando che il poeta molte cose disse egregiamente e 
soavemente e fu felicissimo negli artifizi poetic i ,  affermò 
che per m ancanza di affetto non ebbe spirito nè ingegno 
poetico 2 :  il  che è fuori del vero, come l'opinione soste
nuta negli ultimi tempi, che in Orazio tutto debbe esser 
p erfetto, e che le parti che in lui appariscono mediocri 
o inette vogliono reputarsi non sue , ma iiiterpolazioni
e corruz ioni d i  codici  3 .  

Nelle Satire e nelle Episto le ove , come disse il Vico, 
g1·ecizzò meno , fu più poeta , quantunque paia che egli 
opinasse in contrario 4,  e ritrasse fedelmente Roma e la 
filosofi a, la politica, la morale, la religione  e i costumi 
di un' età corrotta e incredula. Satireggiò con infinita 
gaiezza l'avidità, l 'avari zia ; rise dei ghiotti, dei parasiti, 
dei lib idinosi, dei fanatici, dei pedanti, dei cattivi poeti ; 
ragionò amabilmente di morale ; e dètte precetti di lette
ratura , di gusto , di �ritica nell' Episfola cii Pisani (11) e '
altrQve, ed  ebbe perpetue compagne le grazie e. le urba-

(a) Di questa . Epist0la, che ò tra le opere più eccellenti di Orazio, fu
rono dette molte e diversissime cose. Sul vero scopo di essa, che è di in
segnare ai suoi amici il modo cli studiar le lettere, se vogliono attendere 
alla poesia, :vedi  Streuber , De Q. Horatii Flacci ad Pisones epistola, 
Basiliae 1839 ; e Liedemann, De Hor·atii epistola ad Pis011ies quae in
scrivitu;· de arte p oetica, Zittaviae 1 840. Per altri lavori critici su que
sta e sulle altre €>pere d'Orazio, come sulla storia di lui e dei suoi pro
tettori ed amici, vedi i · miei Studi s torici e morali sulla letteratura 

latina, pag. 329-403, Torino, Loescher, 187 1 . 

I Klotz. De felici Horatii audacia, Ienae 1762 ; Zangemeistcr, De Horatii vocibl!s
singularibus .. Berolin i ,  1862 ; Rothemaler,,De lloratio verborum 1·nventore_. Bcroli n i  1862. 

2 Vedi Fleischer , .ldeditationurn ad :Floratii Flacci poesim lyricam 1Je��tinentium_.
,pars I, Ernmerich 184-1.  

3 Q. Horatii Ftacci carmina recensuit P. Hofman Peerlkamp, editio altera emendato: 
et aucta, Amstelodami 1862 ; Scha tzmayr, Studia Horatiana, Gothae 1863 ; conf. Eich
stlidt , Paradoxa fforatiana _. pn.rs V, lenae 1836 , e Paldamus , De irnitatione Horatrii , 
Greifswald 1851, pago: l-9. 

4 Vedi Sat., I, 4, 38-14 e 56, Epist. , ·Il, 1. 250, Od. , I, 1, 29, I ,  3 1 ,  I,  I ,  22, R ,  I l ,
'.2(l, 4-8, I I I ,  1 ,  3,  I l i ,  4 .  2 1 ,  1 1 1 ,  13,  13 ,  l l f, 25, I ,  l i i ,  3 0 ,  1-IQ, I V ,  9, 1-·l. 
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nità di uno stile tutto nuovo , facile , semplice , arguto : 
ebbe la meditata trascuratezza del verso , e il naturale 
andamento che dava pregi non più visti a quel modo 
di componimento , destinato ad andare per le mani di ·  
tutti. Rispetto allo stile egli dètte perfezione alla satira 
lasciata ruvida dagli scrittori precedenti ; e in ciò sta il 

· suo merito sommo. Con l 'acuto occhio vide le parti che
negli umani caratteri pii1 si porgevano al riso , e le ri
trasse in variatissimi e graziosissimi modi , per · via di 
scene drammatiche, d i  dialoghi, di apologhi, di aneddoti, 
di narrazioni sparse di motti , di  sali e d'ita lo aceto, e 
rallegrate da perpetu a festevolezza, e abbellite di grazia 
inarrivabile di elocuzione e di verso. Ma sotto i l  rispetto 
morale non poteva essere il flagello dei vizi che aveva 
a comun e  con gli altri . Egli stesso confessa t che era 
dissoluto , incostante , non persuaso di ciò che diceva� 
non credente ai propri principii, non forte a levarsi dal 
fango, lodante la frugalità, quando i grandi non lo invi
tavano a cena. Quindi pil.1 che dei veri vizi si b urlò ·

delle ridicolezze e delle stoltezze degli uomini. Scrisse 
piepo di ironie e di scherzi per divertirsi alle spalle di 
quelli , da cui non poteva sperare nè celebrità , nè ' pia
ceri. Dettò satire perchè non poteva dormire, perchè non 
si sentiva forte a lodare degnamente, nè le  battaglie, nè. 
la giustiz ia di Cesare �. Non osò, nè potè levarsi contro 
i grandi viz iosi , che appartenevano alla classe da lui 
riverita e cantata. Uomo di corte, non poteva esser mo
ralista come Cicerone vissuto in libera patria,  nè sati
reggiare la serv itù universale , che a lui procurava agi 
e delizie. 

Le Episto le , che aécoppiano la festevolezza alla gra
vità, e hanno il verso più culto e pii1 rapido, la frase piì.1 
elegante , e la morale quasi sempre pil.1 generosa ,  fu-

l ·Sat. , IT ,  7.

2 Sat_, J J ,  I ,  7.  
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rono composte in età più m atura, allorchè egli, sentendo 
meno l'ardore delle passioni, sospirava più che m ai alla 
solitudine ,  e ivi , divenuto fiero di nuova indipendenza, 
m andava la virti1 avanti a ogni cosa , e spregiava chi 
cerca prima i quattrini. Allora studia il vero e il buono, 
e la sapienza che gio;va al povero e al ricco ; e fatto di
fensore dell'austera virtù esorta1 gli amici a chiudere le
orecchie ai canti delle seduttrici sirene , e a respingere 
le bevande e gli incantesimi di Circe trasformanti gli 
uomini in sozzi animali (a) ; predica il dovere di  gover
nar l' animo, di coltivarne le buone inclinazioni, di  farsi 

I compagni di Ulisse mutati in bestie da Circe (Guattani) .

usbergo della buona coscienza, di  trovare la vera libertà, · 
senza la quale non vi è nè virti1, nè saggezza ;  e riduce 
a belli assiomi la scienza buona a bene regger la vita, 
e talvolta apparisce seguace di quelli stoici, che altrove 
furono da lui  messi  in ridicolo. Ma poscia, come· spaven
iato dalle conseguenze delle severe dottrine, ritorna alla 
facile morale, che meglio favorisce le sue inclinazioni 1 • 

(") Epist., I ,  2 ,  23-26 ; Guattani , Monumenti antichi inediti , vol. V, 
pag. 24, tav. I. Vedi anche Haoul Ro�hette , Monuments inédits d' anti
quité figuree, pl. 61 .  

I Epi1t,. I ,  6. 



CAP. I.] POESIA SAPIENTE, SQUISITA E INARRIVABILE. 1 49 

Come poeta egli è variato , sapiente , ricco di imagini 
graziosissime , delle quali adorna m itab ilmente anche i 
pensieri comuni. È solenne maestro nell'arte di fare dif
ficilmente facili versi. Con rara J1urezZlJ. , e sobrietà e' 
precisione cli lingua e con gusto perfetto , unisce l' ele
ganza alla forza, la semplicità allo splendore, la . facilità 
alle dolci armonie, la gravità dclle sentenze a,gli scherzi ; 
e crea una poesia , che dopo migliaia di anni rimane 
florida di perpetua gìo
ventù. Egli ha nei  versi 
le qualità del popolo , 
che in  tutto più che 
all' ideale mira va a ciò 
che potesse tornare 
praticamente buono 
alla vita, e che ebbe , 
come dice Virgilio • ,
per arti sue proprie i l  
vincere e i l  reggere i 
popoli . Perciò m olti 
versi di Orazio div en
nero massime , e si ri
petono come proverbi 
s anciti  dall'esperienza 
<le i  tempi (a).

Ma fra tante bellezze 
poetiche non è bella la 

Tirteo ( Visc., Icon. gr., tav. 3 ,  n. 1).

storia delle tante contradizioni narrate da quei versi im
mortali, che ci mostrano lui repubblicano e poi cortigiano, 
.e stoico ed epicureo,  e fuggente dalla battaglia e ammi
ratore di Tirteo che coi versi eccitava i forti alle pugne 

(") Si possono vedere raccolte e illustrate da F. X. Friihe, De Horatii 
sententiis, Constantiae 1 858. 

1 Aen., V I, 852. 

V1.NNucç1 - Storia del!' Italia antica - IV. 19 
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marziali , e laudante ehi. muore per la patria e oppone
forte petto all' avversa fortuna ; che celebrano gli eroi 
romani e i l  valore nazionale, e fanno l'apologia dell'ozio 
e della spensieratezza ;  che lodano Catone e dispregiano 
Labeone , che celèbrano le Grazie decenti t e cantano 
ai giovinetti e alle vergini, e calpestano la verecondia e 

Le Grazie (Pittura Pompeiana in Jd,.s. Borb. , 

VIII,  tav . 3). 

raccontano le oscenità 
del poeta ; che ci mo
strano tutto l ' uomo i l  
quale , pieghevole ad  
ogni vento, si gloria di  
esser coerente a sè 
stesso, e dopo aver lo
dato chi fugge le su
perbe  soglie dei potenti, 
si vanta di viver con 
essi ; che insegnano so
prattutto la morale del 
proprio interesse , la 
_quale ad esso sottomette 
tutti i grandi doveri che 
legano l'uomo agli altri 
cittadini e alla patria; 
morale che setvirà sem-

pre a perpetuare nel' mondo la servitù e il dispotismo ,  
come servì già a sostenere i potenti protettori, de i  quali 
il poeta tramandò splendidamente il nome alle età pii1 
lontane. 

I favori ottenuti in corte da Orazio e dagli altri de
stano gli appetiti di molti : quindi innumerabili le  brighe 
per cercare la protezione del principe e del ministro .  I l  
fa.r versi diviene manìa : dotti e ignoranti seri vono poemi ; 
giovani e vecchi coronati di frondi dettano carmi , non 

I Od., I ,  4, 6. 
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facendo caso del bene scrivere, m a  del comporre m olto 
e presto i.. I poetastri in loro accademie e congreghe
s' intessono corone a vicenda , si applaudono furiosa
mente ; poi portano da sè stessi loro versi e ritratti alla 
b iblioteca d.' Apollo , fondata e destinata dal principe ad
accogliere le migliori opere dell'ingegno greeo e latino 2• 
Questi per darsi aria di uomo ispirato va per luoghi ro-

Biblioteca d'Apollo sul  Palatino restaurata da L.  Canina (Edif. , I V ,  298). 

miti, vive trascuratamente, e lascia crescersi le ugne e 
la  barba. Altri per le  vie e per l e  piazze arrestano la 
gente , e recitano i loro versi alle vecchie , ai ragazz i , 
alle serve. I ricchi recitano ai parasiti che dopo una 
grassa cena levano grande il r.umore dei plausi .  Orazio

I Orazio, Epist., Il ,  I ,  108-110, Sat., I ,  4 ,  14··38. 
2 Orazio, Epist._. I, 3,  W, I I ,  2 ,  00) Sat. _. I ,  4, 22 ; Svetonio, Aug._, 27 ; Dione, LTIT, l. 
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descrisse e satireggiò i costumi dei recitatori molesti 1 ,
come degli improvvisatori , sdegnosi del  lento lavoro 
della lima, e perciò condannati a veder perire l' opera 
loro in un tratto, a guisa delle corone che , come dice 
un altro · poeta , inaridivano sulla fronte dei banchet
tanti 2• Orazio stesso narrò le brighe incessanti usate da
essi per  essere accolti nelle sale di  Mecenate 3 ; ma 
erano vani sforzi ; nè  tutti poterono essere ammessi alle 
cene cleg li Dei. 

Fra gli 'ammessi, il poeta ne ricorda parecchi 4 allora 
applauditi, ora obliati. Fra questi erano Caio Fundanio ,  
celebrato come i l  solo poeta comico valente di quell'età, 
e Caio Valgio Rufo, stato console nel  742, che compose 
elegie ed epigrammi ,- e cose grammaticali e rettoriche , 
e scrisse della virtù delle piante , e intitolò l' opera sua 
ad Augusto con parole di basso adulatore , dicendo che 
dedicava al principe il libro dell'uso delle erbe) affinchè 
la suct maestèt avesse il modo di nieclicare tutti i mali de l 
monclo 5. Vi era Plozio Tucca poeta , che fu con Vario
eletto a correggere e a pubblicare l' Eneide 6 ;  Pedone 
Albinovano autore di una Teseicle , e di un poema sul 
viaggio m arittimo e sulle guerre di  Germanico (a) ; Rabirio

(a) Ovidio, Ex Ponto, IV, 10,  71 e segg. ; Quintiliano, X, 1, 90 ; Se
neca , Suasor., J ;  \Veichert , De Lucio Vario , pag. 164. I versi per· 
consolar Livia neUa morte di Druso attribuiti ad Ovidio , perchè furono 
trovati nei codici antichi d i  lui , e poscia dati a Pedone Albinovano da 
Giuseppe Scaligero, non pare cbe appartengano nè all' unO:, nè ali '  altro, 
e ultimamente furono creduti scrittura del secolo XV. Vedi Haupt, Epi
cediwn Drusi curn commentariis, Lipsiae 1 850. 

1 Orazio, Sat., 1, 4, 33-33, Epistola ad Pisones, 296-301 , 382, 420, 453-476. 

2 Properzio, I I ,  15, 5 1 .  

3 Orazio, Sat., I ,  9, 21-25, e 43-59. 

4 Sat. , I, 9, 61, I, 10, 88 e segg., IJ, 8, 19-22, Epist., I, 3, 6, e I, 10, I 

5 Plinio, XXV, 2. Di lui e delle sue opere , vedi Weichert in Poetarl!m Latin. reli

quiae, pag. 203-240, e Unger, De C. Valgii Rufi poernatis commenta tio, llalle 18 IS. 
G Donato, Vfrgil. vita, 56. 
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cantore delle guerre di A zzio e d i  Alessandria (a) ; e Ma
nilio che scrisse il nome di Augusto in  testa a un poema 
inteso a cantare l'influenza degli astri sulle umane sorti, 
e,  con Cesare tornato alle native sedi  degli Immortali , 
celebrò lui principe e invitto padre della patria e desti
nato a oscurare tutti gli  astri, e a diven ire nel cielo il 
p iì1 grande dei  N u m i  (I>). Una brigata di poet i  accompa
gnava Tiberio alla guerra per celebrarne le imprese 1 . 
Non m ancavano anche i censori , e loro presidente fu 
Mezio Tarpa, lodato per gran critico dai  poeti di corte, 
e incaricato dal principe di rivedere i componimenti tea
trali , e fors' anche le ope�e degne di entrare nella bi
blioteca d 'Apollo 2.

Ma fra tanti cantori dell'Impero, e d 'Augusto e di tutta 
la imperiale famiglia, niuno, dopo Virgil io  e Orazio ,  giunse 
a noi più famoso di  Properzio, di  Tibullo e di Ovidio. 

Sesto Aurelio Properzio nato nell 'Umbri a (705-739 circa) 
e spogliato,  come Virgilio, dei s uoi campi dalla guerra ci
vile 3, era venuto a Roma per far l 'avvocato ; m a  i n  breve, 
tratto dall'amore dei versi, lasciò i rumori  del Foro, e i n  
molli elegie cantò le sue donne. Presto fu conosciuto e
accolto anch'egl i  ai conviti d i  Mecen ate . Lo festeggiarono 
come adatto a rendere popolare i l  nome del principe , 
quando volesse destramente inserirlo ne i  suoi versi leg-

· (a) Velleio, II, 36 ; Seneca, De Bene f., VI, 3, 1 ;  Ovid io, Ex Ponto, IV,
16 ,  5. A questa composizione si riferis@ono fot·se i frammenti trovati a 
Ercolano. Vt:di Vleichert, loc. cit . ,  p. 1 57-164. 

(b) Manilio, .4stronomicon, I ,  7- 10 ,  e 444-446, 923-Q2-l, II, 509, IV, 57-63 
e 931-93:3. Fra tutti costoro si ricorda anche un G rac�o scrittore di tra
gedie, e un Procolo imitatore di Callinnc6. Ovidio, Ex Ponto, IV, 16, 3 1  
e 32; V\<-eichert, Zoe. cit. , pag. 1 68. 

l Orazio, Epist . ... I, 3 ,  6 e seguenti. 
2 Cicerone, Ad Famil., VlI ,  I, 1 ;  Orazio, Sa1 . ... T, 1 0, :�S, Epist. ad Pisones., 387 ; 

Lange, De censoribus veterit.ni litterariis, Iena@ 1753, p�g-. XX.Vl l ; \Valckenacr, Hi

stoire de la vie et des poèsies d' Horace, I, 403. 
3 Properzio , IV, I, 129-130. 
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· gieri, che andavano per le mani dei giovani e delle donne 
galanti. Poi speravano da lui anehe cose m aggiori : ed 
egli commosso dalle cortesie del m inistro si messe nella 
schiera dei lodatori. Mecenate lo eccitava a lasciar da 
banda i perpetui argomenti di amore, e a celebrare in 
più alto stile la gloria d'Augusto. Properzio rispondeva : 
Questo è troppo gran carico per le mie · deboli spalle.  
Tentai, come Ennio, di cantare i re e le battaglie, ma 
Apollo con mal viso mi  distolse dal folle tentativo. Il mio 
ingegno è fatto per le cose leggiere ; ognuno ha  da na
tura le sue inclinazioni ; io  seguo le mie, e in questo 
imito, o Mecenate, la tua temperanza. Tu protresti levarti 
in fama come uomo di toga e di spada, ma per singolar 
modestia ti stai lungi dagli ambiziosi rumori, e sei pago 
di  mostrare la tua fedeltà ad Augusto, la quale sarà no.
bile monumento della tua gloria, mentre la continenza 
ti renderà famoso al pari di Cammillo. 

Le scuse ingegnose e adulanti chiamavano altre pre
ghiere , dopo le quali il poeta scrisse , che il patrocinio 
di Mecenate gli sarebbe di gloria in vita e in morte, che 
l e  parole di lui gli facevano pii1 grande e più gagliardo 
l'ingegno, e che p erciò, quantunque si sentisse tremare 
all'ardua impresa, tenterebbe tutto ciò che fosse in grado 
al potente protettore. Se l' età prima, egli diceva, cantò 
gli amori, 1' ultim a  canti le guerre ; se a celebrare Au
gusto e Mecenate mi verranno meno le forze, avrò glot. 
ria dalla stessa audacia, perchè nelle cose grandi è assai 
lode il volere. E messosi in grave contegno tentò più 
sublimi carmi ,  ridisse le guerre di Filippi , di Perugi a ,  
di Sicilia, i trionfi d '  Azzio e d' Egitto, l e  conquiste d'O
riente ; magnificò il valore guerresco d' Augusto , pianse 
la morte di Marcello 1 ,  celebrò, colle sue voluttà, i primi 

I Properzio, rr ,  lG, 37-12, !Il,  3, 1 3-17, Ili,  4, I e segg., III,  9, 1 -34, Il!, ll, 31-72, III,

18, lV, @, l l-91. 
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tempi di Rom a ,  e aspirando a essere il Callimaco ro
mano t féce splendide elegie , le  quali sono anche affet
tuose , quando le allusioni e la soverchia mitologia non 
gli raffreddano l'ispirazione poetica. 

Egli va carico di erudizione nei gravi argomenti come 
nelle cose d'amore, nè sa piangere le sciagure di  Roma 
senza ricordare i dolori d'Andromaca, e le calamità della 
casa di Laio ; e per troppe allusioni spesso si fa oscuro 
e pesante. Ma spesso usa bene anche le storie e le fa
vole, fa quadri pieni di vita e di grazia ; è variato di stile 
e di imagini ' e si inalza anche . all' energia della lirica.  
Mostra ingegno capace di opere grandi, quando si prova 
a sposare la poesia alla leggenda storica  dei primi tempi 

. di Roma, e quando, lasciato l'orpello dell'erudizione greca, 
esprime schiettam.ente le sue simpatie e le sue antipatie 
nazionali. Con afi'etto , e con versi patetici e semplici 
ritrae le bellezze della natura contemplate in gioventù 
nelle valli e nei monti dell' Umbria nativa ricca di pa
scoli e di nitidi bo vi , e celebra Mevania · (Bevagna) coi 
suoi pingui campi , e il fiume Clitunno colà adorato in 
un tempio (a) ; e con amore cerca pace ai suoi dolori 

(a) Properzio, I I ,  1 :1, 25, III, 22, 23; IV, l ,  1 2 1  e segg. Vedi anche 
Virgilio, Georg., II, 145, e Servio, ivi ; Giovenale, XII, 1 3 ;  Stazio, Silv., 
I, 4, 228 ; Silio ltalico, IV, 546. Plinio (Epis t., VlII, 8) parla .a lungo del 
Clitunno e del tempio a lui sscro. 11 Clitunno, egli dice , sgo1·ga per 
molte vene da un piccolo colle boscoso e opaco per antichi cipressi, e 
appena sgorgato forma un limpido e cristallino lago, d'onde esce amplis
simo fiume capace anche a regger le navi (etiam navium patiens), colle 
rive coperte d i  pioppi e di frassini. Quivi sorge un antico e venerabile 
tempio in cui sta in piedi lo stesso Clitunno ornato di pretesta : e gli 
oracoli annunziano la presenza del ì'\ume fatidico. Al!' intorno vi sono· 
edicole ad altri Numi minori , e ville lungo le amene $ponde. A ug·usto 
donò il luogo agli Ispellati, i quali a spese pubbliche accolgono i visita-

I Properzio, III, I ,  1-4, IV, l, 63-6 4 ;  Hertzberg, De Propertio Callimachi et Philetae-
. 

imitatore, Halber•tadt 1833, e Unger, Analecta Philetaea et Propertian«, Neubr�.nden
burg 1850. 
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nei silenzi della solitudine, e narra ingenuamente le pene 
dell' animo agli amid , ai sas òi e ai tronchi , e insegna

ll tempio dd Dio Clitunno (-4.lb«m). 

alle aure a ripetere un amato nome , e in mille m o d i  
canta le bellezze e gli amori di�Cinzia (") . 

Properzio va congiunto in tutte le menti a Tibullo .  

tori, che  sulle col.rnne e sulle pareti celelmrno con loro �critture il fonte 
e il suo ì\ume. 

Del tempio rimangono ancora i vestig i i  tra Spoleto e Foligno nel luogo 
detto Le ·vene. Vedi l 'A.lbum di Roma, vol .  XV, pag. 385, e Dades, The 
Pilgrimage of the Tiber, London 1873, pag. 303. 

(a) Vedi Hertzberg , De S. A:urelii Propertii amicitiis et amoribus, 
Halae 1 835 ; Carutti , Saggio critico intorno a Properzio e a una nuova 
edi.zione della Cin;;ia, Torino 1 868. Un bello studio su Properzio e gli 
uomini di lettei·e del secolo d'Augusto è nella Westminster Review 
del 1854. Sul nome e ml tempo che visse Properzio vedi Teuffel, Romisch. 
Litterat., 230 , 1 .  
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·Ambedue stettero principi della romana elegia ; ambedue
cantarono soavemente gli amori e le · donne. Properzib
ebbe maggfore l'ingegno, Tibullo l' affetto, e spresso con
più verità, con più naturalezza, con più grazia, co rr stile
più puro. Tibullo non imita nessuno, n o n  seri ve per de'
siderio di gloria, ma a sfogo del cuore . Quindi la facile
e naturale espressione , che il delicato gusto non lascia
c ader m ai nel triviale. L' ingen uo sentimento gli detta
parole di facilità graziosissima , e versi che hanno la
dolcezza del suono del flauto.

Albio Tibullo (700-735) di animo candido e debole fu 
vittima dei capricci donne schi di Delia e ai Nemesi .i . 
Si rassegnava a n o n  esser nulla i n  sua casa, e compor
tava che la sua donna vi fosse regina e tiranna.  Tutto 
soffriva a patto di avere amore : l 'amore fu la grande fac
cenda e il supremo pensiero della sua vita. Ma sebbene 
si  arrendesse a tutte le più strane fantasie delle donne, 
ebbe, sotto altri rispetti, dignitoso sentire ; e nel tempo 
in cui si avvilivano tutti, egli non si  piegò ad adulare i 
potenti , che anche a lui avevano assottigliat9 il patri
monio.  Celebrò nei versi l' amico Messala con cui avea 
militato , ma non ebbe parole di lode per altri ; e in
vano Orazio lo invitava a rallegrarsi venendo a veder 
lui grasso porco di corte ; invano gli diceva, che un uomo 
c om' egli , bello della p ersona , nobile d' anim o , amato e 
a vuto in pregio da tutti , e ricco d' ingegno e di lingua 
capace a m anifestare gli affetti del cuore 2, aveva ragione 
di tenersi felice , e dove a , lasciata la solitudine , vivere 
lietamente tra gli uomini. Egli si  rimase a cantare meste 
elegie nella solitudine delle s elve , e -imprecando alla 
guerra e invocando la Pace ministra di prosperità e di 
letizia celebrò gli Dei rusticali e le feste e i sacrificii 

' Per esse vedi Dieterich, De Tib11lli amoribus, sive dc Delia et Nemesi, !viarburgi 
Cattorum 1 8 1 1. 

2 Orazio, Epist., I, 4. 

VA:o;Nucc1 - Storia dell'Italia antica - !V. 20 
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con cui gli agricoltori imploravano messi  abbondanti (a). : 
e n o n  venne mai a strisciare ai piedi di Augusto.  

Ma il nobile esempio n o n  ebbe imitatori : e col pro
cedere del tempo i l  silenzio di  Tibullo fu largamente 
compensato da Publio Ovidio Nasone (71 1 -770) , arden-

Sacrificio :-tgli Dci rustical.i (1Ylontfa'Ucon_. Ant.  Exp l . _. I f ,  png.  100, tab. 82). 

tissimo n e l  culto del princ i pato n a s c e_nte e n e gl i  inni: 
cantati alla gloria dei Cesari , d a i  quali ebbe i n  ricom
penso un amaro esil io in  barbara terra .

E ra n ato, come dice egli stesso , ai 20 m arzo ù el 711
di antica e ag iata famigl ia  equestre, tra gli antièhi Pe
ligni nella fredda Sulmona 1 ,  presso alla quale per tradì-

(") Tibullo, I, 10, Il, l .  Conf. Virgilio, Ec{. \-, 73, I I J, 77, Georg, I,
345, e Festa alle voci Opima spolia e .-lmbai'"va2is. Per ma-ggiori parti
colarità sulla vibt e sui versi d i  lui , vedi Spohn , De A. Tibulli vita et 
carminibus, Lip�iae 1 8 1 9 ;  N:rndet, Vie de Tib u/le, nella Biogi·aphie Uni
verselle ; Oestling , De Albi i Tibulli v ita et  canninibus quaestiones, 
Upsala 1 860 ; vVisser, Quaestiones Tibul!ianae, KiEae 1870. 

I Trist .,  IV, 10, 3, I3-U, Fast . .  IV, S l ,  Ex Ponto, lV, 8, I7-1S,  [\', 1 4 ,  49 , Amor . .

l i ,  1 ,  1 ,  TI, 16, I ,  Ili, ì5, 3 ,  5-6, l l- 1  L 
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z ione lunga e costante si chiamano Villa d' Ovidio. i ru
deri di un edificio romano dove il volgo crede siano 
nascosti grossi tesori, che Ovidio stesso con suoi incan-

Ruderi dell'antico edificio detto Villa d'Ovidio presso a SulmoI\a (Da Fotografìa). 

tesimi fa custodire da serpenti, da lupi, da orsi, da leoni, 
e da tigri (a). A Roma fu istruito dai p iù lodati maestri,

(a) Ved i la Ga.::.zetta di Sitlrnona dei l:S luglio 1 874 ove il Prof. An
tonio De Nino descrive questo edifizio situato presso l'eremo di S. Onofrio, 
prim"o abituro di colui  che fece per i·iltade il gran rifhtto,  e accenna
le strane opinioni volgari intorno ai tesori nascosti. 

Le fonti principali della vita cl' Ovidio sono i versi in cui egli parla 
del suo luogo natale nel paese degli acquosi Peligni, dci suoi gusti, dei 
suoi amici, e delle me tristi avventure. Tra gli antichi che ne ricorda
rono gli studi , l ' ingegno , le disgrazie e i costumi , vedi Seneca, Nat. 
Quaest., l l l ,  27, e Seneca retore, Conti·ov., I I ,  10, V, 33, e Excerpt., IX, 
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ed ebbe confortatore agli. studi Valerio Messala, l 'amico 
di Tibullo . Il padre voleva farlo avvocato ; ma la vinse la 
natura, che lo aveva fatto poeta t .  Compiti gli studi ,  se
condo l' uso , ad Atene , e v isitate per sua istruzione le 
città famose dell' Asia , entrò nella carriera dei pubbli ci 
onori, ed aveva aperta la via al Senato ; ma presto posta 
giù ogni ambizione , e fermo a non prostituire l a  voce 
nel Foro e a non spegnere l'ingegno in cose vane e in
gloriose, si dètte tutto alla poesia che è sola, come egli 
dice, opera immortale, e vince  la potenza e i trionfi dei 
re 2• Cantò, come gli altri, i suoi amori e le sue voluttà ; 
celebrò le bellezze di Corinna, e ritrasse i costumi della 
città, in cui era Nume potente il denaro, e si vendevano 
caramente anche la bellezza e gli affetti .  Mostrava r icca 
vena cl' ingegno , abbondanza spontan'e a ,  grazia e argu
tezza di versi ; e tutti lo salutarono sommo poeta. Ed egli 
continuando per la sua via, scrisse in versi dell'Ar te cli
fare a l l' ainore, e· dètte strani precetti, che attestano la 
profonda corruzione della città in cui Augusto, secondo 
i poeti cli corte, aveva ricondotto i buoni costumi. Calzò 
anche il coturno , e dettò la Medea , celebrata come un 
capo lavoro dai critici antichi 3 ;  scrisse le Eroicli, lettere

5; Velleio Patercolo, II,  36 ; Quintiliano, IV, 1, 77, VIII, 5, 6 ,  X,  8,  88, 
93 e 98 ; Svetonio, De illiistr. Gramm., 20 ; Marziale, I ,  62, III, 38, V, 1 0, 
VIII, 63 ; Aurelio Vittore, Epit., I, 27 ; Sidonio Apollinare, Carm., XXIII, 
157- 1 59 :  e tra i tanti moder�i che scrissero cli lui, vedi M'.lsson, Ovidii 
vita ordine chronologico sic delineata iit poetae fata et opera veris assi
gnentur annis , A mstelodami 1708 ; Rosmini (Carlo), Vita cl' Ovidio Na
sone, Ferrara 1 789, Rovereto Ì795, e Milano 1 82 1 -, Li.irs , De P. Ovidii 
Nasonis filia, Bonnae 1 833 ; Koch, Prosopog;'aphiae oviclianae elernenta, 
Breslaviae 1 865 ; Reichart, Die sittliche Lebensanschauung cles P. Oi:i
dius Naso, Potsdam 1 867. 

I Seneca, Controv., Il ,  10 ; Ovidio, Ex Ponto, I, 7, 27-30, H, 2, 99-100, Tdst., IV, IO, 

15-40, Amor._. T, 1 5 ,  5-6. 

2 Amor._. I ,  15, 1-34, TII ,  9, 17-3'?, Trist._. I ,  2 ,  77, II, 93, IV, 10, 33, Ex Pon to_. II, 10,. 
2 1,  Fast., IV, 38 1, e V[, 417.

3 Quintiliano, X, I ,  98 ; Tacito, Dialog. De Oratt., 12 ; Ovidio, Amor., lll,  1, 29-30. 
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amorose delle antiche eroine ai loro amatori, e la grande 
opera della M�tamorfosi , racconto stupendo di tutte le 
trasformazioni delle cose e degli esseri animati dal caos · .
fino al cambiamento di Cesare in astro ; comillciò i Fa
sti, calendario astronomico e storico in  versi elegiaci, e 
fece altre cose minori. Egli era già lungi dalla verità , 
dalla bellezza e dalla castità virgiliana. Le sue opere fa
cevano sentire le intemperanze , i giuochi , e i concetti 
della scuola dei retori frequentati nei suoi primi anni ; 
ma per ingegno fecondo , e per ricchezza di l�ggiadre 
fantasie, per abbondanza e facilità, e sveltezza e fina arte 
e grazia di eloquio , apparve il poeta p iù grande degli 
ultimi tempi d'Augusto . L' amabile indole, lo spirito ar
guto e la facile vena lo resero caro a magistrati, a dotti, 

- a donne galanti , a giovani , a vecchi , a poeti piccoli e 
grandi 1 •  Perciò fu festeggiato alla corte , e Augusto g�i
mostrò affetto d'amico. Andava celebrato come il re della 
romana elegia 2, ed era il p peta di moda che agli amori 
e ai precetti dell' Ar te di amare intr:ecciava le lodi di
Augusto e della casa imperiale ; e nelle JYiefomorfosi e nei 
Fasti al canto delle tradizioni antiche e delle feste della 
religione romana , univa sempre inni ardenti , e lodi d i  
santità e di giustizia divina ai padroni a ,  nell' atto che 
essi  meditavano contro di lui una enorme scelleratezza. 

Da giovane aveva sposato e ripudiato due mogli : poscia 
si unì a una donna che andava gloriosa e superba di lui, 
e gli rimase fedele e amantissima nella buona e nell'av
versa fortuna'4 :  ed egli lasciato il folleggiar giovanile e
l'amor che si pasce di lascivia

· 
e di crapula viveva lieto di 

1 Trist., I V ,  1 0 ,  'll-60, V ,  3,  5 e 47-52, A.mar., I I ,  1 7 ,  2 8 ,  Ex Ponto, I ,  4 ,  13 e s�gg., 
III, 5, 43�44, IV, 21 l e  segg. , IV, 3, 16 ; Svetonio, De illustr. gramm . ., 20. 

2 Ovidio, Remed. am_ ,  395. 
-

3 Amor_, I, 2, 00-52, I l ,  14, 17-18, III ,  8, 51 e III,  12, 15, De arte am., l, 171 e segg. , 
Remed. amor., 153-156, Fast., I, 1-26, 531-536, 590-600, I l, 133-144 e 6S7, lll, 124, 
419-426, IV, 919-954 e 675, V, 567-596, VI, 455, Met., XV, 746 e segg. e 465-470. 

4 Trist., IV, IO, 69-73, Ex Ponto, ll ,  l i ,  13- IS.
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onesti studi e di puri affetti domestiCi tra i cari figliuoli, 
e una figlia nobile d'ingegno e di animo da lui educata al
l' arte dei versi quando, ai 20 novembre del 763, gli cadde 
addosso una cruda sentenza d'es-ilio . Augusto dispotica
mente lo relegava nelle inospitali terre di Scizia pei suoi 
vers1 dell'Arte di ainare ; motivo che suonava come un cru
dele scherno, p_erchè quel libro era stato scritto più tempo 
avanti, nè aveva dato m otivo a lamenti, nè tolto _ per 
dodici  anni i favori di corte al  poeta. Ma non vi era 
s campo_ dal volere dell' o nnipotente padrone.  Il misero 
<lo vè immediatal?ente lasciare la patria, la diletta moglie 
e tutte le dolcezze domestiçhe, per and are a morire a 
Tomi nella barbara terra del Ponto. Egli descrisse a lungo 
gli orrori della partenza, i travagli del viaggio, e il crudo 
Iiartirio di quella sua, stanza. N elle lu nghe elegie scritte 
d all'esilio parlò in mille m odi della sua grande infelicità, 
m a  tacque della causa che lo aveva sprofondato in tanta 
miseria. Disse solo che era punito per aver veduto un 
delitto non suo, ma non sappiamo qual fosse, ed è vano 
cercarlo (a). Egli si  sentiva innocente ; ma per mitigare la 
cruda ira del principe confessò di meritare la pena avuta, 
e continuò a lodare enfaticamente i suoi persecutori im
placabili . Disse che meritava anche di perdere la vita, 
se non avesse avuto a fare colla benignità di un principe 
più clemente di Giove. E quando, dopo infinite e vili e
vane preghiere, sentì la, m orte di Augusto, compose in 
lode di lui un poema n ella lingua dei Geti, gli inalzò 
altari nella sua casa, gli faceva sacrifìzi ogni giorno, e 
lo venerava insieme colle im agini di Tiberio e di Livia, 
p er indurre i vivi a fargli la grazia non avuta dal morto. 
È una pietà riandare tutto ciò che egli disse d i  tutti i
suoi carnefici, e ved ere qu anto la sventura avvilisse il suo 

(") Sulle ricerche fatte tante volte per iscoprire il segreto, vedi i miei 
Studi sulla let teratura latina, Torino 1 87 1 ,  pag. 4'20-421 .  
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animo. Ma nulla valse a mutargli n è  a rendergli l'esilio 
più mite.  Morì a Tomi (770) nella inospitale regione del 
Ponto : anche le sue ossa rimasero i n  e silio tra i barbari, 
nè poterono illustrare il grande sepolcro dei Nasoni che 

Sepolcro dei Nasoni (Bartoli). 

ancora rimane scavato nella rupe,  prossimo ai giardini 
ov.idiani (a), sulla via Flaminia a quattro o cinque miglia 

(a) . . . .  quos piniferis positos in collibus hoi·tos
Spectat Flaminiae Claudia iuncta viae. 

(Ex Ponto, I, 8, 43-·U). 
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da Ròma,. ove tra molte p itture altri credè di ritrovare,' nella nicchia principale di contro all'ingresso, il ritratto' del poeta incoronato di lauro, accanto alla Musa che, per 
quanto poteva, lo consolò . nel durissimo esilio (a) . Comun
que sia, la storia delle sue s ciagure rimase a mostrare 
gual sorte di gente fo ssero questi vantati protettori delle 
l ettere, a cui, come fu detto, più che . ogni altra cosa si 
<;lebbono i Tristi di Ovidio .  E le lodi ardenti date ad essi  
dal p oeta, anch e quando era iniquamente percosso,- ri
m angono ad attestare come la protezione dei despoti e 
l' e ducazione di corte servano mirabilmente a gettare i 
grandi ingegni nel fango, e a distruggere tutta la dignità 
dell' anima umana. 

Pure Augusto rimase nelle menti degli uomini come il 
tipo dei protettori magnanimi, come l'educatore e quasi 
il creatore dei grandi ingegni, che nei loro canti lo tra
m andarono ai p o steri spl1mdido e perfetto di ogni virtù. 
E per lui furono obliati gli altri che favorirono gli inge
gni e aiutarono la generale . cultura : e a lui protettore 
dei poeti come dei p antomimi, perchè gli uni e gli altri 
<listraevano gli animi dai pensieri della politica, fu dato 
tutto il m erito dello splendore letterario venuto dall'ec
citamento e dall'educazione, che gli ingegni ebbero negli 

' ultimi anni della Repubblica, e dalla ragione delle cose 

(a) Vedi Le pitture del sep o lci·o dei Nasonii nella via Flarninia dise· 
gnate e intagliate alla sirnilitudine degli antichi originali da Pietro 
Santi Bartoli , e illustTate da Giov. Pietro Bellori, Roma 1680. Conf. 
Bianconi, Lettere sopra A .  C. Celso_. pag. 200-201 ; Guattani, Monumenti 
.Sabini, vol. Il, pag. 13- 1 7, c Canina, Edif., vol. IV, tav. 279. 

· Il prospetto del sepolcro che diamo inciso è quello che fu veduto e 
disegnato dal Bartoli nel 1675 al momento stesso della scoperta occa
sionata rlal taglio della rupe che si fece nell ' i ntento di procacciar ma
teria pel risarcimento della Yia Flaminia, come apparisce anche dai la
voranti occupati a quell'opera, dei quali furono conservate , nel disegno, 
le imagini. 
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e dei tempi 1 .  Nè la verità fu o scurata solamente n e gli
inni poeti ci ; anche i narratori di storie servirono in parte 
la causa del fortunato dominatore, e Tacito poco dopo 
ebbe a lamentare, che l'adulazione crescente avesse sgo
m entati o guasti anche gli ingegni degli storici onesti 2.

Difficile era scrivere esattame nte e veracemente la
storia, dopoch è nell'ordine nuovo riman e vano segrete le 
cose importanti, le quali per l'avanti riferite al  senato e 
al popolo potevano esser sapute e scri tte da molti 3.
Augusto, come tutti i dominatori assoluti, sentiva offen
dersi gli occhi  dalla luce pubblica, e si circondò di mi
stero e di tenebre. Lasciò vivere gli atti diurni o giornali 
che n o n  potevano nuocergli , perchè si convertirono in 
annunzi di n ascite, di s pettacoli , di fabbriche nuove , e 
di altre cose di questa fatta 4 ;  ma vietò la pubblicazion e  
degli atti del s enato 5 ,  e s i  ado però perchè si  sapesse e 
si scrivesse solamente ciò che era piac evole a lui. Accolse 
alla corte gli storici, come aveva ricercato i poeti, e colle 
carezze s i  studiò di m itigare i severi giudizi di quelli, che 

• m eglio poterono conoscere i fatti. • 

Alla corte fu festeggiato Tito Livio (695-770) , il prn
s plendido e il p ill grande dei  n arratori romanL Era v e 
nuto da Padova s u a  terra natale, e visse la pil.1 parte dei 
suoi anni a Roma, ove fu amato dall' imperatore 6 e da
tutta la imperiale famiglia. È ignoto come e quando la
sciasse la patria, e quali fossero i maestri che lo dires-

l Bianconi, Lettere aopra A. Cornelio Gelso, Roma 1779, pag. 22-23 ; Schey, De causi• 
quibus fact«m esse videat«r ut apitd Romanos Aug1�sti tempore maxime lite.·ae /lo
rerent, Amstelodami 1827, cap. !I e IV.

2 Tacito, Ann., I ,  1 e Hist., I ,  l.
3 Dione Cassio, LI I I ,  19.  
·I Svetonio, Gaes., 20, Tib. , 5, Galig., 8 ;  Tacito, Ann., III ,  3 ;  Lampri<lio, Gommod . •  

15 ; Le Clerc, Des journaiw; che:: les Romains, Paris 1838 ; Lieberkuehn, Gommentatio 
àe diurnis Rom.anorum actis .. Vimariae 1810 ; Renssen, De diut·nis alUsque Roma
noru.m actisJ Groningae 1856. 

5 Svetonio, Aitg., 36. 
6 S. Girolamo, in Bu,seb. Chron.J ann. 695 e 770 ; niar .. dalei l, 61,  3 ;  Plutarco, Oes . .. 

�7 ;  Quintiliano, I, 5,"56 e VIII, 2, 3 ;  Tacito, Annal., l V, 34 ; Svetonio, Ctai,d., 41.
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sero negli studi filosofici e letterari, di cui dètte saggio 
in più dialoghi e in una lettera al figlio sull'eloquenza 1 •

La s u a  vita sta tutta n e i  suoi s critti a n o i  pervenuti, ove 
versò largamente gli affetti di cui aveva pieno il cuore . 
Ed è bello a vedere, come dalle qarezze dei potenti non 
si lasciasse indurre a m aledire o a obliare i vinti, ad ac
cettare tutte le opinioni officiali , e a fare ingiuria alla 
v erità, nel tempo in cui tutti s ' inchinavano ciecamente 
ai voleri del vincitore. Semplice, e candido e nobile d'a
nimo, amava la libertà e la virtù antica, e per confortarsi 
dei m ali e de.Ile vergogne del tempo suo si volse a con
templare il m ae stoso passato di Roma, e scrivendone la 
storia inalzò alla grandezza romana un m onumento so
lenne, che, sebbene mutilato, sopravvive splendidamente 
alle rovine del Fòro e del Campidoglio. 

La critica m oderna cercò con lungo studio a quali fonti 
egli attinse , e con qual diligenza e giudizio seguì i più 
antichi scrittori delle cose romane 2 :  fu notato come nelle
origini e nei tempi primitivi, o per fuggire il fastidio delle 
aride s�ritture , o per qualsiasi altra ragione , trascurò · 

p arecchi documenti che rimanevano anche al suo tempo 3.  
Fu pure avvertito, che non avendo egli chiara idea della 
prima costituzione romana, confuse le cose vecchie e le 
nuove, e nei tempi antichi non seppe dilucidare troppo 
bene i pensieri, nè circa i popoli, nè circa gli Stati ; e fu 
n arratore piacevole delle tradizioni p opolari, non storico 
guidato dalla luce della critica ,  quantunque non possa 

l Quintiliano, X, I ,  39 ; Seneca, Epist., 100, 8 ;  Lachmann, De fontibu.s historiarum 
T. Livii, I, pag. 105, 1 1 ,  pag. 66 e 84 ; E.ohler, De T. Livii vita et moribus, Berolini 
1851 ; 'Veingaertner, De T. Livii vita .. Berolini 1852, pag. 41 ; 'Veissenborn, De Titi 
Livii vita et scriptis, Lipsiae 1868, nella sua nuova edizione di Livio. 

2 Vedi Kruse, De fide Livii ree te aestimanda, Lipsiae 1812 ; Lachmann, De fontibus 
historiarum T. Livii; Gottingae 1822 e 1828 ; Lucas, Disputatio de ratione qua Livius 
in Libris hist. conscribendis 1us2�s est· opere Polybiano .. Glogau 1854 ; Kieserling, De 
rerum romanarw;n scriptoribus quibus T. Livius usus est-> Berolini 1858 ; Tillmanns, 
Qua ratione Livius Polybii historiis usus sit, Bonnae 1860, e Peter, Livius und Poly
-Oius, Halae 1863. 

3 Vedi sopra, voi. I ,  pa3. 683. 
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muoversi dubbio sulle sue intenzioni di essere schietto 
narratore del vero. E che quindi il confronto , che gli 
antichi fecero di lui con Erodoto, è vero per quello che 
rig uarda la dolcezza della narrazione , m aravigliosa i n  
ambedue , m a  non p e r  lo spirito investigatore e osser
vatore da cui venne somma lode allo storico greco ("). 

Ma non vuol darsi a lui troppo carico di ciò che non 
intese di  fare.  Egli non volle dare come storia vera le  
favole poetiche J e seguendo la fama senz;a rispondere 
della certezza dei fatti, rivolse ogni cura principalmente 
a ritrarre con amabile candore ciò  ch e si n arrava delle 
origini della città , delle virtù e dei prodigii dei primi 
tempi : e nello scrivere le cose antiche sentiva , come 
egli dice , farsi antico anche l' anim o  t ,  e teneva quasi 
obbligo di p atria religione riferire ingenuamente le m a
raviglie che ebbero tanta p arte alla grandezza di Roma. 
Ricco d'imaginazione poetica vestì di splendidi colori le 
vecchie tradizioni, e intendendo, come i più dei narratori 
antichi, a fare della storia un insegnamento m orale, usò 
tutti i p artiti dell' eloquenza più adatti a riscaldare gli 
animi e ad eccitare i nobili affetti. Ritrasse il grande spet
tacolo del sorgere, del crescere, e dall'ampliarsi di Roma, 
mostrò per quali vie e con quali arti giungesse, superati 
gli ostacoli esterni ed interni, alla dominazione suprema ; 
e come giunta, coi buoni costumi, colla parsimonia, e con 

(") :'ìiebuhr, Hist. Rom., introduzione ,  e Lectures on the history of
Rame, I I I ,  pag. LVII. In una opera recente , premiata dall' Accademia 
francese, Livio fu largamente e sapientemente studiato sotto il rispetto 
della critica storica , dell' arte e dell' eloquenza. Vedi Taine , Essai sur 
Tite Live, Paris 1 856. Della sua grande eloquenza, della mirabile gio
condità nel racconto, e della sua eccellenza nel!' esporre gli affetti più 
dolci , parlarono tra gli antichi Tacito, Agric., 1 0, e Annal., IV, 34 ; 
Seneca, De Ira, I, 20 ; Seneca retore, Suasor., 6 ;  Quintiliano, II, 5, l 9, 

VIII, l, 3, X, l ,  32 e 1 0 1 .  

I Livio, XLIII, 13. 
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tutte le forti virtù, alla più alta delle umane gran d ezze, 
volgesse al precipizio, nè potesse più tollerare nè i m ali, 
nè i :rimedi i. Nel seguire queste grandi fortune, e il cre
s cere e il cadere del popolo, intorno al quale si avvolge 
quasi tutta la storia del mondo antico, fu narratore impa
reggiabile ; c aldo d'affetti, abbondante di l ingua, ricco di 
stile vivido, flori d o  e variato di colori infiniti, ora e ner
gico e rapido, ora solenne ed impetuoso, ora ardente, ora 
semplice, dolce e pieno di grazia, e modello dell'urbanità 
romana nel suo splendore elegante ; ora ampio e magni
fico, quale si conveniva a ritrarre il primo popolo del 
mondo , e l' Impero, come egli dic e ,  più grande dopo 
quello degli Dei. N ella lunga serie delle guerre esterne 
e delle contese del Foro ritrasse con stile trionfale le 
vittorie e i trionfi, descrisse splendidamente i costumi, 
rappresentò la impetuosa eloquenza dei tribuni nelle as
semblee popolari, e vide e dipinse i c aratteri vari degli 
uomini che compariscono nel magnifico dramma, e tutti 
i personaggi fece p arlare a seconda dei lorn affetti. Dopo
averlo veduto semplice e rapido nelle incertezze dei primi 
tempi , tu lo ammiri abbondante e m agnifico nella tra
gedia decemvirale e nel racconto dell' uccisione di Vir
ginia che col suo sangue resusçita la spenta libertà, e 
le infonde nuovo vigore ; nelle guerre Sannitiche, e nella 
invasione di Annibale, ove, facendo rivivere un' imagine 
della virtù e della libertà dei tempi migliori, r iscalda il 
racconto e lo eleva all'altezza e agli e ffetti della grande 
eloquenza :  e per ciò che riguarda la  lingua ne apparisce
sempre di eleganza e di  proprietà squisitissi m a , quan
tunque fosse ripreso del difetto di patavinità da Pollione, 
la quale pare che stesse in certa peregrinità di p arole 
spiacevoli alle orecchie romane i .

L Quintiliano, I ,  5, 55-56, VIII, 1 ,  2-3 ; Morhof, De patavinitate Liviana, Kiliae 1635 ; 
Eckard , De C. Asinio Palliane iniquo optimorum latinitatis auctorum censore, Ienae 
1743, pag. 60; Walch, Historia critica latinae linguae, Lipsiae 1720, pag. 188, e segg. ; 

Wiedemann , Q1<aestio de Patavinitate Livii , I-Hl , Gorlitz 1848, 185-l, 1855 ; \Vein
�gaertner, De T. Livii vita, pag. :i5, e segg.; Teuf!'el, Gesch. de.- riim LitteYat., 241, 14 .  
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Fu rimproverato del suo troppo amore per Roma, che 
non di rado gli fece vituperare nei nemici le tristizie e 
le insidie , ammirate e lodate nei  suoi i :  e più luoghi 
p otrebbero citarsi a prova di ciò 2 .  Come gli altri sto
rici romani , egli considerò le cose dal solo lato della 
grandezza di Roma, ma la serenità e la semplicità del 

Uccisione di Virginia (Scharr, in  Macaulày, Lays of ancient Rome, p. 169). 

suo cuore spesso lo salvò dal torcere scientemente 
dal vero, e pil.1 volte gli dètte la calma della sapienza ,  
che inalza l a  storia al di  sopra delle piccole passioni
umane. 

1 Vedi Joecher, De suspecta Livii fide, cap .  16 e I S .  È nel  Livio del Drakenborch, 
Lugduni Bat2.vorum 1746, val. Vll. • 

2 Vedi tra gli altri, I I ,  I l ,  25, 30, V, 36. Vll  29. IX, 12, 14,  18, 31, X, 29, 43. 
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Gli antichi, e fra questi anche Tacito, lo lodarono per 
la  fede imparziale e pel c andore , con cui narrò e giu
dicò uomini e fatti 1• E per queste virtù di uomo onesto
e di grande scrittore ebbe altissima fama anche in vita : 
e il suo nome suonava sì venerato p el mondo, che dalle 
Gallie e dall'ultima Spagna vennero più personaggi espres
samente per v e d ere il grand'uomo, e vedutolo partirono 
da Roma senza c ercare di altro, qua.si lo stimassero la 
sola cosa degna di esser veduta nella città, che empiva 
del svo nome la terra 2• 

La sua grande opera è, come tutti sanno, perita nella 
m assi m a  parte, e di 142 libri ne rimangono soli  35 con 
qualche frammento 3•  E fra le  tante cose che m ancano
sono anche le  narrazioni dei tempi suoi , che m eglio 
avrebbero potuto d irci fino a qual punto lo storic o  salvò 
la sua imparzialità e la sua indipendenza nel  discorrere 
degli uomini , di cui aveva l' amicizia e i favori. Quan
tunque e l 'autorità degli antichi, e alcuni passi dei libri 
rim astici, nei quali allud e  ai suoi tempi, dicano_ che non 
cadde i n  bassezze , è m ostrato d a  altri l uoghi che non 
potè al tutto sottrarsi alle influenze del tempo, e alle 
necessità in cui lo poneva il suo usare a corte . Come a 
niuno è possibile camminare pulitam ente nel fango, non 
è dato a niuno di vivere a lungo immacolato. tra i cor
tigi ani ,  e anche l' animo dell' uomo pili puro n e. contrae 
qualche macchia. Un bel frammento di Livio sulla morte 
di Cicerone ci mostra, che egli giudicò liberamente l'in
dole e l ' ingegno dell'uomo assassinato dai fero cì trium
viri ; ma ivi odora fortem ente di corte una fra s e, in cui 
per iscusare l'infame u c cisione del grande oratore dice, 
che potè non pctrere sì indegna, perchè non fu trattato 
dal nemico vincitore più critdelmente di que llo che egli, 

I l rr'acito, Ann._. IV,  34 ; Seneca, Suasor. ,, 7.
� Plinio, Epist., Il ,  3;  San Girolamo, Epist. ad Paullinum. 
3 Pei frammenti vedi Hertz, De fragmentis T. Livii commenta/io, Breslau 1364.
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vincendo, avrebbe fatto a l  nemico (a). Anche .altri luoghi  
m ostrano quanto allora fosse difficile fuggire al  tutto l'a
dulazione, che veniva necessaria compagna dai padroni 
e dei servi ; mostrano lui, per amore del principe, con
tradicente a sè stesso (b) ; quantunque altrove apparisca 
.governato da nobile amore di v irtli e non tema di opporre 
i Romani antichi ai loro indegni figliuoli, anche dopo le 
riforme fatte da Augusto, e celebrate dai poeti come rin
novatrici della buona morale .  

Quanto più procedevano i tempi , p i ù  crescevano l e  
.d ifficoltà a scrivere la storia con animo indipendente. 
Augusto che già scherzava con Livio chiamandolo Pom
peiano 1. ,  c oll' invecchiare divenne più difficile e più s o 
spettoso, e perseguitò fieramente i libelli, sicchè da u n a  
p arte i l  timore , e dall' altra i l  dovoce d i  adulare obbli
g avano gli scrittori di storie ad ess.ere più che prudenti. 
E allora Livio, probabilmente per queste cagioni, finì il 
suo lungo racconto alla m orte di Drus o ; e stimando m e
glio  tacere , che dire a voglia altrui, confortò Claudio a 
s crivere delle guerre civili e del regno di Augusto. E il 
giovine principe s crisse , m a  i rimproveri che n e  ebbe 

(a) Omnium adversorum nihil, u t  viro dignum erat, tulit praet·er 
mortem , quae vere aestimanti minus indigna videri potiiit , quod a 
vietare inimico nil crudelius passus erat, quam quod eiusdem fortunae 
compos, ipse fecisset. Livio in Seneca, Suasor., 7. 

(b) Livio, IV, 20. Vedi anche Perizonio, Animadversiones histor., cap. 7 ;  
Lachmann, D e  Fontibus His tor. Livii, I I, pag. 74; Egger, Examen, p .  1 00. 
Se dai brevi argomenti (Epitomae, Periochae) dei libri perduti potessimo 
giudicare di ciò che aveva fatto l'autore, dovremmo credere, che in qualche 
luogo egli affermasse cose negate da tutte le altre testimonianze. Nella 
guerra di Perugia, ove Ottavio fece tanta strage dei vinti, l'abbreviatore 
dice, che non versò stilla di sangue : Perusiam diniit, redactisque in po
testatem suam omnibus diversae partis exercitibus, bellum citra ullum' 
sanguinem co,nfecit. Epitom., 1 26. 

I Tacito, Ann., IV, 34. 
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dalla madrE) e dall'avola 1 mostrano quanto Livio prov
vedesse bene a sè stesso , lasciando ad altri la cura di 
continuare un' opera resa impossibile dal p eggiorare e 
dall'infier,ire dei tempi 2 .

Altri p ure scrisse storie ; chi usando a corte,  chi ìon
tano da essa ; alcuni indipendenti, altri adulatori servili. 

Fra i pochi che stettero in disparte furono M. Valerio 
Messala Corvino (690-762) e C. Asini o Pollione (679-758), 
due uomini che, dopo avere aiutato in principio la rivo
luzione mon archica, si ritrassero poscia sdegnosi che le  
cose andassero al  di  là dei loro pensieri ; simili a certi 
liberali di altri tempi, i quali per distruggere i Repub 
blicani si Ù nirono coi  despoti , da cui poscia ebbero il 
premio di essere avvolti nell' onta del comune servaggio .  
Pure l a  vita dei due Romani fu dignitosa n e i  b rutti
tempi, in cui si contaminavano tutti. Essi, lasciato ogni 
ufficio , volsero i pensieri agli studi. Messala , che già 
vedemmo oratore e proscritto� e ,  dopo aver combattuto 
con Bruto a Filippi,  aiutatore di Ottavio alla disfatta di 
Antonio, si  ritrasse dalle cariche, quando vide che la 
libertà si  spengeva affatto sotto le . mani del principe ; 
e cercò conforto scrivendo poesie erotiche i n  greco , 
narrando i casi che vid e ,  e facendo studi di lingua. 
Scrisse i fatti del primo triumvirato, compose libri sulle 
famiglie romane, e trovò anche il tempo a scrivere un 
libro intero sulla lettera S. Era scrittore nitido ed ela
b orato (a), e nel fatto della lingua passò per inesorabile 
purista ; difese ostinatamente le v ecchie tradizioni , e si 

(a) Quintiliano, I ,  7, 23 e 35, IX, 4,  38, X, 1, 1 13, XlI, 1 0, 1 1 ,  XiT, 

1 1 ,  28, ecc . ;  Svetonio, A .. ug., 74 ; Plinio , Epist., V, 3 ;  Plutarco, Brut., 
40, 42, 45; Weise, De Messalae vita et  studiis, Berolini 1 829. Vedi di 
lui alcuni frammenti citati in Gellio, XIII, 1 4 ;  in Macrobio, Sat., I, 9 ;  in 
Plinio, XXXlìI, 3, XXXIV, 38, XXXV, 2, e in Seneca, Controv., II, 12. 

1 Svetonio, Cla<td. ,  41 .  
2 Egger, loc. cit., pag. 72 e I 00. 
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burlò dei declamatori come n o n  parlanti latino.  Fu, come 
dice mmo, l'eroe di Tibullo ; e lui, come Pollione, c elebra
rono anche i poeti di corte e i commensali di l\Iecenate, 
'Col quale egli non potè aver mai commercio, per la troppo 
diversa maniera di sentire e di vivere. Morì vecchio la
sciando un figliuolo, M. Valerio Messalina Cotta, che ebbe 
il vanto di essere stato il primo ad arrostire le palme dei 
piedi delle o che e ad acconciarle insieme con le creste 
dei polli ,  come il figlio di  Cicerone restò famoso per es
sere grande tracannatore di vino 1 :  e cred esi che com-

l{eliquie dd monumento di Messala Corvino \ Canina, E'd.1f. , VI,  39). 

piesse per sepoltura del padre il bel m onumento marmo
reo di cui col nome di Casal Rotondo rimangono ancora 
p arecchie reliquie presso al settimo miglio dell'Appia (a). 

(a) Del monumento mannoreo parla due volte Marziale (VIII, 3 e X, 2). 
Tra le rovine si trovò solamente il nome cli Cotta. Canina, Edifizii, vol. V, 
pag. 36, e voi. VI, ta.v. 39. Vedi anche la sua Via Appia, I, pag: 1 45-J 56.

I Plinio, X, 27, e XIV, 28. 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica IV. 
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Pollione, nato di gente venuta dal paese dei Marrucini, 
scrisse pure la storia delle guerr.e civili, nelle quali prese 
parte al principio, e di cui rimase semplice spettatore 
alla fine t. Naturalmente dispiaceva in corte, che siffatto 
argomento fosse trattato da uomo non seguace delle opi
nioni di Mecenate e del principe. E perciò Orazio, nel
l'atto · di lodare m agnificamente l'ingegno dello scrittore·,
lo· disapprovava per essersi messo ad opera piena di pe
ricolo 2• Ottavio gli avea scritti contro versi satirici , ed 
egli rispose con uno scherzo dicendo , che non voleva 
scrivere contro chi poteva proscrivere 3• Era dilettante ·cli 
belle opere d' arte : fece grandi fabbriche riç:ordate come 
suoi monwn.enti, e queste, come gli Orti Asiniani posti 
tra i colli dell'Aventino e del Celio " ,  adornò di più capo
lavori dei greci scalpelli, tra i quali si cita i l  gruppo fa
moso di An fione , di Zeto , e Dirce legata al toro , che 
poscia passò alle Terme di Caracalla, e oggi col nome di 
Toro Farnese sta tra i pill belli ornamenti del Museo
Nazionale di Napoli ("). A suggerimento del  principe aveva 
restaurato l'Atrio della Libertà sull'Aventino ove colle 
spoglie dei Dalmati fondò una Biblioteca greca e latin a 
che fu la prima aperta in  Roma a uso del pubblico, e vi 
pose le imagini degli scrittori 5. Teneva intorno a s-è poeti
e grammatici ; scrisse lodate tragedie e versi amorosi , 
fece molte orazioni , e fu il primo a trovar l'uso di legger

(") Plinio, XXXVI, 4, 10-13 e 21. Sugli Orti Asiniani vedi N ibby , 
Roma antica, II, 305-306, e Pellegrini (in Bull. Istit. , 1 867, pag. 109. 
1 19) il quale descrive gli scavi fatti nel sito di essi, e le case ivi trovate 
adorne di bellissime pitture e di preziosi musaici. 

1 Svetonio, Oaes._, 30, 55 e 56 ; Seneca, Suassor._, 6 e 7; Valerio fifassimo, VIII, 13, 1, 

ext._,' e Snida alle voci fIGJ).t0v, e 'Acri:.i tos .  
2 Orazio, Od., II ,  I ,  1-8.
3 Macrobio, Sat., II,  4. 
4 Frontino, De Aquaed., 21 . _ 
5 Svetonio, Aug., 29 ; Plinio, Nat. Hist., VII, 31, 7, XXXV, 2 ;  Ovidio, Tris!., III, I, 

71-72 ; Isidoro, Orig., VI, 5. 
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i suoi scritti in casa agli amici prim a d i  esporli al giu
d izio del pubblico • .  Fu amaro critico delle opere altrui, 
d ivenne acerbissim o  alla fam a di Cicerone , di cui era 
stato amico da giovane ; e oltre ad accusare di patavinità 
Tito Livio riprendeva S allustio di troppa affettazione del
l'antico,  mentre egli stesso scrisse arido ed a ffettato così, 
che pareva più vecchio · ai  u n  secolo �. 

Per fare opposizione al principe accolse i n  sua casa 
lo storico Timagene, c acciato di  corte per sue maldicenze. 
Questi era un Greco, stato dapprima schiavo e cuoco, 
e portatore di lettiga, p o i  divenuto amico del principe, 
e scrittore di storie e gran dicitore d i  m otti arguti e 
m aligni che correvano tutta la città. Parìava liberamente 
d'Augusto, diceva m ale di  Livia e di  tutta la casa im
p eriale. Invano ammonito a frenare la lingua c ontinuò 
le  sue m aldicenze, e fu cacciato di corte. Pollione l o
accolse i n  sua casa dove invecchiò : ivi lesse le s u e  storie 
e bruciò la parte in cui aveva n arrato i fatti del prin
cipe, distruggendo per· ira le lodi scritte qùan d o  era i n  
favore . N è l a  d isgrazia gli fec e  chiudere l e  p orte d i  niuna 
-casa . Seneca afferma, che lo  accarezzavano e se lo ra
p ivano tutti, quantunque si m ostrasse n e mico di Roma, 
e dicesse che gli d ispiacevano gli incendii  solamente 
p erchè sapeva, · che da essi la città sarebbe risorta più 
bella 3• 

N è egli era il solo straniero che avesse che fare col 
prin cipe e c o i  grandi . Dalla Grecia e dall'Asia venivano 

I Virgilio, Ecl., I I I ,  86, VIII, 9-10 ; Orazio, Od., II, I ,  9-16, Sat., I ,  10, 42 ; Plinio, 
Epist. , V ,  3; Seneca, Controv. Excerpt. , Lib. IV , praef. ; Meyer , Orat. Romanor. 
fragm., p. 329-336, 2' ediz. 

2 Seneca, Epist., 100, 6, Gontrov. Excerpt., Lib. IV, praef., e Suo.so?·., 7 ;  Svetonio, 
Gaes . ,  56 , e De illustr. Gramm., 10; Gellio, X, 26 ; Quintiliano, IX, 3, 13, X, I, 113, e 
XII, 1 ,  22 ; Tacito, Dialog. de Oratt , 21 ; Thorbecke, De Asinii Pollionis vita et studiis 

dectrinae., Lugduni Batavorum 1820; Hendecourt, De vita, gestis et sc?"iptis Asinii Pol
lionis, Uiwen 1858 ; B. Luzzato, Ricerohe storiche su C. Asinio Palliane. Padova 1867 ; 

Lanzellotti, Della 'Vita e degli studi ài G. Asinio Pollione Marrucino, Prato 1875. 
3 Seneca, De Ira, III,  23, Epist., 9 1 ,  13, Controv., V, 3 4 ;  Conf. Quintiliano, I, 10, 10, 

X, I ,  75 ; Ammiano Marcellino, X 9, 2; Strabone, IV, 1. 
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m olti a vendere a Roma filosofia, erudizione e precetti 
gramm aticali e figure rettoriche. Insegn avano ai giovani, . •

e li proteggeva il principe istruito da essi.  Ateneo e Se
narco di Seleucia, d u e  fi losofi p eripateti c i ,  batterono di
versa via. Atene?,  amico qel cospiratore Murena, fu preso
nella congi ura, e, quando l o  rimessero i n  libertà, con 
Euripide disse agli amici che tornava dalle morte genii. 
Senarco invece ebbe da Augusto onori e favori i.  Alcuni 
disputavano di p arole : e tra essi fu A pion e  tristo sofista
egiziano , scrittore di un libro sulla l ingua romana 2, e 
primo dei grammatici e dei retori che, cresciuti in infi
nito sotto l' Impero, ponevano � servigio dei grandi e
del volgo una erudizione superficiale e spesso b u giarda 3• 

Dalla Grecia n e l  sesto secolo era venuto Arcagato, i l  
primo dei  m e dici che si vedessero a Roma, fatto citta
dino ro man o, allogato in bottega compra a pubbliche 
spese, e poi, per la sua crudeltà nel tagliare e bruciare 
le ,piaghe, chiamato carnefice 4• Ora di là giungevano altri 
di varia fama e dottrina : e, m entre Corn elio Celso nei 
suoi molti volumi sulle arti trattava di  agricoltura, di 
rettorica, di filosofia, di scienze naturali , e di cose m i 
litari, e ,  biasimando l e  voluttà e i l  lu sso venuti di Grecia 
a guastare i co stumi e l a  salute dei cittadini romani 5, 
vestiva di eleganz e  latine i precetti salutàri ("), Antonio 

(") Columella, I ,  1, 14 ,  Il , 2, 15, III, 17,  4, IV, 8, 1, lX, 2, 1, IX, 7,. 
2, IX, 1 1 , 15, lX, 14 ,  6, ecc. : Plinio, X, 74, XIV, 4, XX, 1 4 ;  Quintiliano, 
VII, 1 ,  1 0, X, 1, 124, Xll, 1 1 , 124 ; Augustina, De haeresi, Prolog. ; Ve
gezio, De re militari, I, 8 ;  Lido, De magistrat., I, 47. Della vita e degli 
scritti di lui vedi Bianconi, Lettere sopra A. Cornelio Celso, Roma 1Ti 9 ;. 
Del. Chiappa, Intorno alle opere e alla persona di Celso, Milano 1 829 ;
Paldamus, De Cornelio Celso, Greifswalde 1 842 ; Kissel, Celsus, eine histo-

l Strabone, XIV, 5 ;  Enripide, Ecuba, 1 .

2 Ateneo, Deipnosoph., XV, 26. Coni Plinio, I ,  praef., 20 
3 Egger, Zoe. cit., pag. 105. 
4 Cassio Emina, citato da Plinio,  XXIX, 6. 
5 Celso, De medicina libri octo, Praef. 
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Musa, liberto di origine, era 
ricompensato di  larga pecu
nia e di i mmunità concesse 
anche agli altri esercenti 
quell' arte (a) ,  e o norato di
_statua nel tempio di Escu
lapio, per aver guarito Augu
sto coi  bagni caldi,  con cui 
poscia u ccise Marcello (h) : e 

rische Jlfonographie : I. Leben und 
Werke des Ce lsus im Allgemeinen, 
Giessen 1 844. 

11  Bianconi fa vivere Celso ai tempi 
di Virgilio e di Orazio nei primi anni 
dell' impero d'Augusto. Altri lo pon
gono ai tempi di Tiberio e di Ca
ligola. 

(a) Molti i medici a corte. Nelle
iscrizioni sono ricordati un medico 
capo di tutti (supra medicos), un de
curione dei medici (decuria medicus), 
un medico particolare pei mali d'orec
chie (A min tas medicus auricularius ) , 
il medico di Giulia (Gori, Columbar. 

Statua creduta di An�onio Musa 
(Pistolesi, Vaticano, IV, 8). 

libert. Liviae, n. 73, 75 e 76 ; Orelli, n. 2974 e 4227). E da Plinio sappiamo 
che i medici primarii aYevano la provvisione annua di duecentomila se
sterzi (lire :?8,967), e che Quinto Stertinio ebbe il doppio, e mostrò che 
faceva questo sacrifizio per amore alla casa imperiale, perchè per l 'avanti 
curando le famiglie particolari della città non guadagnava meno di 600 
mila sesterzi (lire 1 16,90 1 ) : ed egli e il suo fratello , che · ebbe pari mer
cede da Claudio , alla loro morte lasciarono ciascuno 30 milioni di se
sterzi (lire 5,845,065), quantunque avessero fatte grandi spese pe1· abbellire -
la città di Napoli.• Vedi Plinio , XXIX , 5 ,  il quale altrove (XXIX , 8) 
notando i grossi guada�ni dei medici ricorda che per la cura di una 
malattia fu stipulata la somma di 200 mila sesterzi. 

(b) Svetonio, Aug., 59 ; Diane, LIII, 30 ; Crell, A ntonius Jvfusa Augusti 
medicus observalionibus illustratus, Li psi a e 1 725 ; Ackermann, De An
tonio Mu�a Octaviani Augusti medico, et lib1·is qui illi adscribuntur> 
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la scienza si divulgava così, che oggi se ne ritrovaron o  
• vestigii notab ili anche n e i  poeti e negli altri scrittori 1 •

Da Alicarnasso, dopo l a  f in e  della guerra civile, era 
venuto Dioni sio, un retore il quale, dopo avere speso 
ventidue anni a ricercare n elle b iblioteche romane gli  • 

antichi ricordi, pagava l 'accoglienza . degli ospiti com
ponendo con facile erudiz ione il roman z o  delle origini 
greche di Roma, Scrisse a istruzione e a c onforto dei 
Greci ,  a' quali  m ostrava che p otevano con solarsi di  loro 
-caduta, pensando che ai forti vincitori erano stati m ae stri 
delle istituzi o n i  e d elle leggi , da cui venne tutta la ro
m ana grand ezza.  Conforto che potrebbe sembrar simile 
a quello di chi tenesse per m e n o  syi acevole la m orte 
datagli con un'arme rapita a lui stesso.  Spesso, all'uso 
dei  retori, Dioni sio abbondò in luoghi comuni,  in decla
mazioni, in  concioni prolisse e piene di noia .  Errò anche 
per non comprendere le antiche espressioni  latin e ; m a  
fece utile opera raccogl iendo m o lte c o s e  degli antichi 
a nnalisti ora periti : ed a lui· siamo debitori delle notizie 
che ci  restano sugli antichi ordinamenti, e sulle m uta
zioni delle leggi e del la c o stituzione primitiva di Roma : 
e d  è lodato d i  e s attezza anche sotto il ri spetto giuridico,  
quando espon e le conseguen z e  d ella ritirata del  popolo 
al Monte Sacro ca). 
Altorfii 1 786. Quautuuque non sia provato che Musa scrivesse dell'arte, 
si citano più opere col nome di esso, tra cui un trattato dell ' e1·ba beto

nica, e vi  sono frammenti del libro De tuenda valetudine ad !Jfaecena

tem. Vedi Antonii Musae f1·agrnenta quae extant raccolti da Fior. Cal
dani, Bassano 1 800. 

(a) Niebuhr, Lectures, ecc., I I I ,  pag. LV ; Gira ud, Des Ne xi, nell'.4.cadém.
des sciences morales et politiques, 2e sèrie, vol. V, pa@'. 46:3. Sulle fonti 
a cui attinse Dionisio , e sulla sua critica , vedi Kiessl iug , De Dionysii 

Halicarn. antiquitatum aucto;·ibus latinis, Lipsiae 1 858.
Per l' imagine di Dionisio vedi Mai, Dionysii Halicarn. Romanarum 

Antiquitatum pars hactenus desiderata, Mediolani 1 8 1 6. 

I Vedi Menière, Etudes mèdicales sur les p oètes latins, Paris 1858 ; e del!O'stesso, Ci
·Cèron mèdecin, Paris 1815. 



• 

AP, I.] IL GEOGRAFO STRAB'.).NE. 17\} 

In un campo diverso, m a  riguardante da vicino la 
storia, lavorava p u rn in Roma Strabone, un altro Greco
contemporaneo di Dioni sio e di Livi o .  Egli scrisse un'o
pera storica a continuazioné di Polibio 1 ; ma a noi si
raccomanda per la sua geografia, nella quale se non ebbe 

Dionigi d' Alicarnasso del Codice dell'Ambrosiana (Mai). 

la scienza matematica dei dotti Alessandrini, fu singo
lare p er la vita e per la potenza delle sue descrizioni : 
e la sua opera rimase, con gli scritti cli Plinio, l a  rac-

1 Vedi Heercni De Fo i1til11us Pluta.rchi_, pn.g. 100 e segg.i e Coray, Prolegom. alla 
Geografia di Strnbone, P�rigi ! S lo. 
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colta più ricca di notizie e di documenti per la statistica 
dell' Impero romano e per la etnologia, e la storia dei 
popoli antich�. Partito giovane da Amasia del Ponto sua 
p atri a , viaggiò lungamente , raccolse fatti , tradizioni , 
leggi e costumi dai luoghi e dai libri. Fu il solo dei con
temporanei che c i  tramandasse - notizi e  importanti delle
Spagne ; schiarì più parti della storia di Roma e delle 
province : descrisse la grande città e _i contorni , e pit1 
viE) romane, massime quelle delle Alpi ; parlò dei com
m erci, e di molte delle guerre combattute al suo tempo.  
E quantunque esagerasse il quadro del la  potenza romana 
s otto Augusto, in  generale non s e mbra alla critica che 
sia da sospettare della sua buona fede, e ih generale può 
ritenersi per guida sicura 1. .  

Altri s tranieri rispettarono m e n o  sè stessi e la reli
gione del vero. Se l 'alessandrino Filone libero e sapiente 
s crittore potè non avvilirsi celebrando enfaticamente la 
felicità del mondo sotto il governo di Augusto benevolo 
al culto giudaico, altrimenti acc::tdde a Nicolao Damasceno, 
il quale dopo essere stato cortigiano e adulatore di Erode 
in Giudea venne con es·so alla corte di Augusto, e ot
tenuti i favori anche di questo, ne scrisse la vita, i cui 
frammenti lo dicono insipido amplificatore, e storico 
p arziale, e adulatore basso e sozzo e mal destro ; come 
l o  accu sano di menzogna le parole in cui affermò che 
Cesare da gio v inetto fu desiderato da tutte le più belle
e più splendide donne·, ma che egli non cedè m ai a niuna 
loro arte (a). 

Ma in mezzo a tanto affaccendarsi nel magnificare i vin-

(") Vedi Historicorum Grnecorum Fragmenta, vol. Il!, pag. '427-456 , 
Paris, Didot, 1849. Avvene anche una edizione procurata da N. Piccolos 
e accompagnata da una traduzioue francese di A.  D. ( Alfredo Didot), 
Paris, Didot, 1850. Per Filone vedi Opei·a , ed. Mangey , Londini 1742 , 
·voi. lI, p. 567-568, 591 -592.

l Egger, Histodens anc. d' Ai1guste, ·pag. 95, ecc. 
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citori, è bello vedere, come non mancasse anche chi ebbe 
un pensiero pei  vinti, obliati sempre da Roma. Trogo 
Pompeo, originario della Gallia, si  messe a riparare a 
que sta ingiustizia_; e ricercate le storie degli altri popoli, 
e attinte le materie alle fonti dei Greci, le espose c o n  
bello e svelto m odo latino nei quarantaquattro libri giunti 
a noi scemi nel c o mpendio, che ne fec e  poscia Giustino,  
scrittore m agro, m a  facile, chiaro, elegante e quasi sempre 
di pura favella (a). 

Vi fu anche chi tenne dietro alla storia d el pensiero
umano. Lucio Fenestella, autore diligentissimo, agli An
nali delle guerre di Roma accoppiò la storia delle scienze,  
delle lettere, delle istituzioni, dei c ostumi, del lusso e 
del modo di vivere fino agli ultimi tempi d'Augusto e 
al cominciar di Tiberio 1 .  

A ciò rivolse i l  pensiero anche u n  r e  d'Affrica, Giuba II, 
figlio all' altro che vedemmo vinto da Cesare, il quale 
e ducato a Roma, dove fu prigioniero dopo la m orte del

I . 

(a) Per Io storico che scrisse anche di zoologia e di botanica, e pel
suo compendiatore, vedi Giustino, Praef., 1, e lib. XXXVIII, 3, e XLIIT, 
5; S. Agostino, De Civ. Dei, IV, 6 ;  Vopisco, A.urelian., 2, e Prob., 2 ;  
�rosio, I, 8 e 1 0 ;  Plinio, X, 5 1 ,  3, X.I, 94, 1 e 1 14,  2, XVII, 9, XXXf, 

47, 6 ;  Bielowski, Pompei Trogi fragmenta, Lemberg 1 853 ; Wolffgarten,
De Ephori et Dinonis historiis a Trago Pompeio expressis , Bonnae 
1868 ; Boissonade , Histoire universelle de Justin, in Journal de l'Em

p ire, 3 dee. 1 806, e nella Critique littéraire, Paris 1 863, voi. I, p. 343-350 ; 
Rzesinski, De Justino Trogi epitomatore, Krakau 1 826 ; Raun, De Cli
tarcho Diodori, Curtii, Justini A uctore, Bonnae 1 868 ; Rozek, De natura 
latinitatis Justinianae, Hermanstadt 1 865 ; Fischer, De elocutione Ju-:
stini, Halle 1 868. 

l Vedi Plinio, VIII, 7 e 74, IX,  30 e 59, XV, I ,  XXXI!l, 6 e 52, XXXV, 46 ; Plutarco,
Crasso_. 5, Silla_. 2S, e Qi1;est. rom ... 4 1 ; Tertulliano, Div. lnstit., I, 6, e De ira Dei_. 22; 
Seneca, Epist._. 108, 31 ; Macrobio, Sat._, I, 10 ; Nonio alle voci Reticu,lttm_. Praesente,; 
e Rit1a01· ; Svetonio, Ter1ntii vita_. l ;  Digest .... I, 13,  1 ;  S. Girolamo, in Eu.seb. çhron.> 
ann. 772 ; Mercklin, De Fenestella historico et p oeta, Dorpat 1844 ; Poeth , De Fenestella 
historiaru.rn scriptore et carminu.m, Bonnae 1849 ; Madvig, De Asconii Pediani in Ci
ceronis m·ationes commentariis, Hauniae 1827, pag. 64. 

V ANNUcc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 23 
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padre, vi prese amore agli studi, e poscia rimesso in trono 

Giuba II ( Visconti). 

d a .  Augusto e sposato a Cl e o·· 
p atra Selene, figlia di M. An-· 
tonio e della regina Cleopatra, 
si 'dilettò a scriver libri, com
pose la storia dell'arte dram
matica presso gli antichi, illu
strò i costumi e le istituzioni 
romane, dettò opere di  storia 
n aturale, di geografia,  di  filo
logia , di grammatica ,  e forse 
anche di metrica , e meritò 
bene delle lettere greche e la
tine, dagli esercizii delle quali 
apprese ad essér buon padre e 
buon re, e a rend.ere la sua me
moria venerata tra i sudditi (a). 

(a) Summa veneratione (Mauri) coluerunt Jubam, Tertulliano, Div. In-· 
stit., I, 15. - Juba Jl.fauris volentibus Deus est, Minucio Felice, Octa1J., 23. 

Di lui e delle sue opere citate molto da Ateneo, da Eliano , da Snida, 
<'la Fozio, da Stefano Bizantino, da Esichio e da altr i ,  vedi Plinio, V, 1 ,  
VI, 3 1 ,  XI, 3 1 ,  XXXII, 4 .  ecc . ,  ecc. ; Plutarco, Romol., 1 5  e 17,  Num., 
'ì e 13,  Sert., 9, Silla, 1 6, Anton., 87, Ces., 5, Parag. di Pelop. e Marcello , •
Quest. rom., 4,  24, 59, 78, 89, Parallela, 23 ; Strabone, IV, 4, X VJI, 3 ;  
Dione, LI , li), LIII,  26, e sopra pag. 6 1 .  I frammenti furono raccolti e 
d iscussi dal Piagge , De Jub a secundo rege . Mauritaniae, Monasterii 
Guestphalorum 1849 ; dal Ten Brink , Jubae Jl,:faurusii de re metrica 
scriptoris latini reliquiae , Ultraiecti ad Rhenum 1 854 ; e dal Gorlitz , 
De Jubae regis Mauritaniae fi·agmentis, Breslau 1862. Altri dànno la 
metrica a un altro Giuba del secolo terzo dopo G. C. Vedi Wentzel , 
Symbolae criticae t>,d historiam rei metric. lat., Breslau 1 858, pag. 18-25; 
Keil , Quaestiones grammaticae ,  Lipsiae 1 860 , pag. 1 4-22 , e· Teuffel , 
Gesch. der rom. Litterat., 366, 1 .  

Diamo i l  ritratto d i  Giuba nel diritto d i  una medaglia d'argento con la 
leggenda latina REX JUBA, e nel .rovescio, quello della regina Cleopatra sua 
moglie col nome in lettere greche ; e aggiungiamo un altro ritratto di I ui 
in cornalina di squisito lavo1·0. Vedi VisconU, Icon. gr., tav. LV, n. 2 e 4. 

• · 
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Ma queste sono eccezioni. La letteratura è quasi tutta 
occupata nei fatti e nelle lodi  del principe, del quale rac
coglie ogni pensiero, ogni m inima azione, e lascia ricordi 
a chi vorrà sapere le sue m alattie ,  le disgrazie, i sogni, 
la fed e  agli augurii, le profezie, i suoi motti, i suoi rigori 
contro gli sbagli ortografici, quantunque per conto proprio 
non guardasse alle regole stabilite dai maestri in gram
matica ; il suo m o d o  di parlare e di scrivere elegante 
e lontano dalle sdolcinature, e d alle affettazioni dei vo
caboli rancidi e oscuri rimproverate a Mecenate e a Ti
b erio 1. ;  e colla sua temperanza nel m angiare e nel bevere,
notano i vini: prediletti d a  lui e da Livia, ricordano i 
pregustatori  della mensa i mperiale, e come il principe 
usasse di  riconfortarsi lo  stomaco e di m e dicarsi colla 
l attuga 2 ;  -come avesse il corpo sparso di macchie simili 
alle stelle dell'orsa celeste, e gli occhi glauchi a m o d o  
d e i  cavalli, e come s i  divertisse a pescare, e a giuocare 
ai d adi e alla palla 3 • E se alcuno lascia scritto come egli
fuggisse dalle b attaglie �, aHri narra i prodigii che accom
pagnarono la sua nascita, la sua gioventù e gli anni virili ,  
e fa sapere ai posteri che pei suoi  trionfi gl i  fu m andato 
l'alloro dal  cielo 5. E i facitori di epigrafi tramandano 
agli avvenire anche i nomi degli astrologi, dei  ragionieri,
dei maestri di  casa, dei chirurghi è dei m edici, dei p eda
goghi , degli seri vani , dei segretari , portinai , lavandai, 
fornai, camerieri, e di  tutti i servi di corte ; della b alia e 
delle adornatrici e profumatrici, e rammendatrici di Li
via, del suo portinaio, dei pedissequi, del lettore, del pit
tore, del doratore, del calzatore, del custode delle gemm e  
e dei vestimenti, degli orefici, d e l  distributore della lana 
alle sue filatrici, dello schiavo destinato ad averne i n  cura 

I Svetonio, 86-SS, 91, 92 ; Valerio Massimo, I, 7, 1-2 ; Plinio, VII, 46. 
2 Svetonio, 76, 77 ; Plinio, XIV, 8, XIX, 33. 
3 Svetonio, SO, 83 ; Plinio, XI, 54. 
� Plinio, VII, 46. 
5 Svetonio, ·9,4 ;  Plinio, IX, 22, XI, 73, XV, 40. 
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l a  sedia, del sagrestano preposto all'edicola d a  lei consa
c rata al m arito, e di m o lte altre persone della m e desima 
classe, i cui titoli ci attestano del lusso e del fasto della 
c asa imperiale ora e in appresso 1.. 

In mezzo ai  concenti della letteratura officiale, tentava 
di mischiarsi anche qualche libera voce  di satira ; m a  
presto era fatta tacere d alle minacce , dalle condanne , 
dagli esilii e dal fuoco : e quindi giunsero a noi solame nte 
i suoni laudanti. 

T acito p arla di versi p i eni di contumelie contro Augu
sto 2; m a  perirono i v ersi e i nomi di chi li compose. Il
ferro di un sicario aveva vietato già a Cassio da Parm a 

• di celebrare i suoi c o mpagni nell'uccisione di _Cesare, e 
d i  fare nuovi epigrammi politici 3 .  

Sulle prime Augusto rispose scherzando alle più d elle 
s atire scocc ate contro di sè e contro i suoi. Lasciava 
dire, purchè lo lasciassero fare ; e non curando di repri
mere le invettive, solite a scriversi nei testamenti, fece 
ricercare solo gli autori di lib elli e di satire pseudonime

' 4•
J\fa mutò modo quando , spariti i piì1 di quelli che ave'... 
vano r espirato l'aria della libertà, il principato non aveva 
più ostacoli a correre per le  vie della tirannide ; quando 
morti i migliori , rimanevano consiglieri e intriganti di 
c orte i più tristi. 

Le sozzure che bruttarono da ultimo la casa imperiale, 
fecero sorgere libere voci contro i vizi dei grandi, e contro 
la universale servitù , e il principe per far tacere l'  elo
quenza e la storia divenn e crudele contro gli uomini e 
c ontro gli scritti, ai quali applicò l a  legge di maestà 5• 

I Vedi Gori, Columparium libe•·torum et servor<;m Liviae Augustae et CaesarMn 
Romae detectum in via Appia anno MDCCXXVI, Florentiae 1727, n. 4, 21-32, 35, 36, 
38, 44, 45, 73-78, 8 4-88, 94- 96, 98, 99, 102, 104-107, 1 13-126, 131,  177, 222, 224, 229, 295 ; 
Orelli, 2933, 2974 ; Egger, loc. cit., pag. 131.  

2 Tacito, Ann.,  IV, 34.
3 \Veichert, De Cassio Parm., pag. 273. 
4 Svetonio, 55. 
5 Tacito, Ann., I, 72 ; Diane, LVI, 27, e Brugmans, De perd'iellionis crimine apuà. 

Romanos, Amstelredami 1835, pag. 42. 
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La vera eloquenza era m orta insieme con l a  l ib e rtà : 
cominciavano i declamatori , dei qual i  Seneca ci lasciò 
la storia e l a  critica. Sul fin ire di Augusto, tra pil.1 altri
an darono celebri il novarese C. Alb

.
ùzio Silo, Porcio La

trane,  Arellio Fusco, Giunio Gallione, e Tito Labieno e 
Cassio Severo più forti d'ingegno e di studi, i quali po
terono chiamarsi anche oratori. 

Il troppo ricordarsi di Bruto e della morta Repubblica 
portò sciagura a Silo , retore di grande prob ità e i nca
pace di  fare e di  patire un' ingiuria. Partì dalla patria 
per un affronto fattogl i sul tribunale, mentre come edile, 
rend eva giustizia. A Roma pure trovò dispiaceri. A Mi
lano difendendo un accusato davanti al proconsole, de
plorò i l  misero stat9 d' Italia , e d  eccitato dai plausi  e
d a  u n a  statua di B r uto che aveva dinanzi , lo invocò 
vindice della l ibertà e delle leggi , e fu al punto di  ca
p itar male. Da ultimo tornato vecchio e infermo a No
vara convocò il popolo, e spose pubblicamente le  ragionì 
che aveva di rinunziare alla vita , e quindi rim essosi  in 
casa s i  lasciò m o rire di fame 1 •

M. Porcio Latrane compatriotta. e amico d e l  retore 
Seneca , ch e nelle Controversie p arlò lungamente di lui, 
m a e stro d' Ovidio nel declamare , riverito dai discepoli 
pel suo m olto ingegn,o, e tenuto principe dell' arte sua, 
.u sand o modo diverso dagli  altri ammaestrava c oll' e
sempio più che p e r  via di  precetti . Andava ad ascoltarlo 
anche Augusto : e un giorno m entre declamava all a  pre
senza del princip.e e di  Mecen ate , gli accadde di o ffen
dere Agrippa col ricordo dei suoi o scuri natali. Fu u o m o  
di  s ingolari costumi , e ccessivo nello studiare e n e l  d i·· 
vagarsi, e alla fine uscì dalla· vita per liberarsi dal tedio 
della febbre quartana (a). 

' 

(a) Seneca, Controv., I, praef., II ,  1 0, 1 2, ecc., ecc: ; Plinio, XX, 57 ; 

I Svetonio, De Clar. Rhet., 6 ;  Seneca, Controv . ,  Il l ,  praef. e I V, 25, ed. Bip . ;  Quin
tiliano, Il, 15, 36, III, 3, 4, III, 6, 61 ; Lindner, De Caio Albucio Silo commenta/io , Vra
tislaviae 1861. 
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Non bene incontrò a Tito Labieno e a Cassio Severo . 
che , assalendo fierissimamente donne illustri e uomini 
e ceti, colla estrem a  loro libertà m ettevano a pericolo il 
principato. Labieno, chiamato Rabieno pel suo dire rab
bioso , era declam atore e scrittore di storie .  N elle sue 
dicerie erano sforzati ad ammirare l'ingegno anche quelli 
che più ardentemente odiavano l'uomo. Al pari dell' in
gegno aveva violento anche l'animo. Non pose giù m ai 
il suo amore per la spenta Repubblica ;  e scrivendo l a  
storia d e i  fatti contemporanei disse cose sì fier� che , 
quantunque arditissim o, non si attentava a leggerle nep!l. 
pure a tutti gli amici,  e le serbava alla lettura dei  po
steri. Ma la  polizia lo  riseppe, e inventò contro di lui 
u n  supplizio nuovo. Un decreto del s�nato condannò que
gli scritti alle fiamm e ;  e quando erano ars i ,  Cassio Se
vero, amicissimo dello scrittore, disse : Ora bisogna brit
ciare anche me che li so tidti a mente. Labieno non volle 
s-0pravvivere ai parti del suo ingegno ; e seppellitosi vivo 
nel m onumento dei suoi m aggiori, ivi finì. Poco appresso 
quello stesso che aveva pronunziata la  sentenza contro 
gli scritti di  lui, vide nel medesimo modo condannati alle 
fiamme anche i propri 1 •  

Cassio Severo aveva m olto ingegno , e le  qualità d '  o
ratore , massimam ente politico, quantunque T acito gli 
attribuisca più forza che sangue. Non curava l' ordine 
nelle cose, nè i l  pudore delle parole ; usava le  sue armi 
scomposte ; non faceva battaglia ,  ma rissa. Vigoroso , 
culto , pieno di grandi sentenze.  Destava a sua voglia 

Quintiliano, IX, 2, 91, X, 5, 1 8 ;  S. Girolamo, in Eusebii Chron., ann. 751 . .
Della sua vita� dei  costumi, del  suo medo di  declamare, e del  posto che
tenne nelle lettere e tra i retori fu lungamente discorso da Gustavo
Lindner nella dissertazione, De M. Porcia Latrane, Vratislaviae 1 855. 

I Seneca, Controv., V, praef., Excerpt. Controv . ,  IV, praef.; conf. Quintiliano, I, 5, 
S, IV, I, l i ,  IX, 3, 1 3 ;  Weichert , De Labieno oratore et historico, Excurs., II, net 
libro De Lo•cio Vario et Cas•io Parmen•i, pag. 319-324. 



OVIDIO E IGINO. 1 87 

iutti gli affetti ,  m a  meglio che ogni altra cosa lo ispirava 
-la collera. Non difese m ai n essuno, tranne sè stesso, e
-contro un Nonio Aspre nate, amico d'Augusto e difeso d a  
Asinio Pollione, sostenne c h e  in un convito aveva avve
lenato 130 persone. Ma nelle sue accuse non otteneva 
l ' intento. I giu�ici spesso assolvevano gli accusati  da lui ; 
e il p rincipe che dapprima lo m otteggiava della sua poca 
forimna (a), da ultimo p e r  accusa di diffamazione contro
u omini e donne illustri, lo m andò in esilio tra i sassi di 
Serifo, piccola isola del m are Egeo, ove m orì dopo 25 anni 
di patimenti crudissimi 1 •

Vedemmo come fosse cacciato inesorabilmente i n  esilio 
anche Ovidi o .  Qui vuolsi aggiungere che questo fatto è 
opera del solo volere del princip e , il quale di proprio 
m oto, senza processo,  senza decreto del senato, condanna 
un cittadino a m o rire tra i geli di Scizia. E la persecu
z ione sempre più arbitraria e più cruda si estende anche 
alle opere del p o eta , le quali se non sono arse come 
quelle di Labieno, h anno il b ando dalle bibliotech e di 
Rom a 2 .  C apitano male' anche gli ar:pici  dell'esule.  A lui 
era familiarissimo C.  Giulio Igino, u n  liberto d'Augusto 
di  origin'e ispanica, autore di m olti scritti di  erudizione, 
di agricoltura, delle api, di  teologia, di biografia, di cri
tica letteraria, e di storia 3,  tra cui voglionsi ricordare 

(a) Augusto àisse un giorno : Vorrei che Cassio accusasse il mio Fòro ; 

sarebbe .subito assoluto, cioè finito. Cum multi Severo Cassio accusante 

absolo aentur, et  architectus Fori A ugusti expectationem operis diu 

tl'aheret ,  ita io·catus est : Vellem Cassius et meum Forum ar;cusasset. 

lVfacrobio, Sat., II, 4 .  

I TacitoJ Ann._. I ,  72, I V, 21,  e Dialog. d e  Oratt._. 1 9  e 26 ; Seneca, Controv .... I I ,  1 2 1
Excerpt. Conti·ov . ,  l l f ,  praef.; Plinio, XXXV, 46 ; Quintiliano, VI, 3 ,  27, ecc. ,  V I I I ,  3 ,  
89, X ,  l ,  2 2  e 1 16, X I ,  l ,  57, XII, 1 0 ,  1 1 ;  Svèton iò, Au,g._. 56 ; S.  Girolamo, iu Eu.'>eb. 
Chron. ann. 785. 

-

2 Ovidio, Trist., III, I, 59-74. 
3 Colu�ella, I ,  1, 13, IX, 2, IX, 1 3 ,  s·; Gellio, T, 14 e 21, VI, 6, VII, I, X, 16 e 1 8, 

XVI, 6; Macrobio, Sat., III, 4 e 8 ;  Servio, Ad Aen., V, 389. 
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le  opere Sull'origine e sul sito cle lle ci ttà italiche 1.. Il 
dotto uomo era stato posto alla direzione della Biblioteca 
d'Apollo sul Palatino , ma alla fine cadde anch' egli in 
disgrazia, e rimosso d a  quell'ufficio morì in grande mi
seria 2• 

Così Augusto, divenendo coll'andare degli anni più ar
bitrario e più crudo contro la libertà del pensiero, oscu
rava alquanto colle tenebre del dispotism o  lo splendido 
quadro delle glorie letterarie, a cui fu legato i l  suo nome.
N è è facile consolarsi, come altri credè, della persecu
zione, pensando che essa cominciò quando i grandi in
gegni fini vano 3 •  È vero che la  buona eloquenza storica
si era taciuta con Livio,  e che i decreti colpivano odiosi 
declamatori ; ma gli esili i e · 1e fiamme esercita vano su
tutti una influen za terribile ed ucando una generazione 
d i  schiav i ,  e preparando l' ultima abiezione dell' uomo.  
S e  tra le  fiamme dei libri arsi , Cremuzio Cordo trovò 
forza a scrivere liberamente dei tempi liberi, e a m orire 
più tardi vittima del suo coraggioso amore del vero 4, 
quelli che' non avevano sì forte la tempra dell'animo si 
bruttarono sconcissimamente. L'eloquenza divenne stru
m e nto di delazione in mano di retori sozzi ; la  storia fu 
scritta per lodare i favoriti e i tiranni, e nell'oppressione 
e nell' avvilimento dell' umano pensiero crebbe Velleio 
Patercolo , che divinizzò anche Ottavio triumviro e Ti- . 
berio e Seiano (a), e celebrò la felicità del mondo sotto 

(a) Velleio Patercolo, Il, 80, 8 1 ,  94, 104, 123, 1 24 ,  1 26, 127, ecc. Re
centemente si vollero cercare circostanze attenuanti , e pèr provare che 
i l  lodatore di Tiberio e di Seiano era di buona fede, e non vile, fu detto 

' 
I :Macrobio, Sat., V, 1 8 ;  Servio, Ad Aen., I I I ,  553, VII, 412 e 678, VIII, 597 e 638. 
� Svetonio, De illustr. gramm., 20 ; Con f. Ovidio, Trist., III> 1 1. Vedi Suringar, Hi

storia scholiastar. Latinor.,  I, pag. 261, e Bunte , De C. Julii IIygini Augusti liberti 
vita et sc1•iptis, Marburgi Hassorum 18 16. 

3 Seneca, Ccntrov., V, praef. 
4 Tacito, Ann., IV, 34, 35 ; Seneca, Consol. ad Marciam, I e 22 ; Svetonio, Tib., 61 ; 

Dione, LVII, 24 ; Held, Commentati o de vita scriptisque A. Grem11tii COl·di, Suidnici 1841. 
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la più sconcia tirannide : allora s i  e ducarono gli altri 
vili  intriganti , che Tacito in appresso consegnò al di
spregio dei  posteri.  

E i l  preparatore e c o minciatore di  questo a v vil i m e nto 
degli uomini e delle lettere fu Augusto, i l  quale lasciando
scrivere e parlare solamente a chi seri v e  va e parla va 
per lui , ·e usando tutte le arti che abbiamo discorse , 
JJacificò 1 la libertà, la p o esia, l'eloquenza, l a  storia, ogni 
co sa. 

Ma m e ntre av viliva gli animi , con grande lavorio di 
architetti fe ce Roma più splendida di nuovi e di ficii , e 
abbagliò i contemporanei e i posteri anche coll' avere, 
come egli vanta v asi , fatta di  marmo l a  città che trovò 
d i  m attoni (a). 

Vi era allora l' architetto Vitruvio Pollion e ,  il quale 
do po essere stato ingegnere m ilitare di Cesare e d'Au
g usto , pensionato alla fine da questo per le  raccoman
cl azioni di Ottavia 2 ,  scriveva e dedicava a l u i  i l  libro
o ve raccolse in un corpo di  dottrine tutto ciò che i
Greci e i Romani seppero d i  architettura, e v i  aggiun s e  
i trovati del  proprio ingegno, e dimostrò tutte le  ragioni 
dell'arte .  Lodò ìa di  vina m ente e l 'onnipotenza d'Augusto, 
c o m e  quella di  Cesar e ; pure n o n  si allargò troppo i n  

che potè essere ingannato dallo spirito del suo tempo, dai pregiudizi d i  
famiglia e di educazione, dal  suo carattere e da quello d i  colol'O cli  cui 
fa l'elogio, e che quindi fu troppo credulo, ma galantuomo, ecc., ecc. Ma 
a chi legge le sozze parole scritte a glorificazione dei due mostri, tutti 
questi discorsi non possono diminuire l ' impressione di quelle parole, e 
nella nostra opinione chi esalta i tristi, se non è uno stupido, non può mai 
tenersi per uomo dabbene. Vedi Speckert, De la sincerité de C. Yelleius 
Paierculus, Toulouse 1 8·48 .  

-

(") Svetonio, 29 ; D i one, LIV,_ 30. Per l' architetto coi suoi strumenti,
del qual8 diamo l'imagine, vedi Grivaud de la Vincelle, Arts et métiers 
.J.es anciens, Paris 18 19, pL XXII. 

I Tacito, Dialog. de Oratoribi1s, 38. 
2 V itruvio, I ,  praef. 

V .rnxucc1 - Storia dell'Italia antica - IV.
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adulazioni, e più v olontieri si trattenne a raccomandare 
agli artisti la probità del cuore , e la  dignità dell' arte, 
e sortandoli a cercare l' onesta povertà piuttostochè la  
turpe ricchezz a " ·

Architetto i n  antica pittura del Museo 11.ircheriano trovata nella via Appia. 

È notevole che egli non parli m olto delle grandi opere
sorte al suo tempo, quantunque dica di  avere scritto, 
affinchè il principe stesso volgendo gli occhi ai suoi vo
lumi avvertisse quali fossero le  opere d a  lui fatte e d a  
farsi 2 •  Pure i suoi precetti d ovettero servire a m olti di  
guida i n  questo grande rinnovamento della città, m entre 
a noi riescono preziosissimi sotto i l  rispetto storico e ar
tistiCO', perchè ci dicono di ogni forma e m ateria di fab
briche dalle case dei  barbari fatte di terra, di fango e di 

l Vitruvio, I ,  I ;  I I I ,  p.-aef., VI,  prae(., IX,  praef., X, p1·aef. 

2 Vitruvio, I, praef. 
. 

.. 
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frondi fino ai  templi degli Dei immortali splendidi di . 
m armi preziosi,  ai Fori, alle basiliche, alle curie, ai tea
tri, ai b agni, alle palestre, agli edifici privati per ogni 
·q ualità di famiglie,  alle case rustich e, alle stanze dei
m orti, agli acquidotti , a ogni sorta di  m acchine utili in  
pace e i n  guerra : e di tutte l e  opere dell'architetto pre-

Le antiche case dei barbari (B. Galiani, Vitruvio tradotto, tav. 3).

seri vono i modi  atti a farle forti e leggiadre, e ritraggono 
l ' arte greca e romana condotta alla sua p erfezione. 

Augusto, dopo avere rimesso nei  templi del  Pelopon
neso e dell'Asia gli ornamenti rapiti da Antonio l, pr.ese 
a rinnuovare tutto a Rom a ;  ristorò i vecchi m o nu menti,
fece nuovi e più belli gli e difici sacri e profani : e quindi .
la poesia  cortigiana cantava di lui  che, dopo gli uomini 
volle obbligare an<Jie gli Dei  (a). Restaurò splendida-

(a) Caetera ne simili caderent labefacta ruina, 
Cavit sacrati pi·ovida cura Ducis : 

1 Monum. Ancyr., IV, 49 ; Strabone, XIII, 1 ;  Plinio, XXXIV, 19, 9. 
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m ente 82 templi t ;  ne inalzò molti dei nuovi , alla Dea
Roma, e a Giulio suo p adre , a Quirino, a Castore e a
Polluce, alla Concordia, a Marte Vendicatore, alla Gio
ventù ; a Gioye Feretrio e a Giove Tonante sul Campido -

• glio ; a Minerva, a Giunone Regina, e a Giove Libera tor� 
sull'Aventino ; ad Apollo, e alla Gran Madre sul Palatino,  
a i  Penati sul  Velia : e ai Lari pose un tempio nella Via 
S acra, e simulacri in ogni contrada 2 •

Restaurò e d  abbellì i l  Campidoglio, fece portici nuovi 
denominati  da Livia, e dai nipoti Caio e Lucio ; compiè 
e intitolò dal giovinetto Marcello il gran teatro , di  cui 
durano anche oggi le m agnifiche rovine 3. Nel Circo Mas
simo e nel Campo Marzio eresse, come altrove notammo, 
obelischi trasportati di  Egitto su navi (a) di maravigliosa
i nvenzione 4. 11 Campo Marzio , cinto da v aghi colli de
scriventi un semicerchio sul T evere , fu variato d i  bo -
schetti con lieti passeggi , e ab bel to di grandi edifizi, 

Sub quo delubris sentitur nulla senectus, 
Nec satis est homines, obligat ille Deos. 

Templorum positor, templorum sancte repostor, 
Sit superis, opto, mutua r:ura tui ; 

Dent tìbi coelestes, quot tu coelestibus annos, 
Proque tua rnaneant in statione domo. 

Ovidio, Fast., II, 59.; 66. 
(a) Una nave arrivata a Roma da Aleisandria portava, oltre a 1200

soldati e 200 marinai , un ohelisco lungo 87 piedi , e gran quantità di 
derrate egiziane. Cedreno, ediz. di Bonn, tom. I, pag. 300 ; Egger, Zoe. cit. , 
pag. 332. Vedi anche sopra vol. I, pag. 272. 

1 1l1onurn. Ancyr., IV,  17. 
2 Monum. Ancyr., IV, 1-8 ; Ovidio, Fast., V ,  145 ; Vitruvio, III, 2, 7 ;  Svetonio, 29, 57 ; 

Dione Cassio, LI, 20, 22, LIT I ,  1, LIV, 4, S, 19, LV, 8 e 21, LVI, 25. Vedi anche Eckel , 
V I ,  75, 98, 110, ecc . ,  e Eichhoff, De conseorationis dedicationisque ap"d Romanos ge
nerib"s variis, Duisburgi 1859, pag. l 9. 

3 Dione Cassio, Llll, 30, LIV, 23 e 26, LVI, 27 ;' Ovidio, Fast., 639-640 ; Plutarco, Mar

cello, 30 ; Livio, Epitom., 138 .(140) ; Svetonio, 29 ; Nibby, Roma antica, voi. II ,  p.  593. 
4 Plinio, XXXVI, 14-1 5 ;  Strabone, XVII, 1 ;  Ammiano Marcellino, XVII, 4 ;  Zoega, 

De origine et usu obeliscorum, Roma 1797. Vedi anche sopra voi . III, pag. 688. 
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tra cui più. templi suntuosi , tre teatri , u n  anfiteatro e 
il superbo Mausoleo di Augusto i. .

Fra le  cose più i nsigni di R o m a  fu numerato i l  Foro
rl ' :'\ ugu sto (") , che ebbe nel mezzo . il  tempi o  d i  Marte già

Veduta delle reliqu;e del  teatro di Marcello su cui  fu edificato il palazzo Orsini 
( Canina, Edif., IV, 163). 

promesso in voto a F ilippi , ed eseguito p oscia m agnifi
c amente , e destinato a d  appendervi i trofei militari. Il 
principe dedicò _il tem pio d a  sè  stesso, e v olle éhe ivi .il
s enato trattasse I.e cose di  guerra, che di  lì partisse chi .

· a ndava con governo m ilitare nelle p rovince , e che i 

(") I nomi dei padroni entravano dappertutto. Vi fu anche un marmo 
augusteo e un marmo tibei-iano (Plinio, XXX VI, 1 1  ), e un rame detto
liviano da Livia (XXXIV, 2). 

I Strabone, V, 7. 
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duci vi  deponessero la corona e lo scettro portati n ella 
pompa trion fale 1•  Ai lati del Fòro giravano due portici 
ove furon o  erette in abito trionfale le statue dei duci 
che più avevano contribuito ad ampliare l a  potenza di 
Roma. E sotto ogni statua u n a  iscrizione ricordava le 
più gloriose geste di  ciasch eduno,  e gli onori avuti dalla 
Repubblica. Si cominciava da Enea e da tutti gli ante
nati della gente Giuli a ;  p oscia venivano gli eroi Repub
blicani ; e . da ultimo vi si leggevan o i nomi delle genti 
conquistate dal principe.  Oltre alle memorie storiche , 
nella p arte piti frequentata del Foro eran o belli orna
menti. di arte , tra cui si ricordano u n a  statua d' A pollo 
in avorio ,  pitture d i  battaglie e trionfi,  e quattro tavole 
di Apelle ritraenti Castore, Polluce,  Alessandro Magno, 
e l a  Vittoria (a) .  

Anche i templi per tutta l a  città, oltre a d  essere fatti 
ricchi d' oro e di gemm e , furono. ,  come gli altri 

·
edifizi  

pubblici, a;dorni di m aravigliosi  dipinti, di stati.,1e  di  marmo 
e d'avorio 3• Vi erano denti interi di  elefanti appesi alle 
mura 1' . ln Campidoglio destò le meraviglie un pezzo d i  

(a)· Monurn. A.ncyr., IV, 2 1 ; Ovidio, Fast. , V ,  563 ; Velleio Patercolo, 
II, 39 ; Svetonio, 31 e 56 ; Plinio, VII, 54, XXII, 6, XXXV, 10 e 36 ; 
Gellio, IX, 1 1 ; Hefner, De statui8 viris illustrib. apud Rornan. positis, 
Monachii 1 847. Rimangono ancora le iscriziorri laudative di  Scipione Emi
liano , d i  Manio Valerio Corvino, di Appio Claudio Cieco, d i  L. Cecilio 
Metello, di Q. Fabio Massimo, di Caio Mario, di L. Licinio Lucullo, di 
Marcello, di Sicinio Dentato, di Cammillo, ecc. , le quali�credonsi quelle 
stesse che furono poste sotto le loro statue nel Fòro di Augu�to. Vedi 
Morcelli, De s tilo inscript., I, 256-268, ed. 2a, 1 8 1 0 ; Nibby, Roma antic;,
Il, L60 e segg. ; e conf. Borghesi, nel Giorn. Arcad., 1 859, pag. 62, e 
Graff, De Rornanor. laudationibus, Dorpati 1862, pag. 77 e seguenti. 

I Diane Cassio, LIV, 8 e Snpplem. More!!. al libro LV ; Svetonio, 29 ; Ovidio, Fait., 
"V, 551 . Vedi anche� sopra a pag. 33 e 34. 

2 Plinio, Vll, 54, XXXV, 10 e 36. 

3 Svetonio, 30 ; Diane Cassio, LI, 22 ; Plinio, XXII, 2, XXXV, IO, XXXVI, 5, 6. 
4 Plinio, Vlll, 10. 

\ 
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cristallo di 50 libre, offerto da Livia, il maggiore che si 
fosse veduto m ai 1.. 

Augusto, oltre a fare da sè , esortò i cittadini princi
pali, perchè a loro potere adornassero la città di nove] li 
monumenti : e quindi gli amici e i parenti messero in 
questo ogni loro pensiero. Agrippa, sebbene tenesse al
quanto del ruvido, portò a Roma tavole comprate a gran
dissi m o  prezzo, ad ornò le sue term e cli qna dri e di pit-

Panteon d'Agrippa (Ea Fotografia). 

ture all'encausto, e con una orazione m agnifica inculcò 
ai privati di  mettere in pubblico e pitture e sculture , 
piuttostochè m andarle nelle ville come in e silio 2• Alle
grandi costruzioni fatte da edile , aggiunse altre opere , 
di suprema magnificenza. Fabbricò e decorò di pitture 

I Plinio, XXXVII, 10. 
2 Plinio, XXXV, 9, XXXVI, 64. 
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il p�rtico di Nettuno per ricordo delle sue vittorie na
vali i. ;  fece, come già abbiamo detto, gli  acquidotti del
l'Acqua Vergine, e co mpiè il grande edificio del Panteon, 
solenne d i  architettonica bellezza, e splendido di colonne, 
di fregi, di bronzi, di statue 2 ;  una delle opere pit1 per
fette dell'arte romana. T .  Statilio T auro fece nel Campo 
Marzio un grande e stabile anfiteatro di pietra dalle cui 
rovine sorse poscia il Monte Citorio. Cornelio Balbo, il 
vincitore dei Garamanti , costruì · un teatro adorno di 
quattro m aravigliose colonne di onice , e un m agnifico 
portico coperto presso di  quello in vicinanza del T evere 
e del  luogo dove ora sorge il p alazzo dei Cen ci 3 .  Altri 
con altre opere secondarono le voglie del principe, perch è 
non rimanendo altro sfogo alle ambizioni , i ricchi stu
·diavano di far parlare di sè con suntuosi e d_ifizi. T aglia
vano i monti cercando con crescente furore i m armi 
stranieri. Senatori e c a  vali eri correvano le  province i n  
cerca d'avorio e di  cedro �. La città romoreggiava. conti
nuamente di carri trasportanti grosse colonne 5. Era una 
faccenda i ncredibile . Alle opere inalzate dagli ultim i  H.e
pubblicani (a) aggiungevansi e difizi di nuovo splen�ore 

(a) L' oratore Lucio Crasso era stato il primo ad aYere , sul Pa a tino,
una magnifica casa , adorna di sei colonne di marmo del monte !metto. 
M. Emilio Lepido arricchì la  sua di marmi numidici. '  Lucullo dètte i l  suo 
nome al marmo oscuro di Chio, perchè fu il primo a traspol'tarlo a Roma. 
:Ma ogni magnificenza d i  fabbriche fu vinta. da M. Emilio Scauro, il quale 
divenuto ricchissimo per le proscrizioni di Silla, uE:lla sua edilità (696) 
fece un teatro temporario .a tre piani, il primo di marmo, il secondo d i  
vetro, il terzo d i  legno incrostato cli oro. Vi  erano 360 colonne, e tra esse 
3000 statue d i  bronzo. La  ca vea potea contenere 80 mila persone. L'ap
parato della scena era tanto che le tappezzerie, le pitture e gli altri or-

' Diane Cassio, LllI,  27. 
2 Diane Cassio, !oc. cit.; Plinio, IX, 58, XXXIV, 7, XXXVI, 4 e 2! .  
3 Plinio, V, 5 e XXXVI,  12;  Svetonio, 29 ; Diane Cassio, LI,  23,  LIV, 25 ; Strabone, V, 

7 ;  Piranesi, Antich. rom., I, pag. IO ; Nibby, Roma ant., I, 432, e II ,  587. 
4 Plinio, V, l ;  Tacito, Ann .... Hl, 72. , 
5 Tibullo, II, 3, 44 ; Seneca, Epist., 90, 8 ;  Plinio, XXXVI, I ,  Paneg., 51.

• 
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dagli amici del principe ; e sorgevano in numero grande 
p alazzi  pieni di colonne frigie, e tenarie e caristie, e nu
midiche, e dei più squisiti marmi del mondo ; con volte 
ricche d' oro, d'avorio, di pitture, d' intagli, e con pavi
menti coperti di mosaici  delle pietre più rare 1• Gli atrii, 
pieni in antico di spoglie nemiche :! e delle venerate ima
gini dei  maggiori ; ora sorgevano adorni di m armo e
d' argento in peregrini e sublimi disegni 3 ;  e · la turba
-degli adulatori affamati invadeva il luogo, ove le  oneste 
m atrone antiche stavano a filare con le  ancelle 4• E gli 
-appartamenti erano dipinti a storie e a fogliami 5 ;  nè vi 
m ancavano anche le  p itture oscene 6• Le statue, già or
namento dei luoghi pubblici , empi vano anche le case 
private, e davano ad esse s embiantE'. di  Fori 7• Vi erano 
s elve di platani tra i peristili marmorei , e al di sopra
·giardini pensili , e grandi terrazze , adorne di alberi , di
fiori , di fontane s, d' onde si vedevano le  magnificenze 
-del Campidoglio e del Palatino, i circhi, i teatri, i gq,ndi 
portici formati d'innumerevoli colonne 9, i templi sfavil-

namenti avanzati e trasportati nella villa Tusculana per uso delle quo
tidiane delizie si valutarono a 1 00 milioni di sesterzi. (Plinio , XVII , 1 ,
XXXVI, 2 ,  3 ,  8 e 24). In appresso Mamurra d i  Formia, favorito d i  Cesare 
e arricchito colle spoglie della Gallia Cornata fu il primo ad avere la 
casa , sul Celio, piena di colonne tutte di solido marmo Caristio e Lu

· nense. (Cornelio Nepote, citato da Plinio, XXXVI, 7. Di lui vedi anche
· ·Cicerone, Ad Attic., VII, 7, XIII, 52, e Catullo, Carm., XXIX). 

I Orazio, Od., I ,  31� 6, II, 16, Il, II, 18, 1-5, Sat., II, 6, 103, II, 7, 95 ; Tibullo, Ili, 
3, 13 ; Properzio, III, 21, 29 ; Stazio, Silv., I, 2, 1 52 ;  Seneca, Epist., 90, 9 e 1 14, 9, De 
Jra, III,  35, De Tranqitillit. animi, 1 ;  Plinio, Xlll, 29. 

· 

2 Polibio, VI, 53 ; Virgilio, Aen.,  VII, 184 ; Plinio, XXXV, 2. 
3 Orazio, Od., III, I, 46 ; Plinio, XXXV, 2, XXXVI, 2 e 3. 
4 Ovidio, Fast. , II, 741. 
.5 Vedi Mazois, Palais de Scatwits. 2• edition, Paris 1sn, chap. 7. 
6 Properzio, II, 6 ,  27 ; Svetonio, Tib. ,  44. 
7 Plinio, XXXIV, 9. 
8 Orazio, Od., III, 10, 5, Epist., I ,  IO, 22 ; Tibullo, III, 3, 15 ; Plinio, Epist., V, 6; 

,R11tilio Numaziano, Itinerar._, I ,  1 1 1 ; i\1azois, Zoe. cit._, chap. 15. 
� Stazio, Silv., III, 5, 90 

V ANNucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 
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lanti , su cui l' occhio non poteva arrestarsi
', . i sontuosi

giardini del Gianicolo, gli ameni boschetti, i teatri, l'antì
teatro, i m onumenti alle donne e agli uomini illustri, e gli 
altri edifizii che nel Campo Marzio ricorda Strabone t.

Infinite le m orbidezze raccolte in queste case dei 
grandi, nel tempo stesso che i · poeti cantano il ritorno· 
della severa virtù. Il lusso passa ogni confine , e m ette 
a contribuzione anche i luoghi ove non giunsero le armi 
di Roma 2• In ogni angolo delle case è profusione di ric
chezza;  splendidissimi gli addobbi, in cui gareggiano l'ele
gante lavoro e . la  preziosa m ateria 3 ; letti di legno di 
cedro, e di bronzo, adorni d'a:vorio e di squam e di tar
taruga, e coperti di sontuosi tappeti �. Nei triclinii, ful
gidi d'oro e di m armo e di tappeti b abilonesi e persiani, 
in vasellami d'arg.ento 5 s'imbandiscono su mense d' oro 
cibi di peregrine regioni ; u ccelli del Fasi, di Ionia e di 
Affrica, rombi e pavoni e m urene, ricci del capo Miseno· 
e ostriche del lago Lucrino e di Baia 6• Ivi coronati di 
rose , di appio e di mirto , e profumati . di n ar:do 7• man
giano le più rare delizie del mondo, e divorano a tavola 
le grandi fortune (a), mentre b elle schiave spagnuole can
tano sulla lira e intrecciano danze lascive , e gladiatori 
lottanti intorn o alle mense accoppiano l' orrore della. 

· strage alle gioie dell'orgia s.
(a) Orazio, Epist., I, 15, 26, Sat., II, 8 ;  Macrobio, Sq.t., I l ,  9 ;  Stazio,. 

Silv., I ,  6 ,  ti-I I .  Sul lusso de_i conviti cominciato , come vedemmo , da 
assai tempo, scrissero molti. Erano proverbiali le cene dei pontefici : e di: 
una di queste cene ci fu conservata la lista di 25 squisite vivande. Ved�
Boettiger, Carte ou menu d'un repas de l' ancienne Rom e, Paris 1 801 . 

l Rutilio 'Numaziano, I, 96 ; Strabone, V, 7. 
2 Manilio, V, 369-375. 
3 Seneca, De Tranquillit. animi, 1 ;  Mazois, loc. cit., cap. 7, 
4 Orazio, Sat., II, 6, 103 ; Properzio, II, 13, 21 ; Seneca, De Benefl,c., VII, 9; Plinio,. . 

VIII ,  73, IX, 12, 13. 
5 Orazio, Sat. , II, 2, 4, I I ,  4, 83 ; Plinio, V III ,  73 ; Seneca, De Benefl,c., VII,  9.  
6 Orazio, Sat., I I ,  2, 22 e 42,  l i ,  4,  32-34 e 58, Epod., II,  53 ; Marziale, I I I ,  31,  77. 
7 Orazio, Od., I l,. 7 ,  24,  II ,  1 1 ,  15. 
8 Orazio, Epist., I I ,  2, 98 ; Silio Itaiico, XI, 51-54 ; M azois, loc. cit., chap. l!J; Marziale, 

III ,  63, 5, VI, 72, 2 ;  Stazio, Silv., I, 6, 71 ; Plinio, Epist., I, 15. Conf. Livio, IX, 40. 
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·�' · · . .  Ohi potrebbe ridire le delicatezze del mondo muliebre
. : •e ·le vesti ,  e i vasi di  ogni forma e di  ogni m etallo , pieni

. d' unguenti odorosi ' di m anteche ' di  lisci ' e degli altri
apparecchi per tingere i capelli , e per r ender fresco il 
colore ai volti appassiti ? ("). 

Si ricercavano con amore pili furioso i vasi di  cri
stallo e di ·onice, le perle,  le gemme, le ambre 1 .  Il lusso
delle gioie passò tutti i m o di. Se ne facevano collezioni 
e musei , e Cesare , ·  che da console comprò a Servilia , 
ri:radre d\ Bruto, u n a  gem � a per sei milioni di sesterzi (h), 
posci à n e  dedicò m olte nel tempio di Venere Genitrice, 
ove po �e 

0
anc'.he una corazza fatta di m argarite britanni

che 2. Antonio proscrisse il senator Nonio per prendergli 
u n a  rarissima pietra che ave va all 'an ello : e il figlio del 
comme diante Esopo volle dare alla gola la gloria di sen
tire qual sapore avessero le perle , e ,  come Cleopatra , 
ne bevve,  stemprata nell'aceto, una che costava u n  mi
lione , e ne dètte altre a gustare ai suo� commensali 3•

(a) Tibullo, I, 8, 9 e 44 ; Ovidio, De Medicamine facie i,  51  e segg.; Boet
tìger, Sab iiie, ou la · i�iatinée d'un d.:ime romaine à sa toilette., Pari.s 1 8 1 3,
pag. 61 , ecc. •Non ha guari negli scavi di Cuma fu trovata una scatola 
di legno e di avorio racchiudente i l  mundus muliebris di una signora 
romana : uno specchio con sua teca di l egno, 1m pettjne d'avorio, belletto, 
aghi crinali, ecc., ecc. Vedi ìl Bulle l lino archeologico napoletano, feb
braio 1856 , pag. 1 13 .  Il Fiorèlli ne ,d.ètte una illustrazione anche nel
l'Athenaeum di Londra, 12 aprile 1 856. Donne in atto di farsi acconciare 
sono figurate in un bassorilievo del Museo di Arezzo (vedi  Roulez, Notice 
sur un bas-relief f unùaire du ltfusée d' Arez.zo representant une scéne 
de toilette, nelle Mém. de l '  Acaclem Royal de Belgique, 1 845 e 1 846), 
ìn pitture di vasi, e altrove : e un mondo muliebre d'avorio scoperto pure 
nella grande necropoli di  Canosa andò perduto per la imperizia di chi 
conduceva gli scavi. Vedi Bullett. di coi·risp. archeolog., 1 843, pag. 73, e 
Annali, 1 848, pag. 1 5 1 .  

(b) Svetonio, Caes., 50. Cioè circa un  milione e 1 92,786 lire italiane.

I Plinio, XXXVII, 1 1  e 12; Ovidio, .Metam., Il, 3G1-3G6. 
2 Plinio, IX, 57, XXXVII, 5. 

3 Orazio, Sùl., Il ,  �, 239 ; Plinio, IX, 58 e 59, XXXVII, 21 ; Valerio ìl'It.ssimo, IX, I , 2. 
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In tazze fiammeggianti di gemme si beveva alle mense

dei grandi t ;  di gemme adorn avano le  ricche . vesti di 

porpora 2. Gìi uomini si empivano le dita di anelli con

pietre di squisito fulgore 3• Se nella lieta C ampania l'ar

tista greco imaginò gli A m orini m essi al mercato, a Roma

il m alinconico poeta vide venduta l a  fed e  e traditi gli

affetti a prezzo ,di gemme 4• Le d onne chiedevano dia

m anti, perle e gemme agli am anti, e se ne c aricavano

• t 

Il mercato degli amori in pittura di Stabia (Mus. Bo1·bon., I, 3). 

la testa, le orecchie, il collo, ' il  petto, le braccia e an�h e
i calzari 5 •  A vevano specchi adorni d'oro e di pietre pre-

1 Virgilio, Georg., I I ,  506 ; Properzio, I I I ,  5 ,  4. 
2 Orazio, Epist., I, 6, 18 

3 Plinio, XXXII!, 1 ; Ovidio, De Art. am., Ili, 446 ; Seneca, Qiiaest. Nat., VII, 31 ; 
Marziale, Xl,  59. · 

4 Tibullo, I, 9, 32. 
5 Properzio, I,  2, 21, l l ,  22, 9, III ,  6, 12 ; Ovidio, De A1·t. am., I, 432. III ,  129, AmG,., 

I, 2, 41, Remed. amor, 343, De Medicamine (ac., 20; Plinio, IX, 53, Xlll, 29. 
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ziose che costavano piì1 di quello, che la Repubblica dava 
già in dote alle figlie dei ' capitani indigenti t .  

Profusi milioni in balsami, in unguenti, in olii aroma
tici usati largamente al lusso dei conviti , e dei bagni ,  
e a profumare la persona, i capelli, le vesti 2 ,  le ceneri 
stesse dei morti 3 .  Ai v ini ancora mescolavano aromi 4 ;  
e dei rnercatanti di queste voluttà era pieno a Roma il 
vico Tosco , chiamato per causa df essi anche vico Un
gnentario 5• 

Dalle contrade dell' Oriente e del Mezzogiorno erano 
mandate tutte queste delizie , come anche le porpore , i 
drappi di seta , i tappeti babilonesi e persiani , l' ebano , 
l' avorio , le tartarughe e ogni sorta di pietre preziose , 
per causa delle quali ogni anno uscivano dall 'Impero, al 
dire di Plinio 6, cento milioni di sesterzi (19,879,775 lire 
italiane) , m andati ad arricchire gli Arabi , gli Indiani
e i Seri. Ed era commercio · quasi tutto passivo per 
l' Italia  e per Roma, perchè si facevano pochi camb i ,  e 
b isognava dare oro per quelle m erci vendute a caris
simo prezzo  7• 

A Roma venivano le cose di prima necessità , di CO·· 
modo,- di lusso, e di fasto, e tutti i beni delle province s. 
Vedemmo già come all'Italia, impoverita e disertata dalle 
g uerre, abbisognassero più che mai i grani di Sicilia, di 
Sardegna e di Affrica. Quando m olti posero loro gloria 
nell' ubriacarsi 9, non pili bastarono i vini di questa terra 

l Seneca, Quaest. Nat., I ,  17. 
·i Orazio, Od., I,  5, 2, I ,  29, 7,  II, li, 16, III, 20, I ( ;  Tibullo, Il, 2, 3,  III, 4, 28 ; Pro-

perzio, I, 2, 3, ll, 4, 5. 
3 Tibullo, I ,  3, 7, Ili, 2, 23 ; Properzio, I I ,  13, 30, IV,  7, 3.2. 
4 Plinio, XIV, 15. 
5 Orazio, Sat., II, 3,  2-28, Epist., II,  I ,  269. 
6 Plinio ,  XII, 41 .  
7 Vedi Mengotti, Del Commercio dei Romani, cap.  6;  Pastoret, Du Oommerce et d•� 

luxe des Romains, nelle Mèm. de l' Acaddmie des Inscript. et Belles-lettros, TOI. ru.
pag.  285 e 355, e voi. V, pag.  76. 

s Plinio, Xl, 97. 
9 Plinio, XIV, 28 ; Orazio, Sat., I, 4, 51, II I, 9, II, 8, 3. 



202 COMMERCI CO� GERMANIA; BRITANNIA, SPAGNA, ECC. [Lm. VII. 

celebrata come carissima a Bacco 1, e m oltissimi e pre
ziosi ne vennero di Sicilia, di Grecia, di Asia, di Egitto 
e d i  Spagna (a) . . 

Ogni paese mandava le cose sue proprie. D alla Sci
z i a  venivano pellicce ; dalle rive del Baltico traevasi 
l 'ambra, ornamento delle d o n n e  latine, p agata carissima 
c o n  m eraviglia dei barb ari 2 ;  dalla Germ ania b i o ndi ca
pelli per le donne galanti 3,  vini dalla Rezia  e d all'Istri a ;  
oro e ferro d i  otti m a  tempra , e schiavi e greggi e pel
licce cl al N orico, dalla D almazia e dall' llliria 4 :  e cli tutto 
era emporio Aquile i a  5. Le Gallie m andavano ruvide lane 
e tappeti, lavori di ferro, di piombo e di  stagno, e lino 
per vele,  e fo cosi c avalli, e nardo, e cacio di Nemauso 
(Nimes) lodato su tutti quelli  delle province , e gross i  
prosciutti, e altri salumi i n  tal  copia,  che  fornivano Roma 
e qu asi tutte l e  parti d'Italia 6 •  Con l a  B ritannia si face
vano cambi, e d a  essa mandavansi cani da c accia, pelli, 
freni d'avorio, collane ,  vasi d' ambra e di vetro , e altre 
produzioni dell' isole e dei mari d' attorno 7•  J)i Spagna
veniva ogni sorte di beni 8• Roma era piena di  ricchi
m ercanti spagnuoli che usavano l'oro a sedurre le  donne 9 :  
grosse navi cariche di  m etall i  preziosi,  di oro,  di ferro,. 

(") Plinio, XIV, 2 e segg., ne ricorda più di 190 specie ; tra cui 50 di vini 

15·enerosi , 38 di oltremari".i ,  7 di vini salsi , 18 di vini dolci , 64 di vini
contraffatti, 12 di vini prodigiosi, tra i quali quello di Arcadia che ren
deva gli uomini rabbiosi e le donne feconde ; quello di Acaia che faceva 
sconciare le pregne, e quello di Trezene che impediva di generare. 

l Virgilio, Geor'g ... If, 2-S, 3.SS e segg.; Plinio, I II ,  9, 7. 
2 •racito, Ge�m ... 45 ; Plinio, X.XXVII, 1 1 ,  12; Gibbon, Decline .. ecc. , chap. 2. 
3 Ovidio, Amor., I, ).J, 45, De Art. am., III, 1G3-168 ; Boettiger, Sabine, pag. 79.
4 Virgilio, Georg., Il, 95 ; Orazio, Od., 1, 16, 9-10, Epod. , XVII, 7 1 ;  Strabone, !V, 6 ;

Sto.zio, Silv . ,  I ,  2 ,  153, I I I ,  3 ,  90, IV,  7 ,  1 5 ;  Plinio, XXX!II, 21, XXXI V ,  41 .  
5 Strabone, V, 2 .  
6 Orazio, Od., I .,  8, 6 ;  Varrone, De re rustica, I l ,  4, 10 ; Strabone, I V ,  3 e 4;  Lu-

cano, I, 425 ; Plinio, X I ,  97, X I I ,  26, XIX, 26. 
i Strabone, IV, 5. 
8 Giustino, XLIV, l .  

9 Orazio, Od., I I I ,  O ,  31 -33. 
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di squisiti vini , di olio , di finissim e tele , di sparto p er 
funi da nav i ,  di lane di colori bellissimi , di allume , di 
minio e di ogni sorta di m erci giungevano di continuo 
a Pozzuoli e a d  Ostia t : e di due navi a vela ci fu con
servata l' imagine i n  un bel monumento non h a  guarì 
scoperto nel porto ostiense superbo di m oli, di colonne, 
di statue colossali, e di archi, quale fu edificato magni
ficamente da Claudio, e ingrandito poi  da Traiano sulla 
destra del T evere (a). 

(") Vedi P. E. Visconti, nella Ga.uetta di Roma, IO e 23 dee. 1863, 
e 20 genn. 1 864 ; Henzen, Scavi di Porto, in Bullett, lstit., 1 864, p. 12-20; 
Cavedoni, Il bassorilievo rappresentante il porto di Claudio dichiarato 
coi riscontri delle medaglie antiche, i>i, pag. 21 9-223 ; Guglielmotti, 
Delle due navi romane scolpite sul bassorilievo portuense del principe: 
Torlonia, Roma 1 866. 

Secondo le illustrazioni dei dotti archeologi il monumento egregiamente 
scolpito ai tempi di Settimio Severo è votivo, e fu posto, come usavasi, 
dai naviganti scampati dai perigli del mare. Rispetto alle navi il Gugliel
motti, ricco di elegante dottrina sulle cose navali antiche e moderne, lo 
descrisse più largamente degli altri. SecQndo lui la prima nave a sinistra 
dei riguardanti, la quale nella gonfia vela porta per insegna la lupa nu
tricante i gemelli e si distingue plll faro alla poppa,  festeggia il felice 
arrivo nel porto mettendo fuori corone <li frondi, tenute da due figure 
alate alla poppa e al calcese. L' arrivo è significato anche dal sacrifizio 
fatto ad un'ara accesa dal Padrone, da una donna che tiene aperta l 'acerra 
o cassetta dei profumi, e da un servo che alla chiamata del Padrone si
accosta portando la pàtera e il càlato « vaso pocillare consueto nei sa
crifizi bacchici, e nelle féste vinali, per far libagioni al Nume tutelare » 
cioè a Libero o Bacco , indicato , come pare , anche dalle lettere V. L. 
significanti votum Libero (Conf. Apuleio, 111etamorph., XI, 16). Le navi 
credute cariche di anfore piene di vino si dirigono ali' emporio vinario, 
cui presiede Bacco « scolpito di figura gigantesca, coronato di pampini, 
ornato la faccia ridente di grappoli , col tirso nella sinistra ,  il cratère 
nella destra, e la pantera allato . . . .  su piedistallo in cui stanno scolpite 
tre ninfe che versan.o liquore da una grande . anfora a due manichi , ro-

1 Strabone, III, 2, 3 ;  Properzio, Il,  3, I l ; Orazio, Epod., IV, 3; Plinio, I I I ,  4, XIX, 
2,  XXXIII, 21 , 'JO, XXXIV, 41, XXXV, 52 ; Silio Italico, I, 231-236 ; Marziale, X'il, 
99, XIV, 133. 
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Esiliati dalle guerre i pastori d'Italia, e scemate quindi 
le lane appule ed euganee, e l è altre che più erano in
pregio, si introdussero, oltre alle iberiche, quelle morbi
dissime di Laodicea e di M!Jeto, tinte colle porpore fa-
mose di Tiro, di Laconia e di Affrica 1• 

· 

Delicatezza in gran copia forniva la Grecia ; vini di 
Coo per far salse 2 ;  vini di Lesbo, vini dolci di Chio, e 
miele per temprare il troppo austero Falerno 3 ;  mille 
sorte di marmi preziosi, tra cui quelli splendidi di Paro 
e del monte !metto 4 ;  vasi di Corinto 5 ;  · profumi, stoffe, 

yescia, e con ambedue anse all"ingiù :  >) vaso al tutto simile a quello che 
porta sulle spalle il marinaro disceso dalla seconda nave, e diretto all'em
porio. Di più a significare che le due navi portano vino notasi un Bacco 
a mezzo busto sulla prua della seconda, e che sulla prima nel medesimo 
luogo vedesi un piccolo Bacco colla lince e con tùtti i segni di quello 
gigantesco che pre�iede all' e!llporio ; e che al disopra stanno scolpiti 
due otri. 

Il dotto- illustratore nota pure che le navi romane trafficanti di vino, 
si misuravano ad anfore , e che la loro portata comune era tra le due
mila e le tremila, come rilevasi da C(icerone (Ad Famil., XII, 15), e da 
Plinio (VI, 22) : e dopo queste ed altre importanti ricerche conclude sulle 
navi del monumento votivo : « le navi sono due , a vela e non a remo, 
conserve, rotonde, onerarie, vinarie, di duemila anfore: arrivano in porto 
e vanno all'emporio. L'occhio umano, simbolo non ignoto di Osiride e di 
Bacco , pernle da eteree catene davanti . alle due navi , fattovi scolpire 
dall'ordinatore del monumento votivo, perchè non era nè poteva stare a 
quel modo nel Porto. L'occhio fatale e la prudenza han vinto il fascino 
4ella malignità. · Viaggi felici , grandi guadagni. Il Padrone è l ieto , ha
fatto voto, e chiede la  pàtera per libare a l  N urne suo tutelare. Pone il · 
monumento ; ricorda i beneficii ricevuti , e scrive sulla vela dipinta l e  
iniziali lettere del suo voto V .  L . ,  votum Libero. « I l  voto è a Bacco. >) 

I Orazio, Od., ·u, 16, 35, Epist., I ,  6, 18, I ,  17, 30 ; Virgilio, Georg., III ,  307 ; Plinio, 
VIII, 73, IX, 60-64 ; Columella, VII ,  2 ;  Properzio, IV, 3, 5 1 .

2 Orazio, Sat .... II, 4, 73,  II ,  8, 9.  
3 Orazio, Od., I ,  17, 21•  II, 6, 1 4, Epod., IX, 34,  Sat., I, 10," 24,  IJ, 2, 15,  II, 3, 1 15 ; 

li ,  4, 24 ; Virgilio, Georg., IV, 101-102 ; Macrobio, So.t., VII, 1 2 ; Plinio, Xl,  1 3. 
4 Orazw, Od., I, 19, 6, I I ,  18, 3 ;  Tibullo, li!, 3, 1 4 ;  Plinio, XXXVI, 2-4. 
5 Virgilio, Georg .• II, 464 ; Orazio, Sat., I, 4, 28 ; Ovidio, Met., VII, . 416 ; Properzio, 

III, 5, 6 ;  Plinio, XXXIV, 1-3. 
. 

V ANNUCCI - Storia àen' Italia antica - IV. 26 



206 MERCI DI AFFRIO'A E D'ASIA. [ Lrn. ViT. 

bisso, e le finissime vesti di Coo, che lasciavano traspa

rire quasi come nude le· m ernbra delle donne romane 1 •

Le n avi d'Egitto, oltre a . copia grande di  grano, por

tavano leoni, leopardi, elefanti, papiro, li110, vetro, allume, 

i marmi egiziani , e la mirra , l' avorio , e il ·cotone di

Vesti trasparenti (Pitture d'Ercolano, voi. Hl, tav. 30).

Etiopia, la porpora di Getulia, i marmi di Numidia e di 
Libia, e le tavole preziose di cedro 2, e l'olio cedrina per 
salvare i libri dalle tignole 3 .  

L' Asia Minore e le contrade vicine davano grande 
alimento al commercio con variatissime merci 4; coi 
m armi di Frigia 5 ,  col cacio di Bitinia reputatissimo a 

I Orazio, Od., IV, 13, 13, Sat., I, 2, 101 ; Tibullo, II, '3, 53 e II, 4, 29 ;  Properzio, I, 2, 
2, !J, I, 5; Seneca, De bene(., VII,  9 ;  Plinio, XI, 27. 

2 Plinio, XII, 33-36, XIII, 21-27, XIX, 1, XXXV, 15, XXXVI , 8 ;  Strabone, XVII, 2; 
Orazio, Od., II, 16, 35, l i ,  18, 1-4, III, 29, 4, Epist., II, 2,  18<1. ; Virg., Georg., Il, 120 ;
:Mela, III, 2. 

3 Vitruvio, II, 9, 1 3 ; Orazio, Epist. ad Pis�nes, 332.
4 Orazio, Od., I, 35, 7, III, 7, 8. 
5 Orazio, Od., II!, 1,  41 ; Tibullo, II!, 3 ,  13.
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Roma 1., col croco di Cilicia e di Licia 2, coi legnami da 
costruzione, col ferro, colla cera, col miele, e colle pietre 
preziose del Ponto .3 ;  coi ta!Wìeti orientali, col preziosis .
simo nardo d'Ass.iria 4, colle m erci di Tiro e cogli odori
di Armenia s.

Alessandria era il deposito di tutto il commercio del-
1 '  Afirica e dell'Orie:;ite con l' Italia e con Roma. Ai tempi
di Strabone 120 navi , salpando da Myos Ormos (A.bou·

• somer) e da Berenice (Foul-Bay) nel seno Arabico 6, cor
revano ogni anno lungo le coste affricane in cerca di 
tartarughe destinate a orp.amenti d i  letti, di tavole, e ad 
altri lavori d'intarsio 7 ;  raccoglievano le perle dell'Eritreo, 
la mirra, gli aromi, e gli incensi delle odorose selve di 
Arabia s ;  e i garofani , le  spezierie, il balsar.no ,  l' avorio, 
l' ebano ,  l' oro , le gemme e le conchiglie odorose · del-
1' India 9 ;  e i tappeti, le  pelli, gli unguenti, e le vesti pre
ziose dei Persi e dei Seri rn, e altre cose di lusso , che 
giunte ai lidi egiziani si trasportavano per terra ad Ales
sandria. Altre merci dell'interno dell'Asia si recavano alle 
foci dell' Indo , e di la a Babilonia e a Palmira, 1 1 .  Per 
vie tli verse, tutte le delizie venivano a Roma a nutrire

I Plinio, x r,  07. 
2 Orazio, Sat., II ,  4, 68 ; Plino, XXr, 17. 
3 Catullo Carm., IV,  IO; Or:tzio, Od., I, IJ, 1 1 ; Strabone, XII , 2;  Plinio, XV, 18, XXI, 

·15, XXXV!l, 6.
4 Plinio, VIII, 73 ; Orazio, Od. , I ,  31, 12, e II, l l ,  16 ; Tibullo, III, 4, 28 
5 Orazio, Od., III,  29, 60 ; Tibullo, I, 5, 35, IV,  2, Il e 16. 
6 Strabone, Il, 'l , XVI, 4, XVI!, 1 .  Conr. C. Miiller, Geographi graeci minores, ediz. 

Didot, 1855, voL I, Prolegom._, pag. LXIX. 
7 Plinio, IX, 12 e 13.  
8 Tibullo , ] [ , 4 ,  30 , IV, 2, 19-20 ; Orazio , Epist. _, I, 6, 6;  Virgilio, Georg. _, II,  1 17 ; 

Diodoro Siculo, I l ,  49 ; Plinio , l X , 53, XII , 30-37 ; 1Ianilio, V, 653 ; Strabone, XVI, 4 ;
StaY.io, Silv. ,  ! ! I ,  3, 33-31 ;  Chnrton , Voyageurs anciens , vcl. I ,  pag. 78-80; Noel des 
Vergers, Arabie, in Univ. fittor .,  Paris 1847, pi. 38, pag. 44. 

9 Plinio, XlI ,  12, ecc.; Virgilio, Georg . ..  I, 57 ; Tibullo, I I ,  2,  16 ; Orazio, Od ... I ,  31 , 
6 ;  Ovidio, Fast., I, 339-312 ; Stazio, Silv . ,  III ,  3, 9-1. 

10 Plinio, VI, 20, Xll r ,  2, XXXIV, 41 ; Orazio, Od., I I T ,  1, 4'1, Epod., XIIT,  S ;  Vir
gilio, G�org ... I r ,  121 ; Stazio, Silv . .. I, 2, 122. 

1 1  Baldell i , Storia delle relazioni vicendevoli dell'Europa e dell'Asia, Firenze 1827, 
I, 1-1. 
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il lusso, ad · effeminare gli uomini, e ad abbellire le· vo
luttuose romane, che profumate di mirra orontea, di cin
namomo e di balsamo, car" che d'oro, e adorne di con
chiglie, di smeraldi e di gemme del valore di due o tre 
patrimonii 1, correvano pei circhi, pei templi e pei por-

Alberi dell'incenso, del einn&momo e del balsamo ( G'harton e Na·e_l des Vergers). 

tici in caccia di amanti � ,  e coll' odore degli unguenti 
invitavano a sè anche chi badasse ad altro 3.

I Seneca, De Bene(.; VII, 9 ;  Orazio, Sat . ..  I :  21  56 ; Properzio 1 I, 2, 3,  III, G1 12 ; Ti
bullo, I ,  9, 70. 

2 Properzio, I , ·2, 21, rr, 19, 9 ;  Ovidio, De Arte am ... 111 � 13J 3S7, Remed. am. ,  3 13 
De JLedie. fac ., 2 1 ,  e segg. 

3 Plinio Xlll, 1-5.  
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L' Oriente m andava anche numero grande di schiavi , 
e nutriva il bruttissimo commercio degli eunuchi ,  tra
stulli alle noie dei grandi , custodi alle donne , e sozzi 
strumenti di vizi infami. D'a Plinio è ricordato che, sotto 
Tiberio , Se.iano comprò un eunuco per 50 milioni di 
sesterzi equivalenti a più di nove milioni di lire t .

Tutti questi commercii moltiplicando le relazioni colle 
più lontane contrade, e facendo di uso comune, le  cose 
dapprimn. ignote, giovavano alla umana vita 2•  Recavano 
qualche vantaggio anche alle province , che colle indu-

. strie si ripigliavano una parte della ricchezza, che ave
vano tolto loro le rapine della guerra. Di più arrichivano 
alcuni mercanti forti alle fatiche e audaci contro i peri
coli 3, ma in generale erano a dann o di Roma, che con
sumando e non producendo dava fondo al denaro , e si 
riduceva da ultimo ad estrem a  povertà 4•

Augusto, quantunque la vera .e utile scienza del com
mercio non conoscesse, è detto che giovò ai traffici col 
ilar loro l ibertà, e col far diritto comune dell'Impero le 
l eggi rodiane, che per la  ·loro saviezza furono accolte da 
t utti i popoli navigatori 5•  È .  certo che per ragioni di
commercio e di politica trattò coi re dell'Oriente , come 
è provato da testimonianze latine, greche, indiane e chi
nesi. Medaglie romane degli ultimi tempi della Repub
blica accennano a relazioni tra Roma e gli Indiani , e la 
Battriana ,  posta tra l' India , la Persia e la China. Fino 
da quando Antonio governava l'Egitto si vedono stabiliti 
banchi romani nelle principali piazze di commercio dei 
mari orientali , e ordinate compagnie di m ercanti. Ogni 
anno dai porti egiziani del Mar Rosso partivano , come 
dicemmo, navi mercantili per l'Arabia, pel Golfo Persico 

I Plinio, VII,  40. Vedi Pignorio, De Se,-cis, 17�. 

'! Plinio, XIV, 1 .  
• 

3 Orazio, Sat., I, 1 ,  G, I,, 4, 29-32, Epist., J, I, 1:. 
<t 1'1engotti, De:l commercio dei Romani.# cap. 6 e 7. 
5 STçtonio, 98 ; Fabricio, A-ug11st. temp. 11otalio, po.g. 201. 
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e per la penisola Indiana i :  e gli Annali chinesi , che" 
non conoscono il nome di Roma, chiamano Antoii la ca
p itale romana, cioè Alessandria, che ai tempi di Antonio 
era i l  vero capo delle province orientali dell' Impero. 
Queste relazioni coll'interno dell'Asia-continuarono anche 
sotto Augusto, e si mantennero poi per più secoli. Egli 
fece trattati commerciali e politici coi Battriani e cogli 
Indi , ed ebbe onorevoli ambasciate da essi. Al dire dj 
Strabone , alle navi romane fu offerto d i  accoglierle con
ogni facilità in  tutti i porti, e gli ambasciatori della Bat
triana, chiedendo l'amicizia dell'imperatore, gli portarono 
in  dono perle , gemme , elefanti , tigri , vipere di straor! 
dinaria grandezza, un serpente di dieci cubiti , e un uomo 
senza braccia , che coi piedi teneva l ' arco e scaglia va 
frecce, e faceva ogni cosa che altri fa colle mani. Venne 
un'ambasciata anche dal paese dei Seri, cioè dalla China 2,
e con essi purè fu fatto . un trattato, e cominciarono pil.1 
direttamente le  relazioni commerciali tra Roma e i l  Ce-

, leste Impero , che già per mezzo dell' India forniva in  
tanta copia la· seta, sì cara al lusso deìle donne romane (a). 

E così da ogni parte le _lodi abbondavano a lui ordi
natore pacifico delle romane conquiste.  La fama non si 

(a) Reinaud, Memoire sur les relations politiques et commerciales de 
. l'empire romain avec l'Asie orientale pendant les .premiers s.iècles de 

l'ére chrétienne, d'après les témoignages latins, grecs, arabes, persans, 
indiens et chinois, nel Journal Asiatique,- mars-avril , 1 863 , pag. 95 , e 
segg., e mai-juin, pag. 298, e segg. Egli nota che gli Annali c)1inesi non 
contengono il  nome dei Romani. Essi sono ivi designati col nome di 
Ta-thsin, cioè grandi Chinesi , perchè secondo alcuni si tenevano origi-; 
narii della Cliina. Pure la parola Cesai·e si trova in quegli Annali sotto 
la forma di Kai-sa. Ivi si parla dell' alta statura , dell'indole franca e 
diritta dei Romani, somiglianti molto agli abitatori del regno del mezzo, 
dei loro magistrati ,. delle monete d' oro e d'argento , delle stoffe , delle 
piante medicinali, del loro commercio, ecc., ec'c. Ivi, pag. 341 .

1 Strabone, XVII, 1. 
S Orazio, Od._, IV, 15, 15 e segg.; Flora, IV, 12, 62. 
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stancava d i  ripeterne i l  n o m e  negli  scritti , nelle boc
che del popolo , nei templi a lui  inalzati. Ma fra tante 
liete fortune non m ancarono cagioni di grandi dolori , 
che fecero sentire d i  e ssere uomo più degli altri a quello 
che tutti chiamavano Dio t. Fortunato ndle cose pubbli
che , fu jnfelicissimo in casa ; e da ultimo una grande 
sconfitta gli avvelenò anche il dolce delle passate vittorie, 
e m o strò la debolezza dell' edificio ordinato con tanta 
fatica.  

Invano . studiò lungamente di  metter puntelli alla sua 
signoria 2, raccogliendo intorno a sè e d  esaltando i pa-· 
renti piil s tretti. In mezzo agli splendori e alle gioie 
della sua potente casa si  aggirava una furia stermina
tri ce di tutti i più cari destinati a suoi successori e a 
continuatori dell'opera sua. 

L' uomo che fece leggi contro il divorzio aveva ripu·· 
diato tre m ogli, tra c u i  Scribonia, sorella di Lucio Scri
b onio Libone suocero di Sesto Pompeo,  dalla quale ebbe 
Giulia sua unica figlia 3, e prese per quarta Livia Drusilla
togliendola al m arito TibE)rio Claudio Nerone , quantun
que gravida di lui da più mesi. Era cosa vietata dalle 
leggi "e dall ' onestà , !Ila egli non curando di questo , si
fece assolvere dai sacerdoti , prontissimi sempre. ad ap
provare le voglie dei potenti. Ne fu un gran dire nel 
volgo : e qu ando, dopo tre mesi, · la sposa partorì Druso,  
dicevano che ai fortunati nascono i fig liiwli trimestri, e 
il m otto diventò proverbiale 4• Questa Livia nata d a  un
ramo dei Ola udii  entrati per adozione nei Li vii 5,  era 
�iovane (a), bella,  di sottile intelletto, culta, accorta, al-

(a) Era figlia di quel Livio Druso Claudiano che dopo la rotta dei 

l Seneca, Consol. ad Polyb,, 31.  
2 Tacito, Ann._. I ,  3. 

3 Svetonio, A"g., 62 e 63 ; Diane Cassio, XLVI, 56, XLVIII, 5, 16 e 3,1, , 
4 Tacito, Ann._. T, 10, V, 1 ;  Velleio Patercolo, II ,  91 ; Svetonio, Aug._. 62, Tib. 1  

Cla1td, ,  I ;  Diane Cassio, XLVIII, 43-44. 
5 Tacito, Ann., V, I, e VI, 51 ; Svetonio, Tib., 3. 
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tera, ambiziosa. Non amava l'uomo .per cagione del quale 
dopo la guerra di Perugia andò raminga col marito e 

Livia moglie d'Augusto (Mongez, Iconogr. rom., pl. XIX, n. 1).  

col figlio, ma si unì a lui per amore di  grandezza e d' im
pero, e coll' ambizione spense in sè ogni altro affetto di 
donna. , Per ottenere i suoi desiderii, facile r:ioglie chiuse

Repubblicani a Filippi si dètte nella sua tend� la morte (Velleio Pater
colo, II, 71 e 75 ; Dione Cassio, XLVIII, 44). Alcuno la fa nascere nel 
696, altri nel 700 (Dione, LVIII, 2 ;  Plinio, XIV, 8). Secondo queste date 
ella che sposò Ottavio nel 716 doveva essersi unita a NeroM circa quattro 
anni prima, cioè nei suoi 1 2  o 1 6  anni. Quando entrò nella casa del secondo 
marito era già madre di Tiberio nato nel 712, e gravida di Druso che 
si sospetto figlio di ·Ottavio , il quale ripudiò Scribonia appena si fu 
sgravata di Giulia, perchè era innamorato di Livia (Dione, XLVIII, 34, 
43 ; Velleio Patercolo, II, 75, e conf. Svetonio, Tib.,  5, Aug., 62 e 69). 
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un occhio sulle infedeltà del  nuovo marito, cui fu detto 
che procurava da sè stessa le donne che ·pit1 gli piaces
sero : Ulisse in gonna -i, scaltrissima e maestra nel dissi
mulare al pari d'Augusto, entrò a parte dei suoi segreti 
politici, e col sembiante dell' obbe dienza e con m oine e 
lusinghe riuscì a governare .a sua voglia il padrone del 
mondo, sola ingannò l' uomo che aveva ingannato tutti : 
non sgomenta dai primi tentativi falliti, provando e ripro
vando, con pertinacia invincibile raggiunse i suoi fini .  

In processo di tempo fu salutata madre de llct patrict
e del mondo, cantata come Dea  dai poeti ; ebbe onori di 
templi e d'altari, e fu adorata sotto l'imagine della Pietà,
di Vesta e di Cerere 2 •  Ma la sua ambizione non era paga
di questo. Infeconda nel l etto del principe, voleva inal
zare all' impero i figli del primo marito , e a ciò . rivolse 
ogni pensiero, ogni artè, ogni sforz� : e la fama l'accusò
cli avere usato intrighi e veleni e delitti per toglier cli
mezzo chiunque facesse ostacolo all' inalzamento di Ti
berio e di Druso, ai quali m ercè la confidenza e l'affetto 
di Augusto appianò l a  via agli onori e al comando. 

Il principe amava cararrieq.te il giovipetto Claudio Mar
cello nato di Ottavia, lo inalzò innanzi tempo agli onori 
per aprirgli la via al principato , e in questo intento 
presto (729) lo sposò a Giulia sua 'figlia. Ma il giovane 
si spense nel fiore della vita (731) alle acque di Baia, 
celebrato dai poeti, onorato  in tutti i modi dal principe
che lo fece seppellire con grandissima pompa nel suo 
Mausoieo del Campo Marzio , pianto inconsolabilmente 
clalla madre, e anche dal popolo, che lo credeva affabile, 

I Svetonio, Calig., 23. 
2 Muratori, lnscript., CCXXII, 3 ;  Orelli, 613-618 ; Eckel, Doctr. num. vet., VI, ].18, 

150, 154, 155-157 ; Marini, A,.val., r; 78 ; Visconti, Monumenti scelti borghesiani, tav. XXII, 
· n. 1 ,  e Mioseo Pio Clementino, vol. II, tav. 47 ; Annali dell' Istit1tto di corrispondenza
archeologica, 1839, pag. 46, 1847, pag. 283� 1850 , pag. 201 ; Hobler, Records of roman. 
History a• exibhiteà in the romans coins, 'Vestminster 1860, voi. I, pag. 57 e 58. ,. 
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virtuoso , e di nobile animo , e di civili pensier i ,  e che 
della morte dètte a Li.via la colpa t .  

Agrippa che , già gareggiante con Marcello di  premi
nenza, era stato costretto ad allontanarsi da Roma, p er
chè la segreta inimicizia non procedesse a manifesta rot- · 

t ura 2, tornò dopo la morte del giovane, e Augusto gli 
dètte a moglie la vedova, dalla quale ebbe tre figli e due 
figlie, Caio, Lucio, Agrippa Postumo, Giulia e Agrippina .  
Ii principe adottò Caio e Lucio (737) perchè fossero so
stegni di sua potenza, gl i  educò con gran cura , come

• 
Caio, Agrippina e Lucio, figli di Giulia e di Agrippa 

(1lionge= ,  !con. Rom. , pi. X X ,  n.  6-7 , e XXIV , n. 1). 

destinati ad essere suoi successori all' Impero. Ma erano 
amorevolezze funeste , perch è eccita vano gli  ardenti e
operosi odii di Livia e di Tiberio , inso(ferenti di emuli
nelle speranze del potere snpremo.  Tiberio in più impre se 
aveva dato saggi egregi di  molto valor militare, e quando  
Agrippa fu morto (742) , egli rimaneva con  Druso suo fra
tello uno dei più valenti guerrieri dell'età sua. I figli cl i  
Agrippa , come troppo giovani , non potevano in  niun 

I Svetonio, A.ug . ., 29, 13, 631 G5 ; Tacito)  Ann., I f ,  1 1 ,  Ilist. , I,  15 ; Velleio, · I I ,  93 ; St>
neca, Consol. ad 1lfa;�c. ,, 2 ;  Dione, Llfr, 27, 3'), 33, LIV, 28 ; Plutarco , Anton. , S7 ;  Yir

gilio, A.en._. YT, 856·833, e Servin, ivi_, 862 ; Properzio, I I I ,  1 8 .
2 Ve1leio, Zoe. cit.; Dion�, L i f l ,  •3':?, L I V, G ;  Sveto n i o ,  Tib.,  IO. 

' 
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modo competere coi figli di Livia : e quindi Augusto, biso
()'noso di aiuti nell'amministrare le faccende, anche a suo b 
malgrado I, accostò a sè Tiberio, e gli dètte a sposa l a  
madre d i  Lucio e di Caio, dopo avergli fatto ripudiare l a  
moglie Vipsania amata d a  lui. E così vinsero ora le arti 
di Livia. Ma Giulia, maritata e rimaritata a voglia al
trui per ragioni di Stato, dispregiava T iberio come da  
meno d i  sè ; e d  egli i l  sapeva, 
e conosceva anche i rotti co
stumi di lei, ma la  sposò per
chè con essa si appressava 
pil.1 al trono : ed ella appena 
gli. ebbe fatto un figliuolo che 
morì nell' infanzia non abitò 
piì1 col maritò assente quasi
sempre da Roma �.  

Augusto aveva studiato di 
eJucare con ogni cura pil.1 
sollecita questa unica figlia� 
Si adoprò a farla onesta , l e  
adornò l' ingegno di egregi 
studi. Ed ella crebbe bella 
della persona , e di spirito 
lieto ed arguto, ma rese vane 
tutte le cure usate dal padre 

Giulia e Tiberio busti iugati su cammeo 
in onice (Galleria di Firenze� 

serie V, tav. I, n. 4) . 

per farla una donna dabbene. Volle che come le antiche 
romane attendesse al lanificio, le vietò di dirti o far cosa 
che non potesse riferirsi negli A tti Pubblici, di ricevere 
visite di giovani nobili 3, di mostrarsi con essi in tea.tro,
di andare adorna pii.I di quello che convenisse alla figlia 
di Cesare. Essa lo add olciva con graziose risposte : ed 

I Dione Cassio, LIV, 3L 
2 Tacito, Ann., I, 12 e 53 ; Svetonio, Aug., 63, Tib., 7; Velleio Patercolo, II, 96 ; 

Dio ne, LIV,  3L 
3 Svetonio, Aug . , 6-l. 
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, egli dicendo scherzosamente agli amici di avere due de
l icate figliuole , la Repubblica e Giulia �  che gli  era ne
cessità sopportare, persuadevasi di  avere in casa i l  mo-

Giulif'- figlia d'Augusto (Mongez, Icon. Rom., pl. 20, n. 2). 

dello delle antiche m atrone, mentre Giulia m ostrava a che 
possa giungere la donna libera che h a  rotto ogni freno i .
Si 'attorniò di più giovani n obi.li cui nel  nuovo ordine di 
cose non rimaneva altra occupazione che correre per 
portici e circhi e teatri ad esercitare l'arte insegnata da 
Ovidio, a corteggiare e sedurre l e  donne. Fra qùesti si 

1 Macrobio, Sat., II ,  cap. 5 ,  Super iocis ac moribi;s Iuliae, Ai;gusti (ìliae. 
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ri cordano un Appio Claudio , un Sempronio Gracco, uno 
Sci pione, e ,  più distinto di tutti, Giulio Antonio , il se
condo dei figli nati da Fulvia al triumviro, risparmiato da 
Al�gusto dopo la vittoria sul padre, e fatto anche console. 
Giulia, se prima aveva disonestato il talamo di Agrippa, e 
scherzando ricordava svergognatamente le ingiurie fatte 
al marito (a) , ora corse a più rotte libidini. Sventata ,
audace , con una turba di adulteri menò orgie notturne 
per la città, fece stupri nel Fòro sui ·rostri· stessi, da cui 
suo padre aveva bandito le leggi contro gli adulteri. Roma 
per più anni fu piena dei suoi vituperi, prima che Augu
sto ne avesse �entore. Quando gli seppe, andò sulle furie, 
€ mandando i l  questore a leggere pubblicamente le sue 
vergogne in senato fece palese a tutti ciò che avrebbe 
d ovuto celare. N è si rimase a grida e lamenti. I più dei 
drudi furono banditi d'Italia : a Giulio Antonio , stimato 
mo di maestà per aver corrotto la figlia del principe e 
insidiato alla potenza imperiale ,  fece dar morte : deliberò 
di far morire anche Giulia e poscia la relegò (752) nel
l'isola Pandataria ( Vento tene) , luogo reso poscia infame 
dalle crudeli morti di Agrippina e di Ottavia. Ivi ella ri
mase dolorosamente cinque anni in compagnia della n'l.a
<lre Scribonia senza che altri potesse vederla mai se non 
.con espressa licenza del  principe. Fu vana ogni pubblica 
€ privata preghiera per rendere il padre pitl mite con 
€Ssa.  Agli intercessori rispondea fieramente imprecando 
loro tali mogli e figliuole ;  e fieramente disse che avrebbe 
voluto esser padre di Febe liberta di Giulia, e aiutatrice 
.ai suoi falli, la quale si dètte da sè stessa morte. Si dolse 
< lella perdita di Agrippa e di Mecenate che in quella oc
.casione coi loro fidi consigli lo avrebbero impedito di 

(a) Cumque consci i fiagitiorum mirarentur, quo modo similes Agrip
pae filios parer et,  qua e tam vulgo potestatem sui corporis facere't , 
a it : Nunquam enim nisi navi p lena tallo vectorem. Macrobio, Sat., II, 5. 
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andare troppo oltre nell'ira. Pure rimanendo fermo ne�
suoi propositi vietò che la colpevole fosse mai sepoita 
nel suo Mausoleo, la trattò duramente, e solo dopo cin
que anni a nuove preghiere del popolo permise che 
uscendo dall'isol a  stesse con finata a Reggio sulle estreme
rive d'Italia, ove poi travagliata vieppiù da T iberio morì 

Avanzi della casa detta di Giulia nell' isola Pandataria 

. (Album di Roma, 1857, vol. 2!, pag. 21) .  · 

disperata e consunta dalla fame e dal lungo soffrire ' · 
Il principe fu più fiero con essa che con le altre donne, 
perchè nelle sregolatezze della sua casa puniva un'azione 
sacrilega, e un crimenlese, e più che a vendicare l'o ffes n, 
fatta ai buoni costumi intendeva a incutere rispet t o  pc r 
la imperiale m aestà 2. 

l Tacito, Ann._, I ,  53, IIT, 2 4 ,  IV, 1 1, V J ,  5 1 ; Seneca, Ee Bene(._, VI, 3 2 ;  Svetonio, (i ! �  
65  e 101 , Claud., 2 ,  e Tib., I l ; Velleio Patercolo , I l ,  1 00 ;  Plinio,  V I I ,  10, X X I ,  G :  Dio1 1c• 
Cassio, LI, 15, LIV, 26, LV, 10, 13, e LVI, 32 ; Zçnara, X I ,  2 ;  :Jiacrobio, Sat._, H, �). 

2 Tacito, !II, 2-l ;  ·Montesquieu, Esprit des Lois, \" II,  13. 
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In appresso anche l' altra Giulia, non dissimile di co
stumi dalla madre, fu per suoi adulteri rilegata nell'isola
·dei Tremiti presso le coste d'Apulia, o,ve morì, dopo avere
·essa pure patiti lunghi anni d i  durissima vita ·I . 

Così la casa del principe s i .faceva sempre più deserta 
{l i parenti e di amici. Vi rimanevano gll altri figli di Giulia,
rn a  il destino e le tristi arti di Livia stavano sospesi ad 
.essi sul capo , e presto disparvero per lasciare tutto il 
{;arnpo a T iberio .  

Questi, prima della condanna di G iulia era partito (748) 
d a  Roma , o per odio  d i  lei , o per gelosia dei favori d i
-G:1io e di Lucio ; e in  ritiro . o in  esilio vestito alla greca
Yisse a Rodi pill di 7 anni baloccandosi con ·filosofi e con 
i n el  ovini, e · meditando ire ,  simulazioni e segrete l ibidini 2 •  
'.ì\Ia Livia lavorava per lui alla corte, e presto disparvero 
tutti quelli che gli facevano ostacolo. I giovani Lucio e 
Caio, amati da Augusto, ammessi alla vita pubblica, fatti 
principi  clellci gioventù e inalzati agli o nori. prima che 
.avessero gli anni da ciò , e spediti agli eserciti , l ' uno 
in Oriente a frenare le pretensioni dei  Parti, e l' altro
nelle Gallie e nelle Spagne, morirono ambedue sul fiore 
degl i  anni ; Lucio improvvisamente a Marsilia (753), e 
Caio in L icia mentre (756) tornava d'Armenia ferit o  da 
u n  traditore. Andò generale sospett� che finissero per  l e  
arti di Livia ; e l'indole e l'ambiz ione di lei, e l'utile che 
aveva da quelle morti, dettero non p iccolo fondamento 
al  sospettare degl i  uomini 3 .

Certo è ,  che quand� morirono i due giovani Cesari, 
Tiberio ,  per le pressanti sollecitazioni di Livia, aveva ot
tenuto di tornare a Roma 4 ,  e già v i  era giunto , e per 
Ja influenza materna poco appresso fu adottato da Augu-

I Tacito, Ann., 1 V,  71 ; Svetonio, 65 ; Plinio, VII, 46 
2 Tacito, Ann., I, 4 e 53 ; Svetonio, Tib., 10-1.J. ; Dione, LV, 9 e 1 1 .
3 Monum. Ancyr., III, 1-6 ; Tacito, Ann,. I, 3 ;  Velfeio, I I ,  102 ; Dione Cassio, LIV, 

2.i, LV, 8, 9, 11 e 12 ; Plinio, VII, 46 ; Svetonio, 65, 
4 Svetonio, Tib .,  12. 



• 

220 TIBERIO, AGRIPPA POSTUMO E GERMANICO. [ Lrn. VJ I .  

sto, e messo a parte delìa potestà tribunizia. È vero che
Augusto, per non ingrandir troppo lui solo, adottò anche 
Agrippa Postumo, . l'ultimo figlio di Giulia, e obbligò T i 
berio ad  adottar Germanico figlio di  Druso 1 vincitore 

Antonia madre di Germanico (Righetti, Campidoglio, I, 86) 

dei Germani, e della virtuosa. Antonia nata -dal triumviro 
M. Antonio e da Ottavia sorella d'Augusto (a). Ma a L iv ia  

(a) Quest'Antonia detta famosa per  bellezza e onestà da Plutarco (An
ton., 87), è celebrata più particolarmente da Valerio Massimo (IV, 3, 3) 
il quale scrive che ella colle sue lodi superò tutti gli uomini eccellrnti 
de la sua casa, e con egregia fedeltà serbata costantemente anche nella 

l Tacito, Ann.,  I, 3 ;  Diane Cassio, LV, 1 3 ;  Svetonio, Tib., 1'5 ; Velleio Patercolo ,  Il, 
103, 104. 

J 
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era facile togliere di mBzzo avche questi ultimi ostacoli : 
e per le accuse di lei, che oramai governa va a suo senno
il vecchio marito, Agrippa Postumo giovane rozzo, fiero 
di modi, e facile a lasciarsi vincere dall' ira, ma non reo 
di  alcun delitto , fu rilegato (760) alla Pianosa nel m are 
di T oscana 1. .  Così finivano le adozioni, i matrimoni e i 
<livorzii, usati ad afforzare la nuova potenza. Gli esilii, l e  
morti e l'infami a  menavano orrido strazio della famiglia 
imperiale, ·e il vecchio principe sul finire della vita rima
neva solo nella sua casa desolata, in preda alla trista 
moglie e al feroce figliastro , ambedue apparecchiati a. 
nuovi �elitti per possedere e conservare l'ambita potenza. 

Tiberio fu adoprato al governo delle province, spedito 
agli e serciti , e poscia preso stabilmente per compagno 
all' impero. Ogni cosa si rivolgeva a lui ; ed egli fu in  
Dgni cosa principale sostegno, e prestò Utile opera ne l  
Settentrione, ove più si agitavano le genti indomite e 
apparecchiate sempre a ribellare .  Alla  testa delle legioni, 
già da lui comandate prima dell'esi lio, corse le terre ger
manicb e fino . all' Elba (757-758), ordinò una · spedizione 
combinata per terra e per mare , pose prima di ogni 
altro un esercito alle stanze nel cuore di queste contrade 
alle sorgenti deUa Luppia (Lippe), sottomise i Bructeri , 
i Caninefati, gli Attuari, i Cherusci, stanziati tra il Reno
e il Visurgi ( Weser), e i Cauci e i Langobardi, gente di 
più che germana ferocia, e parve che per un m omento 
col terrore riducesse a soggezion e tranquilla tutte le 
tribù stanziate tra il Reno , il "\Veser o anche l Elba, 
l'Oceano e il Meno 2. 

sua vedovanza compensò l'amore che le portava il marito. La qual cosa 
debbe esser notata come più singolare che rara in tanta corruzione di 
uomi

"
ni e donne, massime nella casa imperiale. Vedi anche Gius. Flavio, 

Ant. Gii.td. , XVIII, 8, 6. 

1 Tncito, Zoe. nU.; Dionc Cassio, LV, 32 ; Su-ton.io, Aug . ..  65, e ,, Tib . ..  15. 
2 Velleio Patercolo, II, 10-l-lOi ; Dione Cassio, LV, 28 ; Svetonio, Tib., 16. 

V.rnNuccr - Storia dell'Italia antica - IV. 2S 



222 MAROBODUO. RIVOLTA DEI PANNO�I E D ALMATI. [ Lrn. VII • .

Poscia si preparava a muovere contrò Maroboduo , i l  
quale a i  tempi di  Druso emigrato coi Marcomanni dal 
p aese nativo sugli estremi confini occidentali delle terre 
germaniche, si era posto nel paese già occupato dai Boi 
(Boemia), fondandovi un grosso reame. Era, dice Velleio ,  
di nobile stirpe , gagliardo d� corpo , feroce di animo, 
barbaro più di nazione che d'intelletto, inteso a fondare 
impero fermo e· assoluto. Stava tra monti e rupi e foreste,
signore delle genti d'attorno tirate a sè colle' armi, forte 
di 70 mila fanti e di 4 mila cavalli armati e disciplinati
all' uso romano . A lui si riparavano tutti i nemici di 
Rom a : ed egli per suoi ambasciatori parlava coi duci Ro
mani ora in sembiante di supplice, ora coi liberi accenti 
di chi credesi eguale. Tiberio �ivisava di assalirlo dal 
Norico, mentre il suo legato C. Senzio Saturnino gli p iom- . 
berebbe addosso dal Reno a traverso alla selva Ercinia. 
E già arrivato a Carnunto (Altenbourg) sul Danubio poco 
lungi da Vienna, si appressava al nemico, quando da non 
atteso accidente fu costretto a trattare a giusti patti con
esso (a) ,  per volgersi a cose più urgenti. Scoppiò una 
grande sollevazione in  Dalmazia e in  Pannonia, ove fu
rono uccisi e presidii e cittadini e mercanti romani. Gli 
insorti, gagliardi di 200 mila fanti e 9 mila cavalli, con
dotti da acerrimi ed espertissimi duci, tra èui Batone e 
Pinete i n  Pannonia, e Batone capo dei Dalmati che solo 
alla fine scampò passando, traditore, aUa parte nemica, 

. divisero la grande oste in tre corpi , per difendere con 
uno il paese, e coll'altro piombare sull' Italia per le vie 
di Nauporto e Te.rgeste ( Trieste), e assalire la Macedonia 
col terzo ; e confortarono Sarmati e Daci ad assalire sul 
Danubio i Romani. 

Augusto, atterrito a questa novella, disse che in dieci 
giorni i nemici potevano essere a Roma , chiese pronti 

. 

(a) Conditionibus aequis discessum. Tacito, Ann., II, 46. 
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soccorsi ai senatori e ai cavalieri, richiamò da ogni parte 
i veterani, costrinse uomini e donne a dare i loro l iberti 
all' esercito , m andò contro gl' insorti Tiberio , e quindi 
anche Germanico, il quale, avuto sui 2.2 anni il suo primo
comando militare, con belle prodezze in Dalmazia co
minciò a m ostrarsi valente uomo di guerra , e degno 
figlio di Druso. Il contrasto fu duro : le  legioni patirono 
grosse perdite e furono a pericoli estremi. A. Cecina 
Severo , còmandante della Mesia, battè i Pannoni sulla 
Drava, ma con vittoria non allegra. Se Valerio Messalina, 
prefetto di Dalmazia e Pannonia, fu celebrato come vit
torioso dei  Dalmati , questi· già erano stati vincitori di 
lui .  Ma dall' altro canto gl' insorti f ino dal principio si 
-erano invano provati a prender Salona sul m are Adria
tico , e Apollonia (Po lino) d' Illiria , e Sirmio ( Sirmich ), 
sede del presidio romano in Pannonia tra la Sava e la  
Dra va. Vi furono lunghi asse dii, e città fie1mmente difese 
-e incendiate con grande strage da ambe le parti, e donne 
che trucidarono  i figli per salvarli dalla schiaviti1, e get
tarono sè stesse nelle fiamme e nei ·fiumi. Ma alla fine 
dopo tre anni (759-761) di gagliarde difese nelle città, 
nei campi', sui monti , nei  ripari delle selve ove furono 
uccisi a modo di fiere, i Pannoni dapprima, poi i Dalmati, 
più che dalle armi vinti dalla fame e dalle m alattie ve
nute con essa ,  si arresero : e Roma fu padrona · delle 
grandi regioni, che sotto il nome d' Illiria s i  estendevano 
dal m are Adriatico fino al  Danubio , e dalla Macedonia . . 
e dalla Tracia fino al N orico " .  

A Roma furono decretati onori a Tiberio e a Germa
nico per questa vittoria costata carissima :  ma cinque 
g10rni dopo I' annunzio di essa giunse la notizia di una
grande sciagura che impedì di attendere a feste e trionfi. 

Come i Dalmati e i Pannoni erano insorti, perchè Roma 

I Velleio, II,  J04-1 16 ; Dione, LV, 29 e segg., LVI, 11-17; Svetonio, Tib., 16. 
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m andava a guardia dei greggi non pastori nè cani ' ma
lupi t, così per l'avarizia dei governanti furono trucidate 
tre legioni in Germania. 

I Romani non incontrate grandi resistenze ,  si ePano 
colà afforzati con presidii e c astelli, e profittando delle 
inimicizie delle varie tribù, ne avevano recate alcune à 
loro devozione con privilegi e alleanze.  Si ricordano fra
telli e figli di principali famiglie divisi in due parti : questi 
fedeli alla patria, quelli seguaci dei nuovi signori. Altri 
venerava i Cesari come suoi Dei 2 :  e a Colonia sorse 
un'ara con sacerdoti germani sacrificanti al culto di 
Roma (a). Il popolo commerciava in fiere e m ercati coi 
trafficanti italiani seguaci delle legioni , e lé donne si
cambre vendevano lor bionde chiome, ricercate per ador
namento delle belle romane 3. Sembrava che i barbari a
poco a poco si adusassero alla civiltà e alle costumanze 
di Roma. L' opera · avrebbe potuto lentamente compirsi 
senza gravi contrasti usando accorgimenti e riguardi, e 
studiando di non offendere violentemente il sentimento 
vivissimo della patria libertà , e gli usi , e l' onore , e la
dignità del paese. Ma così non l'intendeva il proconsole 
P. Quintilio Varo il quale, dopo avere in Oriente spogliata 
la Siria e insanguinata la Giudea 1•, ora studia .a trava� 
gliare cupidamente colle estorsioni i Germani e ad am
m ollire colle leggi i non domi dal ferro .  Pieno . di folle 
fidanìa tiene distanti gli uni dagli altri i presidii intesi 
a cambiare loro stanze in  colonie, senza provvedere alle
necessarie difese : corre qua e là senza le precauzioni 
da usare in terra nemica, come un pretore urbano nel 

(") Ara Ubiorum. Tacito, Ann., I, .57.

l Diane, LV, 33. 'I 
2 Velleio Patercolo, I l ,  107. 

3 l!lione, LVI, 18 ; Ovidio, Amor., I, 14, 45-5B. 

• 

4 Velleio Patercolo, II,  117 ;  Giuseppe Flavio, 4.ntich. Giud., XVIl,  12, 8 ;  Eckel, III, 
27S ; Borghesi, Oeuvres, I, 306, 309-310. 
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Foro giudica le liti con leggi ignote e odiose al paese, 
e pone tributi come tra popolo schiavo. Quindi nei fieri 
animi si ridesta più terribile l ' ira contro la prepotenza 
straniera : ma dissimulando per aver sicurezza ai loro 
disegni, si mostrano tranquilli e sommessi, e cospirano. 
Più ardente di  tutti è Arminio, figlio di Segimero prin
cipe dei Cherusci , giovane forte di m ano ,  pronto d' in
gegno, parlatore facondo, e spirante l'ardore dell'animo 
dai detti, dagli occhi e dal volto. Apprese già la milizia. 
tra le armi romane, e fu privilegiato della cittadinanza · 
e del grado di  cavaliere . Ma tenendo in cima ad ogni · 
pensiero la  libertà del luogo nativo, a conquistarla volge 
tutto l '  ingegno e il coraggio , e rende il suo nome im
mortale. Mette il suo entusiasmo negli animi altrui, trae 
molti ai suoi forti consigli , e ordisce larga congiura. 
I cospiratori convers3:no come amici con Varo , stanno 
spesso a sua mensa, lo occupano nei giudizi di loro con
tese, pongono ogni cura per dargli a credere che i Ger
m ani possono esser tenuti soggetti senza usare le armi ,  
e più che m ai lo eccitano a divider sue forze col  man
darle a trasportar vettovaglie , a presidiare i de boli , a 
dar la caccia ai ladroni. Segeste , zio d' Arminio e suo 
fiero nemico perchè il giovane gli ha rapito la figlia 
Tusnelda, tenta invano di scuotere Varo denunziandogli 

. la trama ordita contro di lui. L' indolente proconsole, 
tenendosi amato dai Germani per suoi heneficii, non dà 
ascolto agli avvisi amichevoli , crede ai nemici che per 
trarlo in agnato _ gli annunziano una imaginaria rivolta 
scoppiata in paese lontano , e si mette subito in moto 
per correre a schiacciare i ribelli. I congiurati offertisi
guidatori alla marcia lo mettono per difficili passi, e poi 
allontanatisi sotto colore di raccogliere aiuti per lui , 
vanno a sollevar le tribù · già preparate allo scoppio , e 
le conducono al macello dell'aborrito straniero. 

Per la grande foresta di Teutoburgo , fra le sorgenti 
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della Luppia (Lippe) e dell'Amisia (Ems) in Vestfalia (a),
per luoghi ingombri da paludi , da dense e altissime 
selve , senza via a schiere seguite da numero grande  
di carri e di macchine, l '  improvido duce romano com
battuto da piogge dirotte e bufere , e da un diluvio di 
barbari alla fronte, ai lati, alle spalle, e ritardato tra lo 
scemare continuo dei suoi e il crescere delle orde ne
miche , non ebbe modo di scampo. Dapprima riuscì a 
piantarsi sopra selvosa altura dove anche oggi riman
gono le tracce degli accampamenti  e del vall o di cui l e  
genti vicine parlano c o n  superstiziosa paura, e v i  girano 
attorno da lungi credendo il luogo infestato da appari
zioni di spiriti 1• Nel giorno seguente ,  arsi o lasciati 
carri e bagagli , si avanzò in luogo sgombro di alberi

'
:

poi di nuovo per mezzo ad angustie di gole e di selve 
fra l'incessante tempestare dei vei:iti, delle piogge, e de
gli strali nemici. Alla fine su paludoso terreno dove Ar
minio aveva raccolto il più grosso sforzo dei suoi,  i n  

(a) Negli ultimi 50 anni molto fu studiato dai Tedeschi sul sito e sulle 
particolarità della diRfatta di Varo nella foresta di Teutoburgo ( Saltus
Teutoburgensis) tra le antiche sedi dei Bructeri, dei Marsi e dei Che
rusci nell' odierno circondario di Beckum, non molto lungi da Miinster. 
Dal 1 82 1  al 1 874 si contano più di 70 scritture, tra cui citiamq: Masz
mann, Arminius Cheroscorum dux ac decus, liberatoi· Germaniae, ex 
collectis veterum locis , Lemgoviae 1 839 ; Giefers , De Alisone castello 
deque cladis Varianae loco, Crefeldiae 1 844 ; Essellen, Ueber den Ort 
der Niederlage der Romer unter Varus, Hannover 1853. - Das romi
sche Castell Aliso , der Teutoburger Wald , und die Pontes Longi, 
Hannover 1857. - Ueber den Ort der Varusschlacht, Hamm 1863. -
Gesr:hichte der Sigamb1Jrn und der von den Romern bis zum Jahre 1 6  n. 
Chr. im nordwestlichen Deutschland gefuhrten Ifriege, Leipzig 1 868. -
Das Varianische Schlachtfeld im Kreise Beckum, Berlin 1 874 ; B6ttger, 
Ein sicherer Fuhrer durch das Gebiet dei· am zweiten Tage endenden 
Schlacht zur Vernichtung des romischen Heeres im Jahreg nach Chr. 
du,.ch den Cheruskenfursten Hermann, Hannover 1874. 

1 Biittger, Ein sicherer Fuhrer, pag. 52. 
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p iccolo e mal fermo 
�ampo fu l 'estrem a 
atrocissima lotta . 
Varo e i principali 
dell 'esercito già fe
riti e disperati di 
ogni salute per sot
tràrsi agli oltraggi 
�el vincitore si det
tero di propria ma
no la morte. Dei 
soldati rimasti sen
za comando 'fu me
n a t o esterminio .  
Tre intere legioni 
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COn Ca Valli, fanti e Il primo campo di Varo come è di presente (B.6'11ger). 

ausiliarii caddero 
distrutte dal furore f!. 
di Arminio. Le tre 
aquile 1. e tutte le
insegne rimasero 
trofei · del nemico.
Dei prigioni alcuni 
appiccati agli albe- , 
ri, o oJierti vittime 
agli Dei dei Ger
m ani : altri rima
sero per 40 anni
schiavi tra i bar
bari 2•  Il cadavere
di Varo fu dissot
terato e sconcia
mente straziato. Po- Distribuzione 

0
delle truppe nel medesimo campo (B6"ttger). 

I Tacito, I, 60, I I ,  25 ; Dione, LX, 8. Conf. Flora, IV, 1 2, 38. 
2 Seneca, Epist., 47, 8 ;  Tacito, XII ,  47. 

A n n i  di E.o
rna 762, di G. Q. 
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chi raminghi poterono ripararsi al castello di Alisone ove 
furono fortemente assediati e presto ridotti agli estremi : 
m a  quando il vincitore più che ad altro attese alle predè , 
essi, condotti dal prode Lucio Cedicio, coll'arte e col ferro 
si apriron la via, e giunsero a scampo sulla sinistra del 
Reno accolti dal legato L .  Asprenate comand:;i,nte di due 
legioni il quale governandosi con energia e con senno 
impedì che dopo il disastro la rivolta passasse oitr·e il 
fiume, come senza dubbio era nei pensieri di Arminio 
che, cupido di schiacciare da ogni parte i Romani, manùò 
la tronca testa di Varo a MarQ.boduo per eccitarlo a le.!. 
varsi in armi di nuovo : m a  il capo dei Marcomanni ge
loso dell' uccisore delle legioni non, rispose all'appello , 
m andò la  tronca testa ad Augusto , e salvò Roma da 
più grosso pericolo 1 •  

All' annunzio di  questa disfatta, l a  più atroce e vitu
perosa dopo quella di Crasso , se i più dei cittadini ora
m ai . avvezzati a non curarsi delle cose pubbliche si m o
strano apatici , Augusto diviene quasi forsennato : si 
straccia le vesti, batte la testa nel muro, richiede a Varo 
le sue legioni , per più mesi non taglia nè capelli riè 
b arba ,  si raccomanda a Giove con voti , come a· tempo 
deTie guerre dei 1\farsi e dei Cimbri. Ma prende anche 
forti provvedimenti : mette la città come in s tato d' as
sedio affinchè il popolo non si levi a rumore, caccia via 
tutti i Galli e Germani usati come sue guardie del corpo, 
o stanziati a Roma per altre faccende , pone ogni cura
a radunar nuovo esercito, e fortemente c ombatte contro 
i resistenti a suoi ordini. A m olti dei chiamati alle armi
che non fanno risposta il principe dà nota d'infamia, e 
.gli spoglia dei beni : e come questo non basta, egli a spa
vento di tutti ne condanna alcuni alla m orte 2 •  I forti 

l Velleio Patercolo, Jr,' 1 17-1 19 ; Strabone, VI!, 1 ; Tacito, Ann., r, 61, 62, Il' 88 ; ST•
tonio, Tib., 17 ; Dion� Cassio, LVI, 18-22 ; Zonara, X, 37 ; Flor,o, IV, 12, 30-39 ; Fro11t'ino, 
St>•atag., lV, 7, 8. 

2 Svetonio, Aug., 23 ; Dione, LVI, 23 ; Aurelio Vittore, Epit. , I ;  Oro•io, VI,  21. 
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animi del popolo già famoso pel suo coragg10 crescente 
n elle sciagure, ora nella servitù sono caduti bassi così , 
che per rialzarli abbisogna il carnefice. 

Alla fine messi insieme veterani e liberti, T iberio con · 
-Germanico mosse (763) alla testa di essi verso i quar
tieri del Reno ove l' impero di Roma era tornato agli 
antichi confini. E ivi per lungo tempo attese a discipli
nare fortemente i nuovi soldati, a rialzare gli animi dei 
vinti, a rifornire le l egioni delle m acchine e delle armi 
perdute , e a m etterle in grado di  tornare animose sui 
campi. Fece anche qualche scorreria tra i Germani, bruciò 
i loro abituri, e ne m esse a guasto le terre, ma per lo
piì.1 si tenne sul Reno, e procedendo m olto rispettivo non 
·o sò d' internarsi nè d i  assalire alcun luogo forte , come 
pure i nemici non  osavano. di venire alle m ani con lui i .

Poscia rientrò in Roma (765) a l  trionfo già differito 
per le vittorie sui Pannoni e sui Dalmati , e trionfò ac
,compagnato da Germanico e dagli altri legati che per 
.quelle imprese  ebbero le insegne trionfali ;  e prima di 
volgersi al Campidoglio, sceso dal carro andò a inginoc
chiarsi davanti ad Augusto che presedeva alla pompa 
trionfale (a). 

(a) Svetonio, Tib., 17 e 20 ; Velleio Patercolo, II, 12 1 ; Ovidio, Ex Ponto, 

II, 1 ,  19 e segg., II, 2, 8 1-84 ; Masson, Ovid. vita, ann. 765. 
Ciò vedesi anche nel cammeo di Vienna, insigne opera d' arte di cui 

diamo il disegno. Nella parte superiore è un carro trionfale guidato dal 
·Genio della Vittoria, d'onde scende Tiberio per andare a rendere omaggio
.ad Augusto. Questi, assiso accanto alla Dea Roma coperta di elmo e ar
mata di asta , tiene i l  lituo nella destra e lo scettro nella sinistra , ha 
·sopra di sè il Capricorno sua costellazione natalizia : e una donna di fi
.gura ideale gli pone sul capo una corona di lauro. L' altra donna col 
·Cornucopia assisa più abbasso è la Dea Abbondanza qui posta a perso
.nificare la pubblica prosperità procurata dal principe. Il giovane guerriero 

Svetonio, Tib., 18-19 ; Velleio Patercolo, II, 120-121 ; Dione, LVI, 24-25. 

VA.NNucc1 - Storia del!' Italia antica - IV. 29 
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Germanico esercitò nel medesimo anno l'ufficio di con
sole, e come per le sue prodezze  era caro alle milizie 
sui campi, pei suoi m odi umani e civili divenne più caro 
al popolo che in lui riponeva le sue migliori speranze .  

Trionfo d i  Tiberio nell' insigne cammeo d i  Vienna (Da Fotografia). 

L' imperatore pose in sua m ano la difesa della fron�iera 
più importante dell' Impero alla quale egli si recò con
ducendo seco la sua sposa Agrippina, figlia <Ìi- Giulia e 
di Agrippa ,  associata d' ora in poi a sue glorie e scia-

che sta in  piedi tra Roma e il carro trionfale è Germanico, riconosciuto 
al suo sembiante simile ' a quello impr'es�o sulle medaglie.

Nella parte inferiore del quadro si vedono legionarii occupati a inal
zare un trofeo di armi nemiche, verso il quale altri trascinano i barbari 
vinti. Vedi Mongez, Iconogr. Rom., vol. II , pag. 59-66 , pl. XIX bis, e 
Maffei, Mus. Veron., pag. CCXL V. 

I 
I 
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gure t. In appresso noi lo  vedremo correre altre fortune

alla testa di otto legioni sul Reno : ma Augusto non ve
-Orà nè i pericoli, nè le  vittorie del  prode figlio di Druso. 

Nel raccomandar e  Germanico al senato elevò Tiberio 
a suo collega nel potere supremo facendogli rinnuovare 
la potestà tribunizia :!, e in sue lettere gli diè grandi lodi 
per gli alti servigii resi come vigile e sapiente duce al
l'Impero. 

Ma in modo diverso parlava con altri di lui, biasimando 
palesemente i suoi aspri costumi , e com piangendo l e  
sorti d e l  misero popolo sotto un uomo di tempra si 
cruda 3• E parve pentito di averlo posto sì alto, se è vero
che di nuovo volgesse l'animo al nipote bandito. 

Andò fama che nei giotni estremi, dolente della soli
tudine della sua casa pensasse a ri
chiamare presso di sè Agrippa Po
stumo , l ' ultimo dei suoi sacrificato 
alle ambizioni di Livia. Perciò dicono 
che si recò segretamente a visitarlo 
alla Pianosa, e che gli fece calde di
mostrazioni di affetto, da cui stima
vasi che presto lo  richiamerebbe alla 
corte . Testimone di questo segreto 
fu solamente il senatore Fabio Mas

Agrippa Postumo in moneta 

di Corinto (Mongez, 

Icon. Rom., pi. 20, n. 8). 

simo, che con suo danno lo rivelò alla moglie Marzia, da 
-cui fu ridetto a Livia. È facile a credere che questa usò
tutte le arti sue per render vani i pentimenti del vecchio
marito. Essa avrebbe fatto sparire Fabio , partecipe in
comodo di un gran segreto di Stato, e m ancato in fatto 
poco appresso di morte stimata non naturale ,  come nei  
suoi funerali attestavano i lamenti di Marzia ; e per im
pedire in qualunque modo il ritorno dell'esule, emulo di 

I Velleio Patercolo, II,  123 ; Svetonio, Aug., 64, Calig., I ,  3, 7 e 8; Tacito, A1tn., r ,  3. 
2 Diane, LVI, 26 e 28 ; Tacito, Ann., I ,  3. 
1l Svetonio, Tib., 2 1 .  
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Tiberio , affrettò , · secondo i rumori d' allora , la m orte 
d' Augusto. Niuna di queste accuse date a Livia dalla 
voce pubblica è accertata ;  ma ella era tenuta capace di 
tutto per assicurare l' impero al figliuolo ; e il suo con
tegno dopo la morte del m arito, e l'uccisione di Agrippa, 
che fu il primo fatto del nuovo principato , dettero fon
damento ai sospetti popolari t .

Comecchessia , Augusto m entre recavasi ad accompa
gnare fino a Benevento Tiberio , che andava in Illiria 
per assicurarvi la pace , fu preso in  Astura da flusso 
di ventre. Quantuaque travagliato corse a diporto le 
liete rive di Napoli e le vicine isole trattenendosi pia
cevolmente per quattro giorni nel recesso di Capri. A 
Pozzuoli fu accolto con augurii festosi dai marinari giunti 
allora su nave alessandrina nel porto ; assistè a giuochi7 
a feste , a conviti ; si m ostrò allegro , fu largo di doni. 
Poscia proseguito il viaggio a Benevento , nel ritorno 
alla fine fu costretto dal crescer del male ad arrestarsi 
a Nola. Livia con lettere pressanti richiamò Tiberio en
trato appena in I lliria, chiuse la casa con strette guardie, 
nè ciò che dentro accadeva si seppe mai, finchè una sola 
voce annunziò la morte di  Augusto e la elevazione di 
Tiberio. 

Narrano che Augusto sentendo avvicinar la  sua fine 
domandò se per causa di questo nasceva tumulto al di 
fuori ; quindi si fece dare uno specchio per acconciarsi 
i capelli e la faccia, e domandò agli astanti che lo applau
dissero se aveva fatto bene . la sua parte nella.� comrneclict 

Anni di Ro- cle l  mondo. E poscia lincenziato ognuno , morì fra le
��J6[,i.

<li braccia di Livia , nella stanza medesima, ove già era
m orto Ottavio suo padre 2. 

I decurioni delle città municipali e delle colonie por-

I Tacito, Ann., I, 5; Dione Cassio, LVI, 29-30 ; Plutarco, Della garrulità, I l .
2 Tacito, Ann., I,  5 ;  Svetonio, 9i-IOO ; Diotle Cassio, LVI, 29-31. Conf. Velleio Pater

colo, I I ,  123. 
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tarono il cadavere da Nola a Boville, ove fu accolto dai 
cavalieri, che lo deposero a Roma nel vestibolo della casa 
imperiale .  Prima dei funerali fu letto in senato il testa
mento , in cui lasciava per suoi eredi primi Tiberio e 
Livia, cioè quello di due terzi, e questa di un terzo del
l'aver suo ; per secondi chiamava Druso di Tiberio e Ger
manico e i suoi tre figli m aschi ; e in terzo luogo m olti 
parenti, e per boria anche alcuni cittadini da lui odiati. 
Al popolo romano legava 40 milioni di sesterzi (7,951,910 1 

lire italiane), alle tribù tre milioni e mezzo (695,792), a 
ogni pretoriano mille (198), a ogni soldato delle coorti 
urbane cinquecento (99), a ogni legionario trecento (59). 
Fece legati a senatori, a cavalieri, e anche a re, e quan
tunque ad alcuni lasciasse fino a due milioni di sesterzi 
(397,595 lire italiane) è lodato di non aver trapassato in 
ciò i m odi civili ; ed egli stesso si scusava dei piccoli la
sciti colla sua mediocre fortiina, dichiarando che ai suoi 
eredi non andrebbero più di 150 milioni (29,819,662 lire 
ital.) dopochè aveva speso, come disse, a pro dello Stato 
due patrimoni paterni e 4 miliardi di sesterzi (795,191 ,000
lire ital.) avuti in legato dai testamenti degli amici negli 
ultimi venti anni .i .

Col testamento furono  letti anche tre volumi, nel primo 
dei quali prescriveva il da farsi nei suoi funerali, nel se
condo dava l'indice delle sue geste, e nel terzo facea un 
quadro delle forze e delle rendite pubbliche, ed era, come. 
oggi direbbesi, la statistica dell'Impero. 

Dell'indice delle sue geste perì l 'esemplare che, inciso 
nel bronzo, fu posto per epigrafe, come egli aveva ordi
nato , davanti al suo grande sepolcro. Ma le città delle 
province che a lui divinizzato inalzavano templi , ivi 
scolpirono sui marmi questo documento importante il 
quale così giunse a noi nella m assima parte. Nel pronao 

I Tacito, Ann., I ,  S ;  Svetonio, 101 ; Dione, LVI, 32. 
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del tempio sacro a Roma e ad Augusto nella città di  
Ancira (Angorci) in Galazia se ne scoprirono nel secolo 

Tempio di Roma e d' Augusto ad Ancira, com' è di presente (Pe?·rot). 

decimosesto alcuni frammenti in latino e in greco : poi  
per nuove e più accurate ricerche si ritrovò quasi tutto (a). 

(a) Per la storia del testo latino, come della traduzione greca trovata 
pure ad Ancira e in parte ad Apollonia ( Oluburlu) di Pisidi a ;  per le
copie fatte sul luogo dal 1 554 al 1 862 ; per le molte stampe pubblicate 
<lal secolo decimosesto al decimonono ; e per le moltiplicate ricerche, e 
per tutti i lltvori critici con cui viaggiatori e filologi tedeschi, olandesi, 
inglesi e francesi ridussero alla maggiore perfezione possibile il Monu
mento Ancirano, vedi Egger, Examen critique des historiens anciens 
de la vie et du regne d' Auguste, Paris 1 844, pag. 412-456 ; Caesai·is 
Augusti Ìndex rerum a se gestarum sive Monumentum Ancyranum ex 
reliquiis graecae interpretationis restituit Ioannes Franzius , cornen
tario perpetuo instruxit A. W. Zumptius , Berolini 1 845 ; Res gestae
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E ora mercè gli studi pazienti e sapienti della critica epi
grafica e storica abbiamo con poche lacune questo te
stamento politico in cui il vecchio principe n@gli ultimi  
mesi  della sua vita vantando con latina m agniloquenza 
le glorie della sua sapienza civile ricordò le opere del  
suo lungo regno ; le vendette per lui menate degli ucci
sori d i  Cesare, le sue riforme militari e civili, le  grandi
largizioni a cittadini e a soldati, le colonie poste in ogni 
provinci a ,  la città divertita con sontuosi spettacoli e 
fatta splendida di templi , di teatri e di portici ; le sue 
vittorie e i trionfi su tutti i nemici, l'Egitto aggiunto al 
dominio di Roma, l Impero allargato fino all' Elba e al
l'Oceano, le insegne di Crasso riavute dai Parti, il tem
pio di Giano chiuso tre volte , le  grandi dimostrazioni , 
le magistrature, i sacerdozii, la corona civica e il titolo 
di padre della patria avuti dal senato e dal popolo. 

T iberio e Druso lo lodarono con orazioni funebri nel 
Fòro. Senatori, consoli e cavalieri gareggiarono di falsità 
e di dimostrazioni servili , studiandosi , dice Tacito , di 
non parer lieti della morte dell'un principe, nè tristi del 
principio dell'altro.  In senato fu proposto che il funerale 

divi Augusti ex  monumentis Ancyrano et Apolloniensi edidit Th. 
Mommsen, Berolini 1865 ; Perrot, Exploration archéologique de la Ga
latie et de la Bithynie, Paris 1872, voi. I, p. 243-266, e voi. II, pl. 25-29, 
il quale colle sue nuove ricerche ad Ancira raccolse un testo più com
piuto e più corretto di ogni altro, ne dètte una bella traduzione francese, e 
riprodusse con ogni particolarità le rovine del tempio in cui fu ritrovato. 

Altri coll'aiuto di questo documento dettero giudizi diversi di Augusto • 
e delle opere sue. Vedi Gaston Boissier , Le testament politique d' Au-
guste, in  Revue des deux mondes, avril 1 863, pag. 734 e segg., e Beulé, 
in Jourual des savants, 1873, pag. 209-216. Il Mommsen illustrando da 
par suo la grande epigrafe si limitò a dire d'Augusto queste notevoli 
parole : Arcana imperii in tali scrip ta nemo sanus quaeret, sed ea quae 
populum universum et plebeculam nwxime de se credere vellet impe-
rator animi callidi magis quam sublimis, quique magni viri personam 
apte gesserit, ipse non magnus. 
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passasse per la porta trionfale , che il corpo fosse por
tato al rogo sulle spalle dei senatori , preceduto dai ti
toli delle leggi fatte, e dai nomi dei popoli  vinti, e seguìto
dalle statue dei suoi a vi e parenti , e di tutti i Romani 
più illustri cominciando da Romolo. Il cadavere fu arso 
con gran pompa e apparato di armati nel Campo Marzio : 
� le ossa raccolte da Livia furono ivi poste nel grande

Mausoleo d'Augusto restaurato da L. Canina (Edif., IV, tav. 283-286). 

• Mausoleo che egli aveva splendidamente edificato a sè
-stesso e ai suoi, nel quale già stavano Marcello, Ottavia,
Agrippa, e i giovani Caio e Lucio, figli di Agrippa e di
Giulia. Un'aquila posta sulla cima del rogo volò allo scop
piare delle fiamme ; e dissero che portava via l' anima
celeste di Augusto, che secondo gli storici di corte tor
!llava alla sua prima sede (a). E un Numerio Attico, che

("') VeUeio Patercolo, 123, dice : animam coelestem coelo reddidit. 
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giurò di aver veduto quell'anima volare al cielo, ebbe in 
premio un milione di sesterzi (198,797 lire ital.) da Livia. 
Per ordine d i  Tiberio e d i  Livia fu posta al morto una 
statua d'oro nel tempiò di Marte perchè i cittadini po
tessero fargli offerte d'incenso. Come a u·n Dio gli ordi
narono un tempio anche a Roma con culto, e cerimonie 
e sacerdozii, e giuochi augiista li : e Livia divenuta Giulia 
ed Angusta, e ,  fatta sacerdotessa del Num e ,  armata di 
littori, presedè al culto dell' uomo già da lei governato 
ed eccitato alla rovina de' suoi. Fu convertita in tempio 
anche la casa di Nola dove egli morì, e da ogni parte si 
m oltiplicarono le feste e i sacerdoti augustali .. (a). 

Così finì a 76 anni onorato e deificato l 'uomo, che dopo 
aver pacificamente compiuta la grande opera dell' ordi
namento delle conquiste , incurante o improvvido del
l 'avvenire , lasciò aperta la via al più feroce dispotismo 
che mai flagellasse l umanità. Sorto a nome del popolo 
non gli lasciava alcuna guardia contro la servitìJ, e non 
previde che i soldati , rimasti unica forza dei nuovi or
dini , di verrebbero tiranni anche dei principi. Incredulo 
a tutto, aveva pensato solamente all'utile proprio, e ogni 
sua cura fu di prendersi tutto sotto le apparenze di non 
voler nulla e di sacrificarsi al pubblico bene : ogni studio 
rivolse a bene rappresentare una lunga commedia. L'u
manità , la virtù e la morale erano per lui una -Yana 
rappresentazione teatrale, e l'uomo un attore. E neppure 
nel suo più solenne momento smentì questo tristo pen
siero. Dal letto di morte chiedendo plauso alla comm edia 
da lui recitata per 40 anni rivelò il segreto di tutta la. . 

(a) Pei vari giudizi degli uomini sul p�·incipe morto, e per le partico
larità degli onori funebri, dell'apoteosi, e dei sacerdoti destinati al suo 
culto, vedi Tacito, Annal., I, 9- 1 0  e 54, I I ,  83, Hist., II ,  95 ; Dione, LVI, 
30-47, LVIII, 1 2, LIX, 7 ;  Svetonio, Aug., 100- 101 ,  e Claud., 6; Velleio. 
Patercolo, II, 75;  Petronio, Sat., 30 ; Grutero, Inscript., 431 ,  l ;  Noris, 
Cenotaphia Pisana, I, 6. 
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vita, e la regola con cui governò 18 sue operazioni. Se 
natori, consoli, cavalieri, e popolo e plebe comprati dalle 
sue largizioni plaudirono e deificarono il gran comme
·diante, e nelle colonie, nelle città d' Italia e delle pro
vince continuarono, alcuni di  buona voglia, altri a loro 
malgrado, a erigergli statue, e templi e sacrarii con sa
<:erdoti destinati al suo culto, come vedesi da iscrizioni 
e medaglie, in cui fu rappresentato anche col fulmine,
attributo di  Giove 1• E anche tra le generazioni lontane

-

Apoteosi d'Augusto (Frammento di antico cammeo). 

continuò il rumore di quei plausi e l'ammirazione al'." 
l' uomo , che dalla via del sangue passato a quella dei 
sottili accorgimenti , delle ipocrisie e di tutte le tristi' 
arti di volpe giunse a farsi benedire per opere, che ad 
altri fruttarono l'infamia della rupe Tarpeia, e che nel 
suo egoismo è fam·a finisse contento, pensando che lo
d esidererebbero dopo la morte a causa delle crudeltà del 
successore eletto da luf 2. 

' 
I Eckel, Doctrina num. vet., VI,  87 , e sopra, pag. 73-74. Pel cammeo coll'apoteosi 

<l'Augusto vedi Mongez, Icon. Rom., voi. I I ,  pag. 157-172, pi. 26, e King, Antique gems. 
London �860. 

2 Tacito, Ann., I, 10 ; Svetonio, Tib . ,  21 ; Dione, LVI, 45. 
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La sua vita fu tutta una grande menzogna : e anche
quando nel suo testamento politico scrisse che dopo 
spente le guerre civili rese al senato . e al popolo l' ar
bitrio della Repubblica datogli dall'universale consenso, 
e che d'allora in poi, superiore agli altri in  dignità, non 
sovrastò mai di potenza ai suoi colleghi nei pubblici uf
fici t,  mentiva sapendo di essere padrone assoluto di tutto, 
e lasciava un' eredità dannosissima ai suoi successori e 
all' Impero, cioè _una potenza senza sostegno di istituzioni 
vitali , e senza freno di leggi , esposta ai capricci e alle 
follie di un despota deificato, il quale dalla sua vertigi
nosa altezza darà in infamie e in atrocità non più viste. 
L' Impero lasciato così in balìa della fortuna non pro
tegge i deboli contro i potenti , come a torto fu deito : 
opprime e fa vili ·tutti, disusa i cittadini dalle pubbliche 
cure e dalle armi , fa i sudditi e i principi servi di mi
lizie comprate, crea il tipo del governo in cui il principe 
è un Dio, · e il popolo prostrato ai suoi piedi una bestia
da macello e da soma. Questa è l' opera della sapienza 
politica e della lunga commedia del clivo Augusto. 

I M:onmn. Ancyr.,  VI, 13-23. 

• 



CAPITOLO II .  

Gli imperatori.della casa d'Augusto. Tiberio. - Sollevazione degli
esereiti in Pannonia e sul Reno. - Imprese di Germanico. - Governo 
di Tiberio nei primi anni. - Germanico muere in Oriente. - Pubblico 
lutto e vendette. - Politica di Tiberio nelle faccende esteriori. - La 
legge di maestà e i delatori. - Accuse e condanne. - Brutture e 
atrocità del senato adulante al tiranno. - Seiano , primo ministro, usa 
la sua potenza a distruggere tutti i successori all'Impero. - Grandezza 

· -e rovina di lui. - Sterminati anche i suoi fautori - Tiberio carnefice
crudelissimo. - Terr01ie universale. - Sciolto ogni vincolo di umano 
.consorzio.. - Morte del feroce e sozzo tiranno .  - Gli succede Caligola. 
- Allegrezza dei mondo. - Buon principio e p\lssirno fine. - Gli uo
mini straziati e rubati da un pazzo feroce e osceno. - Profusioni e 
rapine. - Imprese ridicole. - Caligola si fa Dio. - Ucciso odal pu
gnale di Cherea. - Vani tentativi per restituire la Repubblica. - Al 
frenetico succede un vecchio tenuto imbecille. - Claudio fatto impe
ratore dai soldati. - Il  governo in mano ai liberti. - Imprese al di 
fuori. - Leggi, riforme, e opere pubbliche. - Atrocità e infamie di 
corte. - Messalina e Agrippina. - Claudio ucciso di veleno. - Im
pero di Nerone. 

(Anni 'di Roma 767-821 ,  di Cristo 1 4-68). 

r�ra le genti antiche sopra:vissute in !\orna
a tanto volgere di  casi , una delle più singo

� lari . era quella dei Ola udii , già fautori ardenti
1 �· dei privilegi patrizii , crud�li alla pl�be , �ele

=�:;: brati per numero grande d1 consolati e trionfi,
· , 

autori di opere egregie e di tristi fatti, fecondi

<li eroi e di solenni ribaldi , e anche di donne famose
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per virtù egregie e per superbie oltraggiose. Di  loro fu 
il vecchio Cieco che fieramente eccitò gli animi alla 
guerra di Pirro , e Claudio che cacciò i Cartaginesi di 
Sicilia , e l ' altro più famoso per la grande sconfitta di 
Asdrubale. Da un altro lato la famiglia vide alcuni dei 
suoi condannati p er ladri e per omicidi : e Roma fu ti
ranneggiata da Appio Claudio, insidiatore di Virginia, e 
sconvolta da Clodio demagogo feroce i .

Da questi svperbi discendeva per padre e per m adre 
T-iberio Claudio Nero ne, che portò sul trono la dissimu
lazione , la feroce libidine , e _ la inestinguibile sete del 
sangue. Da  Svetonio sono narrati i casi p ericolosi che 
egli corse da fanciullo, quando coi parenti esulava fug
gendo le ire del vincitore di Perugia. E noi vedemmo 
già con1e Li via sua madre gli_ aprisse poscia la  via alla
suprem a  potenza, quali servigi egli  rendesse colle armi 
all' Impero, e quali varietà di fortune corresse fino alla 
morte di Augusto. Nel 1848 si disse ritrovata a Magonza 
la  spada che fu strumento della vittoria d' August9, é ri
mase splendido ricordo delle fe licità di Tiberio (a). Co -

(a) Vedi Lersch, Das sogennante Schwert des Tiberius , Bonn 1 849 ; 
Henzen, Bull. Istit., 1 849, pag. 87-89 ; Bergk, in Gerhard Denkmalun, 
1 849, II, pag. 61-64 ; Klein e Becker, Das Schwert des 'I'iberius, Mainz 
1850 ; Cavedani, in Annal. Istit., 1 851 ,  pag. 227, e Bull., 1 85 1 ,  p. 155. 

La 'spada ricca di bei lavori d' oro e d' argento è pei suoi bassirilievi 
un monumento importante sotto il rispetto artistico e storico. Nella parte 
superiore del fodero, secondo i primi illustratori, sta assiso Tiberio, ap
poggiato colla sinistra a uno scudo copa scritta FELIClTAS TIBERI, e sten
dente la. destra ad accogliere una piccola Vittoria dalla mano di un giovane 
guerriero creduto Germanico. Diet_ro a Tiberio si avvicina scendendo quasi 
<lal cielo una divinità femminile avente al sinistro braccio uno scudo colle 
parole vie. AUG. ( Victoria Augusti), e nella mano destra una lancia. 

Nel bassorilievo inferiore la figura feminile quasi danzante , idealizzata. 
nel viso e nelì' attitudine , con scure bipenne nella destra e lancia nella 
sinistra, creduta un'Amazzone dal Lersch e la Germania da altri, si tiene 

I Svetonio, Tib , ,  1 e 2. 
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munqu e  sia , · Tiberio Claudio Nero ne  
aveva mostrato valore e senno capa ci  a 
condurre gli eserciti alla vittoria sulle 
Alpi ,  in Germania e in Pannonia.

Era allora · nei 56 anni. ·Corpo ampio e
robusto : statura più che ordinaria ; largo 
nelle spalle e nel petto, ben proporzionato 
in tutte le membra ; grandi occhi che ve-

la Vindelicia o la Rezia dal Bergk , dal Klein , · dal 
Cavedoni e dal Becker sulì'autorità d'Ora'Zio (Od., IV, 
4, 17) che dice costume dei Reti e Vjndelici di andare 
colla destra armata di scure A.mazonia , e sulla tra
dizione (Servio, Ad Aen. , I ,  243) che alle Amazzoni 
riferiva l'origine di questi popoli alpini . 

Secondo questi ultimi interpreti nel bassorilievo 
superiore l'imperatorfil assiso è Augusto, e i l  giovane 
che gli porge la Vittoria è TiberiO al quale fu donata 
da Augusto mèdesimo questa spleJ!dida spada d'onore 
per la vittoria da lui riportata con Druso sopra i 
Reti e Vindelici. 

La spoda di Tiberio e due bass:rilieYi di esca (Le?'tCh e Klein). 
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devano anche all' oscuro 1 .  In  lui grande conoscenza , e
lunga esperienza dei pubblici affari : · alto, sottile ed astu
tissimo ingegno nutrito di studi liberali : scrisse versi , 
m emorie , orazioni , m a  poneva gran cura ad oscurare lo 
stile coll'affettazione delle parole recondite e viete, e a d  
essere studiosamente enimmatico 2 ,  precursore di  chi 
disse, la parola essere data all'uomo per celare il pensiero. 
Pure di buon'ora apparvero e la m ala  natura e le sue in
clinazioni feroci, quantunque usasse grand'arte a tenerle 
<:elate. Teodoro Gadareo, suo maestro di rettorica, lo disse 
fino da giovinetto fango impastato col sangue 3• E appena 
chiamato alle faccende lasciò tra.sparire i tristi pensieri
del cupo animo chiedendo pene tir�nniche contro gli 
autori -di liberi scritti 4• Già correva la fama di sue ire, 
e superbie, e crudeltà, e simulazioni, e soppiatte libidin� ;
e i soldati, poscia ammiratori di sua prodezza nei  campi,
-dissero quale fosse stato in principio la sua intemperanza 

- nel bere mutandogli i nomi di Tiberio Claudio Nerone in 
·quelli di Biberio Caldio Merone (a).

Appena spirato Augusto, pei segreti apparecchi di Livia 
ebbe in m ano le guardie e l'erario, e cominciò il· regno 
-con  un delitto. Fece assassinare Agrippa Postumo alla 
Pianosa : e quando vennero a dargli notizia del fatto , 
disse che non aveva ordinato nulla, e che dovevasi ren
·derne conto al senato : ma la finta minaccia fu tosto la
sciata da banda. 

Tutti giurarono fedeltà al nuovo imperante , ed egli , 
quantunque avesse preso subito l' impero, e provveduto 

(a) Tacito , Ann., I, 4, é Svetonio , Tib., 4?, che ricorda anche le sue 
·orgie quand'era censore , e i premi dati ai bevitori più intrepidi. Vedi
.anche Plinio, Xl V, 28, e Seneca, Epist., 83, 13. 

l Svetonio, Tib. ,  68 ; Plinio, Xl ,  54. 
2 Svetonio, Tib., 8 ,  61, 70, A11g. 86 Tacito, Ann., XIII, 3 ;  Diane, LVH, L 
3 Svetonio, Tib ., 57. 
� Svetonio, A11g.,  51. 
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cogli eserciti a sua sicurezza e mantenuto ogni uso di 
corte, fece sembiante di non esser nulla , di non volere 
il comando come faccenda troppo grave per lui : propose 
di dividerlo coi cittadini, rimproverò loro di non sapere
qual fiera bestia fosse l'impero, e dopo avere con sommo 
studio 'avviluppato le intenzioni dell' anima , alla fine , 
quasi sforzato dalle suppliche , cessò di negare , sospi
rando tuttavia al tempo in cui volessero dare qualche 
riposo a sua vecchieàa i .  Era la vecchia commedia d i  
Augusto rifatta ora  per  nuove ragioni, tra cui entrava '

anche la paura di Germanico , forte dell' amore del po-
Anni a i  Ro- polo e di otto legioni e di  m olti ausiliarii sul  Reno.  Esitò 
';f_a.c�"i.4. ai anche per parere eletto all' impero e non portatovi da

intrighi donneschi, e dalla tarda adozione di un vecchio : 
e .  anche per aver modo a studiare gli atti e i volti e i 
segreti intendimenti dei grandi , e a notare speranze e 
timori, e coglierne pretesto a future vendette 2• 

Del resto incontrò subito non piccole difficoltà nel-
1' esercizio dell' ambita potenza : perocchè se a Roma il
popolo si mostrava non curante della servitù , e il  se
nato non aveva altra faccenda che adulare vilmente il 
nuovo signore , gli eserciti al di fuori rumoreggiavano 
fieramente. E in breve giunsero novelle delle legioni sol
levate in Pannonia e in Germania. 

Le cagioni erano le medesime in tutti. I soldati, sen
tendo i n  loro mano tutta la potenza di Roma , e la  fa
coltà di dare e toglier gli imperi, non volevano più tol
lerare lor dure sorti, il troppo lungo servizio, il piccolo 
soldo, i premi m al resi, i duri trattamenti dei capi. Prime
si levarono le tre legioni di Pannonia eccitate da uomini 
turbolenti a farsi innanzi coi preghi o colle armi al prin
c'ipe nuovo e mal fermo .  Giunio Bleso, loro duce, non potè 
contenerli per grida o minacce : riuscì solamente a per, 

I Tacito, Ann., I, 6-8 e 11-1 3 ;  Svetonio, Tib., 2! ; Dione, LVII, 2. 
li Tacito, Ann., I, 7.
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suaderli di man dar m e ssaggi a Tiberio c o n  loro rimo
stranze.  Da ciò breve tregua al  tumulto, che presto riarse 
più fiero con scherni e oltraggi ai  capi, con r uberie, c o n  
sforzamenti di  carceri. N è la sedizione p o s ò  neppure al 
giungere di  Druso , figlio di  T iberio , �andato da Roma 
c o n  Seiano e con più c ittadini dei  principal i ,  e con buona 
scorta di  guardi e .  Solamente un ecclissi della luna a ciel 
sereno atterrì i ribellati , superstiziosame nte credenti c h e  
l'astro si oscurasse per l o r o  misfatti. E Druso allora co
gliendo quel destro, di vise gli ammutinati, destò speranze 
e paure , tolse di  mezzo  i sommovitori , e schiacciò la  
sommossa. I particolari della quale sono da vedere in  
Tacito , che con solennità d i  concetti e d i  stile ritrasse 
i l  furore delle turbe i mperv ersanti al contem plare la loro 
moltitu�line, e sbigottite all' aspetto del duce : e i l  mor- . 
m orare incerto e l'atro ce gl'idare, e p o i  la subita quiete : 
e secondo il prevalere della superstizione o della bal
d anza, ora timide, ora tremende.  

Quasi nel  m edesimo tempo e con violenza maggiore 
insorsero le legioni del Reno, che stavano in due campi, 
s uperiore e inferiore, con due legati e sotto il suprem o  
reggim e nto di  Germanico, allora intento a fare i l  censo 
delle Gallie.  S i  sollevò arrabbiatamente l' esercito infe
riore, n è  potè ripararvi il l egato Aulo Cecin a avvilito 
dai furori d i  tanti. Vane le p arole dei tribuni e dei  pre
;fetti del campo : i centurioni  furono investiti colle spad e,
e gettati fuori del vallo o nel  Reno.  Germanico accorso 
rapidamente, r improverò, pregò, minacciò.  I soldati gri
daron o : vogliamo giustizia ,  ristoro dai crudeli tratta
m e nti, più largo stipe n dio,  m e n  dure fatiche,  e alla fine 
riposo senza m iseria. E aggiunsero d i  esser pronti a 
-dare a lui, se il volesse, l 'Impero che stava i n  l oro mano.  
Alle quali parole , egli quasi  c ontaminato di  fellonia , 
balzò dal tribun ale, e tentò la foga : m a  riten uto dai fu
ribondi,  e d  esclamando voler morire prima che romper 

VANNucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 3l 



24G SOLLEYAZIONE DELLE LEGIONI SUL RENO. [ L IB. VII

la fede, si cacciava nel petto la spada, se gli astanti non
gli trattenevano la mano. Tratto dagli amici nel padi
glione fece concessioni , studiò ogni rimedio per quietare
il tumulto, prima che anche l 'esercito di sopra seguisse 

· l'e sempio. Ma come nul la Yaleva a posare quegli animi

Statua di Germanico 
figurato in atto di  parlare 

( GarTUCci_. 111useo Lateranense, tav. O). 

p ieni di sospetti, di paura
e di furore, egli pensò a 
mettere in salvo fra i Tre ·
viri la  moglie Agrippina
e il p iccolo figlio Caligola.
Quando i soldati v idero
partire mestamente senza 
guardie , senza corteggio 
la m oglie del duce per 
cercare scampo n ella fede 
degli stranieri ; punti cb 
vergogna e rimorso; sup 
plicarono che rimanesse . 
E il d uce,  fatto suo pro di
loro ripentire, rimproverè) 
i delitti commessi, eccitò 
i sedotti a separarsi dai  
seduttori : e i re i  furono 
spenti per giudizio degli 
stess i  soldati. Di due le
gioni, state le prime alla 
ribellione, e non atterrite 
dai gastighi degli altri ) 
fece  prendere orribil ven
detta da Cecina. Il quale, 

d'accordo con gli alfieri e coi migliori del campo, ordinò 
di dare addosso ai pit1 tristi : e a un segno dato saltarono 
nelle tende menando tutto a strage. cc Di quante guerre
c ivili fur mai , dice Tacito , niuna ebbe tal forma.  Non
in battaglia, nè  da contrarii campi , ma dagli stessi letti ,
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dopo avere il dì insieme m angiato, l a  notte insieme tran
quillamente dormito, a un tratto sorgon nemici, volgonsi 
contro i ferri. Grida, ferite, sangue son palesi ; la cagione 
occulta, il  resto retto dal caso. Molti pur dei buoni vi 
furono uccisi ; posciachè i cattivi, inteso contro chi s' in
fieriva, dier di piglio all'armi ancor essi. Non v'era freno 
di legato o tribuno ;  fu permessa al volgo licenza e ven
detta a sazietà. Entrato ne' quartieri Germanico poi, la
crimando e chiamando quella non vende tta, ma mace llo, 
fa i corpi abbruciare. Entra allora in quegli animi tut
tavia accaniti una smania d'andare contro al nemico in 
satisfazione del passato furore ; non altrimenti potersi 
placar l' anime degli uccisi compagni, se non ricevendo 
negl i  empi petti oneste ferite. Cesare seconda quell' ar
dore, e gittato un ponte, fa passare dodicimila de' legio
narii, ventisei coorti dei soci ed otto squadre di cavalieri, 
state pure d' intemerata modestia nella sedizione )) 1• 

A traverso a selve corse nelle borgate dei Marsi 
( Westfalia), e trovatili in feste e in banchetti, nè appa
recchiati a resistenza, devastò a ferro e a fuoco per 50 
miglia all' intorn o ;  non perdonando a sesso , ad età , a 
cose profane o sacre, e fece strage delle altre tribi.1 ve
nute troppo tardi al soccorso 2• Poscia si ridusse alle 
stanze del Reno, d'onde mosse  l 'anno appresso a novelle 
correrie e arsioni nel paese dei Gatti (Assia), coll'inten
dimento di volgere a suo profitto le interne contese  dei
parteggianti per l'indipendenza e dei seguaci delle armi 
straniere. Capo dei primi era al solito il prode vincitore 
di Varo, e gli altri guidava Segeste, odiatore di A rminio 
per amore di parte , e anche perchè , come altrove di
cemmo, questi gli a ve va rapita la figliuola Tusnelda, fi
danzata ad un altro .  Segeste, traditore della patria, com
b attuto e assediato pregava di pronto aiato Germanico, 

1 Tacito, .". :nn . ... T, 16- W. 

2 Tacito, I, 50, 51.  



::'48 CORRERIE CONTRO I GERMANI ED ARMINIO. [ Lrn. VII. 

i l  quale accorso lo levò dalle strette, e d  ebbe in p oter 
suo T usnelda che nell' animo si  serbava più moglie che 
figl ia ; e ,  degn a di Arminio,  i n  fa cci a al nemico non era 
nè piangente, n è  su pplice ; colle m ani strette al seno mi
rava il  gravido ventre , pensando alla schiaviti1 del fi
gliuolo del  liberatore d i  Germania.  

Arminio ,  ora pii1 fiero che m a i  per  la  sua donna ra
pita, e pel figlio servo in seno alla m adre, c orre furiosa
m ente i l  paese, e ricordando la crudele avarizia straniera 
trae a guerra i Cherusci e gli a ltri vic ini ,  cupidi di ser
bar lib ertà o di morire.

Germ anico , spediti  suoi  legati per  terra , n avigò p er 
l e  foci  del  Reno all'Am i s i a  (Ems); e d i  qui internaudosì
p ervenne alla fore sta di  T e utoburgo, ove rim an evano an
cora limani teschi  confi c cati n e i  tronchi d e gl i  alberi , e 
pietosamente r e s e  gli ultimi uffì cii  · alle insepolte ossa 
delle l egi oni di  Varo. Poi  seguì  Arm i ni o ,  ritraentesi per  
istrnni senti eri d i  selve e di p aludi,  e,  tentato vanamente 
d i  coglierlo, tornò alle foci d ell'Ami sia,  cl' onde ricondusse
al Reno le legioni per m are, e d  ebbe gran danno nelle 

·n avi dal l a  te mpe sta, m e ntre Ce cin a torn ando per terra
fu a pericolo estrem o  per la  stretta via d ei Ponti Lunghi
s ulle pal u di tra il Reno e il Visurgi ( Weser). Arminio
corso innanzi  ai n e m ici, nei tenaci pantani avrebbe rin
novellato la  giornata dell'eccidio di Varo , se non era it 
senno e la  pro d e z z a  di C e c i n a .  E la  fam a  dei pericoli 
da cui egli u s cì giunse rapida alle stanze d e l  Reno,  ove 
n arravasi dell'esercito colto in m e z z o, e delle orde ger
maniche accorrenti a d  in vadere la Galli a. Tanta fu l a  
p aur a , che a d  i m p edire l ' aspettata invasione volevasi 

, tagliare il ponte presso al  l u ogo, ove poi fu Colonia,  s e  
non l o  contrastava Agripp i n a ,  la  quale stando a capo 
d el p onte i ncuorò i timid i ,  accolse c o n  lodi e premii  le 
legioni torn ate, e fe ce  virilmente l e  p arti di c11 pitano. 

I b a rb D ri n e  presero m a ggior bal d anza : ma Germa-
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nico , non avvilito dalla sciagura , ristorò i patiti danni 

coi soccorsi di Gallia, Spagna e Italia, gareggianti a dare 
armi , cavalli e pecunia , e quindi con mille navi portò 
otto legioni in riva at Vis urgi, e si incontrò con Arminio �;;�i ��9�<li 
nel piano di I d ista viso sulla destra del fiume. I vi fu un G. c. 16· 

grosso e fierissimo . fatto, nel quale soprattutti apparve 
spettabile Arminio sostenente la pugna con mano , con 
Yoce e ferite, e salvantesi nella rotta de' suoi col tras fì·· 
gurarsi il volto col proprio sangue. Nel medesimo modo 
sfuggì suo zio Inguiomero. Molti dei fuggenti rimasero
affogati nel fiume .  La strage non cessò che al soprav-
Yenir della notte. Dieci miglia di terreno furono ricoperte 
di cadaveri e di armi germaniche ,  di cui il vincitore  
fece un trofeo ,  e v i  scrisse sopra i nomi  delle nazioni
vinte. Il quale spettacolo afflisse e adirò i Germani così, 
che subito anelanti a vendetta riapparvero tutti sui 
campi , condotti da lnguiomero pronto a ogni cosa, e si 
appiccarono a nuova battaglia , nella quale pure corse 
in gran copia il loro sangue.  Dopo di che Germanico , 
lodati i suoi prodi,  fece un mucchio delle armi nemiche 
con questa superba epigrafe : « Debellate le nazioni 1 ra 
Reno . ed Elba, l 'esercito di Tiberio Cesare consacrò que-
sta memoria a Marte, a Giove, ad Augusto. )) 

E così vendicata la  disfatta di Varo , avviò per terra 
alcune delle leg�oni alle stanze, e altre ricondusse da sè 
stesso pel fiume Amisia e pel mare , ove colto da altra 
tempesta patì nuovi e pii.1 grandi danni di navi rotte o 
disperse. Alla fine , dopo vari casi , giunse ai quartieri 
del Reno, ove  trovò lettere di Tiberio che lei richiama
vano a Roma, e gli impedivano di proseguire la  guerra 
che, al dire di Tacito, avrebbe potuto compirsi in un'al-
tra campagna i .  · 

Tiberio per rumoreggiare di sol levazioni o di guerre-
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non si era mosso da Roma. Dapprima aveva dato inten
zione di recarsi in persona ad attutare le  legioni ribel
lanti , ma p o i  non curando le dicerie e le  burle della 
città contro i suoi finti in<lugii, rimase fermo a non porre 
a repentaglio sè stesso e lo Stato 1• E attendendo a for
tificarsi contro il lupo che diceva di tener per le orecchie,
si governò accortamente, e n e i  primi anni il suo reggi
mento ebbe lode di sapienza e di temperanza anche d a  
Tacito, i l  quale ricordò gli affari rilasciati a trattare al 
senato, la facoltà d ata ai p adri di d iscutere liberam ente, 

_ l'adulazione repressa , gli onori pubblici affid ati ai più
degni , e le leggi bene usate , tranne i casi d i

· 
m aestà. 

Rari in Italia i p ossessi particolari del principe : non lusso,
nè insolenza di servi , pochi i liberti in casa , le liti del 
principe coi particolari decise dai tribunali secondo la 
ragion comune. I grani, i tributi e l e  altre entrate pub
bliche erano amministrate d a  c o mpagnie d i  caval ieri. La 
plebe invero pativa del  caro, ma non era colpa del  prin
cipe, il  quale non risparmiò spesa e d  industria per sup
plire all'infe condità d ella terra e alle disgrazi e  del m are.  
Provvide che le  province non fossero travagliate con 
nuove .gravezze , e che le  antiche non si rendessero in
comportabili per avarizia e crudeltà. Non b attiture di  

· persone , non confiscazioni di  beni 2 :  alleviate con doni
di pecunia e remissione di tributi le sciagure di più città 
dell'Asia rovinate per terremoti : beneficenze riferite c o n  
lode  d agli scrittori , e ricordate anch e oggi d alle rovine 
di un bel monumento eretto al benefattore in Pozzuoli (a). 

(a) Tacito, Ann., lI ,  47, e IV, 1 3 ;  St1·abone, XH, 7, e XIIJ, 4 ;  Plinio, 
!I, 86. 

Il monumento scoperto nel 1 693 a Pozzuoli, e poscia trasportato n.;l 
Museo di JXapoli fu cretto dagli Augustali a Tiberio. È una base qua

- dra ta con le imagini delle città beneficate, sculte sui lati : la statua del

1 Tacito, A.nn., I, 46, 47, e IV, 4 ;  Svetonio, Tib ., 33. 
2 •racito, Ann.,  IV, 6 e 7. 

. 
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Ai governatori ùei sudditi egli ricordava . .  che le pecore 

Le città. asiatiche soccorse dopo i danni di un terremoto (JJIBseo Nct.=ianale di J.°Yd]!Ol?°) 

benefattore sorgeva al disopra. Le città più o meno mutilate rimangono : 
il benefattore scomparve. 

Le città sono dodici in Tacito, e 1 4  ml monumento. L "epigrafe posta
nella fronte del marmo a significare che gli Augustaìi posero il monu
mento a Tiberio è chiusa da due figure che si credono rappresentare 
Sardi e Magnesia dcl Si pilo, cioè le due città principali tra quelle colpite 

dal terremoto, e più largamente soccorse perchè più danneggiate. Due 
degli altri lati  hanno tre figure ciascuno, le quali, çome vedesi dai loro· 
nomi rimasti interi o mutilati nel marmo, sono Filadelfea, Trn olo, Cime .. 
. kfostene, Ege, Jerocesarea : e nell'altro lato di cui diamo il disegno sono 
sei città coi loro no

.
mi, cioè . . 1NOS ( Temnos), C!BYRA, M YRINA ,  EPHESOS, 

APOLLONIDEA. Dell' ultima non resta il nom e :  ma si sa  tohc dapprima vi 
fu letto HIRCA indicante la città degl' Ircani, ricordata da Tacito. Vedi. 
Minervini, in 111us. Borbon., val. XV, tav. 4 e 5. 

Questa liberalità è ricordata anche da1le medaglie in cui coll'epigrafe 

cinTATIBUS ASIAE RESTITUTIS si vede Tiberio as siso, coronato cli lnuro,  e 
tenente nelle mani patera e scettro. Cohen, JYfonn. fi·app. sous l' emp. 
mm., vol. I, pag. 1 24, 125, n. 5 1 ,  57, e pi. VI. 
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si voglion tosare, non scorticare 1 :  e furono accusati e 
condannati per loro ladronerie molti proconsoli 2• E questi
provvedimenti meritavano lode, quantunque non conse
gui ssero pieno l'intento, e non togliessero in pii1 luoghi 
i mali , d a  cui i sudditi erano spinti alla disperazione
delle armi ; e in alcU"qe province , oltre ai  governatori , 
esercitassero brighe e avarizie anche le  loro m ogli che, 
superbe, crudeli, ambiziose, avide di poten za coman da
vano senza freno nei  campi , marciavan o in  m ezzo ai 
soldati , decidevano gli affari 3. 

Guardò l' Itali a d ai ladri e dalle sed izioni i; prese, e
spense Clemente schiavo dell' ucciso Agrippa , i l  quale 
preparava novità dandosi per Agrippa stesso, e trovava 
credenti e seguaci, e da ultimo preso e da Tiberio do
m and ato come si fosse fatto Agrippa rispos e :  Come tu ti
sei fatto Cesare 5. Tolse via gli asili moltiplicati in Italia 
e n elle province a rifugio di d ebitori e di scellerati G. A 
Roma fece reprimere le  contese del teatro, e cacciar via 
gl '  istrioni ,  perchè gl i  spettatori gareggianti per questi o 
per queUi venivano spesso all e  m ani e al sangue 7• 

Nei primi tempi fu fermo anche ri spetto al denaro ; 
non accettò eredità se  non dagli amici, e rigettò quelle 
<li scono sciuti , che lo nominavano erede per o dio di
altri 8• Quantunqu e avesse modi villani foce anch e be
nefìcii e larghezze . Sovvenne più senatori caduti in mi
seria, mentre ad altri rifiutò acerbamente, non volendo 
-ch e  pel  troppo donare fallisse lo Stato, e si accrescesse 
la  pigrizia e languisse l' industria 9• Nei caro delle vetto-

1 Svètonio, Tib._, 32 ; Tacito, I V, 6 ;  Dione, L V I f ,  1 0 ; Orosio, VII,  J .  
2 Tacito, An-n._. I, 7'-1, I I I ,  69, 70,  I V ,  15, ecc. c c c  . 

. ::J 1,acho, Ann. . ., H r ,  3:J, 3 J.
4 Svetonio, Ti11 . .• 37. 
5 Tacito, Ann . ., II! :19-10 ; s�:etonio, Tib . ., 25 ; Dione, LVH, lG. 
6 Tacito, -��nn . ., I I I ,  60-63, I V, 1 4 ;  Svetonio, T1b.,, 37 . 
i Tacito, Ann . ., l. 5.f, 77, l V, 14 ; Svetonio, TU1 . °'  37 ; Dione, L V I I ,  2 1 .
S Tacito, A .. nn .., I l ,  48. 
9 Tacito, Ann., I, 75, lf, 37, 3S, 18 ; SYetonio, Tib., ·17 ; Velleio, I I ,  129 ; Dione, L V I I, llJ. 
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vaglie fissò il prezzo del grano , e ad alle viamento de i  

poveri pagò per  ogni m o dio due  den ari de l  suo : e quando 
si  incendiò il monte Celio, sovvenne con den aro alla 
grande calamità 1. Nè perci ò volle m ai il titolo di padre
della patria , offertogli più ,·olte , e riprese aspramente 
chi chiama va lui signore , e divine le sue occupazioni, 
dicendo che era padrone degli s chiavi n o n  dei cittadini, 
e che le  sue occupazioni si  volevano appellar laboriose 
e non altro. Vietò anche di giurare nei suoi atti , sti
mando incerte le cose m ortali ; n(\ volle onori di statue 
o di templi 2.

Qu anto ai costumi fece reprimere con gravi decreti e
condanne la disonestà delle donne , e vietò che le  ma
trone potessero m ettere il corpo a guad agno , clopochè 
fo ve duta una d i  esse matricolarsi agli edi li per mere
trice 3. Moderò le spese d egli spettacoli, e d ètte e sempio 
di  parsimonia nelle masserizie e nei cibi. Ma sapeva
bene che le leggi suntuarie non giovano a n ulla : e quan do 
altri proponeva forti r imedii contro gli  apparati della 
gola e della lussuria, egli dopo severe parole e rimprocc i ,  
concludeva sempre per la  tolleranza  di  vizi  radicati e 
cresciuti, e .resistenti ad ogni decreto, dicendo doversi d a  
ognuno tro vare n e l  proprio animo l a  medicina a questi 
mali ; nè volere egli pigliarsi odii e nimicizie per nulla 4- .

Ai piccoli magistrati conservò la realtà degli uffici, e ai 
m aggiori le sole apparenze. Si  alzava per segno di ono1'.e 
alla presenza dei  consoli, e dava loro luogo per via s.

Al popolo tolse fin da principio anche il nom e ,  ch e
solo gli restava, de i  diritti politici, trasferendo dal Campo 
Marzio al Senato le elezioni dei  m agistrati , e tutti gli 

t Tacito, Ann._. II,  87, IV, O l, VI,  45 ; YeHcio, IT,  130 ; Svetonio, Tib . .. 48 ; Dione, 
LVJI, 16. 

. 

:? Tacito, Ann . .. I, 72, II, 87 ; Svetonio,  Tib.,. :2G, �7 ; Dione, LVIT,  8. 
3 Tacito, Ann ... II,  85 ; Svetonio, Tib.,. 35. 
4 Tacito, Ann.,. 111 ,  �2·54. 
5 Tacito, Ann ... IV ,  6 ;  SYetonio, Tib.,  31 ; Dione, LV f I, l L

VAN'1GGC! - Sto-.·ia dell'Italia antica - IY. � �  



254 COMIZI E GIUSTIZIA. [Lrn. VII. 

altri poteri dei comizi popoìari che, sotto il nome dei pa
dri, d'ora in poi stanno affatto in mano del principe t.
Egli a suo piacere ed arbitrio nomina i cittadini agli uf
fici  2 e da sè stesso, o per mezzo del servile senato ordina 
le leggi e giudica delle vite degli uomini. E se poi si
continua a parlar di comizi, questi sono una ceremonia e 
non altro : l' assemblea è chiamata solo a ratificare gli 
ordini venuti dell'alto (a). La cosa non curata dal popolo 
se  non con vano schiamazzo , fu detta ordinazione clei 
comizi 3 da Velleio Patercolo, parlante la sozza lingua di  
tutti coloro che ,  nelle più triste età , dissero i despoti
fondatori dell' ordine e salvatori del mondo. Nel senato 
Tiberio trovò più viltà che non volesse , e talora se ne 
m ostrò stomacato, e resistè a i  troppo ardenti, e ne tem
però il soverchio zelo di servitù 4• 

Interveniva . ai tribunali come consigliere dei giudici 
per vegliare alla giustizia e alla osservazione delle leggi, 
e fu causa di molti ordini contro alle pratiche e al fa
vore dei potenti : ma, m entre colla s ua presenza voleva 
aiutare la  giustizia, toglieva la libertà dei giudizi s. E di 
libertà egli favellava sovente, dicendo che in città libera 
dovevano e sser libere le menti e l e  lingue : ricordava 
l 'osservanza dei dettami della sapienza antica, non aversi 
a scemare il diritto dalla potenza dei principi, nè usar 
l'imperio ove si può far colle leggi . Belle parole, osserva 
T acito, ma fatti vani o falsi , che dalle finte mostre di 
libertà doveano riuscire a servitù più crudele 6. 

(a) Di comizi consolari è parlato da Svetonio (Dom-it. , 10). da Plinio 
(Paneg., 63) e da Seneca (Epist., 1 18). Vedi Merivale; chap. XLIV, vol. V, 
pag. 1 19 e segg. 

1- 'racito, Ann ... I, IJ e SI. 
2 Dione, LVIII, 20. 

3 Velleio Patercolo, II, 124. 
4 Tacito, Ann., lii, 65; Svetonio, Tib., 2i. 
5 Svetonio, Tib . .. 33 ; Tacito, I, 75 ; Dione , LVTI, 7. 
G Svetonio, Tib. ,  28 ; Tacito, !lnn . ,  I, SI ,  lii, 69, 
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E a malgrado delle dissimulazioni , la feroce bestia

a poco a poco mostrava i denti, con cautela dap
_
prima �

finchè non venne i l  tempo di imperversare senza riguardi

e d i dar di piglio apertamente nell' onore , nel la  roba e

nel sangue. Già fino dai primi giorni avea mostrato come 

Tiberio (i11011gc::, Jco;1. Rom., p i .  XXI I ,  n .  ! ) .  

intendesse la giustizia e l a  libertà del parlare , allorchè 
un cittad ino in un funerale si fece a chiedere al morto, 
che riferisse ad Augusto che non erano ancora stati pa
gati i suoi lasciti al popolo. Tiberio , risaputa la cosa , 
ordinò che fosse preso i l  motteggiatore, e datagli la sua
parte dei lasciti, lo fece impiccare, perchè andasse a por-
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tarne la novella ad Augusto 1 .  Poscia apparve b rutto d i  
atroce egoismo, d i  bassa gelosia, d i  viltà i n credibile n el 
vincitore dei  Germani e dei  Dalmati, e i n ferocì per sete 
i nestinguibile di sangue, e per barbarie crescente cogl i  
anni ,  e potè sostenere il  paragone coi  p iù  abominevoli 
despoti che la storia ha consacrato all'esecrazione degli 
uomini.  

La paura governava qnest' uom o  sempre esitante , e 
oscuro in volto e in  parole, dotto a dissimulani e a fin
ger tutto, tranne l 'affabilità, non contento nè della fran
chezza nè dell'adulazione, sdegnoso della libertà e della 
servitù , diffidente del senato, del popol0, delle province, 
degli eserciti, e m assime del successore. 

Spento A grippa Po stumo, rimaneva a turbargli i sonni 
Germanico , c aro al popolo e alle legioni , e perciò p ii.1 
temibile. Nè a tem perare la  paura valeva il  severo con
tegno del  prode figlio d i  D ruso , nè la fedeltà a tutta 
prova, nè l'orrore mo strato quando le legioni tumultuanti 
gli offrirono l'impero. A cotali virtli non credeva Tiberio, 
giunto al potere supremo per la  via degli intrighi,  e delle 
tristizie. Egli odiav::t Germanico perch è affabi le  e d' inge
gno civile , e amatissimo dall'universale per la m emoria 
d i  Druso. Anche la  vecchia Livi a soffiava nell' o dio per 
sue stizze con Agrippina, moglie a Germanico,  donn a di  
animo indomito, segnalata per fecondità, famosa per  pu
dicizia. Questa andava compagna al m arito sui campi,  si  
mostrava forte ai pericoli , attutava le sedizion i , rasse
gnava le schiere, dava donativi �. Le quali cose parevano 
a Tiberio una cospira zione contro di lui , e ne era più 
punto il  suo animo,  già turbato e pieno . di sospetti, pe l  
grande affetto d e i  sold ati a Germanico,  e per  la  gloria 
di armi da esso acquistata. D'onde il proposito di toglierlo
alle legioni di  Germania, e di mandarlo ad altri destini 3•

I Svetonio, Tib., 57·; Dione Cassio, LVII, 11. 
2 Tacito, Ann., I ,  33, 10, 41, 69. 
3 Tacito, Ann ... ·I, 52, 69, I I ,  5. 



TRIONFO SU! V I�TI  GERMANICI.

Lo richiamò a un secondo consolato e al trionfo : e Ger
manico venne, e fu piì.1 che mai festeggiato . Era giovin e,
bel lo del la p ersona, 
.prode in guerra :  s i  
tporgeva aITab i l e  , 
generoso. Tutti spe
ravano da lu i  mi
gliori destini a l la  
patria. Tutto i l  po
.polo d i  ogni ordine 
e sesso ed età pieno 
di entusiasmo andò
-ad incontrarlo a 40 
miglia fuori della 
città. Così tutte le  
coorti pretoriane 
quantunque a due 
so le  fosse stato or
d inato d i  uscire : e 
io acclamarono ar
-dentemente quan
·do ai 26 maggio
-comparve su l  carro 
trionfale con Agrip
pina e con cinque 
figl iuol i ,  preceduto 
dai simulacri dei  
monti , de i  fiumi e 
del le battaglie ger- Trionfo di Germanico, c o n  Tusnel<la , ir. oglie di Arminio, 

� e Tu melico suo figlio ( Cohen, e 111on. ined_ Jstit. ) .  

maniche, e dai prii1-
cipali nemici fatti prigioni, tra cui Tusnelda, moglie di  
Arminio, e Tumelico suo figlio (0) .  

(") Tacito, A.nn.,  I I ,  4 1 , {? ; Strabone, V I I ,  I ;  S vetonill, Calig., 4.  L :i.
unedaglia  rappresentante il  tifonfo ha nel diritto Germanico su  quadriga 

A n l'l i  rli Ro · 
ma 770. di 
G C. 17. 
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Fu eretto un arco trionfale presso il tempio di Saturno 
per le insegne di Varo ricuperate (a), duce Germanico, 
auspice Tiberio, il quale in nome del trionfatore donò a 
ciascuno della plebe  300 sesterzi e lo fece  suo collega 
nel consolato per l' anno seguente : ma perciò non fu 
creduto che egli amasse di più o avesse meno in  sospetto 
questo suo nipote e figlio adottivo. L'·opinione d' allora 
fu che cogliesse la prima o ccasione per allontanare da
Roma il giovane carissimo al popolo, e amato anche da 
alcuni alla corte parteggiante tra lui e Druso, uomo da 
poco ma preferito dal prin cipe come suo proprio sangue . 
. Tiberio mandò il figlio a sorvegliare Illirii e Germani , 
e destinò Germanico al governo dell'Oriente ove si turb a
vano regni e province,. e s i  riagitavano a guerra i Parti,
cacciato come straniero il re Vonone avuto da Roma, 
e posto in suo luogo l' Arsacide Artabano : era agitata 
l'Armenia a causa dello stesso Vonone accolto nella foga 
e fatto re degli Armeni, e quindi richiesto minacciosa
m ente dai Parti e ,  per evitare la guerra, tratto a sè con 
artificio dal  governatore di  Siria, e custodito con pompa 
e nome reale e serbato al le future occasioni. E si tur
bavano Commageni e Cilici per la m orte dei re Antioco 
e Filopatore, e S iria e Giudea pregavano alleviamenti ai 
troppo gravi tributi, mentre da un altro lato occorreva 
ordinare la Cappadocia ora ridotta a provinc ia dopo la 
fine del vecchio re Archelao morto a Roma. Tiberio disse 

trionfale colle parole GER:\HKICUS CAESAR i e nel rovescio Germanico con 
scettro sormontato da un'aquila e coll'epi;rafe SIGKlS RECEPT. \receptis) 

EVICT!S GERM. (anis) s. c. (Sena t us consulto). Cohen, flfonn. fi·appées
sous l' ernp. Torn., I, pag. 1 38, pi. VIII, n. 5. 

Per la statua supposta di Tusnelda che è sotto le Logge dei Lanzi a Fi
renze. e per la  testa di Tumelico del :Museo Britanni.co, vedi 1lfonum.
ined. Istit ., voi. VIII. taY. 28, e Gottling, in Annal. Istit., 1841 ,  p. 58-61 .  

(a ) Delle aquile d i  Varo erano state riprese due, secondo le  testimonianze
di  Tacito (A.nn., I, 60, e lT, 25) : la terza fu ricuperata ai tempi di Claudio 
(Dione, LX, 8). Conf. Floro, IV, 12, 38. 

· 
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in senato la sola sapienza di Germanico capace a com
porre l'Oriente somm osso, essendo egli stesso in età de
clinante, e Druso non ancora uomo fatto ; e con decreto 
dei padri gli fece dare il governo delle province oltre
marine con maggioranza d'imperio su tutti i governatori . 
Ma gli messe alle spalle come aiutatore (a) e sorvegliatore 
Gneo Calpurnio Pisone, uomo superbo e feroce, destinato 
al governo della Siria dopo averne rimosso Cretico Silano 
stretto di affinità con Germanico. Credevasi che Pisone 
avesse segreti mandati contro di lui : e Munazia Plancina, 
sua moglie, che lo seguitò al governo di Siria, era inca
ricata di travagliare con gare femminili Agrippina :  e 
l'una e l'altro menarono fieramente lor triste arti 1 •  

Germanico mosso da Roma prima della fine dell'anno, 
imbarcato ad Ancona approdò in Dalmazia per visitar 
Druso con cui visse sempre in buona concordia, e quindi
corso con mala fortuna pei m ari Adriatico e Ionio, visitò 
il golfo famoso per la vittoria di Azzio, e i trofei ivi con
sacrati da  Augusto, e il campo d'Antonio suo avolo, e di
là si volse ad Atene. Era egregiamente nutrito di  lettere, 
n ob ile scrittore di  versi , autore di  commedie greche, 
eloquente in greco e in latino ,  dotto ed elegante tra
duttore di Arato 2, ammiratore, come i più culti romani, 
di tutte le belle e grandi cose dei Greci : e quindi per 
rispetto alla città m adre della sapienza e dell'arte, e an
tica  confederata di Rom a , egli console tenne un solo 
littore. I Greci lo accolsero con esquisitissimi onori met- Anni di Ro

tendo innanzi fatti e detti dei loro maggiori per dare 
G'."-/�.kdi 

all'adulazione pii1 dignità 3. E di loro ammirazione e af-

(a) In appresso quando si trattava di giudicare Pisone ribelle, Tiberio 
disse in senato adiutoi·em Germanico datum. a se. Tacito, Ann., III, 12 .  

I Tacito, Ann., I l ,  1 - 1  e 41-41. 
2 Ovidio, Fast., I, 19-25, Ex Ponto, II, 5, 49-06, TV,  S, 67-73 ; SvetJnio, Calig., 3 ;

Tacito, Ann ... II, 83. 
3 Tacito, Ir, 53. 
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fetto per lui si credè trovare ricordo in un bell' onice 
ove Agrippina sotto figura di Cerere, e un giovane e.on. 
qualche rassomiglianza a Germanico stanno sopra carro 
tratto da alati s erpenti , come quello in cui  Cerere mand ò .  
Trittolemo a insegnare l' agricoltura ai mortali · comin-
ciando dal piano di Eleusi nel l'Attica 1 .

Germanico e Agrippina. i n  ti�uru. d i  Trittolemo e di  Cererc (!con. RO'tl l. .,  X X I V ,  3) .

Passò poi in Eubea e in Lesb o  ove Agrippina ebbe 
Giulia, suo ultimo parto, e di là nei confini d'Asia e in
Perinto e in Bisanzio città di Tracia. Poscia entrò per 
Io stretto della Propontide e per la foce del Ponto, vago 
cli conoscere quei luoghi antichi e famosi, e a un tempo· 

1 Mongez, lco;109r. Rom., vol. p. I I ,  136, p i .  XXIV, n. 3.
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per confortare quel l e  province travag1i ate dalle interne 
discordie e d a1le angherie dei magistrati. l mpetlito dagli
Aquiloni di approdare a l l' iso1a di Sa motracia fam osa e 
venerata pei misteri della religione dei Cabiri, vide Ilio 
cuna d i  Roma, ricosteggiò l'Asia e approdò in Colofone 
a consu1tare l ' o racolo d i  Apollo Clario che fu detto gli  
annunziasse con oscure parole vicina la  m orte. 

Intanto Pisone per dar pronta mano a sue male opere 
entra furiosamente in  Aten e ,  pieno d i  sdegno p(3rchè 
non gli hanno fatto grazia di un falsario condannato 
dall' Areopàgo, chiama la  città feccia di ogni nazione,  l e  
fa colpa degli onor i  resi a Germanico, e m orde obliqua
ff1ente anche lu i  per aver con m o do non degno del n o m e  
romano corteggiato gente siffatta. P o i  per l e  Cicladi con
tinua sua via, e spinto da tempesta agli scogli corre pe
ricolo estremo, e ne scampa solo per l' a iuto che um a
namente gli manda Germanico ; ma non fatto più mite 
per questo, dopo averlo incontrato a Rodi, rapidamente 
passa oltre, e recatosi alle legi9ni di Siria fa ogni opera 
d i  corruzione per trarle ai  suoi intenti. E Plancina l o  
aiuta s u i  campi e a i  m i litari esercizi aizzando i soldati 
con invettive ad Agrippina e a Germanico. Delle quali 
·Cose sono guasti anch� i m igliori perchè b isbigliansi
fatte non senza voler cli Tiberio.

Germanico sapeva ogni cosa : ma intento soprattutto 
a riordinar le province,  si volse all'Armenia, e aspettando 
invano gli aiuti chiesti al governatore di Siria, quietò il  
paese dandogli a capo Zenone, figlio  di  Polemone del 
Ponto, i l  quale f in da fan ciullo emulando gl i us i  e i cn
sturi.1i d'Armenia era caro ai grandi e alla plebe ; e nella 
.città ili Artassata gli pose in capo la corona reale , e 
tutti contenti lo gridarono re chiam andolo Artassia dal 
nome della città. Alla Cappadocia ridotta a provincia 
·dètte un legato e la  sgravò ùi alcun i dei regii t ributi
per farle parere più m ite l ' impero di Rom a ;  e i Comma-

VANNucc1 - Storia delrltalia antica - IV. 
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geni furono p er la  pri m a  volta sottoposti  a un pretore. 
Ai m essaggi dei  Parti recanti che Artabano per rinnuo
vare alleanza e amicizia verrebbe a riva d' Eufrate a 
congiunger le destre , e intanto chiedeva fosse cacciato 
Vonone di Siria, Germanico rispose con pompa rispetto 
aU' alleanza richiesta , e con decoro e mode stia quanto 
al venire del re ad onorarlo : e Vonone, protetto dal go
v e rn atore cli Siria p e i  doni che a vea fatti a Plancina, 
c onfinò a Pompeiopoli, c ittà m arittim a  delìa Cilicia, dove 
p o c o  appresso tentando fuggire fu ucciso da chi l o  aveva 
in  c ustodia. 

Compiute le cure pi'l.1 gravi del riordinar l e  province 
CO·ntinuavano i disordini del governatore di  S iria sempre 
oltr::iggioso e recalcitrante ai com andi, prepotente in atti 
è in parole, rispondente con altere scuse ai rimproveri 
fatti con ira compressa , pretendente ad onori uguali a 
quelli del capo supremo, e i n  ogni occorrenza tanto più 
superbo e feroce quanto Germanico pili p orgevasi m an
sueto e beni gno.  Quindi più si concentravano e più si 
invelenivano gli odii  1 .  

Per distrarsi d a  questa rinlità che gl'inaspriì'a i l  dolce 
animo, Germanico l 'anno appresso 

·
(77'1.) sotto colore di

visitar l a  provincia si  recò a vedere le antichità e le m a
raviglie cl' Egitto.  Andò pel Nilo cominciando da Qanopo, 
vide l e  grandi rovine dell'antica Tebe, i l  colosso vocale 
di  Memnone,  l e  piramidi emulatrici dei  rrionti, e giun se 
fino ad Elefantine, e a Sien e termine allora dell'Imp ero 
di Roma.  Coll' aprire i granai fece rinviliare il prez.zo dei  
gr:ahi, e fece molte cose piacevoli  a i  popoli. Andava senza 
guardie vestito alla greca, c o m e  già Scipione i n  Sicilia.
Del che l o  rimproverò leggermente Tiberio m entre gli 
scriveva agre p arole sull' essere entrato in Alessandria 
c ontro il divieto d'Augusto ai senatori e cavalieri di 

I Tacito, Mm., !I,  51-53 e 68. 
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conto di anùarn in Egitto senza licenza del principe, af

tìnchè niuno potesse a ffamare l' Italia tenendo con poco 
presidio quella provincia: chiave di terra e di mare 1 •

Al ritorno in Siria trovò Pisone divenuto nemico aperto, 
e guasta per lui ogni cosa , e contrariati o distrutti gli 
ordinamenti suoi per le città e tra i soldati. Quindi aspre 
parole da una parte e piì.1 feroci fatti dall' altra. Pisone 
piuttostochè cedere stabilì di lasciare la Siria , ma alla 
notizia di una m alattia di Germanico sostò in Antiochia :  
e come l' udì riaversi e farsene sacrifizi e festa dal po
polo, egli furibondo con suoi littori messe sottosopra le 
vittime e tutto l'apparato festivo. Poi se ne andò a Se
l euda per attendere a che riuscisse la malattia ridesta
tasi e fatta più cruda dalla persuasione che ne fossit 
causa i l  veleno. Germanico allora con lettera disdisse l a  
-s ua  amicizia a Pisone,  e gli ordinò di  sgombrar l a  pro
vincia. Ed egli salpò ma a lenta voga per essere più 
pronto al ritorno appena la morte di Germanico gli ria
prisse la Siria,  poi si arrestò per attendere a che .riu
scisse la malattia. Germanico aggravò e morì in  Antiochia 
:per male arti o affaturamenti cli Pisone e di Plancina, 
·secondo che allora corse la fama. È narrato che furono
scavate dal suolo e dalle pareti ossa umane con incan
tesimi e scongiuramenti e col nome cli Germanico su pia
stre di piombo, e ceneri arsicciate e intrise di sangue, 
e altre malìe con cui credevano consacrarsi le anime 
ai Numi infernali ("). Sul  che non vi è nulla di certo,

(a) Et repe,-iebantur solo ac parietibus erutae humanorum co;po;,·um 
,·eliquiae, carmina et devotiones, et nomen Germanici plumbeis tabulis 
insculptum , semiusti cineres ac tabe obliti , aliaque rnaleficia , q uis 
c i ·editur aniinas n urninibus infernis sacrai ·i. Tacito, .4 nnal., Il, 69, e 
Dione, LVII, l S, il quale atfèrma anche che Germanica morì pe'f' [-·ode 
·di Pisane e di Plancina, con sommo piacere di Tibe;·io e di Livia.

L'uso di scri..-ere in piastre di piombo i l  nome dei nemici, che YOlevansi
l Tacito, An n . ,  IJ, J9-6 J .  
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tranne la persuasion e in. che era i l  m orente di perire
p e r  ins idie e m alie e veleni dei suoi persecutori. E negli
ultimi  istanti lo disse chiaro a gli amici ,  cui legò sue 
ven d ette , m entre ad Agrippina raccomandava , che per 
l 'amore di lui e dei com uni figliuoli ponesse giù l'alterigia,. 
sottomettesse l'animo all'incrudelita fortuna , hè irritasse 
a Roma i pii.i potenti d i  lei .  Corse voce che i n  segreto
le  d icesse anche c i ò  che temeva cli Tiberio . 

Anni di Ro- Finì nel vigore d ell' età e delle speranz e , a 34 ann i , 
ma 7i?, di 1 tt d ll 

· · 
t t'  

' 
t d ' G .  c. w. c o n  g ran u o e e p rovmce circos an i; pian o a po-

poli e re , sì era dolce agli alleati , m ansueto ai  nemici  
e venerabile d el p a ri a ved erlo e a udirlo.  

« Senza i mag ini n è  pompe, s;;rive Tacito, furono splen
d id e l' esequie per le lodi  e la memoria di sue · virtù . 
Eravi ch i comparava sua bellezza, età e genere di morte
ed anche la: vicinanza del l uogo o ve morì , coi destini 
d ' Alessandro Magno. - Ambi di  bel corpo , alto le
g n a ggio, non m olto sopra ai 30 ann i , per insi d ie d e '  s u o i  
tra stran iere genti caduti . Ma questi aveva virnto mtte 
agli ami ci, t e m perato ai p iaceri , contento d'una m ogli e ,  
certo de' suoi  figliuoli ; non men guerreggiatore, benchè 
m en t e merario, e i mpedito  d i  m ettere il gi ogo alle Ger
m anie, pur abùattute da tantB vittori e .  Che se fosse stato
solo arbitro d elle cose , se avesse avuto dritto e nom e 
regio , tanto pil.i facile avrebbe conseguita la gloria del
l'arm i ,  quanto soprastava in cle m enza , temperan za ed  
ogni altra bontà. - I l  corpo, prima che arso , , fu snudato
siù Foro d'Antiochia destinatogli a sepoltura . S e  portasse 
segni di  veleno non è chiaro ; interpretandone ciascuno· 

ammal iare e maledire e consacrare agli Dei infernali ,  è attestato da pa
recchie tavole greche e latine che ancora rimangono , piene di siffatte· 
imprecazioni. Vedi Boeck, Corpus in script. Graec., 538 e 539 ; Henzen,
Annal. Istit., 1 846, pag. 203-21 7, e Bullet. Istit., 1 849, pag. 77 ; Le
norm:rnt , De tabulis devotionis plumbeis Alexandrinis, in Rheinisclzes· 

.Mu.'. eum, 1 854, pag. 365-382. 
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diversamente secondo che pendeva a pietà verso Germa-· 
nico e a' conceputi sospetti, ovvero al favor di Pisone » 1 •

Pisone, avuta la novell a nell'isola di Coo,  ne fece gran. 
festa , uccise vittime, menò furiosa allegrezza, e Plancina 
si vestì panni pii1 lieti. Poscia tornò a Siria d'onde era 

Busto dì Gèrmanico {ltlunyez ... lcon. Rom . ..  t.'.ìY. 2 t,  n 2) . 

stato cacciato, e apertamente ribelle tentò invano di ri
pigli arne il governo dato già a Gneo Senzio dal consiglio 
dei legati e dei senatori del campo ; e infelicemente com
battè in  guerra ci vile , e fu vinto e preso e m andato a. 

l Taaito, Ann ... II ,  6.9-7� ; Svetonio, C111.7.ig. ,,  1-5 ; Dioae, LVII, 18. 
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Roma 1, ove preparavasi contro di lui grossa tempesta da

-gli amìci del _morto, intenti a raccoglier prove all'accusa.
A Roma, come prima giunse la notizia della malattia 

di Germanico, il popolo scoppiò in ira e lamenti ; e aper
tamente accusavano le trame di l .. ivia con Plancina. Poi
quando certi mercatanti partiti di Siria portanmo nuove 
pil.1 liete si fece smodata allegrezza : corsero in  folla le 
vie gridando : Salvo Germanico, è salva Roma, salva la 
p at1·ia ;  corsero con lumi e vittime al  Campidoglio per 
ringraziare gli  Dei ,  e quasi divelsero le porte del tèmpio : 
da ultimo saputa con certezza la morte, v i  fu silenzio e
_gemito universale, e onori al m orto in tutte le guise che 
sa  trovare ingegno d' amore. Decretato che il nome di  
lu i  s i  cantasse nei Carmi dei  Salii , che  se ne portasse 
ì ' imagine nei giuochi circensi : che a vesse sepolcro in 
Antiochia, sedie c uruli tra i sacerdoti d'Augusto, e archi 
a Roma , sul Reno e in Siria , con iscrizioni ricordanti 
;:;ue geste . A Spoleto rimane ancora l' arco coi nomi di 
lui e di Druso , figliuol di T iberio (a). Innumerevoli le  
statue e i luoghi destinati a venerarlo. L' imagine sua 
fu data anche per insegna ai cavalieri per la marcia 
degli idi di luglio , e una squadra di essi si chiamò dal 
suo nome.  Proponendosi di porgli il  ritratto tra gli ora
tori sopra scudo d' oro e d' insigne grandezza , Tiberio 
afferm ò di dedicarglien e egli uno uguale agli altri , pe
rocchè l' eloquenza non si  giudica dalla fortuna, e a lui 
sarebbe assai gloria l' esser tenuto tra gli antichi scrit·· 
tori 2• Si credè anche figurata la sua apoteosi�in u n'opera 
d'arte nel giovane che s'inalza sull e ali di un'aquila men
tre una Vittoria volante gl i  pone una corona sul capo 3•

(a) Vedi n e  l a  descrizione , il disegno e r epigrafe in Sansi, Sto;·ia di 
Spoleto, vol. I ,  pag. 1 95-1 98 e 268, e ta•!. X, n. 2. · 

1 Tacito, Ann . .. I I ,  7 1:-S l .  
2 Tacito, l i ,  32-83 ; Svetonio, Co.li[)._, 6 .  
3 \i c'li )fonge,, !con. Rom., pi. XXIV bis, n .  5.
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Poscia i l  dolore si rinnovò più rum oroso al giungere

di  Agrippina con le c eneri n ell'urna funebre. Gran folla

accors a  quando sbarcava a Brindisi ingombrò mesta l e

Yie, e c o n  affetto gentile dom andava a sè stessa, se c olle 
acclamazioni o col la  solennità del silenzio dovesse con
fortare l ' infelice d onna e onorare l'estinto .  Tiberio avea 

Arco <li Germanico e di  Drnso a &poleto ( Sa;;si). 

mandato due coorti pretorie c o n  ordine ai magistrati di  
Calabri a ,  di  Apul ia  e Campania di  rendere gl i  ultimi 
onori a Germanico.  I figli di  q�iesto rimasti in città, 
suo fratello Claudio , e Druso gli andarono incontro a 
Terracina. Per tutta l a  via era u n  accorrere i n  folla. 
dalle colonie, dai luoghi vicini e lontani, e accomp

'
agnare 

l'urna con gemiti e bruciar vesti e profumi, secondo l'uso 
dei funeral i , e far sacrifizi .  Uscirono i n  folla anch e i 
primi d i  Rom a ,  e consoli e senatori e gran p arte del 
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popolo : e non era dolore adulante , perchè la m al dissi
mulata contentezza di Tiberio era nota a tutti. Il principe
·e sua madre Livja non uscirono fuori, stimando disdice
vole a loro maestà il mostrarsi a piangere in pubblico, 
·ovvero, nota Tacito, per non far conoscere falso lor duolo
a tanti volti scrutatori. E perchè fosse meno notata l 'as
-senza, ritennero in casa anche la vecchia Antonia, madre 
<li Germanico , la quale non prese parte a niuna c ere 
monia pel figlio. Quando le ceneri furono riposte nel se
polcro di Augusto la c ittà era pel silenzio come un de
serto, o desolata per il gran pianto : le vie brulicavano 
di popolo ,  Campo Marzto ardeva di faci, tutti gridavano 
caduta con Germanico la  Repubblica ,  morta ogni spe
ranz a :  e quantunque sapessero di far dispetto a Tiberio, 
chiamarono Agrippina onore della patria, solo sangue di 
Augusto, specchio unico della virtù antica, e pregavano 
gli Dei che salvassero i suoi figliuoli cl agli iniqui. Tiberio, 
a frenare il troppo entusiasmo, con un editto ricordò al 
popolo le grandi sciagure sostenute dagli antichi con· più 
formo animo, e rimandò tutti al le usate faccende e anche 
ai piaceri (") . 

Poi dall'amore pel morto passarono naturalmente al 
furore contro quelli da cui stimavasi ucciso. Le ire po
P.olari si accrebbero al giungere di Pisone e di Plancina, 
tornati a Roma con 'grande apparato, e banchettanti 
lietamente in lor casa del Fòro, parata a festa, quasi a 
insulto del pubblico dolore. In quella irritazione dell'odio 
gli amici di Germanico portarono contro Pisone l'accusa 
di a 1·er governato sediz i osamente le  legioni_ di Siria, e 
adoperato malìe e veleni contro Germanico, e celebrato 
sua morte con feste e con sacrifiz i ,  e poscia usato l e  

('') Tacit9, A nn., JII, 1 -6. Sui ca'i di Germanico e di Agrippiu:i, '' ecli 
Ìllec:enate, De casibus Germanici, ecc., Romae 1 ,3:.?2 , il  quale citJ. in 
.finr anche tutte le isc:'izioni e medaglie che àd ;;�ssi si riforiscono. 
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a rmi contro lo Stato per ripigliare la provincia. Chiede
vano che Tiberio stesso ne giudicasse, e anche l'accusato 
non era scontento di aver lui a giudice.  Ma Tiberio s i  
rifiutò, e rimesse l a  causa al  senato. 

Invano Pisone cercò difensori tra i più illustri : la 
m aggior parte spaventati dall'odio pubblico se ne  scusa
rono in  vari modi : e tutti erano intenti a vedere se  
Tiberio nascondesse a bastanza o m ostrasse l' animo suo .  
Egli parlò con  studiato temperamento : disse volersi se
vera, non animosa giustizia : gli accusatori provassero 
loro detti ; l 'accusato e i difensori producessero libera
mente ciò che servi va a scolparlo ; i giudici guardassero 
alla verità, non al dolore del principe. 

L'avvelenamento non fu provato in  niun m odo, quan
tunque i giudici rimanessero implacabili per non poter 
credere che Germanico fosse m orto senza tradimento. 
Chiaro era i l  delitto dei soldati corrotti e delle armi ri
volte contro allo Stato : e Pisane stesso nelle sue lettere 
a Tiberio si d ichiarava reo d i  rivolta, e chiedeva grazi a 
pel figlio Marco, che lo a veva sconfortato dal tornare 
in Siria. E questo bastava a rendere implacabile i l .Prin
cipe, i l  quale del resto, c onsapevole o no  delle tr:ime di 
Pisone contro a Germanico , aveva interesse a perdere 
l 'accusato per dileguare colla condanna i sospetti di  com
plicità. Il popolo era furioso fuori della Curia, e minac
ciava di sbranar l'accusato colle sue m ani, se scampasse 
dai giudici , e ne traeva le  statue alle Gemonie .

Pisone, a l  veder Tiberio impassibile senza segno d'ira
o pietà, perdè ogni speranza, si tenne morto, e la m at
tina fu trovato in sua stanza scannato col coltello in
terra. Secondo alcuni s i  dètte morte da sè : secondo altra
voce lo focero uccidere, per impedire che mostrasse in 
senato le commissioni avute dal principe con1ro a Ger
manico. l contemporanei e i posteri narraron o Yaria
mente i l  fatto, e la  verità rimase av volta cli tenebre.

Y.il'l'.'lt:tet - Storia dell'Italia antica - IV.  31  
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Tiberio premiò gli accusatori di dignità e di sacerdozii, 
ma condiscese anche alle ultime preghiere del m orto, 
liberò la famiglia. dal disonore, rilasciò la più gran parte 
dei beni paterni ai figliuoli. Per Plancina, che aveva se
parato la sua causa da quella del marito, egli allegò con 
vergogna e ignominia le preghiere di  sua madre Livia : e 
allora andò salva per finire più tardi di propria mano, ac
cusata di  noti delitti , quando perivano rei e innocenti : 
e per una strana bizzarria di fortuna tornarono fatali 
anche a lei le sciagure della sua nemica Agrippina 1 •

Nel tempo che Germanico pacificava l'Oriente, Druso,  
figlio di Tiberio, m andato sul Danubio perchè sui campi 
si acquistasse l'amore dei soldati, lavorava d'intrighi per 
eccitare a discordia e a guerra civile i Germani, partiti 
in due leghe nemiche dopo la vittoria sulle legioni di 
Varo. Da una parte Arminio col suo zio Inguiomero sotto 
il vessillo della libertà riuniva i Cherusci e le genti del
l'Elba e del \i\T eser ; e dall' altra stavano lVIarcomanni,
Svevi e piì.1 altri sotto Maroboduo despota e potentis
simo duce che Tiberio stesso disse più formidabile a 
Ro� di quello che già furono Pirro e d  Antioco .  Ma il 
suo contegno di traditore dopo la rotta di Varo fece 
disertare da lui  varie genti che passarono ai  Ch�rusci, 
dai quali in compenso disertò con suoi clienti Inguiornero 
geloso e sdegnoso ài sottostare al nipote. Maroboduo e
Arminio uniti avrebbero assicurato l'indipendenza germa
nica : separati e nemici rovinarono la patria e sè  stessi. 
Si affrbntarono con esito incerto e rovinoso da ambe le
parti : ed aspetta vasi nuova battaglia, quando Maroboduo 
ritraendosi ai colli confessò di avere ayuta la peggio, e 
fu nella sciagura abbandonato da molti , e chiese aiuto
a Tiberio. Questi dapprima rispose : Tu non ci  aiutasti 
contro i Cherusci, e non m eriti aiuto da noi. Poscia gli 

I Tacito, .�nn., III, 7-19, VI, 26 ; Svetonio, Tib. ,  52 ; Dione, LVII, lS.
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mandò Druso, che sotto nome di paciero soffiò più che 
mai nel fuoco della discordia, e trasse lui m alconcio ai 
termini estremi, lernndogli contro Catualda capo dei Go
toni , già suo nemico , il  quale entrato poderoso tra i 
Marcomanni , sedusse i maggiorenti , sforzò la  reggia e 
il castello, e ne  prese i tesori. Maroboduo da ogni parte 
deserto passò il Danubio, e dal Norico scrisse di nuorn 
a Tiberio chi ed endogli l' amicizia di Roma. La conclu
sione della risposta fu che avrebbe  asilo a Ravenna : e d  
egli venne, e Tiberio lo usò come strumento d i  sua po
litica per ispaventare gli Svevi, m ostrandolo a ogni loro 
mossa pronto a tornare nel regno. Ma non partì m ai 
d'Italia in diciotto anni che invecchiò oscurato dalla 
troppa brama di vivere. Neppure Catualda finì lietamente. 
Cacciato via dagli Ermonduri e ricorso alla protezione 
di Homa finì rilegato a Foro Giulio (Fréjus) nella Gallia 
Narbonese t .

Distrutta dalle discordie germaniche ,  e dagli intrighi 
romani la potenza dei Marcomanni, cadde anche quella 
dei Ch erusci e di Arminio. Un capo dei Gatti o ffrì d i  
levarlo di m ezzo se da Roma gli fosse procacciato veleno. 
Gli fu risposto : il popolo romano essere uso a vendicarsi
dei nemici non con frodi nè di soppiatto , ma aperta
mente e colle armi. E Tiberio ne prese cagione di  vanti, 
e paragonò sè a Fabrizio che impedì l 'avvelenam ento di 
Pirro. Ma Arminio circondato di nemici non tardò a 
scomparire. È detto che inorgoglito di sua fortuna aspi-
rava a regnare sulle genti da lui fatte libere, e fu assa� Ann i d i  Ro-

1. t 11 · ' · fì 
l 

fi ma 773, di 1 o co e arnn e pugno con vana ortuna , e al a me G. c. 20. 

cadde per inganno de' suoi parenti. Ciò solo sappiamo 
· della fine dell' eroe germanico celebrato da Tacito con

queste parole che sono l'epigrafe più eloquente pel monu
m ento che ora gli pone la liber3- patria nella selva di Teu-

I Tacito, Ann., Il, 4 1-46 e 62-63_ 
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toburgo dove distrusse le legioni di Varo (a) : e< Liberatore
non dubbio della Germ ani a ,  disfidatore n o n  del popolo 
romano in sul nascere, come altri re e duci, m a  del suo 
fiorentissimo imperio : vario nelle battaglie , non v into 
nella guerra, compiè 37 anni di vita, 12  di potenza. S i  
canta anche ora  dai barbari ; è ignoto negli annali dei 
Greci ammiratori solamente di lor proprie cose ; nè  ,ce
lebrato secondo suo merito dai Romani , magnificatori 
dei fatti antichi, e dei presenti incuriosì Jl (b).

(") Il  grande monumento nazionale , che sarà inaugurato ai l6  agosto 
di  quest'anno 1 875, sorge presso Detmold, condotto con grande e lungo
:tmore dall'architetto Giuseppe Ernesto von Bande!. Sulla spada d'Arminio, 
lunga 24 piedi e pesante undici centinaia d i  libbre, sono scritti in lettere 
d'oro questi due versi :  

DEUTSCHE EIN!GKEIT )!ElNE STAERKE 

MEINE STAERKE DEUTSCH LANDS MACHT 

cioè :  l'unità ge1·manica <: la mia foi-.:. a, la mia fo;·::a <: la poten::a 
della Gei'mania. 

Pel disegno del monumento vedi Bottger, Ein sichere1· F'iihrer, e Die 
Garten laube illustrirtes F'amilienblatt, Leipzig 1 875, n. 2 1 ,  pag. 357. 

Con molto piacere qui ricordiamo che il Prof. Michele Ferrucci, insi
gne latinista italiano, fino dal 1840 compose l'epigrafe pel colosso d'Ar
minio in questi semplici e nobilissimi versi, a ciò invitato dal principe 
Leopoldo di Lippe Detmold, allora suo scolare a Ginevra: 

HEIC. UBT. ROMANO. RUBUERUKT. SANGUINE. VALLES 

DUXQUE. DATUS. TERKA. CUM. LEGIONE. NECI 

HOSTTBUS. HE!C. TERROR. POST. SAECULA. MULTA. RESURGO 

VlNDEX. GERò\'1.\NI. NO)l!NIS. ARMINIUS. 

(b) Tacito, A nn., IT, 88. L'eroe della l iberta germanica entra, come fu 
notato, nel campo della storia ad un tratto, vi splende di fulgidissima luce, 
poi scomparisce ad un tratto nella notti\ dei secoli : misterioso nel prin
cipio e nel fine ; inalzato a somma gloria dalle sue imprese, forse spento 
dagli emuli, che non ne potevano sopportar la grandezza. In ogni modo 
ebbe la ventura cli morire libero e senza vergogna, quando a lui la schia
vitù della moglie e del figlio rendevano meno cara la vita. A niun altro 
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Anche in altre parti Tiberio sovente più che colle armi 
finì le contese con accorgimenti e astuzie . Il fatto più 
lungo e più grosso del suo tempo, dopo la guerra ger
m anica, fu la sollevazione di Tacfarinata in Affrica. Era
un Numida che, dopo aver militato tra gli ausiliari del 
campo romano, disertò, divenne capo di vagabondi e di 
ladri : poscia, tratti con sè Musulani e Mori, a varie ri
prese fece scorrerie e guerre pili anni (770-777) , ora 

Tacito dètte lodi  più grandi di quelle con cui  adornò i l  libei·atoTe della 
Germo.nia celebrato n o i  canti nazionali , custodi delle patrie memorie . On1 
cli questi canti non l'imane più tracci a : e ninna tradizione o leggend a  ri
corda il grand'uomo. ='folla si seppe di lui nel medio evo. Solo fu creduto 
che l' idolo Erm ensul, onorato cli tempio e cl i  voti , e d istrutto da Cado 

i\fagno quando prese Erisbourg, fortezza dei Sassoni ,  fosse un avanzo del 
culto reso dai G ermani ad Arrninio. La memoria e l'onore cl i  lu i rivisse1·0 
solamente quando nel secolo X VI furono ritrovati gli Annali di Tacito. 
Questa scoperta l'i velò alla Germania il suo passato e il suo eroe più

gr�ncle, al quale poscia tutti gli amatori della libertà nazionale si  volsero
con grande affetto e con culto cli lodi  magnifiche. Nei tempi moderni lo 
celeb1·arono altamente i poeti, e di  recente nel Gladùitore di Rm;enna,  
t t·ageclia tedesca cli  Halm , fu nobilmente cantato l'Eroe d i  Teutoburgo , 
il Padre , il Sa/valore. hi si narrano co�ì gli  effetti prodotti  dalla no
vella della sua morte : 

A quella rea nové l l a  un gran r; i l enzio 

Si fe' per le campagne, e voce alcuna 
.1\on si  levò cl i  lode o pur di bia�mo. 
Ma col Yolger deg l i  anni, bassa bassa 
Da prima udissi una parola intqrno 
Ricordar dì  miglioi·i, indi più ardita 
Quell 'uomo nominar, cui l i  dovem mo ; 
Ed or da lungi pe1· mont i  e per Yal l i  
C n  g1·ido d i  dolore e di  desio 
Vola chiamando Arrninio, e ovunque dove  
E una terra tedesca, i>·i ogni bocca 
Di  lui favella, e ogni Yerso, ogni saga. 
Il più grande i l  saluta e il più famoso ! 

( Tradu�ione di Iacopo Cub:.:mca'.. 
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vincitore , ora ricacciato dentro ai deserti , fìnchè non 
cadde in battaglia, preso dalle sue medesime arti t .

Per causa dei  gravi tributi di denaro o di uomini v i  
furono sollevazioni di popoli nelle Gallie (774), sui monti 
d i  Tracia (774-779) e tra i Frisi (781). 

Giulio Floro trevira, e Giulio Sacroviro eduo, due no
bili,. privilegiati della cittadinanza romana pei meriti dei 
loro padri , in adunanze e crocchi segreti eccitarono a 
libertà la Gallia Belgica e la Gallia eentrale o,ppresse dalle 
e storsioni dei governatori e dai debiti. Si commosse quasi 
ogni città sulle - rive della Saona, della Loira e della Mo
sella : ma al solito mancò la concordia ad insorgere tutti 
ad un tempo. Andecavii (Anjou) e Turoni ( Touraine), le
vatisi i primi e non seguiti dagli altri, furono facilmente 
compressi da pochi legionarii : e . Sacro viro per non isco
prirsi a m al tempo . dovè guidare contro i complici le  
truppe ausiliarie degli Edui .  Floro riuscito a trarre a sè 
una parte dei Treviri militanti sotto le insegne nemiche, 
dètte il segno della rivolta coll' uccidere i mercanti ro
m ani , e radunata una frotta di clienti e falliti s ' avviò 
alla grande Selva Arduenna (Arclennes) ove circondato 
<la due legioni, e assalito da Giulio Indo trevira, suo per
sonale nemico, quando vide chiusa ogni via di scampo, 
col ferro dètte fine a sua vita e al movimento dei Treviri. 

Dall'altra parte Sacroviro recata in suo potere Augu
stoduno (Autnn), prese i giovani delle principali famiglie 
che ivi erano a studio, arruolò i gladiatori tutti coperti 
di ferro e m ale atti ai movimenti, e m esse insieme qua
rantamila uomini , di cui solamente ottomila con buone 
armi preparate in segreto, e gli altri armati d i  spiedi, di 
coltelli e dardi da caccia ; e con tale esercito a nome 
della libertà e delle antiche glorie dei Galli, sopra insigr1e
destriero mosse contro a C. Silio, il quale non potuto

l Tacito, Ann., II, 5?, Il!, 20, 21 e 7?-H, IV, 23 2G. 



276 RIVOLTE DEI GA.LLI. [ Lrn. VII. 

arrestare dai Sequani veniva con due ardenti e bene ar
m ate legioni a schiacciar la rivolta. Lo scontro fu a do
dici miglia dalla capitale degli Edui , e anche qui il d i 
sciplinato valore trionfò della tumultuosa bravura. I Gam 
cederono al potente urto delle legioni, e la battaglia di
venne m acello. Sacroviro dapprima si salvò  in Augusto-
duno : poscia, veduto non rimanere via di salute, per non 

A r c o  trioafolc tl'Ornn,,·e (Le Bas, France, Il, pi. SJ). 

cadere in potestà del nemico si trasse coi suoi pi li. fic1a1 i 
a una villa Yicina, e messovi fuoco, egli d i  propria mano, e 
gli altri si uccisero tra loro, e arsero tra quelle fiamme 1 •

I Tacito, A<mal. ,  I I I ,  ·!0-47. 
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ll nome di Sacroviro rimane ancora sull'arco trionfale
d'Orange fra i trofei delle armi dei Galli unite alla loro 
insegna militare del cinghiale ripetutavi dodici volte . E 
quindi non ha guari fu s ostenuto che quell' arco , i l  pitl
bel lo di quanti ne rimangono sulla terra di Francia a 
ricordo delle v ittorie romane, sorgesse come monum ento 
del la disfatta di Giulio Floro e d i  Giulio Sacroviro " · 

Colle imperiali astuzie furono quietate le regie conte se 
di  Tracia (772) , e po i  colle armi vinti i popol i  sorti a
rivolta, e i fieri m ontanari renitenti alla leva e alle m::ig
giori gravezze , risoluti a non volere essere trattati da 
schiavi, e pronti a farsi  ragione  col  ferro, e a preferire 
la morte alla servitù 2• 

I Frisi , già assoggettati da Druso,  s i  sollevarono per
causa  della feroce avarizia di chi li reggeva , batterono 
i Romani e ne u ccisero 900 presso la selva Baduenna.  
Tiberio dissimulò questi danni : e sospettoso della gloria 
dei duci , pii.1 che la guerra amava la pace anche poco 
onorevole ,  e continuava a far prova d '  insidie 3 .

Del resto i l  più del s u o  i mpero passò quieto o senza 
grandi commozioni al di fuori .  Un tentativo di guerra 
ser vile fatto n ell' Italia inferiore per chiamare a libertà 
gli schiavi a Brindisi e nei luoghi dattorno ,  fu represso 
facilm ente 4 :  e quindi l ' imperatore potè volgere ogni pen
siero alle cose interne della città, e sfogare il fiero animo 
nel processare e uccidere, tormentare, e siliare cittadini 
e parenti che gli dessero o mbra. 

È detto che peggiorò dopo la morte di Germanico 5 :
ma era stato crudele anche innanzi. Cominciò coll'ucci-

t ,-,·di Ch .  Lenormant, E�t-:trait d'un. 1l1Cmofre sur l'arc de triomphe d' 01·a1nge ... SlW 
repoque de ce m.onurnent_. et su1� les sujets qui y sont 1rcp1·ese·ntCs (la le 17 aot1t 1857 
dans la sèancc publique des cinq Académies). 

2 Tacito, Annal. , II, 6 l·B7, I I I ,  38-3:1, e IV, 40-�l . 
:3 Tacito, ,4nn . .. IV, 72.74. Conf. Dione, LtV, 32. 
4 Tacito, Ann . ,  I V ,  27. 

5 T acito, A.nn . ... VI, 5 1 .  

VAN:c<ucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. ;n 
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dere Agrippa : fece marcir di stento e di malattie in esilio 
Giulia sua moglie 4 :  po i  usò fieramente la legge di  maestà, 
si cinse di delatori e di carnefici .  

Una legge antica perseguitava coloro che con tradire 
l 'esercito, sollevare la plebe, o male amministrar la Re
pubblica menomassero la m aestà del popolo romano : ma 
allora s i  punivano i fatti , non le parole . Augusto, alte
rando a suo profitto la legge , la rivolse contro i libelli
famosi per togliere ogni libertà di parola. Quindi delitto 
di lesa maestà il dire la propria opinione sui fatti del 
principe e del suo governo : e sacrilegio i l  menomo atto 
di irriverenza all' imperatore, divenuto un Iddio.  Con que
sto nuovo trovato sotto Tiberio la signoria cominciò a 
di venir legalmente feroce , e non vi fu pii.i scampo per
chi avesse l' odio del principe, o eccitasse colle proprie 
ricchezze la cupidigia dei  delatori. L' accusa di maestà 
fu universale flagello , perchè diveniva compimento d i
tutte le accuse .  Accusata come atto di ribellione ogni 
cosa pili indifferente. L'.1 splendida vita, i l  chiaro nome, 
l'innocente faceziar tra le mense, i l  festeggiare il giorno 
del proprio natale, il consultar maghi sopra faccende di 
Stato, il lodar Bruto, il  conservare il ritratto di Cassio, 
il t rascurare il culto d'Augusto , levare il capo da u n a  
statua di lui p e r  mettervene u n  altro , n o n  giurar n e i  
suoi atti , battere un servo vicino all' imagine dell'impe
ratore, mutarsi dinanzi a quella la veste, portare in una 
latrina o in un bordello l'imagine di lui scolpita in anello 
o moneta, e finalmente i sogni, i sospiri , la compassione,
e anche i l  silenzio, furono delitti di maestà, che raccolti 
dalle spie esponevano a pericolo di  esilio o di morte � .  

T iberio aveva intorno a sè e accarezzava una turba 
di scellerati accusatori e delatori, che si arricchivano a 

l Tacito, Ann. . ... I,  5'.�. 

2 Tacito, Ann._. r, 72-7-l, II . 27�3� e jO, III ,  :22, 36, 3Si 69, 71), IV,  3 ,, 36, 12, VI;  i- ; 
Svetonio. Tib., 58 ; Dione, LYJT, 19. 
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pubblico danno : peste crudelissima che a poco a poco 

arse e d ivorò tutto .  Ogni morto di fam e, chiunque avesse 
disperso i l  suo in  libidin i , cercava ricchezza e potenza 
col  rovinare i p iù chiari , e con la delazione s i  faceva 
puntello del dispotismo, e serviva la crudeltà del tiranno. 
Costoro andavano  attorno per piazze e taverne, spiavano 
le  case, raccoglievano ogni parola, e, tortala al peggio , 
la usavano ad accusa. Il m orbo po i  d iventò contagioso,
e la pessima condizione dei tempi portò cavalieri e se
natori ad abbassarsi all' i nfam e  mestiero , e a vendere 
amici e parenti. Tiberio celebrava i loro servigi , gli aveva 
più cari quanto piì.1 si mostrassero crudeli , e gli pre
miava d i  ricchezze, d i  statue ,  di onori trionfali e di sa
cerdozi ,  e gli chiamava pubblicamente conservatori del
l'ordine e delle leggi 1 •  Il che non  parrà i ncredipile alla
presente età , che vide sbirri e delatori onorati di  regii 
sorrisi , d i  croci e pension i : e sa che, or  sono 80 anni , 
Carolina Austriaca sconcia e feroce regina di Napoli per 
distruggere l'antico errore che repida infame le spie, cioè 
i cittadini migliori cli tutti perchè fedeli a l  trono e custodi 
alle leggi, dètte loro titoli di marches i  e baroni,  e u ffici 
di Stato. A Roma n o n  mancò l'infamia di quelli che chia
m ano  oggi agenti pi·ovocatori, i quali eccitavano gli in
cauti a parole e a fatti per  accusarli ,  ed  arricchirsi d i  
loro spoglie : perchè agli accusatori andava la  quarta 
parte dei  beni  del condannato 2•

All e  prime accuse Tiberio consultato rispondeva si  os
servassero le  leggi : ma fece  assolvere pfo d'uno da im
putazion i  scempiate 3• Poi fu crudelissimo, empi di sangue
Roma, e di esili i  l e  i sole Ponzie  n el mar Tirreno,  e qudle 
di Donusa, di  Giara, cli Citno, e di Amorgo n e i  mari cli
Grecia .  

I Tacito, Ann.,  I I ,  32, I l i ,  1 9 ,  07, I V ,  3), 35, 66 ; Svetonio, Tib., 61 ; Diane, L V I ! ,  rn, 
L V I ! ! ,  1 4 .  

2 Tacito, Ann . ., H, 27, I V ,  2J. 
3 Tacito, Ann . ..  I, 7:?-7.J. 



280 UN FIGLIO ACCUSATORE DEL PADRE. [ LIB. VIf.

Famoso tra i primi andò il processo di Libane di casa 
Scribonia, giovane leggiero e improvido, accusato d i  mac
chinar novità dal senatore Firmio Cato , uno dei suoi 
amici intimi, il quale lo denunziò, dopo averlo eccitato a 
cospirare. Altri accusatori si unirono a lui, e facevano a 
gara a cui dovesse toccare la diceria, e dopo imputazioni 
scempiate gli apposero di ave r  fatto di sua mano atroci 
postille ai nomi dei  Cesari. Libane negò : furono venduti 
i servi perchè potessero testimoniare contro cli lui : gli 
fu cinta di soldati la casa. Egli disperato di scampo si
uccise : e Tiberio a giurare che, quantunque colpevole, gl i  
avrebbe salva la vita, se non avesse affrettata la morte i .

Atroce spettacolo d i  crprleltà e di miseria dettero due 
Vibii Sereni , padre e figliuolo. Il vecchio , stato già tra 
gli accusatori di Libone, e poi condannato all'esilio per 
pubbliché violenze, n e  era tratto lurido, squallido, inca
tenato a richiesta del giovinetto, i l  quale presentandosi  
tutto l indo e gioioso, lo accusava cli aver tese insid ie  al 
principe, e faceva da spia e da testimone a un tempo . 
Un Cecilio Cornuto imputato ù i  complicità s i  dètte la 
morte : m a  i l  vecchio Sereno non perduto cli animo, con 
gli o cchi rivolti al figlio squassava le sue catene, prote
stava sè innocente, imprecava vendetta, e chiedeva agl i  
Dei  gli rendessero l 'esilio per vivere lungi da tanto or
rore. I servi esaminati stettero contro l' accusatore ; i l  
popolo infuriato gli minacciava il supplizio dei  parricidi :
e d  egli atterrito fuggì, m a  fu costretto a proseguire l 'ac
cusa infame da Tiberio, mal celante un suo odio antico  
contro i l  vecchio esiliato, quantunque poi gli commutasse 
la pena di morte pronunziata dai g iudici , e io facesse 
ricondurre, senza altro aggravio , all' e silio di Amorgo 2 •

Altri furono condannati all'esilio o alla morte per aver 
violato il N urne di Augusto , o spregiato la maestà di 

I T:icito, Ann., II, 27-ill. 
2 Tacito, Ann . ... TI, 30, IV, 13, 23, 30. 
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Tiberio , o fatto incantesimi contro di lui , o consultato 
maghi sulla casa imperiale  1• Un Lutorio Prisco, accusato· 

di crimenlese per aver ccnnposto de' versi in una malattia 
di Druso , sperando , se morisse , di  averne dal principe 
premio maggiore di quello ottenuto già per una poesia 
in  morte di  Germanico , fu condannato e ucciso subito
in carcere ; e Tiberio se ne lagnò in senato colle solite 
ambagi , esaltando la pietà di chi  aspramente vendicava 
le offese anche lievi al principe , deplorando le troppo 
precipitate punizioni delle parole, lodando gli accusatori , 
e non biasimando i d ifensori. Fece stanziare che  i de
creti non si e seguissero se  non fra dieci dì : ma anche 
questo non profittò ai  condannati, p erchè i l  senato non 
aveva libertà a ripentirsi, e Tiberio, dice Tacito, non si · 
faceva più mite per indugio 2• 

Tutta la storia di questi anni è tediosam ente uniforme 
p er continue accuse, per atroci comandari, per rovine di 
innocenti, per  cause riuscite costantemente a un meéle
simo fine 3 .  

Tiberio , variando e tramescolando segni cl' ira e cle
menza, ora infi erisce, ora fa grazia : reprime talvolta an
che gli accusatori eccedenti di zelo, ma pii.1 spesso li fa-. 
vorisce, anche quando appongono finti delitti, e punisce 
solamente i dappoco , e t iene per più sacrosanti i pii.r
inesorabili e più infami 4 . 

N è meno atroce e laido spettacolo dà di sè il senato
colle inique sentenze, colle turpi delazioni, col  vile adu
lare. I più erano s empre apparecchiati a d ecretare l e . 
pene pfo crude, e d  avevano bisogno di esser frenati nel-
1' ardore soverchio. Aggravavano sconciamente la mano 
sopra i morti : e fra le cose proposte da e ssi contro 

1 Tucito1 Ann .• I f, '21, IH, 22, G6, ecc.: VI, 20. 
2 Tacito, Ann . ... III ,  51 . 
3 Tacito, Ann., IV, 32, 33 

4 Tacito, Ann . ,  !Il ,  56, IV, 31 , 12. 
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Libone vi fu, che fosse festivo i l  giorno in cui si era uc
ciso e si o ffrissero doni agli Dei, come se quella m orte 
avesse liberato la patria da un gran pericolo 1• Vi era tal
gara nel dare i pareri p iù sozzi, che Tiberio stesso sen
tiva schifo di  quella tanta viltà dei suoi servitori, affac
cenùati a proporgli ovazioni per una passeggiata in Cam
pania, e votanti per cose da nulla onori straordinarii, e 
archi e imagini ai principi, e templi agli Deì 2• Taluni in
vocavano anche la  libertà della p arolà per fare adula
zioni più sconcie. Uno disse che come uomo libero vo
leva l iberamente far sapere al senato che Cesare colle 
fatiche consumava sè  stesso pel bene di tutti : e quando 
il cavaliere Lucio Ennio fu accusato di  aver convertito
ad uso ·profano l'argento di una statua del principe , e 
Tiberio non voleva che si procedesse , il giureconsulto 
Capitone, come a mostrar libertà, contradisse altamente, 
protestando , che non doveva togliersi al senato la fa
coltà di punire : l'imperatore fosse pure arrendevole nelle
cose che offendevano lui, ma non largheggiasse in quelle 
fatte alla Repubblica:  e per questo vituperoso parlare ri
mase soprattutti più infame , quanto pii.1 andava avanti 
agli altri per sapienza di leggi 3 • 

Alcuno protestava contro quei vituperii : e Lucio Cal
purnio Pisone un  giorno partì dalla Curia gridando, che 
voleva andarsene a vivere solitario nei campi per fuggire 
i brogli del ·Fòro , la corruzione dei giudizii , le  crudelì 
minacce dei delatori : e ritenuto con preci del principe, 
.chiamò in giudizio Urgulania, che protetta da Livia s o 
verchiava le leggi . I l  quale ardimento perdonatogli , m a
non scordato a corte , lo avrebbe fatto m al capitare in  
appresso, se non gli veniva opportuna la morte 1'. Uri al-

1 Tacito, Ann . ..  Il, 32.

'l Tacito, Ann ... III, 47, 57, 65, ecc.  

3 Plutarco, Dell'adu,lat01·e e delt'amfco., 18 ; Tacito, Ann. _. T fl :  ìO.  

< Tacito, Ann., Il, 31, I V ,  21.  
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tro senatore chiese arditamente riparo contro i ribaldi,

che toccando un simulacro di Cesare avevano impunità

ad ingiuriare ogni uomo dabbene i .

Ma i più dei  senatori contaminavano con  brutture lor 

nomi famosi, facendosi vili strumenti a Tiberio , e con
tribuivano al crescere del dispotismo , che incrudeliva 
ogni giorno sotto il ministero di Elio Seiano. Questi go
vernava Tiberio stesso così, che Tacito n o n  seppe trovare 
a quel fatto altra spiegazione, che l'ira degli Dei contro 
Roma. Nato in Volsinio (Bo lsena) di un cavaliere ro
mano, seguitò nella prima gioventù Caio Cesare, n ipote 
d' Augusto , ed ebbe fam a  di aver venduta l' onestà al 
r icco e prodigo Apicio ("). Poscia con sue arti vinse Ti- Anni_?i �o� 
"b . ' h 11' . l . 

t tt" d"  
. m a  1 16 dt. eno cosi , c e que ammo , c 1mso a u i, i venne m- G. c .  d. 

cauto e aperto per lui. <( Era di corpo faticante, d'animo 
audace ; occultatore di sè stesso, diffamatore degli altri ;
adulatore e superbo insieme ; composto al di fuori a mo
destia, dentro cupidissimo di signoria : perciò ora usava 
larghezza e lusso, e più spesso industria e Yigilanza, arti 
n o n  meno nocevoli, quando si fingono a fin di regnare 2. )> 
Divenuto primo ministro , ebbe tutto i n  sua man o ;  e d  
eccitando colle sue atroci ambizioni la sanguinaria in-
dole di. Tiberio,  rese piil cupa e gelosa quella fiera ti
rannide, e ne accrebbe gli orrori. 

Prefetto delle guardie pretorie , allargò la potenza di 
quell'ufficio , stato poca cosa fino allora. Quelle milizie 
vivevano dapprima sparse per la città, ed egli le raccolse 
in un campo fortificato a poca distanza fuori delle porte 

(a) È quel!' Apicio che professò la scienza della cucina , e che dopo
avcr divorata una fortuna di 100 milioni cli sesterzi ( 1 9,879.775 lire ital.)
Ri  anelenò per non morire d i  fame coi dieci milioni che gli restavano� 
Seneca, Consol. ad Heh:., 1 0 ; . Dione, LYII. Hl. 

1 Tdcito, Ann., IIL 3G. 
2 Tacito, A n � . ,  1 \·,  
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Viminale e Collina per tenerle,  con disciplina più stretta ,
separate daglì allettamenti d i  Roma , p e r  dar loro colla
riunione più fidanza in sè stesse , e per averle tutte
pronte ad un cenno nei  casi subitanei . Creava da sè

· stesso centurioni e tribuni : e ridusse in suo potere i
soldati , insinuandosi a poco a poco nei  loro anim i  col
visitargli spesso, e chiamargli a nome.

Padrone della forza e caro a Tiberio , che p ubblic a -

Porta ed elevazione interna delle mura del C3�tro Pretorio 
( Canina, Edif., Il, tav. 17, n. 7 e S) . 

mente lo chiamava compagno di sue fatiche, potè tutto
ciò che volle. Lo corteggiavano consoli , senatori , pro
consoli, e ogni ambizioso di onori : tutti ricorrevano . a 
lui per grazie ed uffici : i n  sua casa s i  apparecchiavano 
le cose da trattare in  senato.  A lui poste statue neì 
.teatri e nel Foro : l e  sue imagini venerate tra le insegne 
delle legioni 1 .

Quindi inalzò l 'animo ad audaci speranze : e come per 
giungere alla suprema potenza gli facevano ostacolo i 
giovani , d i  cui fi oriva la  casa imperial e , rivolse ogni 
studio a torgli di mezzo .  E cominciò da Druso, figliuolo 
di Tiberio, cbe  già associato alla potestà tribu nizia aveva

l Tacito, .4nn . ..  Hr, 72, IV, 2 ;  Seneca,  Consol. ad Mare. , 22 ; Dionc Ca�sio, LVII ,  IS. 
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le prime speranze  1 •  Era giovane di tristi costumi e d' i
stinti crudeli , dato al soverchio bere , spesso ebbro ; 
amante delle stragi del Circo così che le spade p i i1 ta
glienti dei  gladiatori dal . suo nome furono ch i <'l mate  

Druso, figlio d i  Tiberio (Mo11ge=, !con. Rom., pl. X X I I I ,  n .  2) . 

Drusiane ; pur non discarb al pubblico, perchè amava
giuochi e spettacoli, e si mescolava liberamente ai croc
ch i  e parlari della città fuggiti dal  padre : e d i  più era
vissuto sempre i n  buona armonia col  cugino Germanico, 

I Tacito , Ann., H l ,  56. 
VANNUGCI - [toria dell'Italia antica - IV. 36 
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e mostravasi affezionato ai suoi figli 1. Egli vide o sospettò 
le ambizioni del ministro, e come in sua fierezza non
poteva patir concorrenti, venne a guerra aperta con lui: 
e quando questi in una disputa gli andò sopra colle mani, 
egli rivoltandosi lo percosse nel viso. Onde Seiano pitl 
fermo e fiero in suo proposito, per aver modo più facile 
a perder lo, gli corruppe la moglie Li villa, sorella di 
Germanico, la amoreggiò, la disonestà, e la indusse a 
consentire di dar morte al marito per regnare poscia con 
lui. Fu concluso l'infame patto: Seiano per più assicurare 
la donna, ripudiò la propria moglie Apicata da cui aveva 
tre figli: e alla fine dopo i timori, gli ìndugiì e le esita
zioni che portava la enormità del delitto, Druso bevve 
per mano dell'eunuco Ligdo un veleno lento, che fece 
credere naturale la malattia e la morte. Tiberio fece mo
stra di animo forte in quella disgrazia, intervenne con
tinuo al senato nei giorni della malattia e della morte, 
e ai senatori piangenti rese con ferma voce i conforti 
che volevano dare a lui (a). Fece condurre nella Curia 
Nerone e Druso, figliuoli di Germanico, gli affidò ai se
natori, quali eredi futuri del trono, e come uniche spe
ranze della cosa pubblica nei presenti mali: e ai due 
giovani raccomandò che avessero i senatori in luogo di 
padri. Le quali parole avrebbero commosso gli animi se 
si arrestavano qui: ma col ripetere le sue vecchie fole , 
tante volte derise, di voler lasciare il governo e resti-

(a) Svetonio ( Tib., 52) dice che T iberi o non lo amava di affetto pa
terno, perchè di animo molle e di vita troppo rimessa, e che non mostrò 
di contristarsi della sua morte: e aggiunge che quando, un poco più 
tardi, gli ambasciatori di Iii o vennero a condolersi con lui, come se il 
ricordo del dolore fosse al tutto spento, rispose ridendo che anch'egli si 
doleva di loro mala sorte, per aver perduto Ettore loro egregio concit
tadino. 

l Tacito, Ann., J, 29, 7G, lll, 37; Dione Cassio, L VJJ, 13, H; Plinio, XIV, 28; Plu
tarco, Qua est. Conviv., l, G, 'l. 
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tuire la Repubblica ,  tolse fede anche alle cose vere e 
oneste 1.. 

Del resto e popolo e grandi m algrado lor mostre d i  
duolo, in segreto erano lieti della m orte di Druso, perchè 
faceva rivivere le speranze della casa di Germanico. Ma 
questo stesso affrettava la  rovina di e ssa .  Seiano si  ac
cese piì.l che mai nel proposito di toglier di mezzo  i 
giovani : e come la specchiata castità di loro m adre e la  
fedeltà dei  servi non gli  lasciavano speranza di far giun
gere ad essi il veleno, usò stru menti di altra sorte : destò 
sospetti, armò e invelenì l 'odio fiero della vecchia Li via
contro Agrippina, e risvegliò le ire di Tiberio m o stran
dogli la città divisa come in guerra civile , e la  vedova 
di Germanico superba dell' amore del popolo , e cinta 
apertamente di partigiani, i qùali non frenati si farebbero 
trem endi. E questi semi sparsi accortamente fruttifica
rono poi ciascuno a 
suo tempo , e porta
rono larga raccolta 
di mali. Tiberio ina
sprito cominciò a mo
strare il suo mal ani· 
mo rimproverando i 
pontefici di aver mes-
so  N ero ne  e Druso Kerone c Dr•lSO, figli d i  Germanico (Cohe11) 
alla pari con lui nelle 
preghiere agl i De i ,  e . ordinò al senato di non levare a su
perbia i lievi animi dei giovani con prematuri onori (a) ; 

(a) Le imagini dei due giovani Cesari si hanno coi loro nomi nelle . 
medaglie. In una di quelle che riproduciamo compariscono ambedue a 
cavallo, e nell'altra si vedono le loro teste con attomo l'epigrafe, logora 
in parte: NERO ET DRUSUS CAESARES QUINQ. C. V!. N. C. ( Quinquennales
coloniae vict1·icis Novae Cw'thaginis). I l  che significa che dalla colonia 

l Tacito, i\1111., IV, 8-ll. 
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mentre Seiano n e  preparava la  rovina d a  lungi , col far 
togliere d i  m ezzo ad uno ad uno tutti quelli , che nella 
sventura erano r imasti fedeli  a Germanico e ai suoi. 
L'amicizia per essi fu rovina a Silio vincitore dei Galli , 
e Sosia  sua m oglie ebbe l 'esilio per l'amore che le  por
tava Agrippina 1• Poscia vennero le rovine degli altri. 

Era il tempo in cui i delatori trionfavano per l'aperta 
protezione del principe, e servivano ardentemente Seiano 
in sue ambiziose e crudeli vendette. Allora due clienti 
di  lui messero innanzi  nuovo e non più udito delitto, ac
cusando A. Cremuzio Cordo, integro vecchio, di oltraggio 
fatto alla imperiale maestà, per avere n elle sue storie lo
d ato Bruto e chiamato  Cassio l''ultimo dei Romani. Cre
muzio , che aveva m otteggiato la crudeltà di Seiano , 
sentita l'accusa e veduto il truce volto di Tiberio, certo 
di m orire, disse n obili parole , degne dello storico degli 
ultimi difensori della Repubblica ; e poi uscito dalla Curia 
si lasciò morir d i  fame .. I suo scritti furono condannati 
alle fiamme ; ma rimasero occultati allora, massime per 
opera di Marzia sua figlia, e furono pubblicati in appresso 
ad accrescere la  gloria dell'uomo fortissimo che gli aveva 
scritti col  sangue, e l' infamia di chi in sua stoltezza cre
deva d i  poter distruggere l 'umano pensiero (a). 

Seiano, accecato dalla soverchia fortuna, e stimolato 
dalla vedova di  Druso al maritaggio prom essole in premio 
dell' uccisione del  marito, con studiata lettera la chiese 

di Nova Cartagine ( Cartagèna) erano stati fatti Quinquennali, cioè eletti 
tr·a i magistt·<tti che nei municipii e nelle colonie avevano potere cen
�orio. Vedi Cohen , li! o nn. {1·appées sous l' emp. 1·om., vol. I, p l. VIII , 
n. l e 4. 

(a) Tacito, Ann., IV, 34-35: D ione Cassio, LVII, 24; Seneca, Consol.
ad Mare., l e 22; Svetonio, Tib., 61. Sulla vita di Cremuzio Cordo, scarsa 
di notizie, e sopra i RUOi scritti, vedi Helcl, Commentatio de vita scrip
tisque A. C1·emutii Cordi, Suiclnicii 1841. 

l Tacito, A.nn., IV, li-20. 
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4n moglie a Tiberio , m a  non ebbe i n  risposta' se n o n
,parole più astute, e u n  rifiuto addolcito da vaghe pro
messe di  cose maggiori e più degne del caro ministro t. 
·Onde questi, lasciato cotal disegno da banda, attese ad
avvantaggiarsi col  persuadere a Tiberio il  ritiro nella
solitudine fuori di  Roma, ove, lungi dalla folla popolare
e cortigianesca, e dai fastidii e dagli o dii, potrebbe me
.glio vacare alle cose i mportanti. L'astuto ministro pen
sava che, nell'assenza del  principe, rimarrebbe padrone
di tutte le  cure·dell'Impero, e con meno invidia e sospetto
avrebbe modo più agevole a conseguire i suoi intenti.
Nè era difiìcile persuadere la  fuga al principe' impaurito
-dall'odio e dal dispregio pubblico,  manifestati contro di
lui ad ogni istante .  Ora si trovavano libelli pieni di  vil
lanie in teatro sulle sedie dei senatori : ora uscivano versi
sul suo odio alla m adre, e sulla sua sete di sangue : ora
i condannati gli  dicevano in  faccia ogni vituperio 2:  e
in una causa di maestà l'accusatore stesso, per provar
meglio l 'assunto, ripetè pubblicamente in  senato tutto i l
male c h e  si  diceva i n  segreto del principe.  Onde questi
'fermava di fuggire le adunanze , e di ritrars i  dove n o n
,potesse raggiungerlo il  sordo fremito d e l  pubblico o dio 3. 

Ma prima inferocì in  altre condanne , e portò nuovi 
·colpi alla casa di  Germani co,  di cui 'oramai dovea com
piersi la rovina.  Fu accusata di maestà e d i  adulterio
Claudia Pulcra , cugina di Agrippin a. E invano questa
usò, per salvarla, lamenti, ingiurie, preghiere.  Accorsa a
'Tiberio , e trovatolo sacrificante ad Augusto , gJi disse
non istar bene o ffrir vittime a lui, e perseguitare i suoi
discendenti. Al che Tiberio , spiegandosi più chiaro del
solito , rispose : Ti offendi, o donna, perchè non regni . 

..'3eiano inacerbì pii.t le ire facendo avvisar di nascosto

l Tacito, Ann., IV, 39, 40. 

2 Svetonio, Tib . ., 59, 06� Tacito, Ann._. I, 72; Dione Cassio, LVH, 23. 
3 Tacito, Ann., IV, 41, 42. 
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Agrippina che stesse in guardia , perchè Tiberio voleva 
darle veleno. La m al cauta donna rifìutò a m ensa le 
frutte offertele dal principe , ed egli rivolto alla m adre 
disse, che non sarebbe da far maraviglia se trattasse pilt 
s everamente colei  che lo accusava di avvelenatore. Dopo 

Agrippina del �luseo Co,pitolino (Righe/ti> l, 31). 

le quali cose andò attorno la voce che egll si apparec 
chiasse a darle segreta m orte i. 

Tiberio studiò d i  d ivertire questi rumori, e alla fine 
dopo lungo m editare andò in Campania, allegando a pre
testo la dedicazione del tempio di Giove a Capua e eli 
quello di Augusto a Nola, m a  coll'animo fermo di viver 
lungi da Roma. Gli astrologi predissero che non vi sarebbe 

l Tacito, A�HL .. IV, 5:?-5!; Svetonio, T i  b.� J:1. 
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tornato, ed avvenne come avevano predetto . Della qual
dipartita, oltre agli eccitamenti di Seiano e alla paura
dell'odio pubblico, fu causa anche il desiderio di nascon
dere agli occhi di tutti la  sua vecchiezza brutta di turpi 
libidini, e di  s ottrarsi alla prepotenza della imperiosa ma
dre aborrita d a  lui, sdegnoso di metterla a parte dell' im
pero avuto per le arti di essa. Egli avev a  f ìno da prin
cipio proibito al senato di  darle i l  nome di madre della

patria7 rimasto i n  medaglie ed epigrafi, e di decretarle 
altre onorificenze pubbliche, adonestando l ' invidia e l'in
gratitudin e  coi nomi d i  temperanza e di mo destia : e po
scia se l ' era recata a noia per modo, che fuggì sempre 
d i  trovarsi a segreti colloquii con essa, p erchè altri non 
credesse che  egli n e. accettava i consigli. Quindi erano 
divenuti nemici : ed egli non la  visitò malata, non inter
venne, quando fu m orta (782), alle esequie, non tenne 
c o nto del  testamento di lei, e ne  perseguitò tutti i· fa
m iliari e gli amici t. 

Partì con poca comitiva : Seiano, Cocceio Nerva, gran AnnidiRo-
d tt d . l · 

C 
· 

Att' l 
· 1· · ' . ma 779, di o ore 1 · egg1, urz1o 1co, a cum cava 1en e maestn G, c. 20. 

di  arti liberali, Greci i piìi, per ricrearsi con loro discorsi. 
Si  trattenne alquanto per le amene ville di Campania, 
ove proibì con e ditto che niuno venisse a disturbargli la 
quiete, e poscia andò a nascondersi nell'isola di Caprì, 
ne l  golfo di Napoli, sicura perchè cinta quasi d'ogni in-
torno da scoscese e altissime rupi e da m are profondo, 
lieta di dolce aere l' inverno, fresca e amena l 'estate 2, e 
m ara vigliosa i n  antico, come oggidì, p e l  grande spettacolo 
che dalle cime dei colli e dei monti o ffriva mostrando 
l ' ampio m are di Sicilia, i golfì di Napoli e di Salerno, 
le  fi orite rive di Posi lipo , di Pozzuoli e di  , Baia , colle
isole d' Ischia e di Procida, col promontorio di Minerva,

1 rracito, Ann.,. I, 14, IV, 57, V, l e 2; Svetonio, Tib . ., 10, 50, 51; Dione Cassio, 
LVII, 3, 1�, LVIII, 2. Conf. sopra pag. 213. 

2 Svetonio, Tib., 10; Tacito, Ann .• IV, 5S e 67. 
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e Sorrento, e il Vesuvio ed  Ercolano e Pompei non ancora 
distrutte dagli incendii del tre mendo vulcano. I vi monti 
selvaggi e aridi scogli frequentati dai falchi di m are, e 
orride rupi cadenti a precipizio nelle onde, e oscure e 
m isteriose caverne dentro al suolo, e grotte m arin e con 
incantevol i effetti di luce cerulea: e poi i ricordi delle 

' ' - ----' 

Jsola di Capri disegilatn. da �Ioritz 1\J.eurer, in Ba;;a,· ... 7 settembre, Berlina 187'i. 

Sirene, e valli ridenti, e aranci, e fìori e profumi e le
tizia di vigne. 

L' isola già popolata dai Greci e custode di  loro studi 
e costumi stette in potere dei Napoletani fino ai te m p i 
d'Augusto, il quale, dilettatosi del luogo ameno e dell'aere 
salubre, la prese per sè dando loro in  compenso l'isola 
d'Ischia di cui si  era impadronito colle armi ,  e la fece  
suo privato possedimento, e la ornò di  edifici in  cui  rac-
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colse opere d'arte e rarità di ·smisurate membra di fiere,  
e ossa d i  giganti e armi di  eroi 1_ 

Tiberio facendola  per parecchi anni  sua sede e metro
poli del mondo romano, le dètte n o n  piil veduto splen- · 

dore : appianò i luoghi scosces i ,  colmò l e  valli, abbassò 
le so mmità per rendere accessibili i siti piil ardui c o n  
solide strade, tra c u i  rimane ancora spettacolosa quella 
che a ponente sale la  rupe d i  Anacapri con 533 scaglioni 
di  pietra calcare.  Egli  in grandì e moltiplicò gli  edifìzi 
di Augusto sui col l i  piil amen i ,  ove si ricordano dodic i  
magnifiche ville 2 d el le  quali p arlano anche molt i  e grandi 
ruderi d i  sale, di vòlte, di splendidi  pavimenti a musaico, 
di peregrini  m armi,  d i  colonne,  di statue, di pitture, di 
bassirilievi, di teatri, di tem pli, di  acqu e dotti e di bagni  
sparsi dappertutto nei  luoghi  p iù  pittoreschi per  selve e 
campi e vigne e oliveti. Fu d etto per congettura che queste 
dodici  vil le  fossero dedicate ai dodici gran Dei dell 'Olimpo, 
e che avessero loro nomi da essi 3.  Rispetto a questo sap
piamo soltanto ch e portò i l  nome di Giove ' •  quella cb e 
sorse ne ll ' estremità orientale sul colle di Santa Nla?'icc 
del Soccorso, i n  sito i ncantevole cbe domina l 'isola tutta 
e i goltì e l e  .r ive vicine ; villa pii. 1 splendida e piil ampia 
di ogni  altra , come tuttora apparisce anche dalle sue 
grandi rovine pii1 volte studiate e illustrate (0). 

(a) Vedi Eadrava, Ragguagli di vari scavi e scoverte di antichità. 

fatte nell'isola di Capri, Napoli 1793; Mangoni, Rice1·che sto1·iche sul

l'isola di Cap1·i, Napoli 1834, e Riceréhe topogr·afiche ed archeologiche, 

Napoli 1834; Quaranta e Alvino, Le antiche ruine di Cap1·i, Napoli 1835; 
G1·egorovius, Die Insel Capri mit Bilcle1·n und Shi::::en von K. Lincler
mann-Fronmel, Leipzig 1868,· ripubblicata senza illustrazioni, in vVan
de>jahre in ltalien, vol. I, Leipzig 1870, pag. 313-388, e tradotta in. 

I Str<1Lone, V, 9; Dione, LII, 48; Svctonio, Attg . ... 72 e 02. 

2 Tacito, Ann.� IV, G7. 
3 Lipsio, Ad Tucit., Annul._, IV, 67. 
4 Svetonio: Tib._, C5. 

v,.�.'\-UCC1 - Storia dell" italia antica - l v. 37 



294 LA VILLA DI GIOVE. [Lm. VIL 

In essa Tiberio ripara vasi come in sua rocca t, e di là 
per undici anni mandò i suoi ordini a Roma, e al mondo,  
nel tempo stesso che ebbro d i  vino,  d i  lussuria e di sangue 
rendeva infami gli ameni luoghi con sue turpitudini e 
sue crudeltà : le  ville, i giardini, i b oschetti, gli antri, le 

H,ovine della Villa d i  Giove (Alt>ino). 

rupi ,  e anche i templi furono contaminati dalle mostruo
sità del feroce e turpissimo vecchio 2• 

Il tempo distrusse tutti i suoi gran di  edi fìzi : e invan o 
altri s i  a ffaticò a ricercare e di stinguere i luoghi ador-

italiano dal conte Augusto di Cossilla col titolo di Ricordi storici e pit
torici d'Italia, Milano 1870, vol. I, pag. 197-253. 

I Svetonio, Tib., 65, Plinio, Ili, 12. 
2 Svetonio, Tib., 43-15. 
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nati dall'arte, e brutta ti dall'orgia. Solo il suo terribile 
nome in ogni parte rimase colà n elle bo cche del popolo 

che  lo chiama 'Timberio) e lacrime eli 'TibeTio chiama i l  
vino migliore del l ' isola, e secondo una vecchia tradizione 
crede che nei  sotterrane i  della villa d i  Giove stesse un 
colossale ca vallo di bronzo e sopra di esso Tiberio con 
gli occhi d i  diamanti, guardato da quattro schiavi pur 
co:ossali, d i  r aro e prez ioso lavoro 1 :  e presso l a  mede
sima villa anche oggi ch iamano Salto eli 'Tibe?'io la rupe 

Il salto di 'l'iberio ( G•·ego?·ovius, pag. 38). 

di aspri macigni cadenti nel mare d a  più d i  800 piedi 
di altezza, e m ostrata, al dire di Svetonio,  in antico come 
la  carnifìcina del mostro, i l  quale alla  sua presenza fa-

1 1\fangoni, Rice•·che topog>"a(ìche e a.·ch., pag. 91, e Gregorovius, Die lnsel Cap;·i 
r,ag. s. 
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ceva precipitare di lassù le sue vittime dopo averle stra
ziate con lunghi e studiati tormenti. I miseri cadevano 
in mezzo a una squadra di marinari occupati a percuo
terli con bastoni e con remi finchè rimanesse loro un 
sofiìo di vita (a). 

Tiberio appena giunto a Capri fu richiamato con pre
ghiere e scongiuri dal popolo per provvedere al caso di 
Fidene ove rovinò l'anfiteatro affollato di gente accorsavi 
da Roma a uno spettacolo di gladiatori, e di cinquanta
mila persone, ventimila furono schiacciate dalla rovina, 
B l'altre ne uscirono storpie. Ed egli venne in terra ferma 
e promise a ciascuno di andare a parlargli, e fece prov
vedere perchè tali calamità non si rinnovassero pitl i. 

Seiano tornò a Roma armato della intera fiducia del 
principe, il quale si teneva pienamente sicuro della de
vozione del . ministro, dopochè questi a un banchetto in
una grotta naturale in Campania, presso i monti di Fondi, 
gli fece arditamente riparo del suo corpo contro una frana,
che schiacciò alcuni servi e fugò i· commensali 2• Era 
creduto e secondato in qualunque rea cosa ch' ei pl�O
ponesse. 

'
Ministro e tiranno, per fini di versi, an da vario 

concordi i n  odii e vendette. Delatori scellerati inventa
vano delitti, pei quali solamente si giungeva a Seiano, 
distributore Ji premi e di uffici. E Seiano ne scri,·eva 
a Tiberio, il quale passava dalle orgie a segnare sDpplizi 
atroci. Le condanne de' suo i parenti e di loro amici fu
rono portate dai primi messaggi di Capri. Seiano aveva 
posto guardie a spiare ogni loro moto, ogni detto, e su-

(a) Carnificinae eius ostenclitw· locus Cap1·eis, uncle clamnatos , post
longa et exquisita tormenta, p1·aecipitw·i coram se i n  mare iubebat, 
excipiente classiw·io7·um manu, et contis atque 7'emis elidente cadavua, 
ne cui 7'esiclui spi1·itus ']_UÌd']_u<lm inesse t. Svetonio, Tib., 62. 

l Tacito, Ann ... IV, 02-63; Svetonio, Tib . ..  ·tQ. 
2 Tacito, A nn ... lV, ;::.o. 
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burnato accusatori massime contro Nerone, modesto gio
vane, e reo solamente d i  sconsigliate parol e. Insidiato 
continuamente, amareggi atq con b effe : reca togli a colpa 
il parlare e il  tacere.  N eppur la  notte era sicur o : sua 
moglie Giulia, figliuola di  Livi l la, riferiva veglie e sospiri 
alla madre, e questa ridiceva tutto a Seiano. Il quale 
tirò dalla sua anche Druso, fratello d i  Nerone,  eccitando 
gelos ie  e odii fraterni, e dandogl i  speran za del prim o  
luogo, nel tempo c h e  preparava la rovina anche a l u i  1• 

Prim o fu ucciso il loro ami co Tizio Sabino, cavaliere 
romano, perchè conservava alla fami glia, anche quando 
era abbandonata dagli altri, l 'affetto gi à avuto a Germa
nico. Quattro i nfami senatori, d'accordo con Seiano,  gli 
prepararono con ins idie la morte.  Latinio Laziare, un o di 
ess i ,  fingendogli  amicizia lo lodava d i  suo costante a1Tetto 
ag1i infelici : e Sab ino piangendo si  sfogava liberamente 
con lui in lamenti contro la crudeltà di  Seiano e di Ti
berio. Gli sfoghi furono ripetuti piLl volte e u diti dagli 
altri tre senatori, appiattatisi tra il  tetto e il soffitto della 
casa per origliare dalle fessure. Q uind i  fu data la querela, 

, .e s critta la trama a Tiberio, i l  quale rispose con altre 
accuse indicanti che voleva sentenza di morte. Sabino 
fu tratto tosto a morire : per v ia, quantunquf;) soffocato 
ne i  panni e stretto alla gola, n o n  cessò, iìnchè ebb e fiato,  
d'imprecare ai tiranni. L a  città era piena di  orrore : la  
gente atterrita fuggiva temendo m orte solo per averlo 
ascoltato �. 

Vennero ringraziamenti d a  Capri per la pena data a 
quel nemico de lla Repubblica. Tiberio si diceva anche 
trepid ante d i  sua vita, e

· 
sospettoso di aguati n emici, 

mirando ad Agrippina e a N ero ne, quantunque non no
minasse nessuno. Poscia in altre lettere mandò p il.t aspre 
parole e rimp roveri di impudicizia al giovane, e di  animo 

l Tucito, Ann., I V ,  �9-�0. · 
2 Tacito: An n ... I V, GS'-70. 
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arrogante e fi ero, alla madre. Il senato esitò e tacque.  
Il  popolo corse in folla intorno alla C uria, portando. 18 
imagini di Agrippin a e d i  Nerone : accusava Seiano, gri
dava viva Tiberio ! diceva le lettere ù{lse, e inventate 
per macchinare rovina alla casa imperiale. Ma Tiberio 
con lettera pitl minacciosa ripetè gli obbrobri ad Agrip
pina e a Nerone, garrì la plebe ,  si dolse dell' esitanza 
dei  padri, e prese la causa sopra di sè 1• 

Per la perdita di una parte degli Annali d i  Tacito ci 
mancano i particolari sulla fine d i  quegli infelici, accusati 
fra le altre cose di voler fuggire all'esercito di Germania 
o invocare nel Foro l 'aiuto del popolo ; suggerimenti dati
loro dai  nemici che gl i  spiavano, e apposti loro a d elitto 

Annidi Ro-.comecchè rifiutati 2• Sappiam o solamente che Agrippina 
ma 7 88 di t t . t 11'' l P d t . 

· ' G. c. 3ri. raspor ata m ca ene n e  ISO a an a ana, v1 patl cru-
deli trattamenti, percossa e privata di un occhio d al cen
turione  posto a sua guardia. Anche dopo la  c ad uta d i  
Seiano non ebb

.
e alleviamento a sua  pena, e morì, non 

è certo se volontariamente o per  violenza, m al edicendo 
sem pre al feroce assassino di s u a  famiglia. Tiberi o  sca
gliò sconce e false accuse contro a lei morta, e s i  fece 
merito di non averla strozzata  e gettata n elle Gemonie : 
e il senato decretò annuali  ofTerte agli Dei  nel giorno i n  
cui ella finì. M a  i l  tiranno c h e  nella s u a  rabbia feroce 
ordinò anche d i  nasconderne sotto terra le  ossa affinchè 
niuno potesse m ai onorarie degli ultimi ufficii, n o n  riuscì 
ad impedire che p o scia fossero raccolte in un'urna , e 
poste nel  grande Mausoleo d'Augusto , e solennemente 
onorate (a). 

(a) Tacito, Ann., VI, 25; Svetonio, Tib., 53: Dione Cassio, LVIII, 2. 
L'urna uscita colla sua epigrafe dalle rol"ine del Mausoleo imperiale,

e portata. in Campidog·lio fu un tempo adoprata a �ervire di misura fru-

1 Tacito, Annd V, 3-J. 
2 Tacito, A nn., r V� Gi'. 
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Nerone, esiliato all'isola di Ponza, vi morì di fame, o 
si uccise di sua mano alla vista del carnefice che entrava 
a strozzarlo 1• Druso che aveva servito di strumento a 
Seiano contro il fratello, tradito dalla moglie Emilia Le
pida, accusato . !:lnch'egli e sepolto in un sotterraneo del 
Palatino, e lasciato senza cibo, vi morì disperatamente 
ùi fame dopo aver dato di morso alla coltrice. E Tiberio 

AGRlPPJNAEB·AG 
nJvl:;">,._VGNEPTIS VXORIS 

GER IvJANICI·CAESARIS 
MATR1S .CCAESARISAVG 

GERNANICI PRINCIPIS 

urna sepokrale di .lgrippin" (Ba;·toliJ. 

fece narrare in senato tutte le particolarità dei tormenti 
dati a quel misero, le bastonate, la fame, ogni circostanza 
di sua crudele agonia, ogni imprecazione del morente 2• 

mentaria (r-ubiatellae, scritto erroneamente ntgitellae), come altri mo
numenti furono usati a misurare olio e vino. Ora sta nell'atrio del palazzo 
dei Conservatori, e porta nef fianco figurate le insegne di essi e del mo
derno senato romano. Yedi Bartoli e Bellori, Sepulclu·a ;;etennn, p. 45. 

l Svetonio, Tib., 5·1. 
2 Tacito, Ann., VI, 23, 24 • 40; Svetonio, Tib., 5·1; Dio ne Cassio, LVI!, 3 e �. 
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Seiano, liberato dagli emuli , era , come voleva, pa
drone di  ogni cosa, e già si teneva presso alla cima dei 
suoi desiderii, nè restavagli più che a toglier di  mezzo il  
vecchio di Capri, al quale niuno più riguardava. 'l'utti 
erano intenti a sfoggiare in servilità co l  ministro, ed ac
correre a sua casa, ed esser veduti prima d i  ogni altro . 
Da molti dei grandi teneva si per  alto onore l'esser co
n osciuti dai liberti e dai portinai di Seiano 1• Moltiplicate
in ogni luogo le  sue statue : s i  giura va per la fortuna di 
lui : quasi lo chiamavano imperatore, e i l  senato ordinò si 
celebrasse pubblicamente il  suo dì natalizio, e gli decretò 
sacrifi z i  �. 

Ma tutto ciò non poteva n o n  dar sospetto a Tiberio, 
facilissimo a sospettare di tutto e di  tutti, anche per  cose 
da meno. Alla novella di queste grandigie del  ministro, 
e delle soveréhie on oranze , fu impaurito di  qur:;lla smi
surata potenza creata da lui stesso a proprio danno, e 
volse ogni  pensiero a distruggerla, e a u sare tutte le arti 
di cui era maestro per iscreditare a poco a poco il  fa
vorito, e alla fìne aver modo a levarlo di mezzo,  senza 
che ·quegli potesse farvi riparo. Le a:stuzie messe i n  
opera per menare a tìne questa faccenda furono tenute 
il capolavoro della diplomazia del solitario di Capri. Pe1� 
causa di lui vietò al sen ato· di ordinare sacrifizi ad un 
uomo, m a  al  tempo stesso l o  scelse compagno nel  con
solato, e lasciò a lui solo la carica, per addormentarlo 
n elle ambiziose speranze .  E quando i padri prorogarono· 
il consolato all'imperatore e al ministro, Tiberio disse il  
decreto illegale, erilì utò quell'onore, perchè anche Seiano 
fo sse costretto a fare lo stesso. E spesseggia va di lettere, 
·ora calde, ora fredde. Oggi si diceva m alato e m orente,
domani ben portante e sulle mosse per Rom a : ora grandi 
lodi al ministro,  ora rimproveri : ora onorati, ora u miliati 

l Tacito, /tHn.j Yl, 8. 
2 Dian�� Cassio1 L VIli, 2; Sv('tonio, Tib . .. 6J. 
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gli amici di esso. Pei quali segni contrarii, Seiano, incerto 
tra timore e speranza, non sapeva a qual partito appi
gliarsi. Ma quando gli fu negata la licenza di recarsi in  
·Campania, e v ide  gli  onori e le  speran ze  date a Caligola,
figliuolo di Germanico, pare ch e temendo dei  mal i  estremi 
cospirasse per salvarsi, senza u sare però energia e r iso
lutezz.a, e lasciandosi ingannare da altre dimostrazioni  
dell'uomo che i n  fatto di arti segrete e di  in sidie l a  sa
peva troppo più lunga •. 

È detto, che stavano per Seiano le guardie pretorie, 
e molti senatori coi  loro liberti 2• Era suo complice Ful
cinio Trione, uno dei delatori pii:t infami : e Publio Vi
tellio, prefetto dell' erario, fu i n  appresso accusato di  
avere o fferto ai  cospiratori le chiavi  de l  tesoro m ilitare 3. 
l\1a non poteva contare sul popolo, affezionato al giovane 
Caligola 1'. 

Tiberio fu avvisato della congiura dal la  vecchia Anto-· 
n ia, m adre di Germanico, la quale gli scri sse minutamente 
per mezzo di  uno dei suoi servi pih fidi 5. Al grave an
nunzio egli serbò h sua usata calma, prese i ripari 
opportuni, e si  governò colle astuzie, non stimando sicuri 
gli assalti aperti . Pel  caso di una lotta i n  città, ordinò 
di toglier di  carcere Druso, che non era ancora m orto, 
e di m etterlo alla testa del popolo : e quando tutto an
dasse male  a Roma apparecchiò nav i  per  rifugiarsi tra 
le  legioni lontane.  Fece disporre segn ali sulla via per  
avere pronte le no velle de l  fatto : egl i  stesso stava i�1 
osservazione sulla torre p iù alta dell'isola :  e al tempo 
medesimo mandò a Seiano la  promessa di farlo suo pa
rente, e di dargli la potestà tribunizia 6• 

1 Dione, L VIli, 4-8; Svetonio, Tib.� 65. 
2 Giuseppe Flavio, Antichità Giudaiche, XV!II, S, G. 
3 Tacito, Ann., V, 8, 11, VI, 4. 

4 Dione Cassio, LVI!l, S. 

;; Giuseppe Flavio, Ant. Giud., XVIII, 8, 6. 
·6 Svetonio, Tib .. 65; Tacito, Ann., VI, 23; Diane, LVI!l, 13. 
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Come fu bene ordinata ogni cosa, una notte giunse a 
Roma Nevio Sertorio Macrone, investito segretamente 
del comando dei pretoriani. Si abboccò con Memmio 
Regolo uno dei consoli tenuto fedele , e con Gr e cino 
Lacon e , prefetto delle guardie notturne, ai quali aprì i 
segreti m andati del princi pe.  Allo spuntare del giorno , 
m entre si recava al senato, in contrò Seiano per via, e ai  
lamenti d i  qu esto sul non aver lettere di Tiberio, rispose 

Faro e castello d i  Tibcrio nell'isola d i  Capri (Da Fotografia). 

che gli portava la potestà tribunizia. ll m inistro entrò 
pieno di gioi a nella Curia, e mentre i senatori si ralle
gravano con lui e lo adulavano peluuovo on ore, Macrone 
mostrò l ' ordine da cui era investito del comando dei 
pretori ani , e rimandati gli al campo sotto colore d i  u n  
donativo dell'imperatore, pose a custodia del senato Gr�
cino Lacone c olle guardie notturne.  Quindi entr.ò n ella 
Curia, consegnò ai consoli la lettera di T iberio, e prima 
che fosse letta s i  riparò nel campo fra i pretoriani 1• 

La lettera era lungct e verbosa 2: cose vaghe in prin-

l Diane, LVII!, 9. 

2 Giovennle, Sa t . ., X, 71. 

• l 
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.c1pw : poi  nominato Seiano con lieve rimproccio : poi  
-discorso di altre faccende : quindi ritorno a Seiano per 
b iasimarlo e lodarlo, e dopo lungo v ariare d i  tuoni le  
parole diventando più  gravi e p iù  min acciose finivano 
coll'ordine chiaro di arrestare i l  ministro cospiratore.  

Soldati Pretoriani {Musée des antiq,.es, vol. III, pl. 30). 

Fu uno scoppio di fulmine : le sedie intorno a Seiano 
rimasero deserte a un tratto ; fuggirono da lui i se  n a, tori 
prim a ad ulanti , e cambiarono in  maledizioni le lo di.  I l  
console lo chiamò perchè gli venisse d avanti. Egli non 
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ùsato a ricevere ordini, e fatto stupido dal subito spa
vento, non si  mosse alla prima. Chiamato di nuovo, s i  

Anni di Ro- alzò in  mezzo alle ingiurie, fu incatenato, tratto in pri 
G'ad'�4{ di gione, condannato e ucciso. La turba poco fa plaudente

e adorante (") gridava e imprecava, e spezzava e fondeva 
le  statue dell' uomo caduto (h), COJl ogni sorta di insulti 
e di strazii al cadavere (c), trascinato per le vie, e dopo· 
tre giorni gettato al l e  Gemonie e al Tevere. Inseguiti 
e trucidati per  le strade gli amici pii.l n oti ,  che caddero 
in mano alla folla. N el tumulto alcune contrade della 
c ittà andarono a fuoco e a sacco per opera dei  preto
riani gelosi delle guardie notturne. Il senato poco fa 
adulatore vilissi m o  del potente ministro ora ordinò di  
celebrare con giuochi e feste solenni il giorno della sua 
uccisione:  e ,  come se  la  tirannide fosse spenta con lui ,  
decretò l' inalzamento di una statua nel Foro a gloria: 
della Libertà riacqnistata per virtù di Tiberio cni of1'ri
rono i l  nome d i · Padre cle lla Pcdria con una festa nel 
s uo dì n atalizio e con altri onori ch'ei rifiutò. Anche al
trove furono posti m onumenti alla Libertà Pubblica e 

(") T�t1'Ùa Remi s equitw· {o1·tunam, ut sempe1·, et odit 
Damnatos. Idem populus, si N�wtia Tusco 
Fa�: isset, si opp1·essa foret secu1·a senectus 
Princiris, ha� ÌJìSa Seianum diceret hora 

.lugustum. 
Giovenale, Sat., X, 73-77. 

(b) Jam st1·idunt ignes, iam follibus atque caminis 

"h·det ado1·atum populo caput, et  crepat ingens 

Seianus ; cleinde ex facie taio o1·be secuncla 
Fiunt m·ceoli, pelves, sar·tago, patellae. 

. . . . Seianus ducitur unco 

S1Jectandus. Gaudent omnes. 

Giovenale, loc. cit., 61 e segg. 

(c) l'opulus in (i·usta divisit : in quem q u idquid conge1·i potel'at, Dii 
huminesq�te contule1·ant, e.r eo n ihil superfuit IJ.UOcl carnifex t1•aheret. 

Seneca, De tranquilli!. animi, l l .  
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alla Provvidenza di Tiberio salvatore da quel nemico 
pernicios'iSs'imo (a) .

Ma caduto il malvagio ministro, non vi fu migliora
mento di sorte, e tornarono vane le  speranze di quelli 
che recavano a Seiano la cagione di ogni male .  Continuò 
il crudele governo,  e Tiberio imperversò pil1 che mai nel  
furore dei supplizi t ,  ai quali fu c ausa nuova l'amicizia 
mostrata al ministro, come per l ' avanti era stato delitto 
di morte il non essèrgli amico. 

Al sangue infame di lui andò mescolato anche il san
gue innocente dei  figli, fra cui fu uccisa p ure una fan
ciulletta sì semplice, che domandava per qual colpa e 
dove la traessero, e prometteva che nol  farebbe più, e • 

pregava che la punissero di sferza, come si fa coi  fan - · 

ciulli. E come per uso antico la verginità dife ndeva dalla 
condanna capitale, il c arnefìce violò la  fan ciulla prima 
di ucciderla. La moglie di Seiano, già ripudiata da lui, 
non volle sopravvivere ai figli, e si uccise dopo avere 
svelato gli avvelenatori di Druso : e allora anche Livilla 
fu fatta morire di fame, e Scipioni, e Cassii e Silani 
dettero in senato atroc i  sentenze contro la  m emoria 
di lei 2 •

N ella implacabile persecuzione contro tutti quelli che 
avessero avuto favori dall'uomo caduto furono avvolti an
che i magistrati non pronti ad opprimerli  3• Alcuni degli 
accusati scamparon o mettendosi tra i delatori 4 :  e chi pii.t 

(a) Diono Ca�sio, LVIII, l O-L?.  A Temi fu trovata questa iscrizione :
Saluti perpetuae Augu.stae Liberlatique Publicae p opuli romani Provi
den t iae Tib. Caesm·is Augusti, nati ad 1 aetanitatem romani nominis,
sublato hoste perniciosissimo P. R. Orelli , Inscrip t., 689. Conf. Marini,
Anwl., I, 43. 

l Svetonio, Tib., 6!.

2 T acito,  Ann., V, O, Yl,  2;  Diane Ca:,sio, LV!lf,  I l .  
3 Tacito, A.nn._, V ,  1 1 .  

4 Tacito, Ann._, V I ,  7 .  
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vergognosamente era stato strumento alle ribalderie di 
Seiano , ora più si  affannava a cercar salute col p erse
guitarne l 'aborrita memoria. Tra tanti vili furfanti uno 
solo accusato di quella amicizia ebbe c uore di vantarsene 
apertamente, e ricordò ai senatori le loro adulazioni per 
sedici anni alle spie,  ai  liberti, !3 anche ai p ortinai del 
m inistro, e concluse che dei suoi buoni ufficii a Seiano 
egli  si teneva reo quanto Tiberio, che per tanto tempo 
lo  a v eva amato e onorato i .  Molti furono uccisi, rei e 
innocenti : altri si u ccisero di propria mano 2• Poi  in  
un giorno furono trucidati tutti gli accusati d i  cui le 
prigioni erano piene. Fu immenso macello di ogni sesso, 
età, e condizione, sparsi o ammassati, con . divieto ai 
parenti ed amici di piangerli, e di raccoglierne i corpi. 
Le guardie poste a n otare il dolore di ognuno seguivano 
i fetidi cadaveri trascinati nel Tevere, ove galleggianti 
o gettati a ri va n i uno si attenta va di arderli, n è di
toccarli 3• 

E il mo stro più beveva sangue e più ne chiedeva, 
e ccitato ora da Macrone che, entrato in  luogo di S eiano, 
e sercitava più copertamente le medesime arti, e col suo 

· odio fu micidiale a p arecchi •·. Le lettere di Capri p orta
v ano quasi sempre sentenze di m orte o di bando anche 
agli amici del tiranno, irretiti n elle scelleratezze con cui 
avevano p erduto altri 5.  Sacrificò i delatori vecchi quando 
ne era sazio, e si affidò ad altri più infami 6 ;  accusò di 
t urpitudini, e uccise p er togliere ai morti la roba 7 :  uc
c ise le  madri per aver pianto i figliuoli 2• Fu delitto 

l Tacito, Ann., VI, S.
2 Tacito, A nn., V, .6 e 7, VI, 14. 
3 Tacito, Ann .. VI, IO, 

� Tacito, Ann., V I ,  29, �8 ; Diane Cassio, LVIII, 2.1 e 27. 

5 Tacito, Ann .. V I ,  10.

r, Tacito, Ann., IV, 71,  VI, 30, 38, 4S ; Diane Cassio, LVII!, 21. 

7 Tacito, Ann ... VI, ] 9, 
s Tacito , .1nn., VI, IO. 
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l 'avere avi , stati amici a Pompeo Magno 1 :  n è  solo il 
far versi satiric i ,  m a  il dir male di Agamennone in una 
tragedia fu delitto da strangolazione e da rupe Tarpeia : 
e le morti si davano lente ai più odiati 2• Molti, uomini 
e donne, si  uccisero da sè stessi di veleno , di ferro, di 
fame per fuggire le pene degli strangolati dal carnefice ,  
a i  quali negavasi la  sepoltura e s i  confiscavano i b eni 
con rovina dei figli 3• La m orte n aturale di un uomo 
chiaro apparve allora una rarità, degna di esser notata 
come fenomeno (a). Fra i tanti che spensero volontaria
m ente sè  stessi fu anche il giureconsulto Cocceio N erva, 
i ntrinseco e commensale di Tiberio, le cui preghiere non 
v alsero a di storglierlo dal fiero proposito d i  finire per 
fame.  Preso da tedio della v ita fra i tanti orrori che aveva 
dattorno volle salvarsi dal veder peggio 4•  Il cavaliere 
Vibuleno A grippa , accusato , s i  avvelenò pubblicamente 
in mezzo alla Curia : ma anche così morente fu tratto in 
carcere e finito dal carnefice, perchè i suoi beni non fug
g issero ai delatori e al  fisco. Ad altri intervennero i me
desimi c asi 5.  

Lo spettacolo continuo di tante crudeltà bandì ogni 
compassione dagli animi, e in quel terrore universale si 
sciolsero tutti i vincoli del consorzio umano 6.  Ai tempi 
delle prescrizioni di Silla , di Mario e dei triumviri , vi 
furono cittadini salvati con proprio pericolo da p arenti, 
da donne , da servi. Ora non apparisce quasi segno di 
devozione, n è di umana pietà : alcune donne si uccidono 
per non sopravvivere ai m ariti spenti , ma non s i  vede 

(") Per idem tempus, L. Pisa pontifex, 7·w·um i n  tanta clw·itudine, 
fato obiit. Tacito, A.nn., VI, l O. 

l Tacito, Ann., V I ,  18. 
2 Tacito, Ann., V I ,  29, 39 ; Svetonio, Tib.,  61 ; Dione Cassio, LYII, 20, LVIII,  3 e 21.  
3 Tacito, Ann., V I ,  lj, 18,  29, 33, 39, 10, ecc. 
4 Tacito, A.nn. , VJ, 26; Dione, L V I I I ,  21. 

5 Svetonio, Tib. ,  61 ; Tacito, Ann., V!, 40 ; Dione, LVI I I ,  2 1 .  
6 Tacito, Ann., V I ,  19. 



• 
308 OGNI VINCOLO UMANO ROTTO DALLA PAURA. [ Lts. VII. 

per u mana virtù salvato alcuno dei colpiti dalla tirannide. 
L'accusato non solam ente non trova difensori, ma come 
colto da pestilenza è fuggito da amici e congiunti, i quali 
studiosi  eli loro salvezza aggravano anche le accuse, e 
si precipitano acl adulare vilmente i carnefici .  Al passare 
eli un condannato imprecante ai tiranni rimangono de
serte piazze e vie : fuggono tutti , scansano incontri e . 
discorsi eli conoscenti,  poi  tornano indietro a farsi ve
dere,  temendo di  esser notati e accusati per avere avuto 
paura t. Non rimaneva neppure il sentimento volgare, 
che muove l'uomo a spegnere i l  fuoco vicino, perchè n o n  
si  apprenda alla s u a  casa. Niuno pensava a difendere 
gli altri, e non era difeso al bisogno. Q uindi nel  pericolo 
tutti s i  trovavano soli, senza nascondiglio, senza r iparo 
dalle spie, dal  tradimento, dall' universale paura, denun
z iati da congiunti ed estranei, da amici  ed ignot i �. Vano 
il  tentar la fuga, perchè in quella vastità dell'Impero era 
difficilissimo raggiungere u n  luogo di scampo. È ricordato 
solamente un Rubrio Fabato che, disperando dèlle cose 
rom ane , ebbe i l  pensiero dì rifuggire alla misericordia 
dei  Parti. Fu ripreso allo Stretto eli Sicilia, e riconclotto 
a Roma, e m esso sotto custodia, e più per oblio ch0 per 
clemenza scampò 3 .  

A c h i  considera questo scempio crudele dell'um an ità, 
fatto per volere di  un brutal vecchio , se fa supremo 
orrore Tiberio, non desta meno disgusto la vile pazienza 
dei  flagellati , i quali, pronti a darsi la m orte per fuggire 
i l  carnefice, non sanno unirsi per resistere al sanguinario 
dispotismo, di  cui sono principal forza il terrore eli tutti, 
e il niun vincolo dell 'uomo all'altro uomo.  Una rivolu zione 
non poteva essere allora schiacciata dagli eserciti ,  i l  cui 
principal nerbo stanziava ai lontani confh'i"i. Le forze di  

l T:tcito, Ann . •  I V ,  69, 70. 
2 Tacito, Ann._. VI, 7 ;  Champagny, Lt!s Cè:;ars_. I ,  2C;o;. 
3 Tacito, Ann., VI, I4.  



' 

CAP. Il.] TREMANTI I SOGGETTI , E TREMANTE IL TIRANNO. 309

Roma potevano non difficilmente voltars i ,  come si vide 
in  più casi , e d  erano piccola cosa poste a confronto coi 
presidii delle grandi città moderne, i n  cui pure i l  popolo 
schiacciò anche i grandi eserciti, quando sorse concorde 
nella sua ira tremenda. E bene lo sapeva i l  dispotismo 
romano : e perciò, mentre tremavano tutti, tremava nel 
suo covile anche la bel va,  causa dell' universale terrore. 

La paura aveva cacciato Tiberio di  Rom a : ma anche 
nella tana di  Capri non viveva tranquillo, sebbene cinto 
d al mare, e assicurato dai diffi cili accessi.  Dopo la m orte 
eli Seiano si tenne rinchiuso per  nove mesi nella villa 
<Ji Giove t :  e dopo avere u ccisi  o banditi astrologi e 
m aghi stranieri, e vietato ai c ittadini di esercitare quel le 
arti, stava con u n  gregge di indovini 2, tra cui princip ale 
dì tutti Trasillo già cimentato a Rodi con terribili prov e .  
Era  cupido e pauroso di loro predizioni , come de l le  ri
sposte degli aruspici , ed avrebbe distrutto gli oracoli 
prossimi a Homa, .se non lo tratteneva superstiz ioso ti
more 3.  Quando venne in Campania, e si  avvicinò a Homa 
per  ordinare più da vicino le stragì, e vedere quasi  coi  
suoi occhi grondare il  sangue per  le  case e dalle mani 
dei  carnefici , tornò indietro nel  trovare divorato dalle 
formiche un serpente che a suo diletto nutriva dì propria 
m ano. Prese quel fatto come una ammonizione a guar
darsi dalla fur ia  della moltitudin e 1' . Sebbene i monumenti 
parlino pitl volte della fe licità di  Tlberio, significata dal 
caduceo ricorrente sulle medaglie , e dal simulacro alla 
Fe licità, posto a Fondi dove altri lo crederono nato : seb
bene i decurion i Fiorentini ogni ann o celebrino con sa
crifi z i  A conviti i l  dì natalizio di  lui fe l'icissimo pontefice 

' Svetonio, Tifi . ., 05. 
2 Giovenale, Sat., X, 93-DJ ; Dio ne, LV!f, 15. 
3 Tacito, VI, 20 e 21 ; Svetonio, Tib., l l ,  G2-63, .1ug., 98 ; Diane, LV, l i ,  LVlli, 2i.; 

..Giovenale, VI, 575. 

4 Tacito, .1nn., VI, l, 3D ; Diane, LVIII, 21 ; s,·etouio, 72. 
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massimo , e altri lo chiamino ottimo principe t, la sua 
turpe e crudele anima è,  come vuole giustizia, in continui 
tormenti . Anche fra gli scogli di Capri le grida delle 
vittim e  risuonanti nelle vie deserte di Roma , turbano 
le libidini e i sonni al tiranno, cui sono rivolte i n  sup
plizio le scellerate vergogne.  Un giorno scriYe al senato, 
che non sa più che dire e che fare , giura agli Dei che 
si  sente perire , ha p aura dei tuoni , e nei recessi non 
trova scampo ai  torm'ent i che  gli straziano l'anima 2 •  Una 
t urba d i  spettri , u n  popolo d i  vittime grondanti sangue 
gli passa dinanzi allo sguardo atterrito, e lo accompagna 
alle mense,  a letto , a i  diporti. Tiberio, che vinse tutti i 
nemici, è vinto d alla propria coscienza, dilaniato dalla sua 
crudeltà. 

Pure, finchè gli bastò la vita, rim ase fermo a condan
nare, a uccidere, a mutare le pene delle leggi i n  assas
sinio. Tra i nobili che Augusto avea indicati  come pos
s ibili competitori all' Impero C. Asini o Gallo morì di fame 
dopo lungo e m iserissimo carcere : e L. Arrunzio, u omo 
di  integra vita , si uccise di propri a m ano per fuggire 
m aggiori flagelli 3. N o n passò giorno senza supplizii. In
ventò n uovi tormenti contro i suoi gramm atici , contro 
gli invitati a sua mensa , contro i più intimi, e uccise 
tutti , non mitigato mai per te m p o,  per preghiere o per 
s azietà. Di  venti de' suoi antichi amici , scelti a consi
glieri pe i  casi di Stato, diciassette o diciotto furono u c 
cisi.  Molti altri già destinati al supplizio rim asero salvi 
per la morte inaspettata del tiranno , e per l' industria 
dell' astrologo Trasillo il quale col predirgli ancora dieci 

' anni di vita lo persuase a rim ettere quelle uccisioni a 
tempo più comodo. Spense molti p arenti con orribile 

1 Svetonio, T'ibd 5 ;  Borghesi, Decaà. J.Vu misrrt._, X I V, 7 ;  C::1vedoni,  Jdedaglie impe ... 

'lial(. in Annal. Istit._, 1S51,  p. 227 ; Orelli, lnsc'rip t._. G86, e l1enzen, �)303. 
2 Tacito, Ann., VI, 6 ;  Svetonio, 1'ib . ,  67, G:l ; Plinio, XV, 30. 

3 Tacito, Ann . ,  1,  13, V!, 23, 48, e X l ,  36 ; Dione, LVl ! J ,  3 e 27.
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strazio, e chiama va Priamo {e l ice ,  per essere rimasto 
superstite a tutti i suoi 1.

Sono note le infami libidini del mostro, che di  m ezzo 
alle brutture senza nome mandava a Roma sentenze di 
morte e di es ilio contro agli adulteri e alle m eretrici 

Tiberio in età avanzata (Museo Capitoiino, Righ. ,  l ,  31).  

Quelle turpitudini , da cui rifuggono la penna e il pen
siero, furono toccate gravemente da Tacito, e le  narrò 
m inutamente Svetonio, raccoglitore attento di ogni p iii 

l Tacito, Ann., VI, 38 ; Svetonio, T·ib., 55, 56, 60, 62 ; Diane Cassio, LVIII, 22, 23 e 27 
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sconcia cosa (a). Continuò i n  esse anche quando le donne 
in orridite lo  respin gevano con pericolo di m orte : e anche 
quando l'età gli aveva fi accate le forze, e fatta curva e 
gracilissima l ' alta persona , e calva la testa , e i rsuta , 
fetida , ulcerosa e piena di empiastri la faccia 1 .  I l  s e 
colo era profondamente corrotto : pure que lle  infande la i 
dezze fecero orrore, e furono assalite con allusioni in 
teatro, e per lettera gliele rinfacciava dall'Asia il re Ar
tabano , esortan dolo anch e ad u ccidersi, per fuggire al
l'odio universale m eritato colle sue crudeltà 2• 

Questa uniformità di s cellerate brutture, che empiono 
di insopportabil  tedio la  storia ,  è appena interrotta da 
qualche astuzia nel  governo delle cose esteriori ; dalle 
notizie del re  Artabano cacciato nuovamente d i  Armenia, 
e costretto a fuggire ai confìni  di Scizia col muovergli 
contro i barbari d'Asia ,  col destargli congiure in casa , 
e i Parti richiamati al rispetto di Roma, col far mostra 
del le  potenti  legioni condotte sull' Eufrate da Lucio Vi
tellio (790) 3 ;  dagli annunzii della conquista della Mesi a, 
e di nuove regioni  della Giudea unite all' Impero � ;  e da
qualche atto di m unificenza a sollievo delle miserie di 
Roma. Come Tiberio altre volte aveva riparato con doni 

A n n i  , J i  tto- alle pubbliche calamità, anche negli ultimi tempi di sua 
l t l a  7SD, t l i  . • . . . • • • 

(7. , _ �"- v1ta soccorse con c ento m1hom d1 sesterz1 (lire 10,483,561 
e 25 cent.) ai danni recati  da un incendio sull'Aventino 
e nelle vicinanze del Circo 5. Provvide anche al nuovo 
infierire delle usure ; e per impedire i fallimenti e le  ro-

(<t) Tacito, Ann., vr,  l ;  Svetonio, Tib., 43. Pure SYetonio stesso (44) 
ag-giung e :  i11aiore adhuc et turpiore infamia flagravit, rix ut 1'eferTi 

audir·ire pussit, nedum credi fas sit. 

l Svetonio, Tib., 45 e 68 ; Tay ito: Ann . _.  I V ,  S7, VI, 1G. 
2 Svetonio, Tib . ,  GG. 
3 Tacito, Ann . ... VI, 3 1  e segg. ; Giu�eppP- Fla.vio, XVIII,  6 ,  2. 
4 Appiano, Illv•·., 30 ; Giuseppe Flavio, .4.n t. Giud., XV III, 6, 4. Conf. Dione, LV, �7. 
5 Tacito, A nn . ... VI, 45 ; Dio ne Cassio, LVIII,  26 ; Svetonio, 48. 
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vine minacciate dagli interessi smodatamente cresciuti 
staoilì il credi to grat�Lito, come dicono oggi, per mezzo d i  
un fondo di 100 milioni di  sesterzi, s u l  quale lo Stato pre
stava ai  particolari senza interesse per tre ann i ,  purchè 
dessero cauzione doppia della som m a  imprestata 1 .  Ma 
erano liberalità di  chi dona l' altrui. Egli da va ad alcuni: 
ciò che colle confiscazioni aveva rapito ai cittadini e ai 
sudditi : perocchè, oltre alle rapi ne sui condann ati della 
città, spinti spesso all a  m orte per avidità di  loro fortun e� 
i nventò delitti per con fi scare i patrimoni  ai pii.1 ricchi di 
Spagna ,  di  Gallia , di  Grecia e di  Siria , ad alcuni de i  
quali fu sola colpa l'avere una p arte dei  beni i n  denaro : 
e Vonone, re dei  Parti, cacciato dai suoi e riparatosi alla 
fede romana, era stato ucciso per amore dei suoi grossi 
tesori �. E così c oll' andar del tempo il tristo vecchio di 
Capri perdeva an che la non grande virtù dell'astinenza 
dalla roba altrui, del la quale era stato lodato dapprima :J. 

Da ultimo egli  era venuto in Campania : e comecéhè 
si sentisse in fìaechito e caùente, ban chettava al solito, 
n o n  rimetteva nulla di sue voluttà, affettava fermezza 
nel patire, e si burlava, come sem pre aveva fatto, de i  
medici e di  coloro che, passati i trent'anni, abbisognas
sero dell' altrui senno per governar la propria salute. 
A v eva con sè Macrone e Caio Cesare , soprannominato 
Caligola, i quali più che d'ogni altra cosa si davano pen
siero del successore all' Impero. Ci aveva pen sato anche 
Tiberio, alla cui seelta in  famiglia s i  o ffrivano Tiberio 
Gemello, nato di  Druso suo fìglio, i l  nipote Claudio, e 
Caligola, indegno fìglio de l  prode e virtu oso Germ anico.  
Gemello era ancora fanciullo , e non am ato da lui per 
causa d i  sua madre Livilla adultera di S eiano e avvele
natrice del  marito : Claudio aveva scema la mente : e a 

l Tacito, Ann ... VI, 1G e 17 ; Svetonio, 48 ; Dione Cassio, LVIII,  21.  
2 Tacito,  Ann . ., V I  l 10;  Svetonio, Tib . J  W; Dione, LVIIf, 22. 

3 Tacito, A n n . ,  l,  75, I l ! ,  ! il, I V ,  20. 



3 1 4  QUESTIONE DEL SUCCESSORF. ALL' IMPERO. l L1s. V I L  

Caligola quantunque educato alla sua scuola di Capri vo
,}eva male,  perchè amato dal popolo, e lo chiamava ser
pente ed allevato a rovina del mondo, e ,  al dire di Filone, 
.pensò pitl volte di spegnerlo •.  Perciò Tacito afferm a ,  
.che incerto d' animo e incapace a risolversi , lasciò la 

TiiJerio e Caligola iJealizznti in  a n tico Cammeo (Mo11g. ,  Jcon. Rom., XXI! ,  .J) . 

.deliberazione al destino, nel  quale credeva soprattutto : e ,  
al .dire di  Dione, era  solitq ripetere spesso l' antico verso : 
morto io, bn�ci i l  mondo (a). Pure sappiamo da altra parte 
che nel  testamento lasciò eredi e colleghi Gemello e 
.Caligola, quantunque prevedesse e dicesse che quello sa-

(") Dione, L VIII, 23. - Il la vox i nh umana e t  scelerata ducitur eorwn, 
q u i  negant se recusal'e , quo mi nus ipsis mo1·tuis te1"1"a1'Um omnimn 
deflagratio consequatw· , quod vulgari quodam ver·su graeco pr·onun
-tim·i sole t ,  Cicerone , De Finib.,  III, 19. Vedi anche Seneca , De Clern .. ,
I I ,  2 ;  Svetonio, Nu., �{K ; Claudiano, In Rufìn., II, 19-20.

l Tacito, A nn.., VI, 46 ; Svetonio, Tib . ..  62, e Ca!ig ., l l ;  Filone, Legazione a cm· o ;

Diane, LV lll,  23. 
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rebbe ucciso da questo 1 •  Caligola nella distruzione della 
sua casa si  era salvato coprendo il feroce animo con finta 
mod estia, nè fiatò m ai per la uccisione della madre e dei  
fratelli, e tristo ipocrita alla corte del despota secondava 
Tiberio sì bene, che meritò allora · il n ome del migliore
dei servi, come poscia del peggiore dei padroni. Di più lo
proteggeva Macrone potente appresso a Tiberio, e cupido 
eli conservare la  sua potenza col giovane sostenuto e inal
zato colle sue arti ; e a questo fine  gli messe attorno 
anche la  propria moglie Ennia N e via a innamorarlo e 
a legar lo .  Tiberio , · vedendo gli accordi e le  trame dei 
due, rimproverò Macrone di abbandonare i l  sole al tra
monto per volgersi al sole nascente, ed ebbe di nuovo· 
i l  pensiero di uccider Caligola, ma gli m ancò il tempo, 
o, secondo altri , lo preferiva volentieri per successore , 
afiìnchè i suoi misfatti fossero oscurati da quelli più atroci: 
di lui 2• 

Comunque sia, Tiberio cadde malato ad Astura : poi si: 
riebbe, andò a Circei e prese parte ai giuochi dei soldati. 
Pure il male cresceva , e i nvano tentò di nasconder lo .  
A v uta n otizia che i l  senato aveva assolti alcuni accusatir 
lo tenne per dispregio fatto a sè, e fermò di tornar su
bito a Capri, per colpire di là più sicuramente. Ma rite
nuto dal male e dalla tempesta si  arrestò al capo Miseno 
ne

'
Ila villa stata già di Lucullo, ed ivi fi nì di veleno da

togli da Caligola, secondo alcuni, d i  fame secondo altri, 
o soffocato tra vestimenti e guancial i .  Seneca s crisse, che
sentendosi mancare si  cavò d i  dito l ' anello, come per 
darlo ad altri, poi  se  lo  rimesse : e quindi chiamati i ser-
venti, n è avuta risposta da  alcuno, si alzò e c adde non Anni di Ro-

1 · d l l ' l · l +' 3 ma 790, di ungt a etto per esserg 1 m ancate e 10rze . a. c. 37. 

l Svctonio, Tib., 76, Cal" 1 4 ;  Dione, LI X ,  l .
2 Tacito,  An1i . ..  V I ,  20, -15 ,  ·.!5 ; .  Svetonio, Calig. _,  1 0  c 1 2 ;  Dione Cassio, LVIII :  28 ; 

Filone, Legazione a Caio. 
3 .Svetonio, TiL . .. 72, 73, Oalig . ..  12 ; Dione Cassio, LVIII, 2S. 
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Tacito narra, che gli stava appresso un m e dico insigne
di nome Caricle, non uso a

'
curarlo, ma a dargli consigli : 

i l  quale, facendo sembiante d i  congedarsi per andare a 
sue faccende, e prendendogli  la  mano come per  baciarla 
in segno di ossequio, gli tastò i polsi .  Tiberio se n e  
accorse, e ,  più premendo sua ira se  fu o ffe so, fece im
bandire di nuovo le  m ense e v i  stette più d e l  solito, 
come per  far e  onore all'amico che partiva. Pure Caricle 
affermò a Macrone che si spegneva la v i ta, e che non 
andrebbe avanti p iù  di due giorni. Quindi dispon evasi  
in  fretta ogni cosa a corte, e si mandavano m essaggi 
agli eserciti. Ai sedici marzo ebbe una mancanza, e lo  
-credettero m orto : e già Caligola in  mezzo  a turba di  
gratulanti usci va a prendere i primi ufficii dell' Impero, 
·quando viene nuova che torna a Tiberio la  favella e la
vista, e che chiede cibo per  ristorarsi. Allora impauri
scono tutti, si disperdono, si fingono mesti o . ignoranti 
·del fatto . Cal igola ammutolito , attonito , dalle p iù  alte
speranze  cade ai timori e stremi.  Ma Macrone intrepido 
fa affogare il  vecchio ne i  panni ,  e ordina a tutti di 
allontanarsi. Così tìnl Tiberi o  nel suo settantottesimo 
anno dopo avere in 23 anni dì regno tolto affatto la  
m aschera repubblicana al dispotismo dei  Cesari. Uomo, 
-conclude il m edesimo storico , di egregia vita e fama ,
fin c h è fu privato o nei  comandi sotto Augusto : coperto,
e astuto in finger 'virtii , finchè sopravvissero Germanico
e Druso : misto di bene e di m ale , f in c h è visse · la  madre : 
·e secrabile di crud eltà m a  nascosamente libid ino so, finchè
amò o temè S eiano : da ultimo rotto ad ogni scelleratezza 
ed infamia quando , rimossa ogni v ergogna e paura , s i  
abb andonò tutto al suo genio 1 •  

Giunta a Roma la sospirata novella, dapprima e sita
;rono a crederla, e m assime a rallegrarsene, temendo 

l Tacito, Ann . �  V I ,  5 0 :  ;: d ,
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che fosse u n'insidia di  spie. Cessati i dubbii, la  gw1a 
passò tutti i modi ; e quando ' fu p ortato da Mi seno a 
Roma l 'odiato cadavere, la turba gri dava che s i  gettasse 
alle Gemonie e al Tevere. ' Pure ebbe gli onori  funebri, 
e Caligola gli recitò l ' orazion e  piangendo , quantunque 
avesse già fatto annullare dal senato l a  parte del testa
mento , che chiamava a parte dell' eredità il  figlio di 
Druso 1 •  

C. Cesare Caligola, festeggiato ardentemente per tutto 
il  viaggio da Miseno a Roma, fu proclamato imperatore 
dal senato e dal popolo , che invase in folla la Curia. 
Fecero festa i soldati, cui era caro percbè n ato tra essi 
n e i  campi , e soprannomi nato Caligo la. dai loro calzari  
(ca ligae) che portò da fanciullo 2 •  T utti erano lieti di ve
dere alla fine  in  trono un fìgliuolo di  Germ anico , e lo 
vezzeggiavano coi più cari n omi. Ed egli per risposta alle 
liete accoglienze promet�eva di dividere l'impero coi se
natori, e di governarsi coi  loro consigli : e per mostra di  
civiltà e di  libertà non prese· alcun titolo d i  i mp eratore. 

Prime cure di lui furono i pietosi onori alla  m adre e 
ai fratelli spenti dalla crudeltà di T iberio, del quale disse 
tutti  i vituperii che p oteva maggiori ; e sfidando le  tem
peste andò da sè. stesso alle isole, infami per la m orte 
di  A grippin a e d i  N ero ne , ne  raccolse reverentem ente 
le  ceneri, le depose con solenne pompa nel mausoleo di 
Augusto e i stituì per essi  pubbliche esequie annuali : e 
per la madre ordinò git1ochi Circensi, e carro da portarne 
il  simulacro n ella processione solenne, ne  ravvivò l ' im a· 
gin e  su  medaglie  d'oro e di bron zo nuovamente battute 
a onore di lei (a). All'avola Antonia dètte tutti gli onori 

(a) Svetonio, Calig., 1 5 ;  D ione, L lX, 3;  Co ben,  Médailles fi·appées 
sous l'Emp. Rom., I, pl. 8 ;  Mongez, ]con. Rom., pl. XXIV, n. 5 e 7. 

1 Svetonio, Tib.� 75-76, Calig.J 13-15 ; D ione, L lX,  1 ,  3 c 4. 

2 Tacito, Ann., I, 1 1 .  Conf. Svetonio, Calig., 8. 
v,,,;:suc:r - Storia dell' Italia antica· - I V. 40 
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delle Vestali, e la  fece  A'ngusta e sacerdotessa d'Augusto, 
del quale compì � dedicò con festa solennissima i l  tem
pio che Tiberio ave a  lasciato incompiuto. Poi liberò tutti 
di prigioni e banditi , dètte amnistia generale , disse di 
aver fatti bruciare i doc um enti delle passate tristizie per 
levare ogni occasione alle vendette , tolse via la  legge 
di m aestà , non volle piti sentire di delazioni, e a chi gli 
denunziava una congiura contro alla sua vita rispose di 
non tem er nulla, perchè non aveva fatto m ale a nessuno. 

Medaglia battuta d a  Caligola in onore di Agrippina. 

Provvide alla più pronta giustizia coll' accrescere i giu
dici : cercò l'amore del popolo col far prova di  restituirgli 
i comizi, lasciò piena. e libera autorità ai m agistrati, rese 
conto pubblicamente dell' amministrazion e  dell' Impero , 
scemò le gravezze, ordinò soccorsi ai m ali pubblici, fec e  
doni e largh ezze a i  cittadini e a i  soldati. Ristorò anche 
la  libertà del p ensiero, e permise di pubblicare e di leg
gere le  opere di Labieno, di Cremuzio Cordo e di Cassio 
Severo, già bandite e bruciate, dicendo inportare a sua 
gloria che la verità dei  fatti andasse agli avvenire. Poi  
pubbliche feste e giuochi solenni, e pugne di gladiatori, 
e lotte di atleti nel Circo, adornato con novello spendore, 
e cacce di  fi ere affricane, e n otturne rappresentazioni tea
trali per tutta la città illuminata, e conviti ai senatori e 
cavalieri, e doni di cibi e di vesti al popolo. Per le quali 
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cose  la  letizia de i  cittadini era  estrem a :  e il senato de
cretò di celebrare con festa rel igiosa il giorno dell' eleva
zione di Caligola, come l'èra del  rinnovamento di Roma. 
All'amore dei cittadini si aggiuns e  anche il favore degli 
strani ; e il re dei Parti, che aveva m ostrato tanto odio 
e dispregio a Tiberio, chiese amicizia al novello impe
ratore, e fece onore alle imagini dei Cesari e alle aquile 
romane 1 •  

È ricordato, c h e  i n  tre m e s i  furono immolate 160,000 
vittime per l a  conservazione della vita dell' uomo che 
faceva felici tutti. A oriente e ad occidente, scrive Filone 
Giudeo con enfasi asiatica ,  era universale allegrezza : 
Roma, l 'Italia e le  province  godevano festiva pace sotto 
gli auspicii di così benigno Nume. T utto pieno di festa, 
di solennità, di vittime,  di sacrifìcii , di tripudio, di gare, 
di  musica , di spettacoli , di con viti , di piaceri di ogni 
sorte. « Niuna differenza più tra ricchi e poveri, tra p er
sone illustri ed umili , tra creditori e debitori , pareg
giando il tempo i diritti : tanto che ornai trovava fede i l  
secolo d i  Saturno, descritto nelle favole dai poeti. T ale  
era  l 'ubertà e la felicità dell'annona : tale la giovialità e 
la  sicurezza , di che tutte le  famiglie e tutte le  popola
zioni di notte e di giorno furono piene pei primi sette 
mesi  dell' impero di lui. Ma nell' ottavo gravissima ma
lattia prese Caio,  perchè volle la  frugale e salubre m a
niera di vivere . . . .  cambiare in lusso d a  re. Chè assai di 
vino e d'altre lautezze si  pose egli  a consumare ; n è lo  
smisurato appetito, per quanto il ventre fosse pieno, sa
ziavasi. Aggiungevansi bagni inopportuni e i vomiti , e 
il ripetuto bere, e i piaceri del ventre, e di ciò che sotto 
il ventre stassi, e il mischiarsi con donne e fanciulli, ed 
ogni cosa che nocevole all'animo,  o al corpo, può rom
p ere d' entrambi l ' accordo : poichè della temperanza è 

l Svetonio, Calig., 13-18 ; Dio ne Cassio, LI X, 1-4 e 27 ; Plinio, XXXIII, S e 16 . 
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fmtto la  robustezza e la  sanità ; della in temperanza la 
malattia e la  infermità vicinissima alla morte >> 1. .

La nuova della m alattia empì d i  dolore i l  mondo sì 
l ieto per l 'avanti : tutti divennero malati co l  principe, e 
vi ebbe anche chi votò la  sua vita per lui. Po scia scoppiò 
di nuovo u n' allegrezza infinita alla notizia di sua guari
gione.  Ma fu breve festa. Caligola era di venuto u n  altro 
uomo ; anzi apparve d'ora in poi non più uomo, ma mo..: 
stro sozzo e furibondo. 

Per ispiegar la  subita m utazione, fu detto che i l  male 
lo  fece cadere i n  demenza , all a  quale del resto aveva 
m ostrato disposizione anche prima ,  e n e  d ava segni 
anche col  brutto pallore del volto :J. Da fanciullo era epi
lettico : più tardi pativa d' insonni a , e lo spaventavano 
fantasmi notturni. Tiberio aveva veduto una specie d'in
sania nei suoi disuguali costumi, ed egli stesso qualche 
volta pensò a cercare rimedio alla mente turb ata 3 .  È 
parlato anche di filtri amorosi , che gli avrebbero fatto 
scemo il  cervello . È certo che fin da principio dètte segni 

' 
non dubbi di an imo vile e corrotto . A Capri fu veduto 
di ssimulatore b asso e servi! e ,  e ,  p er amore della vita , 
studioso a reprimere ogni senso d i  onore e d'affetto . A 
Roma era inteso ad orgie segrete e lussurie, mentre da  
un altro lato m ostrava la sua crudele e v ituperosa na
tura col  d ilettarsi di vedere i tormenti dei condannati 4• 
Giunto agli splendori dell' impero , parve altro uomo da 
quello che era : m a  liberato da ogni timore di tiranni , 
divenne pil.1 abietto servo delle sue turpi passioni, si ab
bandonò più che mai agli sconci vizi che gli ammala
vano l'animo e il corpo : e ubriacato dall 'entusiasmo, dalle 
smodate adulazioni di Roma e del mondo, e dalla illimi-

I Filone, Legazione a Caio, trad.  da G. Bclloni, Milano 1823. 
2 Seneca, De Const. Sap . ,  1 8 .  

3 Svetonio, Calig., 5 0 ,  5 1 ; Tacito, An1>., XIII,  3 ;  Filone, Legazione a Caio. 
4 Tacito, Ann., VI,  9 e 20, XV, 72 ; Svctonio, Calig., I l .  
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tata potenza, sentì più che mai girare la  debole testa, si 
tenne padrone assoluto di tutto o di tutti , e superiore 
a ogni legge, m andò sfide anche a Giove re dell'Olimpo, 
fece prove di  tutte le più atroci follie del governo d ispo
tico : e d'ora in  poi le  più delle sue opere sono quelle 
d'un forsennato e furioso (a), asceso sul sanguinoso trono 
dei Cesari a rovina e obbrobrio del genere umano, quan
tunque ad intervalli apparisca anche acuto e arguto , e 
si valga della pervertita ragione a comm ettere i più im
mani d elitti. 

Fece tutto il  contrario di ciò che aveva detto e fatto 
in principi o : comandò da despota più che Tiberio, rista
b ilì la legge di maestà, trovò nuovi m o di d i  accuse e di 
rapine, uccise m olti, odiò e rubò tutti. Tra i parenti ob
bligò Tiberio Gemello ad ucc idersi, dopo averlo adottato, 
.apponendogli a delitto di  tenere un contravveleno contro 
le · insidie dell'imperatore. Fece morire di dolore o di  ve
leno l ' avola Antonia , e ne  mirò il  rogo ardente da un 
l ieto banchetto . Comandò morte al virtuoso M. Giunio 
Silano, padre d i  Claudia sua prima m oglie : uccise Giulio 
Grecino, perchè era uomo migliore di quello che com·e
nisse al tiranno,  e costrinse a morire qu elli che nella sua 
m alattia si erano votati agli Dei,  af!inchè non restassero 
vani quei voti.  Fra le pri me vittime fu pure i l  confidente 
Macrone con sua moglie Ennia Nevia, a cui  doveva l' im
pero. Questi gli susurrava continuamente all'orecchio , 
non essere dell' imperiale decoro il ridere rumorosamente 
alle s currilità dei bufToni in teatro , i l  contraffare loro 
gesti , l' accompagnare con la  voce i cantori ; e ad ogni  
istante gli dava nel  gomito perchè cessasse. Caligo l a ,  
per liberarsi dalle n oie del riprensore m olesto, gli ordinò 

(a) Seneca, Consol. ad Polyb., 36. Star,io, Silv. ,  III ,  3, 69,  lo d ice im 
mitis et furiis agitatus : e più sotto, al verso 72, te1'J'ibilem affatu . . • .. 

visuque ty·rannum. 
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che m orisse : ed egli si uccise : e anche sua moglie ,  che 
già aveva venduto le sue libidini alle speranze e alle 
prom esse di  nozze imperiali, fu avvolta con tutta la fa
miglia n ella stessa rovina t .

Liberato da Macrone, s i  lasciò governare da saltatori, 
da glad iatori , da cocchieri, da mimi e da commedianti, 
dei quali era pazzo.  Richiamò tutti gli istrioni  già cac
ciati di Rom a ,  fu largo ad essi di pecunia e di onori, 
gli accarezzava sconciamente in teatro, parteggiava per 
gli uni contro gli altri, e andava in furia contro i l  po
polo non plaudente ai suoi favoriti. Fra i suoi amori era 
Mnestere pantomima, lo  baciava pubblicamente , e bat
teva chi facesse il più lieve rumore m entre quegli bal
lava. Furono suoi consiglieri un A pelle , recitatore di 
tragedie , uomo infame ,  e u n  Elicone , servo e buffone 
iniqu o ,  che  compagno assiduo al giuoco , alla palestra, 
ai bagni, ai conviti , lo divertiva con sue arguzie i ntra
mezzate di accuse 2 •

Sarebbe lungo e insopportabile narrare tutte le cru 
deli  follie del mostro, che recava a sua lode l 'essere senz a 
vergogna , e si credeva lecito tutto. Basti u n  cenno di 
alcune .  Mandò sicarii per le  isole a trucidare tutti gli 
esiliati, imaginandosi che gli augurassero la  m orte . Fece 
pascere di carne umana le fiere del Circo, perchè i l  loro 
n utrim ento n o n  costasse troppo allo Stato. Fece segare 
uomini in mezzo,  e straziarne in m inuti brani le m embra ; 
ricercava le  m orti lente , perchè fossero meglio sentite. 
Crudele anche a mensa e ai passatempi, ai quali mesco
lava spettacoli di  torture e di  uccisioni. A un convito 
proruppe ad un tratto in riso smodato ; e richiesto dai 
consoli , che gli stavano dappresso, del perchè di quel 
ridere , rispose : perchè con un sol cenno posso farvi 

l Svetonio, Cal(q._ 23 , 26, 29 ; Seneca, De Bene{., Il, 21 ; D ione Cassio, LI X, 3; 8 e
l O ; Filone, loc. ci t. 

2 Svetonio, Calig . ,.  54, 55 ; D ione Cassio, L IX,  :::> e 27 ; Filone, loc. ci t. 
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strozzare ambedue.  Forzò padri ad assistere all'uccisione 
·dei  figliuoli, e nel m edesimo giorno gli i nvitò a cena in 
sua casa. Dolente che i suoi  tempi non d ivenissero fa
mosi per qualche grande calamità d i  pestilenze, d i  stragi, 
d i  fam i  e di terremoti, ricercò spettacoli di sangue, fla
gellò, uccise nobili e plebe, e i delatori di sua madre e 
fratelli, come i cittadini più virtuosi. Non s i  vedeva altro 
che m orti , dice Dione : e nel delirio più sanguinario che 
sia ricordato d a  storie , desiderò che i l  popolo romano 
avesse u n  sol collo per uccidere tutti in un colpo i .

Dopo aver v ituperate l e  laidezze e l e  crudeltà d i  Ti
b erio, le  vinse tutte, e celebrò i l  mostro di  Capri, e uc
dse chi  ne  dicesse male. U n  giorno , venuto i n  senato, 
così favellava a difesa di  quello : Padri coscritti , degli 
uccisi sotto T iberio vostra è la colpa : voi  foste accusa
tori , vo i  falsi testimoni , voi condanna tori .  E in  prova 
messe fuori i libelli, che già disse di aver fatti bru ciare . 
Po i  induceva Tiberio a rispondergli i n  questo tenore : 
« Veracemente p arlasti, o Caio : guardati dall'amare e dal 
perdonare niuno di costoro , che se possono ti  u ccide
ranno. Pensa solamente al tuo piacere e alla tua sicu
<rezza : ciò solo è giusto. Ed essi t i  onoreranno loro mal
grad o .  Non v i  è uomo che volentieri obbedisca : tanto 
si rispetta i l  sovrano, quanto si teme : se egli cessa d i  
e ssere il  più forte, bisogna che muoia )) 2. 

Fu mostruoso negli amori e ne i  matrimonii , infame 
d' incesti con le  sorelle Giulia, Agrippin a e Drusilla. Le 
prime due, dopo aver servito alle voglie brutali di lui  e 
·de' suoi  compagni d i  orgia, furono accusate d i  congiura,
e dannate all'esilio. Quanto a Drusilla, la tolse al marito
Lucio Cassio Longino, e la tenne per moglie legittima.
Poi, quando fu morta nel fiore degl i  anni, le rese divini

1 Svetonio, Calig. ,  28-33 ; Filone, Ad Ftacc�tm" in fine ; Dio ne Cassio, LIX, 18, 26 e 
-30 ; Seneca, De Ira, III, 18, lO. 

2 Dioue Cassio, LIX, 16; s,·etonio, 30. 
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onori ,  le inalzò templi e statue, giurò e fece  giurare pel 
Nume di lei,  ordinò p ubblico l utto, punì d i  m orte chi in 
q uei giorni facesse alcun segno di gioia.  F u  delitto c a
pitale il non piangere la donna m orta ; delitto capitale 
il p iangerla divenuta un a Dea. Studiò di divertire i l  do
lore col  giuoco, errò inconsolabile per Campania e S i cilia� 
finchè non lo  fece  fuggire atterrito una eruzione dell'Etna. 
Poi racconsolatosi, rapì una Livia Orestilla nel  giorno i n  
cui s i  maritava a C .  Calpurnio Pisone : quindi l a  rimandò, 
e saputo che s i  era ricongiunta a Pi sone, l i  mandò am
bedue a confino.  Prese  al marito anche quella Lollia Pao
lina, che andò famosa pel  suo incredibile lusso d i  sme
raldi e d i  perle 1 ;  e lei  pure  rimandò i n  pochi giorn i , 
con d ivieto d i  aver commercio con altri. L'ultima moglie 
fu Cesonia , ch' ei  m ostrava ai soldati a cavallo vestita 
di elrho e di scudo. L' amò furiosamente e più lun gamente 
d' ogni altra , quantunqu e  nè bella , nè giovane. D'onde 
la fam a  dei filtri amorosi. Egli  stesso , maravigliato di 
essere sì fermo con lei,  diceva che la  metterebbe al tor
m ento per i strapparle i l  segreto, con cui l'aveva legato 
sì fortemente. Nel guardarla ebbro d i  voluttà diceva an
che : eppure questo bel collo sarà tronco , quando mi 
piaccia. Di lei ebbe una figlia, e la  riconosceva per suo  
vero  sangue dalla fierezza con cui  m etteva le  dita negli 
occhi ai bambini, suoi compagni ai trastulli infantili 2 •

Brutto di ogni più bassa passione , e pieno d' invidia 
contro tutte le  glorie e tutti gli ingegni  antichi e re
centi, ebbe in animo di  distruggere Omero, Livio e Vir
gil io .  Punì tutti quelli che con belle azioni cercassero 
gloria : fece  abbattere l e  statue inalzate da Augusto agli 
u o mini illustri. Avvilì i senatori con uffici di servi, e alle 
p i ù  insignì casate tolse le insegne di loro n obiltà, perchè 

l Plinio, I X ,  58. 
2 Svetonio, Calig.� 2 4, 25 ; Dione Cassio, LIX, 3, S, 12, 22, 28 ; Seneca, Consol. acl. 

Polv� . •  3G. 
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vo leva essere illustre, nobile e grande egli solo .  Si teneva 
p el primo degli oratori , e perseguitò chi mostrasse di 
volerlo e mulare. Seneca per ave r  difeso bene una causa 
corse pericolo di morte, e Domizio Afro, migliore oratore 
ch e uomo, si salvò in un' accusa , fingendosi  vinto dalla 
m aravigliosa eloquenza del  principe. Ambì anche alla  
gloria d i  gladiatore, di cantore, di istrione, d i  cocchiere, 
e si decretava corone d a  sè stesso. Andò sì avanti nella 
follì a pel  suo cavallo Incitato, che gli fece  stalla di m armo, 
greppia d'avorio, e adornamenti d i  ostro e di perle . .  Lo 
abbeverava di vino in  vasi  d' oro , gli dava a mangiare 
vena dorata , gli fece una corte , lo inalzò all' onore del 
sa cerdozio,  e voleva eleggerlo console 1• · 

Soprattutto lo frugava la  smania delle opere non fatte 
da altri : senza curare di utilità aspirava al vanto delle 
cose impossibili (a) : e quantunque di codardia  prodigiosa, 
voleva ad ogni costo il nome di eroe. Per vincer Serse, 
gettò sul m are da Baia a Pozzuoli nn ponte di navi 
fermate sulle ancore in doppi a fila, e vi fece  sopra una 
grande strada , a somigl ianza dell ' Appia , lunga 3600 
passi, con luoghi di riposo e alberghi. Poi vi passò i n  
contegno d i  guerriero trionfante. Mosse da Baia colle 
milizie, sopra superbo destriero, vestito di aurea clamide 
splendente di gemme, armato di targa e di spada, e co
ronato di  quercia. A Pozzuoli s i  riposò u n  giorno, come 
se avesse fatto una gran fatica : po i  ripassò i l  ponte s u  
carro tratto da quattro corsieri , c o·n m ac chine e tro fe i  

(a) Sv
.
etonio, Calig., 37. L a  sola opera utile, fatta d a  lu'i , è l a  stazione 

pP-r le navi frumentarie provenienti dall'Egitto costruita verso h eggio e 
Sicilia, ma non condotta a compimento (G iuseppe Flavio, A.ntichitù Giucl., 
XIX, 2, 5). A ciò forse allude la sua moneta in cui è 1'\ettuno stante, 
con delfino nella destra e tr·idente nel la sinistra. Vedi Cavedoui, Mecl. 
imp., in Jlnnal. Istit., 185 1 ,  pag. 237. Conf. A.ct. A.postolorum, XXVIII, 
l l - 1 3. 

l Svetonio, Calig. � 3 1 ,  35, 55 ; �racito, Ann . ... IV, 52 ; Dione Cassio, I . I X ,  19. 
v ANNUCCI - Sto"ia dell'Italia antica - n·. .J'l 
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m il itari : e a m ezzo il ponte salito i n  un trono, con sua 
diceria vantò la grande impresa, lodò i soldati , disse vinto. 
il mare , oscurata la gl oria di Serse , e fec e  sacri l izii  a 
Nettuno, agli altri Dei, e anche al Livore, perchè l'altrui 
invidi a  non oiTendesse la  sua fam a.  Poi conviti e alle-, 
grezze, e luminarie la  notte sul ponte e sulle incantevoli 
rive del golfo di Baia.  La turba ammirava dai l idi ; alc uni, 
s i  avvicinarono sulle barche : e il forsennato, per pigliarsi 
uno dei suoi feroci  piaceri, fece gittare nelle onde molti 
dei curiosi ,  e anche alcuni dei suoi comm ensali. E come 
quei  m alarriv ati s i  sforzavano di salvarsi rimontando 
alle barche o al ponte , li faceYa ricacc iar  già a colpi 
di  remi 1 •  

In queste stran ezze d isperse immensi  tesori , nè qui 
s i  arre stò la  manì a ,  che pii.t si  accendeva davanti agli 
ostacol i .  D isegnò di  tagl iare l 'istmo di  Corinto, e di co
strui re una città sui gioghi delle Alpi ; edificò , dice S ve
toni o ,  n el profondo del mare contendendo colle ire dei  
flutti : alzò le pianure a l  pari dei  monti, spianò i monti 
con incredibile celerità, dando morte a chi non eseguisse 
pronto i suoi cenni.  Non ebbe misura nell '  edi lìcar vi lle : 
in vase Roma colle sue case,  l e  quali dal Palati no allargò 
tì no  al Foro in m odo, che i l  tem pio di  Castore e Polluce 
fosse ad esse vestibolo, e per mezzo d i  u n  ponte con
giunse la  sua abitazione p alatina con l '  altra fatta sul 
Campidoglio per essere c oRtubernale di Gi ove 2• Pei suoi 
diporti costruì navi con poppe ingemmate , e con vele 
d i  ri cche sto lfe a vari colori, con dentro vi portici, terme, 
e grandi tricl ini i  e giardini.  E su tali  navi andava a di
letto lungo le r ive di Napoli i n  compagnia di gladiatori 
e di  istrioni ,  s empre in banchetti, e tra m usiche e d anze.  
F u  e ccessi  v o negli  spettacoli, nelle feste a Roma e fuori, 

l Svetonio, Calig .. 19 e 32; D ione Cassio, LIX, 17 ; 91)neca, De B"t·evit. vitae_. 18. 
2 Plinio, X X X V { ,  2 1 ;  Svetoniol 21, 22, 37 ; Dione, LIX, 2-S. ; e l';a:-dini, Roma antioaA 

lib .. V I ,  cap. l�, vol. I I I ,  pag. 167, Rome. 18!9. 



Cw. I l.] RAPI�E l :s' ITALIA. 3')-_ ,  

nel le  distribuzioni di cibi, e nel  gettar · denaro al popolo : 
eccessivo in  b agni e profumi. Nei conviti trovò n uovi por
tenti ,  e vinse i pil:t staiti s cialacquatori. Oltre al bevere, 
come già altri, le  pietre preziose stemprate nell' aceto , 
:faceva imb andire pane e vivande dorate , dicendo che 
b isognava essere uomo frngale o Cesare . È afferm ato ch e 
in una cena consumò dieci m ilioni d i  sesterzi (1 ,948,356 
lire italiane) 1 ;  e con tali follie in meno di un ann o di
sperse duemila settecento milioni (526,056,153 lire ital.) 
raccolti da Tiberio 2. 

Poscia ricorse a modi crudelissimi per procacciarsi 
nuovi milioni  da spendere in nuove follie ,  mentre alla 
plebe morm orante della scarsezza del pane rispondeva 
con imprigion amenti, con esili i ,  con uccisioni. Fece accu
sare i c ittadini pi l:t r icchi, giudicò da sè stesso le cause, 
condannò gli accusati e si prese la roba. Molti i modi  
ad  assalire l' altrui proprietà , e a rubar tutti. A i  vecchi 
non uccisi dava i l  nome di  padri e di avi,  e a titolo di 
figliuolo m etteva le  mani nei frutti dei loro beni ,  fi nchè 
vivevano, e poi n ei beni stessi quando erano morti. A n
nullò i testamenti di chi n o n  a vesse :fatto legati a T i
berio e a · lui : obbl igò i princ ipali cittadini  a · scriverlo 
tra gli  ered i ,  e perch è ,  come diceva , n on si bu rlassero 
-d i lui continuando a vivere dopo averlo fatto erede, man-
-dava loro il Yeleno. Ma, come n eppur tutto questo ba-
stava a lla sua fame insaziabile, invenw inaudite gravezze,  
n è vi fu cosa o person a  che riman esse sal va. T asse sulle
Jiti e sui giudizii : tassati i facchini nell' ottava parte dei 
loro guadagni ; tasse alle meretrici, ai . ruffiani, agli adul
teri. Per far guadagno messe anche u n  bordello a suo 
·conto nella casa imperiale. Rubò al giuoco, rubò anche
sulle contravvenzioni da lu i  procurate, coll'im ped ire  che
le sue leggi venissero a cognizioae del pubblicò .  Pe-

l.Seneca, Consol. ad 1-Ie'v . •  9.  

' Svetouio, Calig. ,  37 .  Con f.  [)ione ('as;;io, L I X ,  2.
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rocchè le  faceva scrivere in  caratteri minutissimi , e d  
aftìggere in  alto dove n o n  giungesse l a  v i sta , e n o n  
p otessero leggersi. E lieto d i  queste rap i ne, s i  svoltolava 
laidamente con  tutta la persona sui mucchi dell'oro rac
colto 1 •

Rubate Roma e l'Italia, andò i n  persona a spogliar l e  
province,  coll'intendimento anche d i  fare grandi  imprese 
e d i  mr::ritarsi i l  tri onfo.  Fece grandi leve, raccolse due
centomila sold ati sul Reno , e marciò ora rapi do , ora 
mollemente, conducendo seco gladiatori, commedian ti e 
cortigiane, e facendosi spazzare e innaffiare le vie, perchè 
la  p olvere non l ' o ffendesse.  Dopo una severa rassegn a 
sul Reno, passò il fiume i n  cerca dei  Germani. Ma come� 
nell ' avanzarsi per uno stretto passo, alcuno avvertì ch e 
nascerebbe gran d isordine , se  venisse a comparire i1 
nemico,  egli atterrito a questo pensiero, si dètte a pre
cipitosa e sconcia fuga, nè si  arrestò fino al campo sul
l'altra riva del fiume .  Pure i l  codardo v oleva ad ogni 
modo i titol i  per trionfare, e simulò un a vittoria. Nascose  
alcuni de '  suoi  i n  un a selva, e mentre stava a .mensa si  
fec e  venire l a  notiz i a  dell' appressare del n emico, vestì 
subito l e  arm i , corse all' assalto , fec e  prigioni i soldati 
nascosti nella selva , e p oscia tornò solennem ente al 
campo tra lo splendore delle fac i  e c o i  trofei della vit
toria, e distribuì corone ai suoi  prodi,  e scri sse a Roma 
vituperando i l  senato e i l  popolo di starsi vilm ente tnt 
piaceri eli teatri é di v i lle,  mentre egli a ffrontava fatiche  
e pericoli. I Germani l o  schernirono pubblicamente della 
sua codardia , e voltisi ad invader la  Gall ia  l ' avrebbero 
corsa e predata, se non vi  era Servio Sulpicio Gaiba a 
respingerli, mentre l ' imperatore spaventato s i  apparec
chiava a fuggire in Oriente 2• 

l Svetonio, Calig. _, 40-t12 ; Dione Cassio, LIX, 23. 

2 Svetonio. Col(r;._. 43 .. t15,  :Jl,  Galb � 6 ;  Tacito, Ge't'm . .. 37 ; Dì o ne Cassio, LIX, 21,  22 ; 

Persio, Su l., V I,  13-17. 
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Dopo queste r idicole imprese fece nelle Gallie cose  
più gravi : rubò,  confiscò, e superò l a  crudeltà d i  tutti i 
più avari spoglia tori di province.  Uccise i maggiorenti 
accusandoli di  non vergogn arsi di  esser più ricchi di lui ,  
vendè i loro beni  all'in canto, forzò altri a comprarli al  
prezzo che egli  p oneva , e divenuto m ercante fece por
tare da Roma i mobili  della casa i mperiale , e li vendè 
carissimi, facendo valere che avevano appartenuto quale 
a Germanico , quale ad Augusto , quale ad Antonio. A 
Lione celebrò giuochi e p ubbliche gare di eloquenza, 
nelle quali chi aveva fatto prova più trista dovè in pena 
cancellare lo  scritto con una spugna o colla lingua, s e  
n o n  voleva la frusta o n n  tuffo n el Rodano 1 •  

Di là  meditò anche un' impresa in  Britanni a 2,  che, 
come le  altre cose sue , finì sconciamente ridicola. Ap
pena i mbarcate le  truppe nell' Ocean o , le  richiàmò a 
terra , e disposte sul lido le macchine , fece suonar l e  
tromb e , come per dare un assalto , e quindi ordinò a i  
soldati d i  raccogl iere negli elmi l e  conchiglie marin e, 
che chiamava spoglie de ll' Oceano da portarsi i n  trofeo al  
Campidoglio. E superbo di questa v ittoria inalzò  sul l ido 
un a torre (a), a uso di Faro, che ricordasse l a  grande im
presa ,  per la . quale s i  apparecchiava al trionfo 3. 

Prima di partire dalle Gall ie voleva p unire le  legioni 
del Reno, ch e lo  avevano tenuto assediato da  fan ciullo 
n el c ampo , quando si  l evaron o  a ribellione sotto Ger
manico .  A gran pena fu potuto rimuovere dal p ensiero 
d i  trucidare tutti i soldati, ma era fermo a decimarli , 
se non provvedevano arditamente a sè stessi , minac-

(a) La torre fu distrutb verso la metà del  secolo XVII ,  e ne rimase
�o l a mente un antico disegno pubblicato dal Montfaucon , come imagine 
non dubbia del Faro er·etto da Caligola sugli scogli in riva all 'Oceano.

1 D ione Cn"io, LIX, 21 e 22 ; Svctonio, Calig"' 20, 30 ; Giovenale, Sat.,  I,  4 4. 
2 Tacito, Agric., J:l. 
3 Svewrtio,  Culi[] . ,  .ti) ; DionP, LTX, 25. 
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ciando d i  vo lgergli contro le armi , e forzandolo a fug
gire per la paura («). 

Tornò a Roma furente contro i senatori , che accusava 
d i  non saperlo  onorare s2c ondo i suoi m erit i ; e dopo avere 

La. torre di Caligola a Gesorinco (:ftlo 11t(a. ncon_, An t. expl ... lV,  Su2Jplem .. taiJ .  jO).

insultato per vi a i loro ambasciatori , e meditato di u cci
D.ere tutto il  senato coi prin cipali dei cavalieri , gli spogliò, 
ne u ccise parecchi, e m e n ò  vanto pubblicamente di aver 
·disonorato le loro donne. La città nuovamente fu pien a
di supplizi i ,  di rapine,  di terrore e eli anarchia. Non  p i i1 
governo di sorta : s0la legge l'in sana n equizia che m �n- · 

("') Svetonio, Calig. ,  48. Pl'Obabil mente a queste bel l e  i mpre�e in Ger

mania e in Britannia �i r i fe ri �e la medagl i a  che ha una Yittoria con 

due rami di palma. Vedi Cavedoni , Mecl. imperiali , in .1n nal. htit.' , 
1 83 1 ,  pag. 23G. 
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dava veleni e tormenti : e i magistrati atterriti non sa
pevan o fare altro , che pro strarsi adoranti :all' aborrito 
tiranno 1 ,  il quale aveva sem pre con sè un Protoge n e  
portaqte d u e  lunghe liste di vittime ; e a cl  acr;rescere la  

Ritratto d i  Cnli�·o!a (Mu�eo Capitolino). 

universale paura studiava allo speccl1 io,  per rendere pih 
truci  i torvi  o cchi  e il sinistro e orrido aspetto ricordato 
cla S e n c c a ,  da Svetonio e da Tacito, e tramandatoci dal-

l Svetonio, Cafig.,� 18-19 ; Dione ca,;-!u� LIXl 23; SClH'Cal De Jr·a.;> !H, HJ ; G-inscpt�e
Flavio, X l X ,  l .  

' . 
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l 'arte antica nel bronzo e nel m armo (a) :  mentre dall'altra 
parte negli ornamenti della persona si m ostrava m olle 
e affettato qual fem mina, pien o di  gemme e di armille, 
e ora acconcio come Venere, ora in corazza e in veste 
all'uso dei  trionfanti, ora adorno da Nettuno, da Apollo, 
da Ercole, da Bacco, da Diana, da Giunone, da Giove 1 .

Perocchè tra l e  altre cose egl i  teneva soprattutto ad 
·esser Dio,  e portò alle ultime conseguenze i l  nuovo culto
·d ella divinità vivente degli imperatori , cominciato coll a
creazione dell'Impero, e conferm ato poscia dai popoli di
sputan�isi il privilegio di eriger templi a T iberio. P ieno
·di questa idea volle star sopra a ogni Iddio,  come sta va
sopra a ogni re della terra. Q uindi fece troncar le  teste
alle statue più celebri degli Dei della Grecia per mettervi
in cambio la sua : prese i nomi  degli Dei più famosi,  si
chiamò Cesare Ot timo Massimo e Giove Laziale e, nuovo
Titano, m andando a Giove sue sfide , imitava con una
macchina i l  fragore del  tuono, e lo splendore dei lampi ,
.e a ogni cadere di fulmine scagliava contro i l  cielo una
pietra. La Luna invitava a dormir nel suo letto. Si fece
.adorare , v olle templi e sacerdoti , che davanti alla sua
statua d' oro offrissero sacrifizii  di pappagalli ,  di paoni ,
e di altri ucéelli più rari . Molti comprarono a carissimo
prezzo l 'onore di quel sacerdozio, a cui egli ascrisse an-

(a) Stmeca, De Const. Sap.,  1 8 ;  Svetonio, 50 ; Tacito, A nn., XV, 72.
Ecco il ritratto che trovasi in ess i :  Alta statura , · color pallido, collo e 
:gambe estremamente sotti li, piedi enormi ,  tempie e occhi incavati, fronte 
'larga e torva ; calvo in cima alla testa , irsuto di peli in tutto il resto 
·del corpo. Pei ritratti in marmi, in medaglie, in cammei vedi Bottari e
Foggini, Museo Capitolino, vol.  I I ,  tav. 1 1 ;  TYiongez, I con. Rom., vol. H,
pag. 1 56, pl. XXV ; Visconti, Museo Pio Clemen t., vol. I li, tav . 3 ;  Braun,
in Annal. Istit.,  1 849, pag. 1 02-1 06, e Monum. ined. Is t i t., vol. V, tav. 5 ;
Arnpère, L ' empire roll'iain a Rome, Paris 1 867, vol. H, pag. 3 e segg. ; 
Beulé, Le sang de Germanicus, Paris 1 860, pag. 1 15-1 20.

1 Dione, LIX) ?G ; Svetor.io, Oalig . ., 50, :>2. 
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che il suo cavallo Incitato, e sè stesso.  Ordini fulminanti 
andarono per le  province, e guai a chi non adorasse i l  
principe adoratore d i  sè.  P ure u n  calzolaio delle Gallie, 
vedendolo vestito da Giove , cominciò a ridere sconcia
mente, e gli disse in faccia  ch e gli pareva un gran m atto 1 .
E peggio ancora furono accolte quelle stoltezze  n e i  paesi  
ove abitavano Giudei.  Quando fu comandato di contami
n are colla statua del nuovo Dio i l  sacro tempio  di Ge
rusalemme, tutti gli abitatori della Giudea ,  l asci ato da 
banda ogni  altro pensiero, trassero i n  fol la  a Petronio, 
govern atore d i  Siria, e supplicarono piangendo e prote
staron o  energicamente, che l ' inaugurazione della nuova 
divinità non s i  farebbe tra essi  senza sparger fiumi  d i  
sangue. Petron io  commosso dalle rimostranz e ,  e vedute 
l e  difficoltà dell'eseguire gli ordini venuti da Roma, pru
dentemente temporeggiò : m a ,  mentre egli con la um anità 
e con la saviezza i m p e di va le  stragi , la te m pesta scoppiò . 
furiosa  per le stesse cagioni  i n  Alessandria, ove tra i 
Giudei e i Greci  ardevano o dii di religione,  e gare d' in
teressi  e di schi atta. Gli  Alessandri n i  colsero l 'occasion e  
della nuova d i  v i  n ità per  d are sfogo a l  loro m altalento, e 
sapendo che l Giudei non patirebbero mai  che l a  statua 
del n uovo Dio s' introducesse n elle loro assemblee reli
gi ose, gridarono quanto pii1 poterono viva Caligo la Dio ! 
e provocarono prima con parole d i  scherno i loro avver
sarli, poi  invasero i loro quartieri, profanarono i luogh i  
sacri, e messero tutto a ruba, a san gue, a sterminio. Gli 
scampat i  al disastro mandarcno u n'ambasciata a lloil) a 
per  chieder g iust izia dei  m ali  p atiti , e fu capo di essa 
Filon e Giudeo , u n o  dei  lumin ari del la  sc ienza  gi udai c a  
di questo tempo, i l  quale narrò le  sciagure della s u a  gente, 
le preghiere spese in van o  per implorare mercè, e le  bef-

l Svetonio, 0�.17fg . ,  22, 57 ; Dione Cassio, LIX, ?G e 28. 

VAxNucci - Stoda deWitalia anlica - IV. 42 
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farde accoglienze di Caligola, c ontro le crudeli stoltezze 
del quale rimanèva solo l a  ragione del ferro t .  

Per toglierlo d i  mezzo avevano già cospirato Gneo 
Cornelio Lentulo Getulico, poeta  erotico e storico, stato 
per dieci anni legato della Germania superiore , e M. 
Emilio Lepido, i l  quale parente di Augusto e legato d'a
more alle sorelle di Caligola, sperava, spento il  tiranno, 

Anni di Ro- di salire egli all' Impero. Ambedue furono scoperti da u n�.ac:959.di Anicio Ceriale e spenti : si celebrarono giuochi e feste pei
nefarii disegni scoperti , e Caligola dalle Gallie fece  con
sacrare a Marte Vendicatore i ferri ,  destin ati a rompergli 
la  persona ("). Allora ebbero l 'esilio le  sorelle Giulia e 
Agrippina, accusate di complicità e di adulterio coi  con
giurati 2. 

Più destro a menar la trama fu Cassio Cherea, uomo 
arditissimo 3, g ià  soldato d i  Germanico, e ora tribuno di  
una coorte pretoria. •Caligola l o  aveva oltraggiato più 
volte rispondenclogli quando domandava l a  parol a  d'or
dine, con motti ridicoli e osceni, che lo  facevano burlare 
dai compagni . Quindi Cherea, più fermo che mai a ven
dicare i comuni oltraggi e sè stesso , si  intese con Va
lerio Asiatico, a cui i l  tiranno aveva disonorato la  moglie 
e se ne era vantato pubblicamente. Ad essi si  unirono 
il  senatore Pompedio, Papinio e Cornelio Sabino, tribuni 
dei pretoriani , un liberto di Caligola , e pitl ca val ieri e 

(") Negli A t ti degli Arvali è così accennata la scoperta di questa con
giura : OB DETECTA NEFARIA CONsilia in C. Caesar·em AugustU�1 Ge1'

manicurn CN. LENTULI GAEtulici. Vedi �1arini , A1·vali , tab. VII , vol. I ,  
pag. CVI I , e G5- 68 ; Orelli , Inscript. , n .  698 , e Henzen , Acta f,·atrwn 

A1·valium quae supersunt, Berolini 1874, pag. XLIX. 

1 Filone; Legazione a Caio ; Tacito, Hist . ., V, 9; Ginseppc Flavio. Antich. Giud . ... 

XVIII,  1 1 ,  e Guerra Giud,. Il ,  l O ;  Salvador, Histoire de la o:omination romai•w "'� 
Jttdee. Paris 1 847, vol. I, pag 459 e se gl'.  

2 Svetonio, Calig., 8 e 2 1, Claucl., 9 ;  Tacito, ,1nn . •  VI, 30,  XIV, 2,  c XVI, 17 ; Dionc 

Cassio, LIX, 22 ;  Seneca, Epist.J ·i ; Plinio, Epist.� V, 3. 
3 Tacito, Ann., I, 32.



CAP. IL] E UCCISIONE DI LUI. 335 

soldati. Chi voleva preci pitare il tiranno dalla Basilica 
Giulia, quando dal tetto di  essa gettava den aro alla plebe 
raccolta nel Foro ; chi trucidarlo nella Curia o nel tem pio 
del Campidoglio. Dopo varie sentenze ,  considerato im
portare soprattutto il  far presto, perchè l ' indugio in tali 
faccende porta pericolo, fermarono di ucciderlo  nell'oc
casione dei giuochi Augu stali celebrati sul  Palatino : e 
ai 24 gennaio, quando egli recavasi allo spettacolo, o, se
condo altri , quando tornava, Cherea, fattoglisi dappresso 
in un andito appartato , gli menò un col po sul collo : e 
Cornelio Sabino gli passò il petto da banda a banda, e 
gli altri lo  fi nirono con trenta ferite. Alle grida accor
rono i soldati della guardia imperial e,  u ccidono chi s i  fa 
loro innanzi , e brutti di  sangue prec ipitano al teatro , 
minacciando estermini o alla turba atterrita, non ritenuti 
da pianti o da preghi. Solo quando un arald o solenne 
m ente annunziò dalla scena la uccisione del principe, i 
furibondi qui etarono ,  pensando essere inutile spargere 
nuovo sangue a vendetta di  un morto, da cui non ave
vano più a sperar nulla. 

Così finì Caio Cesare Caligola, spento nel suo anno v en- Anni di F.o-
t · d d · tt . ma 794, di es1mo n ono opo avere per poco m eno 1 qua ro anm G. c. 41 . 

fatto degli uom ini  strazio disonesto e feroce così che 
allora , al dire di  Seneca , l ' essere u cciso senza torture 
tenevasi tra le  opere di  misericordia. Con lui furono 
spente anche la m oglie Milonia Cesonia e la figlia per  
mano di  un tribuno spedito a questo e ffetto da Cherea ; 
la pri ma di spada, e l'altra infranta ad una parete t .

M a  i l  dispotismo non se ne  va nè  con questa, nè  con  
altre u ccisioni  d i  tiranni , perchè i mostri non si spen
gono per generosa rivoluzione di  popolo, inteso a ricon
quistare la libertà, ma per ira di qualche individuo, per 
cosp irazioni di  corte, per i ntrig l1 i  di  sol dati, di  liberti e 

t Svetonio, Cali g .. 56.59 ; Seneca, De consta•M. Sap . .  IS, e N a t. Q!taest., praef. ; Dione
Ca.sio, LIX, 29 e 30 ; Giuseppe Fbvio, Antichità G iudaich e, XIX, cap. l o 2. 
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di cortigiane ,  e a benefizio di  un altro tiranno , da c ui 
si spera favore e potenza. 

Il Senato , raduna tosi subito non nella Curia ,  perchè 
chiam avasi Giulia, ma nel tempio d. i  Giove Capitol ino,  fu 
assediato d a  una turba d i  schiavi, d i  liberti e della plebe 
più vile , chiedenti vendetta della uccisione d ell' uomo , 
stato largo con essi di feste e di donativi. Ma ·Valerio 
Asiatico i mpose silenzio a quei m i serabili , d ichiarand o  
arditamente, c h e  gli doleva di  non essere stato egli l 'uc
c i sore del  tiranno. I con soli , preso il  governo , fecero 
guardar la città dalle coorti urbane ,  promisero diminu
z ione di gravezze e ricom pense a i  soldati , mentre Cherea 
si  stud ia  va di  riaccendere fra essi  l ' amore d i  l ibertà. I 
senatori d isputarono lungamente e vanamente anche du
rante la notte : e come gli uccisori non aveano pen sato 
a c iò  che dovesse farsi dopo spento il tiranno , così i 
padri nel la novità del caso non avevano u n  determinato 
e co ncorde partito alle mani .  Alcuni eran o pronti ad 
abolire i l  nome dei  Cesari , e a d istruggerne i templi : 
altri propone vano di continuare la  monarch ia  in a ltra 
famiglia :  e di pretendenti non vi era difetto tra i nobili.  
Gneo Senzio Saturnino ,  uno dei  consoli ,  parlò d egli ob
brobriosi mali della tirannide , e salutò la  luce della li
b ertà risorgente dopo tanta notte di turpe servaggio,  e 
propose d ecreti d i  onoranze solenni a Cberea, p ubblico 
benefattore, e più grande di  Bruto e di Cassio · : e colla 
p arola Libertà risposero a lu i  chiedente la p arola d'ordine 
per le  mil izie .  

Ma mentre i padri perdevan o i l  tempo in parole, ogni 
questione fu troncata dai pretorian i , i quali  non inten
d endosi più di  Repubblica volevano un imperatore, e lo 
crearono da sè per averne doni più larghi.  Nè fu difficile 
trovare l 'uomo d a  ciò. Mentre, nel tumulto che seguì al-

. l ' u c cisione,  andava a sacco il  palazzo i mperiale ,  u n  sol
d ato s�oprì Claudio,  che pieno di paura stava rincantuc-
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·ciato dietro u na portiera, e lo trasse dal nascondiglio. I l
p o ver u omo si gettò i n  ginocchio chiedendo in grazia la
vita ; e il soldato lo gridò imperatore, e lo  menò ai com
·pagni , che ripetendo quel grido , presero sulle spalle i l
tremante e lo portarono al campo. La gente che lo ve
deva p assare abbattuto e smorto ne aveva pietà come
di uomo tratto al supplizio. Egli stesso credeva giunta
la  sua ora estrema, e non cessò di  tremare, se non quando
.si viù e in mezzo all'esercito festeggiato e salutato impe
,ratore d a  tutti i soldati.

Il Senato, avuta not iz ia  della s trana avventura, mandò 

Claudio ac�olto nel campo dei pretor'ani (Donaldson, Archit. Nt<m . ,  p .  3?:3). 

:ambasciatori nel campo , i quali u sarono e sortazioni e 
minacce, perchè Clau dio non accettasse l'Impero datogli 
fuori d' ogni  regola da audaci soldati , e gli inti marono 
che si sottomettesse all'autorità del le leggi e dei padri , 
·cui  apparteneva di statuire sulle sorti della Repubblica.
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Egli rispose non potere resistere alla forza m aggiore : e 
confortato da altri, e massime dal giudeo Erode Agri ppa, 
amicissimo de l l ' ucciso tiranno, che in  quel gi orno si  mo
strò consigliere s caltrissimo , stette fermo a pigli arsi il 
comando, di cui il Senato non aveva forza a spogl iarlo .  
Parlamentò i pretoriani, ebbe i l  loro giuramento, e col 
promettere a ognuno quindicimila sesterzi (2582 l ire ital.) 
fu i l  primo dei Cesari a comprare a contanti la fedeltà 
dell' e sercito . La p lebe lo  salutò con grida festive :  da 
ogni parte soldati e gladiatori accorrevano a lui, e all a  
fine l e  stesse guardie d e l  senato chiesero tum ultuosa
mente u n  imperatore e andaron o al campo, nè valse a 
fren arle lo  sd egno i m petuoso d i  Cherea, che invano pro
testava d arebbe tutto i l  suo s an gue alla Repubblica ,  e 
non tol lererebbe a imperatore uno stupido dopo un fre
netico. Il senato, rimasto senza  difesa, e discorde tra i 
v ani  p e nsieri di libertà e tra l e  ambizioni di più pre
tendenti, a l la  fine fu necessitato ad accettare la  e lezione 
dei  soldati, e ad  offrire i suo i  omaggi a Claudio .  Il quale, 
entrato in Roma come padrone , spense , ad e sempio,  
Cassio Cherea con a ltri dei con giurati , e o ffrì perdono 
e amiciz ia a Sabino : ma questi non volle rim aner testi
mone della nuova schiavitù , nè sopravvivere al la libertà, 
che aveva creduta r i sorta 1 •

I l  n uovo im peratore nasceva dal prim o Druso e d a  
Antonia,  figlia d i  Marco Antonio e di  Ottavia sorella d,i
Augusto ; e quindi era fratello d i  Germanico e ni pote di 
Tiberio e zio d i  Caligola.  Aveva avuto l ' infanz ia  e la gio
ventù afflitte dai barbari trattamenti di un pedagogo, e 
da continue infermità ch e gli travagliarono l 'anima e il 
corpo così, che non eravi alcuno ch e lo  stimasse buono 
a qualcosa.  Era in corte z imbello alle b effe di t utti . L'a
vola L i  via n o n  gli volgeva se non dure p arole ; e la madre 

l Giuseppe Flavio, An t. Giud., XIX, 1-4 ; Svetonio, Cali g., GO, Glaud., lO ; Dione

Cassio, LX , l e 3. 
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stessa lo .chiamava u n  mostro d i  n atura , e per n otare 
a lcuno di grande stupidezza diceva : è più balerclo di 
Clm�dio mio fig lio. Augusto che n e  sentiva commisera
zione, lo  fece  g.uardare, perchè con qualche sciocchezza 
in pubblico non esponesse al ridicolo la fam iglia impe
riale. 

Di questo dispregio dei suoi egl i  aveva cercato conforto 
negli studi delle lettere, e divenne m olto erudito, e pei  
consigli di  Livio scrisse più opere storiche :  m a  la  sua 
m ente rimase sempre uno strano fenomeno, perchè fra 
lo  scrivere libri n o n  senza ingegno, e i l  p arlare talora 
elegante 1 ,  d a  va sempre in grandi sciempiaggini ,  e per 
difetto di giudi zio ebbe chiusa la  via degli onori .  Augusto 
gli permise solamente l'ufficio di augure, qua s i chè  la ba
lordaggine n o n  fa cesse ostacolo a predire il futuro : e 
T iberi o a cui  chiedeva instantemente i l  consolato , gli
m andò den a ri perchè si divertisse ne i  Saturnali. Sotto 
Cal igola riuscì ad esser console : n è perciò si  facevano 
minori le b effe d i  lui, povero e pieno di  debiti, e u sante 
con . m ali  uomini , e dato ad ubriachezze e altre lordure.  
Corse anche non lievi pericoli : battuto e schiaffeggiato 
da Caligola, che i n  Germania lo fece gettare in un fiume 
quando a n om e  del Senato andò a congr atularsi per la  
scoperta della congi ura di Lepido 2 •  

Per tutto questo diventò timidissimo, i stupidì p iì.1  che 
m ai ,  n o n  ebbe più volontà , fu facile ad essere indotto 
ad atti sconci e crudeli. Nei suoi buoni momenti dichia
rava di  essersi finto stupido per campare da Cali gola : m a  
n o n  gli credeva nessuno, perchè altri atti e motti insipidi 
mostravano s ubito che la  sua b alordaggine non era fin
zione 3 •  Ora comincia lo spettacolo del governo del mondo 
n elle mani di  u n  uomo incapace a governare sè stesso. 

I Tacito, A.nn . ..  X I T I )  :J. 
2 Svetooio, Claur.L 1-9, 4 1  e 4 2 ;  Dione Cassio, LIX, 23, LX, 2. 
3 Svctonio, Claud.� 3:3 ; D ione, LX, 2. 
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Quando i pretori ani lo messero in trono era sui c in
quant' anni. Abbiamo n egli scr:ittori il ritratto del  corpo
e dell'animo, confermato in parte da numero grande di 
m edaglie , di statue e di busti. A.spetto dignito so e au
torevole, soprattutto quando stava in riposo ; grande per
sona, grasso collo, bella c anizie. Ma ne l  muoversi e nel  
favel lare dava lo  strano spettacolo di un imperatore del  
m ondo m alato di corpo e d i  mente, m al sicuro sulle gi
nocchia, indecente nel  riso, con voce confusa e rauca a. 
guisa di mostro m arino, e più sconcio nell' ira, . colla bocca, 
spumante d i  bava , colle narici umide , colla lingua n o lll 
bene sciolta, colla testa trem ante (") .  

Atterito dalla uccisione di  Caligola s u l  principio n o n  
o s ò  p e r  u n  m ese d i  recarsi a l  senato.  Dappertutto ve
deva ferri appuntati contro i l  suo  petto . Quindi inter
v enne  cinto di guardie arm ate ai conviti , e faceva fru
care uomini e donne e fanciulli che andassero a salutarlo 
in pal azzo,  nè mai andava a vi sitare un infermo se prima 
non era assicurato che non si celassero armi tra le  co
perte e le m aterasse del  l etto f .  Al tempo stesso per  
m ostrar m odi civili , n o n  v olle, secondo Svetonio, i l  nome 
d'imperatore, ricusò gli onori soverchi, giurava n el nome 
d'Augusto, vietò a tutti di giurare nei suoi  atti ,  fu parco· 
nel lo  spender per sè, dètte a mnistia alla tentata rivolu
zione, abolì le  accuse di maestà, giurò di n o n  usar m ai . 

(") Svetonio, Claud., 30 ; Seneca , .4pocolocyntosis, o De m orte Claudii 
Caesaris, 5 ;  Dione, LX, 2 ;  Giovenale, VI, 6::'3. 

Pei ritratti di Claudio nel le medagl i e ,  nei cammei e nei marmi vedi·
Cohen, ltféd. r·appées sous l'emp. rom., vol. I, pl. X, pag. 1 57- 167, n . 1 -97 ; 
Visconti, l'rf�tseo Pio Clem. ,  voL VI ,  tav. 4 1 ,  e JJ1onuntenti Borghesiani, 
tav. 1 9 ;  Bottari, Jlllus.  Capitolino, vol. I I ,  tav. 1 3 ;  Mongez, Iconog1·. Rom.,.

pl. 27 e 29 ; Garrucci, Nius. Lateran., tav. I l ;  Beulé, Le sang a, Ger
manicus, pag. 192·201 ; Engelmann , in .4nnal. Istit., 1 872, p�g. G7, e

tav. agg. E. 

l Dioae Cassio, LX, 3 ;  Svetoniol  Olo.'lu?. _,  35.
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la  tortura coi liberi, richiamò gli esiliati, abolì le straor
dinarie gravezze e le altre abominazioni di Caligola, e in 
pari tempo pio agli altri parenti onorò la memoria d i  
Druso e di Antonia suoi  genitori, e quella degli avi suoi 
Li  via ed Antonio : non fece  nulla senza i l  senato, onorò 
i magistrati , provvide al n utrimento del popolo , dètte 
donativi ai soldati , congiarii alla pleb e ,  colse ogni o c-

" �, casio ne p� f:;tre feste magnifiche , e pubblici conviti e 
sontuosi spettacoli a cui assisteva le intere giornate , 
chiam ando i cittadini suoi padroni ) e d  esortandogli  a 
stare allegri. Le quali cose fin da principio lo resero 
amato così che sparsa si un dì la voce di  sua morte , il 
popolo corso a furore minacciò i senatori e i soldati ,. 
n è  si calmò, finchè quel grido non fu smentito i .

Ma da u n  altro lato perdeva ogni  autorità, non ser
bando alcun decoro i n  suoi  atti e parole, dicendo spesso 
fredde facezie e grosse sciocchezze 2 ,  e facendosi rid i 
colo anche nelle c o s e  p i ù  gravi. Era assiduo a render 
giustizia ; giudicava in camera sua, in senato, nel Fòro, 
ora mitigando le leggi ,  ora trapassando le stranamente , 
ora mostrandosi circospetto e sagace, ora inconsiderato 
e simile a un demente, e distruggendo con decisioni ri
dicole l' e ffetto delle buone sentenze.  Talora n o n  ascol
tava se non una delle parti, e diceva di stare con quelli 
che avevano esposto la verità. Una volta ,  domandato 
perchè un testimone non fosse comparso , gli  dissero : 
perchè è m orto : ed egli seriamente aggiunse  che la scusa 
era lecita. Spesso dormiva nel  render giustizia, e appena 
era risvegliato dagli avvocati, che a bella posta alzavano· 
la  voce.  Un giorno stando sul tribunale nel  Fòro d'Au
gusto sentì l 'odore di un lauto convito, che si apparec
chiava dai Salii nel  vicino tempio di Marte, e avidissimo 
com'era di mangiare e di bere ad ogni ora, lasciò subito 

l Svet.onio, Claud . •  l ! ,  12, 21 ; Tacito, _4nn., XII,  41 ; Dione Cassio, LX, 3-6, 13, 25. 
2 Svetonio, Claud., 21 e 40 . 
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la giustizia, e andò nel tempio e si pose a tavola e m angiò 
s co ncissimamente. Per le quali cose era la  beffa e il 
·dispregio di  tutti . Gli a vvocati  pigliavano tanta confidenza
con lui,  che quando voleva scendere dal tribunale lo  ri
tenevano pel  lembo del la  toga e pei  piedi : e vi ebbe chi
apertam ente lo  chiamò vecchio s to lto e crude le, e gli  gettò
in viso lo stilo e le  tavolette 1 .

È facile imagi nare a quali stranezze dovesse trascor
Tere il governo di  un cotal uomo.  Ma vuolsi dir subito 
·che , quantunqu e avesse n o n  di rado buone intenzioni ,
n ella più p arte delle cose lmone o triste fatte i n  suo
n ome, egli spesso non ebbe nè m erito, nè  colpa, perchè
n o n  aveva nè giudizio, nè  odio, se non dettato e com an
dato 2 .  L' imperatore e il m ondo stettero in p otere di li
berti e di donne : ed egli stesso , sebbene padr·e della
patrict, e incoron ato di quercia, e Dio anche i n  vita, di
ceva di n o n  esser padrone in sua casa (").

I l iberti si vendicavano ora degli  oltraggi patiti dagli 
a ntichi p adroni coll' umiliare davanti a sè i gran di di 
Roma, e coll 'usarli a strumento di loro turpitudini. Sono 
ricorò.ati Polibio, suo maestro di  studi, Callisto, l 'eunuco 
Poside, Arpocrate, Mirone, A nfeo, Feronatte, e potentis
simi il  segretario Narciso e il ragioniere Pallante, che la
sc i at i  in lib ertà di rubare a loro v oglia , d ivennero più 
ricchi dell'imperatore stesso. Pallante ammassò 300 milioni 

· di  sesterzi (58,450,G83 l ire i tal .), e Felice, fratello di lui,
marito di tre regine, s i  arricchì nel governo della Giudea,
·ove  uccise e rubò, e si credè lecito ogni misfatto. Pallante,

(a) Svetonio ,  40. Il Borghesi mo�trò incontt·astabil mente che fu �aiutato
padre della patria agli idi di  gennaio del 795 : e il titolo di divino, dato

.a lui  vivo, è attestato dagli A tti degli Arvali .  Vedi Borghesi ,  Lapide di 
· G iu nio Silano, in Oeu o res, V, 1 92, e Bull. Istit., 1 842, pag. 1 ì7.

l Svetonio� l i ,  15, 23: 23 ; Tacito: Ar.n.J X l ,  2 c 3 ;  D ione Cassio, LX, 1, 16 e 17 ; 

'Senrca, Apocnloc "' 7 .  
2 Tacito, Ann . ,  X II, 3 .  
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passato dalla servitù a scandaloso favore e a suprem a  
potenza, era onorato c o m e  discendente d e i  re di Arcadia, 
e s i  diverti va a dettare decreti al  senato per reprimere
il commercio delle m atrone coi  servi. E il senato per  
questa proposta gli destinò le  insegne pretorie e quindici 
milioni di sesterzi, e per avviso di uno Scipione, aggiunse 
doversi rendere p ubbliche grazie al  grande uomo, eh& 

Clattdio incoronato d i  quercia (ldonge::, !con. Rom., pl. XXV!!, n. 2).

posponendo la sua antichissima nobiltà al pubblico ser
vigio consentiva di essere uno dei m inistri del principe. 
Ma Pallante fece dire da Cl audio che accettava solam ente 
l'onore, e rimaneva contento alla s u a  prim a povertà. n 
senato allora, cadendo a più turpe b assezza, fece scolpire. 
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in bronzo i l  decreto, con cui s i  loda va di antica parsi
monia il lib erto ricco di 300 m ilioni t. 

Costoro colle m ogli del  principe facevano e disfacevano 
.a  proprio talento : venderono il  privilegio della cittadi
nanza romana , disposero sovranamente di ogni ufficio 
pubblico, dell'erario, degli eserciti, delle fortune e delle 
vite dei cittadini : per denaro davano il privilegio di por
tare intagliati nell' anello i ritratti del principe ; dettavano 
i decreti di lui, annulla vano i suoi giudizi, gli davano a 
loro scelta l a  sposa 2• Onde u n  altro imperatore pii.r tardi 
-ebbe a dire di Claudio, che, quando non aveva seco i li
berti e la moglie, era come un personaggio muto da scena, 
e quasi un corpo senz'anima 3 .  

Pure questi liberti , che governano l' imperatore e si 
arricchiscono a spese del mondo, alle infamie sanno ac
coppiare anche i savii consigli .  E sotto lo stupido, n o n  
geloso della gloria dei duci, s i  accresce l a  potenza romana 
al d i  fuori, sono respinti i nemici da ogni frontiera, e nel
l '  interno si  fanno utili provvedimenti e grandiosi lavori. 

La cavalleria fu m eglio ordinata : istituita una milizia 
di soprannumero , che stesse come riserva 4 :  gli onori 
trionfali dati facilm ente , e spesso anche sprecati 5 :  m a  
i duci attendevano d i  proposito a d  imprese che parto
rissero lode, e quasi dappertutto trionfarono delle m al e  
disposizioni dei popol i  e d e i  re. In Affrica i moti dei  

-Anni di 
_
Ro: M auri , cominciati già sotto Caligola, furono repressi da

m a  79o, d! C S • p l " } • 

d' . lt ' ' lt 'G. c. 42. • ve tomo ao mo, c 1e  pr1ma ogm a ro s avanzo o re 

t Piitter, D e  senatus consltJlto Olal6diano_. v e l  d e  pqenis muliet"um quae alienis se 

servis iunxerint"" Berolini 1827 ; Seneca, Apocoloc . .. 13 ; Svetonio, 28, 29 ; Tacito, Ann . .. 
XI, 29 e 38 , X H ,  53, Ilist ... V, 9 ;  Dione Cassio , LX, 8, 17,  29, 34 ; Plinio , Ili st. Nat . .. 

XXX !!l, 47, XXXVI, 1 2, Epist . •  V !l,  29, VIII, 6 ;  Giovenale, X I V, 91 ; Giuseppe Fla
vio, Gt1e1-ra Giud . •  Il,  12, 13, e Ant. Giud . •  XX, 7 ;  Tertulliano, De pallio. 5. 

2 Svetonio, 25, 29 ; Tacito, A nn._. XII, l e 2; D ione Cassio, LX, 2 ,  8 e 14 ; Plinio, 
XXXIII, 12. 

3 Giuliano, I Cesm·i, 5. Veùi anche Filostrato, Vita di Apollonia Tianeo, V, 3�. 
<4 Svetonio, 25. 
5 Tacito, Ann .• XI, 20, XIT, 3 ;  s,·etonio, 2 1 ;  Dionc, LX, 23 e 30. 
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l'Atlante, e la regione fu p artita i n  due province coi  nomi  
di  Mauritania Cesariana, e Tingitana 1 .  L' anno appresso 
fu intrapresa anche la  spedizione in Britanni a ,  ed ese
guito il conquisto di una p arte dell'isola, tentato sola
mente da Cesare, e trascurato per prudenza da  Augusto. 
Ne eb?e l'incarico Aulo Plauzio, governatore delle Gallie,
i l  quale vinte le difficoltà dei soldati ricusanti dapprim a di 
avventurarsi ad u n  paese sconosciuto, e creduto al di  là 
·dei confini del m ondo, passò lo  Stretto, e prese di  leg
.gieri tutta la contrada fino al Tamigi. Ma i Britanni fug
.glti dapprima si  apparecchiavano sul fiume a gagliarda
resistenza. Per lo che Plauzio, n o n  stimando sicuro as
salirli con la  sua gente chiese rinfor�i, e scrisse a Claudio
di venire in persona al govern o dell' impresa. E l ' impe4
ratore , corso rapidamente il m are da  Ostia a Marsilia ,
·e traversate le  Gallie, p assò da  Gessoriaco (Boulogne) i n
Britannia, varcò con tutta l 'oste i l  Tamigi, m esse i n  rotta
lo sforzo dei Brettoni, prese CamÙlocluno (Co lchesteT) ca
pitale dei Trinobanti, e assoggettò parecchie trib i. L  L' im
presa fu compiuta in 16 giorni : e Claudio , salutato più
volte imperatore (a), lasciò Plauzio al governo dei vinti ,
·e dopo sei  m esi eli assenza tornò a Roma , e oltre al
nome eli BTitannico , che rimase po i  p iù spe cialm ente
al suo figlio , prese tutti gli onori degli eroi : un arco
trionfale in città (b), un altro a S usa, un altro sulle rive

(a) Sebbene me n battagliero degli altri , Claudio fu salutato 27 volte 
imperatore in sua vita. Spanhem., De praest. num., II, p. 404 ; Orelli, 715. 

(b) L' arco di Roma r icordato anche dal l e  medaglie (Eckel , V I , 2 10)
sorgeva sulla via Flaminia (Corso) presso l'imboccatura della strada che
oggi èla Piazza di Sciarra conduce a Piazza di Piet1·a (Nibby , Roma
· antica , I ,  440). Delle rovine di esso rimangono, a quanto sembra, sola
mente alcuni bassirilievi mutilati e logori molto tra le antichità della
Villa Borghese, nei quali vedesi un imperatore paludato in mezzo ai suoi
legati , e altri ufficiali , e molti soldati con insegne e scudi portanti la
,protome di Claudio .. Vedi Nibby, Monumenti scelti della Villa Borghese,
Roma 1 832, pag . .  l 4 -l 5, 25-26, e tav. l e 5. 

l Diane Cassio, LX, 0. Conf. Plinio, V, · l .
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galliche o ve si era i mb arcato : corona navale, qu asi  do� 
m atore dell'Oceano : trionfo solenne sul Campidoglio, al  
quale salì in ginocchio m entre Messal ina lo seguiva sopra 
magni fico  carro. Fece pompa di  corone d'oro, una de lle 
quali, donata dalla Spagna citeriore, pesava 7 mila libbre , 

e 9 mil a un' altra donata dai Galli. Profuse onori trio n� 
fali e corone d'oro e collane ed armille ai compagni . Poi 
spettacoli senza misura, corse, lotte di atleti , c acce di 
fiere , giuochi trionfali , sacrifìzii , con viti e larghezze di 
ogn i sorte al  popolo e a i  soldati. All argò il pomerio 
p er avere accresciuta la  dominazione di  Roma , e per 
qu esta impresa ebbe monumenti e lodi per tutta la 
vita t .  Al trionfo sui  Brettoni , ricordato e figurato sulle 
med aglie, altri credè al lusivo anche l 'antico Cammeo in 
cui sopra c arro tratto da due centauri si videro Claudio, 
Messal i n a  e i loro iìgliuoli Ottavia e B ritannico : Claudio 
in veste trionfale e coronato di lauro , e armato di ful �  
mine ,  mentre la Vittoria vola a porgl i una corona su l  
capo, e i centauri cal pestano i b arbari da lui  ful minati : 
Otta vi a coron ata anch' ella di lauro,  e il piccolo Britan� 
nico in veste militare con la sinistra appoggiata sul pa-. 
ra�onio 2. 

Pure la vittoria non era compiuta ; i Britanni s i  sol"" 
levarono più v olte ; e contro essi sorse a Camuloduno 
la prima coloni a  romana, stabilita da P.  Ostorio Scapula 
succe ssore di Plauzio, come fortezza della potenza ro
ma_na nell ' i sola ; e poscia (804) fu preso anche Car attaco,
capo famoso dei Siluri (a) , il quale p er molte dubbie e 
molte fe l ic i  i mprese sorto sopra gli altri duci Britanni 

(a) :\'ella parte meridionale del paese eli Galles. 

l Tacito, Agric. _,  1 3 ;  Dione Uassio, LX, 19-23 ; Svctonio, 17, 21 ; Plinio, XXXlH, J 6 ;  

1'1:affei, Museo Veron., 218, 2 ;  Anna!. Istit., 1839, pag. 3 1 ;  !Ienzen, i n  Bui/. IsliL 1837, 
j'lag. 12-1 3 ;  Orelli, 710 e 715. 

2 Per le medaglie vedi Cohen , I ,  pl. 20, n.  2 e 13. 11 Cammeo e in Millin , Galer-ie 

JVythol_, p l. 1 77, n. G78 , e in �.fongez, !con. Rom , pl. X X IX, n. 5. Per Ics interpreta-_ 
zioni vetli ivi, vol. 11, p. 2 1 � -216.
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dopo l unghe prove tentò l ' ultima fortun a  e fu vinto d a  
Ostorio, e dopo la perdita d i  s u a  moglie e figliuola, c a 
dute in mano a i  nemici , venne anch'egli i n  potere d i  
essi, tradito da Cartismandua, regi n a  dèi  B riganti, nella 
cui fede si era commesso, e fu mandato in catene a Roma, 

Trionfo di Claudio (Cohen, e Mongez). 

ove il vinto parlò nobil i p arole all' im peratore assiso so
lennemente sul suo tribun ale, e Claudio risparmiò lui  e . 
sua moglie, e figliuola, e fratell i ;  e i padri para go n aron o  
quella mostra alle antiche d i  Siface e d i  Perseo. Ostorio 
ebbe l 'onore dell'ovazione per quella vittoria : ma anche 
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dopo questo i Britanni non si accomodarono alla signoria 
forestiera, e continuarono a tentare con varia fortun a 
l a  prova delle armi 1 .  

In Germania fu combattuto felicemente coi  Gatti e coi  
Cauci da Servlo Sulpicio Galba e da P. Gabinio Secondo� 
il quale ebbe la  gloria di riprendere l'ultima delle aquile  
romane,  rimaste in  m ano ai nemici  dopo la  sGonfitta di 
Varo. Ai Cherusci  chiedenti un re fu dato Italico , un 
nipote di Armi nio  che  stava a Roma, giovine b ello di 
p ersona e maneggiatore di armi e cavalli all'uso romano 
e germanico : e Gn. Domizio Corbulone ,  i l  più valente 
uomo di  guerra di questa età, sottomise i rib ellanti Fri -

Annidi  t<o- soni, e avrebbe proceduto a cose maggiori contro i Cauci,  
���c�0i�.'-i se ordini della sospettosa corte d i  Roma non lo  costrin

gevano a tornare alle stanze del Ren o ,  ove egl i , invi
diando la libertà degli antichi capitani , tolse dall'ozio i 
soldati coll' occuparli a scavare un canale di 28 miglia 
tra l\'Iosa e Reno 2 per agevolare l e  comunicazioni in  
regioni d i  suolo mai fermo a sostenere i l  peso  d i  una 
via mi l itare, e per mettere ostacoli alle i nvasioni  dd
l' Oceano (a). 

In Oriente, seguendo l 'uso antico di nutrire le discordie 
tra i Parti, non potuti m ai vincere colle armi, fu dato 
loro un re che ebbe tristi fortune ; e Claudio ne menò 
vanto,  e s i  paragonò per questo fatto ad Augusto . Ai  
Lic ii fu to l ta  la libertà per causa di loro discordie. I 
Bisantini , che m andarono un' ambasciata a ricordare i 
loro meriti, furon o alleviati dei  tributi per c inque anni : 
gli Iliesi andaron o liberi da ogni gravezza in  m emoria 

( " )  'l' b i s  great work still fom1s a principal drain of t b e  province of 
Holland behYeen the city of Leiden t:tnd the village of S!nys on the 1\fa:J.s, 
Greenwood, JlistoTy of the Gerrnans , I, 1 4 1 , in Merivale ,  VI, 1 2.

l Tacito, Ann.__. :X IJ, �l- :{8, Ar,�J·ir . ,  1:1 P. l i . 
2 Tacito, Ann ... X I ,  16-20 ; Sn�toniu, 2 1 ;  Dione Cassio, LX , S e  30. 
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dell'essere stati i primi p adri di  Rom a :  e quelli di  Coo 
ebbero im munità in grazia  di  Esculapio,  che recò la  me
dicina nell'isola, e del  loro concittad ino S enofonte, n)edico 
de l l' imperatore. L a  Tracia so llevatasi fu vin'ta e ridotta 
a pt'ovincia : l a · Palestina riu nita al  governo di Siri a : 
riconq uistata l'Arme nia : il Bpsforo Cimmerio dato a u n  
discendente del gran Mitridate ; e come questi poscia 
tentò di  scuotere i l  giogo, fu preso e condotto a Rom a  
i n  m o stra a l  popolo 1 .  

I n  v arie m aniere fu provveduto all' amministrazion e  
·del l e  province 2 ,  a l  tempo . stesso che si  pon eva ogni
studio nell'afforzare e d  allargare le  prerogative imperiali, 
a danno del senato e dei magistrati. I consoli perderono 
il diritto d i  giudicare alcune cause rim esse a i  pretori 3,  
m e ntre i giudizi dei procuratori, incaricati nelle provin c e  
di  soprintendere ai servi e alle private sostanze del ! 
p rincipe , ebbero forza quanto le cose statuite da  lui : e · 
a v uta giurisdizione, a poco a poco presero l 'autorità, che 
p e rdevano i mag istrati oflìciali .  Così i liberti , ministri 
d ella casa imperiale, si  uguagliavano alle leggi e al prin
cipe , i l  quale diveniva il solo m agistrato , e convertiva  
la  sua v o lontà i n  uni c a  legge del m ondo. Dopo l'impresa  
d i  Britannia , sotto colore di agevolare la  piena sotto
missione dell ' isola , fu stabilito che ogni convenzione 
fatta co i  Brettoni d?-ll' imperatore o dai  suoi legati avesse 
validità , eome se  fosse sancita dai  padri e d al popolo.  
E n e  fe ce decreto i l  sen ato , che afforzava l' i mperatore
coll' indebolire sè stesso. Anche la l icenza a i  sen atori 
per  assentarsi d a  Roma e d'Italia, già dipendente d a  u n  
senatocon sulto, divenne ora una grazia accordata dal 
principe 4 •

l Tacito, A n n . _,  X T ,  8-lO, X I I , 1 0 - 2 1 ,  231 6 1 ,  63 ; Svetonio, 2J ; Dio n e  Cassio, L X ,  8 e 
1 7 ;  Giuseppe Flavio, A.nt. Giu,d . ... XlX) 5, X X ,  7 ,

2 D ione Cassio, L X ,  2:5. 

3 Dione Ca�sio, LX, 2 1 .  

4 Tacito, Ann .... I V ,  15, X I ,  5 ,  XII, 60 ; Dione Cassio, LX, ?3-25 ; Svetonio, 23. 
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Pure anche in mezzo al crescere della corruzione e 
del l a  tirannide , v i  furono ordin amenti , che mostrano il 
progredire dell'uman a ragione. Mentre i filosofi scrivono· 
che, quantunque tutto sia permesso v erso lo schiavo, il 
dirit to comune degli esseri animati non soffre che tutto 
sia permesso verso l' uomo t ,  un ra ggio di pietà e ntra 
anche negli ordinamenti dei despoti , e per legge s' im
pedisce al padrone di uccidere il  servo impunemente , 
come i l  bove e la  pecora : è tolto il feroce diritto di vita 
e d i  morte , e l' uccisione  di u n  servo è punita come  
omicidio. Contro l' uso  d i  abbandon are i servi m alati ,. 
esponendoli nel l ' i sola T iberina , è ordinato che tutti gli 
esposti così d ivengano l iberi, e che i padron i  non abbiano 
pii.1 alcun diritto su  questi i nfelici .  Dall' a l tra parte , a 
m o strare quanto sia opera meritoria l a  l iberazion e  dei  
servi, è pun ita per legge la ingratitudine verso gli  autori 
di sì gran beneficio , e il l iberto non ri conoscente può. 
esser fatto servo di n uovo, ed è Yietato l'assistere gli a c
cusatori degli antichi padroni ; e a chi con travvenga a 
quest' ordin e si toglie la facoltà d i  accusare 2• 

Legge uma!la fu pure quel la  che n e l le Gallie aboliva 
n o n  so lo  i sacri fic i i  di uomin i ,  ma a n che tutto il feroce· 
culto religioso dei  Drui di, quantunque eseguita con modi 
atro cissi mi.  Vietati sotto pena di  morte tutti i segni di 
que l la creden za : e un Gal l o ,  con dotto a Roma per ca
gio n e  d i  u n  processo, fu dato al c arnefi ce,  p erchè aveva 
sul l a  persona l ' uovo cle l serpente> u n  talismano druidico · 
creduto b uono a vincer le  liti 3 .

Anche a Roma si volse i l  pen siero alle r iforme di re
ligione ,  e Claudio studiò di  r imettere in  v igore le tradi
z ioni  degli aruspici , e l 'antichissima disciplina d'Italia , 

l Seneca, De Clementia, l, 1 8 .  
2 SvetonioJ Cla

.
u,d . ., 25 ; Dio ne Cassio, LX, 13,  2.::;�20, e c o n  f .  i1;i J 15 ; Modesti no , in· 

Digest . ., X L ,  8, 2 .  

3 Plinio, X XIX,  12 ;  Sve!.onio, Clmtd.J 2:l ; Aurcliv V ittorE', De Gaesa}·ibus. -1, 
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già tramandata dai  maggiorenti d' Etruria, e g uasta ora 
·dalle superstizioni straniere 1• Egli sognava d i  ristorare
la Roma degli avi, e d  era tutto in citare e in imitare il
-dassato. Nei trattati per assicurar la feùe u ccideva, come
già i Feciali , una  p orca n el Foro . All' udir terremoti , e
a l la  vista d i  sinistri uccell i , ordinava p reghi ere e ferie
secondo il rito degli  a vi ; voleva i suppliz i  e le feste al
l'antiea, e anche nei conviti rin nuo vò gli us i  vecchi,  quan-

Ponte Lucano e •epolcro dei Plauzii (lVibby, Viaggio Antiqt�a.·io, I, 1 !2) . 

tunque i l  suo smodato e sconcio 
·
m angiare n o n  avesse 

che far n ulla colla prisca p archezza. 1\'Ia tutto questo era 
amor d'erudito, e pedanteria d'antiquario,  non sentimento 
d i  c iò  che fra le  i stituzioni avlte p otesse pro flttare al 
presente. Ristabilì anche la censura, abolita già da tanti A nni di Ro-

ma 800, di 
G. C. 47. 

I Tacito, Ann. ,  Xl, 15. 
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anni, e presone egli stesso l' u fìzio , creò secondo l ' uso 
antico u n  collega, e s i  fece  a riformare ogni c osa . Creò 
n uovi patri zi, tra cui un' epigrafe ricord a i Plauzii  i l lustre 
famiglia plebea dei  tempi repubbli cani, della quale dura 
anche oggi il grande se polcro pre sso l '  Aniene sulla v ia  
Tiburti na a 16  migl ia d a  Roma. Chiamò a sindacato ca

'vali eri e s enatori , pregò gli  i ndegni a uscire volontarii 
d agli ordini, lodò con sua diceria i poveri che lasciavano 
spontaneam ente la Curia, e ne cacciò gli. ostinati o�. .  Mentre 
i potenti l iberti vendevano a corte i l  d i ritto della citta
d inanza, egli studioso, come Augusto, di m antener puro
il sangue romano puniva fieramente chi usu rpasse q uel 
privilegio (a). P ure il numero dei ci ttadini c rebbe d i  m o lto, 
e mentre ne l l'ultimo censimento , fatto nel 767 da Aug usto 
tre mesi  pri m a  della sua  m orte, erano quattro m ilioni e 
937,000 i cittadini  maschi d i  età mi litare, ora nel  censi 
m ento di  Claudio se  ne  contarono cinque mi l ioni  98\:1,072 2 ,  
i quali  possono rappresentare una s o m m a  d i  p i ù  che 
venticinque milioni. Ora a nch e i provinciali cominciarono 
a d  avere i l  diritto d i  entrare i n  senato. Claudi o , p e r  
rie mpire i vuoti fatti nella Curia dalle u ccisioni d i  T iberio 

Annidi Ro- e di Caligola , propose d i  ammettervi i cittadini della Galli a 
ma SOl ,  di C l  · · l '  t' l [ tt  h '  G. c. 48. 110m ata, at qua 1 aveva par tco are a e o, pere e era 

(a) s,·etonio, Claud. , 25 ; Dione Cassi o , loc. cit. , l ì. Sotto questo ri
spetto egli si mostra indulgente in un editto ritrovato l'anno 1 869 presso. 
a Cles in Val d i  Non a settentrione di T r·ento, 

'
nel quale dopo avere or

dinato che una Commissione regoli le contese tra la città di C o m o  e i 
montagnoli dipendenti da essa, tratta delle popolazioni soggette al mu
n�ci pio di Trento accu�ate di avere usurpato la qualità di cittadini ro-
mani.  Claudio, considerando che in ciò avvi una specie di prescrizione, 
decide che si  lascino in possesso della cittadinanza. L' editto è dei ];). 
maggio  709 eli \{o ma , 46 dell' èra volgare. Vedi Kenner, Ein Edìct des 
Eaise1·s J(la ndius , \Vien 1 869 , e Reuue archéologique,  1 869 , vol. 20 ,. 
pag. 447. 

' Tacito, A�>n . . Xl, 25, XU, :\'1 ; Svetonio, Claud., 16, Oth., l ;  D ione Cas•io, LX, �. 
2 Jl1o» "m. Ancyr .. 11, 10-1 1 ; Tacito, An n .. X I ,  '!:i. 



CAP. IL] EDITTI DI CLAUDIO, E RIFORMA DELL'ALFABETO. 353 

n ato in Lione fra e ssi : provvedimento liberale e sa v lo 
in sè stesso, perchè univa più sicuramente le province 
con Roma,  e dava modo a megl io  conoscere i bisogni 
dei s udditi .  Invano i senatori si opposero , chiamando 
quell' ammissione dannosa all' Italia e ingiuriosa all'onore 
di Roma.  Claudio sostenne la proposizione con grande 
sfoggio di erudizione antica : e fatto, come egli volle , il 
decreto, gl i  Ed ui,  antichi amici di Ro ma, ebbero i primi 
l' onore d i  sedere n ella C uria C'). 

In quel suo in vasamento di esercitare la  censura s u  
tutto , r i prese severamente la l icenza del popolo c h e  i n
t'eatro fischiava le traged ie  dèl con sol are Pom pon io i ;
v ietò agli usurai di fare ai fi gliuoli d i  famigl ia prestan ze 
pagabi l i  a l la  morte de i  genitori, e tassò la mercede degli 
a v vo cati a diecim ila sesterzi (1 948 lire i tal.), entrando d i  
mezzo tra i seguaci del l' antica severità , vietante ogni 
ricom pen sa, e coloro che chiede vano troppo grossi  gua
dagni 2• E sempre, secondo il suo solito, ai provvedimenti 
seri i  aggi ungeva sconvenienze e sciocchezze : e ,  quantun
que altri s i  pigl iasse giuoco di lui,  era conti nuo in d i cerie 
e in ed itti, dei  quali m andò fu ori fino  a venti in un  giorno, 
av vertendo tra le altre cose i l  popolo che , per esservi 
abbondante ricolta d i  vi no,  avesse cura di impeciar bene  
le  botti , e insegnando a m edicare i mors i  delle v ipere 
col succo dell' albero che chiamasi tasso (ù). Finalmente 

(a) Tacito , A nn. , Xl, 23-25. L' orazione d i  Claudio, rimasta in buona
parte Bll due tavole òi b1·onzo scoperte a Lione tre secoli fa, e pubbli
c:tta da Giusto Lipsio e da altri commentatori di Tacito, all' età nostra
fu illustr·ata più volte in Francia e in Ge1•mania. Vedi Zell, Claudii Im

pe,·atoris oratio supe,· civitate Gallis dan da, Fribnrgi Bl"isigavoi·um 1 833 ; 
Boissieu , Inscrip tions antil)ues de Lyon , Lyon 1 846; Comarmond , De
s c,·iption des tables de Claude , Lyon 1847 ; Monfalcon , Mono;;raphie 

de la table de Claude, Pa1·is 1 853. 
(b) Svetonio , Ctau d. , 1 6. Andò fama che meditasse anche di fare un

l Tacito, Ann.> Xf, 1 3  Conr: Pli ni • > .  EJ>ist . •  V I !, 17.
2 Tacito, Ann . .. x. r ,  S-7 c 1:�.  
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n ella sua m anìa di riforme, pensò anche all'alfabeto la- . 
tino, e aggiunse tre nuove lettere, che v i  rimasero finchè 
clurò la potenza d i  lui o poco più (").

Tra le  cose sue più lodevoli sono i provvedimenti 
contro gli incen di e la fam e  m i nacciante n o n  di rado 
la quiete di Roma, perchè la plebe roman a docile e ser
vile i n  tutto si levava a tumulto per ogni timore di vi
veri scarsi, e una volta assediò l' imperatore nel suo tri
bunale, e gli diceva improperii  e gli scagliava pezzi  d i  
p ane e gli fece una grande paura t .  È detto che alla morte 
di Caligola la c ittà era provvista solamente p er sette o 
otto giorni , perchè egli  aveva occupato i n  sue folli im
prese le  n avi destinate ai trasporti dei  grani di Sicilia 
e di Affrica  2 •  Era necessario provvedere affinchè rapi
damente e s icuramente si  volgessero a Roma le  tante 
merci che facevano capo a Pozzuoli. L' antico p o rto di 
Ostia posto nella foce del Tevere non era più adatto al 
bisogno, perchè ingombrato dalle alluvioni del fiume : 
così che l e  grandi n av i  erano costrette a starsi ancorate 
nell' alto mare , e .far trasportare p el fi ume le m erci  s u  
piccole barche 3 •  Cesare ebbe il p ensiero di sgombrare 
le sabbie ammassate intorno al littorale o stiense e di 
farvi porti sicuri per n umero grande di navi. Ciò che 

editto quo veniam daret, flatnm c;·epitumque 1;entris in condvio emit

tendi, cum per·iclitatum quendam pr-ae pudo;-e ex contumelia reperisset. 
Svetonio, Claud., 32. Anche Trimalcione permetteva che ai suoi conviti
ognuno avesse piena libertà di sgravarsi. Petronio,  Satyric.,  47. 

(") Tacito, Ann., XI, 1 3, 1 4 ;  Svetonio, Claud., 41 ; Quintiliano, I, 7, 27 ; 

Orell i ,  7 1 0 ,  7 1 1 ;  Marini , Arvali , pag. 97. Le tre nuove lettere erano : 
.il ,  un F a rovescio, da servire pel V consonante ; O l'antisigma, da valere
come ps o bs ; r o la metà sinistra dell' H. per indicare il suono di mezzo
tra l'i e l'H (Y) : la prima e la tel'za s i  veCÌilno in parecchie iscrizioni.
Vedi Buechler, De Ti. Claudio Caesm·e gmmmatico, Elberfeldae 1 856. 

l Tacitci, Ann .• Xl!, •13 ; Svetonio, 18. . 
2 Sencca, De b>•e1Jit. vit., l S ;  l'lione, LIX, 17 ; A. Vittore, De Caes., 4. 
3 Strabonc, V, 3. 
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non potè fare il grand' uomo fu intrapreso e compiuto 
da qu esto buon uomo di Claudio, i l  quale intento ad al
lontanare la fame, ed eccitato dal suo segretario e pa
drone Narciso che nelle grandi costruzioni trovava i l  suo 
conto , non si lasciò spaventare dalla enorme spesa o c
corrente , nè  dalle diflìcoltà d' ogni sorte m esse avanti 
dai suoi ingegneri, e prontamente fece m etter mano alla 
costruzione di un p orto dal lato opposto all'antica città 
di Ostia, sulla destra del Tevere. Furono gettati nell'alto 
mare due moli  (brachia) , fu scavato un seno dentro la 

Porto e Faro di Osticc 
(Donaldson, Archit. Numism., p. 332, e Canina, Edif., VI, 185, n. 3). 

terra, fu costruita davanti alla bocca u n'isola ponendole
per fondamento l 'enorme n ave costruita già da Caligola
pel trasporto de!P obelisco vaticano, e sopra l' isola fu 
e retto u n  alto Faro, emulo di quello di Alessan dria, p er
mostrare colle sue faci l 'entrata ai n aviganti che poteron o
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sicuramente condurvi i loro carichi di giorno e di notte. 
Il nuovo porto dqpo piu anni di sforzi fu compiuto al 
principio del regno di Nerone,  in una medaglia  del qua le  
se ne  vede  l' imagine : e riuscì bella, e grai1de e m olto 
utile opera, e servì pienamente ai bisogni per c ui fu edi
ficato (a). Oggi non resta che una m orta palude nel  luogo 
che per più secoli fu an imato da potentissima vita, e fiorì 
di ricchi com merci e splendè di belle opere d'arte e di 
grandi ed ifìcii , origini ad una nuova città che da esso 
prese nome di Porto, e ch e con esso disparve lasciando 
poche rovine e più ricordi  dell'antico splen dore (b) . 

Dopo, a incoraggiare i trasporti , fu tro vato un modo 
che in qualche parte so migl ia  a c iò  che fecero le  compa
gnie di assicurazione nei tempi m oderni. Si assicuraYa a i  ·n avigatori u n  determin ato·guadagno su l  grano trasportato 
da essi,  e si m ettevano a carico dello Stato i danni delle 
tempeste. Vi furono anche premi e privilegi ai costrut
tori di navi : i Romani ebbero sgravio dai carichi dell a  
legge Papia Poppea s u i  matrimoni : i Latini furono pri-

(a) D ione Cassio, LX, I l ;  Svetonio, Claud., 20 ; Plinio, IX, 5, XVI, 76, 
XXXVI, 1 4  e 1 5 ;  Giovenale, Sat. , Xli ,  75 ; Quintiliano, I l ,  2 1 , 1 8, I I I ,
8, l o ;  Nibby, Della via portuense e dell 'antica ciitéì di .Porto , Roma 1 827,
pag. 4 1 -48, e segg., e Dinto1·ni di Roma, II, 430-431 ,  e 6 1 1 -6 13. Un' e· 
p igrafe, trovata nel 1836, e i llustrata da P. E. Visconti , òice che a causa
del porto furono fatte fosse per condurre l'acqua del Tevere al mare, e 
liberare H oma dal pericolo dell'è inondazioni. Vedi gl i  A tti dell' A ccademia 
; ·ornana di Archeologia, vol. Vli i ,  pag. 2 1 3-222. Sulla Stazione delle na�;i 
di Ostia, vedi anche una dissertazione di Luigi Canina, loc. cit. , pag. 259-
3 1 0, ed Edifizi, vol. V, pag. 198-205, e vol. VI, tav. 180- 19 1 .  Vedi anche 
sopra in questo volume, pag. 204-:!05. 

(l') Sulla città di Porto , �ulle vicende c sulle rovine di essa , e su ciò
cl1e ne dissero gli ultim i  scavi vedi Nibby , Din to1·ni di Roma, I I ,  6 14-
660, e Via .Portuense. pag. 48 e segg. ; Henzen, Lanci , Cavedoni e G. B. 
De Rossi, in Bullett. Istìt., 1 864, pag. 12 e seg·g., 1 5 1 ,  2 19, 1 866, p. 135, 
1867 , p. 1 2 l ;  Lanci ani , Rice,.che topografiche sulla città eli P urto , in
A nnal. Istit., 1 81i8, pag. 1 44 - 195, e Mònum. ined. lstit. , V I I I, 60 ;  e dello 
stesso : Iscrizioni .Pm·tuensi ,  in Bullett. , 1868, p. :2:<.7, e 1 870, p. 1 8.
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vilegiati della cittadinanza romana ; e all e  donne che 
costruissero n avi fu dato il diritto delle madri di quat
tro figliuoli 1• 

Altra opera m olto magnifica fu l 'acquidotto che, comin
ciato già da Caligola e compiuto e inaugurato da Claudio 
nell'803, e appellato dal suo nome 2, portò un altro fiume 
fino sui  colli più alti di Romà. Furono raccolte da sor
genti diverse due acque, l 'una delle quali, detta propria
mente Clat�dia) veniva da 38 miglia presso la via di S ub
biaco , e l' altra , detta An iene Nuova) perchè derivata dal 
fiume dello stesso nome , partiva da quattro m iglia più 
J ungi.  Il corso della prima era di 46 miglia, e di 58 quello 
della seconda ; venendo lun gam ente per vie $,Otterranee 
e in pitl tratti sopra sostruzioni e opere arcuate, le cui 
grandi rovine  rendono anche oggi sublime lo spettacolo 
della deserta campagna 3•  Fuori di Roma correvano se
parate sui medesimi arch i ,  e poscia confondendosi in
s ieme in città, d a  92 serbatoi si distribu ivano a case pri
vate, a più di mille fontane, a e difizi p ubblici, a terme, 
ad alloggiamenti militari, a teatri, a ville, a giardini : e d  
eran o i n  sì grosso volume, che formavano piLl d'un terzo 
di tutta l ' acqua di Roma (a) . L' acquidotto che costò 55
m ilioni e 500 mila sesterzi (10,813,376 lire ital.), era per  
testimonianza d i  Plinio la più gran maraviglia del  mondo "· 
Ne rimangono anche oggi grandi avanzi in campagna e 
in città , e gli archi della Porta Maggiore , o ve l' acqu

'
a 

(a) Frontino dice , che i condotti della Claudia e dell'Aniene �Nuova 
portavano 9345 quinarie, mentre gli altri sette condotti (Appia, Aniene 
Vecchia, Tepula, Giulia, Vergine, Marcia, Alsietina) uniti insieme ave
vano 15,4GO quinarie. De A quaed., 1 3, 2 1 ,  72, 76, 87; Nibby, Roma antica, 
I ,  3-13-354 ; Canina, Edifì�i, vol. llf, pag. 8.

l Svetonio, Claud., l S e 19, 
2 Frontino, De Aquaed . ..  1 3 ;  Svetonio, Oalig . ..  21, e Glaud._. 20 ; Tacito, Ann . ., XI, 13. 

Vedi anche il  frammento dell'epigrafe, trovata nel 183 1 ,  in  Bntlett. Istit., 1831, pa,;. 22. 
3 Fl'ontino, 13-15. 
4 Plinio, XXXVI, 2-1. 
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p assava so pra le vie Prenestina e Labicana, sono la p arte 
più bella sopravvissuta alle rovine del g igantesco edifizio.  

Ma anche più prodigioso fu il  lavoro i ntrapreso per 
disseccare i l  lago Fucino nei  Marsi coll' intendimento di  
rendere liberi all' agricoltura i fecondi campi d' attorn o,  
inondati spesso dal trabocc are del  lago . ll liberto Narciso 
presedè a questa opera di  incredibile spesa : e dopo chè 

Veduta interna della Porta Maggiore 
coi condotti delle acque Claudia e Aniene Nuova ( Canina, Edif. , IV, 229). 

30 m il a  uomini ebbero lavorato per u-ndici anni continui 
a scavare tra gli scogli  dei monti un canale , lungo tre 
miglia, che scaricasse le acque nel .Liri, Claudio per inau
gurar l '  opra con solenne festa, armò sul  lago due  flotte 
di  dodici triremi ciascuna, e fece venire 19 mila prigioni,  
che combattessero in  battaglia n avale al suono della 
trom b a  di un Tritone d'argento fatto venir fuori per via 
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di una macchina dal mezzo del lago. Le ripe e i m onti 
d'attorno a modo di  anfiteatro si  empirono di folla in
numerabile, venuta al grande spettacolo da Roma e dalle 
altre parti d' Italia. Presedè l' imperatore vestito d' insigne 
paludamento, e non lungi stava la sua moglie in  clamide 
d'oro. Gli infelici, destinati ad uccidersi per dare spetta
colo alla turb a ,· indirizzarono all' imperatore l ' estrem o  
saluto : e c o m e  egli rispose, Saltde a voi, essi si reputa
rono graziati, e niuno voleva combattere. Del che Claudio 
andato in furia meditava di  ucciderli tutti di  ferro o di 
fuoco : m a  bastarono esortazioni e minacce per· indurii 
alla pugn a : e quando ebbero appagata la curiosità della 
turba con m olta effusione di sangue, fu .fatta cessare la  
battaglia, e impedita l' intera uccisione. Alla fine fu aperto 
l 'emissario , ma non sgorgò se non poca parte delle ac
que perchè avevano errato nel calcolo, e il canale non 
era livellato n eppure a m età della profondezza del lago. 
Quindi fu mestieri di  ritornare sui lavori : e alla fine , 
dopo nuovi spettacoli, fu data . la via alle acque, che pro
ruppero a furia m enando spaventoso rumore e rovina • .  
La grande opera, trascurata in appresso, rimase inutile, 
e fu m estieri di ripigliarla all'età nostra 2, per impedire i 
danni del lago che durarono finchè un principe romano, 
Alessandro Torlonia, non si messe risoluto e ardito alla 
difficile impresa, e spendendo generosamente una parte 
della sua grossa fortuna, con lungo e sapiente lavoro tolse 
di mezzo le  acque del Fucino, rese all'agricoltura i fertili 
campi già preda delle onde, e per tanto beneficio ebbe 
le  benedizioni dci popoli, e l 'onore di  una medaglia d'oro 
decretata (1875) dal governo della libera Italia 3 •  

l Tacito. A n n  . .» XII, 56, 57 ; Svetonio, Claud.� 20, 2 1 ,  32 ; Plinio, XXXVI , 2 1 ;  D ione 

Cassio, LX, 1 1  e 33 ; Spurziano, Adrian . ... 22. 

2 Afan De Rivera, Della restaurazione dell'emissario di Claudio e de!lo scolo del lago 

Fucino , Napoli 1836 ; Colletta , Storia del reame di Napoli.  VI , l, 3 ;  Bullett. Istit. , 
1830, pag. 86 e 1 1 1 ,  e A.nnali .. 1831, pag. 2-l, e segg. Vedi anche G uattani, Sul lllgo Fu

cino e suo emissario, negli Atti dell'Accad. ?'Om. d'archeologia, vol. I V ,  pag. 179-196. 
3 Yedi Lanci , in B�tllett. Is tit. , 1858 , pag. 89-92 , e la Gazzetta Ol!iciale del Regno 

d' Italia, 12 febbraio 1 875. 
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Si  debbono ricordare anche la via Claudia, già aperta 
da Druso colla guerra nelle Alpi , e da Claudio selciata 
per 320 miglia dal Po fino al Danubio, come è detto d a  
tre iscri z ioni trovate i n  Tirolo ; e i lavori di restauri e 
di ponti fatti alla Claudia Valeria (802) d a  Cerfennia nei  
Marsi fino alle foci dell'Aterno, come è attestato da altre 
iscriz ioni  1 .

Mentre l'imperatore era tutto nelle opere pubbliche e 
nei pensieri della censura, i liberti e la  moglie gli contami
navano la  casa con infami tresche, che, note a tutti, igno
ravansi da lui, farneticante dietro agli antichi costumi .  

Dopo essere stato vanamente fidanzato a Emilia Lepida, 
nipote d'Augusto, e a Livia Medullina, e dopo avere r i
pudiato due m ogli (Plauz ia  Urgulanilla ed Elia Petina), 
s i  era sposato con Valeria Messalina, figlia del suo cu
gino Valerio Messala Barbato, dalla quale ebbe Ottavia 
e Britannico, famosi in appresso per loro sciagure. Ella 
portò al colmo l' infamia delle feroci l ibid ini, e mutò in 
postrib olo i l  palazzo imperiale e lasciò nella storia un 
nome ch e suona obbrobrio proverbiale a l  suo  sesso .  D'ac
cordo coi liberti più favoriti governava a sua voglia il 
marito, lo abbrutiva più rhe mai tra voluttà e gozzovi
glie, gli empiva l ' animo di  paure, e n e  usava il terrore 
alle proprie vendette. Per gelosia gli fece uccidere Giulia 
nata da Druso, figliuolo di T iberio, e così l'altra Giulia, 
sorella di Caligola, e Poppea Sabina, la più bella donna 
dell' età sua; ed esiliare i n  Corsica il filosofo Se neca ,  
accusato di adulterio con Giulia. Fece  uccidere anche i l  
patrigno C. Appio Giunio Silano, perchè non volle condi
scendere alle sue turpi voglie : l 'avere ritìutato, e l'avere 
assentito ad esser suo drudo furono cause di m orte 2• Ti-

I Ore ! l i ,  Inscrip t., 7ll ,  e Hcuzen, 5 100 ; vedi anche De Ring, Établissements •·omains 

du Rhin et du Danube, vol. II, pag. 1 5·1. 

· 2 Svctonio, Claud . . 20 e 37 ; Tacito, Ann., XIII, ·l3 e 45 ; Dione Cassio, LX, 8, l i, 18,
31 ; Seaeca, Apocoloc.� 1 1 .

· 
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rava le matrone  a o scene tresche in  palazzo : e voleva te
stimoni di  loro i nfamia i mariti, i quali erano premiati d i  
ricchezze e di  ufficii1 s e  compiacenti, e uccisi s e  resistenti. 
E tristo a chi tentasse di  far noti a Claudio quei vituperi l. . 
Le lord ure della corte andarono al sommo, e furono stru
mento a nuove fortune. I liberti e la sconcia donna trova
rono scon cissimi adoratori. Lucio Vitellio, padre a quello 
che fu imperatore in appresso,  bruttò in corte la fama di 
severa virtl1 procacci atasi nel  govern o di  Siria, e rimase 
ai  posteri sozzo esempio di adulazione servile. Dopo es
sere stato il  primo ad  adorare Caligola come un Iddio, 
rese culto alle imagini di Pallante e di  Narciso , poste 
in sua c asa tra quelle dei  Lari : e ottenuto per grazia 
particolare di  le vare i calzari a 1VIessalin a ,  ne teneva 
sempre uno sotto la toga, e lo  venerava e baciava 2• 

L' indignazi one pubblica contro le infamie di  corte si  
man ifestò in parecchie congiure di  patrizi , intesi a toglier 
di vita Claudio, per non esser più bersaglio a i  furori della·

imperiale m eretrice 3. Nel 705 v i  fu cospirazione i n  c ittà
per fare i mperatore An n io Vini cian o , uno dei  candidati 
all' Impero dopo l' uccisione di  Caligola ,  e i congiurati 
spinsero alla rivolta lVI. Furio Cammillo Arrunzio Scribo
niano, comandante in Dal mazia, il quale con una lettera 
pien a di minacce fece tanta paura a l l' imperatore , che 
questi pensò di abdicare. Ma presto andò a monte la  ten
tata rivolta, perch è i soldati , vedendo u n  tristo augurio, 
non tennero il  fermo , e Cammillo  abb andon ato fu co
stretto a fuggire e s i  uccise nell'isola d'Issa (Lissa) : e la  
sua  memoria venne proscritta,  e s i  cancellò il  suo nome 
dai  fasti • .  Ricercato ogni  complice, p iù  uomini e donne 
illustri ebbero a Roma l'estremo supplizio.  Furono am-

l Dionc Cassio, L X ,  18. 

2 Tacito, Ann . ... VI , 32 ; Seneca, .lVat. Qu,aest . •  TV,  p) .. ae(. ; Svetonio, Vitell . ... 2 ;  Dione,
LIX, 27. 

3 Svetonio, Olaud._. 13, 36 ; Tacito, A nn . .. XI, 22 e 28, X I I I ,  r13 ; Dione, LX, 15 c 27. 

4 Vedi Borghesi. i o  Annal. Istit., lSGO, pag. 350, e Henzen, Acta (ratr. Art> . , p. 187. 
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messe anche le delazioni dei servi contro le nuove leggi 
di Claudio che vietavano ad essi di  far testimonianza 
contro i padroni .  Alcuni ricomprarono ad alto prezzo la 
v ita : altri, tra cui Viniciano, s i  u ccisero da sè : e fra tt1tti 
andò famoso il caso di Arria, la quale, per essere di con
forto e di esempio al morire a Peto suo m arito, si trafisse 
il seno e ,  trattone il ferro insanguinato, lo  offrì a lui di
c endo : Prencli1 o Pe to ; non fa clo lore 1. .

Per opera dei  liberti, e delle m ogli d i  Claudio, anch e 
il regno di lui fu pieno d i  sangue. Rancori, libidini, avi
dità, gelosie furono a m olti cagioni di m orte . Uccisi 35 
senatori, più di 300 cavalieri, m oltissimi cittadini 2• Valerio 
Asiatico fu ucciso perch è  Messalina ne voleva i sontuosi 
orti Lucullani : uccisa Poppea Sabina per pretesto di adul
terio con  lui : uceiso anche il liberto Polibio, dopò aver 
servito da drudo a Messalina 3, la quale sempre più fu
riosa in  sue sconcezze correva notturna le  vie in  cerca 
di avventure, andava pei lupan ari, teneva più adulteri i n  
corte, e d  era s ì  accesa di Mnestere istrione, che per vin
cerne le repugnanz e  gli fece ordinare da Claudio stesso 
d i  obbedirla in  ogni sua voglia 1' . Da ultimo, sprezzando 
le facili turpitudini, s i  volse a non più conosciuti piaceri , 
e ardendo furiosamente di Silio, giovane nobile, il più bello 
d i  Roma, p ubblicamente andava a casa all' adultero , gl i  
profondeva onori e tesori ; e sì  crebbe in  questo furore, 
che pensò di sposar lo e regnare con esso : e questa grande 
infamia, dice Tacito, le piacque come ultima voluttà, dopo 
avere scialacquato tutte le  altre. Colta l' occasione d i  un 
viaggio di Claudio a Ostia, essa ripudiò l ' imperatore , e 
prese a m arito l 'amante. Vi furono testimoni e contratto 

I Plinio, Epist., III, 16 ; Tacito, A nn. , XII, 52, Hist., Il, 75 ; Svetonio, Claud .. 13, �;) ; 
D ione Cassio, LX, 1 5 ;  i\larziale, I ,  H. 

2 Svetonio, Claud • ., 29 ; Tacito1 A nn _, XIII� �13 ; Seneca, A1Jocoloc._. o De morte Claudii 

Caesaris, H. 
3 Tacito, Ann._. XI, l ,  e segg. ; Dione Cassio, LX , 31 .  
4 Di o ne, I .X,  22 ; Tacito, XI, 36 ; Giovenale, S'lt . ..  V I ,  1 1S. 
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e dote e sacrifizii e velo, e convito e tutte le solennità 
delle nozze 1 •  

I liberti di corte, inorriditi di  tanta audacia e temen
done rovina a sè stessi, agitarono se fosse da strappare 
da quello strano amore la donna per via di segrete mi-

i\Iessalino. (Monge::, Icon. Rom., XXVIII, n .  2). 

nacce. Dopo vario consultare, Fallante e Callisto per 
p aura si  rimasero da ogni pratica : ma Narciso fermo a 
troncar la  tresca, per mezzo di due cortigiane fece sa-

t Tacito, A nn., Xl, 2e-21 ; Svetoll.io, Olaud., 20 e 3G ; Dione, LX, 31 ; Qioveuale, S a  t., 

X, 330, e segg. 
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pere a Claudio in Ostia le vergogne della sua casa , e 
poscia gli confermò egli stesso lo  strana novella. L' im · 

peratore impaurito già si credeva rubato, con la  moglie, 
l' I mpero, nè sapeva a qual p artito appigliarsi. Alla fine 
fu stabilito, che prima provvedesse alla sua sicurezza ri
p arandosi fra i pretoriani nel c ampo : poi  s i  penserebbe 
alla vendetta degli adulteri . I quali intanto sul P alatino 
nel palazzo i mperiale m enavano grande orgia ,  simulando 
una festa di  vendemmia. Silio era incoronato di edera, 
e Messalina brandiva il tirso fra cori procaci e furiose
baccanti. Fra quelli schiamazzi V ezio Valente, un medico 
adultero dell' imperatrice  •, inerpicatosi sopra un albero, 
disse che di lassù vedeva venire da Ostia un' atroce tem
p esta. E difatti venivano Claudio e Narciso  appare cchiati  
a vendetta. I festeggianti  si dispersero subito : S i lio per 
m ostrar sicurezza  andò agli uffici del Fòro ; Messalina 
agli orti Lucullani, e benchè fuori di  sè per la grande 
sciagura, risolvè di  farsi incontro al m arito per disar
m arlo colle preghiere. Condusse seco i comuni f igliuoli, 
e la più vecchia d elle Vestali, e traversata la città fra i 
s egni m anifesti dell' universale dispregio , appena s' in
contrò in Claudio gridava : volesse u dire la m adre d i  
Britannico e di Ottavia : m a  Narciso le ricopriva la voce  
ripetendo a Claudio le  infamie di  le i .  Ai figliuol i non fu 
permesso accostarsi : la Vestale fu rimandata con pro
m essa, che si ascolterebbero le discolpe. Claudio stava 
m uto , e Narciso , intento ad  accenderlo, gli m ostrò le 
spoglie imperiali portate in casa all'adultero, e trattolo 
in mezzo al campo eccitò i soldati a gridare che si  pu
nissero i rei. Quindi Silio fu condotto subito al tribunale : 
e non tentò d ifesa  nè indugi, ma pregò gli affrettassero 
la m orte. Furono uccisi più senatori e cavalieri complici 
delle imperiali vergogne , e con essi  anche Mnestere , 
quantunque Claudio ne  sentisse pietà 2.  

l Plinio, X XIX,  5. 
2 To.cito, Ann., X I ,  28-3G. 
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« Intanto Messalina negli orti Lucullani ( Villa JJedici) 
allungava la vita, compon eva suppliche con qualche spe
ranza, e talor con ira ; sl fu superba fino allo estremo.  
Che ::: e Narciso non le avesse affrettata la morte, ricade
vagli sul capo la  rovina. Perocchè Claudio tornato a casa, 
e datosi a gozzovigliar più per tempo, come ne fu ammol
cito, e riscaldato dal vino, comandava si andasse ad an
nunziare alla misera, tal parol a dicono usasse,  che venisse 
il dì appresso a difendersi. ll che udito, e veduto allenar 
l'ira e tornare l' amore , e teme n dosi , se s' indugi asse di 
più,  la notte vicina e la m emoria del letto maritale ; Nar
ciso esce fuori, ed intima ai centurioni e al tribuno lì pre
senti, aversi ad  eseguire la m orte ; così comandava l'im
peradore. F u  dato loro per guardia e s oprastante, Evodo, 
uno dei liberti. Questi volato ai giardini trovala in  terra 
stram azzata ; e sedutale appresso Lepida sua madre, non 
amica alla figlia n ella felicità, m a  ora  vinta a pietà dalla 
sua estrema miseria. Consigliavala a non aspettare i l  si
cari o ;  passata era oramai sua vita ; non altro restava a 
cercare che morte onorata. Ma in quell'animo dalle libi ·
dini corrotto non capeva onore ; nè altro che la crime e 
lamenti vani . n ' usc ivano. Quando dall' impeto de '  vegnenti 
spalancate le porte , ecco senza far parola i l  tribuno , e 
con gran furia di servili villanie il liberto. Allora soltanto 
fecesi capace di sua fortun a ,  e preso i l  ferro se  ne diè 
tremando malamente per l a  gola ed  il p etto , finchè d a  
un colpo del tribuno fu trafitta. l l  corpo fu conceduto 
alla madre. A Claudio banchettante fu annunciato, esser 
morta Messalina, senza dire se  di  propria mano o d'altrui. 
N è egli cerconne ; m a  chiesto u n  bicchiere seguitò al so
lito il con vito .  N e '  dì  seguenti non fece  segno d ' odio , 
gioia , ira , dolore , o niuno umano affetto ; non quando 
vedeva gli accusatori gioire , non quando i figliuoli do
lersi. Ai utollo il senato a quefl' oblio , ordinando si le
vassero il  nome e l 'effigie d i  le i  da ogni luogo pubblico e 

VAxxucci - Storia dell' Italia àntica - IV.  
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privato . A Nareiso furono decretate le insegne da que
store ; cosa da poco a lui ,  che già sovrastava a Pallante 
e Callisto. E b�ne stette tutto ciò ; ma n' avevano a se
guire effetti pessimi , e tristezze non vendicate ll i .  

Claudio, quantunque avesse detto ai pretoriani di uc
ciderlo, se  dopo tanti matrimonii infelici si ammogliasse 
n ovellamente 2, non poteva star libero d a  un giogo di 
donna. E i liberti furono subito in  gran faccenda p er 
dargli altra m oglie, e pil1 donne sfoggiarono di nobiltà, 
di bellezze , e di ricchezze a mostrarsi degne di tali 
nozze .  Lollia Paolina, già m oglie di Caligola , era soste
nuta da Callisto : Narciso instava a favore di Elia Petina, 
già ripudiata dall' im peratore per cause non gravi : ma 
vinse Pallante protettore di  A grippina, figliuola di Ger
manico,  e nipote d i  Claudio, sebbene le  leggi romane e 
l a  pubblica opinione riprovassero come incestuose l e  
n o z z e  fra z i o  e nipote. Claudio , già preso dai vezzi d i  
Agrippina, fu eccitato più da Vitellio, i l  quale facendosi 
ora strumento di altre brutture gli dètte ad intendere, 
come quella unione volevasi pel bene universale dal se
n ato e dal  popolo .  Anche n ella Curia alcuni protestarono 
a gara che , se l' imperatore indugiasse le  nozze , ve  lo 
costringerebbero a forza, e decretarono che d'ora in poi
potessero unirsi legittimamente zi i  

. 
e nipoti : vergognoso 

m onumento  di servitù e d i  a mbizione ,  che durò fra le 
leggi fino all' Impero di Nerva 3 .  

Agrippina nel vigore dell' età, b ella di persona , ricca 
d'ingegno, piena di virile e nergia, audace,  s uperba e fe
rocemente ambiziosa , ora h a  raggiunto una parte dei  
desiderii a cui ebbe sempre rivolto il suo animo.  

Era nata a Colonia dal  prode Germanico e dalla fiera 
e virtuosa  Agrippina Maggiore nell'anno 16  dell' era vol -

l Tacito,  Ann., X l ,  37, 3S, trad. da C. Balbo. 
2 Svetonio, Gla,.d., 26. 

3 Tacito, Ann., XII, l, e segg. ; Svetonio, Claud , 2G ; Dione Cassio, LX, 21, LXVI I I ,  2. 
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gare (769 di Roma).  Passò i primi  anni tra gli splendori 
e i lutti domestici , dei quali poscia fe ce ricordo nei  
CommentaTii scritti per difesa dei suoi  e di sè  1 .  Dopo 
la morte del  padre, e l 'esilio e l a  uccisione della m adre, 
Tiberio la  sposò giovanissima (781) 
a Gneo Domizio Enobarbo,  uomo 
feroce , brutto d '  infami delitti e 
degno di lei, come confessava egli 
stesso, quando agli amici congra
tulantisi per la nascita di un iì
gliuolo rispose , che da Agri p p in a 
e da  lu i  non poteva nascere cosa 
che non fosse detestabile e dan
nosa al genere uman o �. E questo 
figliuolo , nato coi p iedi avanti a 
significare sciagura 3, chiamato Do
mizio dapprima ,  fu pi-Lt tardi Ne
rone. Sotto l' impero del fratello 
Caligola essa partecipò colle altre 
sorelle agli onori divini, alle orgie e 
agli incesti del mostro : poi  cospirò 
contro di  lu i ,  e con Giulia fu ri
legata alle i sole Ponzie, mentre il 
figliuolo rim asto orfano del padre 
a tre anni, era raccolto da Domizia 
Lepida, sorella di questo 4• Richia
mata da Claudio (794) e rimessa 
in  possesso d'ogni ave<r suo tro vò  
a Roma le persecuzioni di Messa

Agrippina giovinetta 
( Visconti> Monum. Borghesiani, 

tav. XX I!!, n. 2) . 

lina, da cui si salvò facendosi druda del l iberto Palla nte "' 

l Tacito, An n._. IV, 53 ; Plinio) VII,  8 ;  Stabr, Agrippina_. die Mutter des 1ret·e_. Ber-
li n 1867. 

2 Svetonio, Ner._. 6 ;  Tacito, Ann._. IV, 7�;  D i Jne,  compendiato da Sitìlino, LXI, 2. 
3 Plinio, VII, 8. 

4 Svetonio, Ner. ,  6 ;  Dione, LI X ,  23. 

5 Tacito, Ann., X l,  12, Xli, 25 ; Dio ne, LXT, 10. 
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e usando a suo pro la bellezza, la pecunia procacciata 
per ogni via, e il favor popolare venutole dal nome d el 
padre. Vedova del  feroce E nob arbo,  dapprima aspirò alle 
nozze di Galba a cui era stato predetto l' Impero 1 •  Poi 
s i  m aritò . coll' oratore Crispo Passieno , di cui agognava 
i tesori , e lo tolse di mezzo appena egli ebbe istituito 
suo erede Nerone 2• 

Ardente d' ogni brama tiranni ca , ora divenuta moglie 
del principe vuole regnare a nome del vecchio, e iualzare 
il figliuolo all' Impero per regnare a nome di questo in 
appresso.  Con questi intenti pone ogni studio a t irare a 
sè  o a toglier di mezzo i potenti di corte , e non cu
rando di ostacoli . combatte intrepidamente , senza scru
p oli  e senza rimorsi, coll'oro, col ferro, col veleno,  colle 
rapine, colle l ibidini, con ogni più mostruoso delitto.  

Da Claudio ottiene subito ogni sua voglia. Sta con lui  
sulle medaglie , ha  titolo d' Augt�sta , e si el eva alla pii.1 
alta potenza. D à  udienza ai cittadini, e n e  fa m ettere il 
ricordo negli A tti Pubblici ; sale al Campidoglio s u  coc
chio simile a quello destinato alle statue degli Dei  e ai 
sacerdoti , comparisce solennem e nte come ùnperatrice 
nelle grandi occorrenze.  N el giorno in cui è mostra t o 
trionfalmente a Roma il Britanno Carattaco , ella siede 
su trono cospicuo davanti alle insegne romane ; e al la  , 
gran festa del lago Fucin o presiede con Claudio in cla
mide d' oro , o paluclamento simile a quello che vestono 
i duci supremi alla guerra s. 

E per mostrare la sua potenza anche alle genti alleate 
fece mandare col suo nome una colonia eli veterani sul 
Reno, nella terra degi Ubii dove era nata (a) .  

(a) Tacito, Ann., XII, 27. S i  chiamò Colonia Ag1·ippina, e dètte prin-

' Svetonio, Galba, 4-5 ; Tacito, VI, 20 ; Dione, LVII, 19, LXIV, L 
2 Svetonio, Ner. ,  6 ;  Pliuio, X V I ,  9 1 ; Schol.  a G iovenale, IV, SL 
3 Cohen, Mèd. imp . •  I ,  pag. I74; Tacito, A nn . •  X l i ,  37, 42, 56 ; Plinio, XXXI !l, I9 ; 

Dione Cassio, LX, 33. 
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Per togliersi davanti ogni ostacolo,  sotto vari pretesti e 
false accuse perdè tutti quelli, che in  qualunque maniera 
le dessero ombra. L.  Giunio Silano ( Torquato) fu accusato 
e costretto ad u ccidersi, perchè fidanzato ad Ottavia, che 
ella voleva sposare al proprio figliuolo ; e fu bandita anche 
la di lui sorella Giunia Calvina. A Statilio Tauro portarono 
m orte le m olte ricchezze, che Agrippina desiderava per 
sè. Lollia Paolina , rea di essere ricchissima e di  avere 
aspirato alle nozze del principe,  fu mandata in esilio, ove 
presto le giunse un tribuna ministro di m orte. E quando 
Agrippina se ne vide portata davanti la testa, e in quel 
t rasfiguramento non potea riconoscerla , le  aprì , dice 
Dione, di propria m ano la bocca per accertarsene da  un 
p articolar segno che aveva nei denti. Calpurnia, illustre 
m atrona, ebbe l 'esilio,  perchè Claudio un dì rammentan
dola a caso ne lodò la bellezza. Pei m edesimi in trighi 
donneschi fu u ccisa Domizia Lepida, la m adre di Messa
lina, parente dei Cesari, pericolosa alla cognata Agrippina, 
p erchè da lei non molto distante di bellezza ,  di età , di 
ricchezza, e come lei imp udica, violenta, e gareggiante di 
vizi non meno che di  prospera fortuna ;  e studiosa di at
trarre a sè con doni e carezze il nipote Nerone.  L' ac-

·cipio alla città di Colonia, che è oggi la  più cospicua del Reno. Degli
·eclificii, che fecero splendida la colonia romana, si  ricordano i l  Capitolio,
i templi a Giove, a Venere, a Marte, a Giunone, a Giano ; la  naumachia,
l'arsenale , l' anfiteatro , i l  pretorio militare , eli cui esiste sempre una
torre, i l  pretorio civile, il palazzo e castello eli Druso, l'ara acl Augusto,
-e altri monumenti attestati dallo iscrizioni. Vedi De Ring, Établissements
romains du Rhin et du Danube, vol. II, pag. 2:3 e segg.

Parlammo già della Colonia eli Camuloduno in Britannia. Debbe ricor
darsi che dei tempi eli Claudio è anche quella del paese dei Treviri 
(Augusta T,·evirorum) la quale dètte o.rigine alla città di Treves ; e che 
altre colonie di lui andar.ono a Sabaria in lllit·ia, ad Apros in Tracia, a 
·Tolemaide in Fen ici a, ad A rchelaicle in Cappadocia, e in Affrica a Lisso,

· a Cesarea, e a Jol dove già fu la reggia di G iuba. Vedi Zumpt, De colon.
milita?·. Roman., p. 384-390.
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c usarono di aver cercato con malie d i  sposare il principe, 
e di aver mal fren ato i suoi servi in Calabria , e così 
turbato la pace d' Italia 1• E Nerone che aveva avuto la  
prima educazione da lei, per far piacere alla madre te
stimoniò contro la zia 2• 

In cima ad ogni pensiero di Agrippina stava l' innal
zamento di questo fìgliuolo. Ella voleva dargli a ogni 
costo l' Impero, ma col ferfl)o proposito, d i ce Ta cito, di 
non mai sopportarlo i mperante.  Dapprima gli aveva messo 
d 'attorno Seneca, richiamato dall' esilio di Corsica, perchè 
gli fosse maestro di  studi , e con sigliere a giungere al 
principato 3• E come primo passo a ciò era l'adozione di 
lui nella casa imperiale, volse a questo intento, ogni stu
dio, sostenuta nell'o pera dal suo drudo Pallante, il quale 
eccitò Claudio a provvedere al bene dello Stato coll'af
forz are di questo aiut o  la fanciullezza del suo Britannico. 
E l' imperatore, dopo aver fatto in sen ato una gran di-

Anni di R o ·  ceria, adottò i l  figlio di Agrippina nella famiglia Claudia 
m a  803 di l d 

. N . . d t" f ·<' t �tr c. nò. e n e  nome e1 ero m :  e 1 sacer o 1 ecero :tes a e sa-
crifi ci per quell'adozione (a) : poi  gli anticipò la toga virile, 
perchè paresse atto agl i  a ffari, lo  de stinò console p el 
ventesimo anno, lo colmò di onori , e lo sposò alla sua 
fìglia Ottavia. E il  giovane ammaestrato da Seneca per 
dar saggio di eloquenza e di spi riti generosi orò a fa·
vore degli lliesi, antichissimi padri di Roma, che furono· 
sgravati d i  ogni pubblico carico, e col suo patrocinio fec e  
sovvenire d i  dieci milioni l a  colonia di  Bologn a arsa i n  

(a) Tacito, ;lnn., ·xli, 25, 26 ; Svetonio, Claud., 30. I n  una tavola, re-.
centemente scoperta, è memoria dci voti fatti dai  fr·atelli Arvali per quel
l'adozione, avvenuta ai 28 à i  giugno. MelchioiTi, in Bullett .  Istit .,  1842,
pag. 177. Vedi anche Henzen , A c:a fratJ'um Arvalium 'juae supeJ'SUnt ,  

p 1g. LVI' ,  LVI I ', Berolini 1 874 . 

l Tacito, Ann._. XII, 4, S, 2�, 59, 6 1 , 05 ; Svetonio, Olawt . .. 27 e 20 ; Dione, LX . 3 1 ,  32 ; .

Borghesi, Lapide d i  Giunio Silano, in  Oeut·res, V ,  I00-19Z, e Henzen, loc. cit., p. 189. 
2 Svetonio,  Ner._. 7. 

3 Tacito, A·nn . ... XII, S e G l ;  Svetonio, lo c. ci t. 
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un incendio, e rend�re la libertà ai Rodiani, e rimettere 
cinque anni di tributi agli Apamesi (Denais) di Frigia , 
sovvertiti da u n  terremoto t. In nome di Nerone si fecero 
donativi ai soldati e alla plebe : a lui  riserbate le parti 
graziose : e quanto più egli era esaltato più si deprimeva 
Britannico , che lasciato sempre senza alcun segno di 
onore, ai giuochi circensi fu portato come fanciullo in 
pretesta , mentre Nerone comparve i n  veste trionfale ,  
perchè si argomentasse d i  loro varia fortuna. Poi,  perchè 
rimanesse senza sostegno, la  matrigna allontanò da lui 
-chiunque gli mostrasse compassion e  e affetto , e ,  fatti 
esiliare o uccidere gli educatori più fidi, lo pose in m ano 
-a gente venduta 2 •  

Per conseguire pieno i l  suo intento la feroce donna 
medita va anche l ' uccisione di Claudio, temendo che si  
risvegliassero i n  lui gl i  affetti di p adre ; m a  non osò il 
misfatto, finchè non si fu assicurata delle coorti pretorie 
col togliere ad esse i capi antichi ,  e col darne il comando 
-a Burro Afranio, il quale, stato iìn qui  di fama egregia 
nella m ilizia, ora per riconoscenza e per ambizione prestò 
l'opera sua a sostegno delle infamie di corte. Ella studiò 
anche di rovinare Narciso , che le era di o stacolo, e lo  
assalì con accuse : m a  questi, non p erduto di animo, le  
resistè a viso aperto, le  rinfacciò la donnesca insolenza e 
le soverchie speranze, e prese a sostenere apertamente 
Britannico 3. 

Fra queste agitazioni d i  corte Claudio, ignaro sempre 
delle tristizie dqmesticho, alla fine seppe che si  preparava 
rovina al suo figlio ; e un giorno parlò m inaccioso alla mo
glie ,  e fatte carezze a B ritannico, come a ristorarlo della 
trascuranza passata, gli promise la toga virile prima del 
tempo, affinc[�è i l  popolo 1·omano avesse nn vero Cesare 4•

l Taaito, A n n  . ..  XII, 58. 

% Tacito, Ann . ... XII, 26, 41 ; Svetonio, �YG"'' . .. 7. 
3 Tacito, Ann . ... XII,  42, �7, €5. 

4 S-.etonio, Clcwcl., 43 ; D ione, LX, 3 1 .
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Allora Agrippina, a i mpedire che rovinasse ad un tratto 
tutta l ' opera sua , affrettò l ' estremo misfatto , cogliendo 
l 'occasione che Claudio rimaneva senza guardia, perchè 
Narciso, àffranto sotto i l  peso di tante cure, era andato· 
i n  Campania a cercar salute. Stabilito di spegnere i l  ma
rito con morte che non fosse nè troppo rapida, nè troppo 
lenta, fu chiamata Locusta, avvelenatrice famosa, tenuta 
fra gli strum enti di regno : e il tossico preparato dall'arte 
di  lei fu amministrato al vecchio in un piatto di  funghi, 
dei quali era ghiottissimo t.  Ma come questo non pro 
dusse altro che un breve scioglimento d'intestini, e parve 
fallire all'effetto, ebbero tosto ricorso all'aiuto del m edico 

Anni di Ro- Senofonte , i l  qual e , come a promuovergli i l  vomito, gli 
f:.ac�0,J4_di cacciò in gola un rapido veleno, e lo finì ai 13 ottobre.

Intanto al di fuori senato, consoli e sacerdoti, facevano 
voti per la salute dell' imperatore : e in  corte , per avel:' 
tempo a proclamar N erone, si  fingevano cure al malato, 
e si  chiam avano commedianti come a distrarlo . Agrippina 
pose guardie a tutte le  entrate, ritenne i n  camera i fi
gliuoli di Claudio , abbracciava Britannico chiamandolo 
ritratto vero del padre, e faceva dire che il  malato stava 
m eglio.  Finalm ente preparata ogni co sa, e venuto i l  mo
m ento annunziato propizio dagli astrologi, al mezzodì si 
aprirono ad un tratto le porte, e Nerone, accompagnato 
da Burro , si  presentò alla coorte di guardia ,  la quale 
indettata dal capo lo accolse con grida di  gioia , e lo  
trasportò in  lettiga a l  campo , ove  egli arin gò i soldati, 
promise larghi donativi, e fu gridato i mperatore da tutti. 
L' elezione delle milizie fu confermata anche da un de
c reto dei padri, nè vi fu esitanza n elle province, cui poco 
importava del nome ùel padrone. 

Poscia si fecero esequie solenni. Agrippina e Nerone 
p iangevano ; e questi recitò al morto una grande orazione 

l Plinio, X I I ,  4G. 
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composta da Seneca , e ,  r icordate le glorie antich e dei 
Claudii, lodò gli studi liberali del principe, e fece  rider 
tutti d iscorrendo di  sua provvidenza e saggezza.  Lo po
sero anche fra i Numi ; Agrippina g1 i inalzò un magnifico 
tempio sul Celio (a) : e allora andò attorno un m otto di 

Claudio deil"ìc,to { Jllonye�, Jcon. Rom., XX:VIr, �). 

Gall ione, fcatello di Seneca, che diceva Claudio tirato in  
cielo con u n  uncino, come i condannati che  si trasc ina
vano alle Gemonie. Nerone pii.I t ardi disse anche che i 

(a) Altri gli pose un cenotafio sul Libano. Ved i  la He � ue a1·chcologi']ue,  
mai 1862, pag. 344.

VAN1\uccr - Storia ilell' ItaUa antica - I \". 17 
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funghi erano cibo da Dei ; e Seneca, dopo le lodi  dell'ora
zione funebre, sfoggiò di arguzie p er fare ridere il m ondo 
sulla m orte, sull'apoteosi e sul  viaggio al cielo e all' in
ferno del vecchio, assassinato dalla fe:Pocissima m oglie 1..

Nerone Claudio Cesare Augusto Germanico salì sul  
trono a 17  anni ; e anch' egli ebbe lode qi mitezza nei 
primi tempi , quando si lasciò governare da Burro e da 
Seneca, a suggerimento dei quali con programma letto 
nella Curia promise buona amministrazione e severa giu
stizia, e guerra alla tirannide dei delatori. Le porte della 
sua casa sarebbero chiuse alla baratteria e agli intrighi. 
Voleva che il Senato ripigliasse i suoi uffici i  antichi, e che 
l' Italia e le  province del popolo stessero n ella giurisdi
zione dei consoli : a sè riserbava solamente il comando 
degli  e serciti, e promise di governare secondo le  prescri
zioni di Augusto �.  

S ulle prime si  mostrò severo contro le spese soverchie, 
fec e  pompa di liberalità, e prometteva clemenza con sqe 
dicerie, composte da Seneca : e quando gli presentarono 
una sentenza di m orte da  sottoscrivere gridò, che avrebbe 
desiderato di non sapere di lettera 3 . E anche alcuni altri 
fatti risposero alle parole in mo.do , che T acito afferma, 
che rimaneva come un'apparenza di Repubblica 4• Il Se
nato ebbe libertà d i  fare utili provvedimenti : e vi furon o  
leggi nuove e riforme (a). Puniti i questori dell'erario ag
gravanti l a  mano sul p opolo 5 ;  frenate le  prepotenze e 

(a) Dio ne Cassio , compendiato da Sifilino ,  LXI , 4. D' ora in poi della
storia di Dione non abbiamo più che il compendio eli Giovanni Sifilino

greco del secolo undecimo , nipote del monaco G iovanni Sifilino d i  Tre
bisonda, che fu patriarca di Costantinopoli dal 1064 al 1075.

t Tacito, Ann., XII, 66-69, XII!, 3; Svetonio, Olaud., 41-15, Ner., 33 ; Dione Cassio, 

LX, 34-35 ; Giovenale, Sat. , l, 09, V, 147, VI, 620 ; Marziale, I, 21 ; Sencca, Apocoloc.,

o De mo>·te Claudii Oaesa1'is. 
2 Tacito, A nn., Xl!,  -l ; Svetotrio,  Ner . ,  IO. 
3 Tacito, Ann._, XIIT, l l ; Svetonio, .lYe;·· ... 10. 

4 Tacito, Ann .... X I I I ,  28. 

j Tacito, Ann . ,  XIIT,  28. 
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le ruberie dei governatori delle province, · e condannati
tra essi quelli, che non erano salvati da scelleratezze care 
alla corte. Fu condannato anche un delatore , stato già 
strumento alle vendette di Messalina t. Oltre ad abolire 
o mitigare le imposte più gravi , Nerone, assordato dai
lamenti del popolo contro i pubblicani, m editava in ap
presso di toglier via le dogane : ma come lo distolsero 
da ciò i s enatori, i quali lodando la sua m agnanimità gli 
mostrarono che rovinerebbe lo Stato se m ancassero i 
m odi di bilancia�e le uscite e le entrate , egli con u n  
editto ordinò, che s i  pubblicassero l e  tari ffe di ogni com
pagnia d i  pubblicani tenute fino allora segrete ; le risco s
sioni tralasciate, dopo un anno non si potessero ripetere ; 
a Roma e nelle province fossero giudicati prima d' ogni 
altra causa i richiami contro i pubblicani ; che i soldati 
godessero immunità, tranne in quelle cose di cui traffi 
c avano : e d  altri provvedimenti giustissimi , dice Tacito, 
serbati qualche tempo, e delusi in appresso. Pure rimase · 
la  soppressione della quarantesima e della cinquantesima, 
introdotte illecitamente dai pubblicani, sulla esportazione 
e importazione delle mercanzie. E le  province oltremare 
furono liete della legge ch e rese meno gravoso i l  diritto 
sul trasporto del grano, e liberò le navi  m ercantili dal · 

dazio 2• Le nazioni delle Alpi m arittime ebbero il diritto 
del Lazio : le Alpi Cozie, e il Ponto, furono ridotte a pro
vince 3• Fu ora (811)  con n uovi veterani afforzata  la co
lonia di Capua, come in  appresso quelle di Nuceria, di 
Taranto e d'Anzio , e dato i l  diritto di  colonia col co
gnome di Nerone all'antica città di Pozzuoli "· 

Una legge sui testamenti intese  a impedire le frodi dei 
fal sarli : e nelle _ liti , stabilito lo stipendio che dai con·-

I Tacito, Ann . .. X I I I ,  30, 31, 33, ·13, XV, 2J-22.

2 Tacito, Ann._. X l i i ,  50,  5 1 .
3 Tacito, Ann._. XV, 3 2 ;  Svetonio, 1Yer. _. 18 ; Aurelio Vittore, De Oaesaribu.s .. G .  
4 To.cito, Ann., Xrii, 21,  XIV, 2ì ; Zumpt, De coloniis militar. •·oman" pag. 391 -393. 
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tendenti doveva pa garsi agli  avvocati, fu vietato di dar 
mercede ai senatori, perchè pagati dal pubblico t. Contro 
quel l i  che privi di figliuoli fìngevano di adottarne per 
aver diritto agl i  onori, e gl i  emancipavano appena otte
nuto l'intento, il Senato decretò, che per adozion i simu
late niuno potesse aver pubblici ufficii  nè eredità 2• Tornò 
in  campo anch e la questione dei l iberti , cresciuti oltre
modo e divenuti insolenti contro agli antichi padroni ; e 
chiedendo alcuni, che con legge generale vi s i  mettesse 
riparo, Cesare rispose al Senato, che si voleva distinguere 
gli innoeenti dai rei, e fare, ragione in particolare a qua
lun que padrone ch e desse querela ai liberti, senza  dero
gare in  generale a niuno dei diritti della l ibertà una volta 
donata 3. Ma fu rinvigorito con nuove disposizioni il se
natoconsulto che dannava a m orte tutti gli schiavi di una 
casa ,  in cui da uno di ess i  fosse stato ucc iso il padrone : 
e il tremendo decreto fu messo ad e fTetto, quando (8B} 
si trovò spento in sua easa Pedanio Secondo , prefetto 
d i  Roma ; e Nerone nel dissenso dei p adri sostenne l'av
viso più fiero, e quattrocento schiavi , a malgrado delle 
grida furibonde del popolo, furono tortutati e mandati a 
rqorte (a). Anche la Repubblica metteva al tormento gli 

(a) Tacito, A nn. , XIII , 32 ; Xl V ,  42-45. Vedi anche so p l'a , pag·. 40.

l più dei  g iureconsulti riferiscono all' impero di Necone anche la legge
Petronia , che tolse ai padroni la potestà di  vendere a loro arbitrio gli 
schiavi p e�· combattere colle fiere. Altri

' 
la pongono sotto Augusto, altri 

sotto A ntonino Pio ·, altri sotto A driano. Un' epigrafe , trovata a Pompei 
nel 1 8 1 4 ,  offrì occ!lsione a meglio illustrar questa legge, e a dimostrare 
che esisteva anche prima di Adriano e di Antonino. Vedi Arditi, La legge 
Petronia illustrata col mez;:;o eli un' antica isui:::ione , 1·invenuta nel

l' Anfiteatro di Pompei , Napoli 1 8 1 7 ; Ruga , in Gim·nale A ?'Gaelico , 
vol. I V ,  p ag. 1 9-34 , e Pompeianw·um antiquitatum hist. collegi t Ios.
FiOJ·elli, Neapoli 1 860, vol .  I ,  pars. II, pag. 1 49. 

l Svetonio, .1Yer _, 17. 
2 Tacito, An.n._. X V, l !ì .
3 Tacito, Ann., X I I I ,  2G, 27. 
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schiavi dei padroni  u ccisi i :  m a  l ' Impero definì meglio 
questa materia, ed estese l 'applicazione della tortura e 
della pena d i  morte, come vedesi dai senatoconsulti Si
laniano (763), e dal Neroniano ,  Claucliano o Pisoniano ,  
ora citato, i l  quale ordinò anche,  che u ccisa l a  m oglie si 

r-;crone giovane (Mus. Capitol.J Righ. T ,  73.: . 

elesse l a  tortnra alla famigl ia del m arito, e lo stesso s i '  
facesse alla fa-miglia della moglie quando fosse ucciso it 
marito 2• 

l Cicerone, Ad Fmnil . .. lV ,  l? .
2 Paul i ,  Sentent . .. l l l .  ::>; G.  V C'di anche \Vassersch1eben, Historia qtlaestionU'm per tor

menta apud Romanos> l3erolini IS3G, pag:. 69-76, e \Yalter, Star. del diritto di Roma> 780. 
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I primi cinque anni di Nerone furono celebrati com_e
modelli d i  savio e giusto governo 1, opera dei filosofi li
berali Seneca e B urro e degli altri che andavan con 
loro.  Pure anche questo felice quinquennio abbonda di 
sangue , e d i  grandi delitti , e la reggia vede la nuova 
infamia del m atricidio , e i l  giovane N ero ne, come_cchè 
ammaestrato alla clemenza da Seneca, non degenera dal 
padre feroce, nè dagli avi, violenti, selvaggi, sanguinarii, 
barbe eli rame) teste eli ferro) cuori eli p iombo (a). Agrip
pina cominciò il nuovo· regno col  far morire eli stento 
Narciso in d ura prigione, e coll 'ordinare che fosse ucciso 
di velef\O, senza saputa di Nerone, M. Giunio Si lano, pr9-
console cl' Asia, per  timore che vendicasse il fratello Lucio 
già spento da lei 2• Agitata da insaziabile smania cl' im
p ero, v oleva governare a suo arbitrio il Sen ato, lo faceva 
adunare in  palazzo , e si stava dietro a una tenda per 
ascoltarne, non veduta, i decreti. S i  apprestava anche a 
salire sul tribunale col  figlio per dare u dienza agli ambà
s c�atori eli Armenia, se non vi rimediava un accorgimento 
di  Seneca , i l  quale suggerendo all' imperatore di farsi 
incontro alla m adre, e eli differire ad altro giorno l'affare, 
impedì ·quello scandalo sotto colore eli filiale reverenza 3•  

Essa vide come Seneca e Burro, governatori eli Nerone, 
quantunque inalzati da lei, mirassero a toglierle ogni in
fluenza sull'animo del figliuolo, ogni autorità nel governo ; 
e sostenuta dal l iberto P allante cominciò guerra ardente 
d' intrighi.  N ero ne le lasciò sulle prime gli usati segni 
d'onore 4 :  m à  come questi non bastavano a lei , cupida 

(a) L'oratore Lucio Crasso disse di Gn. Domizio Enobarbo console nel 
G:32 e conquistatore degli Allobrogi : Non esse mi1·anclum, quod aeneam

barbam habe1·et, cui os ferreum, cor plwnbeum esset. SYetonio, Ner., 2. 

l Aurelio Vittore, De Oaesaribus� 5, e Epitome_, 5. 

2 Tacito, Ann., XIII, l e 33 ; Plinio, VII,  1 1 ; Dionc, LXI, 6. 
3 Tacito, Ann., XIII ,  5 ;  Dione, LXI, 3. 

4 Tacito, Ann., XIII, 2 ;  Svetonio, Ner . ., 9 ;  Dione, LXI, 3. 
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di tutto il comando, egli cominciò a pigliarla a noia in
siem e  con Pallante, che con trista arroganza ne secon
dava le  voglie. Burro e Seneca a soffiare nella nascente 
discordia, e a porre ogni studio in accrescerla, per affor
zare la loro potenza sulle rovine della fiera donna. N è 
questi educatori, comecchè lodati di severi costumi, bada
vano troppo ai modi di raggiunger l' intento. Per sottrarre 
il figl iuolo dalla influenztt m aterna gli si  fecero arrende-

. voli, gli allentarono il freno, gli lasciarono attorno M. Salvi o 
Ottone , di famiglia consolare , e Claudio Senecione , fi
gliuolo di un l iberto di Cesare, due bei giovinetti entra
tigli in grazia per via di lussurie, e gli messero davanti 
un'Atte li berta, della quale egli, che già aborriva la virti1 
della casta moglie, arse furiosamente (a). La madre fre
mente lo  svergognava, e d  egli si accendeva di più,  e non 
d,ava ascolto a rimproveri . N è a ricovrar la sua ·autorità 
le  v alse il tentar nuovi espedienti , nè il far carezze, nè  
l 'offrirsi pronta a tener m ano alle lascivie del figlio, nè  
il porgersi umile quanto prima era  stata superba. Gli 
amici avvisarono Nerone, perchè stesse in guardia contro 
quelle false mostre , e lo indussero anche a togliere a 
Pallante, favorito di lei , il m aneggio d-eJle finanze , da
togli da Claudio. Allora Agrippina a modo di forsennata 
proruppe a grandi vill anie contro i ministri, minacciò di 
rivelare tutti i delitti con cui era stato tolto l'Impero a 
Britannico, e di condurlo nel campo tra i soldati a pu
nizione del figlio ingiuriatore della madre : e nel suo fu
rore invocò Claudio dal c ielo , e le ombre di tutti gli 
uccisi, e le tante inutili scelleratezze  t . · 

Le quali ire non serviron o  ad altro che a prepararle 

(a) Svetonio, 28 ; D ione, LX.T, 7. Questa liberta è celebrata benemerita
e ottima moglie e sorella piissima nel l e  iscrizioni. Yedi  Raphael Fabretti ,  
Inscript. antiq., 1 26, 40 ; Orelli ,  735 ; Henzen, 5412, 541 3. 

l Tacito, .4nn .,  Xl ii, 12-l l.
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l' ulti ma rovina , e ad affrettare la m orte del figl i o  d i  
Cl audio, al quale pur  nocquero g l i  amori de l  popolo e 
dei grandi .  N eire fe ste dei  Saturnali ,  tra lo sch erzare dei  
g iov anì , Nerone,_ r.e dei giuoch i ,  ordinò a Bri tannico d i  

cantare, coll'intendimen
to di renderlo ridicolo e 
spregiato : ma i l  giovi
netto c antò con ferma 
voce alluden do alle suè 
sciagure e all' Impero ra
p itogli , e mosse a pietà 
i circostanti, e accrebbe 
odio  a N erone. Il qual e a 
l iberarsi dall'emulo chia
mò l'avvelenatric€ Locu
sta : e dopo una pri m a  
prova riuscita van a , fu 
composto tale v eleno, che 
a m ministrato al giovi
'netto all::t mensa impe
riale  gli tolse a d  un tratto 
e voce e fiato. Al subito 
c aso si spavèntarono i 
commensali  n o n  consa
p evoli : Ottavia , sorella 
d i  Britannico, n o n  �rdì 

Britannico ( Visc. 1\'Ionum. Bo>'[]hes., tav. 16) . far Segno di dolore 0 
d' amore : A grippi n a . 

sm arrita al vedersi togliere quell' ultimo appoggio, sentì 
che cosa si preparava anche a le i .  Nerone ri m a se cori
c ato com'era, e fi n gendosi nuovo disse esser m al c aduco, 
di cui  i l  giovinetto pativa fìn dall' infanzia.  

L a  medesi m a  n otte si fecero mediocri funerali , già pre
parati, e l'imperatore si scusò al pubblico del la  picc ola 
pompa, e disse c'b e aveva affrettato l ' esequie per n o n  
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prolungare ai cittadini il  dolore dell'acerbo caso. Locusta 
ebbe ampli poderi, e discepoli cui insegnava sua arte. I 
beni di Britannico furono donati ai più potenti per farli 
tacere : e quegli stessi che afiettavano più gravità di co
stumi, cioè Burro e Seneca, o vo.lontari o forzati presero 
case e ville . Anche Agrippina ebb e parte alla pred a t .  

M a  per larghezze n o n  potevano attutarsi le ire d i  l e i  
e continuò a infuriare. Abbracciando Ottavi a, esaltando 
i più nobili , accarezzando centurioni e trib uni , am
massando denari, cercava fautori e capi di  p.arte. Allora 
N ero ne le  fe ce toglier le  guardie , avute prim a come 
moglie del principe, poi come madre, e la  mandò in altra 
casa lungi da sè, ove la visitava di rado e con studiata 
freddezza , e le mise d' attorno gente che in ogni modo 
la travagliasse 2• E nella cresciuta disgrazia essa non solo
rimase deserta da  tutti , m!t fu accusata di cospirare 
contro al figliuolo per isposare e portare all' Impero C. 
Rubellio Plauto, nipote d 'Augusto. Ordirono la trama due 
donne : Domizia, sorella di Domizia Lepi da, poco fa con
dannata e uccisa, e zia patern a di Nerone, e grande ne
mica di Agrippina ;, e Giulia Silana , famosa per nobiltà, 
bellezza e lascivia, la quale per causa di offese feminili 
patite , era passata _segretamente dall' amicizia all' odio 
contr' essa. L' istrione P aride , liberto di Domizia , portò 
l'accusa all'imperatore, i l  quale atterrito pensò subito d i  
uccider Plauto e la madre, e di togliere i l  co mando dei  
pretoriani a Burro, stimato complice come anti c a  creatura 
di  Agrippina : ma lo lasciò al suo posto per le assicura
zioni di Seneca. Burro promise che spegnerebbe Agr.ip
pina ,  se fosse provata l'accusa, ma pregò i stantemente, 
perchè alla madre accusata da genti nemiche si  conce
desse la difesa, che non negavasi agli altri : e avu.to egli 
stesso l'in carico di esaminarla , ad empì quell' ufllcio alla 

l Tacito, Ann. , .X I IT, I::'-18 ; Svctonio, i\·er., 33 ; Dionc, LX I, l 
2 Tacito, Ann., X I I I ,  !S ; Svctonio, Ner., 3 1 ;  Diane, LXI,  S. 

T.>.l'é1"ucci - Sto1"ia dell'ItalÙ!t · anlica - IV. 
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presenza di Seneca e di alcuni liberti. Agrippina, quan
tunque vergognosa di esser costretta a difendersi avanti 
a uomini inaliati da lei , serbò l'usata fierezza :  respinse 
le  accuse, ricordò tutto quello che aveva fatto per m ettere 
in trono Nerone , e riuscita ad avere un abboccamento 
con lui, ottenne vendetta contro ai suoi delatori, alcuni 
dei quali ebbero l '  esilio , altri la morte. Andò salvo so
lamente Paride , necessario alle libidini del principe .  Di 
P l auto per allora non fu parlato l. .

Pure il credito rimase ai m inistri, i quali per conser
vare in loro mano il governo chiusero più che m ai gli 
occhi ai disordini di N ero ne : e per questa facilità egli, 
che prima aveva cercato di coprir sue brutture , corse 
ora apertamente per le vie del vitupero. Sempre in con
viti e in abominevoli orgie. Il  ponte Milvio lo  vide la  n otte 
in sozzi baccani ; e le rive del Tevere e del golfo di Baia 
furo.no brutta te di sue sporcizie. In città , travestito da ·
schiavo , correva di notte l e  vie e i lupanari con una 
turba di dissoluti, sconficcava le  porte, rubava le  botte
ghe, stuprava, feriva , u ccideva. Su quell' esempio anche 
altre brigate n otturne presero a disturbare la  città , e 
crebbero gli oltraggi a uomini e donne; e ogni notte pa
reva u n  saccheggio . Per amore di orgie egli pigliava di
letto anche alla licenza teatrale, e fatte togliere, come a 
segno di più libertà, le coort� solite stare a guardia degli 
spettacoli, eccitava da sè . stesso a guerra aperta istrioni 
e p antomimi, e mentre v olavano pietre e sedili , ·  stando 
nascoso gettava dall' alto sassi sul p opolo , e un giorno 
ruppe la testa a un pretore 2• 

Poi un nuovo amore del sozzo principe finì di rovinare 
Agrippina ,  e condusse lui al pii.1 esecrando dei delitti. 
S' invaghì di Poppea Sabina, nata dall'altra che fu u ccisa 

l Tacito, Ann., XIII, I9-22 ; Dione Cassio, L X I ,  8 ;  Borghesi, Lapide di Giunio Silano,
in Oeuvres, V, 209-210. 

2 Tacito, A nn., XIII, 21, 25, 47 ; Svetonio, Ner., 26-27 ; Dione Cassio, LXI, 9. 
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da Messal ina per essere la  più bella donna di Roma. 
Anche la figlia era bellissima, e tranne l' onestà , a v eva 
tutti gli ornamenti del corpo e dell' animo. Era lasci va 
e affettava modestia : mostra vasi di rado in pubblico , e 
mezzo velata per destare più desiderio. Incurante della 
fama, e intenta solo all'utile suo, non distingueva m ariti 
aa adulteri. Lasci ò  il letto di u n  cavaliere romano per 
darsi ad Ottone, di cui p iacevale i l  lusso e il favore ac
quistato in  corte per sue infamie. Ottone,  fosse amore o 
ambizione, non finiva mai di lodare al principe la  bella 
m oglie.  Quindi il principe volle vederla, e la  fece  venire 
in palazzo : ed essa usò sì bene le sue arti, che in breve 
Nerone acceso di lei allontanò dalla corte i l  m arito , e 
p erchè non gli facesse il rivale in Roma, lo m andò al 
governo di Lusitania l.. . 

l\Ia Poppea, n on contenta di esser la  druda del prin
cipe, voleva titolo � potenza di moglie : e per accendere 
più desiderio di sè usa va severità e superbi d isdegni. 
Come vide, che alle alte ambizioni ostavano la m adre e 
la  moglie di. N ero ne , e che vivente Agrippina ,  non sa- Anni cti Ro

rebbe facile i ndurlo al ripudio di Ottavia, fece ogni sforzo �aJ.1�9.cti
per recarlo all' infamia del  m atricidio. Lo irritava gar-
rendolo e m otteggiandolo come pupillo , ligio all' altrui 
volontà : chiedeva di esser resa al talamo di Ottone per 
non vedere i pericoli e le vergogne dell'imperatore ; e a 
tutto questo m esceva lacrim e  e libidini più eccitanti 2. 

Narrano che Agrippina, agitat_a dalla smania di tenere
in poter suo il figli uolo, trascorresse fino al tentativo di
legarlo a sè coll'infamia di un incesto. Altri scrisse che
la  scellerata voglia fu di Nerone, non di Agrippina : lha. 
giova più stare con quelli che credono il pensiero del
delitto imaginato per causa dei  costumi dell' uno e del
l 'altra 3• Certo è che Nerone, t imoroso d'insidie, fuggiva

l Tacito, Ann., XIII, 4:i-46. 

2 Tacito, Ann., XIV, l .  
3 Tacito, .. 4.nn . .# XIV, 2 ;  Svetonio, !"le,.,· . .. 28 ; D ione Cassio, LXI_, ll. 
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ogni ritrovo con essa, e alla fine riso l v è l 'estrema scel
leratezza del m atrici dio ,  m editata già da gran tempo. 
Difficile ucciderla di veleno , p erchè andava munita di 
antidoti , coi  quali fece  tornar vani tre tentatrvi l : e la 
morte di  ferro non copriva il delitto.  Quindi esitanze sulla 
scelta del modo,- finchè non ne propose uno nuovo Ani
ceto , prefetto dell ' armata a Miseno , aio già di Nerone, 
odiato re di Agrippina e odiato da lei , il quale suggerì 
si facesse perire i n  m are per via d'una n ave, che apren
dosi a un tratto la precipitasse nell'onde, e paresse opera 
del caso.  

Nerone, andato a Baia per c elebrare le  feste di 1\tiinerva, 
vi attirò Agrippina col darle intenzione di volere rifar la . 
p ace  con lei. Ed essa, facile a credere a ciò che deside
rava, v i  andò, e fu lietamente incontrata dal figlio , che 
la tenn e seco a m ensa per gran parte della notte, la ac
carezzò, le fu largo in dimostranze d 'onore, e al  dipar
tirsi· non s aziavasi di baciarla, o per compiere l'inganno, 
dice Tacito, o che l' ultima vista della madre destinata a 
p erire rattenesse qu ell'animo, quantunque ft:;roce.  

Era stellata la  notte , p lacido il mare : e la donna, fi
dente e lieta delle dolci accoglienze , muoveva i n  nave 
alla sua villa di Bauli con due soli familiari , Crepereio 
Gallo, che stava al timone, e Acerronia Polla, che assisa 
ai suoi piedi le rag'ionava del pentimento del  figlio e del
l 'amore ricuperato. Quando ad un tratto precipitò la  co
perta della nave , e i l  p iloto ne rimase schiacciato . La 
nave non si  sfasciò tutta , nè si sommerse i stantanea
mente, come era ordin ato, perch� in quel tumulto i re
miganti non indettati impedirono l'opera degli altri. I l ati 
sporgenti del letto salvarono le  donne d alla prim a rovina. 
Acerronia, m entre, o per p aura o per devozione, diceva 
esser ella la  m adre del principe e chiedeva soccorso, fu 

l Svetonio, Ner., 3!. 
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u ccisa a colpi di remi . Agrippina ferita in una spalla s i  
gettò a nuoto , e trovata poscia una barca entrò nel 
lago Lucrino, d'onde s i  fece trasportare alla villa. 

Appariva chiara l' iniquità della trama : ma essa , sti
·mando che unico scampo fosse il  mostrare di non inten
der le insidi e ,  m andò a dire al figliuolo , che per beni
gnità degli Bei · e per fortuna di  lui era scampata da u n
gran caso, dopo il  quale n o n  le  occorreva altro che stare
·in riposo.

Nerone al sentire non riuscito i l  delitto , di cui non 
poteva rimaner dubbio l' autore , credè di veder subito 
accorrere la madre a sollevargli contro il Senato, i l  po
polo e i soldati. E in quel . terrore fece  chiamar subito 
Burro e Seneca, i quali è incerto se fossero a parte del  
fatto. Essi stettero un pezzo i n  silenzio : po i  Seneca guardò 
.in viso l'altro, come per interrogarlo se si  aveva a man
·dare un soldato a ucci der la donna : e Burro rispose, che
i pretoriani, memori di Germanico,  non ardirebbero un
misfatto contro il suo sangue : e come per risparmiare
quell'obbrobrio ai soldati aggiunse che al liberto Aniceto
apparteneva di  compier l' opera. Q uesti accettò lieta
mente : ebbe caldi ringraziamenti da Nerone , gridante
che ora solamente e in grazi a di  un liberto possedeva
l' Impero ; e inventata la  favola di un servo mandato dalla

. m adre a uccidere il figlio, con una mano di  s icuri sgherri 
andò a consumare l'assassinio. 

Alla novella del caso di  Agrippina i lidi di Baia s i  erano 
·empiti di  popolo : correvano attorno con fiac'cole, cerca
vano, chied'evano, facevano risuonare le rive e i l  mare
di lamenti, di grida, di voti. E saputala sal va, muovevano
.a congratularsi con essa , quando' furono dispersi dagli
armati. Aniceto circondò di guardie la  villa , sforzò le
porte, s' impadronì degli schiavi, e penetrò nella camera, .
-dove Agrippina giaceva affannata di non veder giungere
nessun messaggio, nè tornare quello spedito al figliuolo .
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Era stata -abbandona
:
ta da tutti, e l'ultima ancella fuggì

al comparire degli sgherri. La sciagurata al vedere cinto 
il suo letto dagli assassini. disse ad Aniceto : Se Nerone 
ti  manda a . cercar mie novelle , gli dirai che mi sono 
riavuta : se  vieni a un delitto, io  non credo che t i  abbia 
mandato il mio figlio.  In questa uno degli sghcrri le dètte 

Agrippina madre di Nerone (Mongez, Icon. Rom . •  p!. XXVII, n. 6). 

di un bastone sul capo : e mentre lll1 centurione strin
geva il  ferro, essa sporgendo il  ventre disse : Ferisci qui ; 
e rimase spenta di più colpi di spada. Il cadavere fu arso 
nella stessa notte dalla pietà di un liberto, e le ceneri 
non ebb�ro onore di sepoltura, finchè visse i l  matricida 4 •  

l Tacito, Ann., XIV, 3-9 ; Svetonio, 34 ; Diane Cassio, LXI, 1 2 - 1 1. 
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Anche la scellerata anima di Nerone non potè aver 
quiete dopo tanto m isfatto. Lo agitavano furie tremende, 
� nell' atterrita fantasia udiva lamentevoli suoni , che lo 
cacciavano dai luoghi infamati c olla sua empietà. Ma non 
mancarono confortatori allo scellerato, quasi a m ostra-re 
a quanto eccesso d' infamia fossero condotti gli uomini 
dalla più sozza delle tirannidi .  Burro gli mandò centurioni 
e tribuni a congr atularsi d i  e·ssere scampato dalle insidie 
m aterne .  Gli scellerati di corte gli dissero, che aveva ac
quistato il favore del p opolo colla morte dell'odiata donna. 
Le città di  Campania arsero incensi sugli altari e fecero 
festa. Seneca, scrivendo a Roma del m atricida, ne fece  
l'apologia, e chiamò pubblico beneficio quella uccisione, 
mentre Nerone, per accrescere o dio alla m adre e parere, 
levata lei , p iù benigno, richiamava in  patria più donne 
e uomini cacciati da essa. Il Senato fece  ringraziamenti, 
e supplicò al  principe che tornasse in città : e in quella 
o ccasione il solo Peto Trasea protestò contro la vile 
scelleratezza di tutti coll' alzarsi e p artire dalla Curia. 
Alcuni fecero satire in greco  e in latino ; ma i più ap
plaudirono, e quando alla fine il m o stro tornò a Roma 
fu incontrato e festeggiato dalla folla che stette s u  palchi 
lungo la via come a v eder p assare un trionfo. èm Arvali 
sacrificarono per la salute e pel  ritorno di lui. Ed egli 
trionfante della pubblica servitù, entrò in Campidogli o , 
rese grazie agli Dei, fece sacrifizii e giuochi sontuosissimi. 
Il mondo non aveva veduto m ai ab ominazioni simili a 
queste "-. 

Dopo non ebbe più freno a m isfare : si contaminò sulla 
scena, e fra pHt turpi libidini, inferocì n elle stragi, uccise 
i ministri, fu micidiale di  tutta la sua casa. 

Fino dai più teneri anni, e ducato da un ballerino e d a  
un barbiere, s i  dilettò solo in

, 
cavalcare, in cantare , i n  

l Tacito, A nn., XIV, 10-13 ; Dione, LXI, 15-17 ; Svetonio, Ner., 31, 39 ; Henzen, Act. 

A>·v. ,  rag. LXXV. 
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dipingere , in far versi 1• Ora Burro e Seneca , non p o-; 
tendo più trattenerlo nella sua manìa di far da cocchiere 
e di c antar sulla scena , con discesero che regge sse ca 
valli senza pubblicità i n  un chiuso della valle vaticana. 
Ma bramoso di  esser veduto e ammirato vi ammesse ·il . 

' 

popolo, e dai plausi fu viepiù acceso nei suoi strani amori. 
Così sul teatro domestico cominciò a cantare. sulla cetra 
a modo di giullare : poi comparve pil.1 solennemente nei: 
giuochi giovenali) i stituiti quan do si  tagliò la prima barba. 
E per menomare la sua onta trasse per prezzo o p er forza: 
più nobili di ogni sesso, grado ed età a cantare, a dan
z are , a fare sulla scena sconci atti : e a poco a poco , 
posto giù ogni riguardo, si fece pubblico cantore e gui
datore di cavalli, e recitatore di tragedie, non �asciando 
occasione di farsi ammirare sui teatri, nel circo, alle feste 
particolari dei cittadini. Il popolo e i soldati applaudi
vano a lui , c antante con grande studio e amore di ar
tista, e anche Burro e Seneca, comecchè dolenti, erano 
costretti a lodare i l  citaredo. Applaudivano con bella va
rianza di suoni cinquemila cavalieri Augustani) arruolati 
e istruiti da particolari maestri a quest'uopo, e chiama
van divine la  bellezza e la voce del principe 2•

Egli poneva ogni studio a conservare e a coltivare que
sta voce divina) chiama t&. dagli storici rauca ed esile 3 :· 
e al tempo stesso era fieramÈmte frugato anche dal de
si'derio della gloria poetica , e raccoglieva intorno a s è· 
poetastri, pe1�hè gli ripulissero i versi, i quali poi,  reci
tati da lui in pubblico a gara con altri , erano, natural
mente coronati dai giudici, e il Senato li  faceva s crivere 
in lettere d'oro e consacrare nel tempio di Giove Capi
tolino.  Si recitavano anche da gi"<Illari per le piazze, e i 
cittadini che non vi badassero, nè  c1€ssero premio ai re-

I Sve,onio, Ner . ... G, 20 � T.Jcito, Ann . .. X l T r ,  3. 

2 Tacito, An1�al . . .  X[V, 14, l:> � Svetonio, j\,Te,· . ... �0-22 ; D ione Cassio, L X I ,  1 7-?1 . 

3 Plinio, :XlX, 33, XXXIV, 50 ; Svctonio, �J ; Dbne, L X I J  20. 
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citanti, correvano rischio di andare in prigione per cri
menlese. Si dilettò pure dell'ascoltare l0 dispute dei illo
sofi, e Tacito ritrasse sdegnosamente i frequentatori delle 
sue cene, i quali compiacevansi d i  esser contemplati i n  
volto ·e voce severa tra le  delizie e l e  voluttà della 
reggia ("). 

Così il mondo per più anni ebbe lo  spettacolo d i  u n  
cannibale . verseggiatore e suonatore d i  cetra. Fra gli 
esercizi di poesie e di musiche fece u ccidere dai medici 
Domizia, sua vecchia zia , per pigliarne i possessi che  
ella aveva a Baia e s u  quel d i  Ravenna ("). Poi  spense 
d i  veleno Burro i, c ontrastante al ·m editato ripudio di 
Ottavia : e dètte il · governo dei pretoriani a Fenio Rufo 
e a Sofonio Tigellino ; il primo buono e dappoco, l 'a ltro 
scelleratissimo , e che perciò divenuto onnipotente u s ò  
a delitti l a  grazia e la  potenza , acquistate c o n  libidini 
infami. Collo spqrire di Burro . cadde an che il favo1�e rli 
Seneca, che già aveva m al nome pei m ilioni procaccia
tisi con tristi arti di u s ure, e per le sue  connivenze alle 
scelleratezze di  corte. Egli ved uto come precipita vano le 
cose,  studiò di tirarsi indietro per provvedere a sua si
c urezza :  tenne lungo discorso a Nerone per domandargli 
ri poso, lo  ringraziò d elle sue grandi liberalità ,  e o !Irì d i  
rendergli i troppi doni, divenuti causa di  tra,'ag1i e d'in
vidie. E Nerone a sfoggiare in parole corte.si, a ringra
ziare i l  maestro dei suoi  precetti e consigli, a· pregarlo

. che non volesse , per troppo amore di  m o deranza e d i  

(a) Tacito, Ann.> :S.IV, 1 6 ,  2 1 ; Svetonio , Nu.> IO-E� ;  Filosti·ato, Vita 
di Apollonia Tianeo, IV, 39. A questo conversare coi filosofi probabil
mente allude anche la medagl ia di  Nerone, in cui si Yede una civetta e 
Minerva. Vedi Cavedoni, Med. imp. in A nnal. Is tit., 185 1 ,  pag. 2-14.

(b) Era sorella della Domizia Lepida già condannata a morte per le  ge· 
losie d i  Agrippina. Vedi  Svetonio, Ncr. , 34 ; Dione, LX!, 17, e Reimar, ivi. 

l Svetonio, Ner., 35 ; Dione Cassio,  LX!!,  1 3 ;  Tacito,  Ant> . .  XIV, vl . 
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quiete , lasciare l ' amico esposto a passare per avaro e 
ingrato. Poi abbracciamenti e baci,  usando sempre co
prir l 'odio con le  carezze.  Seneca, come avviene sempre 
a chi ragiona coi principi , lo ringraziò , e riformò sua 
grandezza, e colse pretesti a star solitario per non dare 
ombra : m a  non riuscì a campare da  m orte violenta 1. .

Invano il filosofo aveva m ostrato al principe che,  per 
quanta gente spegnesse, non potrebbe toglier via il suc
.cessore . Crebb ero le u ccisioni e i misfatti. Il comparire 
della com eta, ch e durò continuo per tutto questo feroce 
regno, e che Nerone p lacò sempre con sangue i l l'ustre 2 ,

erasi creduto annunziatore di  mutazione di Stato.  E come 
la voce pubbli ca m etteva innanzi il nome di C. Rubellio 
P lauto, severo uomo discendente per parte di · m adre dai 
Giulii, N ero ne lo aveva rilegato nei suoi possessi di Asia. 
�fa poiéhè anche di là faceva paura, Tigellino lo  fece  
uccidere com e troppo ricco , e arrog�nte e torbido , e 
avido d i  affari, come tutti gli stoici. Anche Fausto Cor
nelio S illa Felice , ·sacerdote Arvale , m arjto eli Antonia, 
figliuola primogenita di Claudio , quantunque povero e 
indolente, per la chiarezza del sangue fu spento a Mar
silia , o ve lo avevano esiliato , attribuendogli a sottile 
astuzia la tardità dell' in gegno. Le tronche teste furono 
p ortate al  principe, i l  quale mirandole si  burlò del  grosso  
naso  di Plauto e della precoce calvizie di  Silla 3 •  Per le  
quali infami e  lo ringraziava il Senato 4 :  e d  egli certo 
oramai di potere osar tutto, e eli fare accogliere come 
cosa ottima ogni  scelleratezza, alla fìne ripudiata la casta 
Ottavia sotto pretesto di sterilità, sposò la sua m eretrice 
Poppea Sabina, la  quale per infamare la  virtuosa donna, 
le  fece dare accusa di amore a uno schiavo.  Le più delle 

l Tacito, Ann., X ! I l ,  4 2 ,  1 3 ,  X I V ,  50-57, X V ,  4 ::>  e 50 ; Dione, L X I I ,  1 3 .  
2 Plinio, II,  23 ; Tacito, Ann . .. X I V, 22, X V, 17 ; Svetonio, l\re1· . .. 36. 
3 Tacito, Ann., XIII , 19 e 47, XIV, 22, 57-:J9 ; Svetonio , Gla!<d" 21 ; Dione Cassio, 

LXH, 1 1 ;  Henzen, Acta f>"atl'!<m Arvalium, pag. LXIV, e l'indice a pag. 1 8 1. 
4 Tacito, A>m" X LV, 59. 
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ancelle resisterono a tutti i tormenti per sostenere la  
santità della p adrona, e una di  esse fra le torture sputò 
in faccia a Tigell ino e gli d isse, che più pure della sua  
bocca erano le  parti feì:nin; J i  di Ottavia. Tornò vana ogni 
difesa, e la infelice sorella di  Britannico fu cacciata m 

' 

Poppca Sabina ( ilfuseo Capit., Righettf, I,  78 ). 

Campania, sotto la custodia di feroci sgherrl. Per tanta 
scelleratezza si  levò a rumore la  città, e Nerone impau
rito richiamò a Roma l a  m isera donna. E allora la turba 
salì al Campidoglio a ringraziare gli Dei, e benedicendo 
a Nerone , abbattè le  statue d i  Poppe a ,  e inghirlandò 
quelle di Ottavia. Sforzi vam � dannosi ! Una frotta d i  
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sgherri disperse i festeggianti a c olpi di bastone e d i  
spada : e Poppe a ,  piÌI inferocita dalla pubblica esecrazione, 
ridestò con l'ira l'ardim ento del delitto· in Nerone, e subito 
fu risoluta la morte di Ottavia. · Ahiceto , uccisore della 
madre, tratto da larghe promesse a infamare con nuova 
accusa la  moglie, sostenne di aver fatto adulterio con lei, 
e sotto nome di bando ne ebbe a premio il  godimento d i  

Anni di Ro- ricchi possessi in Sardegna 1 .  Ottavia , relegata da u n  
G'.ac�1t2. d i  editto nel l'isola Pandataria, partì accompagnata dalla ste-. 

rile p ietà del volgo , e trovò il carnefice nel luogo , già 
infame per altre stragi della casa imperiale .  Era nel ven
tesimo anno ; e quantunque la sua vita fosse stata u n  
continuo do l ore , non· sapeva ridursi a lasciarla. Cil·con
data da c enturioni e so ldati pregò, invocò i parenti co-

Ottavia mogl,ie di Nerone ( Cohen). 

ro nni a lei e a Nerone.  Le strinsero di legami l e  mem
bra, le tagliarono lé vene, e come il sangue, ghiacciato
dalla paura usc i  va  lento ,  la fecero spi rare co l  vapore d i  
un bagno caldissiljo (a). Aggiungono anche che  pe; pii.1 
atroce crudeltà le fu recisa la testa, e recata a Poppea. 
E si  decretarono pBr ciò doni ai templi, perchè oramai 

l 

' (") Nel diritto della medaglia di bronzo che diamo incisa vedesi l'ima
gine di OttaYia con attorno l'epigrafe : OCTAVIAE NERONIS AUG. (usti), sot
tinteso uxo1·. l'i'el rovesdo è una donna che tiene una patera e un COI'

nucopia , colla leggenda significante che la medaglia fu battuta nella 

Colonia di Corinto sotto il duumvirato eli (J. Fulvio  Flacco : GEN. (io)

COL. (oniae) COR. (inthi) Q. FUL. FLACCO Il VIR . Cohen, Monn. frap. SOUS 

l 'emp. 1·om., vol. I ,  pl. XII, n. l ;  Mongez, I con. Rom., p!. XXXVII, 11. 7. 

· I Tacito, Ann., X V I ,  G0-62 ; Svctonio, Ner . •  3:> ; Dione, LXH, 13. 
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divenne uso di ringraziare gli Dei  per ogni uccisione o 
esilio; come in  altri tempi si faceva pei  successi felic i  1 •

Poppea, giunta c o i  delitti al colmo d e i  desiderii, andò 
superba di sua feroce vittoria ;  sfoggia va di non pitl visto 
lusso, ferrava d'oro i m uli destinati à portarla, 'era stu
diosissima della bellezza, che le aveva dato la mano d-el
l'imperatore ; e per conservare m orbide e lucenti le carni 
s i  b3.gnava ogni  giorno nel latte di un armento di  cin
quecento asine 2• Nerone, sempre più preso d i  lei ,  n e  
cantava in versi i hiondi capelli 3,  e dètte in· eccessive 
allegrezze quando gli partorì una figliuola, cui, come alla 
madre, dètte il nome d'Augusta. Gli Arvali fecero voti 
solenni, e i soliti sacrifìzi  di bovi e di vacche pel parto �. 
Il Senato pure non . ebbe misura nel fare ringraziamenti 
agli Dei ,  e nell'ordinare allegrezze .  Poi, quando in capo 
a pochi mesi morì la  bambina, la dichiararono Dea, e 
le fecero onore d i  templi  e di sacerdoti 5• Ma non dura
rono a lungo queste felicità della divina 6 Poppea, perchè 
dopo tre anni, mentre era gravida di n uovo, Nerone un 
dì , crucciato con essa, le dètte u n  calcio e la  uccise : e 
dopo le fece  onori infìniti, ne lodò la bellezza dai Rostri, 
la celebrò come madre di una divina faneiulla , e per 
onoraria e imbalsamare i l  cadavere all 'uso orientale con
sumò più profumi di quelli che produceva l 'Arabia Felice 
in un anno : e poscia le dedicò ùn tempio adorno d i  ma
gni tì c i  voti coli' epigrafe : A Sr;tbina Dea Venere fecero le 
ma trone : perchè edificato col denaro rapito principal
mente alle donne 7. 

P o scia ebbe capriccio di Antonia , figli a  primogenita 

l Tacito, Ann., XIV_. G L  
2 Plinio, X l ,  OG, X X V I I I ,  50 ; Dione Cassio, LXl i ,  2S. Conf. Giovenale, VI,. 462- 170. 

3 Plinio, X X X V I I ,  12. 

4 .\Iarini, A?·val._. pn.g. CXXI I I ,  e 1 2 ! ,  125 ; Ilenzcn , Acta fratr. Arv . . ,  p. LXXVìii, 

LXXIX. 

5 Tacito, A nn. _. XV, 23 ; Svetonio, lYcr.� 3:5. 
6 Yedi Orclli, Inscrip l., n .  73 1 .  
7 Tacito, Ann., X V I ,  6-7; Dione Cassio, LXII,  2i, � LXIII,  26; Plinio, XII,  41.
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di Claudio, alla quale, come dissi, aveva già ucciso il m a
rito , e perchè essa non volle consentire alle nozze , la 
spense, accusandola di m acchinazioni contro all'Impero : 
e sposò Statilia Messalina, cui  pure trucidò, per averla,
il m arito t. Fece an-che cose pii1 infami , sposando pub
blicam ente e con ogni solennità d i  nozze u no Sporo, e d  
altri e unuchi e liberti , inventando ogni  dì libidini più 
m ostruose, introducendo a Roma ogni lascivia straniera, 
facendosi m aestro e sforzatore di vizi, e perdonando ogni 
delitto a èhi più s i  m ostrasse impudico 2 •  Si  voltolava 

'come porco in brago, bap.chettava giorno e notte alla
presenza del pubblico , :ç�ella Naumachia , nel Campo 
Marzio, nel  Circo Massimo, servito da  male donne e da 
m atrone sulle ripe del Tevere, e sui . lidi  di Baia in ta
verne apparecchiate per lui. È detto che per una sola 
cena spese fino a quattro m ilioni in lusso d i  dolcezze, e 
d i  rose e profumi 3. Un banchetto preparato da  Tigellino, 
è ricordato da .Tacito come esempio degli scialacquamenti
e delle turpitudini di cui era capace. Fu fatto nello 
stagno d'Agrippa su navi  intarsiate d'oro e d'ayorio, e 
imbandite d i  uccellami e selvaggiumi d'ogni paese, e d i  
animali riceuati fino dall'Oceano, m entre sulle sponde 
m atrone e donne da  conio davano d i  sè  mostruoso spet
tacolo t, .

Gli cresceva sempre pii.1 anche la smania di  fare am
mirare la sua voce dal mondo, _ e a Napoli cantò in tea
tro tre giorni d i  seguito alla foll� accorsa a sentirlo anche 
·dal le vicine colonie e dai m unicipii. Poi  fu a Benevento
·e m e ditava un viaggio in Grecia , per avere ammir'atori
piì.l degni d ella sua valentia (a) .

(a) Tacito, A nn. , XV,  33, 34 ; Svetonio, Nel', , 20. Anche le  meda;lie

l .Svetonio, Ner. _,  35 ; Tacito, Ann._. XV, 68. 

·2 Tacito, Ann. ,  XV, 37 ; Svctonio, Ner . . 28, 29 ; Dione, LX!Jl, 13. 

3 Svetonio, Ner._. 27.

4 Tacito, Ann . .  XV, 37. Coni. Dione Cassio, L X: I f, 15. 
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Mentre Nerone poneva ogni diletto nelle libidini ,  e 
ogni gloria nel far l'istrione , il cantore e il cocchiere, 
altri comb atteva in  lontane contrade : ed egli da  quelle 
geste pigliava occasione ad orgie novelle, a grandi spet
tacoli, a inaudite profusioni, e quindi a nuove violenze di  
sangue sui  ricchi per riempire le casse v uote coi loro 
tesori. 

Sotto il suo impero arse lungamente la  guerra in Bri
tannia e in Oriente. I Britanni si sollevarono per causa 
delle insolenze soldatesche , e delle crude gravezze im
poste anche ai morti 1 •  Dicono vi contribuisse p ure l 'ava
rizia di Seneca, che aggravò le miserie dei p opoli col 
r-ipetere a un tratto il pagamento di  40 milioni di sesterzi 
(7,352,392 lire ital.) prestati loro con grossa usura 2• S ve 
tonio Paolino, governatore della provincia, assalì l ' isola 
Mona (Anglesey) possente di abitatori ; e ricetto ai fug
giaschi di altri paesi, e fti Druidi cacciati di Gallia, i quali 
ora tenevano qui loro assemblee e scuole ed o racoli nel 
ùosco sacro al loro terribile Dio. Svetonio Paolino spins e  
i suoi fanti su navi adatte a quella spiaggia d i  fondo 
scarso e incerto , e fece passare i ca valli a guazzo o a 
nuoto dove erano più alte le onde. F u  contrastato ga
gliardamente lo  sbarco. Il popolo in  armi occupava le 
rive : le  donne vestite a lutto, scapigliate, correvano in 
m ezzo alle schiere agitando faci ardenti a modo di Furie. 
I Druidi colle m ani alzate al cielo gli m andavano feroci Anni di Ro

p reghiere, e con quello spettacolo nuovo m ettevano paura Q'a081ii. di 
ai soldati che rim asti immobili si · lasciavan ferire. Ma 
presto richian1ati al dovere dal duce ed eccitatisi tra 

ce lo hanno conservato in veste ed in attitudine di citaredo con 1it'a 
nella sinistra e plettt·o nella destra. Vedi Cavedoni, in Annal. Istit., 1 851 , 
pag. 244, e Cohen, Me d. frappdes sous l' emp. , vol. I, p!. XI, n. 2 1 4. 

l Dione Cassio, J.Xlf,  3. 
2 D ione Cassio, LX li 1 2. 
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loro a non tremare di quel muliebre e fanatico stuolo, 
spinsero avanti le insegne, dettero addosso ai nemici e 
gli  avvoJsero in. loro fi amme. Supei'ato in  breve ogni con
trasto, abbattute le selve druidiche sacre a riti crudeli, 
rovinate le are sparse del sangue dei  prigionieri, e delle 
umane viscere usate a consultare la volontà degli Dei, 
e posto un presidio sui v inti 1 ,  i l  vincitore partì chia
mato altrove da una grande sollevazione dei Brettoni 
spinti agli estremi  da nu ovi oltraggi degli invasori. 

Prasutago, re  degli ! ceni (Norfo lk e Sn/fo lk) morendo 
lasciava eredi due figlie, e con esse Nerone per salvare 
così la famiglia e il regno : Ma i centurioni, mandati dal

Anni di Ro- l ' imperatore a raccoglier l' eredità , messero a sacco i l  
m a  814, di B d'  . 1 .  d l G. c. 39. regno, percossero ao 1cea mog 1e e morto, stuprarono 

le figliuole , rubarono la  casa.  Per le quali enormità i l  
popolo levato a rumore , tirò a ribellione i Trinobanti 
(Hertforcl e Essex), e le genti dattorno, più cupide di li
bertà. Si aggiunsero narrazioni di strani prodigii, minac
cianti ai nemici rovina e strema ;  e ne crebbe i l  cuore agli 
oppressi. Assalita la colonia di Camuloduno, seggio odioso 
della tirannide ;  uccisi i veterani non forti a reggere a 
tanto impeto, e con essi i sacerdoti del tempio eretto 
i vi a Claudio, il quale appariva come una rocca di eterna 
dominazione ; inseguiti i soldati sparsi p er le castella , 
espugnate le  rocche, arse le Gf1Se , rovinato il m unicipio 
di Verulamio : e nel rapido spargersi della rivoluzione 
per ogn i l uogo , dove fossero Romani , fllrono u ccisi 70 
mila tra cittadini e alleati, senza d istinzione di sesso o 
di età, e con -Strazi ferocissimi alle donne appese agli 
alberi con in  bocca le  mammelle tagliate. L'ira e la vit
toria non lasciarono alcuna sorte di vendetta. 

Erano in armi 120 mila uomini governati da Baodicea, 
la quale armata di asta, coi  lunghi capelli sparsi dietro 

l Tacito, Ann . . XII, 29-30. Conf. Lucano, I ,  -!50 e segg. , lll, 399-li':J. 
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le spalle, truce i n  volto, ardente di  vendetta,  eccitava ·le 
turbe a rivendicare la libertà, mostrava le figlie stuprate, 

- ricordava le ingiurie patite dai superbi oppressori , n o n  
rispettanti n è  verginità, n è  vecchiezza. 

Svetonio Paolino, accorso con rapida m�rcia al riparo 
e traversati arditam ente i paesi infestati dalla rivolta , 
andò a Londinio (Lonclra), luogo già celebrat issimo per 
commerci e ricchezze ; e intento a raccogliere tutte le 
forze, e pensando col danno di  una sola terra salvare il 
tutto, senza dare ascolto a lamenti, prese seco chi volle 
seguirlo, e lasciò donne, vecchi e fanciulli al furore de i  
nemici;  che  gli . uccisero tutti. 

I Brettoni , zie n ti di ogni disagio , forti alla guerra 
dei -luoghi difficili, e vincitori agli assalti repentini ,  n o n  
avevan o n è  disciplina, n è  armi da reggere alle grandi 

·battaglie contro le ordinanze romane. Perciò, quando la
sciarono la guerra spicciolata per venire a giornata cam
pale, la virtl1 prevalse al furore,  e Svetonio Paolino con  
soli diecimila uomini n e  vinse 120 mila. I l  centro nemico 
fu sfondato dai  legionari : la cavalleria romana colle lun
ghe aste sbaragliò tutti i pil-1 forti che le  s i  fecero in
contro . · È detto. che ca:ddero 80 mila uomini, n è  furono 
risparmiate le  donne Yenute sui carri per veder la vit
toria : e Baodicea si uccise di veleno,  per non sopravvi
vere all' e sterminio di sua gente. Furono messe a ferro e 
a fuoco le terre dei vinti : m a  questi, anche nell e estrem e  
sciagure, n o n  lasciarono i l  pensiero della resistenza, n è  
l'amore della libertà. Speraron o  anche d i  far loro pro 
delle discordie n ate _fra i duci del campo nemico ; e quando 
da Roma venne il liberto Policleto a ricomporre gli animi, 
essi risero al vedere come u n  duce e un esercito vit-

' 

torioso di sì gran guerra si lasciassero governare d a  
schiavi 1 •  

I Tacito, Ann . •  XIV, 29-39, Ag•·ic .• 1!-16 ; Dione Ca"sio, LXII, J -12. 
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. Sotto Nerone la quiete fu appena turbata in Germania 
da tentativi facilmente repressi 1 :  all ' i ncontro patirono 
lunghi travagli di guerra l e  province orientali, per causa  

Corbnlonc' 
( Vise., },Jonnm. Borghes., tav. XXXVI, n. 3). 

del gran disegno conc6-
pito da Vologeso, re dei 
Parti·, di sottrarre l ' O
riente dal giogo romano, 
e per l'amore ardente di 
indipendenza che agitava 
i Giudei. 

Vologeso cominciò dal
l'invader l ' Armenia , e 
vi pose a governo il suo 
fratello Tiridate, nei pri
m i  anni di N ero ne : po i  
minacciato si  ritirò , e 
dètte ostaggi per ingan
nare con sembianti di 
pace , e a.ver tempo a 
più forti apparecchi. A 
vegliare e a impedire 
quei m oti fu mandato 
Gn. D omizio Corbulone,  
duce di  grande eccellen
za, i l  quale, bramando di 
rinnuovare in  Asia i 
trionfi di Lucu1lo e di 
Pompeo,  richiamò a se

vera disciplina le  l egioni infemminite tra le  delizie orien
t ali, e poscia entrato in Armenia arse la  grande  città d i  
Artassata, ebbe a patti Tigranocerta, e recato in  suo  po
tere tutto il paese, cacciò Tiridate , n e  dètte la  corona 

l Te1cito, Ann., XI!!, 53·56. 
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a un Tigrane, amico di Roma, e si ridusse nella provincia 
di S iria. 

Mà i due Parti non erano uom1m da lasciare facil
mente i1 pensiero di quell'impresa. Mandarono ambasce
rie e preghiere, usarono accorgimenti , corsero di nuovo 
l'Armenia , n e  cacciarono Tigrane , e ridotto i l  legato 
Cesennio a capitolare vergognosamente, chiesero a Roma 
per via di  m essaggi i l  regno , già preso colle armi .  Ma 
come questo sembrava uno scherno, i l  consiglio di  Ne- Anni di Ro

rone dichiarò la guerra, e ne dètte tutto il carico a Cor- ��tg3.di
bulone, investito di straordinari poteri. Egli, fatti grandi 
apparecchi , passò l' Eufrate , e correva sulle terre dei  
Parti per la via fatta già da  Lucullo, quando, prima per 
ambasciatori e poscia i n  persona, gli  si fecero incontro 
Vologeso e Ti.rldate chiedenti pace. Molte le ceremonio 
e le  cortesie da ambe le parti ; e alla fine fu concluso , 
che Tiridate ponesse sotto l a  imagine d i  N ero ne l a  re-· 
gia corona, e che andasse a riprenderla dalle m ani del
l 'imperatore a Roma, ove avrebbe ogni sorte di liete ac
coglienze l .

Mentre si combatteva al d i  fuori, Nerone, per  procac
ciarsi non pitl v isti spettacoli e nuovi pi aceri d i  artista, 
fece incendiar la città. La voce pubblica, riferita da i  pi Ìl 
degli storici (a), narrò che egli comh1ise. questa atrocità 

(a) Plinio (XVJI, l) dice apertamente che �erone bl'Uciò la città : 
UTbem c1·emavit. Svetonio (38) afferma lo stesso, e ricorda i suoi came
rieri veduti ad eccitare l'incendio con fiaccole e stoppa. Dione (LXII, ! 6  
e 17) dice che l e  gu::trdie notturne e i soldati, intenti alle ra pine, imece 
di spegnere il fuoco, davano aiuto a' farlo più di l':tmpare. Tacito (XV, 33)
riferisce la voce non sapendo se l'incendio avvenne a caso o per frode ciel
principe, e agg iunge che lo spegnere era p1·oibito con minacce da molti, 
e che altri gittavano fiaccole gridando di avere quest' ordine, o che lo 
avessero veramente, o per rubare con più li�enza. Si ricorJ::t anche che 

l 'l"acito, Ann . ,  XIII, 6-9, XIV, 23-20, XV, l 17 ; Dione CJssio, LX!I, 10-23; Svetonio, 
Ner . ,  39 . .  
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inaudita, p erchè non garbandogli la forma e .l'ordine dei  
v ecchi edifizi e d elle strette e tortuose vie ,  ambiva alla 
fam a  di architettare , col creare ùna n ovella Roma che 
portasse i l  suo nome.  Comunque sia, l 'incendio scòppiò 
ai  19  d i  luglio nel giorno stesso in cui dicevasi che Roma 
fu già incendiata dai  Gall i .  Cominciato presso al Circo 

, Massimo da alcune botteghe piene di m aterie facilm ente 
infiamm abili, rapidamente si allargò nei piani  e nei colli, 

Annidi Ro· aiutato dal vento, dai calori estivi e dai ministri del prin
�-a«l8174. di cipe, che impedivano ad altri di spegnerlo, e lo eccita-

. vano con ardenti faci. Corse terrib ile distruggitore per 
sei dì e sette notti sul  Palatino, nel  Velabro, nel  Fòro, 
nelle Carine, sul Celio, e non si  arrestò che ai piè del 
l 'Esquili e :  poi  riprese e durò ancora tre giorni volgen
dosi al Quirinale e al Viminal e  (a). Lo · s croscio degli 
e dificii cadenti e i l  rumore delle fiamme ricoprivano le 
grida e i lamenti dei m iseri che , cinti per ogni parte 
dal fuoco e da una notte di fumo ,  invano cercavano 
scampo , e molti m orirono per salvare i cari parenti. 
Non si era m ai veduta uguale rovina. Andarono in ce
nere tre intere regioni : di sette restarono poche vestigie ; 
e quattro sole rimasero intatte. Fra gli ed ificii arsero i 
pii1 venerati per antichità e religion e , p erirono l'Ara 
Massima e l ' edicola èonsacrata a Ercole dall ' Arcade 
Evandro, il tempio votato da  Rom olo a Giove Statore, il 
tempio consacrato da  Servio Tullio a Diana sull'Aventino, 
la  reggia d i  Numa, e i l  tempio d i  Vesta col Palladio· e 
coi  Penati di Rom•a. Perirono irreparabilmente i m onu
m enti della Storia, i ricordi �elle guerre Puniche e Gal- · 

lo spettacolo delle fiamme  era uno dei suoi grandi amori e che un giorno 
mostrò desiderio di vedere coi suoi occhi l'incendio del mondo (Svetonio, 
Ner./ 1 l  e 38 ; Dione, LXII, 1 6).

(a) Una iscrizione attesta che l' incendio durò nove giorn i :  Urbs .JJer· 
novem dies w·sit neronianis temporib�ts. Orelli, n. 736. 
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liebe, le case degli antichi duci  adorne delle spoglie ne-
miche, e i tanti m iracoli dell'arte greca. 

· 

Nerone, che era in Anzio, tornò quando il fuoco infu
riava già da  sei  giorni, e corse voce che tutto lieto dalla 
torre di Mecenate mirasse lo splendore delle fiamme,  e 
·che dL là, o d i  sulla scena di casa sua, cantassè l 'eccidio
{li Troia, di cui . il presente d isastro rendeva viva la tre
menda imagine. La qual co sa, creduta dal popolo, rese
meno grati i soccorsi, con cui  egli tentò d i  riparare alla

· grande miseria prodotta dal l' incendio , e il rinvilio de l
grano, e i ricoveri dati a i  raminghi, e l e  m asserizie fatte
venire da Ostia e dai municipi vicini, e i subiti edifìcii
inalzati per accoglierv i  la turba mendica. Poscia ordinò
la riedifìcazione della città con d isegno più bello , pro
m ise premi a chi rifacesse pitl presto le case, fece  m olti
p rovvedimenti a i mpedire nuovi incendi i ,  e co mandò
espiazioni agli, Dei  1. . Ma per questo non iscemò l'infam e
.grido, c h e  diceva lu i  comandatore d-el l' incendio. E quindi
egl i ,  per i scagionarsene, ne clètte la colpa a una gran
turba d i  innocenti Cristiani , e li fec e  straziare crudel
m ente, aggiungel)dO alle morti gli scherni. Alcuni vestiti
di pel l i  di  fiere furono fatti  di laniare dai cani ; altri af
fissi  alle croci ; altri coperti di  v esti resinose e incerate
erano arsi per  far lume la notte agli spettacoli, che N e
ro n e  in abito di cocch iere dava nei suoi  g iardini ne l
Circo Vaticano costruito g ià  d a  Caligola : dove  quello
strazio feroce di  uomini innocui, ' spenti non pe1' ben pub
b lico, ma per bestialità di lui .so lo, mosse a pietà i l  po
polo stesso , che non amàva e calunniava i Cristiani 2•
Quei giardini già infami pe l  sangue del le m atrone ro
m ane e dei senatori che v i  uccise Caligola s, rimasero
consacrati ùal puro sangue d i  m olti uomini e donne,

l Tacito, Ann., XV, 38-H ; Svetonio, Ner. ,  38 ; Diane Cassio , LXII, 16-IS. 
2 Tacito, XV, 41 i Giovenale e il suo scoliastc, V I I 1 , .235. 
3 Sencca, De Ira, Ili, 1 8 .
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m artiri d ella d ottrina di Cristo.  I Romani gli dissero 
odiato?'i del genere ·wnano, ocliali per lo?'O sce lleratezze. 
e superstizioni prave, malefiche, esiziali, sfrenate t :  e d  
essi n o n  curanti calunnie  e supplizi resisterono eroica
mente a tutti i tiranni, e, crescendo sempre di  numero, 
dal Colle Vaticano sparsero per ogni c o ntrada nuova e 
splendida l u c e  di verità , di l ibertà e di giustiz ia ,  e col 

' martirio e coi s anti costumi rigenerarono e conquista
rono il mondo.  

La c ittà risorse pii.1 regolare con isolati edificii,  (:011' 
larghe e diritte strade per opera di Severo e d i  Celere, 
due ingegn'e ri di  tale  audacia, che n o n  conoscevano osta
coli , e n e  d isgrada vano , la potenza del  principe , a cui 
promisero di trarre un canale  navigabile dal  lago Averno 
ad Ostia per ari.de spiaggie ed opposti m onti : · e d  egli, 
smanioso com'era delle cose i m possibili, fece  cominciare, 
i lavori , e d urarono anche i n  appresso i vestigii del l a
folle speranza. Dls�nava anche d i  tirare le m u r a  d ella 
città iìno ad Ostia, e di cond urre dentro R o m a  il m are 
per via di una fossa 2 .  

Era b ruciata anche l a  casa del  principe ch e non con-
. tento d i  quella antica del  Palatino l 'aveva protratta di là,  

cQl  nome di Transito?'Ìa, iìno ai  giardini di Mecenate sul
l' Esquilino,  in una circonferenza di  ·quasi tre m i gl ia  e u n  
terzo .  Ora fu tutto inteso a r ieditì carla pii.1 spl e ndida.  E 
questa tra tutte le opere nuove si alzò portentosa col  
nome d i  Case� auree� p e r  l'oro e per  le  preziosità n o n  mai . 
v e d ute  i n  tale  abbondanza .fra le  tante grandi gie di  Roma, 
e s i  estese largamente dal Palatino all'Esquili e e alleJ cime 
del  Celio 3 •  lvi  i l  lusso volgare delle g e m m e  e d ell'oro,
profuso p e r  le · sontuose sale, e la novità d ei m armi ri-· 

l Tacito, XV, 4!;  Svetonio) 1\Ter· . ., 16 ; Plinio·, EPi:st._, X, 97 . 
. 2 Tacito, Ann ... XV, 42 ; Svetoni o ,  JVer.j 16, 3 1 .

3 Svetonio, J\�<tr.j 3 l  e 39;  'racito, X V ,  39 ; ìviarziale , De spectac.-3  2 ;  Diane, LXVI,.. 

5; Plinio, XXXI!!, !6, XXXVI, 2 l ;  Nibhy, Roma antica, I l ,  410. 
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flettenti a guisa di specchi  gli oggetti, era nulla rispetto · 

alla magnificenza dei  campi, dei laghi, d egli spazi aperti, . 
dei  prospetti, e delle selve solitarie che si distendevano 
d'attorno al sup�rbo edificio, a cui lavorarono i condan
n ati e i prigiqni di tutto l'Impero. Nel vestibolo sorse in  
.bronzo il colosso di N ero  ne ,  alto 120 piedi, opera di Ze
n odoro ; e sul davanti un portico di mille passi con tre 
ordini di colonne. Nell'interno tutto fregiavasi d'oro, d i  
g�me, d i  perle e d i  pitture, tra c ui s i  ricordano quelle 
di Amulio dipmtore d i  umili cose, grave e severo e florido  
.a un tempo, autore d i  una Minerva, cbe  fissava lo sguardo 

Antica pittura rappresentante un luogo sacro ad Apollo nella Casa aurea 

( Canina, Edi(. , IV, w.v. 311).

sui riguardanti da qualunque parte fosse veduta ; il quale 
ivi ritenuto come in carcere lavorò ·lungamente, sempre 
i n,toga e in grave contegno anche sui ponti (a). Nei tri-

(a) Paucis diei horis pingebat, id quoque cum gravitate, quamquam 
in machinis . .  Carcer eius domus aurea fuit. Plinio, XXXV, 37.

'· 
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clinii le volte di avorio si volgevano con mirabile con
gegno , e spargevano fiori e profumi sui  con vita ti : e la · 

sala principale, di forma rotonda, girava giorno e notte, 
come per imitare il  m ovimento del monqo.  I bagni erano 

_forniti da acque di m are , e da quelle chi.amate Albule. 
Un lago dei contigui giardini, fatto a imitazione del mare,
era circondato da tanti edifi cii , che davano imagive

· 
di 

. una città. I boschetti d 'attorno abbondavano di ogni sorta 
di animali domesticj, e di fiere. 

Quando l' opera fu co mpiuta, Nerone nell' inaugurarla 
disse, che alla fine cominciava ad aver casa degna di 
un uomo. E per adornarla saccheggiò l 'Asia e la Grecia, 
prese a D elfo 500 statue di bronzo , imagini di  Numi e
di uomini, ruhò Tespia ed Olimpia, e le opere più belle 
pose nelle stanze delle sue t urpitudini (a), non p erdonò. 
a cose sacre e profane t ,  fece sua preda gli Dei di Roma, 
e l'oro de.i trionfi , e i voti dei  templi , e tutte l e  robe 
trovate tra le rovine dell'incendio, e gravò senatori, ca
val ieri e m ercanti, e devastò l'Italia e tutto l ' Impero 2.' 

Era una vicenda continua di profusioni e di  rapine : 
profusioni immense in non più visti spettacoli, i n  giuochi, 
in fe ste di  ogni maniera , in donati vi di oro, di  gemme, 
d i  tavole dipinte, di  giumenti, d i  carri, di  navi,  di  terre, 
di  frumento, di cibi squisit i  e di masserizie, gettate alla 
plebe per via di tessere o polizze 3 :  profusioni di tesori,
di palagi di consoli ' e di r icchi possessi  

. 
a delatori, a 

citaredi, a pantomimi, a liberti  e a servi, uno dei  quali 
potè comprarsi la l ib�rtà per 130 milioni (23,895,274 lire 

(a) In sellariis domus aw·eae dispos·ita. Plinio, XXXIV, 19. 

l Tacito, A nn . •  XV, 42, 45 ; Svetonio, Ne;· . •  3! ; Plinio, XXXIV, IS, XXXV, 33, XX X:Vf, 
46 ; Pausania, V, 25, 9 e 26, 3 ,  IX, 27, 3, X1  7, l .  " 

2 Svetonio, Ner._,  38 ; Grosio, V i i ,  7. 
3 Svetonio, Ne?"._. 1 1 ,  12 ; Tacito, Ann ... XIII, 31,  XV, 3,2 ;  Plinio, VITT, 7 ;  Dionc (!as

sia, L X r ,  D, 18. 
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ital.) t .  È detto 2 che Nerone profuse in donativi 2 mila 
200 m ilioni (404,38'1,560 lire ital.), che dichiarava sordido 
ogni spenditore temperato, che lodava di magnificenza 
chi fondesse tutta la sua facoltà, e ch e era grande am
miratore di Caligola per avere in  breve tempo disperse 
le grandi ricchezze lasciate da Tiberio .  Smodato in tutto : 
nel  pescare usava reti d'oro : non si messe mai la stessa 
veste due volte : con duceva in  viaggio duemila carri , tratti 
da mule ferrate d'argento : copriva gli i strioni di oro, 
i ndorava barbaramente le statue 3. Per aver denaro ecci- 
tava alle rapine i m inistri, e nel dare un ufficio era solito
a dire : T u  sai quello di cui h o  bisogno : attendiamo a 
far sì, che non rimanga nulla a n essuno '•. Gli fu dato a 
credere , che a Cartagine troverebbe nascosti i tesori 
della regina Didon e : e ordinò scavi e ricerche, e rimase 
schernito della folle speranza 5, ma si rifece uccidendo 
sei grandi cittadini, e pigliandosi  la metà della provincia 
di  Affrica posseduta da essi 6• Dètte di piglio a testa
m enti ed  eredità 7, spense per amore di pecunia i pitr 
ricchi s. Ogni parola fu convertita in  delitto di maestà : 
non ricercavansi lunghi processi ,  n è minuzie legali ; una 
denunzia bastava a dar morte : e se gli accusati eran o 
lenti a morire, egli m andava i suoi chirurghi a cumdi, . 
cioè a tagliar loro le vene 9• Anche ora fu causa di ma
ravigl ia un uomo i llustre, che a forza di nascondersi 
riuscì a viver tranquillo 1 0. 

Questa feroce e obbrobriosa tirannide alla fine fe ce  

l Tacito, Hist. , I V ,  42 ; Svetonio, Ner. , 30 ; Plinio, VII, 10. Conf. X I I I , 1 ,  X V I I I ,  2, 

xxxv, 33. 

2 Tacito, Ili se T, 20. 

3 Svetonio, Ner., 30 ; Plinio, XXXIV, 19, XXXVII,  6. 
4 Svetonio, 1Ye1·.� 3Z.
5 Tac ito, Ann . ., XVI,  l-3;  SvE:tonio, 1Ye1A . ., 31.

G Pl i nio, XVIII,  7.
7 Svetonio, .Ner . ., 32. 
8 Tacito, Ann., X I V, 63, XV,

.
3:i, HisC I, 48. 

:::1 Svetonio, .1..Yer . ., 37. 
lO Tacito, Ann., X V I, 47. 
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An !li di Ro- nascere ùna grande cospirazione, a cui presero parte se-
G.ac��5 di natori , cavalieri, centurioni, tribuni, forti soldati, uomini

m olli , e anche donne. Fra i più ardenti erano S ubrio 
Flavio, tribuno d' una  coorte, Plauzio Laterano , console 
designato, Fenio Rufo, . uno dei prefetti del pretorio , i
senatori Flavio Scevino e Quinziano Afranio , il poeta 
Lucano, più commensali di  Nerone, e d · Epicari, una li
berta, che alla prova si mostrò pii.1 forte di tutti. Alcuni 
volevano vendicar la Repubblica ; i pii.1 le  ingiurie pri
vate. Lucano , tra gli altri , odiava Nerone , perchè p er 
istolta competenza vituperava e proibiva i sudi versi. 
Scopo alla congiura era uccider l'imperatore, e mettere 
in suo luogo Caio Pisone, della illustre casa Calpurnia, 
uomo rotto ai p iaceri , ma caro ai più perchè bello rli 
aspetto , largo in donare , protettore facon do dei citta
dini, e cortese in atti e in parole .  

S ubrio Flavio, tirato da subito impeto, voleva spegnere 
il tiranno m entre cantava in teatro , o quando corresse 
per la città senza guardie , ma la brama di impunità lo 
ritenne. Indugiavano incerti, quando la presura di Epi
cari, intenta a tirare alla trama i capi della flotta stan
ziata a Miseno , m esse paura in tutti , e fu stabilito di 
affrettar l'uccisione.  Alcuni proponevan o di fare il colpo 
a Baia nella villa stessa di Pisone , dove l' imperatore , 
allettato dall' ameno luogo, andava sovente per bagni e 
banchetti. Ma Pisone non volle contaminare di sangue 
le  m ense ospitali : e quindi fu fermato di  ucciderlo ai 
giuochi  del Circo, e si dètte la  sua parte ad ognun o .  Se 
non che, m entre si  apparecchiavano al fatto, fu rovinata 
ogn i cosa dal tradimento di un 1iberto, il quale,  allettato 
da speranza di premio, accusò Scevino di aver fatto te
stamento , liberato i servi e dato loro danari , e ordi
nate fasce da  ferite , e affilato un pugnale� tratto dal 
tempio della Salute in Etruria, o della Fortuna in Ferento. 
Trovato e sostenuto uno dei cospiratori, non fu difficile 
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scoprirne m olti altri, perchè i più , spaventati alla vista 
delle torture , rivelarono gli amici, e anche i parenti. Vi 
fu un momento d i  universale paura : trem anti i congiu
rati , tremante Nerone , comecchè armato di  sgherri e 
di supplizii. Fu im prigionata, a così dire, tutta la città , 
occupate con guardi e  le mura , interclusi il m are e i l  
fiume .  Fanti e cavalli e soldati germani correvano la 
città e la campagn a traendone continue funate di prigioni. 
Pure alcuni congiurati rimanevano ancora ignoti, liberi, 
e in armi presso a Nerone, e, mentre gli erano ministri 
ai tormenti, continuavano le trame. Fra gli altri Fenio 
Rufo per mostrarsi ignaro era crudel issimo ai complici : e 
quegli già sostenuti denunziavano gli altri. Dal cavaliere 
Antonio Natale fu denunziato Pisone e anche Seneca. 
Scevino udito ciò , o per fiacch ezza, o perchè credesse 
tutto scoperto, nominò gli altri . Tra questi Lucano, Quin
ziano, e Tullio Senecione negarono a lungo. Poi Lucano 
denunziò sua madre Acilia, e gli altri nominarono due 
dei loro amici più cari. Un centurione cospiratore trasse  
a l  supplizio Laterano, che  genetoso non gli rivolse con
tro l ' accusa : un  tribuno, pur complice , avuto l' ordine 
di anelare a uccider Seneca consultò Fenio Rufo, che gli 
disse di obbedire al comando.  Finalmente Nerone, mentre 
interrogava i sostenuti, si trovò senza saperlo fra i 4ue 
congiurati Subrio Flavio, centurione, e Fenio Rufo, pre
fetto. Flavio domandò per cenni al prefetto, se in m ezzò 
alla disamina aveva a sguainare la  spada , e compire 
l 'uccisione : e il timido Rufo rispose di no, e gli rattenne 
la  m ano già corsa all' elsa.  

I cospiratori morirono in  varie maniere ; tremanti al
cuni , impavidi altri. Epicari dètte forte esempio ai de
nunziatori codardi, sopportò imperterrita verghe, fuochi, 
ira di manigoldi, e colle m embra dilaniate serbò costante 
silenzio a favore di ignoti, che tradivano gli am1c1 e i pa
renti ; e alla fine, perchè i tormenti non le strappassero 
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alcuna parola , si appiccò da sè stess a ,  fatto capestro 
della fascia del petto. Pisone,  non ascoltate le voci di chi 
lo  c onfortava a tentare il favore dei soldati e del popolo, 
da ultimo si  ritrasse  in sua casa, a fforzò l'animo pei mo
m enti estremi , e finì colle vene  tagliate alle braccia ; e 
per  sal v are i beni alla m oglie fece  nel testamento brutte 
adulazioni a Nerone .  

Seneca, reduce dalla Campania erasi fermato nella sua 
splendida vill a suburbana sulla via Appia a quattro m i
glia da Roma. I vi fu chiuso da una coorte pretoria (") , 
e dopo varie domande e consulte ebbe l ' intimazione di 
u ccidersi. Im pocterrito chiese di far testamento, e imped i
tone dal centurione, lasciò agli amici l 'esempio della sua 
vita , la  sola e più bella cosa rimastagli ,  e d iè  conforto 
ai piangenti dicen do , che null'altro che morte era d a  
attendere dalla crudeltà d i  N ero n e .  Poi  abbracciata l a  
moglie Pompea Paolina, l a  pregò a temperare i l  dolore, 
e a confortarsi onestamente di quella sciagura. Ma come 
ella dichiarò di voler morire, egli non resistè, per  non 
invidiarle tal  gloria, e ambedue si  fecero aprir le vene. 
A lei ,  cui N ero ne non aveva odio proprio, furono fasciate 
le ferite, e visse ancora pochi anni, ma sempre pallida 
in volto e m emore dell'amato consorte. Seneca, fatti ve
nire s crivani , occupò i momenti ultimi a dettare suoi 
ricordi di stoico.  E poichè i l  sangue stentava . ad uscire 
dal vecchio corpo , b evve u n  veleno già apparecchiato : 
e n o n  spento neppure da questo, entrò i n  u n  bagno caldo, 
e finì spruzzando i serv i  vicini , e consacrando quel li
quore a Giove Liberatore. Nel m edesimo luogo fu arso 
senza alcuna pompa i l  suo corpo, e u n  monum ento se-

(") Temporibus cliris igitur iussuque Neronis 
. . . . . • magnos Senecae praeclivitis hortos 
Clausit . . . .  tota cohors. 

Giovenale, X, 1 5- 18. 
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polerale di opera laterizia che i vi ancora rimane fu con 
molta probabilità a lui  attribuito (a) . 

Lucano, sentendo per l 'uscire del sangue freddarsi le  
mani  e i piedi e appressare la fine, pre sente a sè stesso 

Memoria scpolcrale 
scoperta al quarto miglio della Via Appia dove accadde !a morte di  Seneca (Canina).

recitò i versi del suo poema , in cui aveva ritratto il 
morir simile di u n  soldato ferito 1 :  e furono questi i suoi 
detti estremi.  Laterano,  tratto al luogo dei supplizii dei 
servi , m orl con fermo silenzio.  Senecione ,  Quinz iano e 
Scevino smentirono colla morte la m orbida vita. Subrio 

(a) Vedi Nibby, Dintorni di Roma, vol. III , pag. 543 ; Canina, Edifizi, 
vol. VI, tav. 23, e Via Appia, pag. 97- 104, tav. 14 .

l Lucano, Pharsal., III, 639. 



410  NUMERO GRANDE DI VITTIME. ONORI A NERONE. [LIB. VII.

Flavio morì confessando con soldatesca fierezza a Ne
rone i l  proponimento di  ucciderlo per l ' odio destatogli, 
dopochè era divenuto uccisore della m adre e della mo
glie , e cocchiere e istrione e incendiario. Quando gli  
facevan la  fossa , v eden dola bassa e angusta , disse a i  
soldati : neppur questo è in Tego la. Poi ammonito dal car
nefice d i  porgere i l  collo da forte, rispose : lo troncassi 
tt� con pari fortezza. E quegli dopo avere tutto tremante 
spiccato il capo appena in  due colpi si vantò di sua 
fierezza a Nerone, dicendo aver lo ucciso cltte vo l te. E in
trepid i  finirono anche gli altri soldati, tranne Rufo, morto 
tra indegni lam enti. 

La città fu piena di funerali , e i l  Campidoglio di  vit
time .  l parenti e gli amici degli uccis i, per paura di  sè, 
si affaccendavano a ringraziare gli Dei, a ornare di  al lori 
le case, a gettarsi alle ginocchia di Nerone, e stancarne 
la  destra coi baci. I senatori , quanto più avevano ra
gioni di  dolore , più s' infangavano in adulazioni, decre
tando doni e grazie agli Dei, e giuochi circensi e templi 
alla Sal ute, e onori particolari al Sole che dal suo tempio, 
presso al Circo dove s i  apparecchiava i l  delitto , aveva 
scoperto i segreti della congiura ; e dettero i l  nome d i  
N ero ne a l  m e s e  d'a.prile. E Anici o Ceriale quello ste sso 
che già tradì la  congiura contro Caligola , propose un 
tempio al Divo Ne1�one m eritevole della venerazione degli 
uomini. Egli consacrò a Giove Vinclice i l  pugnale di Sce
vino, e ·onorò di statue Tigellino, e altri ministri d i  sue 
vendette .  Il liberto Ninfidio ebbe gli onori trionfali , • e  
quindi fu inalzato a prefetto del  pre�orio. A ogni soldato 
furono donati duemila sesterzi (367 lire it.) e grano gra
tuito. Premiati riccamente i delatori , per cagione dei  
quali, e per la crescente paura del principe , continua
rono lungamente le  stragi 1 •

l Tacito, <1m;., XV, 18-7 1 ;  Dio ne Cassio, L X I I ,  2 1-27. 



CAP. II.] BANDI A FILOSOFI, E NUOVE UCCISIO�L 4 1 1  

Furono fatti morire di  vel eno o di  fam e  i figliuoli d e i  
condannati, e fu vietato a i  rimasti poveri d i  andar men
dicando per vivere •. Poi bandi a truppe d i  uomini  e 
donne : bandi ai filosofi, sebbene non partecipi della con
giura. Andarono per le  amare vie  dell 'esilio Anneo Cor
nuto, maestro di Persio, Virginio Flavo, insegnatore di 
eloquenza e C.  Musonio Rufo, eroe degli stoici, e cele
brato anche dai Cristiani per la sua· graùde virtù 2• Per
secuzione e deportazione in Sardegna al vecchio e cieco 
C. Cassio Longino, famoso giureconsulto, perchè serbava 
venerata l'imagine del suo antenato, uccisore di Cesare 3 •  

Nell'anno precedente era stato costretto a tagliarsi le 
vene D .  Giunio Silano Torquato per la  chiarezza della 
sua nobiltà , per avere Augusto a suo bisarcavolo , per 
lo spendere più di  quello che convenisse a un privato, 
e tener liberti p er cancellieri, segretarii e ragionieri, e
n utrir pensieri da  i mperatore. Ora le  stesse accuse an
darono contro il suo n ipote L. Silano 'forquato, disce
polo di Cassio, quantunque ammaestrato dalla rovina dello 
z io  stesse in . guardia : e fu portato a Ostia e chiuso a 
Bari, m unicipio di Puglia , o ve presto lo raggiunse con 
suoi  sgherri i l  carnefice contro i l  quale, sebbene inerme, 
lottò di  tutta sua forza 1'. Più altri perseguitati feroce
m ente per delitto di  parentela o amicizia agli u ccisi 5.  
Polluzia (o Pollitta) vedova di Rubellio Plauto, ucciso già, 
come altrove ·fu detto, ne aveva abbracciato il  corpo san
guigno, ne serbava religiosamente il san gue e le vesti 
intrise, durava i n  lutto perpetuo e in digiuno, rotto sol 
quanto bastasse a non m orire. Ella, e suo padre Vetere, 

I Svetonio, Ner., 36, 37. 
2 Tacito, Ann .... X V, 71 ; Svetonio, Persi i v ita ; Suidn. alla voce Kopv o ii : o s ;  D ione 

Cassio, L X ! f ,  27, 29 ; Plinio, Epist. , Il!, I l ; San Giustino, Apolog. 
3 Tacito ,  Ann . .. XII,  12, X V r ,  7 e 9 ;  Svetonio, Ne-r . .. 37 ; Plinio, Epist . .. Vlf, 2 i .  
4 Tacito, Ann ... XV, 3 5 ,  X V I ,  7-:J ; Dione, L X I I ,  27 ; Borghesi, La1Jide eli G�u,nio Si-

lana, in Anna/. lstit. arch., 18<19, pag: 35 c segg. 
· 

5 Tacito, Ann. ,  X V I ,  17 c 33. 

.. 
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412 IL FORTE OSTORIO SCAPULA E IL MOLLE PETRONIO. [LIB. VIL 

e Sestia, suocera a lui, erano odiosi a Nerone cui , vi
vendo , pareano rimproverare la uccisione di Plauto. 
Quindi fu facilmente trovato il modo da perder ii :  e i l  
vecchio e le  donne non vedendo v i a  onesta di scampo, 
n ella medesima camera si tagliarono le  vene e m oriron o  
insieme 1 .  M .  Ostorio Scapula, forte soldato e famoso per 
le sue geste in Britannia, ove ebbe l'onore di una corona  
civica quando iv i  militò sotto i l  governo de l  padre, e 
poi  console (R1 2) , accusato ora d i  consultare indovini 
contro Nerone , si ruppe le vene in una sua villa sui 
confini di Liguria , e, spacciandosi col  pugq_ale ,  rivolse  
in sè  la virtll mostrata spesso a l  nemico. E le vene  si  
tagl iò  P. Anteio colpito dalla medesima accusa 2•  Per le 
m olte ricchezze fu costretto ad uccidersi A nneo Mela, 
fratello di . Seneca , e padre a Lucano : così altri per le
stesse cagioni 3•  E fra tanta pazienz a  servile e tanto 
sangue sciupato , che stanca;vano e straziavano anche il 
forte cuore di Tacito , andò singolare la morte di Caio 
Petronio , che , famoso per m olle vita e squisitezza di 
lusso , era intimo al principe e arbitro di s.ue  eleganze.  
Il qual favore gli  fu cagione di morte, perchè Tigellino, 
sdegnoso di esser vinto da lui nell'insegnare al padrone 
le  voluttà, lo fece accusare da un servo di essere stato 
amico a Scevino. Nerone ne  desiderava la morte, anche 
per impadronirsi delle sue ricche mense. Onde Petronio, 
veduto che non vi  era scampo , non istette. a indugiare 
tra speranze e timori, ma non corse nemmeno precipi
toso a morire.  Scherzò colla m orte ; si fece aprire , poi  
richiudere, e quindi riaprire le  vene, parlò burlescamente 
agli amici, si fece  leggere , non detti di filosofi sull' im
mortalità dell'anima, m a  versi piacevoli ; dètte agli schiavi 
denari e bastonate, passeggiò e dormì per dar sembiante 

l Tacito, Ann., XVT, IO, 1 1 .
2 Tacito, A nn" Xii,  3 1 ,  e XVI, 1 1, 15 ; llcnzen, Acta (rat. Arvai., pag. LXXV, 

3 Tacito, Ann ... X V I ,  17. 



CAP. II.] ACCUSE A PETO TRASEA E A BAREA SORANO. 4 i3  

di volontaria alla morte forzata ;  non scrisse nei  codicilli 
niun a adulazione ai po
tenti , fece spezzare u n  
prezioso vaso potorio co
statogli 300 talenti, perchè 
non potesse goderne Ne
rone , e lasciò descritte
tutte le foggie nuove delle 
ribal derie di l ui , e gliele 
mandò sigillate 1 .

D o p o  tante ucclsloni 
Nerone volle, dice Tacito, 
spiantare la stessa virtil 
collo spegnere Peto Tra
sea e Barea Sorano , gi à 
od iati d a  lungo tempo am
bedue.  

P. Trasea Peto , nativo 
di Padova, era uscito dal  
senato , quand o  gli  altri 
celebravano la uccisione 
di Agrippin a : non assistè 
ai funerali di Poppea, non 
faceva sacriiìzi per  l a  sa
lute del  principe , non 
plaudi  va alla sua ce leste 
voce.  A queste colpe , ba
stanti a dar m orte , ag·· 
giun gevansi anche le au
d aci sentenze,  l' ostenta
zione di animo l ibero, la 
sev erità dei costumi e del  
portamento , per c u i  an-

P.Tro.sca, statua nel Prato della Vnllc 
(Da disegno dell'a,·chivio del Munici1>io eli 

Padora). 

l Tacito, A nn,. XVI, 18, ID ; Plinio, XXXVII, 7. 
VAN;-n;cci - Storia dell' Italiq, antica - IV. 



4 1 4  CONDANNA DI SORANO E DI SUA FIGLIA SERVILT A. [ Lm. VI I.

dava celebrato in Italia e nelle provin ce.  Sorano aveva
rodio di  Nerone per la s'evera giustizia esercitata nel
l 'amministraz ione dell'Asia. I due onesti cittadini erano 
coi severi costumi p erpetuo rimprovero alle brutture di 
corte, e quindi fu decretato di spegnerli .  

Nel giorno del giudizio, del quale non poteva fa rsi  a 
meno con uo mini di quella chiarezz a ,  fu cinta la Curia 
di m i liz ie  e di  sgherri toga ti , e le  basiliche e le  piazze 
vicine si empirono d i  squadre a minaccia dei giudici : e 
per qu esto apparecchio l ' assemblea dei padri apparve 
compresa, non della tristezza nota e solita per la conti
nuità dei pericol i , ma di nuovo e più profondo terrore. 
Nèrone non osò di comparire alla Curia, e mandò a leg·
gere dal questore una sua diceria. Tre infami delatori 
Eprio Marcello , Capitone Cossuzian o e Ostorio Sabino , 
tirati da speranza d i  grossa preda, dissero a gara parole 
minacciose al Senato e feroci a gl i  accusati. A T rase a ,  
tra le  altre cose , imputarono il  dispregi o di ogni, reli
gione, perchè non adorava N ero ne, e le lodi date a Ca
tone,  e l'aver settatori, e infine i l  silenzio con cui con
dannava tutti i fatti del principe. A Sorano apposero a 
colpa l 'amicizia tenuta con Plauto, e l 'ambizion e  di con
ciliarsi la provincia per far novità . Fu implicata nella 
causa anehe la sua fi glia Servilia, giovinetta di 20 anni ,  
vedova di un m arito esi liato, e accusata di avere speso 
denari per consultar maghi contr·o Nerone. Ella, condotta 
in senato, non osava guardare in faccia il vecchio padre 
sti mando di  avergli accresciuto i pericoli : e quando l a  
i nterrogarono sugli ornamenti femminili venduti p e r  fare 
m isteriose cerimonie,  p ian gendo e abbracciando gli  altari 
rispose , non aver supplicato empi Dei , nè chieste con 
sue preghiere infel ic i  se non che fo sse salvo l ' otti mo 
padre, per cui  non che le gemme darebbe anche la vita.

Sorano, non !asciandol a finire , chiese che la sua causa 
fosse separata da quella della figlia , rea solamente di 



CAP. II.] MORTE DI TRASEA. 4 15  

soverchia pietà, e correva ad abbracciarla, se  non lo re
spingevano brutalmente i littori. 

Furono condannati tutti alla morte, lasciata loro sola
mente la libertà di sceglierne il modo.  

Trasea se ntì la condanna mentre ne i  suoi criardini era . c 
a crocchio con uomini e donne illustri, atten dendo prin-
cipalmente a Demetrio filosofo, cui domandava della na
tura dell' anima e della disgiunzione di  essa dal corpo.  
Esortò gli  amici piangenti a ritrarsi , affinchè il prati
care con un condannato n o n  portasse loro sciagura. Alla 
m oglie Arria, che voleva imitare la fortezza di  Arria sua 
madre 1 ,  ordinò di  vivere come unico sostegno alla  c o 
m une figliuola, vedovata di  El vidi o Prisco, che l a  stessa 
sentenza dannava all'esilio.  Poscia fattesi tagliar le  vene 
alle braccia, o ffrì i l  suo sangue a Giove Libe ratore, e morì 
impavidamente. Gli accusatori Marcello e Ca pitone eb
b ero ciascuno cinque milioni di  premio (91 9,049 l ire ital.), 
e Sabino un milione e 200 mila sesterzi (220,571 lire it.) 
cogli ornamenti della questura (a). 

N è fra tanti m isfatti cessavano mai le orgie e le feste, 
e le  letizie delle danze e d e i  canti. Roma , contami nata 
del sangue più illustre,

. 
festeggiò solennemente T iridate, 

venuto a prendere la corona d i  Armenia, accompagn ato 
da m oglie e figl iuoli, da tremila cavalieri Parti, e da nu
m ero grande di Maghi. Il suo viaggio fu come una marcia 
trionfale. N ero ne  gli andò incontro a N a poli , gli dètte 

(a) Tacito, Ann . ,  XIII ,  49,  XIV, 1 2, XVI,  2 1 -35 ; Dione Cassio, LXII ,
26, 27 ; Svetonio, Ner. , �n ; Plinio, Epist. , VII ,  l 9, VII! , 22; Plutarco,
Praecept. ger. Reipubl., 1 4, e Cat. Min., :25 e 37 ; Giovenaie, V, 36 ; Mar

ziale, l ,  !J. Tutte re notizie tramandateci dagli antichi su Trasea si pos
sono vedere raccolte nel l ibro di Raffaele Mecenate, intitolato : De Thrasea 
Paeto eiusque genero Helvidio P1"isco commentariu <, Romae 1 823, di
cui il Girrrnale Arcadico, vol. XJX, pa;s·. 87, e segg., dètte un estratto ; e
in IIoit�em a ,  Disputatio _histor. de P. Thr·asea Pu.eto, Groningae 185:?.

t Vedi sopra pag. 362. 

.. 



416  ACCOGLIENZE AL RE TIRIDATE A ROMA. [ Lm. VII. 

un grande spet
tacolo di g ladia
tori a Pozzuoli, e
quindi lo condus
se a Roma. La • 
città era adorna 
splendidamen t e ; 
il Foro pieno di 
soldati e d i  turba 
ardentissima di  
vedere il discen
dente degli Arsa
cicl i .  N ero ne stava 
presso ai Rostri 
in sed ia  curule , 
fra i vessilli mi
litari , vestito d a  
tri onfatore. Tiri
date al cospetto 
della moltitud ine, 
sebbene non vo
lesse deporre la 
spada , s i  messe 
in ginocchio da
vanti all' impera
tore , lo chiam ò  
s u o  padrone, e l o  
venerò c o m e  Mi
tra , il gran Dio 
dell '  Oriente : e 
Nerone , rialzan-statua in abito barbarico, creduta, di Tiridn.te d'Armenia 

( Visconti , Monum. Bo>·ghes., XXII, n. l). dolo,  lo baciò, gli 
pose in  testa la 

corona, e lo gridò re. Poi lo ebbe a sontuoso convito, e 
quindi lo condusse al teatro di Pompeo , fatto a bella 
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posta coprir d'oro in  quel giorno : e vago di mostrare 
allo straniero la virtù di cui più si gloriava , vestito da  
Apollo sfoggiò nel  Circo l a  sua destrezza a regger cocchi  
e ca valli, e cantò a l  suono della cetra , destando d i  sè 
profondo dispregio nel  Parto, i l  quale disse apertamente, 
che non comprendeva come i l  prode Corbulone potesse 
star soggetto a un tal uomo.  N ero ne volle essere da lui 
istruito nei  misteri della magia, per apprendere a par
lare colle ombre e cogli spiriti infernali. Poscia, riman
dandolo al regno di Armenia, lo colmò di doni e per le  
spese del  viaggio durato nove mesi  gl i  fece pagare 800 
mila sesterz i (147,047 lire ital.) al giorno 1 •

Anche gli spettacoli, dati per fare ammirare l a  sua voce,  
-erano occasione a nuove crudeltà, e vi correva peri colo 
chi dalle spie fosse notato non plaudente e non lieto. 
Vespasiano, dormicchiante nel tempo del canto, ebbe in  
appresso una grande sgridata da Febo, liberto, e a m al a  
pena n e  uscì salvo. Percosse toccavano agli Italiani e a i  
provinciali , non pratichi d i  tali lasci vie, e non tolleranti 
della disonesta fatica dei plausi comandati 2• 

Pei successi d' Oriente Nerone aveva avufo onori mi
litari, e il Senato gli ordinò statue, archi e continui con
solati �. Egli, fra tante follie e crudeltà aspirò pure alla 
gloria di scopritore dei segreti del Nilo , e m andò due 
centurioni a cercarne le  ignote sorgenti ; e un giorno 
ebbe anche vaghezza della gloria delle armi, e meditò 
guerra agli Etiopi e acl altre n azioni 4 :  ma tutto finì 
con un viaggio da artista. 

Dopo i plausi di Roma e cl' Itali a  ardeva eli farsi am
mirare dalla Grecia ,  patria delle arti , dal la quale gli  
Brano inviate spesse corone,  anche p er gare a cui  non 

l Svetonio, Ner . ,  13 ; Di o  n e  Cassio, LXII ! ,  1-7 ; Plinio, XXX, 6 ,  XXXIII, 16. 

2 Tacito, Ann . ... x v r ,  1, 5. 

3 Tacito, Ann" X I I ! ,  ·1 1 .  
4 Seneca, Nat. Quaest., V I ,  S ;  Tacito, Ann., X V ,  3G ; Plinio, V I ,  35. 
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avea preso parte. Onde gridando che i sol i  Gre ci si i n
tendevano di canto , e soli erano degni dei suoi cari 

Anni di 1�o- studi , partì per la Grecia con sple ndidissimo corteggio, 
��d.':n di con un esercito eli istrioni e di  citaristi , armato di cetre,

di plettri , eli maschere e di  coturni. Cantò dapprim a  a 
Corcira ; poi corse trionfante per tutte le  città omeriche, 
tranne Sparta e Ate ne, per paura di  Licurgo e delle Furie 
vendicatrici déi delitti : n è osò di  farsi iniziare ai misteri 

Arco trionfale di Nerone a Roma (Donalàson, Archit. Num., p .  222). 

di Eleusi vietati con orribili imprecazioni agli empi e a gli 
impuri. l Greci fecero celebrare per lui tutti i giuochi
ricorrenti in successivi anni ad  Olimpia , a riemea , a 
Delfo, a Corinto : ed egli entrò i n  tutti gli aringh i ,  si fe ce 
gridare vincitore di  tutti  gli· istrioni ,  e cocchieri e can
t ori,  ed  atleti d i  cui , per risplendere solo, ordinò cho 
fossero abbattute le statue : coronato alla corsa anche 



CAP. I I . ]  VITTORIE NEI GIUOCHI, RAPINE E UCCISIONI. 4 1 9  

quando cadeva rovesciato dal  c arro , coronato quando 
sul  teatro rappresentava le parti di  Canace partoriente, 
e quelle di Oreste matrici da, d i  Ercole furioso, di Edipo 
cieco.  Un consolare romano facendo da araldo gridava
alle attonite genti : NeTone Cesare vincito1·e corona il po
polo romano e il mondo a cui impenL. F uri osi da ogni 
p arte gli applausi : e Nerone  a largheggiare di pecunia 
e del premio della cittadinanza romana coi giudici delle 
sue valentìe ; e da Corinto dètte libertà e immunità a 
tutta la provincia d' Acaia (a) . 

Q ui pure alle feste unì le rapine e le stra gi , mentre i 
1 iberti  Elio e Policleto uccidevano e rubavano a Roma 
i n  suo nome t .  A Delfo,  sdegnato dell'oracolo che gli ri
cord ava i suoi delitti, rubò le  ricchezze del  tempio, con
fiscò il sacro campo di  Cirra, volle esterm inare i sacerdoti . 
Altrove m escolò il greco col sangue dei  n obili romani , 
tratti con sè  come mallevadori di ciò che accadesse sul 
T e vere. Fieramente geloso e pauroso del  prode Corb u 
l o n e  e della gloria acquistata colle s u e  imprese n ell'Asia, 
per l iberarsene lo chiamò in Grecia con lettera inganna
trice .  ll valente e fedele sold ato obbedì, e appena giunse 
a Cencrea, porto di Corinto, ebbe ordine di m orire : e d  
egli s i  ferì di  sua spad a ,  dicendo d i  aver meritato tal 
sorte, per e ssersi serbato fedele al vile istrione e all'in
fame incendiari o. Presi ai m edesimi lacci ebbero pari 
·sorte i due fratelli Proculo e Rufo di  casa S cribonia,
proconsoli dell'Alta e del la B a ssa Germania 2•  Nerone, 
ambizioso d i  tutte le glorie, a Corinto imprese i l  taglio 

(a) Di ono, LXIII , l O, l l e 1 4 ;  Svetonio, 2 1 ,  23, 24 e 34 ; Plntaroo,
. Flamin. , 1 2. Alla libertà data alla  Grecia si riferisce la medaglia in cui
ve cl esi la Vittoria incedente col pileo della Libertà. Vedi Ca vedoni , i n
Annal. Isti!., 1851 ,  pag. 245 . •

l Dionc, LXIII, 12. 

2 Dionc, LXI I I , 17. 
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dell' istmo, già tentato invano da Demetrio Poliorcete, 
e progettato da Cesare e da Caligola " · Con una z appa
d'oro, cantato l' inno di Anfitrite e di Nettuno, al suono 
delle trombe dètte egli stesso principio solenne all' opera 
fra i plausi del popolo.  Numero grande di soldati , di 
schiavi , di condannati, e seimila prigionieri Giudei , m an
dati da Vespasiano, attesero alacremente all' impresa, cui 
lavorò incatenato anche il filosofo l\'Iusonio Rufo fatto 
v enire da Giaro dove stava a confìno : e in breve scavato 
il canale per quattro stadii , ne avevano fatto la qu inta 
parte quando venne ordine di cessare il lavoro perchè· 
il m alcontento di Rom a ,  e le  agita zioni dell' Occidente 
trassero Nerone ad altri pensieri (a). 

Già era stato pii1 volte sollecitato a tornare a Roma 
dove le cose s i  m ettevano male.  Alle prime lettere egli 
rispose che non a v eva colto ancora tutti gl i allori del
l 'arte. Alla f ine il liberto Elio venuto a lui in gran fretta 
da Roma gli d isse di una grande congiura intesa a cac
ciarlo di trono.  Allora i l  cantore , posto giù ogni altro 

Anni di Ro- disegn o , lasciando libera e insanguinata e spogliata la  
�"c�2cis. di Grecia, senza  curare i l  mar tempestoso, s ' imbarcò alla

volta d' Italia , e giunse a Pozzuoli , carico di  palme e 

(a) Svetonio, Ner., 19 ;  Dione, LXIII, 1 6 ;  Giuseppe Flavio, Guerra Giud., 
I I I ,  I O, in fine ; Filostrato, Yita d'Apollonia Tianeo , I V, 24 , e V, 1 9 ;
Luciano, Nerone, o del taglio dell' istmo ; Lucano, V I ,  57. 

Fu detto che Nerone lasciò da parte l' impresa perchè gli scienziati 
egiziani, misurata la superficie dei due mari, assicurarono che se l'opera 
fosse stata compiuta, le acque del golfo di Corin.to più alte di quelle del 
golfo Saronico riversandosi intorno all'isola di Egina l'avrebbcr sommersa. 
Luciano, che riferisce questa voce, non le dà fede alcuna, � non crede alla

. disuguale altezza delle acque, e fa clit·e a Musònio che Nerone non si sa· ' 
rebbe tolto dal taglio nepzJuTe se gliel avesse detto Talete con tuttct la 
fisica e la sapienza che aveva, perchè egli era più pa;; w  di cava1·e che 
di cantare in pubblico : e afferma che fu tratto eli Grecia e dell'istmo
dal moqimento dei popoli dell'Occidente e' dalì'arclimento eli  Vindice.

l Plinio, 'IV, 5; Strabone, I ,  3; Svetonio, Caes._. •1 1, Galig. J  21 ; Plutarco, Ces., 5S. 
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trofei .  D i  là  su earro tratto da  bianchi cavalli fec e  la 
sua trionfale comparsa,a N a poli,  entrando per una brec
cia fatta alle m ura , come usavano i n  Greci.a i vincitori 
de i  giuochi. La medesima scena fu ripetuta ad An zio, àd 
Alba e a Roma. Qui entrò con accanto il citaredo D io
doro, sul carro che servì ai trionfi di Augusto, in veste 
purpure a ,  e clamide ricamata a s telle di oro , portando 
nella destra la  corona dei giuoch i  Pizii , e coronato di
oleastro ; e ostentò 1800 corone (a) riportate d i  Grecia, 
e salì al Campidoglio e poi al Pala tino e al te  m pio 
d'Apollo, accompagnato da soldati, da  cavalieri e da  se
natori festanti. Gli fecero sacrifizi ,  lo  ricoprirono di pro-
fum i  e di  fiori. Da ogni parte gridavano furiosamente : 
evvivct Nerone Apol lo, Nerone Erco le, Nerone vincit01·e eli 
tutti i gitwchi. Il Senato gli decretò feste ·più n umerose 
dei  giorni dell'anno .  Egli si  fece ritrarre da citaredo i n  
statue e me daglie (b) ;  e d eificato e adorato continuò nelle
orgie, nelle rapine e nel sangue, finchè il mondo non fu 
stanco di  quella tirannide m o struosa 1 •  

L a  tempesta mosse dalle affl�tte pr0vince e dagli 
eserciti , stati cagion e  di p erpetua paura al cantore � :  

• 

lo scoppio primo fu n elle Galli e ,  dove era vice pretore Anni <h Ro� 

C. Giulio Vindice , discendente dagli antichi re  d ' A  qui - G'��2��>i. d• 

tania , uomo d i  gran cuore , di, interi costum i , ardentis-

(a) Le corone furono poste nel Circo sul grandé obelisco che ricorda
le conquiste di Sesostri ; ed è quello stesso che oggi sorge sulla Piazza 
del Popolo.

(b) La medaglia che uniamo alla statua sedente del citaredo ha nel
diritto la testa di Nerone radiata col1a leggenda : NGRO CLAUD. (ius) CAES.m 

AUG. (ustus) GERMANI (cus) : e nel rovescio lo stesso Nerone stante in  
veste da donna, in  atto di cantare e di accompagnarsi colla lira, e at
tomo le parole : PONT! F. (ex) MAX. (imus) TR. (ibunitia) P. (otestate)
IMP. (e1·ator) P. P. (Pater Patriae). Cohen, Méd. fi·app. sous l'emp. 1·om .. ,
vol. I, pl. Xl, n. 214.

l Svetonio, Ner.,  22-25 ; Diane Cassio, LXlll, 18-�l .' 
2 Tacito, Ann . ..  XIV, 5 1 ,  G7, XV, 59. 

VA�NUVCI - Storia J,ell'It.olia antica - IV.
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simo di libertà , e scam p ato per sue arti da Nerone 1 •

Egli non agitava p e n sieri d ' ind ipendenza , m a  vol e v a  
sottrarre l a  provincia nativa e l ' Impero d a l  g o ver n o  del  

Nero11e cituedo , Visconti, Mus. P. 0/em , vol. HT, 4 ;  e Cohen).

sozzo tirann o .  N o n forte d i  e sercito sollevò la nazion e ,
ricordandole l e  rapine e l e  vergogne p atite , e ,  r a ccolti l 

l Plinio, XX, 57. 
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;J_OO mila uomini rtella Gallia centrale , offrì l ' Imp ero al 
vecchio S uipirio Gaiba, governatore di Spagna, pregan
dolo con ripetute lettere a farsi l iberatore del genere 
u mano. E questi, dopo m olte incertezze , si messe  nella
impresa, fece leva di u o mini , trovò seguito grande , ec
citò col  na}è.rare le crudeltà di  N ero ne , e promise ogni 
cura alla patria , chiamandosi non imp�ratore , ma ca
p itano del Senat'5· e del  popolo romano 1 •  

Nerone , che già '  altra volta aveva cred uto di vedere 
segni di novità nei fulmini, che neHa- villa di Sublaqueo  
(Subictco) gli colpirono le  m ense 2 ,  ebbe le - prime notizie 
di Gal l ia a Napoli , dove  stava tra le  usate libidini , e 
sul pr imo fu lieto di quei moti, sperandone occasione a 
nuove vendette e rapine .  Nè s i  m osse, nè fece ·risposta 
agli avvisi, finchè non seppe che Vin di ce n ei suoi bandi 
lo chiamava un tristo cantore. Allora andò sulle furie , 
affidò le vendette al S enato , an?-ò a Roma ,  mise una 
taglia al ribelle, ordinò gli  muovessero contro le legioni 
d'llliria e del  Reno 3 •  Gli arguti di Roma scrivevano sulle 
m ura e sull e colonne , che i Galli cantando lo  aveano 
svegliato 4•  Ma gli durarono poco i gravi .pensieri . D opo 
l e  agitazio ni della prima pçtura tornò alle lib idini, e d  era  
tutto nel  provare e mostrare al pubblico uno  strum ento 
d i  nuova invenzione .  Poi nuovi terrori alla notizia della 
sollevazione di Gaiba : s i  stracciò le vesti , dètte d ella 
testa nel  rpuro, non poteva p ersuadersi  di avere a lasciar 
l 'Impero prima di  morire. Altre novelle n o n  triste lo  ri
.condussero alle gioie dei canti e dei lauti conviti , o ve 
re citò versi contro i ribelli : e meditò di assassinare tutti 
i duci degl i  e serc iti, fece vendere a Roma i ben< di Galba, 
che in risposta prese 1 possessi di lui  nelle Spagne : si  

l Plntarco, Galba., 4,  5 � Svctonio, Galba_, 9 ,  lO ; Dio ne Cassio, LXIII, 22, 23. 

2 Tacito, Ann .. XIV, 22. 

3 Tacito, Hisc I, 9. 

4 Svetonio, Ner.� 45. 
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apparecchiò a dare le province rivoltate al saccheggio, 
a fare uccidere tutti i Galli che erano a Roma, ad avve
lenare il Senato a un convito , a incendiare la c ittà , a 
scatenare le b estie feroci contro il popolo. Parve pen
sare anche alla guerra, ma al modo solito, non trascu
rando tra gli apparecchi le vetture pe i  suoi strumenti di  
musica , e per ·le cortigiane vestite e armate a foggia 
di Amazzoni .  Disegnò pure di present�rsi senz' armi ai 
ribelli, sperando d'inten erirE col pianto ; e già preparava 
gli inni per tale vittoria t .

Ma i sogni dello stolto s vanirono presto. I cittadini 
non risposero all' appello , e negarono soldati e denaro. 
La p le be affamata e turbolenta : la città piena di  satire 
e di grida, e di pre sagii annunziatori di  estrema rovina 2. l 
Sempre più tremendi gli annunzii d i  fuori : la rivoluzion e 
allargatasi in Lusitania, dove Ottone seguiva la parte di 
Galba, e in  Germania 3, dove L. Virginio Rufo, capo delle 
legioni , s i  dichiarava nemico a Neron e ,  sebbene ripro
vasse le sollevazioni di  Gallia e di  Spagna. Virginio ,  
uomo di  antica severità, sosteneva, l 'Impero doversi dare 
dai l iberi su1fragii del Senato e, del popolo, non dai sol- · 
dati : e corse a frenare i moti delle Gallie. A Vesonzio 
(Bescmzone) ebbe un abboccam ento con Vindice, ed era 
sul punto di  iptendersi con lui , desideroso di abbatter 
N ero ne, non di sottrarre le Galli e all' Impero , quando i 
due eserciti venuti aile mani, senza ordine dei capi, fe
cero grossa battaglia, e i Galli perderono 20 mila uomini 
e Vindice stesso, spentosi di propria mano al veder ca
d uta tanta speranza d i  l ibertà. Le legioni vincitrici gri
darono imperatore Virginio, che fermo nel forte proposito 
ricusò quell'onore, ripetendo che il dar l 'Impero non ap
parteneva ai . soldati 4. 

l Svetonio, Ner., 40- 1 1. 
2 Svetonio, Galba, l .  

3 P1utarco, Galba, 20 � Svetonio. Ne14. �  4ì ; Tacito, Hist., I ,  53. 
4 Dione, LXIII , 24-25 ; Tacito, Hist. � I ,  S, IV, 17 ; Svetonio , Ne't'. , 40 , Gana , 1 1 ;

Plutarco, Galba, 6 ;  Plinio, Epist., I l ,  l ,  e VI, 10. 
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Nelle Spagne Galba tornava alle antiche dubbiezze, e 
stava per lasciare l' impresa . .  Un capo di ardim ento e 
senno avrebbe potuto trar profìtto dalle incertezze del 
vecchio governatore , come dai contrasti di  Gallia. Ma 
N ero ne, frugato dalla rea coscienza e perseguitato dal
l'odio e dalle grida universali ,  tremava di  suprema paura, 
e cadeva nel precipizio .  Lo abbandonarono anch e quelli 
tenuti p iù fidi, e invano mandò e andò in cerca di  essi.  
Lo stesso Nin fidio Sabino, inalzato non h a  guarì al grado 
supremo di  prefetto del pretorio, trasse i pretoriani alla 
p�te di Galha con promessa di  larghissimi donativi. Lo 

. s concio tiranno , non trovando neppure un gladiatore 
che gli desse la morte, e ondeggiante fra disperati pen
sieri , ora voleva gettarsi nel  Tevere , ora ricovrarsi i n  
Egitto a vivere d e l  suono della s u a  cetra, ora tra i Parti, , 
ora alla misericordia di Gaiba, o a implorare co i  pianti 
perdono dal popolo : ora ricordava i presagii, che gli ave
vano promesso l'imperio d'Oriente. Quando vide saccheg
giate le sue stesse camere, e rapito anche il v�leno che 
gli aveva preparato Locusta , fatto stupido aspettava i l  
fato estremo. I l  liberto Faonte gli o fl'rì ricovero in  una 
sua villa tra le vie Nomentana e Salaria a quattro mi
glia da Roma : e d  egli accompagnato da  quattro persone 
nel  buio della notte partì sopra u n  tristo cavallo, scalzo, 
in  camicia, col  viso nascosto in u n  velo per non essere 
riconosciuto, e ,  spaventato da  terremoti e baleni, e dalle 
grida che nel Campo Pretorio mandavano m aledizioni 
al suo nome e felici augurii a Gaiba, per tragetti e male 
vie si ridusse affannato alla villa, ove per non essere ve
duto entrare dalla porta passò da u n'apertura, fatta nella 
parte più nascosta del. muro.  Ma quasi subito vi fu rag
giunto dalla notizia, che i l  Senato lo  condannava a pe;
rire di  supplizio all'antica. Egli domandò qual fosse questo 
supplizio , e udito che cons1steva nell' inforcare il collo 
del reo, e nel b attere colle verghe p ubblicamente il nudo 
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corpo finchè spirasse , fu preso da p i iJ flera paura , e 
trasse di sotto due p ugnali , n e  tentò la punta , e poi  l i  
r ipose dicendo , che ancora non era giunto il fatal mo
mento. Chiese all' infam e  Sporo ch e cominciasse i la
menti , pregò che alcuno gli facesse cuore col proprio 
esempio ad uccidersi, e si rampognò di viltà. Alla fin e ,  

Nerone ( Mongez, Icon Rom., l'l .  XXX, n .  •l) . 

a ll'udire Il rumore dei cavalli  correnti a cercarlo, r ipetè 
il verso d'O mero « Sento i l  rumor 'clei pronti corridori >> 1, 
e ram maricand osi che in lui fi nisse un artista sì .grande, 
col l'aiuto del liberto, E pafrod�to s i  dètte del pugnale nella 

I Iliade, X ,  535 
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gola, e -scon ciamente , come aveva vissuto, m orì ai 9 giu- ���;8����i 
gn o all'età di 30 anni e sei  m esi, nel decimo quarto anno G .  c. 68· 

del suo principato (") . Due nutric i  e Atte sua concubina 
gli prepararono rogo e funeral i , e lo deposero nel se-
polcro di casa Domiz ia  sul colle degli Orti, ove è oggi la 
l i eta passeggiata del Pinci" o 1 •  

Lasciò Roma e l ' Italia piene d i  sangue e d i  devasta
z ioni  e rapine , e contaminate da non più vi ste libidini, 
delle quali durò vivo i l  ricordo fino all' età più lontane.  
Se egli fu adorato e desiderato dalla can aglia ,  per cui  
ridusse la  v ita a · u n  baccanale continuo, nella m e m oria 
d i  tutti gli u o m ini  onesti rimase come l' infamia più 
grande del m ondo. Nella fantasia dei Cris tiani orrenda
m ente straziati divenne l ' ideale del m ale , generato da 
una potenza satanica ; scom parso e non m orto, per essi fu 
l'Anticristo, la Bestie� annunziata dal Veggente di Patmos, 
i l  m ostro destinato a ricomparire nei giorni precedenti 
la distruzione del mondo (h). Il suo orribile nome si  vede 
ancora cancellato da pi l.i epigrafi greche e latine 2• Anche 
sul finire del secolo undecimo le genti credevano di ve
dere l ' orrendo fantasma uscire dal sepolcro , ed errare 
sulle alture d' attorno : e la chiesa di S .  Maria del Popolo 

(a) Clinton ( Fast. Rom., I ,  52) cal cola la vita òi Nerone a 30 anni,
cinque mesi e ventisei giorni contando dai 15 decembre 790 ai 9 giu
gno 821. Vedi Merimle, vol. VI, pag. 358, e Conf. Svetonio, Ner., 57. 

·(b) S. Agostino, De Civ. Dei, XX, l 9 ;  Lattanzio, Div. ln;;tit., VII, I 7,
e /Je mo1·tib. persec., 2 ;  Sulpicio Se·vero, Hist. sacrct, II, 28, 29 ; Mal
Yenda, De A ntich1·istQ, libri untiecim, Romae 1 604 ; Renan, L '  Antechrist, 
Paris 1873, pag. 1 78 ,  350 e segg., e chap. X VI e XVII.

Nell'opera del Malvenda il l ibro sesto narra in 22 capitoli particolar
mente i vizi, le frodi, le arti infernali ,  le magie, le rapine, le profusioni,
le sonttÌosità, le libidini e tutte le mostruosità di Nerone Anticristo. 

t Svetonio, 1\-e·r ... 10-5CJ ; Dione Cassio, LXllf, 26-20 ; Supplententa nd Tacit._. Ann . ..
XVI, G6 , e se.;g.; 1\ibby, Roma. a.ntica_. l i ,  pag. 315.

2 Vedi Let�onne, Recu.eil des inscriplions de l' Egypte _ .  tom. I, pag. 4-10 , tom. I{� 
pag.  ISi, 465 ; Orelli, 72J, 7:29 ; IIcnzen, G40G ; l\lommscn, Inscript. 1·egni l\7eap .... t1G3. 
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fu edificata per cacciar via que i  terrori • .  L' esecrato 
nome rim ase congiunto a più rovine della campagna di 
Roma, ove p opolarmente fu chiamato sepolcro di Nerone 
quello che, oltre i l  quarto miglio della via Cass�, l 'epi
grafe dice eretto a P. Vibio Mariano ; e sulle amene 
rive di Pozzuoli e di Baia dura sempre l'atroce m em oria 
de l  matricida. Al suo tempo, quasi non b astassero i fla
gelli della mano del principe, l'Italia fu percossa anche · 
d a  tempeste e malori. La Campania fu devastata da trombe 
di venti, che abbatterono v ille, arbusti e biade fin presso 
a Roma ; e una gran p estilenza uccìse ogni generazione 
di mortali e 30 mila persone in. città 2• Caddero fulmini 
più che in niun altro tempo, splenderono continuamente 
sinistre comete. È narrato anch e  di strani prodigii , di  
uomini e d' altri animali nati con due teste , e di  fiumi l 
che corsero indietro 3 ,  m a  i l  prodigio maggiore fu , che 
fosse sopportato quattordici anni questo nemico del ge
nere tonano («). 

Con N ero ne fìnì la progenie dei  Cesari, la quale comin
ciata coi Giulii e invano rinforzata per via di adozioni 
cogli Ottavii, coi  Claudii e Domizii crescendo sempre di 
ferocia, negli  ultimi  cinquant'anni riuscì a distrugger sè 
stessa. Fra quelli che t ennero il  supremo grado Augusto 
solo fìnì la vita tranquillo .  Gli altri, u omini, donne, g io
vani  e vecch i  nella massima parte fìnirono d i  ferro , di  
v eleno, · eli stenti e di  fame.  La morte �naturale fu allora 
una eccezione per chiunque avesse parentela coi de
spoti , divenuti carnefici  eli loro madri , m ogli , sorefle, 
fratelli e nipoti. 

· 

(a) Ne1·onem toto principatu suo hostem gene1·is
. 
humani. Plinio, VII, 6. 

l Nibby, Roma «nt., Il, 315. 
2 Tacito, Ann., XVI, 13 ; li:vetonio, Ner.,  30. 

3 Tacito, .4.nn., XV, 47 ; Plinio, I!, 23, 85, 106. 



CAPITOLO III. 

.,Anarchia militare e guerra civile. - Gaiba vecchio e avaro ucciso dopo 
sette mesi di regno da Ottone, inalzato dalle milizie, mentre le legioni 

di Germania gridano imperatore il sozzo Vitellio. - La contesa si  fi
nisce sul Po. - La parte vitelliana vince a Bedriaco, e Ottone si  uc

cide di propria mano. - L' Italia predata e disertata dal faro re dei 
vincitori e dei vinti .  - Orgie di Vitellio. - Flavio Vespasiano gridato 

imperatore dalle legioni d' Oriente , dopo la fama acquistatasi n�lle

guerre contro i Giudei. - Guerra dei Flaviani e Vitelliani sul Po. -
·Cremona distrutta. - Roma in preda ai Flaviani. - Vitellio ucciso.
- Onori a i  vincitori. - Elvidio Prisco , M aci ano e Domiziano , e le

·spie. - Grande sollevazione destata da Civile nelle Gallie e in Ger
mania. - Vespasiano in Egitto. - Gerusalemme presa e distrutta da
Tito. - Vespasiano a Roma. - Provvedimenti per ristorare l'ordine,
b giustizia, le finanze, i costumi ,  e per abbellire la città. - Tito triste
·dapprima , poi deli;:;ia del gene1·e umano. - Ca�amità pubbliche. -
Grande i ncendio del Vesu>io. - Roma flagellata dalla tirannide di
Domiziano, finchè un ferro non toglie dal mondo l'atroce mostro.

(Anni di Roma 821-849, di Cristo 68-96). 

e i pretoriani avevano mostrato che di
pendeva dal loro arbitrio il dare e i l  togliere 
l' Impero , ora l' elezione di Galb a svelava il 
grande arcano, che i l  principe poteva farsi an
che fuori di Roma ; e quindi sollevandosi  gli 
animi dei soldati e dei capi delle province s i  

apparecchiava nuova materia a rivoluzioni, ad anarchie, 
V A NNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 54 
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a guerre civili. Tutto l' Impero andò sottosopra : arse 
guerra sterminatrice in Itali a  e in Roma stessa ; e in  po
chi mes i  tre imperatori fi nirono di m orte v iolenta. 

La città , m orto N ero n e , fece grandi allegrezze , e la 
gente correva le vie col berretto degli affrancati. Con 
principe nuovo e lontano pigliavano lib ertà il Senato e i 
grandi ; e i loro seguaci e i l  p opolo m igliore e i parenti 
dei condannati aprivano l ' animo a liete speranze.  Sola
m e nte la plebaglia, e chi campav a  sui v ituperi di  Nerone, 
erano addolorati e avidi di rumori. Non m ancò chi per 
più anni ornasse d i  fiori i l  sepolcro dell'osceno tiranno, 
n è. chi pigliasse il suo nome : m olti desideravano e cre
devano, o fin gevano che Nerone vivesse ; un discepolo 
della sua scuola giunse in pochi m e si all ' im pero, e i n  
breve s i  v idero più fals i  Neroni, u n o  de i  quali ebbe aiuti 
dai Parti, e u n  altro levò rumore e trovò seguaci ,  e fu 
ucciso n ell'Arcipelago t .

Anche o r a  e r a  spento il  tiranno , n o n  la tirannide.  
Sulle pri m e  Nin�dio Sabino, prefetto del  pretorio, m esso 
da parte Tigellino suo collega, col favore dei soldati tirò 
a sè ogni faccen da, comandò da padrone , e si fe ce sa
lutare dal Senato ben efattore della patria. Per procac
ciarsi  popolarità fece trucidare i N eronian i  che gli cade
vano in  m ano : poi m i rando p ih alto, cospirò per far sè 
imperatore , e volle tradir Gaiba , come aveva tradito 
Nerone .  Ma n on riuscì nel  disegn o ;  perocchè i soldati , 
sebbene accarezzat i  da l ui, furon o  s volti d a  altri, e q u ando 
egli si  presentò al campo, invece di  salutarlo i mperatore, 
lo  trucidarono 2 •

Le novelle di Roma erano giunte a Galba quand o  egli 
pensava a lasciar da banda l' i mpresa, in cui era entrato 
per caso, non per consiglio del iberato.  Dapprim a  lcelo , 

l Tacito, Hist .. I, 2, 'J.� 5, I l ,  8, 9 ;  Svelonio, ltle?" . ., 57 ; Diane Cassio, LXIV, 9 ;  Diane 
Crisostomo, Q,·at . . .  20 ; Zonara, X I ,  15. 

2 Plutarco, Galba, 8,  O, I l ,  13, 14 ; Tacito, llist., T,  5 ;  Svetonio, Gaiba, l i .
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suo liberto, po i  T ito Vinio Rufino, gli recarono la notizia 
che l ' esercito , il Senato e il  popolo Io avevano eletto 
all' Impero, già a lui prenunzi ato da Augusto, da Tiberio 
e da altri . Era \'I n  vecchio di 73 anni , discendente dai
Sulpicii, casa nobile, antica, opul enta, figlio di p adre pic
colo , gobbo , poco eloquente , e di m adre bella e assai  
ricca .  In  sua vita ora duro, ora molle. Da giovane ebb e 
fam a  per aver dato prima d' ogni altro al popolo uno 
spettacolo di elefanti fun amboli. Rese culto alla Fortuna, 
corse la via dei  pubblici uffici i .  Governò l'Aquitania sotto 
Caligola ,  fu aspro m antenitore della disciplina militare 
sul Reno , e combattè fortemente i Germani : p o i  sotto 
Claudio rigido fino alla crudeltà nel governo dell' A ffrica, 
e ne  ebbe gli ornamenti trionfali. Ma, v edendo correre 
tempi difficili , si  ritrasse p o scia a vita solitari a ,  fi nchè 
Nerone non lo m andò al govern o di  Spagna, ove dopo 
le  prime severità di venne trascurato e i n fingardo , per 

' al lontanare da sè i sospetti che menavano a m orte ogni 
migliore i .

Fatto imperatore n e l  modo che abbiamo veduto, mosse. 
a piccole giornate da Spagna alla v olta di Roma. A Nar
bona gli si  fece innanzi l' ambasceria del Senato, che lo 
pregava d i  afirettar i l  c am mino, perchè il  popolo aveva 
grande desiderio di lui .  Ma egli  continuò lentamente per 
andare più sicuro. Tolse dall' esercito di  Germania Vir
ginio Rufo, quantunque avesse cessato da ogni resistenza, 
e pose in suo luogo Ord eonio Flacco vecchio , debole , 
inferm o, e non atto al governo di soldati pronti a sedi
zione 2• Nelle Gallie alleggerì i tributi ai popoli amici, e
pose enormi gravezze e diminuì i territori ai nemici, e 
a più città distrusse le  mura e uccise i c api con loro 
donne e figliuoli. Dappertutto spedì ordini per toglier di 

l Svetonio1 Gaéa ... 2-D ; Plutarc o ,  Galba ... 3 e segg. ; Tacito, ..-!.nn . ... YT , 2 0 ;  D ione, 
LV I r ,  19, e LXI ' , •l .  

2 Tacito, Hist., I, 9 ;  Plutarco, Gaiba, 10-11. 
l 
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mezzo chi gli fosse contrario,  e fece uccidere a Ro m a  i 
complici della congiura di Ninfidio, e in  Affrica e in Ger
mania i legati C!odlo Macro e Fonteio Capitone,  minac
cianti rivplta 1 .  Le qu ali morti, date senza processo e con 
tutto i l  fiero arbitrio della tirannide, gli partorirono fam a  
d i  uomo crudele : e l '  o dio s i  accrebbe al suo entrare i n  
Roma p e r  la  strage dei remiganti, dei quali fece  uccidere 
pii.1 migl iaia, perch è chiede vano tumultuan do di rimanere· 
nell' ufficio di soldati, in cui  gli aveva posti Nerone. Le 
vie erano piene di sangue : e quell' entrata del n uovo 
imperatore fra tanti cadaveri apparve orribile cosa 2• 

Anche il suo governo non fu tale che gli conciliasse 
favore, perchè, incapace a reggere di per sè cotanto peso,  
s i  abbandonò a tre favoriti, lcelo ,  Tito Vinio e Cornelio 
Lacone, che messero tutto a disordine .  Icelo, liberto, con 
grande onta dell'ordine equestre ebbe le  insegne di  ca
valiere e i l  nome di Marziano ; Lacone,  uomo intollera
bilmente arrogante e ignavo, fu prefetto dei pretoriani, 
e governò ogni cosa insieme con Tito Vinio già legato d i  
Gaiba nel govern'o d i  Spagna, u n  altro tristo, peggiore d i  
tutti , audace , pronto , astuto , vario di costum i , capace 
di  grandi  ribalderie e di forti opere , infame nella s u a  
prima mi lizia, quindi comandante d'una legione con lode, 
poi lordo d i  una bruttura da schiavo per avere rubato 
una tazza d' oro a1le mense di  Claudio. Costor o , intesi 
soprattutto a farsi presto ricchi, per t imore che la  vec
chiezza di  Gaiba non lasciasse loro troppo tempo,  ven
devano l e  cariche, le dignità, i privilegi, le  esenzioni, le  
pene degli innocenti , le impunità dei  re i  : r ubavano a 
man salva lo Stato , e em pivano di o dio e di dispregio 
il principe , di cui erano sempre al fianco assidui peda
g-ogln:) come c hiama vali i l  volgo, del vecchio di 73 anni 3•

l Tacito, Hist . ., I ,  6 ,  7, 8, 37, 3 1 ,  65 ; Svetonio, Galba ., 1 1 , 12 ; Plutarco, Galba� 1 5 ;  

Dione Cassio, LXIV, 2 .  

2 Tacito, Hist . ..  l ,  6 ;  Svetonio, 1 2 ;  Plutarco, loc. cit., 1 5 ;  Dione,, i
.:.:_.._,_rv , 3. 

3 Svetonio, Galba_, 1 1, 1 5 ;  Tacito, I-Jist., I, 6, 7, 1 21 13, �6, 33, S7, -18 ; Diane Cassio ,_ 
LXIV, 2 ;  Pluturco, Gaiba, 13, 29. 
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Egli dal canto suo era frugale in sua casa, e rispetto 
alla pecunia pubb lica mostravasi integro custode in ogni 
occorrenza : ma non avendo forza e ri solutezza per tenere 

Galb::t (Mus. C"pitol., Righe/ti, I,  78). 

nella retta via i ministri , dopo essersi mostrato buono 
amministratore di  province apparve incapace all'impero. 
E i nvano altri chiamava saviezza il suo andar lento. Fa-
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ceva pompa di s everità all' antica ; ma alle parole non 
aveva corrispondenti i c�stumi. In nulla era uguale a 
sè stesso : ora m ostra vasi fiero, ora rilassato : punì alcuni 
p artigiani di N ero ne , e per la protezione di Vinio i ri
sparmiò Tigellino , più infame di tutti , e rampognò il 
popolo che ne chiedeva il supplizio.  La stessa sua età 
era cagione di fastidio e di beffe al volgo , che , dice 
T acito, fa concetto dei  principi dalla bellezza e dal de
coro della persona. Le brutture di  corte d uranti come 
sotto Nerone erano meno scusate,  perchè mentre qu esti 
l argheggiava in donare , Galb a m o stravasi parco , anzi 
avaro sordidamente. Quindi l' odio dei soldati , cui non 
dava i l  donativo, per la  speranza del quale avevano ab
bandonato Nerone. Ai pretoriani, chiedenti le l arghezze 
promesse da Ninfidio i n  suo nome,  rispose : che egli sce
glieva, non co mprava i s oldat i .  Il  quale detto, che in altri 
tempi avrebbe fatto famoso un uom o , a lui fu c agione 
di pronta rovina .  Perocch è  le milizie inasprite rima sero 
m ateria disposta ai cenni di  chiunque ardisse di  far no
v ità , m entre Roma e l'  Italia erano pronte a servire e a 
darsi a chi  vince sse, come premio della guerra 2 •  

Pochi giorni dopo le  c alende di  gennaio,  in cui entra
rono c onsoli Galba e Vinio, venne avviso · ch e le legioni 

Anni eli R o - dall' Alta Germania ,  irritate della fallita spéran z a  dei  �ac82l9 di premi, sprezzando il  duce Ordeonio Fiacco, si erano le
vate a chiedere altro imperatore, di cui, per parer meno 
ribell i , l asciavano la  s celta al Senato , e l ' approvazione 
a tutti gli eserciti. Piene d i  m alcontento anche le  legioni 
della Germania Inferiore , poste sotto gli ordini di Aulo 
Viteìlio , m andato a quel governo da Galba : e nel  me
desimo tempo si m o stravano divise , inquiete e minac
cios e . anche le Gallie 3• Onde l'imperatore, p ensando che 

l Tacito, Hist., l ,  72. 

2 Tacito, Hist. , l, 5-7 ; Svetonio, Galba , 12, 15, 16 ; Dione Cassio, LXIV, 2, 3 ;  Plu
tarco, Gaiba, 17, 1 8. 

3 Tacito, Hist. , I, 51 e segg. ; Plutarco, Gaiba, 22 ; Svetonio, 16. 
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la mala contentezza di tutti venisse dall' essere lui vec
chio e senza fìgliuoli ,  per rassicurare gli animi s i  affrettò 
a recare ad e ffetto il disegno già concepito dell' adozione 
di un successore. Di  che fu grande il discorrere per la  
città, grande l ' affaccendarsi dei favoriti. Vinio portava 
M. Salvio Ottone,  sperando di dargli per m oglie la  pro
pria figliuola :  e Ottone contava m olto sull' adozione  per 
e ssere stato i l  primo a dichiararsi per  Gal ba : ma il  vec
chio imperatore non volle sapere di lui, pieno di vizi e 
di debiti, e in quella repugnanza fu confermato da Lacone 
e da !celo , già adombrati del  troppo orgoglio di Vinio. 
Alla fine fu chiamato a corte e adottato L. Calpurnio Pi
sone Liciniano , uomo di stirpe nobilissim a ,  grave di  
aspetto, severo di costumi, e di m odi all' antica. Fatta 
l 'adozione in palazzo ai 'lO gennaio, non ostante un fiero 
temporale che dava tristo augurio , fu presentato al 
campo dei  pretori ani còme successore all' Impero. I vi 
Galba disse brevi parole, e si astenne da ogni promessa 
di doni .  Quindi cupo si lenzio nei più dei soldati, che per 
ogni poca di liberalità avrebbero levato plausi. In se
nato molti applaudirono di cuore all'adozione, altri tep1-
damente e fintamente (a). Poi fu discorso di m andare 
ambasciatori in Germania all' esercito ribellato ; e strin
gendo il bisogno di rimediare alla penuria dell' erario, 
n ella diffi coltà di  porre n uove gravezze i consiglieri di 
Gaiba avvisarono che si  facesse danaro col ripigliare i 
tesori,  prodigati già da Nerone ai suoi favoriti . E come 
m olti di  questi avevano dissipata ogni co sa, fu stabilito 
di andare · contro chi aveva comprato da ess i ,  e ne nac
quero grandi turbamenti n ella c ittà, e nuovi  ed inutili 
o dii .  Fu accresciuta anche la irritazione dell'esercito col
cassare quattro tribuni dai ruoli : perchè quell' atto di  

(a) D i  essa è ricordo negli atti degli Arval i , che a l  solito fecero voti
e sacrifieii. Marini, Arcal., I ,  CXXVII, tab. XX. 
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diffidenza, invece di essere di esempio agli altri, m esse 
paura e malanimo in tutti 1 •  

Di questi errori fece suo profitto Ottone, i l  quale stato 
il primo, come dicem mo,  ad accostarsi alle parti di Gaiba, 
ed entrato fin d' allora nella speranza di alte fortune, 
avea posto ogni studio nel  far suoi i soldati con carezze 
e con donativi. Lo vedemmo già compagno a N erone 
nei vizi pil1 infami : era m olle e . pieno di mondizie mu
liebri, col viso sbarbato e impiastrato, e curava la  c ute, 
e andava arm ato di  specchi, nascondeva accuratamente 
la calvizie , si  acconciava con lo studio di una mere
trice .  Tutti i cortigiani di  N erone amavano, per la uni
formità dei costumi , costui splendido , scial acquatore, 
avido di pompe e di voluttà, e pieno di gusti. da grandi. 
Gli astrologi gli avevano promesso l' Impero, ed egli lo 
cercava ardentemente per liberarsi dai debiti , per aver 
modo a vivere in lussurie, in ebbrezze, in  ritrovi di fem 
mine : e sebbene molle di  corpo e piccolo di statura, avev a  
l'animo ardito a ogni pericolosa v entura 2 •  Quindi, appen a 
vide fallire la speranza dell' adozione , non avendo altro 
partito alle m ani, si gettò alla rivolta, e pensò ad ucci
dere Gaiba e Pisone , nel  tempo stesso che faceva loro 
la  corte, ed ebbe a pri ncipale strumento il  liberto Ono
m asto, i l  quale, corrotti con denari alcuni soldati, tirò 
facilmente a servir la congiura gli altri, aborrenti i l  prin
cipe avaro : e la  pessim a scelleratezza fu , dice Tacito, 
ardita da pochi, voluta da m olti, patita da tutti. 

Aoni d��o� Ai 15  gennaio, nel  sagrifizio o fferto da Galba n el tem-
�-ac�-69.d' pio di  Apollo , l '  aruspice vide segni di vicina s ciagura.

Ottone, che era ivi presente, ile prese cagione a meglio 
sperare per s è ;  e poco appresso, avvisato copertamente 
da  Onomas.to che tutto era pronto, partì , scusandosi  di 
avere a comprare c erte ease. Appena giunto nel Foro , 

l Tacito, Hist., I, 12-20 ; Svetonio, Galba, 15 e 17 ; Plutarco, Galba, 16 e 23. 

2 Svetonio, Oth., 12. 
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ventitrè soldati lo salutarono imperatore, e mentre tre
pidava per causa del picc�lo numero, lo posero in let
tiga , e lo rapirono al campo , ove in breve fu gridato 
imperatore anche dagli altri soldati , accorrenti da ogni 
parte. Egli stendeva loro le m ani, adorava la turba, ser
viva per dominare, e con ardenti parole eccitava ai mi
sfatti i già pronti. 

La notizia del fatto giunse a Galba mentre continu ava 
ad affaticare con voti gli Dei dell'Impero, che non erano 
più suoi. La città o ffrì quel giorno uno séoncio spetta
colo di ferocia, di viltà, di paura, e di repentini passaggi 
dalla gioia al dolore, dal rumore al silenzio , dalle salu
tazioni festive alle grida di morte , ora a questo ora a 
quello, a seconda dei timori e delle speranze .  La p ! ebe  
e g l i  schiavi dapprim a  e mpirono di  grida adulatrici l'atrio 
imperiale, e chiesero la morte dei congiurati : e quando 
uscì voce che Ottone era ucciso , moltiplicarono nelle 
dimostrazioni di gioia, e più feroci d i  l ingua apparvero 
i più codardi, pronti a im precare, poco appresso, a Galba 
spento, e inchinarsi umili a Ottone v incitore . 
. Fra quel tumulto Pisone studiò con modeste parole 

di tener fedele la coorte di guardia al palazzo , m entre 
Mario Celso ed altri facevano prova di tener devoti gli 
altri soldati. Da un altro canto i favoriti stringevano con 
discordi consigli lo  sciagurato imperatore, il qual e ,  la
sciato da banda i l  partito di difendersi cogJi schiavi in 
palazzo, si avvièJ al Fòro, sperando di frena-re i ribelli col 
suo aspetto. Uscì in lettiga, non potendosi reggere sulla 
persona, e mostrò fino all'ultimo animo intrepido a ogni 
minaccia, e fermo a reprimere la insolenza sold atesca.  
A un Giulio Attico, che vantavasi di avere ucciso Otto
ne, e a prova del fatto mostrava la spada insanguinata, 
disse : Commilitone, · chi te lo ha comandato? Ma tutto era 
vano ; la sedizione si faceva più furibonda, crescevano le 
triste novelle. Pisone ,  m andato innanzi a tentare il campo, 
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era costretto a retrocedere : le milizie della città in piena 
rivolta : fuggiti llnche quelli . che avevano mostrato pii1 
fede e coraggio. Galba era spinto qua e là nel Foro dal 
vario ondeggiare della turb a ,  passata dalla servile bal
danza al  terrore dei  codardi. Finalmente al  giungere dei  

Anni <li Ro- soldati di Ottone il vecchio imperatore fu abbandonato 
G'."c8��. di da tutti, e rovesciato dalla lettiga, finì trucidato e osce-

Tempio 'di  Vesta in moneta di Yespasiano (Don'lld::c·on., p. 66). 

namente straziato dopo sette mesi  d' impero , al quale 
parve atto finchè non l'ebbe ottenuto. Il cadavere ebbe 
umile sepoltura nei suoi orti privati , sulla via Aurelia 
fuori della porta Gianicolens e ,  dalle mani di un servo .
Pisone, difeso magnanimamente da un centurione, fuggì , 
s ebbene ferito, nel tempio di Vesta, d'onde poi tratto a 
forza dagli sgherri , fu fatto a pezzi  sul limitare.  Vinio,
che per salvarsi gridava di essere della congiura, cadde 
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di  più colpi daYanti al tempio di Cesare. Lacone fu esi
liato e subito ucciso ; Icelo , liberto , giustiziato in pub 
blico al modo degli schiavi. Le  tronche teste, infìtte sulle 
aste, furono portate in trionfo. Ottone fece smodata al
legrezza di quella di Pisone , e la contemplò con occhi 
insaziabili. I carnefici mostravano a vànto l e  mani brutte 
di sangue : più di 120 chiesero premio di quelle ucci
sioni : e Vitellio in  appresso, trovate le  loro suppliche,  li 
fece tutti punir di morte, non per amore agli uccisi da
essi, ma per provvedere, secondo l'uso

· 
dei  principi, alla 

sua sicurezza col m etter timore della vendetta avvenire. 
Tutto quel giorno andò a voglia dei soldat i .  Ebbero pre

mio  del sangue versato, nominarono a loro arbitrio i pre
fetti del pretorio, fecero prefetto di Roma Flavio Sabino, 
fratello di Vespasiano, già nominato a quella dignità da 
Nerone.  Poi , a colmo delle scellerate zze, si aggiunse la 
gioia. Il popolo e il  Senato precipitatisi nel Campo Pre
torio gareggiarono in false e turpi mostre di allegrezza, 
lodando il giudizio dei soldati, .  i mprecando a Galba, ba
ciando la mano a Ottone. Ognuno sfoggiava in adulazioni 
per far dimenticare le recenti parole d' ingiuria t .

Ottone, avuti tutti gli onori dei principi e salito a l  trono 
fra i cadaveri e il sangue, studiò d i  rassicurare la città 
e di quietare i soldati avidi e minaccianti :  e qu antunque
non avesse ancora la forza da proibire il mal fare, salvò 
dai loro strazi, col farlo incatenare, Mario Celso, uomo 
dabbene, stato fedele a Galba fino all'estremo .  

La  città, spaventata da tante atrocità, ebbe nuovo ter
rore dall'avviso, che le legioni del Heno, non potute fre
nare da Ordeonio Flacco e dagli altri capi r imasti fedeli 
a Galba , creato nuovo imperatore, marciavano minac 
ciose alla volta d'Italia. 

La rivolta, cominciata, come dissi, prima della morte 

I Tacito, Tiist., I ,  21-49 ; Plutarco, 011.,  5, Galba , 23-29 ; Svetonio, Galba, 10-20, 
Oth., 4.-7, Vespas., I ;  Dione Cassio, LXlV, 5-6 ; Eutropio, VII, 10. 

, 



,-�.,.. . 

I 

440 LE LEGIO?\I DEL REl\O DANNO L' IMPF.RO A VITELLIO [ Lrn. vn. 
di Galba, non si arrestò quando egli fu spento, perchè i 
soldati, non  curanti di ciò che facevasi a Roma, volevano 
un capo che fosse pieghevole alle loro voglie.  Perciò ave
vano inalzato all'impero Aulo Vitellio, messo da Galba al 
Governo della Germania Inferiore. Era figlio del sozzo 
adulatore di Caligola , di Claudio e di Messalina , e lo 
rendevano spregevole vizi  grossolani, e la cura soverchia 
del ventre , e la insaziabile voracità , e la mancanza di 
qualunque senso di decoro e di onore. Da giovinetto 
avea servito alle infamie di Capri : poi fu parasito e
aiutato re dei vizi alle corti d i  Caligola ,  di Claudio, e di 
Nerone, ed ebbe in premio più ufficii. Si comportò one
stamente nel  governo dell' Affrica, e questo è il solo bene 
che si dica di lui. A Roma nell' ufficio di  edile rubò gli 
ornamenti preziosi dei templi , e gettò nella voragine 
della sua gola i beni �.reditati e rubati. Quando Galba lo 
mandò governatore in Germania, e per causa dei debiti e 
della miseria non poteva partire, si liberò dai creditori 
con fiere minacce d' accuse, e trovò i denari occorrenti 
al viaggio appigionando la casa paterna ,  e strappando 
una perla dalle orecchie di sua madre Sestilia. Lieto di 
aver modo a rifarsi nella provincia , e a mangiar più 
che mai , al campo si porgeva familiare e triviale con 
tutti, largo donatore del suo e dell'altrui ,  pronto a passar 
sopra a ogni colpa ,  a far grazie , a liberar gli accusati. 
Quindi subito divenne  oltremodo caro ai soldati, i quali 
con sediziose grida scuotendo la sua tarda natura gli 
fecero parer bello l'Impero t .  Ma nutriva pii.1 il desiderio 
che la speranza, finchè non  fu più vivamente eccitato
dai legati Alieno Cecina e Fabio Valente, i quali, audaci 
e avidi di farsi con una m utazione ricchi e potenti , gli 
mostrarono che egli più di ogni altro era degno del
l 'onore supremo.  Ai 3 di gennaio Valente , accorso in

J Svetonio, Vitell., 3-S. 
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Colonia coi cavalli e con gli ausiliari della prim a  legione, 
lo  gridò imperatore. Aderirono a gara gli altri soldati, 
e ad essi fur-bno pari in ardore i Coloniesi, i Treviri e i 
Lingoni, o ffrendo all' esercito aiuti d' uomini, d' armi, d i  
denari; e ogni loro facoltà. Assentirono alla mutazione i 
Galli, parte per le o ffese patite da Galba, parte per paura 
delle minacciose legioni, e i presidii della Belgica e della 
Lionese, come quelli di Rezia e Britannia 1 •  

Per  lo chè i sollevati sentendosi forti chiedevano ar
dentemente di precipitar subito all' assalto d' Italia e di 
Rom a : e quell'ardore, compensando i l  difetto del duce, che 
briaco a mezzo dì e torpido per troppo m angiare, innanzi 
tempo godeva la fortuna del principato in lusso infin
gardo, fu deliberata e presa tosto la guerra. Valente mosse 
con 40 mila armati per la  via delle Gallie verso l e  Alpi 
Cozi e : Cecina si  diresse con 30 mila uomini alla volta 
dei monti Penn ini  (Gran San Bernardo) : e Vitelli o dovea 
tener dietro con gli aiuti di Gallia e con tutto i l  pondo 
della guerra. 

Le Gallie non fecero resistenza , dopo le triste sorti 
toccate a Divoduro (Metz), dove l'esercito, quantunque 
accolto cortesemente, uccise 4 mila persone .  Tutte le al
tre città, tirate da amore o paura, andarono  incontro e 
aprirono festevoli e supplichevoli le porte a Valente, i l  
quale per Lione, Vienna e Savoia, giunse ricco di rapine 
alle Alpi. 

Più preda e sangue fece Cecina contro gli Elvezii ignari  
della uccisione di  Galba e r icusanti d i  obbedire a Vi
tellio. Egli chiamò i Rezii a p igl iarli all e  spalle, e.d empì 
d i  crudeli rovine gli ameni luoghi , ove è di presente la 
città di Baden nel  cantone di Argovia, frequentati anche 
allora per salutiferi bagni . Sacco e sangue per tutto. Gli 
abitatori, fuggiti nel  Giura al monte Vocezio (Boezberg) 

I Tacito, Hist. , I, 50-59. 
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e perseguitati per selve e caverne , caddero a m igliaia 
o furono venduti all' incanto . Aventico (a), loro capitale
destinata alla distruzione, fu salva dalla parola di un 
ambasciatore eloquente .  Dopo, Cecina, passate fra le nevi 
le Alpi, giunse alle p ianure del Po, dove già una guar
nigione dichiaratasi per Vitell io aveva tirato con sè le 
più forti città transpadane , Milano ,  No vara , Eporedia 
(Ivrea) e Vercelli 1 .  

Stettero per Ottone le legioni di  Dalmazia, d i  Panno
nia e di Me sia, con l'Egitto e l' Affrica, e l e  altre province · 

l ontane e l e  armi di oltrem are. Vespasiano gli tenne fe
dele· la Giudea, Muciano la Siria. La Spagna giurò, e poi  
s i  volse · a Vitellio (b) : così m olti luoghi delle Gallie, quan
tunque fossero dati privilegii per tenerl i  fedeli. 

Prima di  venire alle mani i due tristi uomini s i  ten
tarono a vicenda con lettere : Ottone offriva a Vitellio, e 
questi a quello, pecunia e favori e vita sicura a patti di 
l asciar l'impresa : dappr ima dolcemente e con brutta si
mulazione , poi  con m ale  parole o con rinfacciamenti 
scambievoli di loro malvagità. Studiarono an che di cor
rompersi i soldati , e l ' uno e l ' altro m andò vanamente 
assassini al rivale 2• 

Pure fra questi furori la  famigl ia  di  Vitellio a Homa 
non patì oltraggio di  sorta. Ottone per darsi nome di  
clemente accolse fra i suoi  intimi e pose fra i capi della 
guerra Mario Celso , già sottratto alla furia dei soldati 
e confessante la fede serbata a Galba, e promettente di 
serbar fede uguale al nuovo signore. Questi apparecch iò  
navi e uomini con energia insolita a lui, quantunque fra

("} A venches a due leghe e mezzo da Friburgo.
(b) Al giuramento allude anche una medaglia coll'epigrafe : Consensus

Hispaniarum. Vedi Cavedoni, in Annal. ls tit. archeolog., 1851 ,  pag. 252·
1 Tacito, Hist. , J, 60-70. 

2 Tacito, Hist., I, 62, 7 l-76 ; Svetonio , Oth., 8 ; Plutarco, Ottone, 4.
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le gravi cure non iscordasse anche gli amori antichi .  
Fece rialzare le statue a Poppea , e celebrare Nero ne , 
del quale per primo atto del suo governo ordinò di com
piere la Casa aurea colla spesa di 50 m ilioni (8,846,673 
l ire ital.), e rendè gli ufficii ai procuratori e liberti di 
esso ; nè fece segno alcuno di ri fi uto quando plebe e sol
dati lo salutarono Ottone Nerone;  ed è detto che scri
vendo ai governato,-i delle province si firmava Nerone. 
Per piacere alla città fece anche dare a Tigellino la 
m orte, chiesta come debito piibb lico dall' universale ; da 
una parte perchè fautore , dall' altra perchè traditore d i  
Nerone.  Lo scellerato , colto ai bagni di Sinuessa senza 
aver m odo di scampo , finì tra laidezze di concubine e 
b rutte dimore la infame vita, tagliandosi la  gola con un 
rasoio t .  

Ma nulla rassicurava l a  città , incerta tra tirannide e 
licenza per le frequenti m utazioni dei principi, e trava
gli ata da mali crescenti. Il Tevere straripando fece strage 
dì uomini e di case. Mancavano il lavoro, il  denaro, le  
vettovaglie : infuriava la fame, infuriavano le fer9ci sol
datesche , cupide di m etter le m ani negli averi e nel 
sangue sotto colore di difendere Ottone dal Senato co
spirante contro di  lui. Mentre egli dava un gran convito 
in palagio a senatori e a nobili donne, andò un falso grido 
fra le coorti, che egli era a pericolo di essere assassinato .  
Quindi i soldati m ezzo ubriachi corsero colle spade sguai
nate, uccisero chi tentasse ritenerli, entrarono furiosi i n  
palazzo .  I convitati pieni di terrore si salvarono fuggendG 
come potevano per segrete uscite, e I' imperatore a fa
tica potè frenare i tumultuanti con preghi, con lacrime, 
con donativi. Anche nel giorno appresso stettero deserte 
le  vie e chiuse le case. I soldati, pieni di m altalento con
tro ogni nobile e ricco , andavano travestiti a spiare i 

1 Tacito, Hist., I, 71,  7'2, 78 ; Plutarco, Ottone, 1 -3 ;  Svetonio, Oth . ,  7. 
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segreti domestici. A ogni nuova buona o trisfa si cam
biava animo e volto per non m ostrare o paura o poca 
allegrezza. Tutto pieni  di  sospetti : i tristi soli speravano 
di  avvantaggi arsi dei  mali pubblic i .  

Finalme·�i� cominc iava la guerra. Ottone , preparata
la flotta per' assaltare la Gallia Narbonese, e commessi
fanti e ca �alli a Svetonio Paolino , a Mario Celso ,  e a 
Licinio Pro culo prefetto dei  pretoriani, nel quale fida va 
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più che in ogni altro, ai 14 marzo celebrò in parlamento 
la  maestà di Roma, e la concordia del Senato e del po
polo nell'inalzare lui all'Impero. I l  popolo per l ibidine di 
servitù gli rispose con grida adulatrici e false : ed egli , 
raccomandata la Repubblica ai Padri, e la sciato il suo  
fratello L.  Salvio Ottone Tiziano al governo della città 
e dell'Impero, partì per la guerra, conducend o  seco ma
gistrati e personaggi a modo di corte ,  e molti che, non 
avvezzi alle pugne, pompeggiavano in  b elle armi, in  ca
valli e in apparecchi di  con viti e di  lasci vie 1 •

Cinque coorti pretoriane, u n a  legione e 2000 gladia
tori, sotto il comando di Annio Gallio e di  Vestricio Spu
rinna, anelarono innanzi a pigliare le  ripe del Po, e a far 
testa a Cecina. Seguiva Ottone, accompagnato da truppe 
scelte , .non tardo nè col solito lusso, ma pronto e pede
stre, innanzi alle insegne, armato di  lorica di ferro, lu
rido, polveroso, dissimile dalla sua fama (a) .

L a  sua flotta s' impadronì di quasi tutta l' Italia occi
dentale fino alle Alpi maritti me, e ,  disertata la Liguria e 
sfogata l ' ira feroce contro .f...lbio lntemelio ( Ven timiglia),
procedè alla Gallia N arbonese per arrestare le operazioni 
di Valente : ed  ivi menò atroc e  strage dei Vitelliani ve·· 
nutigli contro, e li forzò a ritrarsi in Antipoli (A.ntibo ). E
la fama di questi successi tirò anche la  Corsica e la Sar
degna alle p arti di Ottone 2• 

Dall'altra parte Cecina, felice nei  primi scontri, aveva 
occupato i luoghi più fiorenti dal Po alle Alpi. Compariva 
in saio di  vari colori e in  brache all' uso dei Galli con 
Salonina sua moglie, montata su nobile palafreno coperto 
di porpora. Tentò di corrompere i nemici e fu tentato

(a) Pedester, horridus, incomptus, famaeque dissimilis. Tacito, Hist.,
I I, 1 1 .  Ciò contrasta al detto d i  Giovenale (Il, 1 04) : Speculum civilis 
sarcina. belli ! 

I Tacito, Hist. , I, 71-90 ; Svetonio, Oth., 8 ;  Plutarco, Ottone, 3-5 ; Diane, LXIV 
2 Tacito, llist.� II, 1 1-17. 

VANNucc1 - Storia dell' Italia antica - IV. 56 
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da essi. : assalì Piacenza con grande sforzo ,  e respinto 
vergognosamente da Spurinna ripassò il Po, si d iresse a 
Cremona, e a 1 2  miglia da essa fu battuto di nuovo dagli 
altri duci di Ottone, e avrebbe patita piena sconfitta, se 
Svetonio Paolino per soverchia prudenza non suonava 
troppo presto a raccolta. 

Erano discordi i capi, indisciplinate le truppe. A Sve
tonio Paolino , che era il capitano più grande <li questi 
tempi , e a Mario Celso , e ad altr i , duci di vigore e di 
senno , diceva villanie ogni peggior soldato. E Ottone, 
che credeva a ogni più vile e temeva dei b uoni, gli facea 
tener d'occhio da Licinio Proculo prefetto dei pretoriani 
non pratico di cose di guerra, con ordine di fomentare 
tra essi gelosie e divisioni stimate buone a tenergli fe
deli : e alla fine chiamò da Roma Tiziano , suo fratello ,  
e lo  fece  supremo c!lpo.  

Dall'altro canto l 'esercito di Valente, composto di Ba
tavi , di Treviri , di Tungri , di Galli , di Liguri m isti ai  
legionarii , era corso agli estremi disordini. Levati s i  a 
tumulto contro il duce, lo ayevano forzato a nascondersi 
travestito da schiavo : poi impauriti dal vedersi senza 
capo, e dalle conseguenze di loro anarchia, lo ricerca
rono, gli fecero gran festa, lo portarono  in trionfo. Ce
cina e Valente si astiavano, si rinfacciavano loro colpe 
scambievolmente. Ma nel pericolo, posti giì1 i gelosi pen
sieri e i rancori ,  congiunsero insieme tutte le  forze con 
anim,o di finir la  guerra in una giornata campale.  

Allora Ottone tenne consiglio sul partito da prendere. 
Svetonio PaÒlino , famoso per le  sue geste di Britannia
e tenuto pel più accorto guerriero del suo tempo dimo
strò che, mentre al n emico necessitava la fretta, l ' in
dugio erll: senno per essi, abbondanti di  tutti i comodi, 
difesi dal Po e da città forti , e vicini a ricevere pode
rosi rinforzi di Panno nia e di Mesia. Mario Celso e A nn io  
Gallo furono del l o  stesso avviso. Ma Ottone ardeva d i
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combattere . Tiziano e Proculo per ignoranza avevano i l  
medesimo desiderio : battaglia chiedevano i pretoriani, 
cupidi di tornare alle delizie di Roma. Quindi fu risoluto
i l  combattere, e con pit1 tristo consiglio, che fece cader 
l'animo a molti, spinsero l' imperatore a non pigliar parte 
alla pugna e a ritrarsi coi migliori in Brescello , ove si 
serberebbe all'ultimo uopo e all' Impero. 

La battaglia (15 aprile), detta di Bedriaco da un borgo Anni ai Ro� 

fra Cremona e Verona, fu cominciata sulle rive del Po. �.ac�2J9.a. 
I Vitelliani erano superiori d'ordine, di prodezza, di nu-
mero. Agli altri mancava la  disciplina e la perizia dei 
supremi capi, ai quali Celso e Paolino gridarono invano,  
non doversi assalire il nemico riposato con soldati stan-
chi per una m arcia di '16 miglia. Pure anche con questi 
svantaggi dettero dentro ferocemente, e al principio fece 
belle prove la  prima legione. Poi essa perdè il legato e 
molte bandiere : andarono a sbaraglio i gladiatori, fu rotta 
la  legione decimaterza, fu sgominato i l  centro, fuggirono
i duci , e tutti gli Ottoni ani corsero a precipizio verso 
Bedriaco, e per la  lunga via patirono grande uccisione, 
perchè la guerra ci vile non permetteva di far prigio-
nieri. Dio ne affermò che tra questa b attaglia e i l  fatto 
accaduto precedentemente presso a Cremona perirono 
40 mila uomini. I soldati fuggiti a tumulto infuriavano 
contro i capi, chiam andoli traditori per volgere in altri 
la propria vergogna, e a fatica furono ritenuti dal voltare 
le spade contr' essi e dall' aggiungere l ' infamia ai mal i  
della sconfitta. Nel  giorno appresso , raccoltisi da varie 
parti nel campo , chiesero pace al nemico e la ebbero. • 

Allora, dice Tacito, vinti e vincitori con lacrime dirotte 
e con miseranda allegrezza esecravano le armi civili. 
Nelle medesime tende chi de' fratelli, chi de' parenti me
dicavano le  ferite. Le speranze e i piaceri erano dubbi,
le  m orti e i lutti certi : non vi fu chi non avesse niuno 
da pi_angere.
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Giunta la nuova della disfatta in Brescello , i soldati 
facendosi intorno ad Ottone,  con grande amore lo prega
vano, non disperasse.  Gli ricordarono che vi era ancora 
un' oste fedele , e pronta a ogni estremo , e che presto 
giungerebbero i rinforzi di Mesia. Ma Ottone, coraggioso 
e di sè  risoluto, li  ringraziò di loro fedeltà , disse esser 
fermo a non voler cercare con nuovo sangue civile il suo 
scampo.  Confortò i piangenti , premiò gli  amici , pregò
tutti a partirsi per non irritare l' ira del vincitore, arse 
le lettere in cui fossero parole di lode a lui e di vitupero
a Vitellio, e quindi nella notte si  trafisse colla sua spada .  
Così finì l '  avventuriere disceso da famiglia etrusca ori
ginaria di Ferento , antica città presso a Viterbo sulla 
sinistra della via di  Montefiascone , ove ne rimangono 

Rovine del teatro di Fcrento ( Dennis).

più rovine di sepolcri, e di altri edificii tra cui sorgono  
ancora maestose le rovine delle arcate , delle mura  e 
delle porte del vecchio teatro ricordanti le forti costru
zioni etrusche di massi rettangolari senza cemento, unite 
ai ruderi di altre opere dell'architettura romana proba-
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b ilmente dei tempi di Ottone (a). Egli finì a 37 anni dopo
'95 giorni di  tristissimo regno , glorificato come un  eroe 
per la  morte dissimile dalla sua molle vita. Tutti gli 
storici celebrarono la fortezza dell' e ffeminato , che , fa
·cendo la  scimmia a Catone, protestava di morire per la
pace di  Roma. Ma altri con ragione p uò domandare, se 
l'uomo caduto in fondo alla più vile mollezza non si uc
cidesse piuttosto per non esser capace a lottare contro 
le estreme difficoltà , e a sopportare le incertezze fra 
il timore e la speranza ; e se meriti lode di eroe il mae
:Stro di voluttà e d'infamie a Nero ne, lo sconcio merca
tante della moglie Poppea, il quale dopo aver fuggito la. 
morte in battaglia mostra la forza allora comune anche 
alle donne, e s i  uccide quando non può salvare in  modo 
:alcuno la vita , e dice esse1· meglio la niorte cli uno per 
tn tti che que lla cli tu tti per imo, quando Roma è piena 
del sangue dei  cittad ini sparso per opera sua, e 40 m ila 
uomini giacciono cadaveri neIIe pianure del Po per so
stener lui corso a scellerata guerra civile per salvarsi 
dai debitori, e continuare allegramente la sua turpe v ita. 
I soldati , facili ssimi all' ammirazione pei duci larghi di 
don i ,  e di l icenza a misfare, lo  piansero come uomo for
t issimo, e parecchi si uccisero intorno al suo rogo. Poi 
fecero tumulto per dar di nuovo l' Impero a Virginio 
Rufo , o mandarlo ambasciatore per essi al nemico : ed 
€gli, fermo pit1 che mai al rifiuto, si salvò colla fuga t.

Roma alla notizia deIIa vittoria , che porta va nuova 
m utazione di  principe ,  disse contumelie a Ottone ca-

(a) Degli antenati di Ottone scrive Svetonio al principio della sua vita 
che nacquero oppido Feren tino , familia vetere et honorata , atque ex 
principibus Etruriae. Per le rovine della città e del teatro vedi Canina, 
Topografia dell'antica città di Ferento, in A nnal. Istit. arch., 1 837, e 
Dennis, The cities and cemeteries of Etruria, I, 201-208. 

I Tacito, Hist. , II, 18-51 ; Svetonio, Oth . ,  9- 12 ;  Plutarco, Ottone, 13-18 ;  Diane Cassio, 
LXIV, 1 0-15. Vedi anche Marziale, VI, 32, e conf. Giovenale, li, 99-109. 
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duto, fe ce plausi a Vitellio vincitore :  e il Senato, trernante, 
gli decretò quanti più onori si trovarono m ai per prin
cipe stato lungamente sul trono, e con ambas cerie m andò 
agli e serciti lodi e ringraziamenti. Il popolo portò le 
imagini di Galba intorno ai templi con corone di fiori e 
d'alloro, e con esse gli fece come u n  sepolcro nel l uogo 
dove fu trucidato 1 •

Intanto l a  povera Italia rimaneva disonestamente stra
ziata per queste infami b attaglie,  nelle quali trattavasi 
solamente di quale dovesse pre valere tra i contendenti, 
famosi per dappocaggine e per brutti costumi. Già i sol
dati di Ottone, nel  muovere alla guerra, avevano trattato 
le p atrie contr.ade come paese straniero. In Liguria di
sertate le coste, arse e rubate le  città. Albio Intem elio· 
( Venti1niglia) p atì orribile strazio 2.  Dall' altra p arte rube
rie e distruzioni dei barbari venuti d' oltre Alpe .  A Pia
cenza andò distrutto un m agnifico anfiteatro. I capi met
tevano contribuzioni di ogni manier a ,  rubavano nemici 
e d  amici ,  e per immense rapine non si ·appagava la f iera 
ingordigia 3•  Nè i mali cessavano col tacere delle armi : 
dopo la b attaglia le misere contrade furono af11itte più 
atro cemente che in tempo di guerra. « I Vitelliani, sparsi,  
dice Tacito, per municipii e colonie , spogliavano , rapi
vano, stupravano : niun riguardo a sacro o profano : uc
cisi i particolari nemici sotto specie di soldati di Ottone. 
I soldati pratici del paese destin avano a preda  i fertili, 
campi, le ricche case, e chi contrastasse uccidevano : nè  
i capi ardivano di rattenerli. Cecina e r a  m e n o  a v-ido " 
m a  più ambizioso : Valente, infame per  brutti guadagni ,
dissimulava perciò le  colpe altrui . L' Italia, spossata già 
da gran temp.o, non poteva più tollerare tanti soldati, e 
violenze e oltraggi )) 4 .  

1 Tacito, Hist._, I T ,  55 ; Dione Cassio, LXV, 1 .
2 Tac ito , Ifist. ,,, II ,  1 2, 13 ,  Ag1"ic.1_. 7. 
3 Tacito, I-Iist._. ll, 21 ; Dione Cassio, LXIV, 1 6 ;  Plutarco, Ottone_. 6. 

4 Tacito, Hist. , Il ,  56. 
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Poi rimaneva a nutrire la insaziabile voracità d i  Vi
tel l io, ch e, udita nelle Gallie la m orte di Ottone, mosse 
al la volta di Roma facendosi portare a modo d i  trionfante 
in mezzo a un esercito, pieno di scompiglio, di crapule, 
di baccani . Egli rideva delle rapine dei suoi familiari i, e 
attendeva più che mai  a grandi  apparecchi di mense e a 
piaceri di ventre . Fu ricerca e saccheggiata tutta l ' Ital ia 
dall' uno all' altro m are per apprestargli squisiti c ibi : i 
grandi e le città si rovinavano in imbandigioni di mense. 

Al giun gere di qua dalle Alpi gli d isturbava i sozzi 
piaceri il pensiero dei soldati, statigli contro a Bedriaco, 
e quindi per liberarsi da  quel la molestia fece uccidere i 
centurioni mostratisi più prodi e pii1 devoti al nemico, 
s ciol se i pretoriani, rimandò gli stranieri ai loro paesi, 
disperse qua e là le  legioni, e seminò nuove cagioni di 
guerra.  Tra i capi principali Paolino e Proculo, ìunga
m ente straziati, alla fine si salvarono col sostenere di 
essere stati traditori ad Ottone. Mario Celso la scampò 
senza vi ltà ; e Salvio Tiziano ne uscì a nome del la pietà 
pel fratello, e della sua dappocaggine 2•

Tutto il  v iaggio fu brutto di orgie e di sangue sparso
tra i vincitori stessi, che corrotti dall' esempio de l  capo 
venivano a risse, e s i  davano dei ferri nel petto . A Cre
m ona Vitellio assistè allo spettacolo dei gladiatori, prepa
rato da Cecina, e po i  volle vedere ne i  campi di Bedriaco 
i tristi ve,stigi della recente vittoria, e passeggiò lieto nei 
luoghi devastati dalla guerra fraterna ,  lordi ancora di 
tabe, pieni di corpi laceri e d i  tronche membra, m entre 
i Cremonesi gli spargevano la via di fiori, e gl i uccide
vano vittime .  I l  mostro, non commosso da  tanto strazio 
di uomini , bevve allegramente tra i cadaveri e disse 
che il sangue dei  nemici m andava  odor buono, e meglio 
quello dei cittadini .  Fu un osceno tripudio, che agghiaccia 

l Svetonio, Vite/I., IO .
2 Tacito, Hist. , I r, 6:1. 
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solo a pensarvi, e l'orrore si tempera al solo ricordo di 
u n  umano affetto mostrato dai soldati, che pi ansero all;:i, 
fiera vista 1 •

Poi nuovo spettacolo d i  gladiatori a Bologna,  e n uove 
e più fiere crudeltà pel cessare della paura, che gli era 
venuta dagli emuli. Nell' appressarsi a Roma si  faceva 
pii.i dispregevole pedordure sue, e di eunuchi, di istrioni 
e giullari amici suoi per comunanza di  vituperi . Lo se
guivano 60 mila uomini l icenziosissimi ,  e numero m ag
giore di  servi e di  vivandieri. Grande anche i l  corteggio 
dei familiari, dei cavalieri e dei senatori venuti a incon
trarlo per adulazione o paura. Incredibili le  rapine .  Per 
a mmassar provvisioni furon o  devastate, come paese ne
mico , le  città e le  c ampagne biondeggi anti di messi .  I 
soldati , discordi tra loro, s' i ntendevano solo nel  rapire, 
nell' uccidere i miseri abitatori , e n ell' empir tutto di 
paura. Strage i mmensa accadde a sette miglia da Roma,. 
ove Vitellio distribuirn  largamente cibo alle mi lizie, com e 
avesse a ingrassare gladi atori. Vi corse per dil etto molta 
plebe dalla città , e come si divertiva a sch erzare to
gliendo l e  cinture ai soldati, quegli animi fieri, non usi 
ad esser beffati , corsero con  l e  spade i gnude addosso 
agli inermi e tra gli altri fu ucciso il  padre di  un soldato 
che accompagnava i l  figliuolo. Anche Rom a andò sotto
sopra per le m ilizie precorsevi , che vestite di pelli di  
fiere e ornate di grossi dardi , per nulla menavano le 
spade e d  empivano le vie di  terrore e cl i  strage 2 •  

Vitelli o fece  solenne  entrata sopra superbo corsiero 
co l  popolo e Senato innanzi ,  e i soldati attorno .  Il g iorno 
appresso, salito al Campidoglio, fece ,  con gran diceria, le  
lodi del la sua industria e temperanza davanti a quelìi 
stessi, che lo  avevano veduto traversare l 'Italia ebbro e 
sonnolento. Il popolo strepitò c olle solite adulazioni im-

1 Tacito, Hist . .. II,  70 ; Svetonio, Vitell ... 1 0 ;  Diane Cassio, I.XV, 1 .  
2 Tacito, Hist., I l ,  87, 83 
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parate, mentre insolentivano i soldati, sparsi senz'ordine 
pei portici, pei templi, per la  valle del Vaticano. Cecina 
e Valente, discordi e gareggianti, governavano ogni cosa, 
rapi vano le  case, e i giardini dei particolari e le ricchezze 
dell'Impero. Alla brutta corte era gara di turpitudini tra 
liberti , istrioni e cocchieri fatti potenti. Feroce si mo
strò Lucio , fratello de l  principe : feroce più che donna, 
Triaria m oglie di quello .  Galeria moglie di Vitellio si 
tene a modesta, nè aftlisse gli afflitti : e Servili a madre di 
lui serbò l' antico costume , e non fatta baldanzosa per
lusinghe di fortuna, nè  per corteggiamenti , sentì solo i 
mali della sua casa. Dal principato del figlio non cavò 
altro che pianto e buona fama. Andò voce che fosse uc
cisa da lui, o che si avveienasse per tedio del presente 
o per paura dell'avvenire i .

Vitellio attese anche a far leggi, intervenne nella Curia 
a discutere, e contradetto da Elvidio Prisco ricordò come 
egli avesse già dissentito da Trasea, e fece ridere colla 
temerità del confronto. Ordinò come Pontefice l\Iassimo 
le  foste pubbliche , sebbene fosse ignorante di ogni ra·
g ione umana e divina. Per mostrare a qual modello mi
rasse nel suo governo, fece celebrare nel  Campo Marzio 
solenni funerali a Nerone, e la città pose in mano di  vi
lissimi istrioni e cocchieri. Cacciò gli indovini cl' Italia, e 
proibì ai cavalieri di dare spettaco1o di�sè n ella palestra 
e in teatro, ma soprattutto era occupato a m angiare 2.
T utti affaccendati a preparare incredibili iml!>andigioni a 
quella gola , insaziabile come voragine .  Orgie e ubria
chezze i l  giorno e la notte. Mangiava, vomitava, tornava 
a m angiare. Si faceva convitare da questo e da quello, e 
alcuni per lo smisurato spendere andarono fal l iti. Nella 
cena datagli dal fratello al suo entrare in città furono 
imbanditi duemila uccelli e settemila pesci rarissimi. costò 

I Tacito, Hist., Il.  63, 6�, 90, 92, 93, Ili, 67 ; Svetonio, Vitell. ,  1 4. 
2 Tacito , Hist., Il, 62, Sì, 91 ,  95; Svetor:io, Viteil., 1 1-1 1.
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un milione di sesterzi (76,932 lire ital.) un piatto fatto fare 
in una fornace edificata a quest'uopo, chiamato Scudo di 
lliinervct per la sua smisurata grandezza, pieno di fegati 
di scari, di cervelli di fagiani e paoni, di lingue di pap
pagalli e di latte di murene , pescate dal mar Carpazio 
fino al m are di Spagna. Era sì lordo, che ai sagrifizi  si 
gettava a divorare le viscere delle vittime, e viaggiando 
entrava per le cucine delle osterie, e trangugiava ogni 
avanzo. In pochi mesi dètte fondo a 900 milioni (159,239,038 
lire it.) di sesterzi \ e, mentre le m edaglie lo figura vano 
in atto di sollevare Roma prostrata , avrebbe  divorato 
l ' Impero, se le legioni di Oriente e il  nome di Vespasiano 
non venivano a disturbargli i conviti ("). 

T. Flavio Vespasiano ,  che inalzò al trono la oscura 
gente dei Flavi, veniva dalle terre Sabine, e sua m adre 
Vespasia  Polla da cui prese il nome era nativa di Nursia. 
Egli nacque a Falacrine, piccolo borgo al di là di Rieti (b), 
dove anche oggi la valle Falacrine, e la chiesa di San Sil
vestro in Falacrino conservano il nome antico del luogo. 
Sulle prime si fece largo col blandire i potenti . Adulò 
bruttamente Caligola col chiedergli di celebrare i giuochi 
per la sua ridicola vittoria in Germania, col proporre in 
senato che ai congiurati Getulico e Lepido fosse negata 
la  sepoltura : cercò la  protezione dei liberti di Claudio, e 
fu duce in Germania, e poscia si acquistò alta gloria nelle 
guerre dell a Britannia, dove è detto che prese 20 città, 
assoggettò l'isola Vecte ( Wight), e vinse 30 battaglie : e ne  
ebbe in  premio gli ornamenti trionfali e due sacerdozi e 

("') In una medaglia , coll' epigrafe Urbem restitutam, si vede Vitellio 
accompagnato da due soldati in atto di sollevare Roma prostrata. Cave
d�ni, in Annal. Istit. archeolog., 1 851 ,  pag. 253. 

(b) Natus in Sabinis ultra Reale, vico modica, cui nonun est Pha
lacrine. Svetonio, Vespas., 2. Vedi Guattan·1, llfonumenti Sabini , voi. I ,  
p .  96-97, e II ,  pag. 263-264, tav. 39. 

1 Tacito, Hist., ll, 95 ; Svetonio, Vitell., 13 ; Dione, LXV, 2-·l ;  Plinio, XXXV, 46. 
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poi  il consolato. Era fiero soldato, pronto di mano e di 
consiglio ; appariva il primo ai pericoli, sopportava disagi e 
fatiche, sapeva farsi amare dai soldati senza corromperli. 
Sotto Nerone ebbe favori e patì disgrazie perchè, inv@ce 
di porgersi attento e plaudente, s i  addormentava ai canti 
del citaredo : tornò povero dal governo dell' Affrica , e 
visse mercanteggiando di  cavalli p rl i  schiavi. Poscia fu 

S rn Silvestro Falacrino (Guattoni1. 

mandato a domare la ribellata Giudea 1, d'ond e la  fam a  
d i  gran capitano lo condusse all'impero . 

I Giudei si erano sollevati, perchè non potevano più 
reggere alla cruùa  tirannide dci governatori romani. Pi
lato, messo colà da Seiano, vendeva le sentenze, rubava, 
uccideva, e nel  tempio di Gerusal emme mescolò i l  san
gue del popolo a quello dei sacrifizi 2• In appresso furono

I Svetonio, Vespas., 2·'1 ;  Tacito Ann., XVI, 5, Hist., II, 5, 97, Agr., 13 e 17.
2 Filone, Legazione a Caio ; Luca, Eoang . •  Xfll, J. 
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ferocissimi i governi del liberto Fel ice i, come quelli dei 
procuratori Albino e Gessio Floro sotto Nero ne .  Continue 
le iniquità , le  offese , le rapine , le  stragi 2• Quindi fre
quenti i tumulti : bande armate correvano i monti : cre
sceva ogni dì il desiderio di scuotere l' insopportabile 
giogo, e s'infiammavano tutte le passioni religiose e po
litiche per opera di  predicatori ispirati e d 'impostori 
profetizzanti, i quali traevano a sè malandrini e sicarii, 
e facevano farneticare le turh e ,  promettendo loro che 
Dio farebbe miracoli per liberarle dalla schiaviti1 3 .  Erano
divise le  città e le  famiglie. A Gerusalemme in numerose 
assemblee gli amatori della indipendenza nazionale si 
accendevano con canti e preghiere e commenti all a legge . 
I più caldi , chiamati ze lanti , ripetevano doversi con 
guerra disperata cacciare la  dominazione stra1 1 iera o mo
rire : i più temperati volevano la lotta, m a  con speranza 
di accomodamenti : altri stimando m ortale follia la spe
ranza di resistere alla onnipotenza di Roma contrasta
vano in tutti i modi  alla guerra : e tra . essi i non caduti 
sotto il ferro degli assassini o nelle lotte della guerra 
civile, ai giorni estremi si ripararono nel  campo nemico. 
Alla fine i l  partito estremo prevalse, e i l  grido delta ri
volta risuonò per tutte le  terre giudaiche .  Alle richieste 
dei sacerdoti e dei nobili Floro mandò da Cesare a  a Ge
rusalemme una parte delle sue truppe .  I soldati per più 
giorni sostennero grossa battaglia contro la città soll e 
vata : ma, non soccorsi, furono dalla necessità delle cose � 

costretti ad arrendersi. Capitolarono a condizione di aver 
salve le vite, e presi e disarmati furono uccis i  contro la 
fede de i  patti giurati. In vano Cestio Gallo , governatore 
di Siria ,  accorse con forte oste al riparo. L' entusiasmo 

J Tacito, Hist., v, 9. 
2 Giuseppe Flavio, Guerra Giud. _, I I  i 12- 1 11 , Anti.chit'f. Giu,d. _, XX, 6-9, 1 1 ; Tacito,

A11n. _. Xli, 5-t 

3 G i useppe Flavio, G ue1Ta G iud._, H, 13.
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dètte di nuovo la vittoria agìi in sorti : anche il governa
tore fu battuto e fugato i. .

Gli insorti provvidero gagliardamente alla guerra, or
dinarono la difesa per tutto il  paese, afforzarono le mura 
di Gerusalemme, fabbricarono armi : la gioventù correva 
a gara agli esercizi guerreschi, e le donne stesse erano 
ardentissime a difendere la l ibertà 2• Di questi gravissimi 
fatti, accaduti negli ultimi anni di Neron e,' giunse a lui 
la novella irt Acaia, mentre era intento ai trionfi di ar
tista. A reprimergli faceva mestieri di forte esercito e 
di prode condottiero , e fu scelto Vespasiano , perchè ,  
quantunque non godesse allora l e  grazie del princip e ,  
stimavasi i l  solo capace a domare i ribelli , e non dava 
sospetto a cagione degli oscuri natali. Egli m osse all' im
presa con Tito suo figlio, e con oste forte di numero e 
di disciplina. Radunò a Tolemaide (S. Ciovanni d'Acri) 
60 mila combattenti , s' intese coi partigiani di Roma 
sparsi pel paese nemic o ,  fece ogni apparecchio oppor
tuno, e quindi cominciò l'invasione nelle terre giudaiche, 
e mise tutto a ferro e a fiamme.  

Non è qui luogo a narrare partitamente le prodezze 
di Vespasiano, nè le eroiche prove fatte dai Giudei a di
fe sa della indipendenza nazionale. Il grande e luttuoso
argomento, di cui ci lasciò i principali ricordi Giuseppe 
Flavio , giudeo trad itore di sua gente , fu non ha guari 
trattato nobilmente da un dotto Ebreo , èhe aveva il 
cuore e l' ingegno e l'eloquenza da ciò ("), e a noi non 

(a) Vedi Sahador , Histoire de la  domination romaine en  Judée, 
P:lris " Bruxelles 1 84ì. Vedi anche Kenan (L' Antechris t ,  Paris 1 873 , 

c! 1ap. X ,  XII e XIX) il quale più recentemente accoppiando le
. 

vicende 
dei  G iudei al le sorti Cristiane, e illustrandole  colle tradizioni cl(•lla Chiesa 
nascente e della vecchia Sina gog·a, espose l e  peripezie, l'esaltazione feroce, 
e l'eroismo della patria giudaica, e cercò le cause della lotta nella s i ngo-

l Giuseppe Fla,,io,  Guerra Gi'lt d . _. II, 17-20 ; Tacito, Hist._, V, 10 ; Svetonio, Ves1J as . .. ,i. 
2 Giuseppe Flavio, Guerra Giud . ,  II ,  22; Tacito, Hist . ., V, 13.
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appartiene se non toccarne i fatti principalissimi e le  

conclusioni  finali .  

Anni di Ro- Vespasiano entrò in  Galilea alla metà d i  aprile, prese 
G1.è�2g7.

ai Gadara, la dètte alle fiamme, e uccise tutti gli abitatori.
A Giotapata, posta sopra scoglio di difficilissimo accesso, 
i c ittadini opposero una resistenza ,  che merita di stare 
fra le più famose che ricordi la storia. Vespasiano stesso 
vi ebbe una ferita di freccia. Ma dopo 45 giorni  di ter
ribile assedio gli eroici difensori ,  spossati  dal lungo com
battere e dalla sete , furono vinti per tradimento d i  un 
disertore , e menati al macello. Essi medesimi , quando 
videro fallita ogni speranza di vittoria, aiutarono la strage 
uccidendosi di propria mano, e gettandosi dai precipizii . 
Vi  furono 40 mila morti , e 1200 schiavi di ogni sesso 
ed età 1 • Furono vinte e sterminate le bande raccolte
sulle montagne.  A Giaffa uccise 15 mila persone : 4000 
perite alla presa di loppe, ove  i sollevati armavano navi.  
Tiberiade per opera di Agrippa aprì le  porte al nemico ; 
p oscia fu vinta con fiera battaglia Tarichea, città forte sul 
lago di Tiùeriade, e degl i  abitanti 6500 perirono pel ferro 
nemico , 6 mila furono m andati in Grecia a l avorare , 
come dicemmo, al taglio dell'istm o ; 30 m ila venduti al 
l ' incanto ; e i rendutisi a patto di  aver salve le vite , e
1200 vecchi e altri, cui la debolezza toglieva ogni valore 
in commercio, furono uccisi a Tiberiade nel Circo sotto 
gli occhi di Vespasiano. Con valore par i  alla loro fama 
s i  difesero i cittadini di Gamala, tenuti pe i  più forti de i  
Gali lei .  Vespasiano  vi  corse pericolo, e patì grandi danni 

lare natura e nelle istituzioni sacerdotali del popolo , che disp1·egiatore 
<lella ci�iltà greca e romana, e odiato da tutti i vicini corse ciecamente 
e inevitabilmente alla morte; e dice che in faccia a quel grande accesso 
di febbre e a quella convulsione l' hislorien, partagè entre l' admiration 
et l'horreur, doit s'arréter avec respect comme devant tout ce qui est 
mistérieux (pag. 226). 

I Giuseppe Flavio, G1<erra Giud., Ili, 7; Svetonio, Vespas .• 4. 
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l ' e sercito, contro il quale furono rovinate le case poste 
in pendìo . Qui, come a Tarichea, andò celebrata la pro
dezza di Tito . La c ittà cadde dopo un mese di assedio : 
di 10 mila abitanti ne perirono 4 mila di ferro, e 5 mila 
precipitandosi giù dagli scogli 1 .  

L'ultimo grido di libertà i n  Galilea suonò sulle alture 
del Tabor : e spento anche questo ne l  sangue , le fron
tiere e le parti settentrionali del territorio giudaico e i 
distretti galilei stettero tutti in potere del  nemico .  I so
pravvissuti alle prime battaglie si ripararono con m ara
vigliosa marcia a Gerusalemme, sotto la scorta del galileo 
Giovanni di Giscala, uno degli eroi e dei m artiri della 
libertà nazionale, mef!tre Giuseppe, preposto al suprem o  
comando d i  Galilea , passa v a  a d  aiutar la  conquista nel  
campo nemico, accolto con premi  ed onori,  seguìto dal
l 'accusa di traditore dei suoi, e quindi, nelle storie che 
in appresso scrisse sui m iserandi casi della nazione, in
teso, per giustificazione di sè, ad aggravare le sciagur;e e 
l e  colpe dei vinti, e ad esaltare la virtù dei vincitori, a 
inventare profezie adulatrici in onore di Vespasiano e di 
Tito, a imaginare i miràcoli del Siloe asciutto pei difen
sori di ·Gerusalemme , e largo di acque per dissetare i 
Romani 2• Nei due anni seguenti Vespasiano assalì le altre 
contrade coll'intendimento di impadronirsi di ogni pro
vincia, e di stringere da ultimo la  m etropoli da ogni 
parte . Dappertutto trovò eroi pronti a combattere e a 
morire per la  patria :  ed  egli sparse fiumi di sangue , 
empì il Giordano di cadaveri , incendiò e devastò cam�

pagne e città, e alla fine aveva recato in suo potere tutta 
la Giudea, tranne Gerusalemme , e le  fortezze di I-Iero
dion, di Massada e di Macheronte 3 ;  quando sopravven
nero i fatti che dovevano portarlo all' impero. 

l Giuseppe Fln.vio ,  G uerra Giud._. I I I ,  7-10, IV, l ;  Svetonio, Tit._. 11. 
2 Giuseppe Flavio, Gi,ert·a Giud . ., V, 9 ;  Salvador, III,  pag. ì54. E<l. di Bruxelles .
3 Giuseppe Flavio, lo<. <il., I V ,  I,  2 ,  8 e 9 .  
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Nel tempo  della guerra egli teneva l'occhio anche alle 
r ivoluzi on i  di Roma, e dopo l'inalzamento di Galba aveva 
mandato T ito a onorarlo, o per essere eletto a successore, 
come si dicern dal volgo : ma la sùbita novella della 
uccis ione del vecchio , g iunta a Tito in Corinto, gli im
pedì d i  proseguire il viaggio e rese vana ogni prati ca. 

Tito che in cima a tutti i pensieri avea quello di pro
cacciare alla sua casa e a sè l'impero del  m ondo, dopo 
aver consultato gli amici a Corinto , mosse in  cerca di 
buoni augurii .  A Cipro visitò il santuario famoso d i  Ve
nere Pafia ove la Dea sorgeva nella cella del tempio non 

Tempio d i  Venere a P a fo  (Donaldson) . 

in  figura di donna , m a  in p ietra di  forma conica o pi
ramidale, come è detto dagli scrittori e confermato dalle 
m edaglie (a) ;  e sacrificò a lei m olte vitt ime, e chiese del 

• 

ta) Tacito, Hist., II, 3 ;  Servi o, Ad Aen., I, 720 ; Massimo Tirio Dissert., 
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suo viaggio, e copertamente delle cose che dovesse spe
rare di sè. L'oracolo gli promise mare propizio, e il  sa
cerdote , trattolo in  disparte, gli confermò la speranza che 
avea dell' impero. Quindi il giovane ambizioso tornò, cre
sciuto di animo, al padre, e messe in opera l'arte e l' in
gegno per conseguire l' intento 1 •

Dopo le elezioni d i  Galba, di Ottone e d i  Vitellio, fatte 
dai soldati, ogni e sército ardeva di disporre dell'Impero 
a sua voglia. E le legioni d'Oriente dispostissime a non
m ostrarsi da meno delle altre , pensarono a inalzare al
l'impero i l  vincitore dei Giudei, il quale sotto ogni rispetto 
avanzava di gran lunga i tre, e letti in pochi mesi dagli 
altri soldati . A questo erano accese anche dalla voce , 
allora divulgata, che i fati promettessero grandezza a chi 
veniva d' Oriente 2 •  Vi si aggiungevano pure gli interessi 
di molti capi , che speravano di ingrandirsi col dare al 
mondo un nuovo padrone : e fra questi era principale C. 
Licinio Muciano , governatore d i  Siria e comandante di 
quattro legioni, uomo molle e forte a seconda dei casi, 
grande spenditore , e potente per vizi e virtù, e per arti 
squisite di seduttore (a). La vicinanza dei governi aveva 
dapprima portato inimicizia fra lui e Vespasiano, ma po
scia, per le pratiche di  Tito, i due  posero giì1 g l i  odii , 

38 ; Munter , De;· Tempel der himmlische G ottin zu Paphus , tab. IV, 
l ;  Guigniaut, Religions de l' antiquité, pl. LIV, n .  204-206. Conf. Pitture 
di Ercolano, vol. III, tav. 52.

La medaglia col tempio e col simulacro di Venere che diamo incisa 
sta nel Museo Britannico, ed è dei tempi di Caracalla del quale porta 
dall'altra parte l'imagine. Vedi Donaldson, A rchitect. Numism., pag. 106, 
11. 31 .

(a) Tacito, Hist., I, IO. Sui fatti suoi vedi Borghesi, Dei  tre consolati di
Muciano, in Oeuvres, IV, 345 e segg. ; Marini, Arval., pag. 1 29 ;  Plinio, 
VII, 49, 6, lX, I O, l ,  IX, 85, 3, Xli, 5, 1 ,  Xlii, 17, 3, XVI, 79, I, XXXI,
13 ,  1 ,  XXXVI, 27, 1 ;  e Brunn, De C. Licinio Muciano, Lipsiae 1 870. 

l Tacito, Jlist._, II, 4 ;  Svetonio, Tit.,, 5 ;  Giuseppe Flavio, Gu,erra Giud .... IV, 9, 3. 
2 Svetonio, Vespas., 4.  , 
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accomunarono i consigli , e Muciano , che non poteva 
sperar l' Impero per sè , fermò di darlo al vincitore dei 
Giude i ,  pel quale si adoperavano anche Tiberio Alessan
dro, giudeo rinnegato, posto da Nerone al governo d'E
gitto , Agrippa II , figlio dell' ultimo re di Giudea ,  e sua 
sorella Berenice, regina di Oalcide, la quale bella , grande 
maestra d'intrighi, cara a Vespasiano .pei suoi ricchi doni, 
e amante di Tito, era caldissima a favorir quella parte e 
a procurarle fautori 1 •

L e  milizie erano sì infervorate per Vespasiano , che 
rimasero silenziose quando dovevano prestare il giura
mento a Vitellio 2•  Eventi conformi a ogni suo desiderio 
erano stati a lui prom essi dal sacerdote del monte Car
melo : sogni , prodigii , augurii e responsi di astrologi 
gli avevano prenunziato l' Impero 3, m a  egli andava con
siderando le difficoltà , e pendeva incerto se a 60 anni 
dovesse avventurar sè , e i due giovani figli Tito e Do
miziano, a un' impresa piena di estre mi pericoli. I legati 
e gli amici gli fecero cuore, e soprattutti Muciano insi
stendo con veemenza m aggiore lo tolse dalle incertezze, 
col mostrargl i che il prender l' Impero era opera agevole, 
gloriosa, utile al pubblico, necessaria alla propria salute. 
Il primo a gridarlo imperatore fu il governatore di Egitto, 

Anni di
0
Ro: che fece giurare le legioni in suo nome il primo  di luglio. 

�� J.2�9.ct1 Quindi giurarono le legioni di Giudea, ove pochi soldati
dapprima, poi  tutti lo salutarono Cesare e Augusto, e gli 
dettero ogni titolo del principato. Giurarono unanimi e 
liete le legioni di Siria cui fu detto che Vitellio delibe
rava di tramutarle dalle dolcezze e dai riposi di quella 
regione  ai freddi e alle fatiche di Germania : e Muciano 
nel teatro di Antiochia parlamentò con grazia e greca 
facondia alle turbe , e tirò tutti alla nuova fortuna. In 

l Tacito, Hist., I I ,  2, 5,  81 ; Salvador, Zoe. cit., I I ,  :J08. 
2 Tacito, Hist. , Il, 74. 
3 Tacito, Hist, II, 78 ; Svetonio, Vespas., 5; Dione, LXV, 9. 
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pochi giorni stavano per Vespasi ano , oltre alle legioni , 
i principi alleati e tutto l' Oriente t .

Egli, sollevato l'anim o  alle alte venture, parlò militar
m ente, apparve non gonfio, non arrogante, non nuovo in 
tanta novità. Tenne generale consiglio a Berito (Beirut), 
e subito furono stanziati nuovi apprestamenti di guerra,

Beirùt dove fu l'antica Berito (Taylor, La Syrie, I, 212).

ordinate lev e ,  richiamati i veterani , scritte lettere a i  
legati d i  tutti gli eserciti , invitati a ripigliare le milizie 
i pretoriani nemici a Vitellio , fermati con ambascerie i 
Parti e gli Armeni per non aver molestia alle spalle .  
Fu battuta moneta , e cercato , senza b adare a modi , i l  
denaro, nerbo de lla guerra civile. Muciano rapì agli altri, 
e spese tutto il suo per rifarsi poi sullo Stato : e in breve
t utto romoreggiò di navi , di armi ,  di uomini. Stabilito 

l Tacito, Hist., li, 76-81. 

, 

•-
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che Tito avesse la cura d i  governare la  Giudea , e di 
vincere Gerusalemme, Vespasiano si indirizzò all'Egitto, 
per tenere la chiave dell' Impero ed avere in mano le 
vettovaglie di Roma, e Muciano, con parte delle truppe 
e col nome del nuovo eletto, si dispose a correre contro
Vitelli o in Ital ia 1 .  

L' impresa e la  vittoria finale furono accelerate dal le
l egioni d'llliria e di  Mesia, rinforzate da quelle d i  Pan
nonia , volte a Vespasiano dal tribuno Antonio Primo , 
uno dei più terribili strumenti della parte flaviana. Era 
un Tolosano soprannominato Becco dai suoi 2 •  Fu cac
c iato dal senato per condanna d i  falsario, poi v i  rientrò 
nei tumulti della guerra civile. Uomo pro' d i  mano, pronto 
di  lingua , gran seminatore di odii , potente nelle sedi
z ioni ,  rapace, largo a donare, pessimo in pace, non spre
gevole in guerra. A lui si unì anche Cornelio Fusco, che 
tirò seco i soldati di Dalmazia, e aggiunse gran fiamma 
all' incendio .  Essi eccitarono con lettere le legioni d i  Bri
tannia, di Gallia e di  Spagna, e mossero precipitosi alla 
volta d'Italia 3.

Antonio occupò ogni cosa intorno ad Aquilei a ,  tirò a 
sè faci lmente Opitergio (Oderzo), Altino , Padova , Este , 
e Vicenza, p atria di Cecina, e, sorpres'e e volte a m utar 
fode tre coorti vitelliane sul Po , fermò la sede cl ella
guerra in Verona,  la quale forte di ricchezza e di sito , 
e cinta di nuove trincee dava riputazione agl i invasori, 
e li faceva padroni degli sbocchi della Rezia e delle Alpi 
Giul ie .  Vespasiano dall'Egitto aveva ord in ato di nou. pro
cedere oltre Aquileia, sperando che i Vitelliani cedessero 
per mancanza di vettovaglie : ciò stesso ripeteva con let
tere frequenti Muciano , cupido che si ris erb asse a lui 
tutta la glori a della guerra : m a, per causa delle grandi 
distanze, gli avvisi giungevano sempre dopo i fatti. 

1 Tacito, Hist., I l ,  81-8 1 .  
2 SYetonio, Vitell., 1 8 ,  e Reimar ad Dion., L X V ,  9.
3 Tacito, Hist., I I ,  85, 86. 
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A queste n ovelle, poco cre dute d apprima, Vitellio o r
dinò a Cecina e a Valente di m ettersi i n  pronto. L' eser
c ito,  c orrotto d a i  piaceri sul l' e s empio del  principe, uscì 

di Roma fiacco di c orpo e di anim o,, e c o n  capi discordi
e n e mici. Cecina, che m o s s e  il  primo e m andò l e  legioni 
a O stiglia e a Cremona , aveva l' animo al tradi mento , 
p er l' i nvidia che p ortava a Valente : quindi tutti i suoi 
pensieri erano a intendersi con Lucilio Basso,  ca,po della 
flotta stanziata a Ravenna, per tirarla alla p arte ila viana. 
Poi s i  accampò i n  luogo sicuro tra O stiglia e le p aludi 
d el T artaro, e quando ebbe la nuova che l a  flotta aveva 
voltato ban diera , corse pel campo e saltando l a  virtù 

della p arte n e m ica, e s o rtò i soldati a tradire, e ne mandò 
avviso ad Antonio Primo .  I c o nsapevoli giurarono s ubito 
fe deltà a Vespasiano, e abbattero n o  l e  imagini di Vitel
lio : ma gli altri si levarono feroceme nt e  c ontro tanta 
bruttur a ,  incatenarono Cecina , e ,  cre ati n uo vi capi , si 
volsero a Cremona p er unirsi alle legioni Rapace e Ita
lica, già ivi spedite a tener la città 1.

Anto nio, che aspettava l'esito del  tradi mento, al s e n-
tire che l a  fro d e  n o n  procedeva felicemente, m o s s e  pre
c i pito s o  d a  Ve rona ad ass alire i Vitelli ani, prim a che s i  Anni <li Ro

uni s sero insieme,·  e nei  èam pi di B e driaco,  già fatali ad �'.ac82i9 <l i

Ottone, inco ntrato si in una parte di e s si, sulle prime fu 
anch' egli al punto di esser di sfatto , e vide i suoi volti 
in fuga ; ma nel pericolo,  facendo fortemente le p arti di 
duce e di  s oldato, ritenne i fuggenti, raccolse la caduta 
b andiera, ristorò la b attaglia, e '  volti in piena sconfitta 
i nemici , gli inseguì fin sotto Cremona.  D o ve , al giun-
gere p o c o  appresso di sei l egioni di Vitellio e di tutto 

. 1' e sercito stato a d  O stiglia , fu c o mb attuta n ella n otte
u n a  nuova b atta glia ,  varia , atro c e , ora a questi ora a 
quelli e siziale. N o n  valevano nè ani m o ,  n è  mani, nè o c ·· 

l Tacito, Hist., II, 96-1 01,  Hl, 1-1 l; Dione Cassio, LXV, 10.
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chi a schermirsi fra le tenebre , e nella confusione dei  
s egnali , delle armi , delle bandiere . I Vitelli ani  furono 
disfatti con orribile strage , e ,  come in tutte le guerre 
c ivili , si videro fatti atrocissimi , tra i quali l ' uccisione 
di un padre per mano del figlio :1. .

Rimaneva a superare la  città, forte di m ura, di torri, 
di porte aspramente ferrate , di popolo numeroso , e di 
altra moltitudine, concorsavi in quei g iorni alla fiera da 
ogni parte d'Italia.  Antonio Primo, a spavento, fece  su
bito incendiare le amene ville d' attorno , poscia spinse 
all' assalto delle mura i suo i ,  a vièissimi di preda. I Vi 
telliani ivi raccolti erano scorati per tante perdite , n è  
potevano resistere alla nuova tempesta. Quindi, cedendo 
alla fortuna, pensarono a provvedere a sè stessi : abbat
terono le immagini di Vitellio, e sciolto Cecina, lo m an
darono a implorare m ercè dal nemico.  Il traditore, con 
pretesta e littori da console, s i  presentò nel  campo dei  
vincitori i n  contegno superbo e lieto così ,  che fece  or
rore agl i · stessi nemici, i quali gli rinfaccia vano l'infamia 
del suo tradimento, e gli avrebbero fatto peggio, se  An
tonio non lo salvava m andandolo sotto scorta a Vespa
siano. 

Fu perdonato alle miliz ie , non alla misera Cremona , 
ove ,  entrati a furia 40 mila armati con numero m aggiore
di servi cupidi di preda e ardenti di menar vendetta dei 
c ittadini , stati sempre fautori di Vitellio, empirono tutto 
di rapine, di stupri e di sangue . È detto che, contata la
strage della precedente battaglia, furono ucci-se 50 mila 
persone 2• Il saccheggio durò 4 giorni, e ad esso fu a g
giunto l ' incendio, che distrusse ciò che non si poteva ra

pire . Mai non si vide ardore pill feroce n ella ricerca del-
1'  argento e dell' oro, nè rabbi a  così crudele nel macello 
degli esseri piì.1 inoffensivi. La città, già lieta di popolo 

1 Tacito, Hist._, IIT ,  15,  1 8 ,  22, ecc. ; Dione Cassio, LXV, 12-14. 
2 Di on e Cassio, LXV, 15. Con f. Giuseppe Flavio, Guerra Giud._, IV, 1 1 ;  2. 
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e ricca per ubertà di campi e comodità di commercii , 
rimase un  mucchio di rovine. I cittadini sopravvissuti 
andarono all'incanto : e poichè gl'Italiani con bell'esempio 
di fraterna pietà stettero concordi a non comprare que
gli infelici , i soldati , 
pieni di sdegno, minac
c iavano di u cciderli tut
ti , e avrebbero tenuto 
parola , se parenti e 
amici non correvano a 
procacciarne il riscatto. 
In appresso si ripopo
larono anche quelle ro
vine : la magnificenza 
dei  cittadini rifece fori 
e templi ; e Vespasiano 
stesso favorì il risorgere 
della città, distrutta dal 
furore dei  suoi t .

Alle sciagure vitell ia
ne  non potè ripararsi 
<la Fabio Valente , il 
quale, m uovendo lento 
fra concub ine ed eunu
chi, e pensando più che 
altro a sfogar sue libi
dini, giunse quando era 
impossibile porgere ef-

Vespo.siano (1Wongez, !con. Rom. , XXXII, n 4J . 

ficace soccorso. Da ultimo egli, mandate le  sue genti ad 
Arimino, s'imbarcò sulle coste d' Etruria, volgendo nell'a
nimo l 'ardito disegno di correre nella N arbonese, e de
stare di  là nuovo incendio di  guerrà nelle Gallie e in
Germania. Ma, travagliato da fortuna d i  mare, cadde in 

I Tacito, Hist., Ili, 31-34.



468 PROGRESSI DEI FLAVIANI, E PAURE DEGLI ALTRI. [ Lrn. VI I .  

m ano dei nemici alle Stecadi (Hyères) isole dei Marsi
gliesi : e ricondotto in Italia, fu dopo ucciso in prigione 
ad Urbino, e mostrata la sua testa ai soldati, per togliere 
ogni speranza a chi volesse serbarsi fedele a Vitellio 1 .  

I vincitori mandarono corrieri e novelle della vittoria 
nelle Spagne, in Gallia e in Britannia per tirare le  le
gioni a Vespasiano , e chiusero i passi delle Alpi per 
impedire che di Germania giungessero aiuti al nemico. 
Cornelio Fusco , messo a capo della flotta di  Ravenna, 
circondò i soldati  che tenevano Arimino, e prese i piani 
dell' Umbria, e le m arine del Piceno .  Antonio Primo nella 
fortuna scoprì meglio il suo animo avaro , superbo , cu
pidissimo di potenza ; calpestava l'Italia, studiava di farsi 
ligio l 'e sercito, mentre si apparecchiava a p assare l 'Ap
pennino e a muovere a Roma 2 contro a Vitelli o . Ii quale, 
come dicemmo, non credente sul primo ai pericoli, stava 
sdraiato pei boschetti di Aricia , come porco in brago � 
intento a empire di cibo il sacco. Alla prima novella dei  
tradimenti tentati tornò a Roma, spogliò Cecina per l' ul
timo giorno dell'ufficio di console, fece pompose dicerie 
in senato fra le adulazioni dei padri, e spinto dal fratello, 
Lucio proruppe ad atti crudeli. Poi, saputo della disfatta 
di Crem ona , aggravò il m ale per  volerlo celare , e fece· 
uccidere le  spie mandate a osservare le forze nemiche� 
affinch è non parlassero, mentre in Roma non discorre
vasi d'altro, e si dicev a  anche più del vero. Continuava 
nelle orgie , creò consoli per dieci anni , dètte titoli di 
cittadini agli strani, larg\ immunità : m a  non voleva udire 
di guerra 3. 

Pure alla fine , destato dal moltiplicare delle notizie 
sempre più gravi, mandò gente a occupare l'Appennino, 
ed egli stesso con gran seguito di senatori , tratti i pilt 

l Tacito, Hist._, III,  40, 4 1 ,  43, 62. 
2 T1\cito, Hist,, Il!, 42. 49. 
3 Tacito, 1-list ... III, 36-3:J, 54. 
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da paura, andò a campo nell'Umbria. I soldati gli erano 
fedeli e pronti a far testa al nemico, tra vagliato dalla fame  
e dal freddo : ma egli non  seppe fare altro che dar loro 
continuo spettacolo di ubtiachezze e di paure crescenti 
a ogni annunzio. Quando poi udì, che anche la flotta di 
Miseno gli aveva voltata bandiera, lasciato parte dell'e
sercito a N arni, e mandato il fratello Lucio a frenare la
Campania, tornò precipitoso a Roma, pianse, pregò, fece 
larghe promesse , come è solito di chi h a  paura , prese 
come buono augurio il  nome di Cesare, non voluto dap
prima. Il volgo chiese armi a difenderlo : ed egli pose 
gravezze, e pensò a nuovi argomenti di guerra, che ora
m ai erano vani 1 .

Antonio Primo, passato l'Appennino con molto pericolo 
per le nevi della cruda vernata , al primo incontro tirò 
a sè i Vitelliani , scorati per la fuga dell' imperatore e 
degli altri capi .  Poi, per fuggire a Roma l'od io partori
togli dal gran sangue sparso a Cremona, raffrenò l 'ardore 
dei soldati, e m andò a o ffrire larghi patti a Vitelli o ,  se 
rinunziasse all' impero.  E quegli , incapace di ogni forte 
consiglio, avrebbe ceduto a quei patti, se non si oppone
vano i suoi. Invano pianse e chiese pietà, e cercò di de
p orre le insegne delì'Impero prima in mano de' magistrati, 
poi  nel tempio della Concordia ('18 dicembre). L�urba Anni di Ro

si levò a rumore, chiuse le strade, e lo forzò a ri éftrare gi
_
a

0
�25� cti 

i n  palazzo, mentre egli voleva tornar privato in casa al 
frate llo 2• 

Fra quel disordine i grandi stavano attorno a Flavio 
Sabino, prefetto della città, esortandolo a farsi capo a parte 
Flaviana, e a salvare l'Impero al fratello. Egli, debole per 
vecchiezza o aborrente dal sangue, sulle prime andò lento 
e trattò con l'imperatore di porre giù le armi e far pace 3. 

1 Tacito, Hist., III, 58 ; Svetonio, Vitell., 15. 

2 Tacito, Hist., III, 68 ; Svetonio, Zoe . .  cit. ; Diane, LXV, 16. 
3 Tacito, Hist., III, 65. 

V "'Nl'!ucc1 - Storia dell'Italia antics: - IY.. 
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Poscia, allo spargersi della voce che Vitellio rinunziava 
l'Impero, confortato più che mai dai primi del senato e 
dall'ordine equestre, uscì fuori in  armi, e b attuto in un 
primo scontro da tre coorti di Germani, fedeli a Vit0llio, 
s i  riparò, con qualche senatore, al Campidoglio. I Vitel
liani lo assediarono , ma con tal negligenza , che nella 
notte potè farvi entrare i figliuoli, e il nipote Domiziano, 
e spedire avvisi ad Antonio.  Nel giorno appresso mandò 
a ricordare i patti a Vitellio ; ma il messaggio a m ala 
pena scampò dal furore dei  soldati , i quali intanto dal  
Foro ass.alivano impetuosamente il Campidoglio, salenùo 
pei cento gradi della rocca Tarpeia, e pei congiunti edi
fizi, e tentando di aprirsi la via colle fiamme. I difensori 
gettarono dall'alto tegoli e sassiJ e chiusero le  arse porte 
con le statue dei grandi cittadini , già poste ivi ad or
namento dei templ i  e degli archi.  In quel furore andò 
a fiamma i l  tempio di  Giove con gli edifizi  ù' attorno , 
e gli assalitori m essero tutto a ferro e a distruz ione . · 
Sabino, atterrito e come fuori dal senno, s mentì l a  fam a  
acquistata in  35 anni d i  onorata milizia, e n o n  seppe di
fendere contro tre coorti la rocca, stimata inespugnabile 
anche da fortissimi eserciti. I suoi alla fiue, studiosi solo 
del proprio scampo, gettarono le  armi, e fuggirono, chi 
travestito da schiavo , chi in altro m odo. Domiziano si 
nascose nella nDtte presso i l  custode del tempio , e l a  
m attina ,  travestito da sacerdote d' Iside , trovò via alla 
fuga. Fu preso Sabino inerme e non fuggente : e Vitellio 
tentò di salvarlo, m a  la furibonda plebè glielo tolse di 
mano sulle scalee stesse del palazzo, e, fattolo a pezzi, lo  
trascinò alle Gemonie. 11  console Quinzio Attico, che aveva
mandato fuori gran bandi pieni di vituperi a Vitellio, si 
salvò coll'asserire d i  aver messo fuoco nel tempio, e col pi
gliare per sè l 'odio e l'infamia che andavano a i  vincitori 1 •  

1 Tacito, Hist., III, 71-76, 78 ; D i  o n  e Cassio, LXV, 17 ; Svetonio, Dornit., 1.  
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La fama di questi fatti affrettò la marcia dei Flaviani, 
già venuti da Narni ad Otricoli. Q.  Petilio Ceriale, venuto 
avanti con mille cavalli per la via Salaria , fu respinto 
e rotto presso alla città. Ma ciò non spense l' ardore 
degli altri. Invano Vitellio spedì ambasciatori di pace : 
fu risposto che , ucciso Sabino e arso il Campidoglio , 
non vi potevano essere accordi "· Quindi Antonio Primo 
fece entrare in Roma l' esercito in tre corpi, per la via 
Flaminia, lungo la ripa del Tevere, e per la via Salaria 
dalla porta Collina. La plebe andò in rotta al primo urto 
dei cavalli. Gli invasori trovarono dapprima forte con
trasto negli Orti Sallustiani per le vie insidiose e angu
ste, ove dall'alto delle m acerie i nemici gli travagliarono 
e gli respinsero a lungo. :M:a per esser meglio guidati 
alla fine poterono atterrare ogni 'Ostacolo . fo Campo
Marzio fu fiera battaglia. I Vitelliani , vòlti in fuga , si 
raccozzarono dentro le mura : e allor·a s i  combattè dap
pertutto sotto gli occhi del popolo , che , come fosse a 
festa, applaudiva ora a questi ora a quelli , scopriva il 
ritiro dei vinti perchè fossero uccisi , e attendeva a ra
pire, m entre i soldati empivano le vie e le case di strage. 
Crudele e bruttissimo in quel giorno l' aspetto di Roma 
piena di  battaglie , di sangue , di cadaveri , e al tempo 
stesso di  crapule , di voluttà , di nefande scelleratezze : 
misti , più che in ogni altra guerr� civile , gli estrem i  
lutti e i l  sozzo esultare d i  uomini lieti dei mali pubblici �.

L' ultima battaglia fu al Campo Pretorio , ove i Vitel
liani con coraggio degno di miglior causa caddero tutti 
feriti nel petto. Dopo la città fu tutta in potere dei Fla
viani 3 .  

Vitellio aveva tentato invano la fuga. Deserto anche 
dagli infimi schiavi s i  aggirava pel  vasto p.alazzo con 

l Tacito, Hist., III, 78-81 ; Svetonio, Vitell., 16 ; Diane Cassio, LXV, 1 8, 19. 

� Tacito, Hist., III , 83.
3 Tacito, Hist., Ili, 84.
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l'anima atterrita da quel silenzio di m orte. Da ultimo si 
e
'
ra nascosto in un vergognoso aguato .  Lo scoprì Giulio 

Placido, tribuno di una coorte, e cavatolo fuori, lo stra
scinò con le mani legate dietro alle spalle e mezzo ignudo 
a obbrobriosa mostra nel Foro , tra le  grida insultanti 
della oscena turba. Con le punte delle spade gli tene
vano alta la faccia , perchè la  presentasse agli scherni , 

Vitellio (Bottari, Museo Capitolino, II,  tav. 2 1 )  

e vedesse lo  strazio delle sue statue cadenti. Lo rico
prirono di  fango e di sterco, lo chiamarono incendiario 
e leccapiatti, lo schernivano della soverchia pinguedine, 
e della faccia rubiconda pel soverchio bere. Agli insulti'
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rispose solo una  volta dicendo : Eppure io fui vostro im
peratore. Alla fine lo gettaron o  alle Gemonie, e il  volgo 
lo straziò morto con la stessa perversità, con cui lo  aveva 
favorito vivente t.

Col morire di  lui cessò la guerra , non cominciò la 
pace. I vincitori Flaviani, fatti padroni della città , dap
prima uccisero chi incontrassero per via , poi traevano 
dagli asili i nascosti , e alle uccisioni aggiungevano le 
rapine .  Furono  sfondate e rubate le case sotto colore 
di  cercare i Vitelliani. Dappertutto, dice Tacito, grido e 
lamenti e faccia di sforzata città. Non era facile frenare 
il furore della soldatesca : e i capi avevano i l  pensiero 
ad altro. Domiziano , uscito dai nascondigli e salutato 
Cesare dai soldati , dapprima nel palazzo imperiale era 
inteso a mostrare potenza principesca con stupri e adul
terii ; poi  trascorse a insolenze , e di stribuiva a suo ta
lento ufficii in  città e nelle province, ed eccitava contro 
di sè gli sdegni del padre lontano 2• 

La suprema potenza stava in Antonio Primo, che so
pra tutto attendeva a spogliare il  palazzo  dei Cesari. 
}\fandò cavalli contro Lucio Vitelli o ,  fratello del morto , 
che riconducendo da Terracina le coorti , con cui era 
andato a frenar la Campania, faceva temere che si riac
cendesse la guerra. A Boville Lucio si  dètte in mano 
ai Flaviani e fu spento.  I suoi soldati furono condotti a 
Roma e incarcerati in m ezzo agli scherni del volgo.

Fu provveduto con nuov. i  presidii alla quiete della Cam
pania, e alla fine p arve tornata stabilmente la poce .  La 
città era lieta delle lettere scritte d'Egitto da Vespasiano, 
che parlava modestamente di sè e m agnificamente della 
Repubblica. E i l  Senato gli decretò tutti gli onori soliti 
ai principi ("), lo fece console insieme con Tito, e dètte 

(a) Il decreto, detto volgarmente legge regia, con cui il Senato rivestì

l Tacito, Hist., !Il, 85 ; Svetonio, Vitell., 16, 17 ; Dione Cassio, LXV, 20, 21 . 
2 Tacito, Hist.> IV, 39, 46, 47, 51 ; Dione Cassio, LXVI, 2. 
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a Domiziano Ja pretura con potestà consolare. Muciano, 
che scriveva lettere piene di  vanti , ebbe le insegne 
trionfali a nome della sua spedizione contro i Sa:rmati , 
m a  in verità per la guerra civile. Ad Antonio Primo 
furono date le insegne consolari ; agli altri capi altri 
onori .

Mentre tutti applaudivano ai nuovi padroni , solo El
vidio Prisco non apparve adulante. Discorrendosi di ri
fare il Campidoglio arso, egli propose che si riedificasse 
a p ubbliche spese, e che Vespasiano porgesse aiuto. Col 
che si aprì la  via alla estrema rovina , e fu esempio di  
quanta libertà godesse Roma sotto il nuovo padrone. Ve
niva da Terracina ;  era uno stoico della tempra di Trasea, 
di cui, come vedemm o , sposò la  figliuola. Tacito lo ce
lebra come uomo giusto, spregiatore delle ricchezze, li
berissimo d'animo, intrepido nei pericoli. Bandito, quando 
Trasea fu ucGiso, tornò ai tempi di  Galba, e in ogni in
contro si scagliò contro i delatori, che sotto la tirannia 
di  Nero ne erano stati causa di m orte ai migliori. Più 
fieramente d'ogni altro assalì C. Eprio Marcello, peggiore 
di tutti, m a  non riuscì a perderlo, perchè i senatori eb
bero paura che con lui non rovinassero troppi. 

Mancava il principe , m ancavano le leggi per gover
nare i casi presenti : i vinti ardevano di rabbia, i vinci
tori non avevano autorità , e tutto si avvolgeva nell' in
certezz a ,  quando giunse a Roma Muciano , e recò . ogni 
faccenda in poter suo .  Comparve in grande apparato di  
armi , di guardie , di lusso , di grandigie da principe , e 
fu corteggiato dalla città, pro.nta a volgersi a ogni for
tuna nuova : poi, datosi al severo, tolse di mezzo anche 

Vespasiano del!' autorità i mperiale ,  fu inciso in bronzo, e rimane anche 
oggi in gran parte nel Museo Capitolino, ed è uno dei più cospicui mo
numenti di Roma antica. Fu stampato dal Grutero, e nelle edizioni di Tacito 
dell' Oberlino , del Brotier e del Lemaire , e nelle iscrizioni dell' Orelli , 
vol. I, pag. 567. 
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gli innocenti che gli dessero ombra , fece  m ettere in 
croce Asiatico, liberto potente per tristizie sotto Vitellio ,  
e più tardi uccise anche il figliuolo di questo, per togl ier  
via ogni cagione di discordia ; calmò i pretoriani che le
vavano quasi fiamma di sedizione ,  · accarezzò Antonio 
Prim o ,  non potendolo assalir di fronte , e ,  dopo averlo 
celebrato in pubblico, gli tolse tutta la forza col privarlo 
dei più devoti soldati ; e con lettere a Vespasiano lo
fece cader di grazia per modo , che poscia  non fu pii1
parola di lui. 

P.er queste arti di Muciano la c.ittà a poco a poco tornò 
in potere delle leggi e dei magistrati. Ma non cessavano 
gli assalti contro i delatori arricchitisi sotto Nerone ; e 
v i  ebbero fiere batoste in senato , e fu coperto di im
properii Regolo , iniquissimo fra gli accusatori. Elvidio 
si rifece contro Eprio Marcello : e Musonio Rufo assalì 
Celere , che aveva perduto Barea Sorano, suo discepolo 
e amico. Ma Domiziano si fece a intercedere per qùesti 
ribaldi. Muciano stesso, per cessare le contese, la prese 
apertamente pei  delatori, che andarono salvi i. .

In questo mezzo giunsero avvisi di una grande rivolta 
di  Germani e di Galli , e della distruzione delle legioni 
sul Reno. Eccitatore primo del m oto era Claudio Civile, 
nato in Batavia (Olanda) di regia stirp e , e destro più 
di ogni barbaro, e fierissimo odiatore della signoria fo
restiera ;  si chiamava Sertorio ed Annibal e ,  per  essere 
com' essi cieco da un  occhio. D a  giovane militò p ei Ro
mani , da cui patì prigionia  ed ebbe un fratello spento. 
Quindi, cresciuto nell' odio , giurò di non tagliarsi i ca
pelli, finchè non avesse fatta vendetta di sè  e della p a
tria colla cacciata degli stranieri. Rivolse tutti gli sforzi 
della sua energica anima a fare un solo impero dei Ba
tavi, dei Galli e dei Germani , e in questo intento com-

I Tacito, Hist., I V ,  1-11, 39-46, 80 ; Svetonio, Domit., 1 ;  Diane, LXVI, 12 . 

• 
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battè da eroe, eccitò con ardente eloquenz a  gli oppressi 
radunati in un sacro bosco. Diceva, la natura aver fatto 
liberi anche gli animali m uti : la virtù esser bene proprio 
dell' uomo ; gli Iddii stare coi forti. Mandò messaggi ai 
lontani, e parlando a questi di preda, a quegli di libertà, 
agli altri di gloria, destò un moto terribile. 

Per far suo pro della guerra civile, che teneva divisi 
i dominatori, dapprima simulò di seguire la parte Fla
viana , e ne ebbe aiuti al suo intento , e po tè armare i 
suoi Batavi, cacciare i presi dii stranieri dall' isola, e i m
p adronirsi delle navi romane del Reno, e quindi sollevare 
Galli e Germani. Tirò a sè Classico e Tutore , duci dei 
Tre viri , e quel Giulio Sabino Lingone , che si vantava 
bastardo di Giulio Cesare, e che poi fu reso celebre dalle 
sue sciagure, e dall'affetto di Eponina sua moglie .  

Le legioni del Reno erano in  piena anarchia : ardenti 
per Vitellio i soldati, inchinevoli a parte Flaviana i capi ; 
tutto pieno di sospetti , di licenza , di zuffe.  Ordeonio 
Flacco, capo supremo, uomo lento e pauroso, fu accusato 
di tradimento dai soldati e spento ; Dilli o Vocula assas
sinato da un disertore : degli altri duci chi imprigionato, 
chi scampò colla fuga. Fra tanto disordin!=l Civile ebbe 
modo a vincere dappertutto. Le legioni furono b attute a 
Bonna, a Magonza, a N ovesio (Neiiss) : gli accampamenti 
stretti con ferro e fame,  e dopo lungo contrasto espu
gnati ; e i soldati, tra cui erano m olti ausiliarii barbari, 
con nuovo obbrobrio giurarono fedeltà all' impero dei 
Galli. 

Dopo le quali cose gli oppressi, stim ando giunta l 'ora 
estrema della dominazione di Roma, inalzarono l'animo 
a grandi speranze ; e Ubii , Tungri , Tre viri e Lingoni , 
radunat i  in  Colonia ,  s i  gridarono liberi. Per le Gallie i 
Druidi dicevano, l'incendio del Campidoglio esser segno 
del cielo annunziante la fine della potenza di Rom a ,  e 
promettente l'impero del mondo ai Transalpini. Ai Ger-
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mani accresceva animo la profetessa Velleda, che aveva 
predetto le  prime vittorie . 

Ma i sollevati non raggiunsero l'intento finale  perchè 
non fecero provvedimenti p ari all' impresa, non guarda
rono i passi delle Alpi, per cui veniva  il nemico a schiac
ciarli, e si mostrarono discordi e gelosi, quando più bi
sognava unità di consigli e di sforzi : Civile , mirando a 
più alto scopo , non volle giurare nell' impero dei  Galli ; 
e fra questi presto scoppiò fiera discordia per opera dei  
p artigiani di Roma. Giulio Sabino , che prese nome di 
Cesare , fu b attuto dai seguaci della fortuna romana , e
scomparve , e fu creduto e stinto ne ll' incendio della sua
casa. Gli altri Galli convennero a generale assemblea 
nella città dei Remi (Reims) per deliberare sul partito 
da prendere. Ma come ogni città metteva innanzi le sue 
ambizioni e i suoi titoli a esser capitale dell'Impero non 
ancora creato, le  vane gare impedirono di ascoltare chi 
eccitava alla lega e alle armi, e quindi tornò inutile anche 
questa ultima prova , contro l a  quale già erano in via
nuove forze da Roma. 

Muciano , ordinate come meglio poteva le  cose della 
città, mandò quattro legioni contro i sollevati, ne  chiamò 
altre di Britannia e di Spagna , e dètte H governo del
l'impresa a Q. Petilio Ceriale, e si  apparecchiava a partire 
egli stesso alla volta delle Gallie. Anche Domiziano ar
deva di correre oltr'Alpe, m a  Muciano ne ritardò a suo 
potere la  p artenza ,  affinchè colle sue sfrenatezze e coi 
m ali consigli non rovinasse la pace e la guerra. 

Appena giunse fra i sollevati la prima legione romana, 
fu battuto a Bingio (Bingen) Tutore coi  Treviri ; e quindi
Valentino, altro duce di essi, che corse alla riscossa, fu 
sconfitto e preso a Rigotlulo (Rial) nel  piano della Mo
sella da Ceriale, arrivato per la  via d i  Magonza. A Co
lonia vennero innanzi al duce le  legioni che avevano 
giurato fede al nemico : erano stupide per la vergogna ,

Y>lNNUCCI - Sto»ia dell'ItalitA antica - IV. 60 
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e davano di sè spettacolo miserando.  Ceriale le perdonò 
e fece loro coraggio , sperando che con forti prove s i  
purgherebbero dalla passata vergogna. 

Il duce romano , impetuoso e non rispettivo nel m a
neggiar la  guerra, fu più volte a pericol i  estremi. ·Mentre 
poneva le stanze nella capitale dei Tre viri ( Treves) fu 
inopinatamente assalito di notte da Civile, da  Classico e 
da Tutore che, presa una parte del ponte della Mosella, 
m andarono le legioni in rotta. Ma egli con gran fran
chezza riparò alla sua trascuranza, e respinse gli assa
l itori, e arse il loro campo. Poscia li fiaccò e Castra Vetera 
(Xanten) (a) in piiJ grossa e più decisiva b attaglia, dopo
la quale Civile fu forzato a ritirarsi cogli altri in Batavia .  
Ceriale lo inseguì anche colà, e messe a guasto il  paese, 
destò tumulti nel popolo stanco dei lunghi travagli , e 
dall'altra parte indusse la profetessa V elle da a ispirare 
pensieri di  pace ai Germani. Onde Ci vile , disperato di 
quell' impresa alla fine cessò dalle armi, e fu conclusa la  
pace a patto che  i Batavi rimanessero alleati, non sud
diti , che non pagassero tributo, e fornissero, come per 
l 'avanti, uomini a Roma 1 •  

ì\iuciano e Domiziano, che seppero della rotta de i  Tre-

(a) Vetera fu per un  pezzo la principale piazza di guerra <lelh Ger
mania Inferiore. Ivi molte legioni lasciarono ricordo di sè. Nei dintorni 
si tl'ovarono molte tombe dei tempi di Augusto, di Druso, di Germanico, 
di  Claudio , di Caligola ,  di Nerone , dei Flavji e degli Antonini. In niun 
altro luogo del Reno rimasero tanti oggetti di arte romana, come gioielli, 
cammei, figurine di bronzo, vasi cinerarii, frammenti di armi , ecc. , che 
ora adornano il museo della moderna città. Si trovano anche avanzi della 
via militare che congiungeva Vetera a Colonia Agrippina. Più tardi la 
i)iccola città di Xanten sorta sulle rovine di Vetera andò famosa nel
poema dei Niebelungen pel palazzo di Sigismundo e di Siegelinda, geni· 
tori cli Siegefrido , eroe principale di quest' epopea. Vedi De Ring , Éta
blissements romains du Rhin et du Danube, YOI. I I ,  pag. 6-14.

1 Tacito, Hist., IV, 12, 37, 5i-79, V, 14-26. 
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vm prima di giungere alle Alpi , non procederono più 
oltre di Lione ; e Muciano colse da questa notizia il de
stro per impedire al giovane principe di accostarsi al
l'esercito .  Gli disse non essere della sua dignità andare, 
finita la guerra grossa, a imprese, cui bastavano minori 
duci. E Domiziano, accortosi dell'arte, fece sembiante di 

Il giovane Domiziano (Jcon.. Rom . ., pl. 34). 

non intenderla, ma è fama che da Lione tentasse Ceriale 
per averne l' esercito in sua mano, nè si sa ,  se per far 
guerra al padre o al fratello.  Ad ogni modo Ceriale lo 
eluse destramente, come fanciullo bramoso di cose vane, 
e il principe tornò a Roma senza aver fatto nè bene, nè  
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m ale, quantunque l'adulatore Giuseppe Flavio scriva che 
si  ricoprì di gloria per geste superiori ai suoi anni , e 
attribuisca a lui tutto l'onore della vittoria sui barbari 1 •  

La guerra finita in Occidente continuò ancora qualche 
tempo in Oriente.  Vespasiano governava dall' Egitto ogni 
faccenda. Mandò armi a ricacciare oltre i l  Danubio i 
Sarmati, che passati nella Mesia, e ucciso il presidio ro
mano, mettevano le contrade a ferro e a fuoco. In Egitto 
gli venne un' ambasciata dal re dei Parti coll' offerta di  
40 mila cavalli d i  aiuto , che egli rifiutò. Di  là spediva 
suoi ordini in ogni parte, intento ad assodare con ogni 
mezzo la nuova potenza. È narrato che in Alessandria,
per acquistarsi autorità e maestà , facesse miracoli su 
c iechi e rattratti guariti al suo tocco, e che nel tempio 
di Serapide vedesse, come se  fosse presente, un Basilide 
che era lontano 80 migli a. E vi fu chi credè e fece te
stimonianza a queste imposture degli adulatori e dei preti 
egiziani, che facevano la corte al potente , mostrandolo 
amato dagli Dei. Egli pensò a raccoglier denari ponendo 
gravi tributi , di cui gli Alessandrini lo  maledissero. Ma 
le  sue cure erano principalmente all' Italia, ove mandò 
navigli carichi di grano per fornire - Roma, ridotta quasi 
alla fame : e, mentre aspettava i venti favorevoli alla sua 
partenza, mandò Tito a compiere la guerra giudaica colla 
espugnazione di Gerusalemme 2•  

I Giudei, spogliati, come vedemmo, di  tutto i l  loro ter
ritorio, si erano ricoverati nella metropoli, ove la grande 
moltitudine portò l 'anarchia, la pestilenza e la fame. La 
p arte che governava al cominciar della guerra fu abbat
tuta dagli Zelanti , i quali, armati di feroce audacia, ac
cusarono gli avversarii di tradire la  patria, e ne  fecero 

1 Tacito, Hist., IV, 85, 86 ; Svetonio, Dom. , 2; Giuseppe Flavio, Guer"l"a Giudaica , 

VII, 4, 2. Vedi anche Silio Italico, III,  607-608. 
2 Tacito, Hist., IV, 51, 52, SI ,  82; Diane Cassio, LXVI, 8 ;  Svetonio, Vespas., 7 ;  Giu

seppe Flavio, Guerra Giud . •  VII, 4, 3.

• 
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macello ; e ordinatisi alla difesa giurarono di non cedere,
finchè avessero m ano da reggere un ferro. Anima e capi 
dell'impresa furono Giovanni di Giscala e Simone, figlio 
di Giora, che combatterono da eroi fino agli estremi. 

La città , mirabilmente afforzata , era chiusa per ogni 
parte in circa quattro miglia di giro da mura di grossi 
m acigni coronate di 164 torri, e fornite di p arapetti. Nel-
1' interno l' arte aveva fortificato le colline,  forti già per

Veduta d i  Gerusalemme presa <lalla valle di  Giosafat ( Taylor) 

natura. Il Sion , o alta città, aveva torri , e bastioni, ed  
era circondato di particol ari mura , di fosse e valloni. 
Così le colline di Aera e del Moria dette Città Bassa · ri
spetto alle alture di Sion, e la Città Nuova, comprese nel 
comune recinto, stavano separate l'una dall'altra dentro 
mura distinte. Sul Moria elevavasi il tempio con due re
cinti , chiusi l' uno n ell '  altro , e in vicinanza sorgeva su 
nudo scoglio la mirabile fortezza Antonia fiancheggiata 
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di torri : la quale per via di un ponte comunicava col 
tempio, e stava come legame delle altre difese .  I palazzi 
stessi solidissimi e m uniti di  torri potevano, al bisogno, 
aiutare le difese e le  offese • .  

I difensori avevano 24  mila uomini disciplinati e ar
mati, a cui aggiungevasi una grandissima turba di popolo 
credente che a i  Giudei fosse promesso l' impero del 
mondo, e quindi pronto in  ogni occorrenza a piombare 
da ogni parte addosso ai nemici .  Tito, famoso per sue 
valentie e consigli di combattitore e di  duce, e caro ai 
soldati perchè affabi le  e prode e partecipante alle comuni 

Auni di Ro- fatiche, giunse ai primi di aprile sotto le mura della forteg':'c�ò. di  città con terribile apparato di  macchine , con circa 80
mila uomini tra legionarii e ausiliari i , e bande di  Arabi ,  
nemici , come vicini , ai Giudei, e molti venuti di  Roma 
e d' Italia per pigl iar parte, prima di altri, alle fortune dei 
principi nuovi 2 :  e aveva ai suoi ordini valenti ufficiali 
tra cui si ricordano il giudeo Tiberio Alessandro, Sesto 
Cereale, Larcio Lepido, Titt io Frugi, Aterio Frontone, e 
l\!I. Antonio Giuliano (a) . 

Al primo avvicinarsi coi  suoi cavalieri Tito stesso corse 
pericolo di cadere i n  mano ai nemici venutigli impetuo
samente addosso da una porta che all' improv;·iso fu 
aperta , e scampò coll' aiuto del suo freddo coraggio , e 
del forte e veloce cavallo . Nel giorno appresso pose le  
truppe dai  lati d i  borea e d i  ponente , e poscia mandò 
Giuseppe Flavio sotto le mura per esortare alla resa i 
Giudei, i quali alla vista del traditore divennero viepiù 

(") Giuseppe Flavio, VI , 4, 3.  Per la storia di essi vedi Léon Renier , 

Sur les officiers qui assisterent au conseil de guerre tenu par Titus,
arant de livrer l' assaut au tempie de Jerusalem, in Mém. de l' Institut 
impérial de France, Paris, 1867, tome XXVI, pag. 294.:.32 1 .  

1 Salvador, De la domination .-omaine en Jttdée, chnp. 1 8  e 19 ; Taylor, La Syrfr, 
l' Egypte, la Palestine et la Judée, voi. I ,  pag. 271, Paris 1839. 

2 Giuseppe Flavio, Guerra Giu,d .... V, l, 2 e 6 ;  Tacito, Hist._, V, 1 e 13. 
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furiosi, e dopo avere risposto con una grandine di pietre 
e di dardi, uscirono impetuosamente a distrugger le mac
chine , e messero in  disordine gli assediatori. Pure , a 
malgrado dei  fieri contrasti, ai primi  di maggio fu aperta
la breccia, e Tito entrò con duemila uomini nella Città 
N uova :  m a  i difensori, usciti ad un tratto da tutte le case, 
gli piombarono addosso con tanto impeto, che dopo aver 
perduti molti soldati fu forzato a ritrarsi velocemente 
fuori delle mura , prima che gli fosse preclusa la via. 
Breve v ittoria. I Romani , ardenti di  vendicare la scon
fitta e l a  fuga, tornarono più furiosamente all'assalto, e 
dopo tre giorni di terribiìe battaglia rimasero padroni 
del quartiere contrastato, e ai  Giudei fu forza ritirarsi
dentro le mura della Città Bassa. 

I m esi di maggio e di giugno furono spesi a combattere 
la fortezza Antonia, guardata da Giovanni di Giscala, che 
mostrò suprema energia, ed ebbe sì devoti i soldati, che 
a ogni suo cenno incontra vano i pericoli a gara. Tito 
s chierò fanti e cavalli nei sobborghi, e per crescer terrore 
a i  nemici fu largo di strazii ai prigionieri : tagliò loro 
le mani ,  e ne  mise in croce fino a 500 per giorno. Gli
assediat i  alla orribile vista si accesero viepiù alla difesa, 
e imprecando al feroce oppressore, s i  scagliarono a met
ter fuoco alle macchine , e respinsero gli assedianti nel 

. loro campo .  Fu questo un  supremo sforzo. Soldati e po
polo ,  usciti dalle mura, s i  avventavano furibondi contro 
le aste romane, respinsero i nemici da ogni parte, e as
sediatili negli alloggiamenti combatterono terribilmente 
un giorno intero. Le legioni erano a estremo pericolo, se 
la cavalleria non i sbanda va gli assalitori , forzandoli a 
ritornare in  disordine dentro alle mura. 

'fito, cui importava affrettare la fine, ventilati vari par
titi , ordinò una circonvallazione per chiudere ogni en
trata alle vettovaglie, e vincere colla fame. E presto anche 
questa s i  aggiunse agli. orrori della guerra, e portò seco 
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crudele pestilenza e infinita mortalità. Mette spavento il 
ricordo dei m ali patiti dalla infelice città,  ove è detto 
che una donna , per fame , m angiò il suo figliuolo. In 
mezzo ai moltiplicati flagelli crebbero anche le furie ci
vili, e le crudeltà contro i partigiani di Rom a ,  accusati
di nascondere le provvisioni. Le vie erano ingombre di 
cadaveri : tutto pieno di orrore e di morte. Pure l' odio 
alla schiavitù sosteneva ancora le forze dei difensori, che 
ricordando animosi il loro giuramento erano fermi a re
spingere qualunque proposizione di accordi. 

Sulla fine di giugno l' ariete ruppe il muro della for
tezza Antonia , e ne fece crollare una torre : ma dalla 
breccia gli assediatori videro sorgere un nuovo bastione, 
forte come il primo, fatto inalzare da Giovanni di Giscala. 
Onde i Romani atterriti cominciavano a disperare del
l'impresa, e fu d'uopo di tutta la costanza del duce per 
tenerli fermi e rinfi ammarne colla eloquenza il coraggio. 
Alla fine una sorpresa, aiutata forse dal tradimento, fece 
cadere la fortezza. Tito nei silenzi della notte fece salire 
22 uomini per le rovine della torre crollata , e li seguì 
con grossa schiera di prodi. I difensori, atterriti alla im
provvisa · vista , si precipitarono in tumulto fuori della 
fortezza , e si volsero al tempio , ove aiutati dalle forze 
di Simone Giora ebbero modo a far testa. Fu combattuto 
tutta la notte fra le tenebre in disordine , a ventura : e 
alla nuova luce la  b attaglia continuò a corpo a corpcr 
dieci ore con prove di eroica prodezza da ambe le parti : 
e per quel giorno il tempio fu salvo.

Prima di procedere a nuovi assalti , Giuseppe Flavio 
tornò a gridare ai Giudei di arrendersi. Tito stesso fece 
esortazioni, e minacciò, se  non si arrendessero, di ardere 
il tempio di Dio, e spinse per più giorni l'ariete contro 
i b aluardi, che lo accerchia vano.  Vane prove. I Giudei ,
risoluti a seppellirsi nelle rovine, non dettero ascolto ad
es ortazioni o minacce, e comecc�è rifiniti dalla fame re-
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Tito in atto di ari!igare i soldati (Mongez, Icon. Rom , X XXll! ,  n'. 1).
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spinsero fieramente gli assalti , sventarono le sorprese , 
precipitarono dall'alto chi tentasse d i  salire per le  scale .  
Ma non poterono chiuder la via ,  che gli assalitori si apri
rono colle fiamme al primo, e quindi al secondo recinto 
del  tempio. Invano Tito gridò di arrestare la distruzione : 
i soldati , cupidi di predare e di finir la guerra, dettero
nutrimento all' incendio : e fu distrutto i l  sontuoso edi fizio, 
e molti guerrieri rimasero ravvolti in  quella grande ro
vina. È narrato di prodigii e di segnali terribili vedùti
nel tempo della fiera battaglia : e oltre ogni credere tre
menda fu la strage menata dai vincitori . Seimila ,  tra 
donne e fanci ulli, perirono di fuoco sotto il portico reale : 
il sangue corse a rivi sui gradini del tempio. 

Simone Giora e Giovanni di Giscala , s eguiti dai più 
prodi, riuscirono con disperato sforzo ad aprirsi  una via 
tra le fiamme e i nemici, e ,  ritiratisi nell'alta città, fecero 
l e  ultime prove tra le fortificazioni di Sion. Tito promise 
salva la vita a chi si arrendesse : ma sentì ripetere i l  
terribile giuramento, e allora furioso pronunziò l 'estremo 
e sterminio , e fece  battere incessantemente le  mura. I 
più dei  difensori erano caduti di ferro, di fame, di pesti
lenza : e tutti aveva abbandonato o mai la speranza. 

Aperta la breccia ,  i Romani entrarono (7 settembre) 
gridando vittoria : e i loro vessilli sventolarono sulle torri 
di  Sion. Fu m enato incredibil macello : uccisi , oltre ai 
soldati presi colle armi, anche i vecchi inermi. In pochi 
giorni perirono undicimila persone di  dolore e di fame, 
e il numero totale dei morti durante l'assedio vuolsi che
ascendesse a più d' un milione (a). I principali capi fecero 
invano ogni sforzo per sottrarsi alla rabbia nemica. Riu
sciti dapprima a ripararsi per cloache e caverne , alla 

(") Giuoeppe Flavio, VI, 9, 3 ,  dice che gl i  uccisi durante l' assedio fu
rono un milione e centomila. G iusto Lipsio, De Constantia , Il ,  21 ,  con
tando anche i periti nella guerra di Vespasiano , dà in tutto la somma 
d1 un milione e 240 mila.
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fine furono presi. Giovanni ebbe condanna di perpetua 
prigione, e Simone fu serbato alle onte del trionfo , e a 
crudissim a  morte. Vi ebbero circa centomila prigioni : i 
più giovani riserbati al trionfo , gli altri destinati . ai la ·
vori pubblici e a pasto delle fiere nel Circo .  La città ri
mase tutta una rovina ; l'aratro passò dove già sorse i l  

Ruderi del rec
'
into del tempio <l i  G erusalemme 

(De Saulcy, Voyage autour de la Me,. Morte, ecc. ,  pi. XXII I  a, e XXIV, 1 e 2). 

magnifico tempio , e i Giudei scampati cominciarono la  
loro dispersione pe l  mondo (a). 

(") Delle ultime sciagure di Gerusalemme dètte particolareggiato rac· 
conto Giuseppe Flavio , il quale recentemente ebbe un accurato e im
portante commento in un' opera del De Saulcy (Le derniers jours de 
Jérusalem, Paris 1 866) che in questo intento si recò due volte a Geru
salemme, e vi fece lunga dimora per bene studiare la città e i �uoi con-
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Tito lodò il valore dei suoi, distribuì fra essi le  ricche 
spoglie, pose un presidio a Gerusalemme, e lasciata ad 
altri la  cura di pigliare le fortezze di Massada, di Hero
dion e di Macheronte, ché lungi dalla capitale reggevano 
arre.ora, s i  apparecchiò a m uovere a Roma per far ces
sare la  voce che lo accusava di voler farsi indipendente 
dal padre, creando per sè un i mpero d'Oriente. Ma prima 
di m ettersi in  via festeggiò a Berito e a Cesarea l'anni
versario del padre e del fratello : e in  quei  giuoch i  i vinti 
Giudei furono forzati a combattere colle fiere o a ucci
dersi a vicenda, e più migliaia furono arsi vivi, per ren
dere più vera l' imagine di ciò che era accaduto a Ge
rusalemme 1.. 

Le terre giudaiche andarono poscia vendute, e i Giudei 
d i  qualunque parte del mondo furono obbligati a p agare 
ogni anno due dramme a testa al tempio di Giove Ca
pitolino, come già facevano a quello di Gèrosolima 2•  

Prima che fosse compiuta la  guerra giudaica, Vespa
siano si  era incamminato alla volta d' Italia. Sopra una 
nave da carico tragittò a Rodi e in Grecia , e toccata 
Corcira approdò a Brindisi, ove,  fra i plausi del  popolo,

torni, e cavarne piante e livelli , e così comprendere e spiegare tutte le> 
particolarità narrate dallo storico che fu testimone oculare. Egli ricercò 
amorosamente ogni angolo della città, ogni rovina delle sue mura, ogni 
ricordo che potesse dar nuova luce al racconto della tremenda catastrofe : 
riconobbe e notò tutti i punti assaliti e difesi , seguì minutamente la 
strategia dei Romani, e i loro accampamenti, gli immensi lavori dell'as
sedio, i comba.ttimenti giornalieri fra assedianti e assediati, e ritrasse le 
abominevoli e terribili scene della città in quel!' enorme moltitudine di 
popolo decimato dalla carest ia, dalle malattie e dalle stragi della guerra 
civile. Di lui vedi anche Voyage autour de la Mer Morte et dans les 
Terres Bibliques, Paris 1853. 

1 Giuseppe Flavio, Guerra Giud., V, 1 -13, VI, 1-10,  VII, 1-10 ; Tacito, Hist., V, 1 - 13 ; 
Dione Cassio, LXVI, 4-7. 

2 Giuseppe Flav.io, Giierra Giiid. , VI! , 6, 7 ;  Dione, LXVI , 7 ;  Svetonio, Dom., l�;
Tertulliano, Apolog., 18;  Awiano, Syr., 50. 
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fu accolto . da Muciano e dai maggiorenti di Roma venuti
a incontrarlo .  Egli , cortese a tutti , fu severo con Do
miziano, di cui conosceva le insolenze e la trista natura. 
Per tutta la via corsero in folla le genti a vederlo e a 
salutarlo festosamente. A Roma più solenne la gioia con 
lieti conviti e sacrificii agli Dei. Tutti pieni di alt� spe
ranze cantavano inni al principe, e lo salutavano Salva
tore " ·  

Le feste si rinnovellarono, più m esi dopo, all' arrivo del 
vincitore di Gerusalemme. Tito, facendosi avanti al pa
dre come per rispondere a chi lo accusa-;a di trame , 
disse con e ffusione :  Eccomi, eccomi, o padre ! 2 E Vespa
s iano lo accolse festevolmente , e per toglier via ogni 
dubbio e timore lo prese a compagno in tutti gli ufficii 
della potenza imperiale. Socio nella censura e nella po
testà tribunizia, collega in sette consolati, primo ministro, 
e da ultimo prefetto del pretorio : e d'ora in poi ebbero 
in comune gli adoratori e i pubblici voti (a), 

Il padre e il figlio uniti menarono insieme lin solo 
e comune trionfo della vinta Giudea, e di Gerusalemme 
distrutta, del quale serba anche oggi vivo ricordo l' arco 
di  Tito, uno dei monumenti più conservati di Roma (b). 

(a) Svetonio, Tit. , 5 ;  Censorino , De die nat. , 17. Un Trofimo fondò
per essi sul Celio i l  collegio dei cultori o devoti Numinis Dominorum. 
Vedi Marini, Arval. , I ,  1 13 ;  Maffei , Mus. Veron. , 96 , 5 ;  Morcelli, De 
Stilo inscript. , l ,  348. Nella censura si vedono uniti anche sopra una
medaglia. Vedi Giarn. Arcad., 1822, vol. X VI, pag. 57-59. 

(b) L'iscrizione sull'arco dice : Senatus populusque romanus Divo Tito 
Divi Vespasiani F. (ilio) Vespasiano Augusto. In altro monumento il 
Senato e il Popolo romano celebravano Tito quod praeceptis patris 
consiliisque et auspiciis gentem Iudaeorum domuit et urbem Hieroso
lymam omnibus ante se regibus gentibusque aut frustra petitam aut 
omnino intentatam delevit. Vedi Orelli, Inscr., 759, e Henzen, foi, voi. III, 
p. 73. - Paolo Orosio (VII, 9) conta questo come il CCCXX dei trionfi

I Giuseppe Flavio, Guerra Giud., VII, 2 e 4 ;  Dione Cassio, LX VI, 9, IO. 
2 Svetonio, Tit., 5.  
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Lo storico giudeo con trista compiacenza disse 1 l a  
gioia sovrumcma del popolo , le  sontuosità della pompa , 
le ineffabili miserie dei vinti . Niun particolare fu per lui
lasciato da parte. Lietamente vide Vespasiano e Tito lau-

Arco di Tito ( Canina, Edifizi, IV, tav. 246). 

reati e vestiti di porpora, uscire, all'aurora, dal tempio 
di Iside , e avviarsi ai Portici d' Ottavia ; e ivi le  acco
glienze  dei senatori , dei magistrati e dei cavalieri , e]il 

romani. Poi se ne aggiungono a!Lri trenta , finchè Diocleziano chiude 
nel 302 la serie dei trionfanti. Vedi Goell, De triumphi romani origine, 
permissu, apparatu, via, Schleize 1854, pag. 43. 

I Giu•eppe Flavio, Guerra Giud., VII, 5. 

• 
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giubilare dei soldati coronati d' alloro e vestiti di seta, e 
le pubbliche preghiere dei trionfanti , e il pranzo usato 
in tali occasioni prima di mettersi in m oto : poi il sa
crifizio agli Dei custodi della porta trionfale, e lo sfilarsi 
della grande processione per le vie, pel Circo Flaminio, 
e pel Circo Massimo affollati di popolo plaudente. Niuno 
è rimasto a casa quel giorno in cui può vedersi riu
nito ciò che di più bello e piì_1 ricco possederono mai  
gli uomini più fortunati : innumerabili lavori di  oro , d i  
argento e d' avorio , vesti purpuree , vesti b abilonesi di
visa te a pitture fini ssime , gemme in tanta abbondanza 
da smentire l'opinione che tiene una rarità le pietre pre
ziose ; imagini di Dei di maravigliosa grandezza, di pre
ziosa m ateria , di squisito lavoro ; animali d'.ogni sorta 
splendidamente arredati ; i partecipanti al trionfo adorni 
in  non più vista m aniera ; coperti di porpora e d' oro 
anche gli inservienti alla pompa, e del pari adorni i 700 
prigioni scelti pel trionfo tra i giovani più belli della 
Giudea. 

Poi maraviglie di macchine guerresche a tre e quattro 
piani, intarsiate d'oro e d'avorio, con aurei drappelli , e 
in  cima le  imagini dei capi delle città soggiogate nel
l'atteggiamento in cui furono presi. S u  quadri di  verità 
portentosa  la guerra fa grande mostra di sè in figure di 
città messe a fuoco , e d  a fiamme , in falangi nemiche 
menate a sterminio, in mura di strana grandezza cadenti 
all'urtar degli arieti : e vittorie contro fortezze poste sulle 
vette dei  monti , e incendii di templi , e case rovinanti 
addosso ai padroni , e ogni luogo pieno di sangue e di
morte. 

Dietro, una lunga mostra di navi e m olte altre spoglie 
alla rinfusa. Ma soprattutto è detta notevole la comparsa 
delle spoglie del tempio d i  Gerusalemme, stato il più ma
gnifico e più ricco del mondo. Vedevasi la mensa d 'oro 
pesante m olti talenti, il candelabro d'oro a sette lucerne, 
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e il codice delle leggi giudaiche : e quindi molti simulacri 
d'avorio e d'oro, seguìti da Vespasiano e da Tito sul carro 
trionfale, con Domiziano procedente dappresso sopra su
perbo destriero. 

Giunti al tempio di Giove Capitolino , termine della 
processione trionfale, secondo l'uso aspettarono che ve
nisse la  notizia della morte del più terribile capo. Simone, 
figlio di  Giora, condotto tra i prigionieri, fu con un laccio 
al collo trascinato nel Foro, e percosso di  verghe e uc
ciso. All'annunzio che egli avea cessato di  v ivere scoppiò 
un feroce grido d i  gioia a cui seguirono sacrificii e pre
ghiere . Poscia i principi  si ridussero a grande b anchetto 
alla reggia, e i cittadini in loro case fecero festa a mense 
lautamente imbandite. Tutti tripudiarono sulle stragi e 
sulle rovine di un popolo straziato con una b arbarie d i  
cui  non trovasi pari esempio tra genti civili. 

L' arco di  Tito che, come dicemmo, rimane monumento 
di  questo grande e atroce trionfo, ne i  bassirilievi di cùi , 
diamo il disegno , ci mostra i storiata una parte della 
pompa :  dapprima i l  trasporto del candelabro , e della ' 
mensa d' oro con un vaso · per le libazioni ,  e le trombe 
annunziatrici del giubileo ; quindi l '  imagine del fiume 
Giordano portato prigioniero sopra una b are1la, e le vit
time destinate al sacrifizio sul Campidoglio ; e d a  ultimo 
i l  vincitore coronato dalla Vittoria su carro tratto d a  
quattro cavalli guidati da  Roma 1•

Dopo tanto infuriare di tirannide e d i  guerra tornava 
finalmente la  sicurezza e la pace : e le genti benedissero 
come salvatore l 'uomo, che nel nuovo grado s i  porgeva 
senza fasto, e umano e cortese, dando a tutti facile ac
cesso , non tenendo guardie alle porte, e non pensando 

1 Vedi Bartoli , Admiranda , tab. 4-6, e Rossini , Archi onorarii e funebri degli an

tichi Romani sparsi per tutta Italia, Roma 1836, tav. 34. Vedi anche Braun Basso1·i

lievo rappresentante l'accoglienza d'un trionfatore presso i portici d' Ottavia, in Annal. 

Istit., 1854, pag. 78-79-. 
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ad altro che a riordinare lo Stato, e a soccorrere ai tra
vagli del mondo,  e. lavorando i giorni e le notti a questa 
grande opera i.. Con molti sforzi riparò subito ai mali pili
gravi ; rimesse in freno i licenziosi soldati, licenziò molti 
dei vinti, e con severa disciplina tolse l'audace baldanza 
ai compagni della vittoria 2• Come da  più tempo non si 
faceva giustizia, e i delitti rimanevano impuniti, egli, oltre 
a rendere ragione da sè stesso , provvide al modo di 
spacciar subito le liti, che prima duravano eterne, e or
dinò un tribunale con autorità di giudicare e fare resti
t uire le cose rubate durante la guerra 3. Fattosi poscia 
censore con Tito, riformò il Senato e l'ordine equestre,
togliendone gl'indegni, e m ettendovi i cittadini pii.1 ono
rati d' Italia e delle p rovince. Creò nuovi patrizi, crebbe 
fino a mille le  famiglie senatorie, di  cui rimanevano ap
pena duecento, e al senno del Senato, divenuto come una 
rappresentanza di tutto l' Impero , sottomise ogni affare 
importante 4. 

Ma soprattutto importava ristorare le  finanze , di cui 
i suoi predecessori avevano fatto tri stissimo governo .  
Trovando vuoto l' erario , Vespasiano dichiarò che biso
gnavano 40 miliardi di sesterzi (circa dieci miliardi di 
lire) per riparare ai mali pubblici e privati, e far sussi
stere lo Stato (") . Per raccogliere questa somma fece un  
nuovo catasto , che  gli desse modo  e regola a stabilire 
nuove gravezze 5, rimesse su quelle tolte da altri, aumentò 

(") Professus , quadringenties millies opus esse, ut Respublìca stare 
posset. Svetonio, Vespas., 16. Altri leggono quadragies millies , cioè 4 
miliardi di sesterzi. 

l Svetonio, Vespas. , 12 ; Plinio, Hist., Nat., II, i ;  Plinio, Epist. , III, 5 ;  Di  on e Cas-

sio, LXVI, 10. 
2 Svetonio, Vespas .... 8.
3 Tacito, Hist._. I V, 40 ; Svetonio, Vespas .... IO; Dione Cassio, LXVI, 10. 
t Tacito, Agric., 9 ;  Svetonio, Vespas., 9; Diane Cassio, LXVI, 10 ; Capitolino, M. A.n

tunini vita_. l ;  Aure!io Vittore, De Gaesaribus_. cap. 9.
5 Frontino, De coloniis, in Goes., Rei agrar. auctores, pag. 127 e 146.
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e raddoppiò i tributi ad alcune province t, e se dètte il 
diritto del Lazio a tutta /la 'Spagna 2 tolse la libertà al-
1' Acaia, cui l 'aveva restituita Nero ne, e alla Licia, a Rodi,
a Bizanzio e a Samo, per aver modo a sottoporre questi 
luoghi  alle gravezze dei sudditi : e col medesimo intento 
ridusse a province la Cilicia e la Commagene, state fin
qui sotto il governo di re , riunendo quest' ultima alla 
Galazia sotto un governatore imperiale (a). Nè ad Antioco,
re della Commagene, valsero i servigi resi a Roma sotto 
Gerusalemme. Il governatore di Siria lo accusò di inten
dersela coi Parti, e mossagli guerra, gli prese Samosata 
sua capitale, importantissima per esser ai passi dell' Eu
frate, pose il re in catene e lo mandò a Roma, dove gli 
fu fatta abilità di vivere colla sua donna e coi figli 3•

A sollievo delle esauste finanze ricompensò i v eterani 
licenziati dopo la guerra civile coll'aggiungerli agli anti
chi coloni di Ostia, di Rieti, di Spello, di Pozzuoli, di Nola 
e di Fòro Popilio in Camp·ania, e in altri luoghi  del Sannio,
di Apulia e Calabria, e mandò nuove colonie in Spagna, 
in Elvezia, in Pannonia, in Tracia e nell'Asia (h). 

(a) Svetonio, Vespas. , 8 ;  Borghesi, Iscrizioni di Sepino, in Oper., V,
348. Svetonio pone anche la Tracia , ma questa era provincia fino dai 
tempi di Claudio, come si ha <lalla Cronaca di Eusebio. Aurelio Vittore 
(De Caes., 9) ha Cilicia Trachea. E invece di Tracia debbe leggersi in 
Svetonio Trachea. Vedi Spanheim, Orbis Romanus, pag. 260, e Turnebius, 
A clvers., XXIV, 36. 

(b) Zumpt, De Colon. Roman. milit., in Comment. Epigraph., p. 394-
398. 11 nome dei Flavii si trova tra gli Elvezii ad Aventico (Avenches), 
a Vindonissa ( Windisch) e altrove (Orelli , 2 12, 363, 364, 380, 38 1 ,  437, 
5026 ; Henzen, 5256, e Mornmsen, Inscr. Helvet., 1 8, 1"68, 249). Plinio (IV, 34) 
ricorda Flaviobriga in Spagna. A Sirmio (Mit1·ovic) in Pannonia si trova 
la colonia Flavia Sirmiatium (Corp. Inscr. lat., III, pag. 4 18  e n.  753). 
In Tracia i Veterani fondano la colonia Flavia Pacensis a Develto (Plinio, 

I Svetonio, Vespas . ,  1 6 ;  Dione, LXVI, 8. 
2 Plinio, Nat., Hist., 111, 4, 15. 
3 Giuseppe Flavio, Zoe. cit., VII, 7. 
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Fu detto che Vespasiano anche delle orine fece capi
tale per rinfrescare l' erario (") , e come con arguzie ri
spose a chi lo rim proverava  di non guardare a m odi per 
raccoglier pecuni a .  Accostò al naso di Tito i primi denari 
raccolti dal nuovo tributo , dicendogli che non putivano, 
quantunque venuti da quella putida fonte 1 •  La cronaca 
scandalosa narrando questo e altri simili aneddoti ag
giunse che egli andò anche più oltre, e si dètte a m er
cature vergognose , e per denari vendeva le assoluzi oni 
di rei e d' innocenti , dava i pubblici ufficii ad uomini 
tristi e rapaci per guadagnare poi condannandoli al lorchè 
si fossero arricchiti colle rapine , o per ispremerli , se
condo il suo detto,  come l e  spugne 2,  quando son piene. 
Tutto questo potè essere esagerato dalle voci m aligne : 
m a  dovè esservi un fondamento di vero, perchè anche
l o  scandalo ha qualche rispetto al probabile, e nelle sue 
esagerazioni non corre a inventare colpe che non esi
stono a ffatto. Tacito narra che Muciano era stato rnae
str.o in dar vinte le  cause a chi più potesse pagare , e 
che per far denaro usava delazioni e rapine .  Le quali 
cose , fatte dapprim a per le necessità della guerra, ri
m asero anche in tempo di pace, e poi furono anche dal 

IV, 18 ,  e Zumpt, Zoe. cit.) dove fu l'antica Zeh ;' f' Siscia (Sziszek) nella
Pannonia Superiore chiamasi Flavia nell' iscrizioni (Orelli, 3075, e Momm
sen, Corp. lnscr. lat., l ii ,  pag. 50 l ). Sichem in Palestina diviene Flavia 
Neapolis (Eckel , l lI , 433). Una colonia Flavia è stabilita a Cernrea di
Samaria (Plinio, V,  14 ;  ?aolo, in Digest. , L. 15 (de c�nsibus) 7) ; e due 
Flaviopoli si incontrano in Cilicia e in Bitinia (Eckel, II, 4 1 2, e I l l, 56). 

(a) Oltre alle latrine pubbliche, ricordat� da Svetonio ( Tib., 58), e affit
tate ai pubblicani (Giovenale, Sat., I I I, 38), sui canti delle strade di Roma 
vi erano vasi, in cui ognuno poteva fare i fatti suoi senza spesa. Vespa
siano per farne suo pro vietò di orinare fuori di quei vasi, e impose una 
tassa a chi ne usasse. Svetonio, Vespas. , 23 ; Dione, LXVI , 1 4 ;  -Dureau 
De la Malie, Économ. politique des Romains, II ,  482.

l Svetonio, Vespas., 23 

2 Svetonio, Vespas., 16. 
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principe imparate e osate 1 •  Tito pure mercanteggiava 
sulle cose p ubbliche,  e Cenide, concubina di Vespasiano, 
lo aiutava a vendere ufficii, sacerdozi e rescritti 2.  Nè l e  
necessità dell'erario scusano Vespasiano d i  questa avidità 
del denaro. Era una vera manìa, ereditata dall'avo per
cettore, e dal padre riscuotitore delle p ubbli che rendite 
e usuraio : manìa rimproveratagli da un vecchio bifolco, 
il  quale non riuscito a ottenere gratuitamente da lui la 
sua libertà, gridò : La vo lpe muta i l  pe lo, non i costumi 3. 

Del resto usò bene la pecunia in tutti i modi raccolta , 
spendendola non in suoi piaceri , m a  a pubblica utilità.  
Soccorse senatori e co.nsolari divenuti indigenti, ristorò 
più città dei danni patiti per terremoti e incendii, premiò 
artisti, scelse i migliori professori di eloquenza greca e 
latin a ,  e dètte loro uno stipendio annuo di centomila 
sesterzi (lire 21 ,240). Provvide alla storia, facendo rimet
tere per mezzo di copie nel pubblico archivio ( Tabulario) 
tremila tavole distrutte dal fuoco, nelle quali si contene
vano senaticonsulti, trattati di pace, privilegi di città, e 
altri importanti documenti 4• Fece ogni sforzo per toglier 
via di Rom a  le rovine e i guasti degl'incendii, incoraggiò 
altri a edificare, e ricostruì egli stesso più edifizi periti . 
Alla riedificazione del Campidoglio, cominciata solenne
mente da Elvidio Prisco pretore , e da Plauzio E liano 
pontefice 5, è detto che lavorò egli stesso nell'apparecchio 
dei fondamenti , e fece lavorare i pitt cospicui senatori 
per eccitare il popolo coll' esempio : m a  a ciò contrasta 
la ragione dei tempi perchè fu posta mano all'opera prima 
del suo ritorno in Italia 6 :  e quindi egli non potè avere 

l Tacito, Hist., li, 84. 
2 Dione Cassio, LXVI, 14. 
3 Svetonio, Vespas., 1 e 16.
4 Svetonio, Vespas., 8, 16, 17, 18 ; Dione Cassio, LXVI, 10 ;  Aurelio Vittore, De Cae

saribus, cap . 9.
5 Tacito , Hist., IV, 53. 

6 Svetonio, Vespas., 8 ;  Dione Cassio, LXVI, 10, e Reimar, ivi. 
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altro onore che quello di contribuire agli adornamenti , 
e di mettere il nome e il ritratto sulla medaglia in cui 
venne a noi l' imagine del tempio splendidamente ri
sorto (a) . Rifece a sue spese le vie di  Roma mal andate 
p er l' incuria degli  ultimi tempi , rialzò il tempio della 
Vittoria rovinato per v etustà (h). Riedificò magnificamente 
il tempio di Claudio sul Celio, distrutto quasi da Nerone 
per fare la casa aurea, e lo ridusse una delle opere più 
belle d i  Roma 1 •  Ristorò a sue spese anche l'acquidotto 

Riedificazione del tempio di Giove Capitolino. 

di Claudio, come lo attesta una iscrizione a Porta Mag
giore (") : e per lui fu riedificato è ornato 9-i pitture i l  
tempio dell' Onore e della Virtù (d) : e quindi nei monu-

(a) Cohen, Med. frapp. sous l' emp. rom., I ,  pl .  X V, n. 409, pag. 420 : 
medaglia in bronzo colla testa di Vespasiano coronato di alloro, e attorno 
la leggenda : IMP. CAES. VESPASIAN. AUG. P. (ontifex) M. (aximus) TR. 
(ibunitia) P. (otestate) P. P. (pater patriae) cos. (consul) VII. Nel rovescio
la facciata del tempio, e sotto s. c. (senatus consulto). 

(b) Orelli, n. 742 e 1868. 
(C) Aquas Curtiam et Caeruleam perductas a divo Claudio et postea 

intermissas dilapsasque per annos novem sua impensa urbi restituit. 
Orelli, n. 55. 

(à) Plinio , XXXV, 37. Ad esso allude anche una medaglia. Vedi Ca
vedoni, Med. imp., in Ann. Istit. archeolog., 1853, pag. 7-8. 

l Svetonio, Tespas., 9; Marziale, De Spectac., 2. 
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menti è celebrato come restitutore dei sacri templi , e 
conservatore delle cerimonie e dei riti antichi t. Nel cen
tro della città, inalzò il grande Anfiteatro (Colosseo) , di 
cui parleremo in appresso .  

Tutti erano lieti della tranquillità ristabilita dopo tanto 
infuriare di  atrocissima guerra civile in Italia ,  e anche 
dentro le mura di Rom a :  e il principe contento dell'opera 
sua simboleggiò sulle medaglie la Pace tornata col be
nefico olivo e col cornucopia a ristorare i travagliati 
mortali (a) ; e affinchè del beneficio rimanesse più solenne 
memoria, alla festeggiata Pace consacrò un tempio presso 
al Foro Romano e al luogo dove poscia sorse la Basilica  
di Costantino, alle rovine della quale per più secoli erro
neamente fu dato il nome di esso. Il grande edifi cio col 
sacro recinto e colla Biblioteca che stavagli a lato ora 
è al tutto scomparso : e solo dagli antichi ricordi sap
piamo che fu splendidissimo per adornamenti di pitture 
e sculture, e sorse quasi un museo delle pii.1 rare opere 
d'arte, e delle cose pii.l preziose raccolte da ogni parte 
del mondo, tra cui i vasi d'oro rapiti a Gerusalemme dal 
tempio di Dio 2• 

E fuori di Roma le  iscrizioni attestano che restaurò 
la. via Appia, costruì un acquidotto ai Minturnesi , di  cui 
rimangono m agnifici avanzi , rifece strade in Sa�egna , 
rialzò ad Ercolano il tempio della Madre degli Dei andato 

(") Nel rovescio di parecchie medaglie di Vespasiano coll'epigrafe Pa'i
orbis terrarum ,  ecc. , vedesi figurata una donna ora assisa, ora stante , 
ora alata, avente nelle mani rami d'olivo , caduceo, cornucopia , spighe , 
palme e corone. Vedi Cohen, Monn. frappées sous l'emp. rom., Vespa
sien, n. 1 24 , 126, 129, 13 1 - 137, 140, 142, 143, 145 ,  146, 195, 326, 330, 
335-351 .  

1 Muratori, Insc>·ipt., 185, 5 ;  Orelli, 746, 1868 e 2364. 
2 Svetonio, 9; Plinio, Xl!, 42, XXXV, 36, X X XVI, 4, 1 1 ,  24; Giuseppe Flavio , V I I , 

5 ;  Giovenale, Sat., !X, 22 ; Spanheim, De Praestantia et usu . ..:.Yu,misrn. antiq . ... vol. I I ,
pag. 6 18,  ediz. l717, Vedi anche Annali Istitut. m·cheolog., 1853, pag. 10-13. 
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in rovina t :  e altre lo  ricordano restitutore al Pubblico 
dei beni invasi dai privati a Pompei , come dei luoghi 
dedi cati a Capua a Diana Tifatina, e costruttore di nuove 
strade nell'Asi a  Minore 2 •

Il suo nome rimane anche tra le rovine di un temp io  
romano scoperto nel 1823 su11a costa meridionale del  

Ruderi del tempio col nome d i  Vesiapasno a Brescia 
(llfus. Bresciano Wustr., nel frontespizio).

colle Cicneo alle cui cime sovrasta la rocc a di Brescia.
Si vedono ancora i tronchi di sedici colonne corint ie ,
avanzi dell'ampio portico già sorto a fronte del bello ed i
fiz io ,  con fogliami egregiamente scolpiti e col fregio ove 
stette l'epigrafe cpe ricorda Vespasiano nell'anno 825 di

l Raphael Pabretti, Inscr. antiq . , pag. 414, n. 363 ; Bullettino archeolog. Napoletan9, 
1842-43, p�g. 13 t ;  La Marmara, Voyage en Sardaigne, I l ,  469. 

2 Orelli, 1460 e 3262 ; e Corpus Inscr. lat .• lll, 752, pag. 88, n. 470. 
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:Roma e 75 dell' era volgare (a). Dietro a quei ruderi è u n
muro c o n  tre porte conducenti a tre celle n elle quali 
sorgono tre grandi piedistalli a modo di altari , figurati 
nelle facce di genii alati , di patere , di litui , e di altri 
utensili pei sacrifizi. Peregrini marmi rivestono i pavi
m enti e le pareti interne  dell' edificio adorno in antico 
di belle statue, di busti di bronzo e di marmo, e di altre 
sculture, di cui nel 1 826 fu ritrovata ivi presso una parte. 
Fra tutte queste opere primeggia altamente « una statua, 
maggiore del vero, che rende imagine della Vittoria, atteg
giata a un di presso come vedesi nella Colonna Traiana, 
dallo scudo in fuori , che in questa pare dovea esservi , 
m a  non venne trovato : statua che per molta correzion e  
<li disegno, per aggraziata movenza, e per singolare ma
gistero di  fusione si ammira com e  capolavoro e come 
gemma del bresciano Museo )) 1 .

Architetti e archeologi scrissero con affetto sapiente 
di queste rovine, e conclusero che il tempio dovè esser 
eretto da Vespasiano probabilmente come attestato della 
sua gratitudin e  a Brescia per gli aiuti che ne ebbe nel  
giorno in  cui  dalla battaglia di  Bedriaco fu a lui  assicu
rato l' Impero ; e che come ricordo di tale vittoria .fu da
lui donata ai Bresciani la Dea sospiro clei forti e preniio
,clei prodi, . figurata nella grande stfl,tua di bronzo , che
dura perenne ornamento della città nobilissima m adre 
in ogni tempo di uomini forti, di eletti ingegni e di grandi 
e liberi animi (b).

(a) L' epigrafe restaurata si legge cos ì :  IMP. CAESAR. VESPASIANUS AUGU
STUS PONT. (ifex) MAX. (imus) TR. (ibunitia) POTEST. (ate) !III. DiP. x. coss. 
( Consul) III!. CENSOR. 

(b) Nel  Museo bresciano illustrato (Brescia 1838) , ricco di splendide
·incisioni e di dotte ricerche vedi Vantini, Dell'antico edificio nel quale
è posto il Museo , pag. 1 7-30 ; e Labus , Osservazioni storiche intorno 

l Vantini, in Mu,s. bresciano illusl'Y'ato ... p2.g. 23. 
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La Vittoria di Brescia (Museo bresciano illustrato, tav 40).
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Esercitando la  censura con Tito attese anche a rifor
mare i costumi, e a frenare il lusso smodato delle m ense 
e dei vestimenti. La  corruzione era al colmo, e peggiori 
mostravansi i più potenti all a  corte. Turpemente vizioso 
Muciano ; depravati i figliuoli del principe, ed egli stesso, 
perduta la moglie Flavia Domitilla, teneva m olte concu
bine in  palazzo, e a tavola cogli amici  si lasciava andare 
a sozzi par lari 1 .  Pure , a confronto degli altri , poteva 
passare per uomo di costumi temperati , ed è lodato di 
non abbandonarsi ad eccessi , di ritenere la  semplicità 
a ntica ,  e di aborrire gli uomini molli 2•  Egli rinnovò il 
decreto di Claudio , che faceva schiave le donne prosti
tuentisi a servi, e perseguitò gli usurai, che coi prestiti 
da restituirsi dopo la m orte del padre, nutrivano le dis
s olutezze dei giovani. Vietò le vendite di  cibi delicati 
nelle taverne ;  e ,  vestendo e vivendo all'antica, ai grandi 
raccomandò la  s emplicità coll' esempio.  E l' ossequio al 
principe, dice T acito, e il fervore di imitarlo valsero più 
che ogni pena o paura di leggi 3• 

La semplicità del suo animo appariva anche nel por
gersi cortese a tutti , nel soffrire gli scherzi pungenti , 
nell'aborrire dal fasto , nel ricordare volentieri la sua 
oscura origine e nel  burlarsi degli adulatori, che si af
fannavano a m ostrarlo disceso da un compagno di  Ercole 
fondatore di  Rieti "· 

Ebbe lode di clemenza per avere scordate  le offese 
antiche .  Maritò onorevolmente e con ricca dote una figlia 

all'antico edificio nel quale è posto il Jl![useo, pag. 39-52, e 136-14 1 ,  ove 
particolarmente è illustrata la  Vittoria di cui le tavole dànno tre squi
siti disegni. Vedi anche Annal. Istit. arch. , 1 839 , pag. 182 , e Raoul
Rochette, in Journal del Savants, 1845, pag. 466-479, e 530-547. 

1 Svetonio, 3, 13, 21, 22. 
2 Svetonio, 8 .  
3 Tacito, Ann., Ilf, 55 ; Svetonio, I l ; Diane Cassio, LXVI, 10. 
4 SvetoHio, 12, 1 3 ;  Diane Cassio, LX VI, 10, 1 1 .  
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di Vitellio ,  e fece console Mezio Pomposiano, cui gli astri 
promettevano l' Imper:o (a). 

Dei familiari liberissimi con lui , e di Muciano mas
simamente, sopportò di b uon  animo i modi arroganti , 
quantunque ,  come gli altri principi , non amasse n è  le  
libere parole , nè  i liberi pensieri. A Demetrio , filosofo 
cinico , che diceva male  di lui , dapprima rispose chia
mandolo cane ; ma poi, a istigazione di Muciano, lo bandì
da Roma con gli altri filosofi e fece battere con l e  
verghe un Diogene , e uccidere Erate p iù  ardito degli 
altri 1 .  Gli stoici furono crudelmente battuti nella per
sona di  Elvidio Prisco , capo della setta , il più nobile
e più ardito di tutti. Toccai sopra come gli venissero 
addosso le prime ire di  corte, le  quali gli si accrebbero, 
quando da pretore negli  editti non faceva menzione del 
principe, e di lui e del governo parlava con grande ar
dimento, e celebrava il dì natal iz io di Bruto e di  Cassio. 
Per tutto ciò ebb e d i  nuovo l' esilio , nel quale lo  rag
giunse uno schiavo , che gli tolse la vita. D icono che 
Vespasiano pentito si adoprasse ad impedire l '  esecu
zione ; ma arrivò troppo tardi il  messaggio , e non è 
chiaro se questa fosse commedia  o s incera volontà di 
s alvarlo 2•

Più inutile , e quindi . più odiosa, apparve la  uccisione
di Giulio Sabino, r icordato sopra n�lla sollevazione delle
Gallié .  Egli , fatto credere di essere perito nell' incendio 
della sua villa, si era nascosto in una caverna, ove gli fa 
amantissima e coraggiosa compagna la  moglie Eponina, 
la quale dopo sette mesi sperando che l ira di Vespa-

(a) Vespasiano gli dètte i l  consolato dicendo : si ricorderà del benefici@ 
quando sarà imperatore. Svetonio , 1 4 ;  Dione , LXVI! , 1 2 ;  Aurelio Yit
tore, De Caesaribus, 1 I .  

1 Svetonio, 13 ; Dione Cassio, LXVI, 13, 15. 
2 Svetonio, 15; Dione Cassio, LXVI, 1 2 ; i-\rriano, Epitteto_, I, 2. 
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siano fosse calmata, per tentare la fortuna �i recò a Roma 
col marito tra vestito da schiavo : ma fatti accorti della 
vanità d' ogni prova , tornarono segretamente alla tene
brosa caverna. Nell'orrido luogo ella partorì e allevò due 
figliuoli. Dopo nove anni , scoperti in quell' asilo, furono 
trascinati a Roma in catene.  La forte donna, cui solo pen
siero era salvare il m arito, si gettò supplice ai piedi del 
principe ; e m ostrandogli i teneri figliuoli, disse : Questi, 
o Cesare, ho partorito e nutrito nell'orrore cle lle tenebre,
perchè fossimo in più a chieclerti mercè pel  povero paclre. 
La città fu commossa alla novità del .  caso pietoso, e com
pianse la  grande sciagura , e celebrava quelle solenni 
prove di coraggio e di affetto.  Anche Vespasiano ne fu 
intenerito fino alle lacrime : ma la commozione non gli 
impedì di fare uccider Sabino, e di  acquistarsi nom� di 
uomo crudele in una occasione, in cui egli pieno di con
fidenza nei suoi destini poteva esser clemente senza pe
ricolo. In tutto i l  suo principato, dice  Plutarco, non av
venne caso sì crudele e odioso, e non fu spettacolo pii.1 
ab o minato dagl' Id dii e dai Demoni. La  generosa donna 
quando disperò della salvezza del m arito, chiese di par
teciparne il destino, e disse che era stata pii.1 felice con 
lui  nelle tenebre, che Vespasiano nello splendore dell' im
pero del mondo. E anch' ella fu uccisa. Dei figli uno fu 
ucciso in Egitto , e l' altro , di nome Sabino , accolto d a  
Plutarco nella sua casa d i  Delfo, potè raccontargli tutta 
la dolorosa storia dei suoi 1• 

Solo n e gli ultimi tempi Vespasiano corse pericolo, m a
da uomini di altra fatta. Congiurarono contro di lu i  
Alieno Cecina ,  traditore di Vitelli o ,  ed  Eprio Marcello, 
l'infame spia di  Nerone , arn be due onorati e accarezzati 
anche alla riuova corte . È detto che avevano tratti pa
recchi soldati con sè, e preparata l' allocuzione all' eser-

l Dione Cassio, LXVT, 16 ; Plutarco, Ragionamento d'amore, 25. Conf. Tacito, Hist.,
IV, 67. 
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cito ; ma furono scoperti prima che venissero ai fatti, e 
Tito all'uso dei despoti saltando sopra ogni impaccio di 
l eggi e processi , invitato Cecina a cena , lo fece  pu
gnalare all'uscir dalle mense. Marcello, condannato dal 
Senato, tolse la fatica al carne fice uccidendosi di pro
pria mano • .  

Anni di R0- Vespasiano morì (23 d i  giugno) dopo quasi dieci anni 
u.aJ33,9_ di  di regno e 70 di vita. Sentendo i primi assalti del male

s e  n e  andò a Cutilia nei  suoi  possessi Sabini , ove era 
solito di passar sempre l' e state , e i vi  anche ammalato
attese finchè potè alle cure del regno . Quando sentì 
giunta l'ora sua, burlandosi dell' uso di divinizzare gli im
peratori m orii, disse : sento veramente eh' io divengo un 
Iddio. Aggiunse anche, che  un imperatore doveva morire 
in piedi , e mentre tentava di  alzarsi mandò l' estremo 
sospiro 2 :  e anch' egli ebbe gli onori divini , di cui  si 
b urlava. 

Sebbene avaro, non mise, come i predecessori, le mani 
ladre nelle robe altrui , non uccise per  ispogliare , non 
confiscò i b eni ai nemici, mentre dall'altro lato tolse via 
molti disordini del governo assoluto, rese forza alle leggi, 
e ristabilì la quiete e la sicurezza . . Q ualche volta anche 
egli fece  sentire le  unghie e i denti del despota, ma in 
generale il suo governo fu saggio e benefico , e portò 
qualche ristoro ai travagli del mondo. 

Egli era stato il primo de'  principi che divenisse mi
gliore sul trono 3• Il medesimo accadde di  Tito suo figlio ,  
che per testamento gli  successe nell' impero ; e dètte
l 'esempio come di due contrarie nature. Era b ello e mae
stoso d' aspetto , comecchè di statura non grande nè 
snella. Da giovinetto stette alla corte im�eriale e fu 

1 Diane Cassio, LXVI , 16 ; Svetonio, Tit. , 6. Per Marcello vedi Avellino, Sopra una 
epigrafe di C. Eprio Marcello, Napoli 1831, e Borghesi, Opei·e, voi. III, pag. 385 e segg. 

2 Svetonio, 24 ; Diane Cassio, LXVI, 17. 

3 Tacito, Hist., I, 50. 
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educato con Britannico , e patì grave malattia per aver 
gustato la bevanda che uccise i l  figlio di Claudio. Poi  
entrato nella milizia fece prove famose in Germania  e 
in  Britannia , ove fu onorato di statue e d' imagini. In
gegno prontò e adorno di gentili studi : dettava all' im
provviso versi e prose , cantava di musica , e danzava 
piacevolmente. Scrivendo contraffaceva sì · bene l' altrui 

Tito imperatore ( Visconti, Nus. Pio Clem., VI, tav. XLIII, n. !).

mano , che gli sarebbe stato agevole , come egli  diceva, 
di  riuscire un valente falsario. Coll'arte accrebbe la natu
rale grazia dei modi, con cui si conciliava mirabilmente 
gli affetti. Pure , finchè visse suo p adre , ebbe fama di 
uomo libidinoso, crudele, cupido, perfido. Nel tempo della 
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guerra giudaica , quantunque ammogliato , amoreggiò la 
regina Berenice , sorella di  Agrippa Il, la quale, venuta
a Roma dopo la distruzione di Gerusalemme, fu accolta 
in palazzo e levò rumore colle sue b ellezze e colla splen
dida vita ; e fu tenuta qual moglie da Tito, che probabil
mente per causa di lei ripudiò la m adre della sua unica 
figlia 4 •  Ma eravi anche di  peggio. Amava gli eunuchi, 
passava le notti in orgie con sozzi  cinedi : e quando 
Vespasiano gli ebbe commesse le cure principal i  del go
verno , si mostrò rapace , e fece m ercato degli ufficii , e 
a lui furono attribuiti molti degli atti, da cui venne bia
simo al padre . Era stato crudele in  guerra, e a Gerusa
lemme straziò disonestamente i prigioni. Anche a Roma, 
come prefetto del pretorio uscì dei modi umani e c ivili, 
fece pigliar dai . suoi sgherri e uccider i sospetti senza 
processo.  Per le quali cose s i  acquistò odiosissimo nome, 
e quando giunse all'impero tutti ne  ebbero paura come · 
di un novello Nero ne , a cui rassomigliava anche nei 
gusti di  poesia, di  musica e di  danza 2•

Ma si comportò in m odo che presto il biasimo e l'odio 
gli  si rivolsero in lode e in  amore : allontanò da sè i vi
tuperosi compagni delle orgie, scelse gli amici, i consi
glieri e i ministri fra i più pregiati c ittadini , rimandò 
Berenice in Giudea, lasciò le voluttà, e vestì in tutto co
stumi onesti. Accettò l' ufficio di pontefice , per essere 
viepiù obbligato a serb arsi puro. da  ogni  macchia, e go
vernò con intelletto di giustizia e d' amore. A tutti si 
porgeva cortese di  amorevoli accoglienze , studia vasi di 
non rimandare niuno scontento : e ciò non vuolsi spre
giare in un principe assoluto . Al b ene s i  credeva ob
bligato così, che una sera, non ricordando di  aver fatto 
nella giornata servigio ad alcuno , disse dolente quelle 

1 Svetonio, Tit . ., 1-3, 7 ;  Tacito, Hist . ., II,  1 - 5 ,  81 ; Dio ne Cassio , LXVI , 15 ; Aurelio 
Vittore, De Caesaribits, IO ; Giovenale, Sat., VI,  155. 

2 Diane Cassio, LXVII, 2 ;  Svetonio, Tit., 3, 6-7. 
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fa mo se parole : Aniici , questa è una giornata perduta.
Onde fu detto de lizia del genere umano e salutato qual
n ume : e poscia nei bassirilievi del suo arco lo figura
rono, come anche oggi si vede, n ell'atto di esser portato 
a l  cielo da un' aquila i .

Parrebbe i nutile il dire che non uccise n essuno : ma 
gl i scrittori lo notano perchè era un  m erito in un impe
ratore romano. Abolì i l  delitto di maestà, e giurò di voler 

Apoteosi d i  Tito ( Bartoli). 

perire egli stesso prima di uccidere altri, affermando che 
quanto a sè non  temeva le  ingiurie non m eritate, e per 
rispetto agli altri imperatori lasciava ad essi la cura di 
farne vendetta, se erano divenuti Dii, come dicevasi. Ri
spose con affetto alle o ffese, e, scoperta una cospirazione, 
non solo perdonò ai cospiratori mostrando la vanità dei 
loro disegni pel  prin cipato , su cui poteva solamente il 

1 Svetonio, 1 ,  7, 8 � Plinio, Pane g . ..  35 ; Dione Cassio, LXVI , 18, 19 ;  Aurelio Vittore, 
De Caes. ,  10 ; Bartoli, Arlmiranda, tav. 9. 
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destino , ma spedì messaggi a rassicurare la madre di 
uno di essi sulla sorte del figlio. Perdonando a Domi
ziano le  ingiurie e le  insidie lo tenne sempre a parte 
di sua potenza, e come suo successore : ma quantunque 
anche colle lacrime lo pregasse a rendergli amore per 
amore, non riuscì ad ottenere gratitudine dal tristo fra
tello. Fu crudo solamente coi delatori, stati flagello uni
versale di Roma : gli fece battere nel Foro , e porre 
nell' Anfiteatro a pubblica mostra , e poi vendere come 
schiavi, o bandire nelle isole, ove pil.1 fosse aspra la vita 1. .

Tre grandi calamità, che nel  breve suo regno afflissero 
Roma e l Italia, gli dettero nuove occasioni a mostrare 
la bontà del suo animo . A Roma un incendio durato tre 
g iorni e tre notti distrusse  i templi del Campidoglio e 
quelli d i  Serapide, d' Iside e di Nettuno, il Panteon e le  
Terme di Agrippa, la scena di  Pompeo, il teatro di Balbo, 
B altri grandi edifizi ,  e molte case di cittadini. Soprav
venne poscia la pestilenza, che menò strage crudelis
sima. Tito accorse soccorrevole da ogni parte, confortò 
i miseri , aprì l' erario , usò le particolari ricchezze , e
anche gli ornamenti delle sue case a ristoro dei pubblici

" 

m ali 2 •  
Ma n o n  eravi munificenza capace a riparare alle m ol

tiplicate sciagure. Infiniti furono i danni portati dall'in
cendio del Vesuvio, che fece strazio crudelissimo delle 
dttà e delle amene rive della Campania. 

Le tradizioni e la geologia dicono che il terribile vul
cano aveva già imperversato altre volte in tempi lonta
nissimi 3• Ora da lunga stagion e  tacevano gli incendii, 
ma il suolo di frequente era scosso, e ai tempi di Ne
ro ne un terremoto fece  grandi guasti a Pompei , a Er
.colano, a No cera, e afflisse Napoli e altri luoghi dattorno :

1 Svetonio, 8 ;  Dione Cassio, LXVI, 19 ; Plinio, Paneg., 35.
2 Svetonio, 8 ;  Diane Cassio, LXVI, 24 ; Eusebio, Chron. ann. 81 . 
3 Tl'.cito, Ilist. , I, 2 ;  Diodoro Siculo, rv, 21 ; Strabone, V, 4 ;  V itruvio, II ,  6, 2. 
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e dalle esalazioni sotterranee ne  venne fiera pestilenza 
ai greggi i .

Sotto l' impero di Tito , ai primi di novembre , dopo Anni di Ro· 

lunga siccità la terra nuovamente si scosse, e con tale G�c�3i9.d1 
fragore che pareva tutto andasse in rovina. Quindi il  
Vesuvio cominciò a vomitare fiumi di lava , di fumo,  di 
lapilli e di ceneri , che coprirono la  Campania di folte 
tenebre , rischiarate solo in qualche istante da lunghe 
figure di fiamme, che squarciavano la  nera nube diffusa 
sulla terra e sul mare 2• È detto che i l  sole ne  fu oscu-
rato anche a Roma, e che le ceneri giunsero fino in Asia 
e in Egitto 3 .  Le città di  Ercolano e di Pompei, e altre
terre minori rimasero sepolte sotto quella pioggia di  
lava e di ceneri, e solo dopo 18 secoli per lungo lavoro 
di scavi, non ancora compiuti, fu dato a noi d i  rivederle, 
in parte, alla luce con loro monumenti e fori e templi, 
e teatri, e basiliche e abitazioni private, che ne rivelano 
le arti , le  istituzioni , le credenze , le  feste , gli amori, 
i gusti, gli usi domestici e la prospera vita con qualche 
imagine dei cadaveri del popolo miseramente colpito. 
Pfrqio il Naturalista , che comandava la flotta stanziata 
a Miseno, accorso per dare aiuto ai pericolanti di Stabia 
e per istudiare da vicino il fenomeno, rimase vittima di 
quella sciagura , e tre giorni dopo fu trovato cadavere 
sul lido, come è narrato dal giovane Plinio, suo nipote,
il quale , testimone oculare , disse i pietosi casi del sa-
piente vecchio, e con essi i particolari della crudele ro-
vina e l'universale terrore. Risuonavano, egli dice, ulu-
lat i  di donne , gemiti di fanciulli ,  grida di  uomini. I 
padri chiamavano i figliuoli , le m ogli i mariti , e tra 
quelle tenebre li riconoscevano solamente alla voce. Chi 
deplorava la propria sciagura, chi quella dei suoi. Alcuni 

I Tacito, Annal . .. XV, 22 ; Sen�ca, Nat. Qirnest., VI, l e 27. 
2 Plinio, Epist., VI, IG e 20. 
3 Dione Cassio, LXVI, 22; 23. 
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per timore della morte invocavano la morte ; molti sup
p licavano gli Dei ; altri stimavano che non vi fossero 
più Dei, e credevano venuta la fine del mondo (a).

Cadaveri Pompeiani (Overbecli.� pag. 29 e 30) .  

Tito andò da sè stesso a v isitare i .l uoghi colpiti dal
l ' immane flagello, e ,  quantunque fosse impossibile prov-

(a) Plinio, Epist., vr, 20. Pei particolari del fatto Yedi Beulé, Le drame 
dit Vésirne, Paris 1 872, il quale coi ricordi storici e coi soccorsi della
scienza narrò eloquentemente quella grande catastrofe, spiegando, come 
già fecero altri, qualmente Plinio giaciutosi sul l ido quando i terremoti 
forzarono tutti a uscir dalle case cli Stabia, fu ucciso da !l'acido carbonico 
solito a pro<Jursi alla superficie del suolo nelle ernzioni vulcaniche, e 
morì mentre scampavano tutti i suoi compagni che non erano giaciuti. 
Egli. fu asfissiato nel modo che avviene al cane posto in terra nella 
grotta a poca distanza dal lago di Agnano, ove rimangono illesi i visi
tatori che assistono in piedi a quello spettacolo , perchè la mortifera 
esalazione , come più pesante dell'aria ,  rimane accosto alla terra , nè 
giunge a chiuder loro le vie del respiro. ) 
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vedere efficacemente a tanta grandezza di mali, fece  tutto 
il bene che era in poter suo. Commise in due consolari 
la cura di ristorar la regione, e di dar soccorsi a chi pili 
aveva patito, soccorse coi propri denari, e destinò a que
st'uso i posS!=lSSi rimasti senza padrone, e soliti per l'a
vanti a divenir propri&tà dell'erario ·1 • 

A malgrado di tanto dispendio non pose nuove gra
vezze, nè  prese neppure tutti i tributi ordinarii 2• Del che
fu ammirato e celebrato dagli uomini che avevano visto i 
principi rapire e sprecare le facoltà dei privati e del 
pubblico .  Nè per questo trascurò di essere magnifico nel 
costruire ed ifizi, e nel secondare i gusti del popolo collo 
splendore degli spettacoli. In breve tempo edificò a co
modo pubblico le  sue belle Terme sull' Esquilie presso-

Veduta delle principali reliquie delle Terme di Tito ( Canina, Edi{., IV, 201). 

l'Anfiteatro cominciato dal p adre 3, e anche questa grande 
opera continuò alacremente. 

1 Svetonio, 8 ;  Diane Cassio, LXVI, 24. 
2 Svetonio, 7 .  
3 Svetonio , Tib. ,  7;  Canina , Elifl::i., v o ! .  III ,  p a g .  73-7!, e I\#, tav. ?�i.2-2J4. 
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Fu notato come nelle opere di Vespasiano e di Tito 
apparisca chiaro lo studio di far guerra a Nerone col 
riedificare le cose distrutte da l ui, col toglier via i monu
m enti del  suo fasto oltraggioso, col riparare ai pubblici 
danni venuti dalle sue grandi follie. Vespasiano rifece  sul 
Celio il  tempio di Claudio che egli aveva quasi distrutto. 
La  Casa aiirea fu rovesci ata coll'intento di rendere a uso 
e a diletto del pubblico i terreni da Nerone rapiti (a) . Il 
suo colosso di bronzo fu trasportato presso la via Sacra 
e trasformato perchè rappresentasse Apollo colla testa 
adorna di  raggi 1 .  Le Terme di T ito sorsero nel  luogo 
ove egli aveva posto i suoi grandi giardini (,,) .  Il lago 
artificialmente scavato tra il Celio e l 'Esquilie fu pro
sciugato . Con esso scomparvero i prati e le selve piantate 
a diletto del citaredo : e nel sito del lago sorse il grande 
Anfiteatro , por tento cle lla granclezza romana, celebrato 
come la più magnifica meraviglia del mondo (e). 

L'imagine e sterna con a lato la :Meta sudante si vede 
nelle medaglie di Tito che insieme alle sue Terme lo 
dedicò solennemente nell'anno ottanta dell' èra volgare. Allnidi Ro

ma f'33. 

(a) Reddita Roma sibi est ;  et sunt, te praeside, Caesar, 
Deliciae populi, quae fuerant domini. 

Marziale, De spectac., 2. 

(b) Hic ubi miramur, velocia mwiera, Thennas, 
A bstulerat miseris tecta superbus ager. 

Marziale, De spectac., 2. 

(e) Hic ubi conspicui venerabilis Amphitheatri 
Erigitur moles, stagna Neronis erant. 

Marziale, De spectac., 2. 

Barbara Pvramidum sileat miracula 11Iemphis ,
:

Assiduus iacte t  nec Babylona labor . . . . . •

Omnis Caesareo cedat labor Amphitheatro : 

Unum pi·ae cunctis fama loquatur opus. 
Marziale, De spectac., 1 .  

l Dione, LXVI, 1 5 ;  Plinio, XXXIV, 18 ; Sparziano, Adrian., 18.  
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Si ricordano i sontuosissimi spettacoli dati dal popolo in  
quella o ccasione : grande numero d i  gladiatori combat
tenti a coppie e a truppe , cacce a migliaia di fiere uccis e  
da strenui bestiarii e anche da donne, b attaglie navali, e 
larghi doni gettati dall'imperatore alla folla, e lieti plausi 
di vittoria, e orribili grida di  m orte. La festa durò cento

L'Anfiteatro in medaglia di Tito (Donaldson, pag. 294, n. 79). 

giorni, ed è detto che fu rallegrata anche da combatti
menti di grù 1 .  

La grande m ole capace di  87 m ila persone fu compiuta 
posc ia da Domiziano con lungo lavoro di prigionieri e 
di schiavi e con profusione cli fiuini di oro 2• L' edi ficio

l Svetonio, Tit. _, 7 ;  Dione, LXV T ,  2J ; Eutropio, VlT, 14. 
2 Cassiodoro, Variar. Epist,_, V, 42. 
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di pietre Tiburtine fortemente commesse con perni di  
piombo e di ferro sorse alto così che appena l' umana 
vista potea pervenirne a lla cinia t ;  con cinque ordini di 
gradini all'interno splendidamente coperti di marmo, e 
al di sopra un portico destinato alle donne e alla pleb e :  
ottanta archi di  ordine dorico, ionico e corintio all'esterno 
decorati di statue, e quelli corrispondenti nel mezzo degli 
assi adorni di colonne sporgenti e di  carri trionfali, come 
si vedono nelle medaglie .  Al di sopra del v asto recinto · 
distendevasi, quando b isogn asse, un immenso velario per 
togliere agli spettatori le molestie del sole. La parte sot
terranea all' arena fu poscia scavata e m urata ed ebbe 
ambulacri di accesso, e cavee per tenervi pronte le fiere, 
e congegni ordinati a far saltar fuori le m acchine per 
gli  spettacol i, e tutto disposto in  modo da poter con
vertire l'arena stessa in  un lago per le battaglie navali. 

Il grande edificio destinato ai feroci divertimenti di 
Roma risuonò lungamente delle grida d i  m igliaia di gla
diatori combattenti e m orenti, di prigionieri e di schiavi 
sbranati da numero infinito di  leoni, di  leopardi, di  orsi 
e di · altre belve fatte venire dall'Asia e dall' Affrica. Ro
vinato e restaurato pil.1 volte dopo i danni p atiti da in
cendii, da terremoti e da fulmini, nel medio evo, preso 
il nome di Colosseo, divenne fortezza  feudale, campo alle 
lotte di prepotenti baroni, di papi e di popolo, e teatro 
ai misteri della Passione di Cristo e a giostre di cavalieri, 
e a scene notturne di negromanti, e servì anche a rico
vero di m alandrini. Poi fu guasto in più parti per trarne
pietre a costruire chiese e palazzi  finchè al principio del 
secolo nostro altri con aiuti di grandi contrafforti fecero 
opera di impedire che rovinasse del tutto.  E oggi rimane 
la più m agnifica e spettacolosa rovina di Roma (a) . 

(a) Le particolarità più importanti della costruzione e delle vicende

I Ammiano Marcellino ,  XVI, 10, 15. 
VANNUCCI - Storia dell' Itali<>; anticc - IV.
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È narrato che l'ultimo giorno delle feste celebrate per
dedicare l'Anfiteatro e le Terme, Tito pianse dirottamente 
in presenza del popolo per causa di tristi auguri i .  Quindi 
partì malinconico per le sue terre Sabine.  Per via lo 
colse la febbre : e presentendo il suo fine, alzò le tende 
della lettiga, guardò il cielo, e si dolse d i  avere a morire 

Veduta del Colos�eo (Reber, pag. 408). 

sì presto. Disse che di una · sola azione della sua vita 
,inni si R0:1sentiva rimorso : nè si sa quale fosse. Morì a 42 anni 

ma 834, d1 G c. si .  nella villa in cui era morto Vespasiano, dopo  un regno 

dell'Anfiteatro sono in Nibby , Roma antica , vol. I ,  pag. 399-432 , e in 
Canina, Edifizi di Roma antica, vol. III ,  pag. 23-28, e IV, tav. 1 64-177. 

Per le  scoperte fatte cogli ultimi scavi nei sotterranei vedi Gori , I,;.e 
memorie storiche, i giuochi e gli scaiJi dell'Anfiteatro Flavio, ed i pre
tesi martiri del Colosseo, Roma 1875, pag. 105 e segg. 
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di 26 mesi e 20 giorni. Roma fu tutta in lutto . Ognuno
se ne dolse come della perdita di un caro parente, e il
Senato pianse e lodò solennemente questo modello dei 
principi t .  Tutti avevano obliata la prima parte della vita 
di lui, e non ricordarono se non i l  breve tempo in cui 
mostrò la sua buona natura. I Giudei sol i  non d!menti
carono mai (ed è ben ragione) lo strazio crudele fatto alla 
loro patria infelice, e quindi nelle loro tradizioni rim.ase 
come un orribile mostro l'imperatore, che altri chiama
rono la de lizia de l genere umano (a). 

Dopo questo breve ristoro il mondo torna a sentire i 
flagelli della tirannide, e Domiziano contamina il trono di 
nuove brutture. 

(a) Le leggende giudaiche, spiegano in modo particolare la fine preci
pitata di Titp. Egli è vittima di uno spettro, che di continuo gli si alza 
davanti , ed ha l ' anima travagliata dal ricordo delle crudeltà commesse 
1n Giudea. I supposti rimorsi sono simboleggiati da un verme , che gli
rode il cervello. Secondo la leggenda Tito introdusse nel tempio di Ge
rusalemme una prostituta , squarciò colla spada il  sacro velo, e ne uscì 
sangue. Poi ravvolse in questo velo il libro delle leggi e i vasi sacri , e 
li fece portar sulla nave. Nel viaggio corse pericolo di naufragio. Allora 
il distruttore di Gerusalemme gridò : « Dunque il  Dio dei Giudei ha forza 
solamente sul mare , che uccise Faraone, e minaccia d' inghiottire anche 
me. Se questo Dio è onnipotente, venga a combattermi in terra. » Allora 
si ascoltò una voce che disse : « Tristo figlio di un tristo, io ho prodotto 
una creatura che si chiama moscerino : vieni sulla terra e sarai là com
battuto da esso. >> Ora un moscerino entrò nelle narici di Tito , salì al 
suo cervello, e lo ròse per sette anni. Un giorno nel passare dao;-anti alla 
bottega di un fabbro il  rumore del martello arrestò i l  rodere dell'insetto. 
Tito fece venire presso a sè un uomo, e gli dava quattro monete d' ar
gento al giorno, perchè _continuamente battesse col sifo martello. Per 30
giorni la cosa andò bene : ma dopo il  moscerino , avvezzato al rumore , 
si messe a roder di nuovo . .Pinra o Fineo, figlio di Erouba, aggiunge la 
leggenda , era presente coi maggiorenti di Roma quando Tito morì : e 
narrò come, apertogli il cranio, vi fu trovato un !11oscerino, grosso quanto 
una rondine con unghie di ferro e becco di bronzo. Salvador , Hist. de 

"' la dornination rom. en Judée, II, 498. 

1 Svetonio, 10, 1 1 ; Dione, LXVI, 26. 
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Altrove accennammo , come egli di buon' ora dèsse 
saggio del suo animo tristo.  Stato d i  sconcia vita fin o  
da  giovinetto, dopo la vi.ttoria del padre crebbe n e i  vizi, 
visse tra violenze e adulterii , rapì a L.  Elio Plauzia 
Lamia la moglie Domizia Longina, indegna figliuola del 
prode e virtuoso Corbulone, ingiuriò Tito nella sua unica 
figlia ; poscia, mentre per dispetto affettava modestia e 
amore agli studi, arse d'invidia contro il fratello, gli tese 
aguati, e da ultimo ebbe accusa di avergli affrettata la 
morte cacciandolo, nell' ardore della febbre, in un bagno 
di neve ; e sebbene lo deificasse, abolì gl i  onori del suo 
dì natalizio 1 • 

.lnni diRo- Avanti che Tito spirasse, egli corse a Roma, e si fece 
m a  834 di . d . t d 11 · 1 · . s . 

t l G. c. si. gri are impera ·ore a e m1 iz1e. enza nspet o a cuno
osò dire che il padre scrisse lui per suo successore, e 
che altri ne  falsicò il testamento : e poscia dichiarò i m
pudentemente in senato che egli aveva dato l'impero al 
padre e al fratello, e che essi ora glielo avevano reso (a). 

Sulle prime si tenne appartato in palazzo e dilettavasi 
a trafigger mosche 2, quasi preludio alle uccisioni degli 
uomini. Ma, sebbene i segni di sua tristizia apparissero 
non dubb.ii ,  sulle prime , mescolando vizi e virtù , fece  
anche qualche buona opera. Attese a fabbriche utili ; in 
Roma rese libere da ogni ingombro le strade 3 ;  restaurò 
le vie Appia e Latina 4; rifece e chiamò col suo nome 
la via lungo le spiagge della Campania, la quale uscendo 
da Sinuessa sotto magnifico arco , e poscia traversando 
il Volturno andava a Cuma, a Baia e a Pozzuoli, d'onde 

(a) Patri se et  fratri imperium dedisse, illos sibi reddidisse. Sve
tonio, 13 .  

I Tacito , Hist. , I V ,  86 ; Sv�tonio, Domit. , 1 ,  2 e 2 2 ;  Diane Cassio, LXVI , 3 e 26, 
LXVII, 2-3; A urelio Vittore, De Caesaribus, 10, l i .

2 Svetonio, 3 ;  Diane, LXVI, 9 ;  Aurelio Vittore, Epit . .- 11 .  
3 Marziale, Yll,  61 .  
' Marziale, IX,  102 ; Stazio, Silv., IV, 3, 3, e IV,  4, 60. 
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fu poi prolungata per Napoli, Ercolano, Pompei e Sor
rento i. Per favorire gli studi mise gran cura a ricom
porre le biblioteche incendiate, mandò ad Alessandria a 
copiar manoscritti, e ne fece venire da ogni banda 2. Si 
fece censore e riformatore religi oso e politico, attese alla 
giustizia , cassò le sentenze parzial i , notò d' ignominia i 
giudici corrotti , punì i m agistrati colpevoli , studiò che 
fossero temperati e giusti i governatori delle province :
si astenne egli stesso dall'altrui roba, e rifiutò anche le 
eredità di chi avesse figliuoli. Per un m

'
omento si videro

frenati e puniti i delatori calunniosi dall'uomo, che poco 
appresso usò l'opera loro a dar di piglio negli averi e nel 
sangue. Così egli incestuoso e adultero e vissuto tra tur
p itudini di meretrici, prese a riform are colle leggi i co
stumi, che oltraggiava coi fatti e cacciò dal senato e dai 
tribunali gli uomini d i  vita non pura , punì fieramente 
gli adulteri e le  Vestali accusate di  disonestà , m entre 
teneva fra i suoi cortigiani e delatori l'infame Crispino,
contaminatore d i  Vestali. Fece leggi sui teatri , proibì 
alle donne di mala fama di andare in lettiga, e di rice
vere lasciti ed eredità, richiamò in vigore la legge Scan
tina contro le libidini infami, vietò di prostituire i bam
bini lattanti, e d i  fare gli uomini eunuchi. Per le quali 
cose i poeti  di corte cantarono lui pudico e santo prin
cipe, e datore di salute e di gloria al mondo, e restitu
tore di buoni costumi e della pietà e della giustizia 3•

Non è certo che tali provvedimenti movessero da amore 

l Diane, LXVJI,  14 ; Stazio, Silv., IV, 3, 26 e segg.; Corcia, Storia delle d<1e Sicilie, 
II, pag. 457. 

2 Svetonio, 20 ; Aurelio Vittore, Epit., 11 .  
3 Svetonio, 7, 8 ,  9 ,  22 ; Diane Cassio, LXVII, 2, 3, 13 ; Giovenale, Sat . •  I I, 29-33 e 44 ; 

Marziale, De Spectac., 4, 5, Il, 60, 91, V ,  2, 19, VI,  2, 4, 45, IX, 7, 102 ; Stazio, Silv. , lIT, 

4, 73, IV, 1 ,  25. Delle leggi di Domiziano ragionò particolarmente Van Goens , De T. 

Flavio Domitiano imp. rom. eiusq«e iurispr«dentia. Lug<lnni Batavorum 1820. Per 
tutti i particolari della vit,a e del regno di Domiziano vedi Imbof, Tit«S Ftavi<1s Domi
tian<1s, ein Beitrag zur Geschichte der romischen Kaiserzeit, nach den Quellen 
iargestellt, Halle 1857. 
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del bene. Fece sotterrar viva la Vestale Cornelia, di cui 
non è certa la colpa ; ma un onesto scrittore afferma, 
che a ciò lo indusse il desiderio di illustrare il suo secolo 
con quella severità t .  E altri pure disse che la legge 
sugli eunuchi era una satira agli antichi amori di Tito, 
al quale in ogni occorrenza  dava obliqui morsi, mentre 
gli amici più cari di lui, come quelli del padre, dannava 
all'ignominia e alla morte, reputando a sua ingiuria l'af
fetto mostrato ad essi 2• 

Fu notato come nei ritratti apparisca più bello del 
padre e del fratello , ma di una bellezza  formidahile e
di un' aria feroce.  Nella sua statua al Vaticano si mostra 
una caricatura terribile, che aggrotta le ciglia e digrigna 
i denti , come chi ha voglia di mordere . Era una bestia
più fiera delle altre , che sederono sul trono dei Cesari , 
perchè b estia intelligente, e non pazzo come Caligola ("'). 

La paura gli accrebbe la naturale ferocia. Talvolta 
erompeva furioso, m a  il più spesso bassamente codardo 
e ipocrita, usava insidie e astuzie, e celava gli odii mor
tali sotto sembianz e  di affetto, e accarezzava quelli de
stinati alla morte , e preparava freddamente le stragi 
dei pii1 intimi. suoi , e studiava che ne ricadesse l' odio 
sugli altri 3. 

Uccise per cose da nulla. Dopo spento l'istrione Paride, 
adultero di sua moglie Domizia, e quelli che in esso ave
vano onorato l'artista, fece  perire anche uno scolare di 
lui, perchè dicevasi che emulerebbe il maestro nella ec
cellenza dell' arte e nella bellezza della persona. A Elio 

(a) Vedi Ampère , L' Empire romain à Rame , II, 121 .  Stazio cantò i 
�elestiali occhi di Domiziano ( Silv., III, 4, 53), e la inarrivabil bellezza,
e la  serena e dolce maestà (IV, 2, 4 1 ) :  e anche Marziale (IX , 25) vide 
in Domiziano la  serena fronte d i  Giove ! 

1 Plinio, Epist., IV, 11. 
2 Svetonio, 2; Dione Cassio, LXVII, 2, 3. 
3 Svetonio, 1 1 ; Plinio, Paneg., 66 e 95, Epist., IV, I l ; Dione Cassio , LXVII , I ,  2, 3.
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Lamia, cui prima di essere imperatore aveva rapito la mo
glie, dètte morte, perchè si ricordò che in quella occa
sione gli aveva detto contro un'arguzia. Mandò al supplizio 
il cugino Flavio Sabino , perchè il banditore , invece  di 
gridarlo console, per isbaglio lo chiamò imperatore. Ucciso 
Salvio Cocceiano, nipote di Ottone,  perchè festeggiava il 
dì natalizio dello zio : ucciso Sallustio Lucullo, legato in 

Statua loricata di  Domiziano (Museo Chiaromonti). 

Britannia, per aver lasciato chiamar lucullane certe lance 
di nuova foggia :  ucciso Mezio Pomposiano, perchè oltre 
ad essergli stato predetto l' Impero, si dilettava di carte 
geografiche, e aveva raccolto insieme le allocuzioni dei 
re e dei duci delle storie di  Livio , e due suoi schiavi 

• 
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chiamava coi  nomi di Magone e di Annibale : uccisi Ci
vica Ceriale proconsole d' Asia , e Sal vidieno Ortìto , e 
Acilio Glabrione, come m acchinatori di novità : ùcciso il 
sofista Materno, perch è ad esercizio dell'arte sua a ve va
declamato contro i tiranni : ucciso Ermogene di Tarso , 
perchè in un a sua storia usò ambigue espressioni , e fu

rono posti in croce quelli che avevano copiato e venduto 

Giulia figlia d i  Tito (Mongez, !con. Rom., pl. XXXV, n.  2). 

il suo libro. Meditò anche d.i uccider la moglie adultera, 
le diè libello di ripudio, e poi la riprese. Aveva rifiutato 
di sposar Giulia sua nipote , la brutta figliuola di Tito :
poi vivente ancora il padre, la disonestò m aritata a Flavio 

• 
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Sabino, e da ultimo, uccisole il marito, la tenne pubbli
camente per sua concubina ,  e le fu cagione di m orte
forzandola ad abortire. Altre donne da lui corrotte fu
r ono condannate a m orte per adulterio, e una fu uccisa
per essersi spogliata dinanzi ad una statua del principe .  
Altri spenti per altre simili ragioni 1 •

Benchè pieno di codardia e di paura, Domiziano ambì 
anche alla gloria delle armi, e fino dai tempi del padre, 
per emulare i l  fratello , aveva tentato di  capitanare un  
esercito d a. m andarsi in Oriente a soccorso del  re Volo
geso. Non conseguì allora l' intento perchè Vespasiano 
inteso ad afforzare colla pace lo Stato non amava d i  
mettersi a pericolose avventure per altri 2 :  m a  quando 
fu padrone di  sè , mosse ad imprese che riuscirono a 
grandi vergogne. 

Il capitano che sotto i l  suo regno tenne in  più onore
le armi romane fu da lui invidiato e umiliato .

Gneo Giulio Agricola, nato di chiara famiglia nella co
lonia di Forogiulio (Frejus), era uno dei  pochi  che nella
corr'uz i one dell' Impe

.
ro serbavano le virtù di altri tempi. · 

Tacito, che gli era genero, ne  scrisse con affettuosa elo
quenza la  vita, e lo fece immortale, ritraendolo ardente 
della sapienz a ,  affettuoso coi suoi , prode soldato , inte
gerrimo m agistrato , prudente e m agnanimo,  autorevole 
senza burbanza, umano senza fiacchezza. Suo padre Giulio 
Grecino senatore e filosofo fu ucciso da Caligola perchè,
rifi utatosi ad accusare Silano : e la m adre Giulia Procilla, 
castissima donna e sua educatrice sapiente, gli fu uccisa
dai soldati di Ottone predatori dei suoi beni in  Liguria: 
Entrato di  buon' ora nella milizia fu valente e onorato
tribuno in Britannia sotto Svetonio Paolino , e poscia 
questore integro in  Asia. Uccisa la  m adre dagli Ottoniani 

I Svetonio, 3,  IO, 22; Dione Cassio, LXVII, 3, 1 2 ;  Plinio , Epist. , IV , I l ; Giovenale, 
IV, 1 5 !. Per Materno conf. Tacito, Dialoy. de Orat., 2. 

2 Svetonio, 2 ;  Dione, LXVI, 15.

VA:'i0<ucc1 - Storia del!' Italia anticOI - IV. 66 
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si gettò subito alla parte Flaviana da cui ebbe il carico 
di quietare in Britannia  i soldati ribellanti della legione 
ventesima. Vespasiano lo foce patrizio, lo mandò a go
vernar l'Aquitania , lo nominò console , e da ultimo lo 
mandò governatore in Britannia dove rimase sette anni 
(831 -837 di Rom a ,  78-84 di C.). Ivi subito represse gli 
Ordovici (a), riprese l' isola Mona (Anglesey), lasciata dopo 
la  prima conquista, e pose ogni studio a togliere le ca
gioni delle sommosse , frenando la licenza militare con 
severa disciplina, riformando sè e la sua casa, chiamando 
agli ufiìcii i più degni , e ripartendo più equamente le 
imposte, e facendo ogni opera perchè paresse m eno dura 
la  servitù. Fu dolce ai cedenti : le voluttà e le lusinghe 
dei vizi usò a snervare i più forti, e per tirare più facil
m ente i selvaggi all' ozio e alla sommissione gli invaghì 
delle arti liberali ,  dei begli edifizi , delle sontuose vesti, 
delle delizie di b agni e conviti , chiamando civiltà , ciò 
che era strumento di servitù. I resistenti perseguì e predò 
senza tregua : pose loro fortezze sul collo, corse da ogni 
banda, vide tribù sconosciute, assalì Ìa Caledonia (Scozia),
e m unì di presidii l'istmo tra i golfi. d i  Glota e Bodotria (b), 
che la separava dalla Britannia. Si avanzava per terra
facendosi seguire dalle navi iu"ngo le coste. I Caledonii, 
vedendosi turbare nei quieti recessi, corsero alle armi, 
�ssalirono le nuove fortezze, e messero a pericolo estrem o  
la  nona legione. Agricola accorse pronto a l  bisogno, e li 
disperse : ma quelli , tenendosi vinti per astuzia di capi
tano più che per valore di soldati , non si smarrirono 
d'animo ; e armata la gioventù, e, messo in salvo donne 
e figliuoli , con giuramenti e sacrifizi si strinsero in po
tente lega. Agricola avanzando gli incontrò al m onte 

(a) A settentrione del paese di Galles. 
(b) Sono i golfi in cui, dalla parte di Edimburgo, mette foce il Forth 

(Bodotria) e dal lato opposto la Clyde (Glota). 

\ 
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Grampio (a). Erano 30 mila uomini capitanati da Galgaco, 
il primo fra tutti per nascita e per valore. Ivi fu com
battuta una grande battaglia descritta in  tutti i partico
lari da Tacito, il quale mostra i forti barbari accorrenti 
in folla dalle native selve a difesa del sacro suolo della 
patria, e racconta le fiere parole con cui Galgaco gli 
infiammava a scuotere l' aborrito giogo dei ladroni del 
mondo, e ricorda le prodezze dell'una parte e dell'altra, 
e la grande sconfitta e la fuga dei Caledonii e la strage 
di diecimila uomini. 

Agricola , dopo la vittoria, fece  fare dalle navi il giro 
di tutta la Caledonia, e accertò che la Britannia era isola, 
e prese anche le Oreadi, e vide l'ultima Tule 1 ,  e fu ce
lebrato come conquistatore e scopritore di nuove regioni. 

Dopo tutto ciò l'opera principale era fatta. Rimaneva 
da compiere e assicurare la conquista : e Agricola era 
l' uomo da ciò ; ma non glielo assentì la g�losia del ti
ranno , irritato dalla fama delle vittorie , che rendevano 
un particolare cittadino più rinomato del pr.incipe.  Agri
cola annunziò con m odeste lettere il felice successo, m a  
la  fama pubblica l o  celebrava con tanta solennità , che 
Domiziano stesso , comunque pieno di m altalento , non 
potè non fargli decretare gli onori trionfali. Poi  richiamò 
l'odiato vincitore, sotto colore di destinarlo ad altro co
m ando. Agricola venne subito a Roma, entrò di notte in  
città, e,  trov�te fredde accoglienze in palazzo, studiò di  
sottrarsi alla tristizia dei  tempi e ai pericoli colla riti
ratezza e colla modestia della vita. Ma forse quello studio 
non bastò a camparlo dai pericoli che gli sovrastavano : 
e rimane incerto, se finisse la vita naturalmente o per 
opera di Domiziano , cui erano crudo tormento quella 
virtù e quella gran fama ,  e quell' ammirazione del po-

(a) Oggi Grampians nella Scozia settentrionale.

1 Forse la maggiore delle isole Shetlands deita ora Mainland. 
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polo, che a ogni notizia di patite sconfitte e di eserciti 
disfatti chiamava il vincitore dei  Britanni per riparare 
alle altrui codardie 1 •  

L' imperatore che geloso e pauroso dell'altrui gloria sen
tiva che senza capitanare gli eserciti e fare a sè devoti 
i soldati non potrebbe tenere l' Impero preso colle armi 
dai suoi, prima del ritorno di Agricola si era messo alla 
testa delle legioni, sperando di oscurare con una grande 
impresa il -vincitore dei Britanni e ogni altro più famoso 
guerriero. Mosse · senza necessità in Germania ove era
pace, corse e saccheggiò il paese dei Catti, non vide il 
nemico ritrattasi al suo comparire e poscia, chiamandosi 
Gerinanico, tornò a Roma superbo e trionfante di quella 

Domiziano coronato col titolo di Germanico (Mangez, Icon. Rom., XXXIV, n. 5 e 6).

escursione, come dt guerra gloriosamente compiuta, portò 

. d" R Simulacri di buofarde Vittorie, e mostrò COme prigionieriARDI I O• O , 
G�J.3ii. di gli schiavi comprati al mercato e vestiti alla foggia dei

barbari ; applaudito dai soldati cui aumentò lo stipen
dio, e deriso da chi sapeva i segreti della commedia (a). 

(a) Dione, LXVII ,  4 ;  Zonara , XI , 19 ;  Svetonio, 6 ;  Marziale , IX, 2 ;  
Orelli, Inscr., 521 , che ricorda Domiziano Germanico. 

Tacito (Agric., 39, e Germ., 37) parla dei falsi trionfi e degli schiavi 

l Tacito, Agrico/61. 
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Due anni d opo andò a reprimere le irruzioni dei  Daci, 
una forte nazione stanziata al di là del Danubio, gover
nata da Decebalo, famoso per prodezze e accorgimenti 
di guerra sotto la scorta del quale passarono il fiume , 
invasero la  Mesia ,  sconfissero i presidii romani e ucci
sero il comandante Oppio Sabino 1 •  

I l  governo dell' impresa fu dato a Cornelio Fusco, pre
fetto dei Pretoriani . Il principe non osando di prender 
parte ai pericoli stette in un villaggio della Mesia occu
pato in o zii e libidini , e all' avvicinarsi della tempesta 
tornò a Roma a perseguitare il Senato e il popolo, mentre 
duci e soldati si facevano uccidere per lui. L' esercito 
corrotto dall' esempio era simile al principe che andava 
alla guerra in lettiga : la disciplina spenta, tutto pieno di 
confusione, di licenza, di  codardia : .  i duci senza autorità
e senza fiducia ; i migliori presi a sospetto, e puniti gli 
esecutori fedeli degli ordini quando avessero nemica la 
sorte 2• Decebalo spregiava altamente il nemico. Si venne 
a battaglia. I Romani patirono piena sconfitta e grossa 
perdita d' uomini. Cornelio Fusco fu uccis o ,  e l aquila 
d'una legione restò preda dei b arbari 3, 

La sciagura fu riparata poscia da Terzio Giuliano già 
comandante di una legion e  nella Mesia, passato a parte 
Flaviana a tempo della guerra tra Ottone e Vitellio 4. 
Egli procedè oltre al Danubio, vinse il nemico alla grossa 
b attaglia di Tap e ,  e lo inseguì fino alla sua capitale .  

Domiziano al rivolgersi della fortuna tornò alle fron-

comprati. Plinio, (Paneg., 16 e 1 7) dice dei carri mimici e dei simulacri 
della falsa vittoria. Conf. Stazio che celebra il trattato coi vinti : Y-ictis 
parcentia foedera Cattis, Silv. , III , 3, 168 , e Frontino, Stratag., I ,  I ,  
8, II ,  2, 7. 

1 Svetonio, 6 ;  Eutropio, VII, 15 ; Iordanes, Get . .. 13, il quale lo chiama Poppeo. 
2 Dione, LXVII, 6 ;  Plinio, Paneg., 18 e 82 ; Svetonio, 19 ; Orosio, VII, 10. 
3 Svetonio, 6 ;  Giovenale, V I, 1 1 2 ;  Marziale, VI, 76 ; Orosio, VI I ,  ·lO. 
4 Tacito, Hist., II, 85, IV, 39 e 40. 
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tiere, e corse baldanzoso a punire i Marcomanni, i Quadi 
e i Sarmati perchè non lo avevano aiutato nella lotta 
coi Daci. Ma i Marcomanni lo batterono e lo volsero in 
fuga, e una legione fu uccisa col suo capo dai Sarmati (a).
Quindi egli che già avea respinta ogni domanda del capo 
dei Daci , ora gli mandò messaggi di pace .  E Decebalo 
rispose mandandogli un messo a trattare con lui , e a 
rendergli le armi e alcuni prigioni. Domiziano, come se 
fosse il caso di un popolo debellato e assoggettato e 
chiedente un re al vincitore, pose sulla testa del messo 
il regio diadema :  e dopo questa ceremonia con cluse la 
pace col dare molta pecunia al nemico, e col promet
tergli annuale tributo, e artefici romani per ogni opera 
di pace e di guerra i :  fatto obbrobrioso che dà principio 
alla lunga serie dei patteggiamenti e delle viltà per cui 
alla fine l' Impero e l' Italia diverranno preda dei barbari. 

Domiziano Germanico e Dacico reduce da cotali im
prese fece  sentire la sua potenza alle province poste sulla 
sua via. È detto che i luoghi per cui passava patirono
saccheggi e devastazioni come da una irruzione di bar-

Aoni di Ra- bari. A Roma menò duplice trionfo sui Germani e sui
�.ac84i1. di Daci, e pei Sarmati portò a Giove. Capitolino un ramo

di alloro (b), e fra i plausi del Senato e del popolo celebrò 
le sue glorie con greggi di vittime, con pugne navali, e 
combattimenti d i  fanti e di cavalieri nel Circo, con corse 
di vergini , con un grande convito al popolo prolungato 
p er tutta la  notte. Tutti gli accessi del tempi9 di Giove 
Capitolino furono , dice Plinio , contaminati da innume
revoli statue d' oro e d'argento poste all'incestuoso prin-

(") Dione, LXVH, 6. - In Sai·matia legio eius cum duce interfecta,
Eutropio, VH, 1 5. Vedi anche Tacito, Ag1·ic., 4 1 .  

(1>) Plinio, Paneg., 20 ; Svetonio, 6 ;  Eutropio, VII, 1 5 ; Eusebio, Chron.
all'anno 91 di Crist o :  Domitianus de Dacis et Germanis triumphavit. 

1 Dione, LXVII, 7. 
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cipe tra quelle dei numi. Poi simulacri a lui per tutte le 
regioni della città, e una colossale statua di bronzo nel 
Foro ; dappertutto archi con quadriglie trionfali (a). I poeti 

Arco di Domiziano (Don<ildson, p. 22?) . 

atlintarono a gara le grandi  prove , gli allori , e i degni 
trionfi del sommo duce , invitto domatore del Reno e 
dell' Istro, vincitore di re, guerriero forte al pari di Marte, 
maggiore di Achille e d 'Alcide, tute la e salute cle l  mondo; 
e convertirono le sconfitte in grandi e ·non più viste vit
torie i. .  E il gran capitano giunse a tale arroganza che 

(a) Dione, LXVII, 8; Svetonio, 13 ;  Plinio, Paneg. , .52 e 54 ; Marziale
,

VIII, 65. Per la grande statua equestre di bronzo nel Fòro vedi Stazig, 
Silv., I, 1 .  

1 Marziale , Il , 2 ,  V ,  I ,  V, 3,  19 e 65, VII, 5-8, VII[, 2 ,  54 e 78, IX, 2 ,  7, 65 e 102 ; 
Stazio, Silv ., I, I, 13-21, I, 2, 180, I, 4, 89-92, Jl[, 3, 117-118, IV, 4, 94-96 , IV, 7, 4�-52, 
Y, I, 88, V, 2, l ì1,.e Theb., I, 19-20 ; Silio Italico,  I! I ,  607 e segg., e XIV, 687-688. 
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non andò più al senato se  non in veste trionfale, dètte 
i nomi di Germanico e di Domiziano ai mesi di settembre 
e di ottobre, perchè nell'uno avea preso l' Impero e nel-
1' altro era nato : e prese consolati più che niun altro
m ai ,  si fece salutare imperatore 22 volte come se avessei 
riportate altrettante vittorie , procedè con 24 littori , s i
chi amò signore e Dio , e negli editti volle usata la for
mala : il Signore e Dio nostro comanda 1 .  E allorchè dopo 
una disfatta delle truppe di Flacco pretore di Numidia 
per opera dei Nasamoni rivoltatisi a caus4t delle procon
solari angherie, questi, sorpresi ubriachi del vino rapito 
ai nemici, erano stati schiaccia.ti dal pretore prima bat
tuto, il superbo imperatore scrisse al Senato dicendo che 
avevct proibito cli Nasamoni cli esistere (a). 

Domiziano passò il suo tempo in imprese guerresche, 
che furono vergogne, in  ridicoli trionfi, in atti crudelis
s'imi, in  continue paure. La satira lo chiamò un . calvo Ne
rone �, ed era come questo crudele, e amatore furioso del 
fabbricare, e dello spendere in  grandi spettacoli e festeg
giamenti, per poi riempire l'erario colle accuse di m aestà 
e coll'uccidere e spogliare ·i cittadini più ricchi. Rifece
sontuosamente molti edifizi incendiati, fece un Odeo, uno 
Stadio dove è ora la Piazzct Nav01�a, e una nuova Nau
machia per divertimento del popolo 3 ,  rese splendida e 
degna cli Giove la casa imperiale sul Palatino,  con grande 
profusione di m armi , e di oro per le camere delle sue 
concubine, per logge, e bagni e ninfei 4 ;  convertì in tem
pio sacro alla gente Flavia la povera casa in cui nacque 

(a) Zonara, Anna!., XI, 1 9 ;  Eusebio, Chron. ann. 841 di Roma, 88 del
l'èra volgare. Alla Vittoria sui Nasamoni allude anche una medaglia. Vedi 
Càvedoni, in Annal. Istit., 1853, pag. 27. 

1 Svetonio, 1 3 ;  Dione Cassio, LXVII, 4 ;  Plutarco, Num., 1 9 ;  Stazio, .!ilv . ,  IV, I .  

2 Giovenale, Sat., IV, 38. 
3 Svetonio, 5. 
4 P : utarco , Piiblic., 1 5 ;  Marziale, VII, 56, VIII, 36 e 39 ; Stazio, Sii.,., !Il, 4, 18. 
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sul Quirinale (a) , e inalzò un tempio a Vespasiano nel
Foro presso al tempio della Concordia (u). Sul Capitolio 

Ruderi del tempio cl i  Yespa•iano 1 Burn). 

· (a) S vetonio, l e 1 7 ;  Marziale, IX, 2, 4 e 37ì ; Stazio, Silv.,  V, I ,  240 -
241 .  Un' epigrafe attesta che la casa dei Flavii era pres>o le chiese d i
Santa Teresa e San Caio. Vedi i'\ibby, Roma antica, i l ,  669. 

(b) Stazio, Silv., I, I ,  31 ; Cassiodoro , Chron. ; J\ibby , Roma antica , 
Ir,  1 19- 120.

Ai piedi del Campidoglio di  fianco alla Concordia ne rimangono in 
V ANi<ucc1 - Storia dell' Ita!ia antica - I V .  6 7  
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pose un tempio a Giove Custode nel luogo in cui egli 
giovinetto si n ascose per sottrarsi al furore dei Vitelliani 1 :
e il tempio di Giove_ Capitolino arso di nuovo dopo la  
riedificazione di Vespasiano rifece con tanto splendore 
che le dorature della volta costarono dodicimila talenti 
(36 milioni di lire ital.), e a caurn di esso Roma per più 
secoli �i chiamò Città d'oro ( Urbs aurea) (0) .  Poi templi,

piedi tre colonne corintie che un tempo si dissero volgarmente di Giove • 
Tonante. 11 Canina dietro le scoperte del 1830 ne restaurò la pianta, i l  
prospetto e le parti lat erali, e disegnò i particolari delle decorazioni bel
lissime. Edifizi, voi. I, pag. 76-79, II, tav. 33-34. Conf. Architettura ro
mana, tav. 1 9-20. Pei disegni delle tre colonne vedi Re ber, Die Ruinen 
Roms, pag. 8 1 ,  e Burn, Rome and the Campagna, pag. 1 18-

L' anonimo di Einsiedlen vide il  tempio intero nel secolo ottavo, e ne 
conservò l'ultima epigrafe p0sta vi a ricordare che il tempio distrutto da 
un incendio fo rifatto dal Senato e dal Popolo romano : S. P. Q. R. in
cendio consumptum restituit divo Vespasiano. Vedi Bunsen, in Bullett. 
Istit., 1 835, p. 77-78, e Annal., 1836, pag. 223-224. 

(0) Svetonio , 5 ;  Marziale, IX , 4 ;  Stazio, Silv . ,  IV, 3 ,  1 6 ;  Plutarco,
Public. , 1 5 ;  Gregorovius, Geschichte der Stadt Rom im .Miltelalter, I, 
4 1 .  Recentissimamente si è ritrovata nel giardino dei Conservatori una 
parte della sostruzione di questo tempio. Leggiamo nel giornale l 'Opinione 
(7 novembre 1 875) : « Nei lavori di sterro eseguiti nel giardino del pa
lazzo dei Consenatori per la costruzione della sala centrale del!' Esposi
zione archeologica da inaugurarsi nel venturo dicembre, è stato scoperto 
il lato orientale della platea in opera quadrata già antecedentemente rin
venuta nell'attiguo giardino Caffarelli, e che occupa quasi tutta la som
mità occidentale del colle Capitolino. 

« Alcuni topografi avevano già timidamente proposto doversi riconoscere 
. in questa immensa platea la sostruzione del tempio di Giove Capjtolino, 
cui Dionisio attribuisce una superficie di 4000 piedi quadrati. Tale sup
posizione sembra ora raggiungere il grado di assoluta certezza in �eguito 
della sioperta di un rocchio di colonna scanalata in marmo bianco che 
presenta una circonferenza di metri 5,43. Ponendo a confronto di tale 
scoperta quanto fu ragionato nel primo volume del Bollettino della Com
missione archeologica municipale (pag. 149 s. p.) e considerando come a 
niun monumento del Campidoglio possa convenire una colonna di dimen-

1 Tacito, Hist., IIT, 7-1 ; Svetonio, 5. 

·-"'-'-'. ' -'-�---------··---------------
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parte nuovi, p arte restaurati , a Giunone , ad Apollo, a 
Ercole , a Castore e Polluce , a Serapide e Iside , e a 
Giano 1 •  Onde i suoi poeti gli dettero vanto di aver fatta
Roma più splendida di quello che mai fosse stata, e dis
sero che , se egli richiedesse tutto ciò che aveva dato 
agli Dei ,  essi , anche vendendo all' incanto tutte le pre
ziosità dell' Olimpo, non riuscirebbero a saldare la  duo
decima parte del debito 2• 

Come Cesare vantavasi disceso da Venere, e Augusto 
si pose sotto la protezione di Apollo , Domiziano rese 
c ulto superstizioso a Minerva di  cui si spacciava figliuolo, 
ne  tenne sempre l'imagin e in camera, la  pose sulle me
daglie, adornò dell'egida gorgonea i propri ritratti, e le 
eresse un  magnifico tempio nel Foro che per essa fu 
d etto Palladio , e Transitorio ( Transitorium , Perviuin) 
perchè posto in  luogo di transito dalla parte occidentale 
alla parte orientale di Roma (") . 

Anche ad Alba pose un tempio a Minerva con un col
legio particolare di sacerdoti per celebrare ogni anno le  
festività della Dea ( Quinquatria) con grandi cacce di
fiere e lotte di gladiatori, e spettacoli scenici, e gare di
-Oratori e poeti, a cui distribuiva corone 3 • Ad Alba riunì

sioni così straordinarie, se  non che al tempio di Giove Ottimo Massimo, 
così sembra potersi finalmente considerare come risolta la questione della 

posizione rispettiva sulle due sommità capitoline dell' aree e del tempio. 

« È superfluo aggiungere che i frammenti marmorei scoperti nel giar

<lino d el palazzo dei Conservatori spettano alla riedificazione del tempio 

fatta da Domiziano. » 
(") Quintiliano, X, I ,  9 1 ; Svetonio, 5 e 1 5 ;  Dione, LXVII, 1 ;  Filostrato, 

Apoll. Tian. , VIII , 1 6 ;  Lampridio, A.lex. Sever., 28 ; A. Vittore, Caes. , 
1 2 ;  Eckel, VI, 375. Nibby, Roma ant. , I I ,  221 -238 ; Canina , Edifizi ,  I, 
p.  276-?79, e II, tav. 1 04- 1 1 0 .  

l i\farziale, V I, 4, IX, 4, 65  e 102, X, 28 ; Stazio, Silv . ,  IV,  3,  9 .
2 _J\Iarzialè, VI I I ,  56, IX, 4.  
3 Svetoni o ,  Domit. , 4; Diane Cassio, LXVII ,  I e 1 1 ; Marziale, IV, 1 ,  V, 1 ,  Vl!I, I ;  

Stazio, Silv . ., l I I ,  5, 28, ecc., iv, 2, 65, IV, 5, 22. 
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insieme le magnifiche ville di Pompeo e di Clodio, e. ne  
fece una  villa di inusitato sple ndore, estendentesi a circa 
sei miglia di giro , e ridotta a m odo di rocca 1• Vi fab-

Rovine del I"òro Palladio (Burn, p. 1 3GJ. 

bricò term e ,  teatro, campo pretrwio e anfiteatro , di cui 
rimangono grandi roYine 2• Istituì i concorsi quinquen-

I Tacito, Agric._, 45 ; Dione Cassio, LX VIT, 1 ;  G i ovenale, I V ,  14J. 
2 J:\ibby, Analisi della ca·cta dei dintorni di Roma , vnl. I ,  pag. 9 1-96, e Viaggio An

tiqnario _, I I , pag. 1 17- 122 ; Ilenzen, i n  Bullettino I�tit. archeol. _. 1�53 , pag. 4, ece. ; 

Dr�jardins ,  Tcp ographie du Latht1n_, Paris 1354 , pag. 122, 2101 255. 
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nali dell' Agone  Capitolino in onore di Giove con premi 

di molte corone ai vincitori nelle musiche , nelle lotte , 

nelle corse d i  giovinette, nei certami equestri · e pedestri,
e nelle gare di eloquenza e di poesia greca e latina : e 
presedeva egli stesso vestito alla greca, portando in testa 
corona d'oro con l 'effigie di Giove, di Giunone e di Mi
nerva, circondato dal sacerdote Dial e  e dal collegio dei 
sacerdoti Flaviali, vestiti nel medesimo modo (<•) . 

Fece celebrare i giuochi secolari cent'anni dopo quelli 

Ruderi de!l'Anfiteatro di Domiziano nella sna villa Albanet (Canina, Edif., V I ,  58). 

celebrati da Augusto non contando qu elli celebrati in
nanzi tempo da Claudio. E sempre nuovi e sontuosi spet
tacoli nell'anfiteatro, nello stadio e nel circo ove aggiunse
nuovi colori e fazioni : grandi battaglie navali, corse di
carri , certami di cavalli e di fanti , e battaglie di donne 
con bestie, e lotte di gladiatori , prolungate anche la  notte 
a lume di faci. Uomini consolari furono costretti a com
battere con orsi e leoni : numerosissime nell'anfiteatro le 

( a )  Svetonio, 4. Vedi Morcelli, Sull'A gone Capitolino, Milano 1 8 16 ,  e 
Friedlaender, Moeurs romaines, Il ,  pag. 256 e 32ì, ove sono molte par
ticolarità e le citazioni delle epigrafi e degli autori che parlano di questi 
concorsi. 

Anni di Roma 33g, di. G.C. 86. 

Anni di Ro
m::t 811,  di 
G. C. SS. 
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mostre di elefanti, di rinoceronti e di  tigri t . Poi larghi 
regali al popolo di denari, di conviti, di cuccagne e fon
tane di vino 2• Stazio parla di ogni sorta di delizie get
tate a pioggia in teatro dalla mano cesarea ,  e ricorda 
come in quelle orgie plaudissero le grasse donne di 
Lidia ,  e danzassero le Gaditane con crotali e cembal i , 
e poi  come fra il tumulto popolare scendesse dall' alto
una nube di uccelli di Numidia, e del Nilo e del Fasi : e 
per quelle allegrezze di conviti e di spettacoli egli vanta 
il suo tempo come superiore dell'antico secolo d'oro 3•  

Ma tutto non era allegrezza anche fra le feste in cui 
sovente erompevano i crudeli i stinti del principe .  Soprav
venuta una volta nell'affollato anfiteatro una pioggia di
rotta , egli vietò che niuno partisse , e a non pochi fu 
causa di malori e di morte 4• Ora obbligava i cittadini a
combattere colle fiere, e poi gli uccideva per essersi diso
norati in  quei combattimenti servili. Marziale, che coglie 
ogni occasione per vantare la grande mitezza del feroce 
mostro , narra come un giorno chiedendosi da alcuni 
spettatori un gladiatore , e dagli altri un altro , egli per 
somma benignità li fece combattere tutti e due, e con
tentò ambe le parti 5. Ma da altri - sappiamo come anche 
nell' anfiteatro cercasse delitti di crimenlese , tenendosi 
spregiato da chi non rispettava i suoi gladiatori 6. Di più 
non voleva che lo spettacolo crudele fosse finzione , e 
quando si rappresentavano casi di morte faceva verace
mente uccidere gli attori. Aìla rappresentazione della 
storia di Orfeo con meravigliosi e ffetti di scena, con mo
vimenti di rupi e di  selve, e con ogni sorta di fiere che 

I Svetonio, 4 e 7 ;  Diane Cassio , LXVII , 1 4 ;  Giovenale , IV , 99-101 ; l\Iarziale , De 
Spectac., 6, 8-11 , 17, 18, 19, 22, 2·1, 23. 

2 Svetonio, loc. cit. ; Diane Cassio, LXVIT, 4 e 8. 
3 Stazio, Silv. ,  I ,  6. 
4 Diane Cassio, LXVII, 8. 
5 Marziale, De Spectac., 20. 
6 Svetonio, I O ;  Plinio, Paneg., 33. 
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stavano intorno al cantore di Rodope, la conclusione fu, 
che l' attore rappresentante i l  personaggio di Orfeo finì 
sbranato da un orso { .

Ad Alba stava, dice Plinio, come una fiera nell'antro � ,  
e di  l à  lo vediamo spedire suoi editti per decidere le liti 
dei popoli 3 •  Vi riuniva suoi consiglieri, e senatori servili 
e pontefici i,, , e una turba di delatori ministri alle sue 
crudeltà : M. Regolo i� più tr"is to aninia le cl e l la terrei, già
arricchitosi colle stesse infamie sotto Nerone 5 ;  Catullo 
Messalino, che parve mostro di turpitudini anche in tempi 
di sozzi costumi 6 ;  un Pompeo destro a fare spargere il 
sangue con segrete calunnie 7 ;  l\iezio Caro e Bebio Massa,
flagelli di tutti i buoni 8 ;  Fabrizio Veientone , sozzo e
scaltrissimo 9 ;  e Crispino, stato già schiavo in Egitto, e 
poi  corruttore di Vestali, é giunto colla delazione ad alta 
potenza 10. Essi servirono a tutti gli odii e a tutte le atro
cità del tiranno. Come assassini e ladroni infestavano � 
templi e le vie , uccidevano e rubavano .  Non era vi più 
testamento sicuro : l'erario fatto spoglia toio dei cittadini e 
c1·iiclo rice ttaco lo de l le cruente 1·apine H :  subornati schiavi 
contro padroni ; amici tirati a tradire gli amici ; la servitù 
giunta al colmo ; tolto dalle spie il poter favellare e
ascoltare 12•

Servì a questi furori anche i l  Senato , caduto nell' e
strem a  viltà. Adunavasi muto e pauroso in m ezzo a u n  

I Marziale, De Spectac., 21. Vedi anche 8, ivi. 
2 Plinio, Paneg., 48.
3 Orelli, Lat. Inscript., 3118.
4 Plinio, Epist., IV, 1 1 ;  Giovenale, Sot., IV, 64.
5 Tacito, Hist., IV, 42 ; Plinio, Epist., I,  5, Il, 20, IV, 2, 7, VI, 2 
6 Plinio, Ep·'ist.,,. IV, 22 ; Tacito, Agric . ., 45 ; Giovenale, Sat.� IV, 1 15.
7 Giovenale, Sat., IV, 109-1!0.
8 Plinio, Epist. , I, 5 ,  III , 4, VI , 29, VII , 19 e 33 ; Tacito , Hist. , IV, 49 , Agric. > 

45;  Giovenale, Sat., I, 35-36. 
9 Giovenale, Sat., IV , 1 1 3 ;  Plinio, IV, 22, IX, 13.
I O  Giovenale, Sat., I ,  27, IV, 1,  e segg. 
Il Plinio, Paneg., 3'1 e 86. 
12 Tacito, Hist.,,. I ,  2, Ag1ric . ., 2 e 45. 



540 IL SENATO VILE MINISTRO AI FURORI IMPERIALI. [ Lrn. VII . 

assedio di soldati e di sgherri , e decreta va statue e 
trionfi , e commetteva scelleratezze , e condannava uo
mini e donne innocenti 1 •  Giovenale racconta, come Do
miziano ad Alba chiedesse consigli a più senatori per 
cucinare un  magnifico rombo 2� e altri ricorda come, a 
spavento , invitasse senatori e cavalieri a un convito 
apparecchiato in sala parata di nero con tutti i segni 
dei banchetti funebri 3, ove li fece servire da fanciulli nudi 
imbrattati d' inchiostro a guisa di  spettri. Tremavano 
tutti. Egli godendo di quella paura li trattenne a lungo 
con ragionamenti di stragi : poi congedatili più morti che 
vivi , mandò in dono a ciascuno una parte dei lugubri 
apparecchi stati loro cagione di mortale spavento.  

I senatori sempre più avviliti e tremanti, per salvare 
sè stessi infuriarono più eh� mai con sentenze di sangue, 
e fecero da sgherri contro i colleghi odiati dal principe.  
Fra i tanti uccisi s i  ricordano particolarmente Erennio 
Senecione, Elvidio Prisco, e Aruleno Rustico, uomini lo
dati di rara virtù . 

A Rustico costò la testa l ' avere scritto la vita di 
Trasea , chiamandolo uomo santissimo : e a Senecione 
l'avere scritto quella di Elvidio Prisco, ucciso da Vespa
siano. Il figlio di questo, chiamato Elvidio pur esso, in
vano studiò di nasconde.re nel ritiro il pericoloso nome
e la propria virtù ; fu accusato e ucciso come gli altri :
e i l  senatore Public io Certo gli mise le mani addosso i n  
senato , e dètte primo l' osceno esempio d i  un giudice 
faciente le parti di sgherro. I libri di  Rustico e di -sene
cione furono arsi pubblicamente , come per affogare in 
quel fumo, secondo il detto di Tacito, la voce del popolo 
e la coscienza del genere umano. La persecuzione colpì
.anche i parenti dei lodatori e dei lodati . Ebbe esilio 

l Pliuio, Paneg., 54, 76, Epist., VIII,  1 4 ;  Taeito, Agric., 45. 
2 Sat., IV. 
3 Diane Cassio, LXVII, 11. 
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Maurico fratello di Rustico. Fannia, figliuola di Trasea, 
vedova del vecchio Elvidio e madre del giovane , con
dotta anch' essa sui tribunali sostenne impavidamente 
di aver fornito documenti e memorie allo scrittore della 
vita di suo marito, e nulla fece per sottrarsi al pericolo, 
e accolse la sentenza di esilio con animo sereno.  Aveva 
già esulato due volte, sotto Nerone e Vespasiano, in  com
pagnia dello sposo : ora esulava la terza per amore alla 
memoria di esso, portando seco e conservando con re
ligione il libro, che era causa di  sua condanna : e per la 
pietà e costanza di animo meritò le nobili lodi di Plinio, 
e rimase modello alle madri e alle spose.  Furono esi
liate anche Arria , madre di  lei , e Pomponia Gratilla,
moglie di Rustico i .  

Come i tre virtuosi uomini spenti facevano professione 
di  stoici , i furori di Domiziano si  volsero anche contro 
tutta la setta , e con decreto del Senato fece cacciar 
d' Italia tutti i filosofi , e con essi ogni buona arte 2•
Perseguitò i Giudei , e con essi i Cristiani , di cui  ne 
erano anche alla corte, e tra i parenti stessi del principe. , 
Ucciso Flavio Clemente, e d  esiliata sua m oglie Domitilia, 
cugini di lui. San Giovanni rilegato nello scoglio di 
Patmos 3•

Uccisioni violente di ferro , uccisioni insidiose  di ve
leno : scogli bagnati di sangue, mari, dice Tacito, pieni 
di esilii. Gli illustri natali , le  ricchezze , i rifiutati e gli
esercitati onori, erano delitto capitale : la virtù soprat
tutto recava sicura rovina. Anche ora fu prodigio un 
nob ile giunto a vecchiezza 4• Domiziano , piìI feroce di
Nero ne , alla crudeltà univa l' insulto ; le sentenze di 
morte accompagnava con proteste di  clemenza, andava 

1 Tacito, Agric., 2 e 4j ; Plinio, Epist., I,  5, I I ,  lS ,  III,  1 1 e 16,  Y, 1 ,  YII, 19, lX,  13 ; 
Dione Cassio, LXVII, 1 3 ;  Svetonio, 10. 

2 Tacito) Agric._, 2; Dione Cassio, loc. cit. ; Svetonio, 10.
3 Dione Cassio, LXVH, 14 ; Svetonio, 12, 15 ; Eusebio, Hist., Eccles . ..  III, 12, 19, 2J.
4 Tacito, Hist . ... I, 2; Svetonio, 10 ; Diane Cassio, Zoe. cU. ; Giovenale, Sat .... IV, D7. 

YA:<:<ucc1 - Sloria dell'Italia antica - IV. 68 



542 RIVOLTA MILITARE DI L. ANTO�IO IN GERMANIA. [ Lrn. VII . 

per le prigioni a interrogare da sè stesso gli accusati, 
tenendo in mano le loro catene ; assisteva ai comandati 
supplizi i ,  e strazio peggiore d' ogni altro era ai miseri 
il sostenere quel volto , che del rossore faceva schermo 
a vergogna, e lo sguardo della bel va, che all' immane e 
oscena ferocia accoppiava l 'astuzia i .  

I primi tentativi di congiure contro d i  lui tornarono
vani , e produssero esilii e nuove uccisioni 2•  Vana era 
stata anche la sollevazione militare tentata in Germania. 
Lucio Antonio Saturnino, comandante delle legioni del
l 'alto Reno , dichiarò imperatore sè stesso ,  ma fu com
battuto e ucciso da Lucio Appio Massimo N orbano , e 
la rivolta rimase subito spenta. Il vincitore arse tutte le 
carte di Antonio per togliere ogni occasione a processi  
e uccisioni. Vane cautele ! Domiziano corse in  Germania,
e saziò la  sua crudeltà tagliando le mani e mettendo il 
fuoco alle parti più delicate del corpo delle vittime : e 
l'uccisione fu tanta , che egli stesso vietò di tenerne 
registro (a). 

Per impedire nuove sollevazioni di milizie , studiò di 
affezionarsi i soldati accrescendone lo stipendio di un  
terzo .  Vietò di  riunire pil.1 legioni ne l  medesimo campo 3 :
per ragioni d i  paure vietò , secondo alcuno , la cultura 
delle viti, perchè l'abbondanza del vino era causa a som
mosse (b), e pensò anche a diminuire gli eserciti, quando
la furia dei barbari si faceva più minacciosa. 

(a) Dio ne Cassio, LX VII, 1 1  ; Svetonio, 6, 1 0 ;  Plutarco, Paolo Emilio,
25. Lucio Appio Massimo, che oppresse la sedizione di Antonio, è ricor
dato anche in una iscrizione, ove si chiama confectoris belli germanici. 
Vedi Grutero, 359, 5 ;  Orell i , 772 , e Henzen , pag. 75, e Borghesi, Del
l' e tcì di Giovenale, in Oper. , III ,  p. 52. 

(b) Filostrato , loc. cit. , VI , 1 7. Svetonio , 7 ,  assegna a ciò un• altra 

I Tacito, Agric., 45 ; Plinio, Paneg. ,  48 ; Diane Cassio , LXVII, 12. 
2 Filostrato, Vita di Apollonia Tianeo, VII, 8 ;  Diane Cassio, LXVII, 13. 
3 Svetonio, 7. 
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Le cose erano giunte agli e stremi. Una parola , un 
gesto , un sospiro erano causa di  morte t .  Terribile i l  
tiranno a incontrarsi e a vedersi con quella superbia di 
volto, con quegli occhi accesi d'ira. Operando da n emico, 
teneva nemici tutti, e cercava le tenebre, circondato di 
spavento, come una fiera nell'antro, nè usciva dalla so
litudine, se non per far solitudine dove passasse 2•  Ma in 
mezzo alle stragi tremava sotto i l  peso del pubblico 
odio , e aveva la turpe anima agitata da tristi presagii. 
Invano prese provvedimenti di ogni sorte , e accrebbe 
le guardie, e ad evitare l e  sorprese,  dice Svetonio, ri
coprì le pareti del portico in  cui solea passeggiare di 
una pietra, che riflettendo le imagini gli mostrasse ciò 
che facevasi dietro di lui. La vendetta lo colse tra l e  
stesse sue  guardie, e sforzò, dice Plinio, le porte e pe
n etrò nelle segrete caverne , e nei  cr1:1-deli recessi , ove 
lo rinchiudevano la paura e l'odio degli uomini 3. Piccoli �
e grandi ne  volevano la morte. Un nobile vecchio, tor
mentato dagli anni e da atroci dolori di gotta, l i  soppor
ta va tranquillo nella speranza di sopravvivere anche di 
un giorno all'aborrito tiranno 5.  Gli erano nemici i prin
cipali capi dei pretoriani, tementi ognuno per sè : nemici 
gli ufficiali di palazzo e i camerieri e i liberti , dopo il
caso di Epafrodito, che Domiziano spense, perchè aveva 
aiutato Nerone ad uccidersi , e volle con ciò avvertire 
che a niuno era lecito di mettere , in qualunque modo, 

cagione , cioè il suo amore alla cultm·a del  grano. Vedi anche Stazio , 
Silv. , IV, 3 ,  1 1 -1 2. Svetonio riferisce ( 1 4) che non fu dato seguito al-
1' ordine di tagliare le viti a caurn di un epigramma greco messo fuori 
in quell'occasione, il quale diceva : « Denchè tu mi tagli fino alle radici, 
pure manderò fuori tanto frutto che basti a sacrificar Cesare. » 

l Tacito, Agric._. 2 e 45. 

2 Plinio, Paneg., 18, 48. 
3 Svetonio, 14 ; Plinio, Paneg., 49. 
4 Giovenale, Sat., I V, 1 53. 
5 Plinio, Epist., I ,  12.  

; 
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le  mani nel sangue del principe.  Ma l 'avvertimento par
torì l 'effetto contrario, e i minacciati si affréttarono ad 
allontanare in  un colpo il pericolo. Dicono che, scoperta 
una lista in cui Domiziano aveva scritti i nomi dei li
berti destinati alla m orte unitovi anche quello di sua 
moglie Domizia, essi a quella notizia si strinsero insieme, 

Domizia moglie di Domiziano (M�ongez, Icon. Rom., XXXV, n. 6) . 

e pensarono concordi ad uccidere per non essere uccisi .  
Anni di lto- Come si  furono intesi sul modo, ai 18  settembre, Stefano 

ma 849, di 
l "b t d e: • t " l  b 

. . . 
t G-. c. 96. i er o ,  portan o iascia o i racc10 sm1s ro come se  

fosse malato , s i  presentò al principe per dirgli d i  una 
congiura scoperta , e a prova di essa gli pose in mano 
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uno scritto ; e mentre Domiziano leggeva attentamente, 
trasse di sotto alle fasce del braccio un pugnale , e gli 
dètte una ferita nel  ventre. Il colpo non era mortale, e 
il ferito precipitandosi sul feritore lo stramazzò a terra 
e lottò gagliardamente per cavargli gli occhi , e trargli 
di mano il ferro . Al trambusto e alle grida accorsero 
altri dalle vicine stanze,  ma per raddoppiare i colpi, non 
per porger soccorso, e lo finirono  con sette ferite .  Aveva 
45 anni di età, e quindici di regno 1 • 

. Il popolo ascoltò co� indifferenza la  nuova dell' ucci
sione, i soldati ne  fremerono, e se non m ancavano capi 
sarebbero corsi subito a vendicare il tiranno. Ma tutti 
gli altri, che avevano tanto tremato di questo fiage llo e 
peste del mondo, esultarono al vedersi liberati dal mostro . 
Il Senato, raccoltosi in fretta, disse al morto ogni sorta 
di vituperi e fece abbattere e spezzare e fondere le sue 
innumerevoli statue e distruggere gli archi e toglier via 
ogni memoria di lui. Il cadavere ebbe di  nascosto povere 
esequie da una nutrice. E così, dice Plinio, Giove ascoltò 
le imprecazioni del mondo , e tolse le gen ti da lle fauci 
de ll ' avidissinio ladrone 2•

l Svetonio, 17 ; Filostr�.to, Apol. Tian . ..  VIII , 25 ; Eutropio, VII,  IJ,  e VIII, 1 .  Conf.

Diane, LXVII, 15, 17 e 18. 
2 Svetonio, 23 ; Dione, LXVIIf, 1 ;  Plinio, .Paneg . .. S2, 94. 



CAPITOLO IV. 

Brern e debole impero di Ner·va. - Traiano prode duce e modello dei 
principi cittadini. - Umano e sapiente governo. - Imprese di guerra 
sul Danubio, e vittorie sui Daci. - Grandi opere pubbliche. - Spe
dizione in Oriente. - Elio Adriano. - Ordinamento dell' Impero. 
Gli Antonini. - Antonino Pio, Marco Aurelio, Commodo. 

(Anni di Roma 8'19-945, di Cristo 96- 1 92). 

�pento il feroce tiranno, fu gridato im
peratore M. Cocceio Nerva , vecchio di circa 
.70 anni , che aveva congiurato cogli uccisori .  

,, Era nato a Narni , nell' Umbria , di famiglia� già venuta dall' Isola di Creta , e così dava il
�$ primo esempio, rinnovato poi frequentemente,

di uno straniero salito al trono dei Cesari. A ve va indole 
mite e timida , s i  diletta va di  versi leggieri , era uomo 
giusto e benefico, e lodato anche di gravi costumi, quan
tunque altri lo rimproverasse di  intemperanza  nel vino, 
e di  costumi facili troppo.  

Con lui e con Traiano comincia un' era nuova , cele
brata con entusiasmo dagli scrittori pii1 gravi pel ritorno 
della sicurezza , della giustizia , e della libertà del pen
siero e della parola : e Tacito loda N erva per avere ac
coppiato insieme libertà e principato , stati sempre in 
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guerra fìnqui : e per decreto del Senato e del popolo fu 
posto un monumento alla Libertà restituita da lui (a).

Nerva in ogni suo -atto si mostrò civilissimo , e de
sideroso del bene universale, e fece molti provvedimenti 
meritevoli di ogni più alto encomio. Con editto pie�o di 

Nerva (Mongez, Icon. Rom. ,  XXXVI, n. 2 e 3) . 

giustizia e di umanità assicurò i ci.ttadini ; assolvè tutti 
gli accusati di empietà, richiamò in patria i banditi, punì 
gli schiavi denunziatori dei padroni, restituì i b eni a quelli 

(a) Taéito , Agric., 3 ;  Plinio , Epist. , IX , 1 3. - LIBERTATI AB IMP. 
NERVA CAESARE AUG • • • • •  REST!TU (tae) s. P. Q. R. Grutero, lnscr., 246, 
I ,  e Henzen, n. 5436. 

� 
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che ne erano stati spogliati , vietò le accuse contro iì 
rito giudaico o cristiano, confermò l '  ordine che vietava 
di fare gli uomini eunuchi, fece aggiunte ai benefici de
creti di Tito , sull' esempio del quale perdonò anche e 
accarezzò quelli che gli tramarono insidie. Il palazzo im
periale chiamò casa pnbblica ; sollevò le  città afflitte da 
flagelli, s i  porse benefico a tutte le umane sciagure, soc·· 
corse i poveri , cominciò l' i stituzione i ntesa ad alimen
tare i figli orfani ; e a questo fine pose modo a ogni 
altra spesa, non curò di attendere a fabbriche (a), cessò 
feste e spettacoli, e vendè i suoi beni privati e i vasel
lami preziosi del palazzo imperi:ll e ' e col valore di essi 
comprò terre da distribuire ai più bisognosi, e con m a
gnifico discorso esortò tutti alla liberalità. Agli onori 
pubblici chiamò i più degni c ittadini ; e allora si videro 
consoli Virginio Rufo , il venerabile vecchio che aveva 
tante volte combattuto per non  accettar l ' impero, e po
scia  lo storico Cornelio Tacito. 

Al cominciare di questo nuovo i mpero con incomposte 
e turbolente grida furono assaliti i ribaldi, stati vili stru
m enti ai furori di Domiziano , e Plinio si dètte molta 
faccenda per usare contr' essi i beneficii della nuova 
libertà. Quindi alcuni delatori furono puniti , ma i più 
potenti non ebbero altro che un  po' di paura, e rimasero· 
salvi, perchè i p ili dei senatori non volevano avventu
rarsi a pericolose ven dette , e N erva per la sua mite e 
debole natura rifuggiva dai mezzi violenti, e a malgrado· 
del suo buon volere , non sapeva resistere a niuno , e 
studiava di esser d' accordo con tutti. Perciò i delatori 
pili odiosi s i  videro presto alla sua m ensa con le  vittime 

(a) Del Fòro chiamato col suo nome , egli , come sopra fu detto , fece 
solamente la dedica , o poco più. Le epigrafi ricordano qualche riatta
mento o costruzione di strade fatto da lui. Vedi Muratori, 448, l ;  Orelli, 
n. 780 e 783, e Henzen, 5437, 5438.
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di Domiziano tornate d' esilio. La quale facilità apparve 
soverchia, e molti ne mormoravano, e nacquero nuovi e 
gravi disordini. I pretoriani, cupidi di vendicare il tiranno 
ucciso , contenuti dapprima colla promessa di un dona-
tivo , presero nuova baldanza , nè ebbero più alcun ri-
spetto al vecchio, così facile a cedere alle altrui voglie. 
Gli infiammava il prefetto Casperio Eliano : levarono fiero. 
tumulto , e chiesero apertamente i l  supplizio degli uccisori 
di Domiziano .  N erva provò a resistere, disse esser me-
glio m orire che avvilire così l' autorità dell' Impero , e 
offrì la sua vita ai tumultuanti : ma nulla valse a q uie-
tarli : e le vittime domandate furono uccise, e il  principe 
fu costretto a ringraziarli pubblicam ente di quella ucci-
sione , come di un pubblico servigio. Perl ochè l' impe-
ratore si  vide fatto spregevole, e ,  non  tenendosi capace 
a regger cotanto peso , saviamente pensò a mettere in 
m ani più gagliarde l' Impero : e sul Campidoglio dichiarò 
solennemente , che adottava e faceva suo successore M. Anni di R o

Ulpio Traiano. Questo fu il beneficio più grande da l u i  �.ac�5�7. '" 

reso all' Impero : poco dopo al quale morì ai 23 di gen -
naio dell'anno 98 avendo regnato 16  m esi i. .  

M. Ulpio Traiano era. nato ad Italica  (Ann. d i  R. 806, 
cl i G. C. 53) , città della Be tic a , sorta per opera di una 
colonia militare di Scipione Affricano e divenuta poi flo
ridissima, c ome attestano anche oggi le sue grandi rovine 
presso a Siviglia nel borgo di Santiponce succeduto alla 
splendida sede degli antichi coloni (a). 

('') Appiano, llispan., 38 ; Aurelio Vittore, De Caesar-ibus , 1 3 ;  Eutro
pio, VIII, 2 ;  Dione, LXVII!, 4. 

Per le rovine d ' Italica vedi De Laborde , Description d'un pcw rf en 
mosai'que decouvert dans l'ancienne ville.d'Italica, Paris 1 803, e Voyage 

1 Plinio, Epist. , I ,  5, Il, 1 ,  IV, 22, V, 3, VII,  31, IX, 13, X, ()6, Paneg,, 5-10, 33, 47,
307 ecc., ecc . ; Tacito, Agric. �  3 ;  Dio ne Cassio, LXVIII, 1-4 ; Aurelio Vittore , De Cae
w,.ibus, 12, e Èpit., 1 2 ;  Eusebio, Chron. ; Eutropio, VII!, I ;  Marziale, V II!, 70, I X, 27. 
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Il  padrè suo Ulpio Traiano legato della decima legione
nella guerra giudaica si distinse all' assedio di Giaffa , 
combattè con Tito a Tarichea � ,  e fu fatto patriz io e 

Bovine <l' Italica dove nacque Traiano (De L1borde). 

console da Vespasiano 2 :  poscia ebbe la propretura con
solare di Siria, riportò una vittoria sui Parti per cui fo 
d ecorato delle insegne trionfali 3 ,  e sotto Tito (79) go
vernò come proconsole la provincia di Asia ove le i scri
z ioni greche lo ricordano perchè costruì un acquidotto 
a Smirne, e inaugurò l'Anfiteatro di Laodicea presso il 

pittoTesque de l'Espagne, voi. U, pi. 84 ; Taylor, Voyage pitto1·esque en 
Espagne, ire partie, pl. 45 ; D0 de los Rios, Terme d'Italica, in  A nnal. 
Istit. arch., 1 861 ,  pag. 375-380. Vedi anche sopra voi. II, p. 408. 

I Giuseppe Flavio, Guerra Giud., II!, 7, 25-26, e Hl, IO, 3. 
2 Plinio, E'anegir. _, 9. 
3 Hinio, Paneg., 1 0  e IG. 
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Lico 1 .  Nel rovescio di una moneta d' oro rimane l' ima
gine di lui, deificato poscia dal figlio 2 •  

Questo grande figliuolo nella prims:t gioventù ebbe modo 
a farsi esperto delle cose e degli uomini : 
conobbe nuove genti e paesi e costumi , 
vide l' Eufrate,  militò come tribuno dieci 
anni, contribuì con sue prodezze alla vit
toria del padre sui Parti, si indurò alle 
fatiche dei campi, crebbe forte soldato e 
sapiente duce : poi divenne pretore , fu 11 padre di Traiano. 

console nel 91 (844 di Roma) , comandò
nella Spagna, e di là negli ultimi tempi di Domiziano o 
al principio dell' impero di N erva andò al governo del-
1' Alta Germania 3 ove col suo forte braccio compresse le
sedizioni, ristorò la disciplina guasta in tutti gli eserciti, 
restituì alle legioni l' antico vigore, e le rese capaci a 
respingere gli assalti dei  barbari , e a fare rispettare e 
temere il nome romano già caduto in dispregio (a). 

È ricordato come rimasto anche nel nuovo grado affa
bile con dignità e con fermezza prendesse parte a tutti i 
militari esercizii, e mettesse negli altrui animi la propria • 
virtù . Egli il primo alle fatiche e ai pericoli delle batta
glie, e l'ultimo a ridursi la notte al riposo dopo aver vi
sitato tutte le tende. Eccitava col suo esempio e colle sue 
lodi , porta va aiuto agli stanchi , ristoro agli infermi : e 
quindi divenne l'ammirazione e l'amore di tutti 4• 

(a) Plinio, Paneg., 5, 12, 1 4- 15, 1 8 ;  Sparziano, Adrian., 1 ;  Reimar, ad
Dian., LXVIII , 4, e Henzen, Iscri�ione onoraria di Adi·iano, in  Ann.
Istit. , 1862, p. 1 46, ove si prova che Traiano governò l'Alta e non la 
Bassa Germania, come fu supposto finora dietro le espressioni di Aurelio 
Vittore (De Caes., 13) ,  e di Eutropio (VIII, 2). 

1 Eckel , Num. vet., VI, 433-436 ; Boeck, Corpus inscript. g1·aec., n .  3146, 3147, 393<) 

2 Cohen, Monnaies (rappée.• sous /'empire romain, voi. II, pi. IV, n. I .

3 Vedi Duruy, Hist. des Romains.- IV, 2 1 3 ,  e i\1ommsen e Dierauer i v i  citati. 

4 Plinio, Paneg., 9, 13, 14, 15, 19. 
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La fama della sua virti1 presto risuonò da ogni parte 
chiarissima ,  e lo designava all' Impero così che Nerva 
eleggendolo n o n  fece che secondare il pubblico grido .  

Era su i  44 anni quando gli giunsero i messaggi por
tanti l' annunzio dell' adozione e dell'associazione all' im
pero , accolto con grande entusiasmo dal Senato e dal 
popolo , e poi dagli eserciti, come attestò il suo cugino 
Adriano andato a congratularsi da parte delle legioni di 
Mesia 1 • 

Nerva, nel dichiararlo figliuolo e successore all'Impero, 
gli chiedeva che vendicasse l' insulto fatto dai pretoriani 
alla imperiale dignità , e con le parole che in Omero 
Crise rivolge ad ApoHo, diceva al figlio adottivo : I Greci 
paghino per le tne saette il mio pictnto. E Traiano , po
stosi subito all' opera , chiamò presso di sè . Casperio 

,,Eliano , e gli altri istigatori delìe turbolenze , li punì di
m orte o d' esilio, e colla fama della sua forza quietò da 
lungi ogni tumulto, e rimesse la calma in Roma 2•

Forse avea combattuta vittoriosamente egli stesso la 
guerra Siiebica ricordata da una iscrizione 3,  per la quale 
Nerva prese il nome di Gennanico 4, e lo dètte anche a 
lui con quello · di Cesare �. Ma rimaneva molto da fare 
per ridurre a tranquillità la Germania, e assicurare l' Im
pero da quella parte : e quindi non si mosse di là alla 
prima chiamata , e vi rimase anche allorchè poco ap
presso gli giunse a Colonia la notizia della morte di 
Nerva recatagli dallo stesso Adriano allora tribuno di 
una legione a Magonza 6. 

Fu detto che l' Impero quasi invecchiato e appassito 
per l' i nerzia dei Cesari tornò a rinverdire éome vigo-

l Sparziano, Adrian. ,  2. 
2 Dione Cassio, LX V I I I .  4-5 ; Plinio, Paneg . . 1 - 15. 
3 Henzen, in Orelli, n. 5439. 

4 Henzen, in Orelli . n. 5438 ; Eckel, VT, 40G. 
5 l lenzen, Iscrizione ono;"a1·ia d'Ar.lriano, pag. 147. 
<ì Sparziano, AdriCln., 2. 
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roso di nuova gioventù per la v irtù di Traiano t. Ma

per mala ventura le notizie di questa novella età , seb
bene ora aiutate dagli studi epigrafi ci, rimangono scarse1 

Traiano (;1ion9eo, Icon. Rom., XXXVI, n. 5). 

incerte e confuse in piì.1 parti , e dànno sempre molto 
da fare alla critica storica (a). E quindi non è dato di 

(a) Vedi Fraueke, Geschichte Trajans, und seiner Zeitgenossen, Que
dlinburg 1 840 ; Borghesi, Iscrizioni di Foligno, in Annal. Istit. are h. ,
1 846, pag. 328-332 ; Volker, De imperatoris Trajani vita, Elberfeld 1859;
Henzen , Iscrizione onoi·aria di A driano illustrata, in Annal. lstitut. , 
1862, pag. 1 45 e segg. ; Noel des Vergers, JJ!emoire s1w la chronologie 

l Floro, P.roem. in fine. 
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seguire l'imperatore con passo sicuro in tutte le sue im
prese sul Reno, sul Danubio, sull' E ufrate e sul Tigri, e 
vedere distintamente e narrare tutto ciò che egli fece in  

· guerra e in  pace  in  circa 19 anni di regno.
Senza curarsi delle pompe di  Roma, e lasciando il go

verno al Senato e ai consoli , continuò per quasi due 
anni in  Germania a tenere i nemici in freno colle arm i  
e con forti ripari. Non temeya e non provocava l a  guerra.
Andò, a quanto sembra, in Pannonia (ann.  98-99) ove ri
cordasi la  colonia Ulpia Tro iana t a Petovione (Pettctu),
corse colle legioni le ripe del Danubio gelato , chiese 
ostaggi a i  nemici , e li forzò a star quieti in loro la
tebre 2• 

Fra le opere fatte nel suo lungo soggiorno in  Germa
nia, oltre a p iù città rialzate 3 si ricordano la fondazione 
della Città Ulpia ove ora è Laclenbilrg sulle rive del 
Neckar (a) ; la Colonia Traianct nelle vicinanze di Xanten 4 ;
la fortezza che si chiamò col suo nome presso la con
giunzione della Niclcla col Meno (b) ; una parte del limite 
transrenano) immensa barriera innalzata a impedire che 

du régne de Trajan, in Comptes rendus de l' Academie cles Inscriptions, 
Pari s 1 866 , pag. 73-86 ; Dierauer , Beitri:ige z u  eina kritischen Ge
schichte Trajan' s, in Budinger' s Untersuchungen �ur romisch. Kai
sei·geschichte , Leipzig 1868 , vol. I, pag. 1 - 186 ; F.roehner, La Colonne 
Trojane, Paris 1 872, pag. l e segg. 

(a) È ricordata da un'epigrafe scoperta presso Ladenburg or sono po
chi anni. Vedi Froehner, Die grossherzogliche Sammlung vaterlaendi
scher Alterthumer zu Karlsruhe, Karlsruhe 1860, n. 60 B, e Archaeola
gische Z11itung, 1869, pag. 74.

(b) J1:funimentum quod in A lamannorum solo conditum Trajanus suo
nomine voluit appellari. Ammiano Marcellino , XVI I ,  I ,  1 1 ;  De Ring, 
Établissements rom. sur le Rhin, I, pag. 308. 

I Zumpt, De colon. Rom. milit., P· 405 ; Co,.pus inscript. lat., Ili, p. 510.

2 Plinio, Paneg., 12 e 16 ; Stobbe, Plinius Brie(e, in Philologus, 1870, p.  384-139 . 

3 Eutropio, VIII,  2. 
4 Antomni Jtinei·ar. , pag. S3, ed. del 1600; Zumpt, loc. c it., pag. ·10G. 
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i Germani si avvicinassero al fiume t ;  la grande via da
Colonia a Nimega, il ponte sul Reno presso a Magonza, e 
lo  scavo o l 'abbellimento dei bacini delle acque termali 
nel luogo ove ora sono le delizie di Baclen-Baclen (a). 

Finalmente , l asciando le province afforzate e tran- Auni di Ro

quille, sul cadere d' autunno, mosse alla volta di Roma, &'.ac�5Jk «i 

ove lo chiamavano i pubblici voti , e procedè con pla-
cido e m odesto viaggio .  Niuno ebbe a patire della licenza 
soldatesca : temperatissim e  le. spese, di cui fu reso conto ,
al pubblico, confrontandole con quelle enormi già fatte 
da Domiziano. Al suo arrivo immensa la folla : calcate l e  
v ie, gremiti d i  gente anche i tetti. Ogni sesso, ogni età, 
anche i m alati, corsero a salutare con l ieti evviva l 'uomo 
celebrato per prode e giusto e mitiss imo.  Ammiravano 
l a  nobile e d  alta e forte persona, il volto lieto, amabile, 
dignitoso, tranquillo, e improntato di grande energia ; e 
stringendosi a lui gli volgevano parole di affetto. Entrò 
a piedi con pochi soldati quieti e modesti come cittadini ; 
si porgeva cortese a tutti, riconosceva e salutava tra la  
folla gli a mici, chiama va a nome senatori e cavalieri. Con 
civile modestia salì al Campidoglio ,  modestamente andò 
al palazzo imperiale, e modestissima si mostrò sua mo-
glie Plotina, l a  quale dalle scale de l  palazzo volgendosi 
alla moltitudine promise di uscirne come vi entrava , 
non m utata di costumi dalla fortuna 2• 

Traiano,  come N erva, aprì a tutti il suo p alazzo , nel 
quale visse semplicemente come in casa privata, difeso 
non da guardie m a  dall'amore del popolo . . Aveva sempre 

(a) Francke , Geschichte Trajans, pag. 57-60 ; Froehner , La Colonne
Trajane, pag. III. Traiano è ricordato a Baden-Baden (Aquae e poscia 
Aurelia Aquensis) da un' epigrafe ivi a l ui posta dalle legioni prima e 
undecima ,  e pubblicata nella sovraccitata Grossher.zogliche Sammlung 
vaterlaendischei· Alterthiimei·, n. 60 A.

I D �  Ring, loc. cit. , pag. 309. 
2 D1one Cassio, LXVI l I ,  5 ;  Plin i o ,  Paneg . .. 20·23, 55. 
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i più virtuosi cittadini alla sua mensa , non splendida
di vasellami preziosi, ma lieta di libera gioia e di schietti 
e affettuosi colloquii. Visitava cortesemente gli amici , 
era compagno a loro cacce , e diporti e conviti. Per le 
vie non ,andava cinto di sgherri , lasciava ad ognuno 
libertà di accostarglisi , s' intratteneva in familiari col-

PlotiD2. moglie di Traiano (1l1on9e:: .. lc<>n .  Ro;n.,, XX.XVII, n. 2).

loquii, non stimando di abbassarsi col mostrar ·gentilezza, 
nè credendo necessaria la burbanza a conciliarsi rispetto. 
Insomma rimase uomo nel grado supremo, e uomo . onesto 
e affettuoso , e perciò trovò venerazione e amore, e fu 

reputato il modello del principe cittadino. Ebbe quello 
che quasi mai non fu dato ad un principe, m olti amici
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sinceri, che conservò con ricambio di fidanza e di affetto .  
Quando alcuno volle fargli sospetto L.  Licinio Sura, suo 
amici ssimo, egli andò senza guardie a cena da lui, e si 
pose tutto in sua mano 1 .  

Fidente in  sua virtù , non apparve mai sospettoso nè 
ombroso .  Nel creare il prefetto del pretorio gli porse la 
spada dicendo : con questa difendimi se governo bene , 
e volgila contro di me se  faccio altrimenti. I voti fatti 
per lui volle che fossero espressi colla condizione che il 
-suo governo fosse giusto e tornasse ad utilità dell' uni
versale . I quali sentimenti gli erano ispirati dalla bontà 
del suo animo, dai pericoli corsi sotto la passata tiran
nide, e dall' odio che aveva veduto gravare sui despoti : 
e quindi diceva volere essere con tutti come avrebbe 
desiderato che gli altri imperatori fossero con lui cit
tadino 2 • 

Quanto più meritava gli onori , tanto si mostrò tem
perato nell' accettarli, e prese i pili piccoli per non parer 
superbo .  Poche le statue, e non d' oro, ma simili a q uelle 
dei. più benemeriti cittadini 3.  Dopo avere rifiutato di 
esser console, cedè alle preghiere , ed esercitò quell' uf
ficio con civile modestia, e sottomesso alle leggi, tenendo 
sè non padrone, ma primo magistrato della Repubblica. 
Andò come gli altri candidati ai comizi consolari , e 
aspettò la sua nomina : poi prestò g iuramento , promise 
-dalla ringhiera di osservar le leggi, e all' uscire di ufficio 
giurò di non averle violate. Al Senato lasciò piena libertà 
di parola e di deliberazioni, e in una allocuzione esortò 
i padri a ripigliare il possesso della libertà , e a darsi
cura dell' Impero, come di un bene comune 4•

l Diane Cassio, LXVIII, 7 e 15; Plinio , Pane g. , 48 , 49 , 85-87 ; Eutropio, VII! , 2;  
Aurelio Vittore, De Caesa?"ibus, 13.

2 Diane Cassio, LXVHI, 16 ; Plinio, Zoe. cit., 44,  67,  68, 74 ; Aurelio Vittore, De Cae
sa,.ibus, 13 ; Eutropio, VIII, 2. 

3 Plinio, Paneg . ..  55.
4 Plinio, loc. cit., 54, 55, 56 , 63-66. 
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Le sue lodi maggiori stanno nella bene amministrata 
giustizia, nell' onesto e forte governo, nello studio posto 
a socco'rrere largamente i pubblici mali. 

Per celebrare il suo inalzamento all' impero fece larghi 
donativi al popolo di Roma e delle altre parti d' Italia , 
e vi comprese pure i fanciulli pii1 bisognosi, a cui proY
vide anche coll' allargare e render più stabile l' istitu
zione degli alimenti , cominciata da N erva , assegnando 
per le città d' Italia somme più grosse al nutrimento e 
all' educ_azione dei piccoli figliuoli dei poveri 1 ;  istituzione 
benefica divenuta in breve floridissima , come non h a  
guari fu provato dagli studi epigrafici, della quale ne  oc
correrà di parlare più a lungo in appresso.  Nè per questo 

. volle aggravato e danneggiato nessun o : anzi tolse via le 
gravose contribuzioni, che col nome di doni le città e l e  
province erano costrette a offrire a i  nuovi imperatori 2.
Soccorse all pubbliche sciagure , cagionate da inonda
zioni, da incendii, da pestilenze, da carestie � ;  e per libe
rare Roma dai pericoli della fame favorì il commercio , 
rese sicure le vie , agevolò i · trasporti del ·  grano dalle 
province , procurò che fossero pagate effettualmente al 
prezzo fissato le derrate provtlnienti dalle terre lontane .  
Quindi abbondanza alla capitale senza rovina delle pro
vince : e l e  cose furono governate con tal provvidenza e 
buon ordine, che in  un anno di sterilità Roma potè soc
correre di grano l' Egitto, solito finqui a nutrire l' Italia "· 

Fra i beneficii delle diminuite gravezze fu anche l' avere 
ristretto l ' odioso diritto della ventesima stille eredità col
laterali , già mitigato da Nerva 5. Rese pure libertà ai 

1 Plinio, Pan�g., 26-28 ; Dionc, LXVIII, 5;  Henzen, De tabula aliriièntai-ia Baebiano

rum, in Anna!. Istit., 1814 , pag. IO e segg. ; Ernest Desjardins, De tab1!lis alimenta-
1'iis .. Parisiis 1851.

2 Plinio, loc. cit., 27, 41. 
3 Aurelio Vittore, Zoe. cit. ; Plinio, Paneg., 20 ; Eusebio, Ohl'on. 
4 Plinio, Paneg., 29-3!. 
5 Plinio, loc. cit., 37-39. 
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testamenti , togliendo l' obbligo di far legati all' impera
tore 1, e moderò i diritti del fisco, che per l' avanti era
causa di  rapine sanguinose. Per opera sua i tribunali 
furono aperti a chiunque avesse da lagnarsi dei mini
stri di  Cesare : fu libera ai cittadini la scelta dei giudici :
la libertà e i l  principato litigarono nel medesimo Foro, 
e con gran meraviglia di tutti il fisco non ebbe sempre 
ragione 2• Furono abolite di  nuovo le accuse di maestà :
puniti come assassini i delatori, e rilegati nelle isole già 
piene di  loro vittime 3• 

Molto fu speso in donare , in soccorrere : ma le lar
ghezze non fecero pianger nessuno : e a malgrado delle 
sue liberalità, il  principe abbondava in ricchezze, perchè 

, vendè a utile pubblico le cose di lu sso, e perchè la fru
gale e semplice vita non gli faceva sentire la diminu
zione delle rendite. L' erario rigurgitò della pecunia, che 
gìi altri spendevano in  fasto e in  delitti. 

Di tale uomo, che fu reputato il più grande dei prin
c ipi , e alla fine nelle epigrafi, nelle medaglie e nel lin
guaggio comune ebbe il titolo di Otti1no (a), dato finqui 
solo a Giove , non avvi una storia compiuta ,  che parti
tamente n e  descriva le imprese mil itari e civili. Perirono 
c·on altri ricordi le memorie che aveva scritto egli stesso 
in  più libri sulle sue guerre d i  Dacia, di cui rimane solo 
una frase in  un grammatico del secolo sesto (b) : e la 
notizia delle sue opere ci vili ci viene scarsa da qualche 

(a) Vedi De Vita, Antiqu it. Benevent., I ,  253 ; Orell i , 788 , 789 , 795 ; 
Eckel, 4 18, 420, 421 , 423-430, 436-438, 448-450, 458 ; l\fongez, I con. Rom., 
pi. XXXVI, n. 6; Cohen, voi. II, Trajan, n. 9, Hì, 17, 2 1-59, 133-75, 91 -
94, 96-100, ecc., ecc. 

(b) T;·ojanus in I Dacicorum : inde Berzobirn p1·ocessimus � Pri
sciano, VI, 13. 

l Plinio, loc. cit., 43. 
2 Plinio, loc. ci t.� 36. 
3 Plinio, loc. cit., 3 4-36. 
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compendio, e dal Panegirico detto da Plinio quando entrò 
console il primo di luglio dell' anno 853 di Roma (100 di 
Cristo), cioè quando l ' imperatore era al principio della 
sua grande carriera : panegirico di una declamazione ele
gante, che usa ed abusa la lode, che da tutto trae occa
sione d' entusiasmo ,  e che esagerando non può quindi 
tenersi in  ogni parte come documento di storia. Pure, da 
chi considera l'onestà dello scrittore e i l  suo concordare 
in più cose con ciò che sappiamo da altri, non può ne-

C. Traiano Ottimo principe (Mongez, !con.  Rom., XXXVI, n. G) .

garsi fed e  a molte delle asserzioni d el panegirista, quand0o 
sieno sceverate dagli art�fizi rettorici. 

Lo loda anche per le sanguinose battaglie dei gladiatori,.
perchè atte a nutrire il valore e il dispregio della .m orte.
Altrove contradice anche a sè stesso, perch è  lo appella 
sempre signore i., dopo aver detto che il

� principe non
voleva quel titolo. I l  panegirista celebra l' universale en
tusiasmo ; e mostra Traiano perfatto di ogni pubblica e 
privata virtù. Egl i il modello dei capitani e dei princip� 
riformatori ,  degnevole con tutti , piangente di gioia e 
�uff uso di rossore alle grida festose del popolo : venerabile 

1 Plinio, Epist. , lib. X,  passim. 
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di aspetto, cui aggiunge maestà la precoce canizie. Egli 

di santi costumi ,  sui quali si modellano quelli dei cittadini, 
richiama al mondo l'onestà, bandita dagl i  sconci tiranni . 
La sua casa, già antro di fiere, convertita in  tempio di 
giustizia, e in  scuola di morale alle genti. Ivi virtuose la 
m oglie Plotina ,  la sorella Marciana poscia deificata (a) , 

Marciana e Matidia (lliongez, Icon, Rom., XXXVI!, n. 4 e 5).

e Matidia figlia di questa, della quale sappiamo da una 
m edaglia che pia e benefica aiutava l'imperatore nel soc
correre i poveri (ù). Plinio dice che nel palazzo imperiale 

(a) Ella è Diva nell' arco di Ancona e in altre epigrafi (H.iibrier ,  In
sci-ip t. Hispaniae, n. 2340), e nelle medaglie ove colla parola consecratio 
si vede anche il carro sacro ( Thensa), simbolo dell'apoteosi. Col suo nome
fu chiamata Marcianopoli nella Mesia Inferiore la città detta oggi Pra
wady. Corp. Ins-cript. lat., IIT, pag. 144. 

(b) Mongez , I con. Rom. , pi. XXX VII , n. 5. Testa di Matidia colla 
leggenda : MATIDIA AUG. (usta) DIVAE MARCIANAE F. (-ilia) : e nel rovescio 
una donna che accoglie due fanciulli chiedenti soccorso, colla leggenda : 
PIETAS AUGUST. (a), e le sigle s. c. (senatus consulto). 
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erano virtuosi anche i liberti, e ci mostra Traiano inteso 
solamente alla felicità universale, a riformare ogni abuso, 
a incuorare i nobili studi, a infiammare i giovani al bene 
coi premi della virtil, a esaltare le indoli generose  punite 
dagli altri, ad affidare gli uffici  pubblici ai più integri cit
tadini, e a toglierne i ribaldi , e a perseguitarli in città 
e nelle province. 

Sappiamo con certezza che furono  processati e con
dannati i governatori che rubavano in Affrica e Spagna 1 :  
e i n  quest'opera del raffrenamento dei l adri, anche Plo
tina dètte aiuto al marito, m ettendolo in guardia contro 
i procuratori imperiali :!. Con m olta sollecitudine studiò 
che nelle province fosse resa buona giustizia , mandò 
governatori onesti a riordinare l am ministrazione , e a 
correggere i guasti costumi, e temperò le spese fatte dai 
provinciali in suo onore 3• Concesse immunità a pi-L1 
luoghi, e provvide alla pubblica prosperità in  ogni re
gione, facilitando le comunicazioni con magnifiche strade 
e con ponti sui fiumi 4•  In Italia pei buoni provvedimenti 
di Traiano , si vide ad un tratto cresciuto il prezzo dei 
campi. I candidati, dice Plinio,  facevano banchetti ai se
natori , mandavano regali , pro�ettevan denaro a chi 
avesse dato loro il suffragio.  L'imperatore richiesto che, 
come agli altri disordini, riparasse col suo senno anche 
a questo, con la legge del broglio restrinse le brutte e 
infami spese dei candidati , e comandò che una terza 
p arte del loro patrimonio  dovessero averlo in  terre d'I
talia, stimando cosa sconcia che i concorrenti agli ufficii, 
quasi altrettanti viaggiatori , tenessero Roma e l' Italia 
non per patria, ma sì per albergo e osteria. Onde è che 
i candidati comprarono a gara , e fecero rincarare le

I Plinio, Ep;st., II, 11, I I I ,  9, V ! ,  22. 
2 A urelio Vittore, Epitom., 42. 

3 Plinio, Epist., VII, 10, X, 52-53. 

• Dione Cassio, LXVlll, 7 e 15 ; Eutropio, V!H, 2. 
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terre, massime l e  suburbane, mentre ravviliavano quelle 
delle province 1 .

Traiano messe nell' amministrazione una cura instan
cabile, e provvide a tutto con att�vità prodigiosa. Quanta
fosse la sua vigilanza è attestato dal carteggio che tenne 
con Plinio, quando questi, uscito dal consolato, andò per 
ordine del principe governatore in Bitinia  a riformare 
gli abusi e a stabilirvi durevol pace 2• Plinio di là consulta
l'imperatore sulle più piccole cose, � questi risponde con
lettere mirabili di gravità, di  concisione, di  chiarezza. A 
Prusia , per esempio , è un  bagno fetido e cadente. Si 
debbe rifare '?  Sì , risponde l'imperatore, purchè i Prusiani 
paghino coi propri denari 3.  La città di Nicomedia è stata 
guasta dal fuoco. Si vorrebbe un collegio .di fabbri per 
avere, all'occorrenza, gente pronta con strumenti acconci 
a riparare agli incendii. Ma Traiano non accorda la do
manda, perchè la provincia patì travagli da siffatte un ioni 
di uomini 4. Ora è necessaria la sua permissione per un
acquidotto a Nicomedia o a Sinope, ora p�r un teatro a 
Nicea , e un  bagno a Claudiopoli , ora per l' interramento 
di una palude insalubre ad A mastri, ora per la traslJlzione 
del tempio di Cibele, e delle ceneri di un  sepolcro , ora 
per regolare i . premi dei giuochi , per dare i passaport i
a chi  vuol partire 5 ,  e per cento altri provvedimenti re
lativi all' amministrazione delle finanze ,  della giustizia , 
dei lavori pubblici ,  e di tutte le più m inute faccende
m unicipali. 

Le quali cose , se  provano la grande attività di  Tra
iano, mostrano anche quanto fosse pericoloso il sistema 
che , in  sì  vasto Impero , toglieva alle città ogni diritto , 
e sottometteva tutto ad un  uomo il quale a m algrado 

l Pìinio, Epist., VI, 19. 
2 Plinio, Epist., X ,  41 e 1 18. 

3 Plinio, Epist., X ,  31, 35. 

4 Plinio, Epist., X, 42, 43. 

5 Plinio, Epist., X, 46, 49, 53; 59, 73, 71, 9 1 ,  92, ecc., ecc. 
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del suo buon volere , non poteva mai curare ogni fac
cenda. 

Nelle lettere sopraccitate è discorso anche dei Cristiani, 
che andavano moltiplicando in Bitinia per città e bor
gate e campagne. Plinio chiama prava e sfrenata siiper
s tizione la credenza cristiana ; quantunque , dopo aver 
m esso donne al tormento , non gli sia riuscito scoprire 
se non che si adunavano per cantare inni a Cristo, per 
fare innocenti conviti, e si obbligavano con giuramento 
a non m ancare alle promesse, a custodire fedelmente il · 

deposito, a non commettere furti , viol�nze , e adulterii. 
Egli aveva condannato vari degli accusati, fermi in loro 
credenza, per punirli di loro invincibile ostinazione. Ma 
come gli accusati  crescevano di numero , anche dopo 
l' e ditto dell' imperatore vietante quelle adunanze , egli 
volgevasi a Traiano per consiglio sul p artito che si avesse 
a pigliare. L' imperatore lodò la  d iligenza del governatore 
nel fare i processi , e gli ordinò di punire i Cristiani_, 
quando le  accuse, non  anonime, fossero abbastanza pro
vate t .  Le associazioni gli facevano una grande paura (a) : 
e quindi , quantunque nel resto più umano degli altri , 
chiedeva la punizione d i  uomini da  lui non compresi . 
Egli non era capace a sentire quanto grande sia l ' iniquità 
che uccide la l ibertà più sacra di tutte , ]a libertà del 
pensiero e della coscienza. 

Traiano, vissuto  tutta la  gioventù tra gli eserciti, ove 
erasi acquistato nome di primo tra i prodi, amò, anche 
sul trono, la  guerra. Era ardentissimo tra i suoi desiderii 
quello d i  cancellare 

·
1e  vergogne di Domiziano, che aveva 

(a) Le proibi tutte tranne quell� dei fornai a cui di è maggior forza
affinchè fosse perpetua l'abbondanza del pane. Annonae perpetuae mire 
consultum , reperto firmatoque pistorum collegio. Aurelio Vittore, De 
Caesaribus, 13. 

l Plinio, Epist. , 97-98. 
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vilmente comprato la  pace dai barbari. Lo agitava sì 
forte la  voglia di sottometter Decebalo che per affermare 
energicamente una cosa era uso a dire : così potessi io 
ridurre la Dacici in provincia 1 •  E presto ebbe l'occasione 
voluta a correre sul vasto paese compreso tra il Tibisco 
( Theiss) a occidente, i Carpazi a tramontana, l' Hierasso 
(Priith) a levante , il Basso Danubio a mezzogiorno, e 
rispondente alla parte orientale della moderna Ungheria 
(Banato di Temesvar), alla Transilvania, alla Buckovina, 
alla Moldavia e alla Vala chi a. 

Gli abitatori, detti (a) della stirpe dei Geti (Bulgaria e
Romelia) , e stanziati in città , in villaggi ,  in caverne e 
capanne di legno pe'r selve e per monti, erano fortissima
gente , fiera di voce , truce d' aspetto (b) ; i maggiorenti

Daci pileati e chiomati (Froehnm•, Colonne Trnjane, pl. 19 e 51). 

coperti di  pileo, il volgo con lunghe chiome e barbe ar
ruffate , dediti soprattutto alla guerra , e usi , prima d i  
andare a un' impresa ,  di attingere acqua a l  Danubio , e 
beverla come vin sacro giurando d i  non · tornare alle 

(a) Daci quoque sobolès Getarum sunt. Giustino , XXXII , 3. Conf. 
Dione, LXVII, 6. 

(b) Vox {era, tntx vultus, verissima J1fartis imago ; 
Non corna, non ulla barba resecta manu. 

(Ovidio, Ti"ist., V, 7, 17-18). 
I Ammiano Marcellino, XXIV, 3,  9. 

VANNucc1-- Storia dell'Italia antica - IV. 71 
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p atrie sedi se non dopo aver trucidati i nemici t,  contro
i quali muovevano dietro ad insegne con figure di grandì

Le iu�egnc dci l;�.çi ( F1·oehnei�_, 19 e 81). 

serpenti a bocche spalancate come minaccianti di ingo
iare chi tentasse .di opporsi 2 .

Continue e terribili le  loro scorrerie sui paesi vicini e 

Trofei dei Daci (Brwtoli, Col. '.Ti·aimw, 1:w.  ID, e Fi·oeh'<1w, :>O). 

lontani con rapine e uccisioni delle quali serbavano com e 
trofei le tronche teste dei v-inti sulle mura di loro for-

l Filargirio, �ia Geo�·g. Vb·gil . ., II; .1v:· 
2 .'l.mmiano Marcellino, xn, 10, 7, 
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tezze. Sembra che anche le  donne all'occasione mettes

sero le m ani nel sangue nemico, perchè nel la Colonna 

Traiana si vedono m a
neggiare a guisa d i  Furie
le faci , e bruciar vivi i 
prigioni. 

Poco sappiamo di loro 
vicende. Cesare ebbe il 
pensiero di frenarne le  
incursioni in Tracia e nel  
Ponto i .  Morto lui, storici 
e poeti ricordano H re
Cotisone che ,  sprezzata 
l' amicizia d'Augusto , e 
unito con M. Antonio , 
minaccia co'  suoi Daci 
Roma dall'Istro 2• Crasso
li vince (727) e ne m ena 
trionfo : pure e ssi conti
nuano le feroci escur
sioni in Pannonia , pas
sano il Danubio gelato , 
vietano che si chiuda il 
tempio di  Giano; e anche 
dopo che Augusto li dice 
vinti sulle due rive del 
fiume 3 ,  si vedono sor

Le tfonn0 dei Daci bruciano vivi i pr!g:oni 
Bar;·toli..., 33, e Froehnm· .. '70). 

gere forti di 200 mila armati sotto il re Berebista , il
quale, sostenuto da un profeta rivelatore dei voleri divini,
fa la sua gente più s obria e gagliarda, la regge con go
verno assoluto, la conduce a più sanguinose  rapine, di-

l Svetonio, Caes., -14,
" 

e Aug. ,  S. 
2 Svetonio, Aug . ,  63 ;

. 
Floro, IV, 12, lS-10; Dione, LI, :12 ;  Frontino, Sti·at. , I, 10, 'l ; 

Virgilio, Geoi·g .. II,  -!97 ; Orazio, Od., I ,  3�, 9, II, 15, 17, III, G, 1 3-IG, III,  S, lS. 

3 Dione, LI, 23, LIV, 35 ; ..llonwn. A.ni;y� . .. V, 40-iS. 
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serta le terre dei Taurisci e de i  Boi, traversa a suo  talento 
il Danubio, infesta Macedonia ed Illirico , e domina dal 
Norico al Ponto Eussino, finchè cade vittima di una se
dizione dei suoi. Il potente regno allora va diviso tra 
quattro capi sui quali le  legioni hanno facil vittoria : il 
grande esercito è ridotto a 40 mila guerrieri, e la nazione 
sembra divenuta obbediente ai Romani t .  Ma questa era 
solo apparenza. Poco appresso i Daci uniti coi Sarmati 
tornarono a invader la Mesia (Servia e Bulgaria) 2 :  quindi
ai tempi della guerra tra Vitelliani e Flaviani dettero
addosso ai presidii del Danubio e ne presero ambe le 
rive 3 :  e da ultimo guidati da Decebalo re  potente di ac
corgimenti , di ardire e di mano, come altrove vedemmo, 
combatterono fortemente colle legioni , e per la viltà di 
Do miziano fecero pace imponendo a Roma u n  tributo. 

E ora Decebalo facendo scorrerie. sui confini superba
mente insultava l Impero · e accresceva la misura · delle
vergogne di Roma. Quindi Traiano cupidissimo di can
cellare quell'onta t,, e probabilmente eccitato anche dal-
1' amore della gloria, e dalla cupidità delle ricchezze dei 
Daci , si apparecchiò energicamente a combatterli. Uno 
dei prim'i preparativi fu il çompimento della via strategica 
disegnata già da Tiberio lungo la riva destra del Danubio, 
opera gigantesca tagliata nel vivo scoglio dei monti, della 
quale rimangono anche ora i vestigii nella Servia tra
Kolumbacz e Orsova là dove il fiume corre più rapido , 
strettamente racchiuso fra scoscese e altissime rupi ; come
vicino alla Porta cli Fe1·ro, in  faccia af villaggio di Ogra
<lina a due ore da Orsova, 24 piedi . al disopra delle acque 
rimane incisa nella rupe anche l'epigrafe, la quale ricorda 
che Traiano nel terzo suo consolato e nella quarta po-;-

I Strabone, VII, 3 ;  Svetonio, Aug. , 21 ; Floro, loc. cit. ; Mommsen , Res gestae divi 
Augusti, pag. 88-89. 

· 

2 Svetonio, Tib., 41.

3 Tacito, Hist.� III, 46. 

4 Dione, LXVIII, 6. 
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testà tribunizia (an. 100 dell' èra volgare), tagliati i nion ti 
e vinti i (ì.iimi , aprì questa via (a).

La via Traiàna lungo il Danubio presso ad Orsova (Andree). 

(a) Vedi Arneth , Die Trajans lnschrift in der Naehe des eisenien 
Tho;·es, Wien 1 856; Froelmer, La Colonne Trajane, Paris 1872, pag, X ;  
l\Iommsen, Corpus lnscrip t. latin., voi. III, Berolini 1 873, pag. 269, n. ·1 699, 
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Le forze usate da lui alla guerra furono le quattro 
legioni stanziate a Troesmi  (Iglit::-a), e a Durostoro (Si
listrfo), nella Mesia Inferiore, e a Singiduno (Belgraclo) 
e al forte campo di Viminacio (Kosto latz) nella Mesia di 
sopra \ Rispetto alle quattro legioni  della Pannonia ri
cordate nelle epigrafi ad Aquinco (Biicla)J a Petovione 
(Pettaii), a Carnunto (Petronell presso A ltenbtwg) , e a 
Vindobona ( Vienna), sappiamo che la Trigesima Gemin:a 
Pia Fedele fu quella che dètte principio alla guerra , e 
dopo la  vittoria finale rimase colla Prima Adiutrice a oc
cupare il p aese dei vinti 2 •  

Ai legionarii si unirono le  coorti pretorie sotto 1 1  go
verno del prefetto Claudio Liviano ,  e m olti ausiliari Batavi, 
Galli e Germani, e frombolieri e arcieri orientali, e una
squadra di Mauri condotti coi loro veloci cavalli dal 
prode Q. Lusio Quieto dall' Affrica 3. Tra gli altri ufficiali 
di primo ordine si ricordano L. Licino Sura compatriotta 
B amico di Traiano 4 ;  Adriano 5 ;  P. Glizio Atilio Agri.cola
originario di Torino, dove più iscrizioni ne dicono ancora 
l e  lodi, un valoroso già governatore della Spagna e della 
Belgica , poi  éonsole , e ora governatore in Pannonia 6 ;  

il qutile così supplisce l'epigraìe nelle Jue ultime righe di cui rimangono
poche lettere : 

MONTÌb l\S eJ;cisis AmniBcS 
SUPe;'ATiS v iani FECit. 

Per l' imagine del luogo in cui stette la strada e pei ruderi die ne l'i
mangono vedi Andree , De;· n-eltverheh1· und seine J11ittel, Leipzg und
Berlin 1 875, pag. 67, fig. 24. 

, l Vedi Corp , InscYipt. latin., voi. Il!, pag. 1!5-146, 265-266, 99i, 999-1008, ,, 1021-102:;. 
2 Corp .  lnscrip t. latin. , III , pag. 430 e segg. , 510-520, 550-::>6!, 564-569, 1041-1042, 

1044 ; Froehner, loc. cit. , pag. X.
3 Dione, LXVIII, 9 e 32. Conf. Stre.bone, XVII, :1; § i. 
4 Diane, LXVIII, 9 e I G ; Aurelio Vitto1·e, De Caes. ,  13 ; Grutero, Tnsc1·i1Jt . .. p. CCCC

XXIX, n.  3.9; 
5 Sparzia.no, _4.drian ... 3 ;  Henzen, in A.nnal. Istit., 1862, pag. 137. 
6, Vedi Rivautella e Ricolvi , _Mar1nora Ta·urinensia, Augustae Taurinorum , 174:1 e 

1 747, vol. I, pag. 185, e II, 25-40 ; ì\faffei , Mus. Ve•·. , 226, O, IO, e 313 , G ;  Borghesi , 
Iscrizioni di FoUgno , in Annal. Istit. , ·1S46 , p. 3 1.3 ; Henzcn , 5 l49 ; Corp. Inscl'ip t. 
gr,aec., Gi63. 

, 
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e Manio Laberio Massimo governatore di una delle due
Mesie i. .

Il  fortissimo esercito m uoYendo probabilmente dalla Anoi di i'to

città di  Viminacio una delle principali fortezze romane G.ac851�1di 

Cavalieri :M[turi nl Cnmro <li Trai�no (BcwtoliJ ColoiV:�a T1·aianaJ t::n-. 43).

clell' Alta Mesia , passato il Danubio sopra un ponte dt
barchè, per varie Yie procedè nel paese nemico lasciando 
dietro a sè presidii e campi fortificati per non esser preso 
alle spalle e aver sempre aperta la via del ritorno. E 
detto che prima di trovare i nemici l' imperatore vid
comparirsi davanti gli ambasciatori dei Burii (a) i quali 

(a) È supposto che abita�sero pre�rn le rnrgenti del Tibisco. Tacito ,

Gerin. , 43 , parla dei Eurii stanziati dietro ai Marcom::mni, e ai Quadi. 

Yedi anche c�q,itolino. J.lL Aurelio A1i tonino, :?2. 

I Dione, LX\"Ill, 9; Plinio, Fr-M., ·x, ](; 17;.) . 
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venuti a pregarlo di retrocedere e non turbare la pace, 
portavano quella preghiera scritta in lettere latine sopra 
un grandissimo fungo. Traiano non badando alle richieste 
di quella povera gente , poco dopo venne a grossa bat
taglia coi Daci a Tape nel luogo stesso in cui già furono 
·battuti ai tempi di Domiziano, e ne  menò grande strage

Città sul Danubio d'onde le legioni muovono contro la Dacia 
(Bartoli, Colonna Ti·aiana, tav. 3-4, Froehne;·, 30-31).

accompagnata da m olte e gravi perdite delle legioni. Egli 
si mostrò pieno di umanità coi fériti , fu largo di cure 
con essi, e per fasciarli stracciò le sue vesti, e ai morti 
inalzò un' ara e ordinò funerali da ripetersi ogni anno. 
Poscia continuando a dar la caccia al nemico, lo  inseguì 
nei suoi ripari, ne sforzò i luoghi muniti, e recò in poter 
suo Sarmizegetusa, capitale del regno, della quale riman
gono ancora le rovine in Transilvania al villaggio di  
Varhe ly ove stette naturalmente afforzata dal  vivo scoglio 
della montagna e da due o ire strati di pietre poligone 
intramezzati da tronchi di alberi .  'Molti dei difensori ivi 
caddero spenti o fatti prigioni  1 •  

Decebalo che prima d i  esser vinto aveva, come a di -

l Dione, LXVI!f, 8 ;  Plinio, Epist., VIII, 4 ;  Froeb�er, Colonn� Trajane, pag. 21. 
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spregio, spediti per suoi messaggi uohiini del volgo a 
Traiano  1 , ora  gli manda ambasciatori i suoi maggiorenti,
uno dei quali vedesi gettato ai piedi del principe a im
plorare che voglia concedere al re di venire in persona 
a trattare di pace , con promessa che egli assentirà ad 
ogni richiesta. L' imperatore manda a lui Licinio Sura e 
Claudio Liviano ;  m a  in questo mezzo il re ha m utato 
pensiero, non accoglie i messaggi, e le pratiche non rie-

Fer1t1 e chirurghi del Campo Romano (Bat�toli .. ta.v. 29, e Froehner .. 65). 

scono a nulla. Quindi la guerra continua con ardore cre
scente. Manio Massimo s'impadronisce della cittadella in 
cui risiede la  sorella del re,  e la fa prigioniera : Traiano 
supera le fortezze sui precipizii dei monti, toglie al n e-

I Dio ne, LXVIII, 9 ;  Pietro Patricio, in Historicor. graecor. Fragm., ed. Didot, vol. IV, p. 185. 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 72 
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mico ar�i, macchine e uomini, e alla fine ripiglia anche 
l'aquila legionaria divenuta preda dei b arbari nella guerra 
di Domiziano. 

Dopo tutto ciò Decebalo per acquistar tempo ad altri 
consigli tornò alle proposte di pace , e colla scorta dei 
suoi dignitarii recatosi a implorare perdono, si prostese 

Ambasciatore di  Decebalo prostrato davanti a 'Traiano
(Bartoli, tav. 4J., e Froehner, 83) .  

a modo di supplice davanti a Traiano , promise di con
segnare tutte le armi e tutti gli strumenti di guerra coi 
romani fabbricatori di m acchine e i fuggiaschi che fosser 
presso di lui, dichiarandosi pronto a non accoglierne più 
alcuno, a distruggere i castelli già costruiti, a rinunziare 
ai luoghi occupati sui confini, e a quelli presi dalle le
gioni, e a tenere per suoi nemici i nemici di Roma.  A 

Anni di Ro- queste condizioni ottenne la pace, e m andò suoi mes
�1aè%fò3�

i saggi a Roma per chiederne la ratificazione al  Senato i .  
Finita con questa vittoria la guerra, e lasciati presidii 

in più luoghi, Traiano tornò glorioso e trionfante in Italia, 

l Diane, LXVIII, 9. 
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prese i l  nome di Dacico, rallegrò Rom a con feste e spet
tacoli di gladiatori e di mimi , distribuì un congiario ai
soldati t, dètte ricompense di ornamenti trionfali, di col-

Sottomissione di Decebalo (Ba,.toli, t:.w. 54-55, e F,.oehnei·, 102-103). 

lane·, di armille, di aste e vessilli, di corone murali, vallari 
e navali a Licinio Sura , a Glizio Agricola , a Minicio 
Natale , a Lusio Quieto , a Manio l\fassimo , a Pompeo 
Falcone, e agli altri piì1 valorosi che fortemente l o  aiu
tarono a vincere ; doni ripetuti poscia a tutti quelli che 
dettero opera alla vittoria finale 2 .  

Poscia lasciate le feste, l ' imperatore tornò assiduo al!e
cure civili e all' amministraz :one della giustizia 3• Ma al .
tempo stesso teneva fisso i l  pensiero anche alle cose dei· 
Daci, consapevole chE;.J sulla parola del  fiero re non bi-· 

l Dione, LXVIII , IO ; Eckel, YT, 417 ; Borghesi, Osse1t'Vazioni Nusnisfft. ,  XV, 6. 
2 Marmara Tauri11ensia, vol.  ll, p. 27 e 37 ; Orelli, Insci-.; 345 1, 3:>70 ; Henzen, M4S, 

54:51, 67i7, 6853 Cor;»<S Inscript. latin ., II, 2424, 4461, lll, 1 9 10. 

3 Dione, LXVIJI, l J .



576 PONTE DI TRAIANO SUL DANUBIO. L Lrn. VI!. 

sognava troppo fidare._ E a rendere più facile e sicura
la via per corrergli a�dosso quando non stesse al tra�tato, 
fece dar mano alla costruzione di un forte e stabile ponte 
sul Danubio, il quale dopo lungo lavoro sorse magnifico 
e celebrato come la più m aravigliosa delle sue grandi
opere t, e anche oggi e ricordato dalle rovine che dopo
avere resistito alle violenze del tempo e delle onde · ri
m angono visibili tra i villaggi di Turnu-Severinitliti (l'an
tica Drobete) in Valachia, e di Feti-Islam in Servia u n  
poco a l  di  sotto delle rapide correnti d i  Orsova. 

Dalle testimonianze degli antichi e dagli studi recenti 
sappiamo che senza contare le cosce, l e  venti pile -_de
stinate a reggere i l  ponte sorgevano in  pietre quadrate 
distanti 170 piedi l'una dall'altra, alla prodigiosa altezza 
di piedi 150, così che I' in tra va tura delle vòlte a pieno 
sesto, e il piano del ponte erano molto al di sopra delle
piene più grosse, nella lunghezza di quasi 3670 passi ro
m ani. Una porta monumentale apriva e chiudeva da
ambi i lati il passo del ponte, afforzato sulle rive opposte 
da due cittadelle (°). 

(a) Vedi Canina, ,frchitettura romana, Roma 1 840, tav. 182 ; Asbach,
Ueber 'lhrjans s teinerne Donaubruc.ke, \<Vien 1 858 ; Froehner , La Co
lonne Trajane, pag. 1 9-20. Conf. Marsigli, Descrip tion du Danube depuis 
la montagne de Kalenberg en Autriche jusqu' au confiuent de la rivière 
Iantra dans lei Bulgarie, traduit du latin, 6 voi. in fol . ,  à la Haye 1744. 
Gli avanzi del ponte come esistevano alla fine del secolo X VII sono fi-.
gurati e descritti nei volumi I, tab. 1 6, e Il, pag. 25 e segg., tab. 10- 15. 
L' autore "fino dall' anno 1700 avea pubblicato il Danubialis operis pro-
dromus. 

-

Diamo il disegno dei ruderi delle pile come furono osservati nel 1858, 
quando le acque erano più basse del solito, e l' imagine dell'opera come 
vepesi nei bassirilievi della Colonna Traiana e nelle medaglie da cui ap
pariscono costrutti di legname il piano , le  vòlte e i ripari laterali del 
ponte sostenuti -dalle colossali pile di pietra. 

l Plinio, Epist. , VIII, 4 ;  Dione, XLVIII , 13 ; Aurelio Vittore, De Caes., 13 ; Tzctz.e , 
Chiliad., I I ,  65 ; Proeopio, Degli edifizi di Giustiniano, IV, 6 ;  Fabretti, Columna Tt·a

jana, p:ig. �6-100 e 301 .  Conf. Reimar, Ad Dion . , loc. cit. 
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Apollodoro di Damasco, secondo che riferisce Procopio, 
:architettò la gran.de opera, a cui lavorarono  lungamente 
1i soldati, destri a maneggiare, al pari delle spade e del

Ponte di Traiano sul  Danubio (Bai-toli, tav. 7-l, e Froehnei·, pag. 19-20). 

pilo , vanghe e zappe e m artelli e ogni strumento del-
1'arte (a) . 

(a) Tre tegole trovate nel 1858 sui ruderi delle pile del ponte portano
·scritto il ricordo di tre coorti ausiliarie, cioè della II Hispanorum, della
1 civium Romanorum equitata, e della III Britannica. Vedi Corpus In
script. latin., vol. IH, pag. 270, n. 1703. 
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Intanto Decebalo reso infren abile dallo sdegno dell'op
pressivo trattato, non aveva altro pensiero che liberarsi 
da quella vergogna e ricovrare la sua 1ndipendenza. Era·
tutto nell' apparecchiarsi di nuove armi , nel riparare l e  
rovinate fortezze, nell'accogliere disertori, nello stringere 
alleanze colle vicine tribù,  ed eccitarle a insorgere con
tro il nemico comune. Fece incursioni sulle terre degli 
amici o clienti di Roma, mosse oltre il Tibisco ( Theiss)
contro gli Iazigi ricusanti di unirsi con lui , sottomise 
una parte 4el loro paese , e pare tentasse anche con
giura coi Parti i .  E quindi Traiano desideroso di aver 
modo a finirla coi Daci prese vigorosamente l 'occasione, 

,�nni di Ro- fece dichiarare dal Senato Decebalo nemico di  Roma, 
ma S58-859 l "  d • t  t d" 1 · · d 

· 
ai c. io5- corse con gag iar o eserc1 o con ro i m, e m ue  anm 
rnn. condusse all'ultimo fine l'impresa. 

Decebalo fece tutti gli sforzi, messe in  opera ogni arte, 
m andò assassini a Traiano, assalì i campi romani. Le i�
sidie uscirono a vuoto, gli assalti furono validamente re
spinti con perdite grandi dei Daci. Il re attirò a colloquio 
Longino prode comandante di una legione col pretesto 
di trattare di accordi, e presolo a tradimento lo ritenne 
in ostaggio per aver modo . a scoprire i disegni nemici, e

· 

fece sapere a Traiano che restituirebbe il prigioniero a 
patti di riavere i confini del Danubio e tutte le spese 
di  guerra. Longino resistè alle lusinghe e alla forza ,  e 
affinchè il pensiero dei pericoli della sua prigionia non 
diminuisse all'imperatore la libertà di governarsi a suo 
senno, si dètte col veleno la morte. 

Dopo lungo contrasto colle insi.die , colle difficili vie , 
colle dense foreste, e colle fortezze  dei m onti le legioni 
fecero le ultime prove all'assalto di Sarmizegetusa, forte 
capitale dei Daci. La città dopo fiera resistenza fu presa 
di nuovo, e Decebalo disperando di sè e d'ogni sua cosa. . 

I Plinio, Epist. , X, lG (75). 
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nascose i regii tesori nel fiume Sargezia (Strehl) fatto

deviare a quest' uopo, e per non cader vivo in mano al  
nemico si dètte di sua m ano l a  morte. La sua testa mo
strata a spettacolo · delle legioni nel campo , e poscia a 
Roma nel Fòro annunziò che la  guerra dacica era finita 1 .  

Erano passati quasi due secoli dal  giorno in cui C.  

Decebalo uccide s è  stesso 
(Bartoli, 104, e Fi·oehner, 171). 

La testa di Decebalo mostrata al Campo 
Romano (Ba>'toli, 109 , e Froehner, 178) . 

Scribonio Curione, proconsole di Macedonia, dopo aver 
fatto prova rli invader la  Dacia (676 di Roma) si ritrasse, 
spaventato dalla profonda oscurità delle selve (a) . Traiano,
non arrestato da n ulla , ridusse in suo potere il vasto 

- paèse che dissero rinchiuso nel giro di. un milione di 

(a) Ciii-io Dacia tenus venit : sed tene1:das saltuum expavit. Fioro , 
IIT, 4, G. 

I Diane. ,XVIII, 10-14. 
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pàssi t ,  e ne fece . subito una provincia che fu l' ultima 
acquistata e poscia la prima perduta (a). 

Per ripopolare le contrade che la  guerra aveva rese
deserte , vi chiamò gente da tutto l' Impero (b) ,  e la 
stanziò ivi in  colonie , in  opp idi , e iii m unicipii a Sar
mizegetusa colonia principale e metropoli della nuova 
provincia , ad Apulo (Carlsburg) , a Napoca (Ko lsvar7 o 
Klausenburg) , e in  altri luoghi ricordati poscia dalle 
iscrizioni (e). 

Fra i nuovi abitatori si vedono anche Galati , Palmi
reni e Iturei, e colla nuova gente pigliano possesso del 
paese gli Dei roman i , greci , asiatici , egizii , ricordati 
essi pure di frequente nelle epigrafi mortuarie e votive, 
scoperte nei campi militari, e negli altri luoghi più fre
quentati , unitamente a statue di marmo e di bronzo, e 
a rottami di colonne e di fabbriche erette dai nuovi pa
droni, i quali introducendo dappertutto loro arti, e reli
gioni, e linguaggio e culti � costumi, fecero sparire quasi'
ogni ricordo del popolo vinto nel paese sçilcato di nuove 

(a) Fu divisa dapprima in due parti, superiore e inferiore, e poscia in 
tre,  Poi·olissense, Apulense e Jl1aluense; poste tutte sotto il governo di. 
un legato imperiale, con un procuratore particolare a ciascuna. Henzen, 
Inscr., 5280, 5520, 6919 ;  Mommsen, Corpus Inscript. latin., III, p. 1 60, 
e n. 753. 

(b) Trajanus , �icta Dacia , ex toto orbe romano in(ìnitas eo copi'as 
hominum transtulerat ad qgros et urbes colendas. Eutropio, VIII; 3. 

(C) La capitale di Decebalo ora si chiamò Colonia Ulpia Trajana Augu-· 
s ta Dacica Sarmizegetusa. Orelli, 791 ,  8 12, 83 1 ,  3234, 3441 .  Ulpiano (Di
gest., L, 15, 8) ricorda come dedotta da Traiano la Colonia Zernensium, 
colonia iuris italici, come Sarmizegetusa. Più altri luoghi sono notissimi 
nelll/ epigrafi come Porolissum (Mojgrad), Certia (Romlot), Potaissa ,  o 
Patavissa ( Thorda ), 'Brucia (presso Nagy-Enyed), Al burnus maior vicus 
Pirustarum ( Verespatah), Ampelum (Zalatna), Germisara (presso Csikmo), 
Tibiscum (presso Iforansebes), Ad Mediam (Mehadia), ecc. Vedi Corpus 
Inscript. latin., voi. III, pag. 16 1 -261. 

1 Eutropio, VIII, �-
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strade, e reso florido di nuoya cultura e di nuovi com
merci (a) .

.:\elle due ".\Iesie che ora cessavano cli essere province 
cli confine furono poste in riva al Danubio le colonie di 
Oesco ( Gicen) e Ratiaria o Retiaria (Acer) t per affor
zare, al bisogno, i presiclii di Dacia_: e nella ".\Iesia Infe
riore, presso l'Iatro (Iantrn), ai piedi dell'Emo, fu edifi
cata la città di  Nicopoli come monumento della grande 
vittoria sui Daci, di cui rimane il norne nel borgo chia
mato oggi Nikitp :i .

Il p'aese dei Daci era ricco di miniere cl' oro e cl' ar
gento 3, le  quali scavate e amministrate dai vincitori
accrebbero gli splendori e le magnificenze di Roma. È 
detto che Traiano, tornando da quel famoso conquisto ,  
riportò cinque milioni di libbre d' oro e dieci milioni _  di 
argento , senza contare le armi , i vasi d' inestimabile
prezzo, e gli altri tesori del re (b) trovati sepolti nel fiume
dietro l' indicazione di un servo 4 •  

La grande vittoria f� celebrata a .Roma con nuovo
trionfo, splendido di larghi donativi ai soldati, di amba
scerie venute fino dall' India e da ogni parte del mondo, 
e di giuochi durati 123 giorni, in cui combatterono die
cimila gladiatori e undicimila bestie feroci : perocchè 

(a) Per le scoperte archeologiche fatte in Dacia negli ultimi tempi vedi 
Henzen , .1ntichità della Trans il1xmia , in Bullett. Istit. a;·ch. , 1848 , 
pa;g. 129, 152, 161, 177, e Neigebaur , Dacien aus den Ueberresten des 
I_{lassischen Alterthums, Kronstadt 1851.

(b) Lido , De magistratibus , II , 28 , il quale aggiµnge anche la cifra 
incredibile di 500 mila prigioni. 

l Zumpt, De milit. Rom. colon., p. 406 ; Henzen, 5280 ; Mommsen, 00>11. Znsc�. lat., 
m. pag. 142 e 2G3, n. 753 e 1641. · 

· 2 Ammiano Marcellino, XXXI, 5, Hi; Jordanes, Geti c., cap. 1S e 51 ; Co;·p. lnscript.·, 

lat., III, p. 141. 
. ' 

3 Henzen, Zoe. cit., pag. 165 ; J\lommscn, Corp. lnscrfpt. lat., vol. Ili, pag. 213-21'1.

4 Dione, LXVIII, 1 4. 

V.1.l'G<t:cc1 - Sto.-ia dell'Italia antica - IV. 73 



RICORDI DI TRAIANO IN DACIA. [ Lrn. VII.

ançhe _Traiano conservava . la massima antica di tenei� 
quieto il popolo con pane e spe t taco li 1 .  

Egli fu i l  primo e i l  solo che piantasse la potenza ro
mana al di là del ·Danubio e con essa una nuova civiltà 
che trasformò la popolazione, il linguaggio e i costumi .
:tà lingùa divenne romana così ·<;he anche oggi dopo tanto

Tr�im10 trionfant'e elci D�ci (R�;sff;L .. -L·c-J(;_. tav. 4 1 ). 
� :;. . �. 

·, 

volger di secoli i Valàchi, i Moldavi é gli altri Danubi,_ai1i
11icordano. il latino con . loro .favella cbe si  chiarpa Ro
niania (a). E la memoria cli Traiano, trionfante del _t�mpo, ·

(a) « T popoli, che noi chiamiamo VaÌachi, cl•iamanÒ sè ste�si RÒ1min
'
i,,

i il loro linguaggio Roma�ia. Questo •liu9uafrgio RÒmanzo è parlato ilt 
Valaclìia e Moldavia· e in qualche parfe dell' Dngheria , Transi1Yania e 
Bessàrabia. Sulla riYa destra dei Danubio occupa alcune parti dell"antica 
Tua�fa , iena M�cedoni� e a�che della' Tessaglia: }'� diviso dal D�n�bio' . 
in- due rami : settentrionale o Daco-romanico � e meridionale- o Mace.Clo-' ., \; ·0 ,. i · 1:. . ,_ b romanico. Il pì·imo è meno misto, ed ·11a· ricevuto nna certa. cultura Jet-

.. ' , �  �- •' � I �� ' 
1 Dione, LXVIII, 1 5 ;  l<'rontone, Pl'incipia histol"ia� , p:.:;. 3 15, c<l. :'IIai. Conf. Plinio,

Paneg.,  33. 
� .(;, 
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rimase popolare in . quelle contrade , unita inseparabil-: 
mente nelle leggende e .nel linguaggio volgare ai c,ampi,
ai piani, ai prati, alle fosse, ai  monti, ai  dirupi, alle _vie;
al òelo, ai tuoni e alle tempeste (a). 

Ma di questa guerra, che per alcun tempo chiuse una 
delle porte delle invasioni barbaric]?e, e portò la civiltà 
sulle rive del Danubio, abbiamo appena qualche cenno 
nell' informe abbreviatore di Dione ,  dal quale non è pos
sibile ... aver chiaro concetto della parte che vi fece il 
grande guerriero. Con ogni particolare ricordo andarono 
perc_luti, come dicemmo,· i , commentari che sulle . G1lerre 
daciche scrisse Traiano : perì anche il poema con cui le 
celebrò Caninio Rufo amico di Plinio 1 :  e solo monumento
della grande impresa rim·ane la Colonna trionfale, .inalzata 
in Roma da Traiano,  sulla quale in m olti �uadri mara
vigliosamente scolpiti, si vedono istoriate le varie vicende 
delle 'marce, delle oattaglie .e delle vittorie .  

La Colonna d'ordine dorico si compone di grandi massi 
<li manno egregiamente · commessi. Una scala interna 
conduc;.e per '184 gradini· alla cima , ove sorge ora · una

teraria ; l'altro ha preso un gran numero di parole albanesi e ·greche, e 
non è ancora grammaticalmènte fissatÒ. Il moderno Valaco viene .dàlla 
lingua parlata nella romana provincia di  Dacia. » Max l\foller ,  On ihe 
Sci�n1ce of languJge:1third edition, Lond�ft I S62, 1Jag. 196'. · '  " '''); 

•(a) « Le �ouvenir de Trdjan ;s t  empreint pm·tou"t, da;ù la tmd'itìon, 
dans hi, langue, su;· les mMits, d!J,nS le ciel méme. Ainsi la v òie L�ctéef, 
e' est le chemin de Traj1J,n ;  l' orage e' est S!J, voix ; l' avalanche est son.
tonnere ; la plaine est son camp , [!J, montagne est s a  tour ; · ze pie 
'escarpé es'{ S!J, vedetti. »  Ubicin'i ,  L a  RoÙma�ie,"pag. 207. :- ' 

Iii Ser'.via l,a tradizione p-arli di i<i( na�rando lé1geste-dC !roiano, ' prin-
• > . ' t' . 

l 
o l l' '-' t I· '11 r, A j: ' D  d 1 

' i '>. ' c1oe mi 1co , e ie avevà a i e re i;est.e , e partiva. spesso a suo veccu10 ·'ì\.-·'Ys 1S' ti. ·-J J , L ·� 1 i· _ ·.-i • - 1 , ,.. "-i 
castello di Troj'anovgrad ner- volare ' contro le genti' vi_cine. Froehner, J,;a · 

• 1 ,. 1. 1.l,"" J A �.LI __ t I ..., _ - ' 
Colonne Trajan�, E,ag. XV:\ ,, . :, . . , . 

Vedi f.lnche D. Sestini , Viaagio cu, ·io�o, scientifico, an iinuario l'Jer la 
• I I ' \ i ) t:J. � -f; ..,. , . ':l. , Vala�hia, Ti·misifoani(J,, ecc., a' pag. '60, Firenze 18 15. · 

. . 
i Plinio, Epist., VII!, 4. Conf. I, 3. 
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statua rappresentante S. Pietro , in luogo di quella che
in origine rappresentava Traiano. La  Colonna sorge sopra
un gran piedistallo, nel quale sono figurati grandi trofei, 
e varie maniere di armi. Le storie della guerra dacica: 
furono distese a modo·  di fascia al . di fuori per tutta l a  
fonghezza del ·fusto , ·e gli artisti , di  cui principale fu 
Apollodoro di Damasco, famoso architetto del ponte get
tato sopra il  DanÙbio , dettero prova di raro ingegno e 
di squisitissimo gusto, e fecero t ale  opera che con ra-'
gione potè esser chiamata il capolavoro della scultura 
romana. Ed è importantissima per l' arte, come per ri
spetto alla storia, perchè ritrae gli usi  di guerra, le

. 
vesti 

dei co mbattenti, le insegne, le armi di ogn i sorte, le ba
liste · che dai carri s c agliano dardi, le testuggh1i1,gli arieti, 
i sacrifizi piairn a délle battaglie , le ambascerie� 1;le forti�
ficazioni dei campi : il modo di gettar ponti Sì.i:t fiu m i ;
e gli assalti delle fortezze , l e  st ragi , gli incendii , l e
fughe ca). ·""" 

. 

(af Pei disegni pubù1icati ;n rn1'.i t empi e per le illus·fra2ioni archeolo4 
giehe e storiche della Co1mm;i, . Yedi Histo1·ia ut,·iusque belli� Dacie.i ar 
Traiano Caesw·e gesti, ere simulach;·is quae in colurnna eiusclem Romae

visuntw· cefllecta, auctoi·e F. Alfon$O Ciacono hispano, etc., Romae 1 57G. 
(Fu l'istampata nel 1585 e neì. 1616). I dif'eg·ni $Ono cli Girolan•o :\1uziano 
fonclatol'e dell'Accademia di S. Luca ( 15ì'i), il qua.le gli fece incidere. da
F. Villa mena a sue spese ; 

' 

.Colonna Ti·aiana mtoi,ainente disegnata et intagliata dct Piet;·o Santi 
Bartoli, c�n l' esposi.'.:'ione. latina di Alfonso Ciaccon� compendiata nella
volgai·e lingua s.otto ciascuna i;;r ngine, .-accresciuta di medaglie, i.sai-.
zioni e t;'ofei da Giownni Pietro Bellori , Roma 1672. (Opera che sel1-, 
bene più elegante r:he accurata al dire del Fabretti,. ed erronea nell'in
terpretazione dello parti uaincant i ,  ebbe più fortuna e più fama clell-e 

altre. Fu ri3tampata a Roma riE:! 1 8 13  con prefazione cli Carlo Fe:l) ; 
Fabrctti, De Columna Trajana syntagrna ,-Romae 1 683. (Ristampata

nel 1690. Opera EJg1·egia e degna d� questo d()tto a1·cheologo) : 
Piranesi , Trofeo ossia magnifica colonna .coclide , ecc. , Roma 1770;: 

(Grandiosa imagine del proopetro principale dell' altezrn di quasi  clM 
metri, con cinque grandi ta'.'ole figuranti il piedi.-rallo, e altre - con par-
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La guerra scolpita comincia col passaggio del Danubio, 
sopra un ponte di barche . II Dio del fiume che ha sua
stanza in una caverna è figurato colossale colla testa

11 Danubio prop�zio al p.a.sso dei lio111��ni 
(Bcwtoli, Colon'('" Traiana, tav. 'J, e Froehnei·, 31). 

cinta d'i canne, con capelli e barba grondanti di acqua, 
con· mantello avvolto alle. spalle. Egli protegge le legioni 

t i:cularità di 'armi e figure stacc9.te : tutti disegni egTegi , e magnifica
mente incisi). 

Columna Trajana exhibens historiam utriusque belli Dacici a T>'a-. 
jano Cacsare Augusto gesti , ab· Andrea Morellio accui·ate delineata et 
a ere 1 incisa, nova descrip tione illust1·ata ciwa et s tudio,· Ant. Fr. Gori, 
Arnstelodami 1 772. (I disegni t1el Morell , numismatico svizzero, fumno 
tratti dai modelli in gesso già eseguiti per conto di Luigi XIV di Francia. 
L' opera, . è di poco conto dal lato deU' arte 1 e anche le illustrazioni non 
dànno quasi nulla di nuorn ). 

· La Colonna Traianct illust;-ata da Era,mo Pistolesi , disegnata da 
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sostenendo colla possente destra il ponte di navi co
str'uito sulle sue oride.  

L' es�rcito passa con sue insegne ,  e armi e bagàgli .  
Traiano alla testa delle legioni è uno dei primi a mettere 

Salvatorn Busuttill, incisa da ::\icola Monet a.  con alcune indicazioni del 
Fabret ti ,  Cecconi , Bellori , Roma 1 846. ( I  disegni vengon da quel li del
Bartoli). 

La Colonna coll' andare dei tèmpi corse vai·ie vicende. ::\el secolo de
cimo servì di campanile a un conrnnto cosfruito nel sito del Fòro, finèhè 
nel 1 1 62 il Senato romano vietò sotto pena di morte e confiscazione de' 
beni di guastare i l  più bel monumento di Roma. (Fea, nella sua edizione 
di \Vinckelmann, vol . III, p. 355) . 

· Nel secolo XVI, per ordine di Paolo lII, furono tolte via le roYine che
ne coprivan la base ; e poscia l' architetto Domenico Fontana ebbe da 
Sisto V l 'incarico di demolfre le case vicine e di fare i restauri che cre
desse opportuni : e allora S. Pietro fu posto  sulla cima dove già stette
Traiano. Pure gli ingombri non iscompa1"rnro affatto fino ai primi anni 
del. secolo XIX pei nuovi lavori cli �apoleone I, i quali ridussero il FÒr6 
Traiano come v e(lesi oggi. (Fea, lnc. c it., p. 378, e dello stesso, ,vfiscCZ
lanea , II , 9-1 1 ,  Notizie degli scavi nel Foro Traiano ,  Roma 1 81 3 ,
pag, 13-26, e Reclami del Fdro Traiano, Roma 1 832, pag. 3-6).

Quando le. truppe francesi dopo il trattato di Tolentino occuparono 
Roma, il generale Pommercul aYeva proposto cli trasportare t utta la Co
lonna a Parigi , perchè servis>e tli piedistallo alla statua della  Libertà 
sulla Piazza Vendòme. ll monumento rimase al suo posto : ma ai giorni 
nostri, sotto Xapoleone I II, ne fu con modo Lliverso traspodata ii;i Francia 
1a parte che potevasi pigliare senza furto , affinchè servisse agli studi 
della scienza e dell'arte .. E i calchi dei bassirilievi fatti negli anni 186 1 -
1 862 , e riprodotti in  gal vano-plastica nel 1 863 dettero occasione a una 
nuova e grande "pubblicazione recentemente compiuta :  = W·. Fraehner. 
La Colonne Trajane d'après le surmoulage executé à Ro,rne· en ]86 1 -
1 862 repi·oduite e n  photographie par Gustave :Arosa, 220  planches irn

primées én oouleur avec texte onié _de nombreuses v ignettes,, Paris 1 .872. 
= Son.o .tre magnifici volumi di· tavole con u n  bel volum.e di testo in cui 
il Froehner faéendo suo profitt o  delle rneclagli'e, delle ,iscrizioni, çlei marmi . 
delle nuove scopèrte archeologich� ,· dei viaggi fatti 'nelle terre de' Daci.

· e dei ·progressi degli studi scientifici, etnografici e storici, illustrò sapien
temente tutti i bassirilievi considerati come .monumento di storia, e ac
cu'ratamente s tudiò d' indagare il significato e i fatti di quelle tante figure. 
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il piede sulla terra nemica. Prima di procedere nelle sco
nosçiute contrade tiene· consiglio di guerra coi suoi uffi
ciali, sulla via da s eguire. Secondo l' uso antico seguìto 
sempre al cominciar d'una impresa, l'imperatore vestito 
di toga, con in mano lituo e pàtera, al suono di corni e
di flauti offre vittime e incensi per propiziare gli Dei: e 
poscia dal suo tribunale parla allé truppe per esortarle 
alla pugna imminente .  

Le allocuzioni e i sacrifizi, ripetuti sovente, seguono le 
vicende e le peripezie  della guerra, nelle quali l'impera
tore è sempre presente a provvedere , a dirigere , a or
dinare e sorvegliare le costruzioni dei  campi, a far cuore 
ai soldati, a eccitarli con lodi e con premii .

Non è possibile dire partitamente tutto l' andamento 
della grande epopea istoriata sulla Colonna con circa; 
2'700 figure di Roman i ,  di Daci , di Sarmati, di Galli, di
Germani , di guerrieri affricani ed asiatici ; colle imagini 
de.i cavalli, degli armenti, dei  fiumi, dei monti, delle case
e delle fortezze barbariche, delle rie aperte nelle foreste, 
con più di 20 campi fortificati dalle legioni, con le prove
di tanti assalti e combattimenti e grandi battaglie, cogli 
incendii ,delle città e dei villaggi ,  colle stragi, colle donne,
e j fanctum· e i vecchi tratti prigioni.

Si, ve<lono, dapprima su veloci cavalli gli esploratori 
m andati a osservare il paese. Il nemico è vicino : e l e
legioni , apertasi la via tra le selve , . piene d i  ardore lo  
affrontàno. Se , come altrove vedemmo, i Daci sono us i  a: 

· o stentare come trofei le teste tagliate ai nemici , qui i 
Romani appariscono non meno feroci. Un soldato tiene 
in mano la spada 1:2 stringe tra i denti la  testa tronca
di un barbaro ; e altri portano all' imperatore due teste . 
come loro trofei. Al furore degli uomini risponde l' im
p erversare degli elementi : dall' alto delle nubi il Si..'. 
gnore del tuono scaglia fulmini ai :baci, e aiuta la vittori'.l
r.omana. 
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Teste tronche dei Daci (Bartoli, 17 ,  e Froehner, 48-·l9). 

Daci fulmina ti da Giove (BartoZ.i, 18, e Froehner, 49). 
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i nemici disfatti sono forzati a lasciare uno dei loro
grandi ripari posto in cima a una rupe dentro a doppio 
mtll'Q circolare , difèso da fossa, coron-ato di  m erli , e di 
teste troncate agli . invasori. I Romani incendiano il forfe 
oppido, e · quindi passato a guado un torrente e non trat
tenuti da nulla corrqno con ardore a dar la caccia ai  
fuggenti. 

In appresso l'imperatore parla ai soldati , e riceve un 
ambasciatore venuto a far proposte di  pace : ma come 
le parole non approdono a ,nulla , si procede a nuoY_e
battaglie. L'avanguardia romana scopre u n  villaggio o-re 
stanno a rifugio le famiglie e i greggi dei guerrieri corsi 

Prigionieri Daci (BartoU., tav. 2 1 1  e Fr,·oehner., 53�54). 

' -

.altrove a combattere. I vecchi sorpresi nel loro riparo
c ombattono con mazze di ferro e vendono ,carament� la 
-v ita. Uno di essi trascina nella fuga un fanciullo. Gli in-

V.1.NNucc1 - Storia dell'Italia c,mtica - IV. 14 
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vasori scannano i greggi nascosti in ùna caverna e trag
gono prigioniere pili donne vestite di lunga tunica a 
p iccole pieghe, e coi  capelli coperti da un pezzo di stoffa. 
Le  povere madri portano seco i piccoli figli , e gli mo
strano supplichevolmente a Traiano, i l  quale sembra dire 
col gesto che saranno umanamente trattati. 

I Daci col disegno di assalire un campo romano s i
avventurano al  passo di un fiume gelato : m a  i l  gelo sotto 

, il loro pe;;o si rompe , e uomini e cavalli sprofondano 
,miserameù.te nell'onde alla vista de i  compagni che dalle 
rive fanno ogni prova per dar l oro soccorso. Ma anche 
dopo questa sciagura l'esercito procede arditamente al
l 'assalto. I difensori l o  accolgono con una p ioggia di 
mortiferi strali cui i Daci rispondono coi loro archi , e 
battono fortemente coll'ariete le m ura. 

Poscia altra scena al principio della stagione che dopo 
l' inverno richiama i soldati alle fatiche dei campi. Sulle 
rive di un fiume sorge una grande città bella di templi, 
di anfiteatro , di portici .  Nel fiume sono apparecchiate 
le navi pel trasporto di  soldati , di cavalli , di  arm i ,  di 
tende e bagagli. La bireme imperiale è adorna alla prua 
con p itture di  Amori a cavallo a Tritoni armati di remi . 
Traiano vestito di tunica corta e di m anto è uscito dal 
suo palazzo e imbarcato : e, com' è suo costume, d_à mano 
a remare (a) . La  tlottiglia solca le  onde del fiume e mette 
sull'altra riva le truppe che tosto corrono nel paese ne
mico.  Traiano a cavallo è alla testa dei  suoi  armato di
lancia e d i  spada. Giunge �, annunzio dell' appressar del  
nemico forte dell'aiuto . d i  uomini e cavalli tutti coperti 
di corazze di ferro ( cafofrac tarii). La cavalleria roma�rn

(a) Si quando p laucit idem corpoi·is robur in mcwia profe1·re , non
ille fiuitantia vela , aut oculis sequi,  aut manibus : sed nunc gubei·
naculis assidet, nuiic cum valeiitissimo .quoque sodalium certat f, ·an
gere fiuctus, domitare ventos reluctantes, remisque transire obstantia 

. 
fr-eta. Plinio, Paneg., 8 1 .

· 
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assale vigorosamente questi tremendi gu errieri, gli rompe 
e· gli fuga. Una schiera di Daci che fa prova di  arrestare 
i vincitori al passo dei monti è fortemente battuta e fu
gata, e un loro capo uccide sè stes�o per non andar vivo 
in mano ai nemici. Sulla· collina piena di cada veri s i
vede . u n a  fila di. 

·carri pieni d' insegne militari , d i  armi
e d

-
i . ogni sorte di  vasi. A una delle rote sta attaccato i l

Cavalieri e cuvalli coperti d i  corazze ù i  frrro (Bartoli, t::n·. 27, e Froehne;·, G!).

cadavere nudo e mutilato di un prigioniero romano ; le 
· legioni continua.no la  marcia _dietro ai gloriosi  vessilli,

e ai suonatori di corno. Il nemico che tiene l e  alture è 
assalito da fanti e cavalli, e lascia il campo di b attaglia 

� . . 

piei;).Q di morti e mor!'mti. 
· ]finita questa b attaglia, Traia�10 circopdato dai rappre

sentanti delle truppe che ebbero parte alla vittoria gli 
ringrazia di loro bravura : e poscia distribuisce i donativi 
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ai più prodi. Egli è assiso in alto sulìa sedia castrense, 
ove uno dei premiati gli bacia rispettosamente la man,o:  · 
Due discesi dalla tribuna si abbracciano commossi di  
gioia pel donativo ottenuto. Un altro si allontana portando 
]n un sacchetto il suo premio. Gli spettatori sembrano 
mandar grida di giubilo. In seguito s i  vedono le donne 
dei  Daci che menano orribile strazio dei prigionieri ro
mani, e la guerra continua collo stesso spettacolo di  fo-

Distribuzione dei donativi ai soldati più prodi (Ba;·toli, tav. 32-33, e Froehner, 70). 

reste abbattute per costruire campi fortificati, di grandi 
m ovimenti di  schiere · e di m acchine, di  assalti, di scara
mucce e battaglie, di città e villaggi e casol�ri incçndiati 
di stragi; di prigionie, di allocuzioni alle truppe, di amba
sciate, di sacrifi zi , finchè Decebalo cede alla necessità 
delle cose, e la prima guerra si conclude, conforrpe alla 
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storia ,  col trionfo delle armi romane : e la  Vittoria tra
due frofei scrive sullo scudo H nome del popolo vinto.

Nei  bassirilievi la seconda guerra comincia coll' arrivo 
·delle legioni a una città posta sulle rive del mare , la
·quale <là grande spettacolo c oi suoi edificii splendidi
·di colonne e di statue , e col porto pieno di navi. La
bireme imperiale distinta pei suoi ornamenti dalle altre
ha un fanale sospeso alla sommità della poppa. Traiano

sbarca di notte accolto festevolmente dai cittadini con 
fiaccole, e fa la su.a entrata solenne nel Foro e offre sa
·Crifiz i  agli Dei. Sulle are inghirlandate ardono frutti e d
incensi ; i vittima'rii scannano i tori ; suonano i flauti :
uomini e fanciulli incoronati di foglie , levando l e  mani
.al cielo accompagnano la cerimonia con loro preghiere.

Finite le o fferte e le preci si dà mano alle armi e ri
·Comincia la marcia. L'imperatore muove a piedi in mezzo
..ai soldati, e in breva siamo di nuovo nell' interno delle
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terre de i  Daci alcuni dei quali si presentano tosto coi loro 
figliuoli a chieder mercè. 
' "

I
n questa come nell'altra guerra la  scultura ritrae il 

continuo alternarsi di costruzioni di alloggiamenti e di  
ponti, 

'
di pàssaggi di fiumi, di assalti, di còrrerie per fo

reste : Qui vedesi un campo dei  barbari costrutto e af� 

Daci supplicanti (Ba.·toli, tav. G7, e Froehner, 1 19-120).

forzato secondo le regole ddl' arte romana. Più o ltre i 
Romani sono improvvisam ente assaliti in due campi post i  
l!'ùno in vic1nanza d

.
ell' altro. A un tratto i ripari s i  -e m -·

piono d'armati che respingono forteménte l' assalto.· Nel 
più fortè della mischia giunge

' 
di fuorr ùn " rinforzo ; aila1

�i
-
sta dei quale i _Dàéi caàuti di animo _ s� d�nno :ail� !tJga

·
:

lasciando sul terreno loro ·m orti e feriti. · 

Poi vedesi il magnifico ponte di cui demmo altròve: 
l'frnagine,�e il · sacrifizio fatto per l'inaugurazione <li esso 
a lato ·ai lÌn campo di forma emisferica. Vi a ssiste ·una le-'
gione per mezzo cli un tribuno e dei suoi -vessillarii. L"ara:
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A ssalto dei Daci a un campo romano (Bartoli_. tav. 7 1 ,  e F1·oehne1·,.. 125). 

Sacrifizio per l'inaupurazione del ponte del Danub}o (Ba�toli., tav. 74, e Ft'oeh11er, 129). 
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è al solito inghirlandata e coperta di frutti. Il vittimario· 
aspetta il segnale per immolare il toro a ciò preparato. 

Più oltre, dopo l'incontro di  una deputazione di Sarmati 
o Geti, e il passaggio di un ponte  ornato di trofei, Tra-
iano in veste sacerdotale nel recinto del campo al suono 
di  tibie e di trombe offre libazioni agli Dei e sacrifica 
un verre, una pecora e un toro (suove tmirilia) : e com
piuto il rito dice ai soldati che l e  Yiscere delle vittime 
promettono sicura vittoria. Quindi essi  muovono lieti 
cogli elmi incoronati di lauro : e disertato il paese e 

Assalto a S::rnnizegetusa (Bw·toli, tav. 86, e Fro eh11e1·, 14G-l-IG).

vinto ogni ostacolo giungono alle ultime proYé da vanti 
alla forte capitale nemica. .

Legionarii, fanti leggeri, Germani, frombolieri e ·arcieri 
le stanno d'attorno e corrono intrepidamente all'assalto
sotto una tempesta d i  pietre e cli strali pioventi dall'alto. 
Gli assalitori rispondono con ogni sorta di strali ,  e c o 
perti - dei. ·1oro scudi avvicinano l e  scale alle mura. Uno-
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di essi salito in alto ha tagliata la testa al nemico ve
nutogli contro, e si ritrae col sanguinoso trofeo.  

Da un'altra parte s i  tenta di aprire la breccia : le grosse 
pietre gettate dall' alto vietano di compiere l' opera , e 
l'assalto è vittoriosamenie respinto. Occorre tentare altra 
via : e i Romani atterrano gli alberi della Yicina foresta, 
e dànno opera ad elevare un grande aggere per battere 
più efficacemente le mura. 

Intanto un ambasciatore del re viene a chieder la pace. 
Traiano lo accoglie solennemente in mezzo ai s uoi uffi
ciali e soldati. Ma, a quanto pare, le trattative falliscono. 
Quindi Decebalo ordina ai  suoi di incendiar la città e di 
ritrarsi. Fortezze, torri e palazzi si vedono in preda alle
fiamme. 

Dopo questo disperato partito i piì.i coraggiosi dei sa..: 
cerdoti e dei principi daci risolvono di non sopravvivere 
al morir deila patria ,  e raccoltisi intorno a un grande 
vaso di veleno bevono disperatamente la morte a mal
grado dei pianti e degli , sforzi dei loro compagni che l i
supplicano di serbarsi a migliore avvenire. Un pilea[o 
empie il bicchiere al vaso mortifero , e un altro lo ac
costa alle labbra. Alcuni stesi per terra sono in orribile 
ango.scia : più lungi altri sono portati via moribondi. 

I più valenti difensori della capitale distrutta non di
sperati ancora della patria -si riparano precipitosamente 
nelle - foreste per tentare di nuovo la fortuna delle armi :  
e s i  vedono poscia raccolti ii;i vasto campo protetto da  
un fiume e da baluardi di pietre e di tronchi di alberi, 
d'onde muovono all'assalto di un alloggiamento romano. 
Inutili prove . Decebalo , tentato in vano di placare con 
nuova ambasciata il nemico, si uccide. Alcuni dei capi
ne seguon l' �sempio , mentre altri si apparecchiano a 
comprare la vita con ricchi doni. Da ogni parte piena 
vittoria con grandissima preda di  ricchezze , d' uomini e
d'armi. Sono scoperti e presi i vasellami d'oro e d'argento 

V ANNU:CI - Storia dell' It�Ua antica - IV. 75 
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e gli altri regii tesori nascosti nel  fiume. I soldati gridano
imperatore Traiano, che li ringrazia di loro prodezze. 

I pochi Daci non sottomessi combattono fino agli
estremi contro la cavalleria che gl' insegue. Le fiamme 
d1 una città incendiata dai vincito11i illuminano la trista
scena della morte di un popolo. 

L'ultimo quadro figura quelli che dopo fatto ogni sforzo 
per salvare la patria non h anno cuore di vederne la schia
vitli ,  e cercano rifugio sulla terra straniera. Uomini e donne 
èmigrano con armenti  e con ogni acver loro , portando in

Emigrazione dei Daci (Bartol'i_, tav. ns, e Froehne_;A_, 184.) . 

c ollo i pic90H figli : e due di quei miseri si volgono m e
stamente indietro a dare rultimo sguardo

' 
al paese:nativo. 

La: grande Colonna sors e nel  Fòro che Traiano-
·
èdificò

e chiamò col suo nome, superando di g'randezza e splen
dore tutte le opere s imili fatte finqui , con m oli gigan
tesche e singolàrl tra tutte lé opere- �unfan�, tosì che 
Am'miario Marcéllino iri appres-s'o eaffetmò · n6n · poforn
esser descritte a · parole, nè rinnuovate dai mortali (a). 

. 1 o • '" ·.r, '•[. �r _ rr u� El .m .�'tBiai s;tt;-;""''rno::- ah _ qe .1 ( J 
(a).-Singulaf�m suTJ-binni 'cdelo "'s ru-CF1I1f.làmf]1l.fl §pi? l&nur, 'etiam nif

miinim adseiisione :Jiirabileni" ; . "; �;" giga'ift1e6��fclffite'!bti1s•1:' • • •• né'é !.J'el 
latu etfabilés, neé 'rursUs Viiortb,libus adjfJt�i'ìdòs . Km'à1. Marcellino, 'XVI-, 
lO, l t'i. LÒ storico parla del Fòro Traiano l' anno 356 , quando venne' a 
Roma l ' imperatore Costanzo. · 



CAP. ff.] UJ FOHJ) Tl-i.AUNO. 

Come lavoro preparatorio fu scavata la parte montuosa
che nel  luogo a ciò designato sorgeva tra il Capitolino 
e il Quirinale congiungendo i d ue colli, e si ridusse pia
neggiante coll'abbassare l 'altura di  centoventotto piedi , 
corrispondenti all' altezza della Colonna , come attesta 
l' epigrafe posta nella base di essa (a). Di queste magm-

Ruderi del F6r» 'ùai;tno (Da Fotografia). 
�; 

ficcnze parlano. anche l e  rovine, quantunque non si .veda 
che una piccola parte del luogo occupatq, da� ;Fùro e dalle

I - ( ro J 
(") L' epigrafe conservata intera dal!' Ano11i mo di Einsiedeln dice c;he il 

Senato o i l  Popoìo rom(\nO posero la colonna :;i.Jl'imperatpr� Traiano nel-
1 '.anno della sua, decin1j1settin1aì ,p.ot està tribuqizia. ( 1 1 3  dell\,r\t volgare) , 
ad ,declarandum qi;mitq.e altiti.1,din is , ino1is � t· locus_, tant (is ope) ribus 
sit egestus. .1 
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sue grandi fabbriche (a). I vi sfoggio non mai veduto dei 
m armi più preziosi 

0
del mondo nelle colonne, nei portici , 

nei  pavimenti, nei fregi, nei trofei, nelle statue . L'entrata. 
era per un arco trionfale adorno di bassirilievi e di statue 
con quadriga e trofei alludenti alle vittorie del principe 
di cui giganteggiava la statua equestre in mezzo all'area 
quadrata. Rimangono alcuni ruderi della basilica  già va
stissima e splendida di soffitta di  bronzo , di ricche co
lonne, di squisitissimi fregi, di quadrighe trionfali , e di 
insegne, con epigrafi ricordanti Traiano benemerito della 
Repubblica in guerra e in pace,

· 
e le legioni che combat

terono in Dacia (b) : e in appresso vi si  aggiunsero statue 
a guerrieri, a m agistrati, a scrittori. Un tempio del quale, 
come della grande basilica e dell'arco d' ingresso, le me-

Fùro, Basilica e tempio d i  Traiano 1 (0anina_. EcUf., IT, tav. llG e 120). 

- - l,{ 
daglie ci s�rbarono I' imagine este1ma, fu poscia ivi .con-
sàcrato a Traiano. E ad esso,vicino stette urìac bil::Hiòteca 
in-, due sale, una per gli atti pubblici, pei senati

,consuì-ti, 
�;, pei libri linte i  relativl �i/a�t� de� p1}�cipi; e J',�ltra P5J, 
�e q,pere letterar1e !}_ scier�mych�Kde�t�nat.�., pii.1 tardi [\ll,CQe 

"1,, \ 1 .Jq �G. ·3 r �,e · �-b 1. P1-� � 

. (a) Il Nibby (Rom. a�nt.l II, �2!) otò,. chx·ède', '?�O pii*J pJ.�l:!i ,q��drap 
della .�uperfice a!1tichoi:� I\9cn.,1�1e, vegf,li.31�0 �che, ,�- mifa -,§ 8Q9mcj,oè.1girca 
la sesta parte . •qg , ;• P,t; - hi:;q (b) Fra i nomi delle legioni ivi scritti rimangono quelli della XI Clau-
dia, della XV Apollinare, ee ile1Ta ;;;:x. 1q · - " 0  '""" � I' z.- .- ,niH 
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a uso di letture accademiche.  Una epigrafe di.ceva che 
tutte queste grandi opere furono fatte colla vendita delle 
spoglie dei vinti (0) . 

Anche d'Oriente venivano spoglie d i  guerra , perchè 
mentre Traiano era occupato alla sottomissione dei Daci 
il suo legato Aulo Cornelio Palma, governatore di Siria',
aggiunse nuovi paesi al grande proconsolato dell'Asia 
(105) vincendo gli Arabi nomadi infesti alla Palestina sui 
m al fissati confini da Damasco al Mar Rosso : e presi i 
luoghi che servivano di riparo ai ladroni afforzò Gerasa 
(Djeràsch), Bostra (Bosra), Filadelfia (Rabbath-Animon) e 
Petra, reggia dei Nabatei 1, le quali d'ora in poi sotto la 
disciplina romana- divennero. città popolose e floride d'im
portanti · commerci , massime Petra e Gerasa , di cui pa
recchie rovine ricordano ancora la prospera e splendida 
vita (b). 

(a) Ex manubiis. Gellio, XIII, 24. Per le altre particolarità conosciute 
del Fòro Traiano e delle sue fabbriche vedi Amm. Marcellino, XVI, I O, 
I 5 ; Pausania, V, 1 2, 6 ;  Dione, LXVIII, 16, LXIX, 4 ;  Sparziano, Adrian., 
19 ;  Vopisco, Aurelian., I e 8,  Tacit., 8, e Pi·ob., 3 ;  Gellio, XI, 1 7 ;  Si
cl'ònio Apoliinare, IX, I 6 :  Viola, 111emorie storico-critiche del F6ro Tra
iano, in Gio'!·n. Arcad. , 182I - 1 822, voi. XII , p. 207-230, XIII, 260-273, 
XV, 201 -215, 370-384, XVI, 76-88 ; Nibby, Roma ant.,, II, 1 83-221 ; Ca 
nina, Edifizi ,  I, 279-288, I I ,  tav. 1 1 1 - 125 , e Indicazione topog;·afica di 
Roma. antica , pag. 279-288 ; Fea, Miscellanea, voi . II, pag. 9- l l ,  e No
tizie degli scavi nel Fr)'l'o Traiano,  Roma I 8 I 3 , p. 13-26. Degli scavi 
più recenti è dato rag0·uaglio nel Bull. lstit. arch., 1 844, pag. I3 1 ,  177-
17_9, 1852, pag. 1 83 e segg., e Annal., 1.849, pag. 349, 1 852, pag-. 1 3 1 - 135. 

(b) A Petra tra le altre cose rimangono g,·andi .ruderi çli due archi 
trionfali, di un anfiteatro, di un tempio, e di molte magnifiche tombe con 
iscrizioni greche e latine. Yedi Léon Dc Laborde et Linant , Voyage de 
l'Arabie Petrée , Paris 1 830 , pag. 42-68 , pi. 33-6Ò ; Nòél des Verger�, 
L'Arabie, Paris 1 847, pag. 3 e 34, pi. 1 1  e 1 2 ;  Hittorf, Petm et Pompei. 
In  Revùe ai·chéologique, 1 862, voi. 5,1 pi. x,l e voi. 6, pag. 1- 18  . . 
'1"Per Gc1·a�a"vedi Tayl6r,0La Syrie, l'Egypte, la Palestine et  la Judée�
Paris 1 839, voi. I, pag. 291 .  I )  

I Dione, LXVIII, 1 4 ;  Ammi:rno Marccllino( XIY,- S ,  1 3 ;  Merivale, VIII, 47-18. 
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Cessate le fati�lrn dei campi , Traiano torna assiduo 
alle cure civili del governo, delle leggi, della giustizia, e 
delle opere pubbliche a Roma, in Italia e nelle province, 
con una perseveranza instancabile, . ammiPata non m eno 
dél . valore di  cui diè prova alla guerra. Egli discute coi 
suoi colleghi in senato i provvedimenti utili al buon g9-
verno del 

-
m ondo : coi  giudici più valenti ascolta gli ap

pelli dei tribunali più alti di tutto l' Impero , e le sue 
sentenze  divengono leggi, come i suoi editti, e rescritti 
e risposte ai governatori e m agistrati delle province 1 •

µiornalmente siede in tribunale nel Porti�o di Livia, nel 
Foro d i  Augusto e altrove 2._ Plinio che lo aveva veduto 

_ per tre , giorni in senato int�nto ai lunghi dibattimenti
Iler l'accµsa di un procoI?:s.ole l�dro dell' Affrica, pieno di 
ammirazione lo ritr9,vò giu�ica?te in prima ista,n�a .cause 
di tradimentQ, di eredità, e d'adulterio anche nell'ameno 
ritiro di  Gen�ocelle (Civi ta;vecchia), ove s i  mostravano 
m eglio ,  egli_ dice, la giustizia, la gravità, e la piacevole�_a 
· el principe. 3 . - . 

Vietò di condannare gli assenti; e · gli imputati p er soli 
. sospetti,_ e statlÌÌ esser 11W!) lio l' Ìntpitni tcì cli un reo che lll 
· concla;1wia cli un innocente (") . La Giustizia che nelle me
daglie di Traiano sta .assisa. e impugna lo scettro 1•, .  pel
regno di lui pre:;;edè quasi sempre �tg<!.,verno . �egli uomi
_ri.i, e ·pél grande alllOrB ch' .ei°"le portava fu sovr�namente

' ammirato e amato àai conteti1porinei e' da� posteri . .
. 

�-Rispettò 'all'edifièare, ·vin.Se · .t11tti-��iÙJperatori nel nu
mero e nella grandezz;:t delle opere, �- perciò fu chiamato
architetto del  mondo (b). K è sembra che le sue magnifi-

I i 

(a) Sqtius esse'-i·elinqui facinus J.t�centis, quamlinnocentem dainna/e. 
Ulpiano, Digest., LXVIII, 19, 5. 

i\ u . l (b) Oì'bem· terrarum aedificans. 'Eut '6niÒ� ·rrr; 2.
JT '( ", _.._,. c)ll(l{f I, � f � t .L q l 

1.f'' •\ 
1 S ulle leggi <:}i Traianq_ v e di

. 
Fr

.
ancke, ç;esch. TrajaJis .. pag. '366-JlD. 

2 Dioné, LXVIII-, llO. ' ' ' ' 
3 Plinio; Ep'ist., II, 1 1 ,  e vr, 31. 

t Cohen, Monn. f»app. soits l'emp. 1·om.,  Il, T»ajan, n . 2Sl. 

'l' V ' . 
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cenze portassero ai sudditi straordinarie gravezze.  Se  
altri avevano gettato in follie il sangue dei  citta"clini pro
scritti , egli usò le sue economie e le prede e i tributi
sui nemici vinti colle armi in opere che per lo più tor
navano a utile pubblico. A Roma, come nelle province , 
riparò ai guasti delle inondazioni , degli incendii e dei 
terremoti, e a rendere m eno facili le  rovine limitò a 60 
piedi l 'altezza delle case private i. .  Pose ogni cu·ra a con
servare le fabbriche antiche, edificò per gli Dei, pel Se
nato , pei cittadini ,  non per sè stesso 2,  e messe all' al
tezza delle nuove fortune la grand e  città di cui dopo il 
conquisto della Dacia potè allargare il pomerio 3 .  Inalzò 
un tempio a Nerva n·e1 Fòro Palladio, pose statue e mo
numenti a Sura

·
, 1a Palma, e ad altri cittadini, benemeriti 

per grandi servigii resi allo Stato " · Dètte al popolo nuove
r ' 

• -TermJ> di 'l';aiano {Canina: Edif , IV, 20GJ.
/I • 

. � 1,1 I � I  
Terme sulle Esquilie (presso la  chiesa di S. Martino) in 
vicinanza  di <quelle d i  Tito.,�. ·Prolungò la serie degli edi-

r - ' L  1 J".:1 
i Aurelio Vittore, Epit.: 131;• 10 os1,q, v.n, 9• ). lìf.J.lS! m,;- < 
2 Plinio, Paneg., 50 e 51 ; Diane, LXVlll ,  7. 

·� \ , o  

3 Vopisco, Aur1lia;9t.P'-' 21. , . ,., l'j · :,.;;- 1... "·.._ !Di:i .us , ... ,, 
� Plinio, Pane g., l i ; Dio ne LXVIII, 15 e 16 ;' :\'ibby, Roma ant., II, 2i!3 e 231_. .., !! 
5 Pausania, V, 12,

.
G i  Nibby, Zoe. cit." pag. 811,  Canina, Edifìzf.1. vol. I V ,  tav. 20f. 
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fizi e dei portici che adornavano il Campo :Marzio t, e v i  
fece un teatro notevole per  la sua forma rotonda , di
strutto poi da Adriano 2• E Dione ricorda anche l 'odeo e 
il ginnasio edificati, per ordine suo da Apolìodoro, famoso 
architetto del ponte sul Danubi9 e del Foro rrraiano

. 3.
Il Circo '.\fassimo, guasto dal fuoco, fu restaurato e con 

nuovi ornamenti fatto emulo alla bellezza dei templi, e 
ingrandito in ·modo che bastasse ai bisogni della grande
città, e fosse degna sede del popolo vincitore del mondo. 
Degnçi .di .principe cittadino fu ivi il cambiamento fatto
nel palco, imperiale, che finqui disposto in modo da dare 
f;:i.coltà all' imperatore di non esser veduto dal pubblico, 
�fluançlo così gli piacesse , ora fn reso aperto , e quindi
nmperatore agli spettacoli stava come in mezzo al po
polo , : vedendo tutti e veduto da  tutti (a). E .finalmente 
tra le grandi e più utili opere fatte a benefizio d i  Roma 
fu l' Acquct Traiana condotta (863) parte sopra archi , 
parte sotterra dal lago Sabatino (Lago cli Bracciano) al
Gianicolo, come attesta l' epigrafe ritrovata nel '1830 a 
dieci miglia da Roma. Fu il decimo acquidotto che portò 
un nuovo fiume in città, il quale lungamente servì a muo
ver �acine e a t utti gli  usi comuni , e dopo la  interru
zione cagio.nata dalle ingiurie dei secoli fu nei tempi 
m oderni ( 1612) restaurato da Paolo V Borghese , e col 
nome di Acqiia Paola anche oggi abbevera largamente 
il Trastevere (h). 

(a) Plinio, Paneg. , 51 ; Dione, LXVIII , 7 ;  Grutero, 246, 8 ;  Giovenale , 
Sat., XI, 195 ;  Canina, Edif , III, pag. 42-43, IV, tav. 1 85, n. l .  Vedi la 
medaglia incisa sopra, vol. I, pag. 601 .  . + 

(b) Vedi Fea, in Bullett. Ìstit., 1 830, pag. 220, e Rela.::ione 'della sco
perta di una interessantissima iscrizione del condotto dell' Acqua 
Traiana, Roma 1831 .  L' epigrafe trovata lungo il condotto dice che l'im
peratore nella XIII potestà tribunizia Aquam Trajunmn pecunia sud in 
urbem perduxit emptis locis per latitudinem pedum XXX. 

I P. Vittore, De regionib•.;s urbis ; Francke, p. 601. 

2 Pausania, V, 12, 6 ;  Sparziano, Adriano .. 9 .
3 Dioen Cassio, LXIX, 4. 

I 
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·Grandi e importantissimi i suoi lavori nei porti e nelle
strade d' Italia'. Il bell' arco marmoreo e r iscrizione di
Ancona dicono chè ivi colla sua pecunia rese ai navi
ganti più facile e più sicuro l'accesso d' Italia  (a) . 

Dopo tanto imperversare _delle tempeste e degli uomini 

Arco d 'An èona (J. ossini, Are Ili, tav. 44). 

rimane anche oggi a Civitavecch ia  il molo da lui pian
tato contro la furia delle onde, e s i  ritrovarono i rottami 
delle colonne e dei marmi attestanti la magnificenza del
ì' opera m essa , a quanto sembra , sotto la protezi one di
un colossale Nettuno, di cui sil rinvenne un braccio e i l  
tridente 1 • .  Plinio vide il '. grande la vorìo  delle pietre e 

(a) Prov.identissimo p,.incipi Senatus P. · o. P. quod accessum Italiae
hoc Ùiam addito ex pecvc�i,;; s t•a  1,utu tutio1 e;., nal)igantibus regdidit.
éii 1·utero, :z4·;, 6. 

I. P. }.ln.nzi, Staio ariticD e ;• tt·u.�it; del p o�·to e p rori"ncùÀ1d,; ç1·vitavecchia� Prato 1837, 
pag. 6-9 ; Ar1uovazzi, Storia di Cidtarer:chia, fton'ia 1853 pn.g. 86 e Sf'p-g. 

VAN�Ut:c.:1 ·- Storia delt'lta!ir.i .::u�i'l-;o: -· i'V, 76 
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delle pile trasportate per inalzare l'isola e le due braccia 
del porto, e fornire tranquilla stazione alle navi i. 

A Ostia dove non era luogo bastante ad accogliere
tutte le navi cariche dei grani necessari alla cresciuta 
popolazione di Roma, restaurò il vecchio porto di Claudib, 
lo rese più sicuro, e lo ingrandì scavando dentro alla 
terra il Porto Traiano circondato di magnifiche fabbriche 

Porto Trniano o, Ostia (Donalrlson). 

per uso di magazzini ,  del quale rimane . l' imagine e il 
nome in una medaglia : e con nuovo canale (Fossa Tt·a
iana) aprì un; altra via al Tevere in mare (a). 

(a) Vedi lo Scoliaste di Giovenale, XII, 75 e segg. ; Plinio, ,Epist., Y l  �1,
1 7 ;  Fea , klcunll osserva�ioni sopra gli antichi porti di Ostia orcr cl"!, 
Fiumicino, Roma 1 824, e La Fossa Traiana confermata, Roma 18:?-1 ; 

I Plinio, Epist., VI,  31. ' J  'I ... 
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cfaleno scrisse che
. 

a questi tempi tutte le .strade d' 1-
·bl ia erano fangose , o ingombrè di sassi e di sterpi , o
molestamente ardue, troppo lunghe , e imp

.
raticabili per 

mancanza di ponti ; e aggiunse che Traiano le ripulì, le 
selciò e appianò e abbreviò, corresse le troppo forti sa
lite, fece ponti sui grandi fiumi, e quelle poste in siti de
serti e pericolosi diresse per luoghi abitati e sicuri i. .

Oltre alle costruzioni delle tre vie Traiane,  piccoli 
rami delle

.
vie Clodia e Cassia 2, e a quella nova Traiana (�),

ricordasi che egli pose ogni cura ad assicurare il pas
saggio delle Paludi Pontine, e selciò e in p i i1 parti rese 
migliore la via Appia 3 ,  e dgtte il suo nome a un gran
tronco di essa, i l  quale b attuto an ch e  prima, .secondo che 
attesta Strabone , fu pii1 solidamente costrutto e reso 
rotabile. L'Appia da Benevento volgeva ad Eclano (Grotte 
presso Jiirabella) e a Venosa , e discesa a Taranto , di 
là per Oria andava a Brundusio . Il nuovo tronco chia
mato Via Traiana,  p artendo da Derrevento , e costeg
gianùo gl' Irpini andò nella Pugl�a,  e finì a Brindisi dopo
aver toccato Equotutico (Sant' Eleuterio) , Aeca ( Troia), 
Erdonia (Ordona), Canosa, Ruvo, Ce glie di Bari, e Gnazia . 

:.iibby , Della Via Portuense e dell' antica città di Poi·to , Roma 1827 , 
Jl'tg. 29-33 e 49-50 ; Canina , Edifì::i, V, pag. 202, e YI, tav. 184. 

Della medaglia riferita a •qnesta grande opera diamo (secondo l'ingran
dimento del Donaldson, Archit. Numism., pag. 332, n. 90) il rovescio in 
cui vedesi i l  port.o di forma esagona circondat.o da edificii, con più navi 
e coll' epig1'afe PORTnr ·TRAIAi'il s. c. (senatus consiilto). 

('') Orelli , n. 822. L' ep igra fe 1 50 dell' Orelli stesso che ricorda la via 
1'1 ·aiana pei Salentini e pei Bruzii è oggi dichiarata spuria, come pure 
:<i tiene indubitatamente per falsa la 143 che parla della v ia 1.'raiana 
Frentana. Vedi Henzen, Inscript., in Orelli, vol . IlI ,  pag. 7, e :vfommsen, 
SullJJ, topografia degli Irpini, in Bullett. J:;tit. arch., 1 848, pag. 1 0. Conf. 

Corcia, Storia delle due Sicilie, I ,  210 .  
' 

I Galeno, Method. medenrli, lib. I X ,  cap. S. 
'.! Grutero, 11 16, 4 ;  Orelli, 3306 ; 1'Iommsen, Sttlla topografia rlegli I·rpfni� pag. 10.
3 Dione Cassio, LXVII!, r;; ; Fabretti, De Colmnn·, T•·<Jjana, pag. ?DI ; Grutero? 1019,  8 
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presso a Fasano .  C iò  rilevasi da parecchie colonne mil-

Via Traiana (Bartoli e Rossini). 

liarie ritrovate nei luoghi per cui passava 1 , in una delle
quaH è detto eh� Traiano fece  questa via a sue spese (a). 

• .i. • 1-::i ri __, A3 
h � t o 

(a) Viani a Benevento Brundusiwh pecunia sua fecit. Garrucci, Dis
serta;;frmi archeolog ishe, I, pag. 87. - Questo tronco foce abbanclon1J."1; 
l'altro cli Taranto. 

· 

1 l\lommsen, Topografia degli Irpini, pag. 6-8 
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Ad essa alludono le r.nedaglie e uno dei bassirilievi del-
1' arco di Costantino ,ove la via è figurata simbolicamente
da una donna seminuda che appoggiata colla mano si
nistra a una rota, stende la destra all' imperatore, come 
chiedendo soccorso ; ed egli ascolta la domand a  con volto 
benigno t .

Altre epigrafi parlano delle sostruzion·i fatte alla via 
Salaria nella valle del Velino per difenderla dalle rovine 
del monte 2, e di sue liberalità ai privati e al pubblico a 
Brindisi e a Mesagne nel paese degli antichi �fossapi, d i  
benefici provvedimenti sulle rive del lago Fucino , e d i  
vie costruite o restaurate in Campania 3 .

Per a:ver modo a mandare prontamente i suoi ordini 
nelle regioni lontane , e ricevere pronte notizie di esse, 
riordinò i l  servizio postale : e, comé i n  Italia, anche nelle 
i)rovince fece sentire il suo provvidente governo con 
opere utili eseguite parte a spese dello Stato, parte chif'.-
mando i municipii a concorrere 1'. 

. 

L' antica città di Hypsa, nel centro della Sardegna, per 
esser stata fornita di un Fòro e forse ingrandita, lasciò 
il vecchio nome e si chiamò Fòro Traiwto, ricordato dal
nome di Fordivngianus che serba anche oggi il villaggio 
dove si trovarono molte medaglie traianee di bronzo e 
d ' argento , e armi antiche , ed epigrafi onorarie e fu
neree (a). 

Fti detto delle sue opere sul Danuhio e sul Reno. Ora 

(a) Ivi rimangoi10 in massi ciclopici i ruderi delle Terme (Aquae Hyp·
sitanae) anteriori alle opere dell'arte romana ; e i l  ponte lungo 1 20 metri 
a otto archi, - del quale le sole fondamenta sono antiche. ì'e<li Spano, Bul• 
lettino A.rcheologico . Sardo, 1 860, pag. 16 1'-liO. 

l Eckel, VI, 421 -122 ; Cohcn, Monn. frapp. sous l'emv ., .-o!. n. T»ojan, n. 2so; Bar
·toli, Arl1niranda .. tab. 21 ; Rossini, Archi,,, tav. 71.
- 2 Urlichs, Iscrizioni ili Antrodoco, in Annal. lstit. a;·ch., 183S,  ì!"f;· 306 ; Mommsen, 
,+nsci·ipt. Regni Ne�p .,  02� 1 . • , 

· 

3 Mommsen, lnscript. Regni Neap .• n. 454, 561. 5610, 62:\1,  62fl7, G268._ 
' Aurelio Vittore, De Ca es .• rn. Conf. Plinio, Epist. , X, G2 e l?O. 
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debbesi aggiungere che una via da lui costruita andava 
dal Ponto Eussino alle Gallie 1 ,  e che molte iscrizioni ne 
ricordano parecchie rifatte per ordine suo nelle Spagne (a) 
ove mandò anche il suo favorito ingegnere Lacero a co-

,;��k��'.��9 struire i l  gran ponte sul Tago, intrapreso a spese dei mu-
\!�:,.fii; c. nicipii vicini della provincia di Lusitania ; opera egregia 

di cui rimangono ·magnifici avanz i  ad Alcantara insieme
all'epigrafe con cui fu dedicato all' imperatore Germaniw
Dacico nèll'anno della sua ottava potestà tribunizia (b). 

Da ogni parte il nome dell' instancabile edificatore si  
trova unito a grandi e b elli edifizi. In Egitto a causa di  
nuovi restauri si chiamò Fiume Traiano quello che per  
l 'avanti dicevasi Fiu1?ie To lomeo :i ,  c ioè  i l  canale tra  i l  
Nilo e i l  m ar Rosso che agevolava il commercio e spe
cialmente il trasporto del granito e del porfido tratti in 

(a) Le epigrafi ricordano le strade rifatte e le lodi dei munìcipii. a 
Traiano. Vedi Hiibner, Inscriptiones Hispaniae, in Corpus Inscript. latin.,
vol. II , n. l 028 , 1641  , 201 O, 2054, 2097, 358 l, 4669, 4673, 4725 , 478 1  , 
-1782, 4796, 4797, 484 1 , 4890, 4893. 

(b) Hiibner, in Annal. Istit. arch., 1 8G3, pag. 1 73- 194 ;  111onwrn: ineil,· 
Istit., VI-VII, taY. 73-n;, e Inscript. Hispaniae, pag. 9 1 -96, n. 759-761 .  

L'Epigrafe d à  i nomi d i  1 3  municipii i quali stipe contata opus pontis
perfecerunt. 

All' ingress'o del ponte rimangono i ruderi del tempio sacro a Traiano : 
e dodici versi latin i celebrano il tempio pieno degli De·i Superni e di 
Cesare, le magnificenze del ponte, e l'arte del famoso Architetto : 

Templum in ntpe Tagi Supe;·is et Caesm·e plenum 

Ars ubi \;wteria v incitui· ipsa sua. 

Ingente;;i ·oasta pontem qui mole peregit ,
Sacra litaturo fe-cit honore Lacer.

Pontern perj/etui mansuru71 1. in saecula mundi 
Fecit d�i:ina nobilis arte1Lacer. 1 ,  

I Aurelio VÙtore, De Caesa.-ibns, 13. 
2 Tolomeo, Geog1·., lY, 5. 
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.grande abbondanza dalle cave del  monte Claudiano ( Gebel

Fatire) in vicir.ianza del porto di Filotera (a) . 

Finalmente le epigrafi parlano di Traiano anche a Delfo
ove coll'opera del suo )e gato C. A vidi o Nigrino fece  re
stituire al ricco tempio la regione consacrcita ad Apolline 
Pizio, cui l ' avevano tolta le genti vicine contro la sen
tenza degli Anfizioni i. .  La quale ripetizione continua del 
nome dell' o t timo principe in  ogni regione e in ogni edi
fizio fu tacciata di vanità dalla satira, e poscia Costantino 
che trovava dappertutto quel nom e , forse m osso da in
vidia, gli rimproverò la m anìa di  volere, come la parie
taria , attaccarsi a ogni m uro 2• 

Dopo tanti lavori pacifici di costruzioni, cli amministra
zione pubblica, di gover�o, di giustizia e cli leggi, Traiano, 
quantunque sui 60 anni, torna ai suoi vecchi amori, veste
armi e corazza, e si volge a nuove grandi conquiste per
assicurare da un'altra parte i confini dell' Impero, e al
largarlo nell'Asia ,  ed emulare colà le geste del grande 
Alessandro. 

Le imprese che in circa quattro anni (714-717) ten
nero dietro a questa grave risoluzione del vecchio guèr
riero , piene di rumore e vuote di durevoli effetti , per 
m ancanza cli particolari ragguagli giunsero a noi oscure, 
confuse e nella successione dei fatti e dei tempi imbro
gliate così che un sommo cronologo potè con sicurezza 
affermare che la ditrata della guerra partica è il pro
b lema piiì invihippato cli tuttct la cronplogia roniana 3.

(a) In questa regione deserta rimangono le rovine di due città . sorte 
per opera della popolazione impiegata alle cave e ,aUa lavorazione dei 
marmi. Delle cave parlano le epigrafi. ricordanti gli ufficiali preposti ab 
optimo Imp. Traiano operi ma;-mm·um monti Claudiano. Vedi Letronne, 

"Insc;-iptions grecques et latines de l' Égypte , I, pag. I 46, 149 e segg. ,
e 420 e segg., e Mommsen, Corpus Inscrip t. latin., ,·o]. III, n. 24 e 25. 

I Còrp"s Inscript. latin., vol. l l l ,  pag. lOG-1@9. · 

2 Aromiano Marcellino, XXVII, 3, 7 ;  Aurelio Vittore, Epil., 41 , 13.
3 Borghesi, Decadi Nu'fltismatiche, X, S. 
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'I roi�no ( Viscon ti, Monum. Borghesiani, X!X, 2). 
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Il motivo dichiarato della spedizione i n  Oriente fu la
vecchia pretensione dei Parti sopra l' Armenia. I l  re 
Cosroe, cupido , come i suoi antecessori , di tenere ivi 
ferma la sua influenza , · fece giungere il suo nipote 
Exedare al trono vacante per la morte di Tiridate. 
Traiano all' incontro dichiarò che l'Armenia dipendeva 
in tutto da lui, e mosse subito a far valere colle armi le 
ragioni della sua padronanza. Cosroe , fiero dapprima , 
quando vide i mminente · i l  pericolo, per evitare la guerra 
mandò ambasciatori . e doni a Traiano giunto in Atene ,  
gli offrì la sua amicizia , l o  assicurò di avere . spinto
Exedare a lasciare il  trono di Armenia, e gli chiese che 
in  luogo di  lui ponesse l'altro suo nipote Partamasiri alle 
condizioni con cui Nerone coronò Tiridate. Traiano, ri
fiutati i doni, rispose che l'amicizia più che dalle parole 
si doveva vedere · dai fatti, e che g iunto in Siria farebbe  
c iò  che  reputasse opportuno i .  Quindi continuan do i l  suo
viaggio per l'Asia Minore e la  Licia arrivò in Antiochia,
e dopo avere colà ristorata la disciplina delle legioni am
mollite dal clima di Siria , per la valle dell' Eufrate si 
volse all'Armenia Maggiore col fermo proposito di ridurla 
a provincia romana. Al S H O  appressarsi , Partamasiri gli 
scrisse firmandosi re : e come non gli fu fatta risposta,
riscrisse omettendo quel titolo, e chiedendo che gli fosse 
mandato i l  governatore di Cappadocia per trattare con 
lui. Traiano, occupati i passi dell' Eufrate a Samosata e 
ad Elegia, gli ordinò d i  presentarsi a lui in persona , e 
lo accolse ai confini di Armenia, assiso sul tribunale in
mezzo al  suo campo. Partamasiri s i  avanzò sicuro d i  sè  
con piccolo corteggio di Parti e di  Armeni , e salutato 
l ' imperatore pose i l  regio diadema ai suoi piedi , e in  
silenziò · aspettò che gli fo_s�� riposto sul capo. All a vista
di questo re scoronaio

. 
tutto l'esercito levò un alti ssimo

I Dione Cassio , LXV! I f ,  17. 
VA'1KUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 77 
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grido e salutò Traiano imperatore, come se avesse vinta 
una grande battaglia. A questo punto Partamasiri spa
ventato dal subitaneo tumulto si credè preso a un; insidia, 
e tentò di fuggire ;  e impedito dai soldati che lo chiu
devano da tutte le parti, chiese gli fosse risparmiata l'onta 
di parlare in mezzo alla folla. Allora lo condussero nella 
tenda imperiale, ove non fu nulla concluso. Traiano che 
voleva avvilire il pretendente , lo fece ricondurre nel 
campo, e lo costrinse a parlare alla presenza di tutti . 
Partam asiri disse : lo non sono stato nè vinto in guerra, 
nè fatto prigione : venni qui di mia volontà pensando di 
non ricevere ingiuria, e di avere il regno nel modo con 
cui Nerone lo restituì a Tiridate. E Traiano rispose : 
L' Armenia appartiene a Rom a ,  e d' ora in poi avrà a 
capo un governatore romano. Dopo ciò Partamasiri fu 
lasciato libero di andare dove più gli piacesse colla scorta 
di una squadra di cavalieri p,er impedirgli di parlar con 
alcuno, e di tentar novità : e della sua comitiva i Parti 
furono lasciati andare con lui, e gli Armeni ritenuti come 
soggetti di Roma 1 .  

Qui  finisce la  storia d i  lui in Dione : m a  da altri sap
piamo che egìi fu ucciso 2 :  .e da un frammento di un 
autore contemporaneo apparisce che il congedo datogli 
fu una finzione , e che esso arresta1to di nuovo , quando 
tentò di  resistere fo brutalmente ammazzato 3 ;  e che il
trattamento sprezzante fatto all' inerme venuto supplice e 
fidente al campo nemico è una brutta 

'
m acchia all'onore 

di  Roma, e alla lealtà di Traiano, i l  qnale permise anche 
che di  questa non eroica vittoria rimanesse m onumento 
una m edaglia, nel diritto della quale è il ritratto dell' im
peratore e nel rovescio Partamasiri col ginocchio piegato 
davanti a lui assiso sul tribunale, colla leggenda Re Pa1·to �. 

i Diane Cassio , LXVIII, 18-20. 

2 Eutropio, VIII, 2. 
3 Frontone, Principia Historiae., ed. :Mai, pag. � 19. 
4 Cohen, Monn. (rnpp . soits l'emp. rom., voi: Il, Trajan, pl. 1, n. 376. 
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Tolto di mezzo il pretendente, l'Armenia non fece re- . 
sistenza di sorte, e fu ridotta a provincia. D'onde Traiano
rivoltosi alle regioni settentrionali trovò pronte a obbe
dienza le popolazioni del Ponto 
Eussino (Mctr Nero), ebbe omaggio 
dagli Enochii , accettò l' alleanza 
delle tribù del Bosforo Cimmerio, 
dei Sauromati, e degli Iberi, dètte 
un re agli Albani , e fece sentire la 
potenza di Roma a tutte le genti 
del Caucaso fino al mar Caspio 
(Mare Hyrcanum) 1 •  

Poscia lo troviamo alle stanze 
d' inverno in Antiochia quando la 
grande capitale della  Siria fu col
pita da turbini straordinarii di 
venti e da fulmini , forieri di un  
terribile terremoto che  fece  gran
dissima strage di case e di gente.  
Fra i Romani vi perì il console 
l.1. Vergiliano Pedone : e Traiano
stesso vi corse pericolo, e si disse 

Re Parto (Cohen). 

salvato da un essere misterioso di pit1 che umana sta
tura che lo portò vià da una finestra 2.

Pieno del pensiero di volgere ogni sforzo a sottomet
tere l' impero dei Parti, e portare i vessilli romani nelle 
contrade vinte gi� da Alessandro , alla primavera egli
passa l' Eufrate, corre la Mesopotamia per le vie in cui 
da Crasso fu trovata la morte , è accolto in più luoghi  

• con doni e con  feste , usa gl' intrighi noµ meno  che  l e  
armi, fa suo pro delle interne contese de i  Regoli e Satrapi 
nemici di Cosroe, prende i forti siti di Singara e Nisibi 

I Eutropio, VIII, 2. Conf. Plinio, Epist., X, 13-15 ; Francke, Gesch. Trajans, p.  271. 

2 Diane Cassio, LXVIII , 24-25. 

Anni di Ro .... 
ma 868, di 
G. C. 115. 
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(Nisibin) : e i soldat i  lo salutano Partico. Giunto al Tigri 
lo  passa coll'aiuto delle navi fatte costruire nelle selve 
di N isibi ,  e colà trasportate su carri, e reca in poter suo 
l' Abiadene colle città di Arbella e Gaugamela, famose per 
le v ittorie d i  Alessandro su Dario, e imposti tributi  alla 
Mesopotamia ,  di là senza trovare fort i  o stacoli a causa 
delle discordie intestin e  dei Parti va a Babilonia, riduée
a provincia lAssiria, fa trasportare con macchine la  flotta 
sull' i stmo che separa l' Eufrate dal T igri , e varcato di 
nuovo quest'ultimo, corre ad assalire Ctesifonte residenza 
i nvernale dei  re Parti , la  quale , come gli  altri luogh i , 
non fa resi stenza, e v i  entra trionfalmente, acclamato d i  
nuovo Partico e Imperatore dalle esultanti legioni.  I l  re 
Parto è fuggito, e i legati imperiali  gli dànno la caccia, 
e a Susa prendono la sua figlia e il suo trono d'oro i .

Dall' Eufrate all' Indo tutte le  genti or ientali furono 
scosse dagli eventi di questa guerra 2 :  e i l  vincitore ac
ceso pii1 che mai nel pensiero d i  emulare e superare 
Alessan d ro scese il Tigri, entrò nel golfo Persico, navigè1 
l'Oceano e sebbene sentisse dolorosamente di non avere 
la  gioventù necessaria a correre sulle tracce del conqui
stator� macedone fece costruire una flotta per andare 
pili o ltre di lui 3 . 

Giunte a Roma queste grandi novelle, tutti parlarono 
stupiti degli Armeni, dell' Eufrate e del Tigri, de i  Babi
lonesi, degli Assiri, degli Arabi ,  dell'Oceano e dei Parti 
sottom essi  all' Impero di Roma. Le medaglie perpetua
rono nel bronzo i nomi delle nuove province, e m ostra
rono lArmenia colla sua t iara i n  mezzo alle i magini del-
1' Eufrate e del Tigr i  calpestata dal conquistatore decorato '• 

del nome d i  Partico "· 

l Diane, Cassio, LXVIII, 21-23, 26-23 ; Eutropio, VIII, 2; Sparziano, Adriano, 13 e 2 1 ; 
Francke, pag. 287. 

2 Aurei;., �·;t�ore. De Caesaribus. 13. 
3 Diane Cassio, LX VIII, 28-20 ; Eutropio, VII I, 2 . 
.t Tacito, Ann., I, 6 l ; Rufo, Brei:iar._.. 14 ; Eutropio, V t r l ,  2 ;  Niebuhr , Inscriptiones 

Nubienses . in Acc,rd. Romana d'archeologia , 1821, vol. I,  parte 1', pag. 609 ; Eckol , 
Nwra. vet., V I ,  p. 420, 437-4·10 ; Cohen, n. 202-20 1, 292-20G. 



CAP. IV.] ARCO DI BENEVENTO. 617 

1 1  Senato che già aveva decretato il grande e splen
didissimo arco di Benevento a onore del fortissimo prin
cipe per ivi accoglierlo al suo tornar dalla guerra, e di 
là condurlo al trionfo di  Roma t ,  ora gli decretò un 

Arco di llecevento ( Rossini, A?'chi., t:w. 38). 

nuovo arco trionfale nel Foro Traiano , e trionfi quanti 
Yolesse (") . 

(a) Dione. LXVIf, 29. - Il nuovo m·co ora decretato forse non fu mai

1 De Vita, Antiqu,itat. Beneve'7!tan., I, 258-260. Vedi anche Nicastro, Desc?"i:::ione del 
e 'leb1"e Arco erf'ttO irb Benevento a Traiano., Benevento 1 7'.!3. 
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Ma la ferrea m ano del Fato aveva scritto che i trionfi 
di Traiano eran finiti , e che egli non rivedrebbe più 
Roma. Mentre sognava le Indie, e a Babilonia sacrificava 
ai Mani di Alessandro nella casa ove morì , i popoli fa
cilmente sottomessi si levarono a rivolta tra l' Eufrate e 
il Tigri , e i Giudei stimando giunto il tempo .del loro 
trionfo accrebbero forza e grandezza all' incendio. 

Egli m andò i suoi più valenti legati a schiacciar la ri
volta. Lusio Quieto riprese Nisibi e vinse Edessa, e la 
dètte alle fiamme. La grande città di Seleucia, sulla de
stra del Tigri , fu presa e incendiata dai legati Erucio 
Claro e Giulio Alessandro. Ma L. Appio Massimo Norbano 
fu battuto e ucciso dai rivoltati. L' imperatore stesso ac
corse in  persona a impedire la rivolta dei Parti , e a 
Ctesifonte , radunato il popolo in  una pianura , dal suo 
tribunale fece alle turbe una gran diceria in  lode delle 
sue geste , e poscia dètte il diadema degli Arsacidi a 
Partamaspate, rampollo della medesima stirpe , un fan
toccio destinato a tenere il regno nella dipendenza di 
Roma (a) . 

Intanto i Giudei rivoltati menavano grandissima strage 
dei  Ro!Ilani e dei nativi nella Libia Cirenaica e a Cipro. 
Fu contrasto lungo e ferocissimo da tutte le parti : e 
quando la  rivolta fu ·spenta a Cipro nel sangue , ogni 
Giudeo ebbe proibizione assoluta di metter piede nell' i
sola, e chiunque vi approdasse, anche spinto dalla tem
pesta, era senza pietà messo a morte. 

compiuto : e le sculture fatte per esso a ricordo delle imprese di Traiano 
furono poscia trasportate ad adornare l'arco di Costantino. Yedi Canina, 
Ediffai, III, pag. 1 16. 

(a) Dione Cassio, LXVIII, 29-30. In una medaglia , colla leggenda REX. 
PARTHIS DATUS , si vede Traiano assiso in atto di presentare alla Partia 
inginocchiata un re che sta ritto ai piedi del suggesto hnperiale. La scena 
del!' incoronazione vuol si figurata anche in uno dei bassirilievi che dal
l'arco di Traiano passarono a ornare quello di Costantino. Vedi Bartoli, 
Adrniranda, tab. 17, e Rossini, Archi, tav . .  71 .  
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In Egitto batterono in più incontri Lupo, governatore 
romano : poi furono vinti dal legato Marzio Turbone , il 
quale spedito con forze terrestri e navali al riparo, dopo 

Traiano dà un re ai Parti (Bartoli e Rossini). 

aYer lungamente evitato gli scontri, schiacciò la rivolta 
in una saJtguinosa b attaglia ,  in cui gl' insorti caddero 
colla faccia rivolta al nemico. Dappertutto combatterono 
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con ardore e furore incredibile, e anche con atti di im-
mane barbarie, quantunque apparisca esagerazione evi
dente quella che scrisse Dione, cioè che usassero di se
gare per mezzo i nemici, di vestirsi di loro pelli, e m an
giarne i cadaveri t .

Temevasi che anche i n  Mesopotamia ,  dove n e  erano 
m olti , insorgessero d' accordo coi Parti : e Traiano per 
i mpedire questo effetto fece ordinare che partissero dalla
provinci a :  ma essi non dato ascolto a quell'ordine corsero 
alle armi : e Lusio Quieto riunite segretamente le sue 
forze, piombò loro addosso ad un  tratto, e ne fece macello ; 
e poscia , perchè portasse lo spavento anche nelle loro 
sedi native, dalla Mesopotamia fu trasferito a reggere la 
Palestina col titolo di legato augustale 2 •  

Ma tutto questo non era' bastante a rassicurare le cose 
romane in Oriente , e Traiano che sentiva sfuggirsi le 
grandi conquiste cominciò dolorosamente l a  sua ritirata. 
Da Ctesifonte retrocedendo per la Mesopotamia si diresse 
alla volta di Siria, dopo avere invano tentato d i  togliere 
la fortezza di Atra (El J-Iacl1·) ai ribelli. Era una piccola 
città sulla via da Ctesifonte a Singara , fatta forte dalla 
natura . del luogo deserto, infestato da insetti m alefici , 
arso dal sole , senz' acqua se non salsa e ·  fetida , privo 
delle cose più necessarie alla vita. Fu dato l'assalto alle 
m ura, e aperta la breccia, ma tornò vana ogni prova per 
espugnar la  fortezza. Gli assaliti s i  precipitarono sugli 
assalitori, gli dispersero da ogni b anda, nè valse il  cor
rere di Traiano a cavallo per raccozzare  i fuggenti. Egli
stesso , quantunque avesse spogliato l a  veste imperiale 
per non esser preso di m ira, fo a pericolo di restare sul

1 Dione Cassio, LXVIII , 32 ;  Orosio, VII , 1 1 ;  Appiano, Beli. Civ. , I I ,  90 ; Eusebio, 
Hist. Eccles., IV, 2 ;  Sparziano, Adrian., 5. Vedi anche un nuovo frammento di Appiano
scoperto e illustrato dal 'Miller nella Revue archeologique, I869, pag. IOl-110. 

2 Niceforo Callisto, III, 23 ; Euseho, Hist. Eccles. , IV, 2, e Chro1h ; Dione, LXVIII,
32 ; Orosio, loc. cit. ; Borghesi, Decadi Numismatiche, X, 8. 

.. 
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campo. È detto che anche la tempesta ,  la grandine e i
fulmini aiutarono quel giorno i nemici di Roma 1 .  

Anche sotto i l  governo di un fortissimo duce , scrive 
Frontone, un legato fu col suo esercito ucciso, e non fu 
nè sicura, nè incruenta la via per cui il principe tornava 
al trionfo (a). 

Finalmente arrivò in Antiochia çolla robusta tempra 
affranta dalle lunghe fatiche e forse anche dal cordoglio 
degli ultimi fatti e dal veleno dei vapori pestilenziali di 
Atra. Quindi se ebbe il pensiero di apparecchiar nuova 
guerra, sentì che la salute non gli permetteva di cimen
tarsi di nuovo alle durezze dei campi : e posto Adriano 
al governo della Siria ,  e congedatosi dalle legioni, sue 
compagne in tante gloriose campagne, s' incamminò alla 
volta d' Italia. Ma nel viaggio presto aggravò il suo m ale _ . 

di colpi apoplettici, d' idrope, di flussi di sangue, o di ven- --'e' 

tre , - secondo le voci diverse :  e giunto a Selinunte (Se-
lindi) in Cilicia m orì ai primi di agosto , dopo un regno Anni diRo
di 19  anni , sei mesi  e quindici giorni. G1.ac�l�7� 

Le sue ceneri trasportate trionfalmente a Roma da  
Azziano, da Plotina e Matidia, rinchiuse in  urna d'oro fu-

- rono sepolte nella base della Colonna Traiana, divenuta 
trofeo e se_polcro : ed egli fu deificato, e celebrato per 
molti anni il 18 settembte, suo giorno natalizio, con spet
tacoli che si chiamarono Partici 2. 

Plinio, come vedemmo, rappresentò Traiano qual m o
dello di ogni virtll , perchè il panegirista aveva l' ufficio 

(a) Etiam fortissimi imperatoris Trajani ductu legatus (Maximus)
cum exl!rcitu caesus, et principis ad triumphum decedentis haudqua
quarn secui·a nec incru@nta regressio . Frontone , Principia Histoi·iae , 
pag. 338, ed. Mai. 

I Dione, LXVIII, 31 ; Ammiano Marcellino, XXV, 8, 5 ;  Merivale, VIII, 164, 
2 Diane Cassio, LXVIII, 33 ; Eusebio, Chron. ; Sparziano, Adrian._, 5 ;  Aurelio Vittore, 

De Gaesaribus, 13 ; Eutropio, VIII,  2 ;  Eckel, Num. vet., VI, 441-443 ; Francke, Gesch. Trajans, p. 297-298, 
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di lodare, non di criticare l 'eroe. Ma la storia non tacque 
dell'ecc.essivo amor della gloria, che l o  spinse ad inutili 
imprese, e che per questo amore non curò il  sangue de

Matidia (!con. Rom., XX, VII,  n. 7). 

per altre ragioni , gli fu da 

gli uomini , e antepose la 
guerra alla pace,  e rimandò 
inascoltati gli amQ.ascia·· 
tori dei Parti , nè  rispose 
sempre alla fiducia da altri 
riposta in lui i.. Vuolsi ri
cordare anche, che potenti 
furono sotto di lui gli istrio
ni, e ,  se dapprima cacciò i 
pantomimi 2, li richiamò in
appresso per  amore di Pi
lade 3 :  e quantunque lo
dato per la  riforma dei 
costumi e per l e  frugali 
cene \ ebbe ministri di vo
luttà (a), s i  contamino con 
sozzi  amori di giovani , ed 
ebbe così immoderata la  
passione de l  vino , che fu 
obbligato a ordinare, che 
non si  eseguissero i suoi 
comandi dati dopo i lunghi 
conviti 5. Per l e  quali, come 
alcuno negato i l  nome di  

(a) Pedissequi rationis voluptuariae. Marini, .4.rval., I, 92 ; Mommsen,
Inscrip t. Regni Neap., n. 6758. 

I Frontone, Principia .lfist._. II, 332, ed. Cassan. 
2 Plinio, Paneg., 46. 

3 Dione Cassio, LXVIII, 10. • 

4 Plinio, Paneg., 47 ; Epist., VI, 3l .  
5 Dione Cassio, LXVIII, 7 e 21 ; Aurelio Vittore, D e  CaesaY._. 13 ; Sparziano, Adrian., 

2, 3, 4 ;  Frontone, Epist., III,  De feriis Alsiensibi•s, voi. II, 144 ;  Giuliano, Cesa,-i, Il e 3:J. 
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Ottimo 1, che egli preferiva a tutti gli altri suoi titoli 2 di 
cui vedesi adorno nel Panegirico e nelle iscrizioni. Ebbe 
gran lode anche per non avere ucciso nessuno, e si ri
corda che Calpurnio Crasso ,  cospirante contro alla sua 
vita, dopo essere stato già perdonato da N erva per altra 
congiura, fu ora ucciso dal Senato, ma senza che egli ne  
avesse contezza 3 :  pure è certo che  per odio alle corpQ
razioni perseguitò i Cristiani , e ne  uccise più d' uno 4•
Del resto virtù vere furono in lui la singolare modestia 

· civile , l ' aborrimento dal fasto, l' assennata liberalità , e
l'am ore del giusto, e il desiderio ardente di rendere colle 
buone leggi e col buon governo gl i uomini felici. E di 
queste virtù si propagò chiara la fama nei secoli : e a 
Homa in appresso, quando non eravi pili ragione ad adu
lare il potente, andato dove anche gli imperatori non sono 
pii1 nulla, il Senato rendeva splendido omaggio alla me
m oria dell'o t timo principe, augurando ai nuovi eletti di es
sere più feUci di Aiigiisto, migliori cli Traiano 5• Poscia 
nel medio evo, che convertì in bizzarre leggende i ricordi 
dell' antichità, fu consacrata la memoria di  Traiano con 
un s ingolare racconto, secondo il quale, non potendosi 
dagli uomini di  quella età ammettere che uomo sì egregi o  
andasse dannato , è supposto che San Gregorio papa , 
commosso dal ricordo delle virtù dell'ottimo imperatore 
e della giustizia da lui resa alla vedova , implorasse ed , 
ottenesse la  sua salvazione (a). E San Tommaso s' inge-

(a) Vedi Paolo Diacono , Vita S. Gregoi·ii, cap. 27 ; Giovanni Diacono,
nella vita del medesimo papa, lib. II, cap. 44, e Conf. ivi, lib. III, C<tp. 1 0 ;

(;iovanni Sarisburiense, Policraticus , sive d e  nugis Curialium , lib. V ,  
cap. 8 .  I l  Novellino (Nov. , 69), ripetendo ciò che allora credevas i , rac
conta rosì la tradizione : 

t Vedi Bartels, De T•·aiano non Optimo, 'Vittembergne 1725. 
2 Dione C'n.ssio, LXVIII,  23. 
3 Dione_  Cassio, LXVIII,  3 e 16 ; Eutropio, VIII, 2. 
4 Eusebio, Hist. Eccles . ,  III, 33. 
5 Eut1opio, V I I I :  �. 
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gnò di spiegare, come la caritatevole tradizione potesse 
ammettersi senza eresia : e Dante la  eternò nel sacro 
poema, ponendo Traiano nel suo paradiso 1 : 

Traiano aveva lasciato in Siria al governo dell'esercito 
Publio Elio Adriano, che gli successe all' impero, non si  
sa, se  per espressa sua volontà o per intrighi di corte. 

Adriano era anch'esso originario di Italica nella Spa
gna ,  e nasceva di famiglia andata colà in antico dal 
Piceno. Il padre di lui era cugino di Traiano, e quindi 
s otto la tutela di questo restò il giovinetto , quando a 
dieci anni rimase orfano.  Fu dapprima educato nelle 
lettere grech e , e divenne in quello studio perito così 
che lo chiamavano il Piccolo Greco. ·poscia attese alle 
cose  civili e alla milizia , e una epigrafe onoraria , sco
perta nel 1862 tra le rovine del teatro di  Bacco ad Atene, 
porta nuova e più sicura luce sulla sua vita politica e 
militare, primachè giungesse all'impero, perchè annovera 

« Lo 'mperadore Traiano fu molto giustissimo signore. Andando un 
giorno con la sua grande cavalleria contra suoi nemici, una femina ve
dova li  si fece dinanzi , e preselo per la staffa e disse : messer , fammi 
diritto di ·quelli che a torto m' hanno morto il mio figliuolo. E lo 'mpe
radore disse : io ti  soddisfarò quando io tornerò. Et ella disse : se tu non 
torni 1 Et elli rispose : soddisfaratti lo mio successore. E se 'l tuo succes
sore mi vien meno, tn mi sei debitore. Allora lo 'imperadore smontò da 
cavallo, e fece giustizia cli coloro che avevano morto il  figliuolo di colei, 
e poi cavalcò e sconfisse i suoi nemici. E dopo non molto tempo dopo la 
sua morte, venne il beato S. Grigorio papa, e, trovando la sua g iustizia, 
anelò alla statua sua. E con lacrime l'onorò di gran lode e fecelo dissep
pellire. Trovaro che tutto era tornato alla terra, salvo che le ossa e la 
lingua. E ciò dimostrava come era stato giustissimo uomo, e giustamente 
aver parlato. E Santo Grigorio orò per lui a Dio. E dicesi per evidente 
miracolo che per li  preghi di questo santo papa, l' anima di questo im
peradore fu liberata da.Ile pene dell ' inferno , et andonne in vita eterna , 
ed era stato pagano. » 

1 San Tommaso, Supplem. quaest., 73, art. 5 ,  ad summ . ;  Dante, Parad., XX, .15 
Pu1·gat , X, 73·93. 
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i suoi ufficii fino al consolato (") :  il decemvirato delle liti,
la prefettura delle ferie latine , il sevirato d' una turma 
de' cavalieri romani , il tribunato militare per tre volte, 
cioè nella legione seconda Adiutrice, nella quinta Mace
d onica, e nella vigesima seconda Primigenia ; poi la que
stura , la p artecipazione alle imprese di Dacia , in cui 
comandò la legione prima Minervia ; quindi il tribunato 
del popolo , la pretura , il governo della Pannonia Infe
riore , il sacerdozio degli Epuloni e degli Augustali : ai 
quali ufficii sappiamo da altri che si  aggiunse quello di 
scrivere i discorsi del principe; e d a  ultimo la legazione 
di  Siria, quando accompagnò l' imperatore alla guerra dei 
Parti. Era nella Bassa Mesia al momento della elevazione 
di Traiano, e i soldati lo elessero, come altrove fu detto,
a portare le loro congratulazioni al nuovo eletto, il quale 
lo pose in ufficio tra le legioni del Reno 1• Adriano, come 
p arente di principe senza figliuoli, fin da principio mirò 
cupidamente all' Impero , promessogli anche dalle sorti 
Virgiliane) e da piii predizioni cli astrologi, e fece ogni 
sforzo per entrare in grazia a Traiano, ma non pare che 
riuscisse troppo nel suo intento : perchè Traiano, amatore 
delle armi e delle conquiste e di indole franca e gene
rosa, non ebbe m ai schietta simpatia per lui , intento a 
studi e a sottigliezze di retori , e leggiero , incostante ,  
falso, ombroso, geloso, invidioso. Pure Adriano non s i  
dètte per vinto alle prime difficoltà : fece con m aggiore 
studio la corte al princip e ,  lo secondò anche nei vizi 2, 
m ostrò di amar la guerra, e vi fece prodezze : poscia si 
volse per aiuto a Platina, a cui è dett_o che seppe ispi-

(a) Vedi questa epigrafe dottamente spiegata e illustrata da Guglielmo
Henzen negli Annali dell'Is tituto di corrispondenza archeologica, 1862, 
pag. r :37-1 60. 

I Sparziano, Adrian. ,  I ,  2 ;  Aurelio Vittore, Epit., 1 1. 

2 Sparziano, Adrian., 2 e 4. 
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rare una passione amorosa t :  il che� se fosse fermamente 
provato, m ostrerebbe che anche qui bisogna fare un poco 
di tara alle lodi di Plinio, che la chiama santissima fem
mina 2, e alla medaglia che celebra la sua fedeltà (a) . In
ogni modo è certo che coll' aiuto di e ssa e di Licinio 
Sura egli giunse a sposare Giulia Sabina, n ipote di Tra-

Plotina Fides Augusta. 

iano perchè nata da Matidia figlia di sua sorella Mar
ciana : e così restringendo la parentela rese migliori le 
sue condizioni, e si levò a pii.i alte speranze 3• Per opera di  
Platina ottenne anche nuovi onori e comandi di eserciti . 
Pure pel fatto dell'adozione non profittava troppo, e ne
gli ultimi tempi sembravano cresciute le contrarietà di 
Traiano ,  il quale , eccitato dagli amic i , volgeva l' animo 
ad altri, e Adriano era a pericolo di avere speso invano 
cure e fatiche , se Platina non gli avesse dato l ' ultimo 
soccorso con arditissimo colpo. Secondo che alcuni nar-

(") Mongez, Iconographie i·omaine, pl. XXXVII, n. 3. Nel diritto della 
medaglia è l ' imperatrice colla leggenda : PLOTINA AUG. (usta) IMP. (eratoris)
TRAIANI (sottinteso uxor) . Nel rovescio una donna che tiene spighe nella
tlestra e una patera nella sinistra con attorno le parole FIDES. AUGUST. (a),
e nel campo s. c. (senatus consulto). 

l Dione Cassio, LXIX, 2 e 1 0. 

· � Epist. , IX,  23 ; Pane[!., 83. 
3 8parziano, Adrian.,  2. 
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rana , essa assicurò il suo protetto con una falsità ,  che 
oggi a chi non è principe frutterebbe la pena della ga
lera. Mentre l' imperatore in Selinunte era vicino a morte, 
nella stanza vicina un estraneo, a luce incerta, fece de
stramente le parti di imperatore moribondo, e con voce 
quasi spenta dichiarò alla presenza di più testimonii, es
sere sua ferma volontà di  adottare P.  Elio Adriano. Poi, 
per aver più agio a preparare ogni cosa , si tenne na
scosta più giorni la m orte di Traiano, e la sua supposta 
volontà fu m andata al Senato con lettere sottoscritte 
dalla stessa Platina t.

Adriano avuta in Antiochia la notizia  della morte del 
principe si fece gridare imperatore dai soldati , cui diè 
doppio donativo per renderli a sè più devoti , e con sue 
l ettere scusò questo m odo di elezione, e con grandi pro
m esse ne chiese la conferma al Senato , il quale subito 
assentì alla domanda e si m ostrò pronto a decretargli 
ogni sorta di onori 2• 

Egli, come già notammo, non amava la guerra, e su
bito volse ogni studio alla pacificazione del mondo. 

�folte l e  difficoltà da vincere. Fremeva ancora l' insur
rezione dei  popoli che avevano respinto Traiano. Perdute 
le recenti conquiste dell'Asia : sollevazioni e sedizioni tra 
i Mauri, in Egitto, in Palestina ; e Brettoni e Sarm ati mi
nacciavano guerra 3. Adriano prese tutti i provvedimenti 
opportuni, m utò capitani, traslocò eserciti, e per meglio 
concentrare le forze ritrasse le . truppe dall' Armenia , 
dall'Assiria, dalla Mesopotamia, abb andonò tutti i paesi 
al di là dell' Eufrate e del Tigri, e per ridurre l' Impero 
i n  tutto agli antichi confini, è detto che avrebbe abban
donata anche la Dacia, se altri nol  distoglieva da questo 

· disegno, m ostrandogli i pericoli dei molti coloni romani

I Dione Cassio, LXIX, 1 ;  Sparziano, 4 ;  Aurelio. Vittore, De Caesaribiis, 13. 
2 Diane Cassio, loc. cit. ,, 2; Sparzi�no, 5 e 6, 

3 Sparziano, 5. 
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colà stanziati 1. Quindi si contentò di rovinare il ponte
fatto da Traiano sul Danubio, per rompere la via ai bar
bari pronti a inondare ia Mesia. Tolse ai Parti il re dato
loro da Traiano ,  rimesse poscia Cosroe in trono , per-

Adriano, (Icon. Rom., XXXYI!l ,  u. ! ) .  

mise agli Armeni di eleggersi un re di loro nazione, e 
molti principi di altre contrade allettò con doni all' ami
cizia di Rom a , comprando anche col denaro la pace 2,. 

I Sparziano, 5, O ;  Eutropio, VIII, 3. 

2 Diane Cassio , LXYIII,  13 ; Sparziano, �, 13, 17 e 21 . 
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e vantandosi di aver profittato più con questi mezzi  che 
altri colle armi. Così coll' abbandono delle ultime conqui
ste egli faceva mentire l'oracolo promettente che il Dio 
Termine non tornerebbe mai indietro. E non pochi gliene 
vollero m ale, e lo accusarono di viltà per avere spesso 
seguito il mal uso d i  comprare la  pace· dai barbari , e 
dissero che abbandonò le nuove -c.onquiste per invidià a 
Traiano .  Ma egli ebbe grande ragione di governarsi così, 
perchè quelle conquiste non avean fondamento, e perchè 
il rimanere neg1.i antichi tradizionali e n aturali confi n i  
poteva solo dar forza a resistere ancora a l  turbine delle 
invasioni. E cof fatti suoi dimostrò d i  non cercare l a  
pace p e r  codardia e per amore di vita infingarda. Egli 
seguace di Traiano in tutte le sue grandi imprese ; eg:i 
prode combattitore nella guerra Dacica , e p erciò pre
miato col dono del prezioso anello che Traiano ebbe L1a 
Nerva quando fu associato all' impero 1 ,  aveva dato prova
d i  sapere stare intrepidamente sui campi : e ora e poi 
confermò la sua valentia militare ponendo ogni cura a 
ordinare gli eserciti i� modo che fossero , al bisogno , 
apparecchiati gagliardamente alla guerra. Storiè, meda
glie ed epigra!ì attestano (") che egli ristorò la disciplina 

· degli eserciti, tolse via ogni delicatezza, rese obbedienti·
e forti i soldati colle esortazioni, coi  prer'ni, co i  gastighi,
e più coll' esempio ' mostrandosi primo ai disagi e alle

.
fatiche, cibandosi duramente, marciando a piede e a capo 
scoperto , vigilando da  sè stesso agli ufficfr del campo , 

(a) Per l' epigrafe Discipulinae A.ugusti incisa �opra l' altare trovato
in Inghilterra· a ìValton House lungo la linea del vallo cl' Adriano , ''

' perciò a lui riferita dal Bruce e da altri, coi f. I-Iùbner , lnscript. B1·i
tanniae latinae, n. 869. Pel resto vecl i Bruce, 'The roman ìVall, pag. 4lj 
e 282, e Cohen, Méd. frapp. sous l' em1J. ,·orn. , vol. · Il ,  A.drien ; n. 2 1 0.

1 Sparziano, ,\drian . ,  3 .
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alle spese , alle armi , alle m acchine (a), ed esercitando 
le legi oni a ogni sorta di pugne , e facendole valenti a 
trar d'a'rco, a maneggiar fionde, e ad emulare i cavalieri 
più famosi dei Parti e di altre nazioni t .

Tornato a Roma, modestamente r ifiutò il titolo d i  Padre 

i\·Ionumcnti della disciplina ristorata da Adriano (Bru,ce e Cohen). 

clella Patria, preso solo p iù tardi, e gli altri onori ecces
sivi che gl.i o ffriva il Senato : n on volle celebrare in suo 
nome il trionfo già decretato a Traiano, e portò sul c arro 

(a) Rispetto _ai provvedimenti che prese per avere nuove e buone mac
chine belliche vedi Poliorcetica excr;rpta ex libris .4pollodo1·i, in Mathe
maticorum veterum opera, Pariosiis 1 693, pag. 13-48. 

1 Sparziano, 10; Dione Cassi-0 , LXIX, 9; Salmasio, in G1·aev. Thes . ,  X, 1441.
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trionfale l' imagine del morto al tempio di Giove , e in 
quella occasiqne condonò all'Italia e in parte alle province 
i tributi che col nome di donativo (aurum cornonarium) 
si pagavano ai trionfanti 1• E poco appresso partì seguendo 
le sue truppe spedite nella Mesia contro i Sarmati e i Ros
solani che invadevano e disertavano le province romane, 
e in breve gli calmò e fece pace con essi continuando, 
come facevasi prima, a dar loro i tributi che a salvare 
le apparenze , furono detti stipendii, come se i barbari 
stessero al soldo di Roma, e si pagassero per guardare
i confini. Quindi partì lasciando il suo prode legato Marzio 
Turbone al governo della Dacia e della Pannonia 2• 

A Roma intanto parlavasi di una trama ordita contro 
la vita del .principe da Cornelio Palma vincitor� degli 
Arabi , da Lusio Quieto prode legato di Traiano in Dacia 
e nell'Asia, da Celso e Nigrino, coi quali anela vano d'ac
cordo m olti altri. Pochi e oscuri i cenni di questa con
giura. È certo soltanto che gli accusati furono uccisi in
luoghi diversi, Palma a Terracina, Quieto in  v i aggio, Celso 
a Baia , Nigrino a Favenzia (Faenza) , creduti innocenti 
dal pubblico, il  quale ebbe tanta irritazione di loro str.age 
che Adriano fu costretto ad affermare con giuramento 
che non erano stati uccisi per ordine suo, e si adoperò 
a quietare il turbamento degli animi col ripetere la pro
m essa , ora divenuta

· 
usuale , di non uccidere, senza or

dine del Senato, alcun senatore, col largheggiare di doppio 
congiario al popolo, e di donativi ad uomini e a donne 
nel teatro e nel Circo, col dare nel giorno suo natalizio 
grandi spettacoli di gladiatori con · uccisione di .molte 
bestie feroci trà cui cento lioni e altrettante lionesse ; e 

, col rimettere all' Italia e alle . province 800 milioni di
debiti arretrati da sedici anni , d.ei  quali fece solenne
mente bruciare i titoli nel Fòro Traiano, com' è attestato 

l Sp:irziano, Adrian . ..  G.
2 Spaeziano, idrian,., 6 ;  Euse.bio, Chso;i. 

• 



C3'..' DO:\I ALL' IJ'ALIA E ALLE PROVINCE. [Lrn. VII, 
dagli  s�rittori e da una medaglia , nel rovescio della
quale s1 vede un littore armato di fascio e di scure in
atto di dar fuoco a un ammasso di carte , mentre tre
c ittadini davanti ad esso levano le mani in segno di
plauso (a). 

Più tardi andò famosa la g�erra di esterminio eh' ei

:-<ove cento milioni d i  credito bruciati per sollievo dei debitori ( Cohen). 

foce ai Giudei : ma l'opera per cui ebbe lod i  non dubbie, 
è l ' ordinamento e I' amministrazione dell' Impero , alla
quale rivolse i principali studi del destro ingegno. 
- Prima; sua cura fu , come dicemmo , di rimettere la 
pace nel mondo, di afforzare e assicurare i confini del
l ' Impero , di trarre i barbari. all' amicizia di Rom a ,  e di
usarli come propugnacolo contro le orde più lontane e 
p ili feroci. E come l' Impero componevasi d i  genti sepa-

(a)  Sparziano, Adrian., 7 ;  Di on e Cassio, LXfX , 2 e 8 :  Eckel. Doctr. nurn. 
'Jét., VI, 478 : Coh cn, 1lfed. frapp . sous l' emp. rom.., v o i .  l i ,  pl. VI, n. l 04r•

L" epigrafe, RELIQL\ \"ETERA H. s. (sestertium) :"OYIES ) l l LL. (ies) ABOI.ITA 

nel rovescio della medagl i a ,  dice del wcchio debito di 900 milioni cli se
sterzi alJolito . 

. Anche un· epigrafe p o s ta nel Fl>ro Traiano ricordò che l' imperatore

Ùnus omnium pTincipum. et solus i·em.ittendo sestertium nodes millies 

centena millia n. clebitum fisci non praesentes rnodo, SPcl et posteros 
suo.'' reddidit hac libei ·alitate seci,1,i'os . On·ll i .  lnscr., n. 805. e Henzen. 

iri, voi. rn, p::tg. 8:> . 

• 



' 

CAr. I V.] LT):ITÀ DELL' IMPERO. IL PRINCIPE E IL SEKATO. 633 

rate per diversità di costumi e di leggi, a più stabilmente 
ordinarlo studiò che tutte le parti di esso si legassero 
meglio, e fosser.o quasi membra di  un medesimo corpo, 
e si reggessero, al possibile, da ordinamenti uniformi, e 
Roma si potesse chiamare con verità la patria. comune 1 •  

Per ciò che riguarda l a  imperiale potestà egli ordinò 
lo Stato a forma più m onarcale ,  e pose in  più alto luogo 
la  persona del principe, che, se anche prima si chiamava 
Signore, ora si chiamò Sacratissinio 2, e i suoi poter.i am
pliarono in rhodo, che i giureconsulti gli davano n on solo
piena facoltà di far l eggi , ma lo scioglievano da ogni 
fren o  di esse. Al che l 'accorto principe giunse nel tempo 
stesso che affermava di voler governare, come se lo Stato 
fosse cosa non sua , m a  del popolo 3 :  e si mostrò pieno 
di reverenza al Senato, e ristorò i senatÒri caduti in po
vertà, e frequentava la Curia e ne difendeva I' autor�tà ,
e negava appello dalle sentenze di essa , e diceva che 
l 'ufficio di senatore era l'onore più grande che potesse 
darsi ad un cittadino  4 :  quantunque i l  Senato nel fatto
ogni giorno più cadesse ne l  nuìla, e sovente non fosse 
neppur consultato, e in luogo dei decreti di e sso entras
sero i mandati, i rescritti, . e le  costituzioni del principe :
come in luogo degli antichi m agistrati del  popolo stet
tero sempre più i magistrati imperial i ,  e il consiglio del 
principe, che prese le  p

·
arti del Senato, e tenne in  sua 

mano ogni grave faccenda. Augusto , come vedemm o , 
aveva istituito una specie di consiglio, che, cessato quasi 
al  tutto sotto i suoi successori, fu da Adriano rinnovato
ed ampliato, e ridotto a pubblico consiglio di Stato, e de
finito con regole e forme più certe , e con facoltà non

1 Vedi Caillet , D e  tratione in iniperio ·romano ordinando a b  Jladrfano i1nperatore 
arlhibita, Pari3iis 18�7. 

2 G aio, Instit . .. I, 81 ; GI'11tero, 446, ·-t ;  !\Iarini, At:i dei (1�atelli A.1 ·vaU, r��·. �l ; Orelli, 

134, 202, 3306, 3S5S. 

3 Sparziano, 8. 
4 Sparzano, 7. Conf. Capitolino, 111. Anton. philos . •  IO.  
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solo di render giustizia, m a  di far costituzioni, e ammi-
nistrare la Repubblica. I consiglieri e assessori , di cui 
lasciavasi l 'approvazione al Senato, erano presi fra i s e
natori , fra i ca vali eri , fra i giureconsulti più chiarr, e 
fra gli amici del principe , e stavano sempre ove stesse 
l' imperatore , a Roma o in viaggio, e facevano a lui da 
Senato, e pronti ad ogni sua voglia , contribuirono ad
accrescerne la potestà. Il prefetto del pretorio, che finqui 
attendeva solamente a cose di m ilizia, fu tenuto ora a 
sapere di leggi , e s' ingerì anche nelle cose civili , e fu 
come capo del consiglio d i  Stato 1. .

Adriano ordinò m eglio anche gli  ufficii del  palazzo, e 
i mi�isteri del principato , che , stati finqui in m ano ai 
liberti, furono dati stabilmente ai cavalieri, i quali per
ciò ebbero in loro potere le ragioni e le lettere, e ,  come 
oggi si direbbe ,  tutta la cancelleria imperiale , con la 
cura di conservare gli Scrinia , in cui stavano gli atti , 
i decreti e le risposte del principe �.

Adriano prima di ogni altro creò l'avvocato del fisco, 
che nelle province si aggiunse al procuratore cesareo , 
con l ' incarico di usare ogni diligenza per far pagare i 
debitori . infedeli e m orosi 3. 

Alle rendite pubbliche fu provveduto diligentissima
mente, e Adriano attese all' am.ministrazione con tanta 
cura, che è detto aver conosciuto tutte le faccende del 
vasto Impero, come un padre di famiglia conosce ìe ra
gi�mi della sua casa privata 4 •  E le rendite accrebbe , 
quantunque rigettasse i guadagni nefandi, e dichiarasse
volere che l' lmpe.ro si ampliasse più col crescere delle 
persqne che coll'abbondanza delle pecunie 5• Non ammet-

1 Sparziano, 8, 18, 22 ; Dionc Cassio, LXIX ,  7 ;  Haubo1d, D e  consistorio princi1Jtim ro

manoru.rri_. neg�i Op1.�scuL Accade1n . ..  Lipsiae 1825, toro. I, pag. 207, e segg. ; t\iebuhr, 
LecN,res on the History of Rome, voi . III ,  pag. 239. 

2 Sparziano, Adrian . .. 22 ; Aurelio Vittore, Epit .. 1 -J ; Caillet, Zoe. cit._. C3.p. 6. 
3 Sparziano, A.clrian . _.  20 ; Vedi Gutbcrius: De o(fidis clomus Augustae_. I I I ,  l .
4 Sparziano,  1 1  e 20. 

5 Digest., X LV J l l ,  2J, 7. 
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tendo i del itti di maestà, vietò che i beni dei condannati 
entrassero nel  fisco, e li  fece andare all'erario : e ai figli, 
dei condannati concesse la  duodecima parte di loro averi, 
e ricusò le eredità degli ignoti, nè volle neppure quelle
dei conoscenti, se avessero figli i. 

A iui si debbe anche il principio di quegli istituti, per 
cui più specialmente gli  animi si assuefecero al regime 
di un solo, cioè della più certa distribuzione degli ordini 

· e militari e civili, e di quella nobiltà, che coll'andar dei
tempi divenne numerosissima. Quanto alla distribuzione 
degli ordini tenne la disciplina civile non altrimenti che 
la m ilitare 2, e pare che allora cominciassero i titoli so
nori di chiarissinio ,  perfettissimo ed eminentissimo , che 
non. solo furono onorifici ,  ma dettero dignità e privilegi (a) . 
La  nobiltà si propagò anche in altra m aniera. Nella li
bera ReP,ubblica, chi aveva esercitato un ufficio ne rice
veva onore al suo nome, ma non ne ritraeva alcun frutto. 
Ora avvenne altrimenti, perchè si dettero titoli di llfficii 
non sostenuti, e Adriano divulgò molto quest'uso 3. 

Soprattutto ebbe a cuore le  province.  Lo attestano 
scrittori e monete ed epigrafi. Passò m olti anni in viaggi, 
correndo dall' Eufrate e dalle cateratte del Nilo al Da
nubio e alla Caledonia. Fu detto che corse due volte 
tutto il mondo romano, ma ciò non è dimostrato, come 
non è chiaro abbastanza  neppure l'ordine e il  tempo di 
questi viaggi �. Visitò tutte le  province dell' Impero , e 

(a) Dositeo, Sent. D. Hadrian., cap. 5 ;  Cod., lib. IX, tit. 4 1 .  1 1 ;  Cail
let, Zoe. cit. , pag. 64. Poco dopo anche i senatori s i  chiamarono. viri 
clarissirni, e le loro mogli furono dette clarissimae. Il f3enato fu rliviso 
come in tre ordini di illustri , spettabili è chiarissimi. Isidoro , Etym., 
IX, 4 ;  Raphael Fabretti , Inscrip t. , pag. 677 , n. 33. Conf. Lampridio , 
Ileliogab. , 4 ;  Marini, Arval., II, pag. CLXIV e 673. 

1 Sparziar.o, 7 e 18. 
2 Sparziano, 22. 
3 Sparziano, 7, S; Orelli, 3135, 330G ; Marini, Arvali, tom. I,  tab. 60. 

4 Vedi Flemmer, De itineribus et i;�elJus gestis Hadriani imperatoris s ecundu,m .. nu·nio

t·iion et inscriptionuon testimonia, Hauniae 1836 ; Greppo, Méon. sur les '1J0Jj{J{Jes de l'em

pereiw Adrien, cl' apr.ès les meclailles q1•i s'y 1·apportent. Paris 1842. 
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alcune più volte,. per conoscere di per sè, ciò che abbi
sognasse ad ognuna, e per unirle in un sol corpo, e as
sicurarle dai pericoli interni ed esterni. L' anno 120 del-
1' era volgare mosse dalla Campania alle Gallie , passò 
quindi in Germania e in  Britannia, e due anni �opo in 
Ispagna , ,d' onde tornato a Roma ripartì per l' Oriente : 
passò due inverni ad Atene , andò più volte nell'Asia ,  
visitò la Siria, la Palestina·, l'Arabia, l' Egitto, e dapper
tutto lasciò monumenti , e larghezze , e provvedimenti 
intesi ad assicurar la pace e la prosperità dei sudditi. 
Tenne d'occhio a impedire le rapine dei governatori, pro
curò che rendessero buona giustizia, tolse via ogni vio
lenza, e ·lasciata ampia facoltà di accusare i m alvagi, li
punì fieramente i .

L' Italia fu da lui divisa tra quattro consolari 2, m a  non
sappiamo con quali .circoscrizioni e giurisdizi9ni e diritti, 
quantunque per via· di congetture sia stato opinato che 
loro ufficio fosse di  diminuire anche iri Italia i diritti dei 
municipii, e di ridurli tutti, secondo il disegno imperiale, 
alla medesima forma (a). ·

I n  Italia, l asciando le cose di Roma, di cui diremo al
trove, foce pure m olte altre opere di diversa m aniera : 
restaurò la parte della via Cassia che conduceva da Chiusi 
a Firenze, rifece di suo la via Giulia presso alla Treb
bia (ù), e a spese sue e dei possessori dei campi ·adiacenti

(") Fu congetturato che le regioni distribuite fra i quattro consolari 
fossero : I .° Campania e Sannio ; 2.0 Apulia e Calabria ; 3.0 Bruzio e Lu
cania; 4.0 Etruria, Umbri:.1 e T)iceno, eccettuate le regioni suburbicarie, 
clie appartenevano alla giurisdizione del prefetto della città. Vedi Poin
signon, Sur le nombre et l'origine des provinces romaines ci·éées depuis 
Auguste jusqu'à Dioclétien, Paris 1 846. 

(b) Viam Cassiam vetustate collapsam a Clusinor. (um) finibus F'lo
rentiam perduxit, Grutero, pag. 156, 2. - Viam Iuliam Aug. a fiumine 
Trebia quae vetustate interciderat sua pecunia ioestituit. Maffei, ,lfus. 
Ve>,·on., 231 ,  5. 

l Sparzieno, 13, 21, 22 ; Digest.> lib. I, tit. XVI, 10. 
2 Sparziano, 22 ; Capitolino, Ant. Pio, 2 e 3 ;  Appiano, De Beli. Civ . ,  I, 38.
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restaurò per quindici miglia la via Appia tra Benevento 
ed Eclano 1• Sparziano attesta che sollevò tutte le  città 
di Campania, e con nuovi lavori aiutò lo scolo del lago 
Fucino 2• E da altra parte sappiamo che per le  sue Ji
beralità in opere di decoro e di utile pubblico ebbe mò
numenti  ad Eclan o,  a Nola 3, a Sorrento, a Capua, a Teano 
dei Sid icini  4, a Su essa (a) , nel Sannio 5 ,  a Gabii , a La
vinia 6, a Nursia, a Faleria, e altrove 7• A Gabii Adriano
e Sab ina sua m oglie stanno congiunti nella lode di lar
ghi  benefattori del municipio. I Teanesi lo celebrano 
massimo e ot tiino principe : nel Sannio diviene Giove 
Trebulano, o genio tutelare di Trebula : e finalmente in  
alcune monete è celebrato restitutore d' Ita lia, come in 
altre si chiama restitutore della Sici l ia, della Gallia, della 
Britannia ,  della Spagna , della Mauritania ,  della Libia , 
dell' Egitto, dell' Acaia, della Macedonia, dell'Arabia, della 
Frigia, della Bitin ia, dell'Asia, e anche dell' vrbe terre
stre (b) , non esclusa la Giudea da I ui flagellata a morte
con guerra atrocissima. 

Percorrendo due volte l e  Gallie vi lasciò liberalità di 
. 

(a) Viam Suessanis municipibus sua pec. (unia) fec. (it). Gl'ute:ro, H51 ,
3 ;  Mommsen, -4037. Nel Piceno è munifico restauratore clel tempio della 
Dea Cupra, Orelli, n. 1 852. 

(b) V edi Eckel, Dactr. num. vet., VI, pag. 487, 488, 492, 494, 495, 497-
500, 504, 506, 809 ; Cohen , II , Adrien, u. 445, 447-448, 450 , 455 , 459, 
1050- 1088. Conf. Boeckh , Corp. Inscr. graec . ,  n. 334, ove è detto Sal
vatore del mondo. In alcune monete si legge : Restitutari orbis terrarum, 
o in altre rarissime , locupletatori orbis terrarum. Greppo , Voyages de
l' empr. r1dricn, p. 26 e aegg. 

1 MomrnseI', in Bull. I.<tit., 1848, pag. 9, e In.scriptio•1es Reg»i Neapolitani, n. 6281. 
Conf. Garrucci, Dissertaz. arch•ol., vol. I, pag. 85-86. 

2 Sparziano, Adrian ... 9 e 22. 
3 Mommsen, Inscl'. Regni Neap., 1098, 1974, 1975, 
� Orelli, 3292 ; Mommsen, 2112, 3990. 
5 Mommsen, Bi;llett. Istit. a;•ch., 1841, p. 153, e Inscr, Regni Neop. , 510 I ; Henzen

Orelli, 5451. 
6 Orelli, 816, 2503, e Henzen, ivi, voi. III, p. 82.

7 Orell i ,  808 e 331 4 ;  Henzen, 5152 ; Mommsen, loc. cit., n. 5771 .

VANNucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 80 
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pm sorte (a) : e nel suo disegno di affrettare l'unione di
tutte le genti del mondo romano pare che desse a piii 
città il diritto del Lazio, e a quelle che già lo avevano, 
m a.ssime nella N arbonese , largisse la cittadinanza  ro
mana , e vi  ponesse colonie 1 •  A Nemauso (Nimes) eresse 
una basilica o un tempio di m araviglioso lavoro a glo
rificazione di Plotina di cui ricompensò i servigii avuti 
.Per salire sul trono del mondo coli' in alzarla agli onori 
divini 2• 

In Germania dove stanziavano cinque legioni attese 
soprattutto a riordinare e a rafforzare la disciplina mi
litare , e con questi e con altri provvedimenti studiò di 
impedire che i barbari passassero i l  Reno ai danni delle 
Gallie e di altre province. Dètte un re ai Germani 3, pro
babilmente coll' intento di frenare per mezzo di  esso le 
genti che stavano dietro al grande baluardo piantato da 
Traiano contro l e  invasioni nemiche ; e forse questo 
stesso baluardo fu da lui prolungato e afforzato. 

Marzio Turbone reggeva fortem ente la Dacia e la Pan
nonia riunite in un solo comando : e l' imperatore ora e 
poi  fece  sentire utilmente l' opera del suo governo in 
queste province e in tutte le regioni del Danubio, come 
si  vede da più documenti 4 •  

In Pannonia ricordasi a Buda un' ara posta a Giove 
per la salute del principe 5. Fu comunemente creduto
che egli piantasse una colonia a Iuvavo (Salisburgo.) nel 

(") Un'epigrafe ricorda la  gratitudine che avevano a lui i barcaioli del 
Rodano . Orelli , 809 ; Millin , Voyage dans le

' 
Départem. du midi de l 

France, II, 76. 

1 Sparziana, 10 ; Zumpt, De Coloniis Romanorum mili-taribus , in Comment. Epigra
phic, pag. 411 ,  412. 

2 Sparziana , 12; Diane , LXIX , ·10 ; Orelli, 37-14 ; Flemmer , De itinerib. Hadriani , 

pag. 22. Vedi anche Les aigles oi1 le palais de la princesse Platine, in Menar<!, Histoire 
des antiquites de la ville de Nf.mes, augmentée par Perrot.. Nirnes 18 1G, pag. 167-172. 

3 Sparziano, 12. 
4 Corpus lnscript. latin., val. m ,  n. N9, 953, 1371, 1445-1447 e 1162. 
5 Orelli) n. 8 1 ::>. 
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N orico.  La critica rigetta ora come interpolata la Co
lonia Adriana nell'epigrafe citata a prova del fatto 1 : m :i 
un' altra epigrafe attesta come opera sua la fondazione 
della Colonia Elia l\farsa nella Pannonia Inferiore , nel 
luogo ove poi sorse Eszeg capit�le degli Schiavoni (a). In
Pannonia pure sembra opera di lui il Municipio Elio a 
Carnunto (Petronell), come nella Mesia Superiore da lui 
venne il nome di Elia preso dalla città di Scupi ( Uskub) 
dove stette una colonia Romana 2. 

Dalla Germania si recò nella Britannia passando pro
babilmente per la  regione dei Batavi, ove la Tavola Peu
tingeriana segna il Foro cl' Adriano, ricordato per avven
tura da larghe rovine tuttora esistenti · nella campagna 
di Arentsburg presso l'Aia 3.  La più parte dell'isola era 
sottomessa da un pezzo, e accogliendo le arti civili por
tatevi dai vincitori " per lo più stava tranquilla sotto il 
nuovo governo che pare ponesse la sua sede principale 
a Eboraco ( Y01·k). Ma dalle selve Caledonie (Scozia) ove 
l'amore di libertà durava ardentissimo, i barbari minac
ciavano continue incursioni. E a questi tempi scoppiò 
fiera rivolta in  cui molti dei dominatori furono uccisi 5, 
e vi fu guerra non piccola della quale nel silenzio della 

(a) Vedi Corpus Inscrip t. latin. , llf , n. 3279 , i n  cui è detto che i
Mursensi posero questo ricordo Divo Hadri�no conditoi·i sua ; e il
n. 3280 ove nell' anno 1 33 il ;10me di Adriano è posto con quel l o  della
seconda legione Adiutrice,  coll'opera della quale probabilmente fu edifi
cata la nuova città. 

l Orelli, n.  496, e Henzen, foz, voi. III,  pag. 3:> ; Mommsen, Coi·p . Insc1·. latìn .. !Il, 
pag. 669, n. 5536. Conf. Hefuer, negli Atti dell'Accadem. di Vienna , :.S49, voi. I, Class. 
philos. hist.� pag. 14 e segg. 

2 Orelli , n. 2675 ; Corp . Insc1'ip t. latin. , l l f , n. 455 1 ;  Kellerman , Vigil. Roman. , 
n. ! 1 9 ;  Renier, Inscript. de la J.iesie S11pe,.. in Rev. archeolog., : 873, voi. 26, p. 1 37-138. 

3 Vedi De \Vcstreenen de Tiellandt , Recherches su.r l'ancien Fori�m Hadi·iani_,  Am
sterdam 1826, e Reuvens , Notice et plan des con.st1•ltCtions romaines trouvées dans les 
foitilles faites en 1 827-1829, siw l'emplacement prèsume du Fornm Hadriani à la cam
pagne nommee Ai·entsburg Commttne de Voorbitrg près de la Haye, La Ifaye 1830. 

4 Tacito, Agric . .. 21 ; Giovenale, I I ,  159-HH, XV, 1 12 ;  l\.farziale, Xr,  3, 5, 
!:I Frontone, De bello Partico, r.diz . l\Iai, pag. 321 -322. 
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storia dànno qualche cenno le epigrafi e i diplom i  mili
tari , ricordanti la legione  seconda Augusta , la sesta 
-Vittrice Pia Fedele , fatta venire in questa occasione 
dalla Germania in  Britannia t ,  e la  ventesima Valeria 
Vittrice ;  Aulo Platorio 

'
:Ne pote , legato imperiale , capo 

della seconda legione, e propretore nell' isola 2; M. Menio 
Agrippa Camerinate tribuno della 1 a coorte degli Spa
gnuoli, e poi prefetto della flotta Britannica, e procura
tore della provincia 3 ;  e altri duci ininori mandati per
combattere nella medesima guerra 4 ,  alla quale è fatta 
allusione anche nelle medaglie che dicono dell' arrivo 
dell' imperatore, e della vinta Britannia 5. 

In un framm ento m olto lacero di  una iscrizione pare 
che Adriano ricordando le  prodezze c).ei soldati sparsi per 
la prov incia tra i due lidi dell' Ocean o ,  gli lodi di aver 
quietamente ceduto alla dira necessità delle cose che im
pediva di portare le  armi vittrici fino al termine ultimo 
del  mondo · conosciuto da quella parte 6• Comecchessi"a ,
egli invece di m ettersi ad avventure di grande pericolo, 
usò l'opera delle legioni a costruire nell' i stmo inferiore 
dell'isola (Northiimberland e Cuniberland) una forte bar
riera di .SO mila passi (73 i/2 miglia inglesi) destinata a
d ividere i barbari nordici dai Romani 7, e a servire di  

' 

riparo dai Caledoniì , e di base di operazìone . contro i 
Brettoni già sottomessi. 

Questa grande e arditissima opera di cui dopo gli 
scav.i e gli studi recenti si possono seguire quasi co
stantemente le  . tracce , e conoscerne gli edificatori , le  

I Orelli, n. 3186. _ 

2 Orell i ,  11. 822 ; Bull. Islit., 1818 , pag-. 17-18 e 29-32 ; Hubner, Jnscript. Britanniae 
latinae, n. 660-663 e 1 195. 

3 Orelli, n. 804 ; Hiibner, Inscript. Brilannfae latinae , n .  319-382. Per la flotta Bri-
tannica, ricordata ora per la prima volta, vedi ivi anche i numeri 864, 970 e 1226. 

4 Henzen, 5456, e pag. 510 ; Htibner ad num. 241 . 
5 Eckel, Doctr. Num. vet., VI, pag. 393 ; Cohen, vol. II, Adrien, n. 594, 78-l, 785. 

G HUbner , n. ·428. 

7 Sparziano, r1dr . _ .  1 1 .  
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Vallo di Adriano. - Sezioni dell'Aggere presso al J S0 miglio a occidente di ?\ewc:.istle1 
e a, mezzo miglio

. 
a occidente di Carraw {Bruce ... pag. 57). 

L'A gger•) a Cawlìel<ls (Bruce ... pag. 5ì}.

L 'Ag-gel'e a Dowa Hill (Br .occ, pa;. 132)ò 



642  VALLO DI ADRIANO. [ Lrn. VlL 

sostruzioni, l'andamento, le misure e varie rovine, muo
vendo a levante da Segeduno ( Wallsencl) presso le foci
della Tyne fu conaotta per pianure e dirupate m onta
gne alla costa occidentale fino a Bowness sull' estuario
del So lway ; composta di un aggere o terrapieno, di un
muro di pietra, di ottanta castelli posti alla distanza d i
un miglio l'uno dall'altro, di diciassette stazioni, o campi
muniti, di 32Ò piccole torri di guardia, sussidiarie ai ca
stelli, delle quali scomparvero quasi dappertutto le tracce, 
e di una via militare costruita tra l'aggere e il muro pel 
trasporto delle vettovaglie , e pel passo rapido e sicuro 
delle miliz ie dai vari quartieri ai punti che potessero 
esser minacciati dai b arbari (a). Tutte queste parti della 
grande fortezza chiamata nei tempi moderni Mm·o clei 
Pitti e con altre denominazioni diverse (b), in  antico fu
rono comprese nel nome _generale di Vallo) come è atte
stato dall'altare eretto per causa d'un voto (v. s. vo tiim 
so lvit) a Marte Cocidio e al Genio del Vallo (GENiO VALL) 

(") Vedi Collingwood Bruce , The Roman vVall, a desci·iption of the 

mural barr�er of the nord of England, third edition in 4° di pag. 465.

Lonclon 1867 ; Hiibner, Inscriptiones Britanniae latinae, i n  Co;·pus In
scriptionum latinarum, voi. VII, Berolini 1872, cap. XLI-LVIII, pag. 99-
165. 

Il l ibro del Brnce yenuto dopo tanti altri studi inglesi è l opera più 
dotta, più accurata, e più eloquente di tutte su questa materia : raccoglie 
amorosamente le epigrafi, descrive ogni rovina, e va splendido cli nume
rose incisioni che dànno l' imagine di tutti i monumenti più importanti 
per la storia e per l' arte. 

Per la notizia delle altre ope1·e precedentemente compo>te a illustra
zione del vallo da Camden, Speed , Gibson , Stukeley , Gordon , Horsl ey , 
Swinhow, Smith, Warburton, vVallis, Hutchinson, Brand, Hutton, Lysons, 
l\1ackenzie, Hodgson, Richardson , Clayton, l\faugha n ,  Hedley , Maclau
chian, e'cc. , mdi Hiibner, pag. 104- 106. 

(b) Dai Bl'8ttoni fo detto GualJ Sever, Bal , Val ,  e Jliui·-Sever ; dagli 
Scozzesi, Scot1i.0hwaith ; d,tgli Inglesi e da quelli che abitano ivi dattorno, 
The Picts ìVall, o Pehits ìVaìl , The Keepe ìì�all ,  e rnmplicemente The 
ì1Tall, cioè il muro per eccellenza, Bruce, pag. 4 9. 
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da un Marzio, ufficiale della prima coorte dei :paci • ,  e 
posto a ricordo delle prospere i mprese al di là della l inea 
del vallo (a). 

L' aggere (valliiin ca.espiticiiim) composto di tre bastioni 
di terra e di sassi , e afforzato con 
fossa larga trenta piedi inglesi , e 
profonda dieci ,  sta costantemente a 
mezzogiorno del muro di p ietra, e 
:nella parte che pro'spetta quest'ul
timo si eleva da sei a sette piedi. 

Del muro edificato di pietre qua
drate congiunte l ' una all' altra con 
cemento fortissimo , rimangono in 
più parti notevoli ruderi ; e quasi 
dappertutto ne sono visibili i fon
damenti che lo mostrano largo da 
sei a sette piedi e mezzo.  La sua 
altezza non può precisamente cono
scersi, perchè non rimane intero in 
niun luogo. Esso pure nel m argine 
settentrionale era accompagnato da 
larga e profonda fossa , la quale ri
mane oggi anche dove il suo com
pagno è scomparso (b). 

Altare al Genio del Vallo 

(Bn.ce, pag. 287). 

Nel loro lungo corso in  l inea quasi diretta l' aggere e 
il muro talvolta procedono vicini  così che tra essi appena 
resta luogo bastante al passo della via militare : ma spesso 
a seconda della natura del suolo si scostano da 180 a 
200 piedi, e a mezza via, nella parte centrale dell' istmo, 

(a) Ob res ti·ans i;allum prospere gestas. Henzen , n. 6774 ; Hiibner ,
Il. 940. 

(b) W. Hutton, HistOT!J of the Roman ìVall, p. 1 39, stabilì che la fossa
avesse la profondità di 1 5  piedi , e la larghezza di 36, e il Bruce tieue 
probabili queste misure. 

1 Bruce, pag. 287 ; Htibner, n. 886, pag. 1 5 1. 
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ove il terreno sorge a considerevole altezza, stanno pilt 
di m ezzo miglio discosti , perchè 1-'aggere segue costan
temente la valle, e il muro preferisce le cime più ardue 
dei m onti, e fa viaggio più lungo estendendosi da Wall
sencl su1la Tyne fino a Bowness sul Solway, m entre l'ag
gere corre tre miglia di meno da ambe le parti, comin
ciando da Ponte Elio (Newcastle) a levante, e cessando a 
Dyhesfielcl a ponente. 

La fossa <lell'Aggere a Limcstone Bank presso Chesters (Bruce,.. pag. IGS).

Lungo tutta la linea rimangono le tracce, le fonda
menta e anche grandi rovine delle 1 7  stazioni ( C{istrci 
s ta tiva), cioè dei campi fortificati di mura , di baluardi 
di terra, e di  fossa per sicuro e stabile alloggiamento 
delle truppe poste a presidio del vallo. Sono di forma 
quadrata , con quattro porte secondo' lo stile di tutti i
campi romani. La grandezza d i  queste stazioni varia da 
tre  a se i  acri inglesi (a). La più piccola di  tutte è quella
di Aesica ( Great  Chesters) : le più grandi quelle di Am-

(a) l'.n a�re inglese equivale a qu::isi 40 are e mezza. 



CAP. IV.] V ALLO DI ADRIAXO. 645 

boglanna (Bircloswalcl), di Borcovicio (Housesteacls), e Ci
lurno ( Chesters). Spesso stanno in siti forti e ameni, ora
appoggiate alla grande muraglia, ora al mezzogiorno di 
questa e dell'aggere. Di alcune durano grandi e splendidi 
avanzi .  Sopra altre passò l'aratro e mandò sossopra gli 

Ruderi delle stazioni di Amboglanna e di Borcovicio (Brgce , pag. 256 e frontespizio). 

alloggiamenti dei militi, il pretorio d'onde partivano gli 
ordini e la giustizia dei duci , i templi , gli altari , i se
polcri , e le v ille erette d' attorno per u so dei seguaci 
delle truppe in queste lontane contrade. In più luoghi le 
rovine delle fortezze romane furono u sate a costruzi oni 
di castelli baronali, di chiese e di altri nuovi e d i fi ci i .  A 
Ponte Elio, ove la prima coorte dei Traci e a ltre m ilizi e 
romane rendevano culto a Silvano, Dio dei giardini e dei · 

V .urnucct - Storia dell'Italia antica - IV. 81 
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boschi, alle Dee Madri, a Mercurio e ad Ercole \ 'Sta oggi
la  grande città - di N ewc astle , ricca d' industrie e com
m ercii , affumicata dalle grandi fabbriche in cui un po
polo di m anifattori lavora a fonder minerali, a costruire 
b attelli a vapore, a crear m acchine per le strade ferrate 
inglesi e str'aniere , a preparare terribili cannoni alla 
guerra. E l'ultima stazione occidentale è ora un pacifico 
luogo di bagni m arini. 

Fra le ' stazioni si ritrovarono i fondamenti e più ru
deri degli 80 castelli , parte essenziale del muro, posti 
ordinariamente a un miglio l'uno dall'altro, e perciò detti 
m illiarii (Niile- Castles) dagli Inglesi che scrissero delle 
antichità. rom ane in Britannia : edificii di mura grosse 
come la  grande muraglia del vallo, del medesimo stile , 

Forma generale dei castelli mostrata dai ruderi di Castle Nick (Bruce, pag. 72). 

e quindi evidentemente del medesimo tempo ; di · forma
quadrangolare, arrotondata sugli angoli, differenti di qual
che poco nella grandeiza , m a  per . lo più di sei piedi 
quadrati ; eretti nell' intento di proteggere contro le su-

1 Bruce, p a g .  103-105 ; Hiibner, lnsc1'. Brit. latin. ,  p. 1 09-110.' 
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bitanee sorprese i soldati posti a guardia del contiguo 
miglio del muro . In quelli scavati si trovò una grande 
porta al settentrione del pari che al mezzogiorno : il che 
non dimostra che la regione settentrionale fosse lasciata, 
come altri opinò, nelle mani dei barbari 1 •  

Oltre a tutto ciò si conoscono i siti e le  rovin e  di  una 

Interno del  castello di Housesteads presso la stazione di Borgovicio (Bruce, 1iag. 202) 

trentina di campi posti a settentrione e a m ezzogiorno 
del vallo per sostegno alle · parti meno forti di esso : e
da questi , come dal muro , dai castelli e dalle stazioni 
di tutta la linea uscfrono ricordi moltiplici degli edifica
tori e dei difensori della grande barriera. 

Lungamente fu disputato sulla edificazione di essa at
tribuita a Giulio Agricola, a Settimio Severo, a Teodosio 
e a Stilicone. 

I Brnce, pag. 7 2  e 121. 
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Fra gli antichi Sparziano sulla fine del . secolo terzo 
scrisse, come s'opra fu detto, che Adriano edificò  un muro 
di 80 mila passi per  dividere i b arbari dai  Romani : e
poscia al capo decimottavo della vita di Settimio Severo 
aggiunse che questi fece un muro da un mare all'altro, 
e che per tale opera, la pi11 gloriosa di tutto il suo re
gno, fu soprannominato Britannico. Dove fosse questo
m uro diverso da quello che il biografo attribuì ad Adriano, 
nè egli , nè altri lo ha detto. Erodiano e Dione Cassio, con
temporanei di Severo e narratori della sua spedizione in 
Britannia, e più antichi di tutti quelli che ricordano il 
Muro, non dissero che fosse edificato da lui .  Pure tutti gli 
autori dei secoli dopo in grazia dell'imbroglio di Sparziano 
attribuirono a Severo quest' opera : e i pi-ù degli scrittori 
del medio evo la rimandarono alla metà del secolo quinto. 
D'onde le dispute inglesi continuate fino  ai tempi piì.1 
prossimi. 

· 

Ma ora l'esame piì.1 attento dei ruderi e lo studio severo 
dei documenti scritti , e dei monumenti dell"arte raccolti 
tra le rovine, non lasciano dubbio sul tempo e sull'unico 
autore del vallo, le cui parti diverse, create da un solo 
conce�to, rispondono a un solo e m edesimo intento . 

Mentre Clell' imperatore Severo (a) e degli altri supposti 
autori dell' opera non rimane in essa ricordo nessuno , 
da un capo all'altro del vallo molte iscrizioni ricordano 
Adriano coi suoi duci e soldati che lavorarono all a edi-

(a) Del tempo di Severo si ricordano nel vallo solo i nomi dei consoli 
degli anni 207 e 2 10. Il  nome di lui assente dalla grande barriera s i  
trova fnori di essa a Hexam, a Olcl Carlisle, e a l  campo 

.
di Habitancum 

o Habitancium (Risingham), orn un' e pigrafe dice che egli restaurò · la
p,ortà e le  mura cli quella stazione : portam qmi muris veiustate clilap- .
sis . • . .  a solo restituit. Hi.ibner, n. 1 003 : e da questo fu argomentato 
che prima cli muovere a· guerra contro i. Caledoniì rimettesse in buon 
ordine le st:lzioni sulla ma l inefc cli marci a ,  e si tenne probabile �he re
staurasse anche una notcrole p:wte del muro. Brncc , pag. 82, 267, 336, 
344, 363, 333-384.
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ficazione del gigantesco baluardo. Il nome di lai rimasto 
alla stazione di Ponte Elio si ripete molte volte su tutta, 
la linea e fuori di essa nelle stazioni , nei castelli , nei 
campi distaccati , e lungo le vie restaurate o fatte di 
nuovo, ora solo, ora congiunto ai nomi del suo legato 
Aulo Platorio Nepote, e delle legioni seconda e vente
sima 4• Di Elio Adriano è parlato in più luoghi con . nu
merose iscrizioni dalla prima coorte dei· Daci , e dalla 
prima coorte degli Ispani chiamate Elie ambedue 2 :  e 

·più sicuramente si riferiscono ai tempi di Adriano l'al
tare della stazione di Magna (Carvoran) dedicato alla 
Fortuna Augusta per la salute di Elio Cesare adottato 
dall' imperatore . e morto prima di lui 3 ;  e i monumenti 
che a Maryport sulla costa occidentale ricordano M. Menio 
Agrippa, tribuno della prima coorte degli Spagnuoli , e 
poscia preposto da Adriano, come vedemmo, al governo 
della flotta Britannica "·

· 

I soldati delle legioni seconda, sesta e ventesima, e pilt 
coorti ausiliarie e centurie ,  e anche i lavoranti alle cave 
di pietre lasciarono scolpito il ricordo dei loro capi e di 
sè nei dirupi e in moltissime lapidi sulle varie parti del 
m uro, dei castelli , e dei campi da essi costrutti , e sui 
m oltiplici altari eretti agli Dei (a). 

(a) Tra i molti ricordi delle tre legioni, delle squadre (vexillationes) .  
delle coorti, e delle centurie d i  cu i  s i  nominano i capi, diamo a pag. 650 
i seguenti : . n.  I. Legione II Augusta. � 2. Legione VI Vittrice Pia Fe
dele ( v·ic' P. F.). - 3. Legione XX Valeria Vittrice ( V. V.) .  - 4. Coorte
III dei Batavi. - 5. Centuria cli Sorione. - 6. Coorte I!II , centuria di
Probiano. - 7. Centuria cli Aufidio Rufo. - 8.  Coorte VIII, centuria di
Cecilio Clemente. - 9. Centuria cli Ostilio Lupo. - 10. Cen'.turia di Giulio
Rufo. - 1 1 .  Centuria cli Lucio. - 1 2. Centuria cli Gellio Filippo. - 13 .
Centuria cl i  Valeriano. - 1 4. Centuria di Florin� , ove  con le  parole 
P. XXI[ si nota che questa centuria edificò ventidue passi del rnu;'o.

1 Brace, pag. lG,  208, 217, 230, 251 ,  �;:»t -250., 259, 263, 2i3, 356, 3i2, 383-::JS1, 412 ; Hiib-

ner,. n. 660-663, 71�. 061 ,  1 169, 1 175. 

2 Bruce,  pag. 251-25G, 259, 27�, 350, 412 ; I-Iiibner n. 803, S08-S23, 0 5 1 ,  963-96�. 

3 Bruce, pag. 2H ; Iliibner, n. 748. 

4 Bruce, pa� .  2Gi ; 1-Iùbner, n .  379-382. 
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f\icordi delle legioni, �elle coorti, squadre è centurie edificatri� i del Vallo (Bi·uce). 
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Tutta la regione del vallo ora e per molti anni in  ap
presso è popolata da gente varia di luoghi , di lingue e 
costumi. Vi sono Italiani, Galli, Batavi, Frisii , Germani, 
Daci , Pannoni , Dalmati , Reti , Traci, Ispani , Mauritani, 
Hamii di Siria. All' intorno ferocia e barbarie .  Qui per 
opera degli  ordini e della potenza di Roma sorge una 
nuova dviltà d i  cui rimangono dappertutto i vestigi. I 
soldati romani che con tutti gli aiuti dell'arte lavorano 
alla e dificazione del forte propugnacolo vi  lasciano nu
merose memorie di  loro gusti , e pensieri , e amori e 
credenze. 

Alle stazioni di  Cilurno ( Chesters) e di Borcovicio (Hou
sesteacls) sono tracce di  anfiteatri : in molti luoghi fre
quentissim e  le rovine di edificii di bagni, di acquidotti, · 

di ponti , di ville , di templi. Rimangono 140 altari , tra 
cui alcuni egregiamente scolpiti, coi nomi dei duci e sol
dati che gl' inalzano a Giove Ottimo Massimo ,  a Giove 
Augusto ,  a Giove Dolicheno, a Giove d' Eliopoli, agli Dei  
vecchi e nuovi , ad Apollo , al  Sole Apollo , al  Dio Sole 
Invitto, -a Mitra, alla Santa Minerva, a Diana, a Nettuno, 
a Esculapio ,  a Marte Militare , a Bellona ,  a 'Epona Dea 
dei cavalli e dei muli , a Ercole Invitto , a Ercole Tirio, . 
. alla Fortuna che dopo il re dell'Olimpo è il Nume più 
favorito e più onorato di sacrificii dai militi intenti a 
implorarne la vittoria sui campi, e il s icuro ritorno alla 
patria ,  alla Fortuna del Popolo Romano (a) : alla Dea

(") I tre altari che diamo incisi nella pagina seguente furono trovati 
uno al campo di Habitancium (Risingham) fuori della linea del vallo, e 
gli altri alla stazione di Vindolana (Chesterholm) : il primo dediçato alla 
Fortuna Reduce dal tribuno Giulio Severino a scioglimento di un voto dopo 
compiuta l'edificazione di un bagno : il secondo a Giove e agli altri Dei 
immortali e al Genio del Pretorio da Quinto Petronio Urbico italiano cli 
Brescia, prefetto della quarta coorte dei Galli ; i l  terzo alla Fortuna del 
Popolo Romano da C. Giulio Retico centurione della sesb legione Vittrice.
Bruce, pag . . 335 , 2 13-214  e 2 1 1 .  Per le iscrizioni vedi Hiibner , n. 984 ,
704 e 702. • 

. ,. . 

• 
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Roma ,  a Roma Eterna ; alla Vittoria Augusta ,  ai Numi 
imperiali , al Genio dell' Imperatore e delle Insegne ; al 
Genio del loco, al Genio delle coorti, del Pretorio e del 
Campo ; alle Dee Madri , alle Madri Domestiche, alle Madri
Campestri, alle Madri Tramarine, alle Madri di tutte le 
genti ; alle Madri Parche, agli Dei Mani, ai  Fati, al Buon 
Evento, alle Tre Lamie ; agli ·Dei d el Villaggio, a Silvano 
In vitto e preside dei giardini e dei boschi , alle . Ninfe 

Altari alla Fortuna Reduce, a Giove e al Genio del Pretorio, e alla Fortuna 

del Popolo Romano (Bruce). 

custodi dei ruscelli e dei  fonti ; ad Astarte, alla Grande 
Dea Siria adorata a Magna , dove stanziano gli Hamii, . 
.ed altrove ; al santo Cocidio e a Beltucadro, Numi guer
rieri trovati solo nella parte occidentale del vallo , alla 
Dea Setlocenia, a Vanaunti, ad Anocitico, ad Antenoci
iico, a Matlil>no e ad altri Dei ignoti all'Olimpo Romano. 
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' Da questi altari , ora rozz i ,  ora belli di variati_> orna
menti, e dalle altre opere appariscono le differenti facoltà 
artistiche dei soldati romani, alcuni dei quali si vedono 
cercare e più volte raggiungere . le gentilezze dell' arte 
nei fregii delle fabbriche e delle colonne, nei b assirilievj, 
e nelle statue che parte intere, parte m utilate uscirono 
dalle rovine:degli edificii civili e dei templi. Vi sono si-

• mulaçri di Nettuno, di  Esculapio,  di Mercurio, di Ercole, 

Saggio delle opere d'arte dei soldati del Vallo (Bruce). 

della Vittoria, di Minerva, di Venere e delle Ninfe ai loro 
lavacri , del Genio del Campo , è di più soldati tra cui' 
un cavaliere in atto di calpestare un nemico vinto, e Ufl.
mil}te delle coorti ausiliarie (a): Rozze sculture ritraggono 

(a) N. I .  Ercole. - 2. Cavaliere che calpesta un nemico vinto. - 3 .  Sol-
VAx:-;uccr - Storia dell'Italia antica - IV. 82 
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le cacce dei militi a cervi, a daini e cinghial i :  e più epi
grafi ricordano con gentile affetto le prodezze dei com
pagni , e i cari parenti perduti , e l e  loro tombe lungi
dalla terra natale. 

-

Tutta la linea del vallo, e i campi d' attorno parlano 

Tombe romane a Bremenio (High Rochester) (Bru � e, pag. 330). 

dei fatti, delle arti , degli affetti, dei conforti, della vita 
e deila morte di più generazioni di uomini qui venuti a 
lavorare_ e a combattere da tutte le parti del mondo : e 
l e  grandi rovine della formidabil fortezza rimangono come 
una epitome de lla s toria dei Roniani sotto l'Impe1·0 1 •  

Assicurati in tal  guisa i confini anche da questa parte, 
Adriano continua i suoi viaggi pel mondo romano ove 
lo seguiamo con rapida corsa. 

Poco appresso è:nelle province di Spagna : sverna a 

dato ausiliare. - 4. Genio del Campo. __:_ 5. Vittoria. - 6. Manerva. -

7. Venere al bagno. - 8. Ninfe ai ·loro lavacri. Bruce, pag. 1 14, 292, 199,
1 99, 359, 196, 172, 409, 3 18. 

. . 

l Meri vale, Hist. of the Romans under the empire, VIII, 210. 
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Tarragona ove corre pericolo di essere ucciso da un 
servo pazzo, che egli, dopo l'attentato, raccomanda alle 
cure dei m eqici. Ivi rèstaura il tempio d'Augusto, raduna 
in generale assemblea gli abitatori della provincia reni
tenti derisoriamente alla leva , e, trattari do con grande 
veemenza gli originarii d' Italia e con prudenza  e cau
tela i nativi, provvede a toglier via ogni disordine t .  Nella 
Tarraconese, nella Betica e in Lusitania restaura numero
grande di strade, e ne  fa delle nuove 2 :  i municipii ora
e in appresso gli pongono m onumenti' e lo celebrano 
o ttimo e massimo principe 3• Quantunque vicino,  non vi
sita Italica sua patria, ma la  cumula di doni e di onori �. 

In Affrica ove è dettò che fu amato dagli abitanti per
chè al suo arrivo pio.vve dopo cinque anni di siccità 5 ,  

. compresse i moti , guerreschi de i  Mauri , fu làrgo di be
neficii ::i,lle province 6 ,  e studiò di afforzarle per  v ia  .di 
colonie a Th8nae nella Bizacena, a Zama in Numidia, a 
Utica e altrove 7. Condusse · una via di 197 migl ia  da  

· Cartagine a Teve.ste ( Tebessa) in Numidia 8 coll' opera
della terza legione Augusta che ,  stànziata colà da un 
pezzo e rimastavi per lungo tempo in appresso, o.ra ebbe 
il suo quartier generale a Lambaesa (Lambesa nella pro 
vincia di Cos tantina) in fondo a una fertile valle sulle 
ultime pendici del., m onte Aurasio , ove con moltissime 
iscrizioni latine 9 si ritrovarono quasi intatte le mura 
del campo dei legionarii con basilica 9 pretorio, e ac-

.I 8parziano , 12. 
2 Hribner, In•cr:iptiones Hisponiae latinae ,  n. 4633, 4656, 4658, 4659, 4661-4663, 4668, 

4669, 4678, 4682, 4735-4738, 4747, 4748, 4752, 4779, 4780;4783, 4821, 4825, 4839, 4841, 4849, 
4860, 4867, 4871, 4877, 4906. ' 

3 Hiibner, n. 186, 4?9, 478, 2111 ,  2365, 3239, 4201 , 4230. 
4 Dione Cassio, LXIX, IO. Vedi anche Gellio, Noci. Attic., XVI, 13. 
5 Sparziano, 22. 
G Sparziano, 1 2  e 13. 
7 Znmpt; De Colon. Roman. milit., pag. 420 e segg.
8 Orélli, n .  3564 ; Letronne, L' are de triomphe de Theveste, in Revue archeologique, 

1817-1818, voi. 4, pàg. 360. 
� Léon Renier, lnscriptions romaines de l'Algfrie, pag.  1-160, n. 1-1409. 
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q
_uidotto e altri édifici i ,  e poco lungi le rovine del campo

d_elle truppe ausiliarie con una colonna caduta, nella cu,i 
base leggesi ancora l'allocuzione colla quale. Adriano en
comiava la disciplina , la forte operosità e la destrezza  
di  questi soldati posti qui a difendere la Numidia dagli 

Pretorio romano a Lambesa (Rev. aYchéolog.). 

assalti delle tribl.t n,on soggette all' Impero (a). E riman
gono anche ricordi di loro presidii staccati ad afforzare i 
confini in castelli muniti lungo la  m ontagna su cui poscia 
eressero altari alla Trinità Capitolina di Giove, di Giunone 
e Minerva 1.,  e a Giove signore de lle tempeste divine (h). 

(a) Renier, Inscrip tions romaines de l' Algérie, " n. 5 ;  Henzen, in Annal.
Istit. arch., 1 860, pag. 62 e segg. - Per le antichità di Lambesa vedi 
De La Mare, Notice sur Lambaesa ville de la province de Costantine, 
in Revue archéologique, 1 847-1 848, voi. 4, pag. 449-453 ; Texier, ivi, 1848, '

voi. 5, pag. 417-418 ,  e pl. 98. 
• 

(b) lavi O. M. tempestatium àivintirum potenti. Renier , n. 6. Sopra

I Renier, loc. cit., n. 1611.

' 
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Dall' Affrica  tornò a Roma, e presto ripartì , passando 
per Atene, alla .volta d'Oriente ! .  Corse la Grecia accom
pagnato, secondo il suo solito, da una turba di architetti 
e di fabbri, ordinati a modo di legione � divisi in coorti 2, 
e in più luoghi fece sorgere rapidamente nuove e b elle 
opere pubbliche. 

· Pausania vide i m onumenti e i templi parte fatti di 
pianta, parte rinnovati e resi più adorni : tra cui i bagni 
e le fontane di Corinto con le acque condottevi dal lago 
Stinfalo ; l'allargamento della via Scironia lungo l' Istmo 
per le balze già infestate da fieri ladroni ; la restaurazione 
del sepolcro di  Epaminonèia con nuova epigrafe del viag
giatore imperiale a Mantinea tornata al suo nome antico, 
e decorata colla hedificazione del suo tempio a Nettuno ; 
a Iampoli, nella Focide, il tempio sacro ad Apollo ; e ad 
Abe un portico chiamato Adrianeo ; agli Argivi l 'offerta 
di un pavone d'oro e di fulgide gemme nel tempio della 
loro Giunone, e il rinnovamento della corsa equestre nei 
giuochi Nemei ; e tuttè le  altre m agnificenze di edificii e
di doni ricordati ad  Atene dalla epigrafe nel tempio sacro 
a tutti gli Dei 3.

Ad Aten,e ,  stazione usuale dei suo{ viaggi in Oriente,
svernò due volte, occupato in veste greca a t:sercitare le 
funzioni di  agonoteta e di arconte , a presedere i pub-' 
blici giuochi, a celebrare splendidamente l e  feste di Bacco, 
.a dare grandi cacce di fiere, a iniziarsi. ai misteri eleu-

. un altro altare della stessa legione terza è scritto : Ventis bonarum tevi
pestatium potentibus, ivi, n. 7. 

Per altri ricordi di Adriano a Cirta, a Rusicade, a Sigus, a Teveste e 
nella Mauritania vedi , ivi , n. 1 8 10, 2 157, 2158, 2464, 2465, 308 1 ,  3269, 

. 3842, 4136. 

1 Sparziano, 13. 
2 Aurelio Vittore, Epit., 14. 
3 Pausania, I, 5,  5, I, 44, 6, Il, 3, 4, II, 17, 6, VI, 16, 4,  VIII,  8, 12, VIII, IO, 2, VIII, 

li, 8. 
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sini ·t ,  a gareggiare negli esercizi della musica;  della 
danza, dell' architettura , della scultura e della pittura �, 
a conversare coi filosofi e con Erode Attico e con Po
lemone maestri dell' arte della parola, a fare sfoggio di  
sue munificenze e dei suoi amori di  antiquario · e 'd'ar
tista, e a rinnovare con altri splendori la  vecchia città 
di Minerva. 

Lungo l' Ilisso a levante déll' antica città ne sorse per 

Arco di Adriano ad, Atene (Stuart e Revett) . 

opera di lui una nuova chiamata Adrianopoli, di cui parla 
anche oggi l'arco trionfale colle epigrafi nel fregio. delle

. 

sue facce di marmo pentelico, una delle quali prospiciente 
l'Acropoli dice : Qui è A tene , l' antica· cittèi di Teseo , e

l Sparziano, 13 e 19 ; Diane Cassio, LXIX, 10 e 16. 
2 Aurelio Vittore, Epit., 14. 
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l'altra dal lato opposto : Qui è la città d'Adriano, e non
più que lla di Teseo (a) . 

Il nuovo quartiere fu poscia abbellito anche da Erode
Attico di uno stadio coperto di m armo pentelico ,  e di 
un odeo colle soffitte di cedro, ed elegantemente adorno 
di statue della stessa m ateri a ;  due opere celebrate come 
le più m agnifiche e insigni di Grecia 1 •  

Ivi presso sorse l '  Olimpieio , cioè il  tempio ·di Giove 
Olimpio, di straordinaria grandezza ,  in  un sacrario di 
quattro stadii (b), cinto da numerose colonne, adorno di 
uno stttpendo colosso d'oro e d'avorio, e di m olte statue 
di preziosi m armi e di bronzo consacrate all' imperatore 

, dalle città greche e dalle colonie 2 :  edifi cio a cui lavo
rarono p er secoli Pisistrato e i figli, e Antioco Epifane, 
re

. 
di Siria, poi  rovinato in p arte da Silla per portarne 

via le colonne, e non  pienam ente rifatto dai re alleati 
che vollero dedicarlo al Genio d'Augusto· 3•  Adriano, com
p iuti i lavori già fatti cominciare nei precedenti viaggi, 
inaugurò il tempio con solenne festa, nella quale il suo 
amico Polemone, famoso sofista , celebrò con una sacra 
orazione il m araviglioso santuario � in cui l'altro sofista 
Erode Attico stette gran sacerdote dell' i mperatore e di 
Giove (e) . 

(a) Breton, Athénes, p. 262. Per le rovine dell'Arco vedi Stuart e Re
vett, Les antiquités d' Athénes, Paris !8 12 , tom. III , pi. 19 e pag. 61 ; 
Blouet, Expedition scientifique de Morée, Paris 1 831 ,  pi. 98. 

(b) La circonferenza del sàcrario trovasi ora di 746 metri e 50 centi
metri. Vedi Breton, Athénes, p. 207. 

(e) Pausania, I, 18 ,  6 ;  Filostrato, Vite dei Sofisti, I, ' 25, 3 ;  Sparziano,
1 3 ;  Vidal Lablache, Hérode Atticus, Etude ci·itique sur la vie, Paris 1 872, 
a pag. 37. 

A pag. 74 del presente volume demmo una piccola imagine di questg 
colossale edifizio di cui rimangono 15 colonne, cioè due isolate e 13 riu
nite ancora dai loro architravi. Vedi Breton, Athénes, pag. 2 13. 

l Pausania, I, 19, 6; VII,  20, 6 ;  Filostrato, Vite dei Sofisti, I, 1, S. 
2 Pausania, I, 18 ,  6. 
:l Polibio, XXVI, 10 ; Vitruvio, lib. VII, Praef., 15; Livio, LXI, 20 (25) ; Velleio Pa

tercolo, I, 10 ; Plinio, XXXVI, 5 (6) ; Svetonio, Aug., 60. 
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• I 
Fra le opere sorte ora di nuovo si ricordano il Portico 

di Adriano, i l  tempio a tutti gli Dei, i l  tempio di Giunone 
e di Giove Panellenio superbo di 120 colonne e splendido 
d'oro, di alabastro, di pitture e di statue, con una maravi
gliosa Biblioteca e un Ginnasio Adrianeo, adorno di cento 
colonne di  marmo dell

.
e cave di Libia t ,  e finalmente 

un gran,de acquidotto per abbeverare la  nuova città 2•
Agli Ateniesi Adriano fece ogni sorte di amabilità còn 

grandi doni di pecunia, di grano annuo,  e dell' isola di 
Cefalenia :  dètte loro leggi composte sul modello di ·quelle 
di Dracone e Solone, e con un decreto regolò la cult,ura 
e il commercio dello squisito olio attico, e provvide che 
la  troppa esportaziOne di esso non facesse m ancare il 
bisognevole agli usi pubblici dei sacrificii , de.i ginnasii ,

' dei giuochi, dei bagni 3. 
· 

Se Pericle ebbe un giorno il pensiero di · unire i de
putati di tutti i Greci dell' Europa e dell'Asia per· trattare 
degli affari comuni 4, ora illudevasi. chi potè creder sul 
serio che il Panellenio significasse veracemente l'unione 
di tutti i Greci nel pensiero e nel culto della patria co
mune. Il Giove adorato nel Panellenio come nell'Olimpieio 
non simboleggiava la patria ellenica, ma l imperatore del 
monao romano consacran

'
te templi e are a sè stesso. 

Egli il Dio vivente e potente cui dovevansi indirizzare le 
preci dei sudditi : Giove non era che un nome e un' om
bra. E i Greci lo  capirono subito, e chiamarono lui Giove 
Olimpio 5, e Panellenio, e Dodoneo 6 e gli moltiplicarono 
le statue nei templi , nelle piazze , nei portici 7 ,  e ne'l

I Pausania, I, 1 8,' 9 ;  S .  Girolamo, Euseò. Chron. 
2 Orelli, lnscr., n. 5 1 1 ; e Corp. lnscr. lat., voi. III ,  n. 549.
3 Diane Cassio, LXIX, 1 6 ;  S. Girolamo, in  Euseb. Chron. ; Cm·p. Inscr. graec., n.  355.

· 4 Plutarco, Pericle, 17.
5 ·Muratori, lnscript., pag. 234-235 ; Boeckh; Corp. lnscript. graec., n. 321-344 ; Ore lii,

5453 ; Annal. lstit. arch., 1852, pag. 193 ;  Corp . lnscr. lat., voi. I I I ,  n. 374 e 518. 
6 Corp. lnscr. grae1. , n. 1072 e _1521 ; Eckel , Doctr. nu:m. vet., VI, 518; Flemmer, 

De itiner. Hadriani, pag. 69. 
, 7 Pausania, I, 3, 2, I, 18, 6, I, 24, 7, V, 12, 6; Corp. lnscr. graec., 629, 6102.
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teatro di Bacco ad Atene ; tra le rovine del quale non 
:ha guarì scoperte s i  notò il posto dei suo sacerdote , e 
le  basi di due statue a lui imperatore ed  arconte 1. .  D a  
ogni parte furono istituiti giuochi Adrianei, Panellenii ed  
Olimpii .  Dalle pili lontane regioni <lell' Asia vennero ùe-

Rovine del teitro di Bacco ad Atene (Da Fotografa). 

putati alle feste d'Atene , e statue di Adriano all' Olim 
pieio 2 •  A Cizico rim angono l e  rovine del m agnificentis
simo tempio eretto al nuovo Dio 3, che vedesi consacrato
anche ad Efeso colla sua moglie Sabina 4• 

Adriano corse pili volte le regioni dell'Asia romana 
per vigilarne il governo, per afforzare i confini, per di-

l ,  Corp. Inscript. lat., TI!,  n .  5·19 ; Henzen, Inscriz. onorar. di Adr., in Annal. Istit., 
1 862, pag. 137; Hittorf, i n  Revue archeolog. , 1862, val. 6 ,  pag. 1 1 1-112 , e Lenormant , 
ivi, 186 !,  voi. 9, pag. 431-436. 

2 Vedi le iscrizioni greche e latine citate nella pagina precedente a proposito di Giove 
Olimpio e Panellenio. 

3 Diane Cassio, LXX, 4 ;  Maiala, Chronographia, ed. Oxonii, 1691, pag. 364 ; Perrot 
Le temple d' Hadrien a Cy:::ique, in Rev. arch., 185i, voi. 9, I'· 3é0-360, e Eq;ploration 
de la Galatie, pag. 69 e segg., e pi. 3 e 4. 

4 Corp. Inscript. graec., n. 2969. 

VANXUCCI - Storia delOtalia antica - IV. 83 
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sarmare con doni � alleanze i nemici ,  per visitare i luoghi
famosi,  e godere i grand i  spettacoli della natura e del
l 'arte : e qui come altrove lasciò dappertutto m oltiplici e 
variati ricordi d i  sè. 

Coi suoi accorgimenti tenne a sè amici i Part i , e gli 
abitatori del Caucaso, e fece che i re barbari delle coste 
del Ponto Eussino riconoscessero i loro scettri . da lui 1 •  
Egli stesso andato nel  Ponto costruì i l  porto di Trape
z unte ( Trebisonda) p er sicuro ricovero alle nav i  accor
renti a quella c ittà m ercantile, e d i  là contemplò i l  .mare 
dal luogo d '  onde i Diecimila d i  Senofonte m andarono 
loro grida d i  gioia riconoscendo l' Eussino, termine alle 
fatiche e a i  pericol i  della ritirata famosa. E ivi sorse una 
statua del principe a ricordo degli  eroi greci, e d i  quella 
sua visita. Per ordine di lui Flavio Arriano di Nicom e dia, 

. , . 
strorico d i  Alessandro Magno e ora governatore d i  Cap-
padocia, navigò lungo _le coste di tutto il giro del Ponto, 
e in  una sua lettera gli rese conto della natura dei luoghi 
e degli abitanti, delle colonie greche, dei commercii, delle 
arti, dei porti, delle distanze tra i vari punti di approdo, 
d elle truppe romane poste iv i  a guardia, delle forze dei  
barbari, dei  luoghi muniti, e d i  quelli bisognevol i  d i  nuove 
d ifese :  e non dimenticò i m onumenti e l e  leggende poe
t iche degli Argonaùti, di Achille e di Prometeo legato 
alle rupi del Caucaso 2 •  

I popoli e i re  barbari m ossi per tali provvedimenti
da timori e speranze s i  facevano amici .  Una epigrafe la
tina e una greca di Panticapea (Kertsch), e due greche 
d i  Fanagoria ricordano i l  re T iberio Giulio Sauromate, 
grande re dei re di tutto il Bosforo , e prestantissimo 
amico dell' Imperatore e del  Popolo Romano : in un'altra 
latina la città di Tomi (Kostendje) pone un m onumento

1 Sparziano, 1 3, 17  e 21 ; Arriano, Perip lo d e l  Ponto Eu,ssino ... 
2 Arriano, Periplo del Ponto Eussinv. 
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d'onore all' imperatore Adriano i. . E chi tenta novità è 
subito ridotto al dovere, come attestano in appresso gli 
Alani, che mossi da Farasmane, re degli Iberi, devasta
rono Armenia e Cappadocia e furono rimandati alle loro 
montagne da Arriano accorso rapidamente con grande 
apparecchio di armi : e Farasmane ,  già sdegnoso e su
perbo,  venne a Roma a sacrificare a Giove Capitolino, e 
ne ebbe onori e accrescimento d' imperio 2 •  

Anche in Asia fu provveduto alla sicurezza dell' Impero 
per via di colonie novellamente fondate o accresciute 
nella Misia, in Siria, in Giudea e altrove 3 :  ma come nella 
più parte dei paesi asiatici eravi quiete , Adriano potè 
attendere a farsi ami-ci i popoli col l'edificar nuove città, 
e col re�taurare e abbellire d i  nuovi monumenti le an
tiche. 

Era grande amatore di  cacce : e i poeti lo celebrarono 
pei leoni e per gli orsi coraggiosamente uccisi in Libia 
e nelle foreste Eliconie di Grecia (a) . In Asia per questo
medesimo amore frequentò le selve del monte Olimpo 
di Misia, e ivi presso edificò la città detta Adrianotere, 
cioè Ccicce cl' Aclriano 4, e l' altra chiamata Hadriani i n
Bitinia nella valle del Rindaco sulla via d a  Prusa a Per
gamo presso i l  villaggio di  Beidjik 5. 

(a) Vedi Ateneo, XV, 21 ; e l'iscrizione che celebra in versi gre�i l' uc
cisione di un' orsa nelle selve del!' Elicona, trovata nel 1869 presso Tespia 
in Beozia , pubblicata lo stesso anno ad A tene nella Nuova effemeride
archeologica, e riprodotta e tradotta a Parigi dall' Eg·ger nei Cornptes
rendus de l'Acadérn. des Inscriptions, 1 870, pag. 56. 

1 Corpus Inscript. lat., III, n.  783 e 765 ; Boekh, Corp. Inscript. g�aec., n.  2108 B,. 
2123, 21 24. 

2 Arriano , Ordine della battaglia contro gli Alani ; Diane Cassio, LXIS: , 1 5 , e Rei
maro, ivi; Sparziano 13  e 17. 

3 Corp. Inscr. lat._, n .  374 ; Henzen, n.  5453 ; Dione Cassio, LXIX, 1 2 ; Eusebio, Hist. 
Eccle.s .. IV, 6 ;  Eckel , I l ,  462, I I I ,  441 ; Stefano Bizantino alla voce Palmfra ; Zurnpt, 
De colon., pog. 417-420. 

4 Diane Ca.ssio, LXIX, 1 0 ;  Sparziano, 20. 

5 Flemmer, De itiner. Hadr., p. 61 ; Perrot , Exploration de la Galatie et de la Bi
thynie, pag. 61-68. 



664 CITTA ADRIANEE. OPERE PUBBLICHE rn ASIA. [Lrn. VII .  

Quattro città in Europa ,  ventidue in  Asia ,  e due i n  
Affrica p e r  l e  opere che egli v i  fece furono chiamate 
Elie, Adrianee, Adrianopoli • ,  tra le quali una sola con
tinuò fino ai giorni nostri a chiamarsi Adrianopoli. 

Si ricordano suoi beneficii e m onumenti in ogni con
trada : restaurate Nico media, Nicea, Cesarea e le vicine 
città, e Oizico metropoli dell' Ellesponto, rovinate da ter
remoti 2 ;  aiutata con m olta pecunia l ' edificazione del 
grande Ginnasio di Smirne 3 ; rialzato con grande sforzo 
di spese e di m acchine il colosso di Rodi già fatto ca
dere da un terremoto, e giacente da più di tre secoli 4 ;  
acq uidotti e bagni chiamati Adrianei ad Antiochia ,  e 
teatro e tempio, e altre splendide opere nel sobborgo di 
Dafne 5; liberalità di acqu idotti alla città di Tr.oade e a 
Durazzo 6 ; strade e m o numenti di gratitudine in  Cilicia 
e in. Galazia 7 ;  adorazioni e culto di vino in cento città,
tra le quali notiamo Eliopoli in Celesiria , dove proba
bilmente cominciò allora l 'edificazione dei grandi templi  
di cui .. durano anche oggi le  spettacolose rovine 8 ; e ri
cordi . di monete a Tiberiade , a Gaza ,  a Tolemaide , a 
Cesarea, a Gerusalemme,  e in altri luoghi della desolata 
Giudea 9• 

In Siria dove dimorò lungamente avanti e dopo il suo 
inalzamento all' impero, le iscrizioni parlano di lui a Be-. 
rito (Beirut), e a Biblos rn, ove ebbe amici i retori Filone  

1 Flemmer, loc. cit., pag. 6l-53. 
2 Maiala, Chronographia, pag. 364 ; S.  Girolamo in Euseb. Chron. 
3 Corp. lnscr. graec., 3148. 
4 Maiala, Chronogr. ,  p. 365. 
? Maiala, loc. cit., pag. B63. 
6 Filo strato , Vite dei Sofisti, I'! ,  l, 3; Corp. In.script. lat. , J J I ,  °.· 466 ; Heuzey, in 

Rev. archéolog. , 1862, voi. 6, pag. 319. 
7 Perrot, Exploration de la Galalie, p. 228 ; Corp. lnscr. lat. , IL 227, 28! ,  310, 3 13 ,  

214, 6057 ; Bull. lstit., 1862, p. 6 8. 
. s Coi·p. lnscr. graec., n. 4482 ; vVood, The ruins of Balbec otherwise Heliopolis in 

CaelÒsyria, London 1757. . , . 
-

9 De Saulcy, Numismatique de la Terre-Sainte, Paris 1874, pag. 37, 85, 122-123, 159-
160, 174, 215-217, 333, 338, 342, 385. 

10 Orelli, n. 514 ;  Robinson, Voyage en Pa!estine et en Syrie, II, 691, e Renan , Mission 
-de Phénicie, 280. 
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e d  Aspasia, il primo dei quali gli scrisse un panegirico,  
e l 'altro la vita 1 •  E nelle foreste del Libano al di sopra 
di  questa città .rimane anche oggi in m onogramm a  il 
nome d'Adriano profondamente scolpito per centinaia di 
volte sulle alte rupi, accompagn ato in più luoghi da epi
grafi in piene lettere di  30 e 40 centimetri : scritture sin
golarissime, credute come una specie di cartelli ivi posti 

Ricordi di Adriano sul Libano (Renan , 1'1ission de Phenicie , l'ag. 262-264 , e 272-273) . .  

a nome dell'imperatore per distinguere quattro sorte di  
alberi di proprietà dello Stato dagli altri concessi all'uso 
privato ::i. 

Sal finire di questi lunghi viaggi in tutto il m ondo ro
mano, pe i  quali sulle monete fu rappresentato in sem
bianza  dell' Oriente e del Sole 3, si vede correr l'Arabia,

l Fragm. Historicorum graec., ed.  Didot, voi. I l! ,  pag. 560 e 576. 
2 Renan, Missi on de Phénicie > Paris 1864, pag. 258-281 .  
3 Eckel, V I ,  475 ; Cavedani , i n  Bull. Istit. arch. , 1853 , 141 ; Cohen , Mor.n., vol  II, 

Adr., n. 330-333. 



666 ARABIA ED EGlTTO. [ Lrn. vrr.

e lasciare anche a Petra ( Wadi-lìfusa) il suo nome 1 ,  e 
po i  per la via di Pelusio entrare in  Egitto ove era stato 
anche al cominciare del  suo regno per causa di una se
dizione del le  città che armata m ano si contendevano 
l 'onore d i  accogliere i l  Bue Api ritrovato dopo molti 
anni 2• 

Qui lamentando che non abbia tomba l'uomo già ono
rato di  templi , rifà con più m agnificenza i l  sepolcro a 
Pompeo rovinato dal tempo 3 , e cli fica  snl Monte Clau
diano un tempio a Giove Sole , Grande Serapide, e agli 
altri Dei  iv i  adorati 4 ,  conduce lungo i l  1\far Rosso p er
luoghi piani e ricchi d i  acque una strada di cui parla 
un'epigrafe recentemente illustrata 5 ;  naviga il Nilo, vi
sita le  città d' Egitto e di Nubia, e lascia ricordanze 4el 
suo passaggio nei monumenti e ne i  templi 6 • 

. Pel suo amore alle cose antiche fece più lunga dimora 
a Tebe (Karnak) , ove i cittadini lo festeggiarono po 
nendo a un  m ese intero i l  suo nome  7 •  La città famosa
per le  cento porte cantate d a  Omero, e per  gli splendori 
dei grand i  suoi monumenti era a quel tempo v isitata so
prattutto per uno de i  due Colossi che Amenofi I I I ,  ot
tavo re . d ella Dinastia diciottesima, aveva inalzati a sè 
stesso ; Colosso che n elle finzioni dei  Greci ebbe i l  nome 
d i  Memnone figlio d i  Titone e dell'Aurora , morto alla 
guerra di Troia. Questo m onumento dopochè da un ter
remoto fu rovinato nella sua m età superiore 8, la  m attinà 
colpito dai raggi del sole m andava un  rumore che dice
vasi  la  voce di Memnone salutante i l  ritorno del la sua 

I Co•·p. Inscript. g1·aec., n. 4667 ; Mommsen, Corp. Inscript. latin. ,  I I I, pag. 17 . 
. 2 Sparziano, 12. 
3 Appiano, Guerr. Civ . ,  li, 86 ; Diane Cassio, LXIX, l i ; Sparziano, 1 4. 
4 Letrorme, Inscript. de l'Égypte, I, 153.
5 Miller, in Revue archéologique, 1870, voi. 21, pag. 313-318. 
6 Rosellini, Monumenti dell'Egitto e della Nubia, Monum. storici. voi. III ,  parte I", 

pag. 216, ecc . ; Campollion-Figeac, Épypte ancienne_, pag. 467, 471, Paris 1839.
7 Epigrafe, in Letronne, La statue vocale de Memnon, -pag. 189-192. 
8 Strabone, XVII, 1, 46. 



CAP. IV.] VISITA AL  COLOSSO DI MEMNO:NE. 667 

madre di ,-ina ; e fu tenuto per una delle grandi maravi
g1ie del mondo 1• Molte epigrafi greche e latine, in prosa
e in versi, scolpite sulle gambe e sul piedistallo serbano
ancora più di cento nomi di personaggi greci e romani, 
prefetti di Egitto , giudici , ufficiali e soldati venuti ad 
ascoltare il miracolo ; e tra essi i nomi di Adriano e della 
sua sposa Sabina. Una epigrafe latina ricorda l'impera-

Colosso di  illemnone (Description de l' Egypte, Antiqnités, vol. H ,  pi. 20 e 22) 

tare Aclriano senz' aggiungere altro .  Una in versi greci
posta da una Giulia Ba lbi1la narra che Memnone vedendo 
Adriano re del m ondo , gli dètte i l  buon -giorno anche 
prima del sorger del sole : poi  quando i l  sole fu alto, il

1 Tacito, Annal., If,  61 ; Letronne, loc. cit., pag. 43. 
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colosso con suono acuto come quello di un vaso di bronzo 
percosso salutò per tre volte l imperatore , il quale gli 
rese il saluto . In altra epigrafe greca che dallo stile sem
bra della stessa poetessa, è detto che Memnone meno 
gentile con Sabina rimase muto alla sua prima visita. 
Quindi grande sdegno della regina. E Memnone per ti
m ore che anche il re si sdegnasse, e che una lunga tri
stezza prendesse la sua venerabile sposa , il giorno di 
poi a un tratto fece risuonare la sua voce divina atte
stando che si dilettava della compagnia degli Dei (") . 

Ad Aiessandria Adriano fu accolto con lietissima festa, 
se dicòno vero le medaglie in cui vedesi .entrare con 
pompa trionfale e stringere la  m ano alla città che gli 
presenta i suoi omaggi, e fare con essa sacrifizi agli Dei 
del paese 1 .  

(a) Vedi Description d e  l '  Égypte , ou recueil des observations e t  des 
rechei·ches qui ont été faites en Égypte pendant l' expedition de l' armée 
f1·ançaise, publié per les ordres de l' empereur Napoléon le Grand, 
Paris 1809, vol. I, pag. 100- 1 20 ;  Letronne, La s tatue vo::ale de Memnon 
considerée dans ses rapports avec l' Égypte et la Grèce , Paris 1 833 , 
in 4° di pag. 274, e lnscrip tions grecques et latines de l' Égypte, vol. II, 
pag. $16-4 19 ;  Lepsius, Denkmaler aus Aegypten und Aethiopien, Ber
lin 1 849, voi. VI. Per le epigrafi latine vedi anche Mommsen, Corp. Jn
script. latin., III, pag. 9-14 ,  n. 30-66. 

La statua vocale, dopo aver parlato per circa due secoli e mezzo finchè 
restò mutilata, si tacque per sempre quando l'imperatore Settimio Severo 
la restaurò nell' intento di render vita alla religione morente. Strabone 
dapprima avea sospettato che il colosso parlasse per artificio . cli sacer
doti, e i l  sospetto fu accolto anche dai primi che nei tempi moderni vol
sero ad esso gli studi. Oggi a!l' incontro è dalla scienza provato che il 
rumore di Memnone veniva dalla vibrazione del colosso monolite nel cam
biamento di temperatura cagionato sopra di esso dai primi raggi del 
sole. Questo effetto naturale fu dalla scienza ossenato sulle brecce in più 
luoghi. L' Humboidt lo notò· sulle rive dell'Orenoco : e Champollion e altri 
sentirono risuonare nel medesimo modo i gràniti del palazzo di Karnak, 
e quelli Siene, del Sinai e dei Pirenei. 

1 Campollion-Figeac, loc. cit. 
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Egli riparò le rovine fattevi dai Romani nell' ultima 
guerra contro i Giudei sollevati, rese alla città gli antichi 
privilegi e ne concesse dei nuovi i. :  e come amatore di 
studi prese a cuore il 1\foseo, antica istituzione scienti
fica e letteraria dei Lagidi, vi messe a capo Lucio Giulio 
Vestina, gran sacerdote di Alessandria e di tutto l' Egitto, 
stato suo maestro e segretario, e preside delle biblioteche 
greche e latine di Roma 2 ;  ascoltò i dotti e prese parte 
a loro dispute, e in questa gabbia clelle .l\tfiise , come l a  
disse Timone, rinchiuse altri sofisti e poeti 3 che nutriti 
a pubbliche spese parlavano e cantavano secondo le vo
glie e gli amori del principe .  

Un'epigrafe in versi  latini celebrando l'arrivo di Adriano 
in Egitto cantò il suo pio secolo e il ritorno degli uomini 
all' antica virtii 4 :  e un Pancrate cantò il principe gran
cacciatore per avere ucciso un ingente leone di Libia , 
e con esso celebrò i l  suo bello Antinoo, e per premio fu 
ammesso nel Museo a godere la mensa egiziana 5• 

Ma a tutti non piacevano gli scandalosi amori del prin
cipe .  Gli Alessandrini dopò averlo festeggiato all'arrivo 6, 

• quando fu partito si burlarono dell' imperiale cinedo , 
e Adriano li chiamò razza secliziosissima, vanissima, in
giiwiosissima ,  di mali costumi ,  intesa solo ad adorare 
come suo Dio i l  guadagno, con altri vituperi ·e rimpro
veri 7• 

Mentre- navigava sul Nilo perdè il suo bello Antinoo 
annegato casualmente nel fiume, come scrisse egli stesso, 
o sacrificatosi per la salute del suo amatore alla quale
secondo il dire dei  m aghi occorreva una vittima. Ed egli 

1 S.  Girolamo, in Euseb. Chron. ; Vopisco, Saturnino_. 8.
2 Fabretti , Inscript. antiq . . ,  pag. 198 , n. 479 ; Letronne, Reche·rches pom" se'"Vir à 

l'hist. de l' Egypte, pag. 251 ; !11atter, L' ècole d' Alexandrie, 1, pag. 266, 2e edi t . ,  Paris 1 S40. 
3 Sparziaoo, 20 ; Timone, in Ateneo, XV,  4 1 ;  Filostrato, Sofisti, I, 22, 3, e I, �5, 3. 
4 Corpus Inscript. latin., voi. lll, n. 77. 
5 Ateneo, XV, 21.  
G �ckel, Doctrina Num. vet., VI, 489-491. 
7 Vedi la lettera di  Adriano a Serviano, in Flavio Vopisco, Satiwnino, 8.  

VANNUCC! - Storia dell'Italia antica _:_ IV. 84 
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femminilmente lo pianse con vergognoso dolore, e presso
al luogo dove morì edificò col no

.
me di lui la città di An

tinopoli ( Cheikh-Abad), lo fece Dio con templi , sacerdoti
ed ora·coli da lui stesso composti, e disse di vedere nel 
cielo la sua anima volata in un astro novellamente com
parso, e per tutto il mondo gli dedicò simulacri. I Greci  
e gl i  Asiatici adulatori a l  potente si  affaccendarono ad 
adorare l ' imperiale Batillo con gli  attributi. di Bacco, d i  
Mercurio,  di Apollo, di Nume Egiziano, a festeggiarlo con
giuochi solenni, a celebrarlo con m edaglie ed epigrafi i. .

Poi  i l  suo  culto venne anche a Roma : un collegio dei 
suoi cultori prese stanza a Lanuvio : la villa T iburtina si 
empì dei ricordi di lui 2 :  e dappertutto se ne moltiJli-

. caron le imagini in pitture, in b
·
assirilievi, in statue e in

busti marmorei che rimangono ancor� in parecchi Musei 
ad attestare le eleganze dell'arte, e a perpetuare la  me
m oria delle imperiali sporcizie (a) . 

L' imperatore tornò a Rom a glorioso delle tante opere 
fatte in ogni provincia, dei confini afforzati con baluardi 

(a) \Vinckelmann, Storia delle arti, lib. XII, cap. I, e llfonumenti ine
diti-, n. 179 ;  Visconti, llfuçeo Pio Clementino, I, tav. 7, llfonumenti scelti 
Borghesiani, tav. 3o , e llfusée des antiques, voi. III, Busti, pi. 6; Le
vezow , Ueber den Antinous dargestellt in den Kunstdenkmàlern des 
Alterthums, Berlin 1808 ; MongE-z, Iconographie romaine, III, p. 52-54 ; 
Righetti, Descrizione del Campidoglio, 1, tav. 3, 60 e 93 ; Conze e Mi
chaelis, Scavi di Eleusi, in BMll. Iotit. arch., 1 860, pag. 179 ; Lenormant, 
in Reviie archéolog.,  1 874, vol. 28, pag. 217-2 19, pi. 17. Il nome di An
tinoo rimane ancora con quelli di Adriano e Sabina sull'obelisco che stette 
nella Villa Adriana , � ora sorge sul Pincio. Rosellini , Jlfonwn. dell' E
gitto , parte 1 a, t orn, II, pag. 449 ; Nibby, Roma antica, II, 275. 

1 Pausania, VIII, 9, 7-S ; Sparziano, 14 ; Dione Cassio, LXIX., 1 1 ;  Eckel, Doctr. 1Yurn.. 

vet. , VI, 528-539 ;. Corpus Inscript. graec. , n. 248, 233, . 2309, ecc. ; Mionnet , II ,  57, ' 
97, 160, 403, 417 ; Flemmcr, De itiner. Hadriani, pag. 1 17-125; Cohen, 1l1ed. frapp. sous 
l'emp. rom., vol. Il ,  pag. 276. 

2 Orelli, Inscr., n. 823; Viola, in Giornale Arcadico, 1820, vol. Yl, p. 207-213 ; Ratti, 
Sopra un .. antica iscrizi01ie rinven·ut-:i nel territorio di Civita Lavinia, spettante alla
città di L�nuvio, in Accadem. rom. d'archeologia, 1825, vol I l ,  p ug .  437-461 ; IIenzen,
Il. 6086. 
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e ·colonie, della pace mantenuta . per via di alleanze , di 
amiciz ie e di doni , degli . s forzi fatti a procurare l' unità 
dell' Impero, alla quale pare m irasse anche collo studio 
posto ad aprire più larga via al diritto della cittadinanza 1. 

Vi hanno ricordi d i  privilegi concessi ai decurioni, e ai
municipii, ch e poterono ricevere eredità fidecommissarie 
e legati 2 •  Adriano in varie maniere favorì parecchie 
città 3, i cui oneri par che scemasse anche ordinando in
altro modo le poste 4, mentre d'altra parte si vede come 
egli studiasse di porre i privilegi delle città al di sotto 
degl i statuti imperiali 5•  Di più , o fossero i municipii
stessi , che per adulare all' imperatore m enomavano la  
propria libertà dando a lu i  e a i  suoi alcuni degli ufficii 
municipali , o fosse Adriano , che per suoi fini  volesse 
entrare dappertutto, lo vediarno pretore in Etruria, dit
tatore ed edile e duumviro nelle città latine, quinquen
nale in Italica sua patria e in Adria, demarco . a N apoli, 
e arconte ad Atene 6 :  e una epigrafe ricorda distinta
m ente il suo duumvirato a Minturna 7• Oltre a ciò, nel-
1' amministrazione delle faccende municipali era vi anche 
l' ingerenza dei curatori imperiali,

·
de'lla cui sorveglianza

incontrasi i l  primo esempio  sotto Traiano che a questo 
effetto mandò a Bergamo P .  Cl-odio Sura , trasferito poi  
da Adriano a Como col medesimo ufficio 8 : e si  moltipli
carono da ogni parte in appresso, e a poco a poco tol
sero via l ' indipendenza amministr1!-tiva delle città. 

Egli attese con cura particolare alle leggi, e fu lodato 

l Gaio, Instit. , I, 30, 77, SO, 81 e 92 ; Sparziano, Adr . •  21. 
2 Digest., XLVIII, 19, 1 5 ;  Ulpiano , Fragm. , XXII, 5, e XXIV, 2S ; ·walter , Sto1·ia 

del diritto di Roma. 6 - ll. 
3 Diane Cassio, X LIX, 5 
4 Sparziano, 7. Conr. Naudet, De l'admirdstration des postes chez les Ro-niains ... p. 14. 
5 Ulpiano, Fragm. , i n  Caillet, De ratione in imperio romano ordinando ab Hadrian 

imp. adhibita. pag. 106. 
6 Sparziano, 1 9 ;  Dio ne Cassio, LXIX, 16. 

7 Orelli, 3817 ; Mommsen, Inscript. Regni Neapol., 4059. 
8 Orelli, I11script. , n. 3898 ; Henzen , Sui curatori delle città , in Ann. Istit. a1·ch. , 

1851 , p. 14 .  
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per lo studio posto nel render giustizia, nell' esercizio 
della quale tenne per m assima che nei maleficii si guarda 
alla volontà non all'esito (a), e che quindi può assolversi
chi uccise senza intenzione di uccidere , e che all' in
contro chi ferì per uccidere debbe condannarsi quale , 
omicida, quantunque non venisse morte dalla ferita i .  Vi
gilava i magistrati, e sovente giudicò da sè stesso, assiso 
tra consoli e pretori , e si cinse dei più valenti giurecon
sulti, come Giulio Celso, Salvio Giuliano, Nerazio Prisco, 
alle opinioni dei quali dètte con un rescritto autorità 
maggiore di quella che avessero prima 2• Usò special
m ente dell'opera di Salvio Giuliano, giureconsulto allora 
più famoso d'ogni altro, per compilare l'editto perpe tiw, 
che fu una specie di codice, nel quale si raccolsero or
dinati, compendiati e commentati tuttì gli editti prece
denti dei pretori , degli edili e proconsoli , e si f issò in 
modo positivo il diritto onorario, così appellato,  perchè 
veniva da editti di magistrati esercenti gli onori. È at
testato che l' imperatore stesso prese parte a quest'opera, 
da cui, tolte via le incertezze provenienti dalla grande 
varietà degli editti, fu resa pil,1 determinata e più chiara 
la scienza. E pare anche che per essa fosse preparata la 
via a dar leggi uguali alle province, e che quindi venisse 
dallo stesso concetto di rendere più unito l ' Impero 3.

Ai senatori vietò di pigliare i tributi in appalto 4 :  e
tra i suoi provvedimenti m igliori furono quelli diretti a 

(a) In maleficiis voluntas spe.ctatui·, non exitus. Digesto, XLVIII, 8, 14 .

I Digest., XLVIII, 8, 1 ,  § 3 .  
2 Spirziano, 18, 2 1 ,  22 ; Di on e Cassio_, LXIX, 7 ;  Gaio, I, 7 ;  Orelli, Inscr . ,,  2369 ; !vlomm

sen, Jnscr. Regn. Nea.p.,  493 1 ,  e Borghesi, ivi ;  Sickel, De 1Veratio Prisco icto, Lipsiae 
1788 ; Viertel, De vitis icto,·imi. Ronigsberg 1868, pag. 26-30; \Valter, loc. cit., 409. 

3 Giustiniano, Cod.,, I, 17, 2, III, 33, 15, TV, �' 10 ; Eutropio, VIII ,  9 ;  Eusebio, Ohron. ; 
Eineccio , De Salvio !uliano ictorum sua aetate coryphaeo _, I-I alle l 732 ; Birner , De
Saluii Iuliani meritis de edicto praerorio rite aestimandis, Lipsiae 1809 ; Ortolan, Hist. 
de la legislation romaine-, Paris 1844, pag. 26B, 3• édition ; Rudorff, Edicti perpetui q'1ae 
'>'eliq'1a sunt, Lipsiae 1 869. 

4 Dione Cassio, LXIX, 16. 
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procurare che i servi fossero più umanamente trattati , 
rinnovando e allargando gli ordini di Claudio, vietanti 
ai padroni di uccider gli schiavi, e sottoponendoli, come 
gli altri uomini, · al giudizio dei tribunali. Relegò per cin
que anni una matrona, che per l ievi cagioni aveva atro
cemente torturato le ancelle ; proibì di adoperare a ca
priccio i tormenti ; e ,  m itigando i l  feroce senatoconsulto 
silaniano çhe dannava a morte tutti i servi della casa in 
cui fosse stato ucciso il padrone, statuì che si desse l a  
tortura soltanto a quelli, che per la  vicinanza potevan o  
aver cognizione del delitto. Vietò pure d i  vendere uomini 
è donne a maestri di gladiatori e a ruffiani, e tolse via
gli ergastoli , orribili carceri , in  cui i servi erano rin
chiusi a lavori forz.ati i .  Tra gli ordini dei tanti rescritti
con cui prese a riformare e regolare, ogni cosa (a), è no
tevole lo studio posto a toglier via con minacce di morte
i l  barbaro uso della evirazione forzata o volontaria dei 
servi e dei liberi � :  e fra le sue opere buone debbe ri
cordarsi anche l'aver provveduto agli alimenti dei fan
ciulli poveri , allargando gli ordin.i dati già da N erva e 
Traiano, e fissando che i maschi s i  nutrissero fino a 1 8  
anni ,  e l e  femmine fino a 1 4  3: 

Onde è giustiz ia concludere che .Adriano, valente am
ministratore, fece m olto bene al mondo : ma da ciò non 
viene che egli sotto i l  rispetto della onestà e della bontà 
debba esser posto alla pari con Traiano e coi due An
tonini suoi successori , che furono chjamati i santi del 
paganesimo. Stranezze dispotiche e voglie crudeli non di 
rado gli stravolgevano l'animo : e dopo aver detto delle 

(a) I rescrittti di Adriano .furono recentemente riuniti dall: Haenel nel
Corpus legurn, pag. 88- 10 1 .  

I Sparziano, 18 ; Digest., I ,  6 ,  2 ,  e XLV III,  18, I .  

2 Di.qest., XLVIII ,  8 ,  4 ,  § 2. 

3 Sparziano, 7; Digest., XXXIV, I, 14. 
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sue opere buone, la storia i mparziale debbe ricordarne 
le tristizie e i m alvagi costumi. 

Sparziano tocca delle contradi z ioni di esso, dicendolo 
severo, lieto, piacevole, grave; lascivo, lento, avaro, l ibe
rale, simulatore, crud ele, clemente, vario in ogni cosa 1. :
e si citano pili fatti. che stanno a conferma di questa 
·Varietà di contegno.

Dapprima fece m ostra di grande clemenza , nè  volle 
uccidere alcuni cittadini, che altri accusava come sospetti , 

. d i  tentar novità 2 :  e appena salito sul trono, lungi dal 
p erseguitare · i vecchi nemici, disse ad uno dei più crudi :
Tu l' hai scampata perchè io sono impera tore 3 ; e si mo- ·
strò cortese alla donna che per via gli chiese giustizia, 
e apertamente gli rammentò che chi regn a deve sempre 
ascoltare i richiami 4•  

Fra le sue sentenze che altri raccolse, molto notevole 
è la  risposta data ad un figlio il quale negavasi di dare
alla m adre una parte del congiario av.1to dall' imperatore. 
Se tu non riconosci la madre, disse egli, neppure io ri
conosco te per cittadino romano 5•  

Pure ebbe anch' egli le ore del despota, ch e quasi sem
pre v.eng9no a chi non ha freno di leggi. E .  se è vero, 
come gi.urava, che non uccise i quattro personaggi che 
al principio del suo regno gli congiurarono contro , è 
detto che in appresso uccise altri , mosso da  animo so
spettoso e crudele 6 ,  e dopo essere stato degnevole coi 
cittadini ammettepdoli 

·
agli imperiali conviti, e affabilis

simo coi p iù umili , e cortese oltremodo agli amici, che 
visitava infermi, e aiutava e onorava in tutte le guise 7,  

l Sparziano, 14 .  
2 Sparziano, 5. 

3 Sparziano, l7.

4 Dione C:assio, LXIX, 6. 
5 Vedi Dositeo, lladriani sententiae, 1 1 .

6 Dio n e  Cassio, LXIX, 3 e 23 ; Sparziano. 2C. 
7 Sparziano, 9 e 20 ; Dione Cassio, LXIX, 7.
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finì col trattarli tutti come nemici, e alcuni ridusse alla 
estrema miseria, altri forzò a uccidersi , e altri vituperò 
con libelli famosi, e perseguitò anche quelli cui doveva 
l' Impero. Da ultimo tenuto come nemico Celio Azziano,  
già suo tutore, che con Platina m olto operò per farlo 
salire ; perseguitato Marzio Turbane, uomo di severi co
stumi e prode soldato, be11emerito per segnalati servigii 
resf allo Stato e al principe : altri con vari pretesti pro 
scritti ,  e poscia fatti ammazzare 1 •  Con trista curiosità 
voleva  sapere ciò che facevasi in casa degli amici, e man
dava spie a esplorare : e, violando le lettere, spopriva i 
segreti domestici di mogli e mariti g.

Promosse gli studi a Roma ,. in Greci a ,  in Egitto, m a  
anche dagli studi che fanno l'uomo" più m ite prese oc
casione ad atti crudeli. Dicemmo che fino da giovinetto 
era stato studiosissimo dei Greci. Sulle prime per esser 
vissuto in provincia non pronunziava bene il latino, e ne 
fu beffato nella Curia, quando parlava o leggeva a nome 
di Trai:ano ; m a  poscia si corresse di questo difetto , e
riuscì valente oratore , e si citano parecchie orazioni di 
lui e altri scritti 3• Ebbe prodigiosa memoria , e potE)va 
ripeter tutto un libro letto solo una volta. Al tempo stesso 
scriveva , dettava , ascoltava ,  conversava cogli amici •·.

Scrisse poemi,  rispose  in versi agli altrui epigrammi, fece 
versi pei  suoi  sconci amori, e coi versi accompagnò Pla
tina al sepolcro 5 .  

·
Attese a tutti gli studi e a tutte le  

arti : cantava di musica, suonava di lira, dipingeva, mo
dellava, architettava, pretese a mago ed  astrologo, van-

, tavasi di saper tutto , ed era cupido di , gloria così che 
scrisse la  propria vita e le  sue lodi,  e le  fece pubblicare 

1 Sparziano, 4, 8, 9 e 15;  Dione Cassio, LXIX, I e 4 .  
2 Dione Cassio, LXIX, 5 ;  Sparziano, 1 1 .  
3 Sparziano, 3 ;  Dio n e  Cassio, LXIX, 3 ;  G ellio, XVI, 1 3 ;  Carisio, Il ; Digest., V ,  3 ,  22 e 

40, XXXVII! ,  17,  9 ;  Gaio, Il, 28:> ; Meyer, Orator•on roman. fragm., p. 372, Parisiis 1837.
4 Sparziano, 20. 
5 Dione Cassia, LXIX, 3 e 10 ; Sparziano, 1 1 ;  Apuleio, Apologia, 1 L 
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col nome di  un suo liberto. Aveva corte di  filosofi, gram
m atici, retori, musici, m edici, geometri, architetti, pittori, 
e alcuni ne intrattenne con provvisioni e con gradi ono
ratamente, e, come Vespasiano, ai medici e retori e gram
m atici e sofisti in più luoghi dètte immunità 1 :  ma quando
alcuno diveniva famoso lo cacciava da sè , lo persegui·
tava, lo infamava con satire atroci, perchè aveva l ' insania 
di  voler passare per primo in tutto, e invidiava la  fama
di ogni altro. Ebbe invidia anche ai morti, famosi per 
bontà o per ingegno : e tentò di screditare la memoria di 
Tito, affermando che aveva avvelen ato Vespasiano per pi
gliarsi più presto l ' Impero : e avrebbe  voluto toglier di 
seggio Omero , per mettere in luogo di esso Antimaco, 
come pure insolentemente giudicava Platone, e preferiva 
Catone a Cicerone, Ennio a Virgilio, e Celio a Sallustio. 
Tutto ciò poteva semplicemente essere effetto di gusto 
non buono : ma nel suo grado non riusciva a co,nclusioni · 

innocenti la m ania di imporre agli altri i suoi gusti let
terarii ed artistici, quantunque non gli fosse difficile tro
vare applausi ad ogni sua bizzarria, per le ragioni che 
m ossero Favorino, il  quale, ripreso da alcuni amici per
chè ce

.
desse ad Adriano sopra una parola usata da buoni 

scrittori , rispose argutamente : Gran tor to avete , amici 
niiei ,  a non vo lere ch' io tenga pel  piiì dotto cle l monclo 
l'uomo che ha trenta legioni ai snoi comandi. E una delle 
cose di cui questo stesso Favorino faceva maraviglia, era 
di esser vivo a malgrado del suo disaccordo col principe 2• 

Indegnissimo il modo con cui trattò A pollo doro, archi
tetto del Foro e della colonna traiana, col . quale aveva 
antiche cagioni di odio .  Mentre Traiano un dì ragionava 

1 Sparziano, 16 ; Digest., L, 4, 18, 30. 
2 Sparziano, 1"5 e 1 6 ;  Diane Cassio, LXVI>  17, LXIX, 4; Aurelio Vittore, De Oaesar., 

1 4 ; Filostrato, Sophist . .. I , 8 ,  2; Ammiano Marcellino, XXX, 8 ,  10 ; Sainte-Croix, Sur le
gout de l'empereur Adrien pour la littérature et les arts, nelle Mem. de l'Académ des 
Inscrip tions et beli. lett., voi. 49, pag. 4'13 ; Marres, De Favorini AreZatensis vita, stu
diis, sci·iplis, Traiecti ad Rbenum ( Urecht) , 1853, pag. 20. 



CAP. IV.] APOLLODORO E IL TEMPIO DI VENERE E ROMA. 677 

di opere d' arte col grande architetto, Adriano ivi pre
sente disse, a quanto pare, qualche grande schiocchezza. 
Onde Apollodoro gli rispose : Va a dipingere le tue zuc
che, perchè in questo tii non capisci niilla. Adriano non 
dimenticò mai quella parola. Appena che fu divenuto po
tente con sua lettera invitò i l  grande ingegnere ad aiu
tarlo colla sua scienza nel rinnovamento delle macchine 
da guerra, ed egli messosi all 'opera costruì migliori con
gegni da crollar mura , da edificar torri e p onti , trovò 
strumenti più facilmente movibili, e nuovi modi per ri
parare i soldati dagli strali nemici, e mandò all' impera
tore disegni e modelli e artefici ammaestrati a questi 
lavori," e con modeste e gentili ·parole si disse felice degli
ordini avuti t. Dopo questi segnalati servigi, non sappiamo 
per quale delitto, si vede i l  valentuomo cacciato in esilio, 
ove  Adriano gli m andò il suo disegno del tempio di Ve
nere e Roma, come a mostrargli che potevano farsi grandi 
opere anche senza di lui, e gli chiese i l  p arer suo.  Apol
lodoro trovò da criticare sotto più rispetti i l  disegno, e 
quanto alle statue di Venere e Roma, poste a sedere in 
una cella del tempio, notò esser pii1 grandi di quello che 
comportasse il  luogo, e aggiunse che se volessero alzarsi 
e uscire non sarebbe loro possibile. E il principe rispose 
da p�r suo alla critica , m andando assassini a uccidere 
il libero artista 2• 

Questo tempio di Venere e Roma, fondato, come mo
strano le  medaglie, ai 21 di aprile  (874 di  R. ,  121 di G.  
C.), anniversario della fondazione di Roma, sorgeva sulla 
Via Sacra presso all' anfiteatro Flavio : e rimangono anche 
oggi i ruderi delle due celle, e, giacenti sul suolo, le grandi 
colonne di granito, che servivano a soste,gno di un magni
fico portico ai fianchi del tempio. Sappiamo che l'edifizio, 

I Vedi, Poliorcetica excerpta ex libris Apollodori, in Veteritm liiathematieori1m opera, 
Parisiis 1693, pag. 13 e segg. 

2 Diane Cassio, LXIX, 4. Conf. Sparziano, rg, 
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Ruderi del tempio di Venere e Roma (Da Fotografia) . 

Ristaurazione del tempio di Venere e Roma col colosso di Nerone presso all'Anfiteatro 
( Canina, Edif., II, tav. 55 A.) 
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splendido di preziosi marmi , era dei più belli e grandi 
di Roma ; e anche le sue rovine attestano del gusto e 
della m agnificenza di Adriano : ma, come fu con ragione 
osservato, il sangue d' Apollodoro contamina tutto 1 •  

In Roma Adriano restaurò i l  Panteon, i Septi ,  la Ba
silica di  Nettuno, molti templi , i l  Foro di Augusto , le  
Terme d'Agrippa, ne  fece altre nuove dove si rinvennero · 

antichi dipinti ; e dal collegio degli auguri ft?ce ristabilire 
i termini del pomerio 2. Dedicò un tempio a Trahno , 
quantunque sia detto che per invidia al vincitore dei Daci 
rovinasse il teatro da lui eretto nel Campo Marzio ; e 
pare anche che allargasse il Foro Traiano 3. 

Tra le sue opere nuove di primo ordine è il Mausoleo1 
costruito presso al Tevere per sè e pei successori, per
chè agli imperiali cad

.
avel'i non rimaneva pii1 luogo nel 

sepolcro d'Augusto 4• Fu una m ole superba, sorgente al
tissima in forma rotonda sopra un dado quadrato , co
perta di gran.di m assi di marmo e coronata di statue di  
egregio lavoro, tra le quali levavasi colossale quella del-
1' imperatore nel centro : capolavori , che poscia nelle
guerre dei barbari servirono di armi da lanciare contro 
gli assalitori, e i Greci le avventarono contro i Goti 5• E 
quindi nella lunga notte della barbarie il superbo sepol
cro fu m utato, col nome di Castello S. Angelo, in for- · 

tezz a ,  da cui Italiani e stranieri travaglial'ono la città 
caduta dalla sua prima grandezz a ;  e successivamente , 
sp.oglio dei suoi ornamenti , vide violenze fatte e patite
da papi e baroni ; fu stanza a Crescenzio, a Marozia, a 
Cola di Rienzo 6• Poi divenne una trista prigione Hapale 

l Nibby, Roma antica, II, 723 ; Ampère, L'empire rom. a Rome, If, pag. 191. 
. 2 Sparziano, 19 ; Gruter�, 198, 1 ;  Orelli, n. 811 ; Bra un , in Annal. Istit. archeolog. , 
1840, pag. 164 

3 Sparziano, 9, 1 9 ;  Bnnsen, in Annal. Istit. archeolog., 1837, pag. 44. 

4 Dione Cassio� LXIX, 23 ; Canina, Edifizi., III, pag. 1 48-154 ,  e IV, tav. 285. 
5 Procopio, I,  22, Il!, 36, I V, 33. 
6 Nibby, Zoe. cit., II, 488-518. 
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destinata a strazio di chiunque contrastasse al dispotismo 
dei preti. E da ultimo noi lo vedemmo al tempo stesso 
prigione e fortezza e corpo di guardia francese fino al 
1 870, in  cui · la nostra sacra bandiera inalberata vi dai
soldati ital iani ,  dalle alture dell'antico sepolcro annunziò 
al mondo la m orte del mostruoso governo dei preti, e la .
fine di ogni signoria forestiera i n  Italia. 

Presso a questa superba mole l' imperatore edificò il 

�lausulo:.:o d1  .-\driano rappresentato nella sna. intera architettura 
col ponte Elio nella sua fronte ( U�nina, Edif. , IV, 285). 

Ponte Elio che oggi chiamasi Ponte Sant'Ange lo, e anche
un circo per celebrare nell'874 il natale di Roma 1 •  

Molte delle opere d i  Adriano furono fatte per servire 

1 Sparziano, 19 ; Dio  ne Cassio, LXIX, 23 ; Canina, Sul Circo edificato da Adriano vi
cino al suo Mausoleo, negli Atti dell'Accademia Romana d'archeologia , 1342 , vol. X ,  
pag. 433-451,  e Edifi=i, I l ! ,  pag. 56, e IV,  tav. 192 e 239. 
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ai gusti e al fasto di lui,  quantunque sia detto, quasi a 
indicare modestia, che non gli piaceva di scrivere il suo 
nome sui monumenti. Fece sepolcri a' suoi cani e cavalli, 
e una città costruì , come sopra fu detto, per ricordare 
le sue val entie alla caccia, per la quale aveva amore fu
rioso (a). 

A dimostranza di fasto, e a sfogo dei  suoi piaceri di
artista, fece lungo lavoro la grande sua villa sul declivio 
dei  colli Tiburtini, ove, in uno spazio di pil1 miglia di  
gi

.
ro raccolse le memorie e ' le  imitazioni delle più beUe

maraviglie vedute nei suoi viaggi in Grecia e in Egitto. 
Con curiosità infaticabile aveva voluto vedere tutte le cose 
più singolari lette sui libri intorno ai vari paesi. Salì di 
notte l' Etna per contemplare dall'alto il sorgere del sole, 
che dicevasi mostrare di colà i colori variati dell'arco bà
leno ; e perciò stesso salì anche il monte Cassio (Djebel 
Okrab), presso Antiochia 1 •  Nei viaggi prese le p iù belle
opere d'arte, che potevano trasportarsi, e delle altre recò 
seco l' imagine,  e. le  ricostruì J;:t.ella gran villa. Ivi rifece 
il Liceo, l'Accademia, il Pritaneo e il Pecile d'Atene, i l  
Canopo d' Egitto, e vi aggiunse tre teatri, una palestra, 
un ninfeo, una biblioteca, un natatorio, uno stadio, e con 
più altri edifìcii un grande e splendido palazzo  d'abita
zione. Una profonda valle fra Tìvoli e la villa, chiamavasi 
Tempe. Vi erano acque cadenti dall'alto, e due rivi scor
renti i vi presso furono chiamati Cefìso ed llisso. Alle 
falde d el colle furono scavate quattro vie sotterranee per 
rappresentare l'inferno.  Non lungi s i  vedevano gli Elisi, 
e in tutto il colle fiorivano vaghi giardini , ricchi delle 
piante rarissime raccolte da ogni regione del m ondo. 

(a) Sparziano, 2 0 ;  Dione Cassio, LXIX. 1 0. Un'epigrafe che è sospetta
all'Orelli (824) celebra la Telocità cli Boristene suo cavallo da caccia. 

1 Sparziano, 13, 14 e 17 ; Vigno1i, De Ooz,umna A�ntonini Pii., cap. 7, pag. 128 e segg. 
Conf. Strabone, XVI, 2,  8 ;  Plinio, V, 18 (?2) ; Solino, cap . 36. 
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Villa Adriana. Ruderi del p alazzo imperiale (Canina, Edir. ,  VI, tav 156 e�l58) .  

Teatro e Odeo (Canina, Edi(, VI, 151 e 152). 
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Grande anche la ricchezza delle opere d'arte : gli edifiz i  
rifulgevano di marmi preziosi nelle pareti, e di squisiti 
mosaici nei pavimenti. Innumerevoli le statue ritraenti 
Dei, eroi, e massime Antinoo. Di tutte le quali splendi
dezze non rimane ora che una grande rovina , da cui 
uscirono pfo capolavori

. di statuaria , e fregi squisiti e
maravigliosi mosaici, trasportati ad adornare i musei, e 
molte opere egiziane, vere o imitate 1 .  

Altrove dicemmo che Adriano pose ogni studio a man
tenere e anche a comprare la pace. Ora vuolsi aggiun
gere che una guerra terribile arse durante il suo regno, 
e che egli la combattè fieramente ed esterminò gli av
versarii. Quella guerra fu l' ultimo atto disperato di un 
popolo per riconquistare la sua indipendenza, fu l' ultimo 
grido della nazione giudaica. 

Adriano ebbe desiderio ardente di conoscere le  varie 
religioni dei popoli. In Grecia si iniziò ai minori e ai 
maggiori misteri di Eleusi, e gli i stituì anche a Roma 2 :
fu detto che pensasse a porre tra gli Dei anche Cristo \ 
e le  tradizioni giudee .pretendono che dapprima si facesse
proselita della legge mosaica. Ma, anche senza credere 
a questo, ·può tenersi probabile che, mosso dalla sua cu
riosità naturale , e dal desiderio di  conoscere i costumi 

· e · tutte le forze del popolo che ave a  resistito a Roma con
tanta energia ,  nel suo soggiorno di Siria cercasse gli 
ordinamenti religiosi di e sso, per aver modo più facile 
a compierne la distruzione �. Egli tolse a Gerusalemme 

I Sparziano, 23;  Aurelio Vittore, De Oaes . ... 1 4 ; Iconograpkia villae Tiburtinae Hadr. 

Caes. olim a Pyrro Ligorio delineata et descripta, postea a Fr. Continio recogn., Ro
mae 1751 ; Nibby, Descrizione della villa Adriana, Roma 1827, e Dintorni di R

·
oma, III,  

647-706 ; Miiller , Roms Campagna in Beziehung auf alte Geschichte , Dichtung und 
Kunst ,  Leipzig 1824 , voi. I, pag. 178-204 ; Lepsius , in Annal. Istit. archeolog., 1837, 
pag. 168 ; Canina, Edifizi, voi. V ,  pag. 152-193, e VI,  tav. 148-175. 

2 Sparziano, 1 3 ; Aurelio Vittore, De Gaes._, 14 ; Dione Cassio, LXIX, I l ; Corsini, Fasti 
Attici, li, pag. IIO ; Flemmer, De itineribus Hadriani, pag. 33-40 e 48. 

3 Lampridio, Alessandro Severo, 43. 
4 Salvador, De la domination romaine en Judèe, II, 366. 
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anche l' antico suo nome , punendovi una colonia , che 
chiamò Elia Capitolina. Fece un tempio a Giove dove 
sorgeva il tempio di Dio, e di più vietò ai Giudei di cir
concidere i figli t.  Queste furono le cause immediate del
l 'ultima sollevazione, di cui partì il segnale da T iberiade, 
ove stava l' assemblea dei dottori con Akib a ,  rabbino o 
maestro , che fu l' anima a cui fotti i capi dell' insurre
z ione servirono successivamente di braccio. E il suo nome 
rimase venerato dall'intera nazione, perchè lavorò tutta 
la vita a liberare la patria,  e pose i primi  fondamenti 
della nuova legge· del popolo schiavo e disperso, e a lui 
è attribuita la Kabba la ,  dettata nell' oscuro linguaggio 
necessario a cospiratori 2. 

Anni di Ro- Lo scoppio della sollevazione generale  fu preceduto da 
gi_ac881532�i sforzi particolari di bande insorte e afforzate sulle mon

tagne. La nazione tutta corse alle armi capitanata da 
Barcocheba, il  figlio clellct s te lla, cui Akiba pose i n  mano 
i l  bastone del comando, la spada di Dio e del  popolo : e 
tre anni di terribile resistenza mostrarono quanta fosse 
la  sua energia, quanto i l  suo senno di  guerra. Fu detto 
che la sua bocca vomitava fiamme 3, allegoria orientale, 
s ignifieante la potenza che egli aveva a infiammare i 
suoi partigiani. Afforzò città , villaggi , borgate e ogni 
luogo atto a offesa e difesa, e scavò vie sotterranee  per 
avere sicuro passo da un luogo all'altro ; fece rappresa
glie feroci contro Tinnio o Tineio Rufo, governatore ro
mano della Giudea, che mise le mani nelle robe di  tutti, 
e alla fine rimase sconfitto : e l'insurrezione in breve si
allargò,  e agitò, dice Dione, quasi tutta la terra. Adriano, 
intento ad usare ogni provvedimento atto a schiacciarla, 
chiamò dalla Britannia Giulio Severo (a) , i l  duce più

(a) Dione Cassio, LXIX, 1 3. Una iscrizione mutilata pare che ricordi 

1 Dione Cassio, LXIX, 12 ; Sparziano, 1-L 
2 Salvator, loc. cit., II, 543. 
3 S. Girolamo, Advers. Rt<ff., lib. 3 .  
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grande di questa età , il quale seguendo le arti di Ve
spasiano, evitò gli scontri generali di nemici che la di
sperazione faceva tremendi, li battè separatamente, chiuse 
loro le vettovaglie, ed entrato nelle fortezze  metteva tutti 
a filo di spada. Il centro della rivolta e delle operazioni 
di guerra fu a B itter, presso Gerusalemme, ove gli asse
diati sopportarono tutti gli orrori della fame e della sete
con eroico coraggio. Akiba, ivi rinchiuso, animò colla· sua
energia gli ultimi martiri della libertà nazionale. Presa 
la fortezza d' assalto , Barco che ba perì colla spada alla 
mano, e Akiba, caduto in potere dei nemici, fu tratto al
supplizio con gli altri dottori , che avevano fatto parte 
del consiglio di difesa. Lo serbarono a perir l' ultimo : 
vide gli strazi dei suoi infelici compagni, e poscia, lace
rato con uncini di ferro, morì intrepidamente ripetendo 
che l'Essere è Dio 1 .

L a  tradizione narrò d i  milion i  d i  uomini uccisi , e d i  
torrenti d i  sangue grandi così che trasportavano m�cigni, 
e di un gran muro costruito da Adriano con le ossa dei  
morti. Incalcolabile i l  numero dei periti di malattie e di 
fame. Secondo Dione i Giudei ebbero 580 mila morti di 
ferro, e furono prese loro 50 fortezze e distrutti 985 vil
laggi (a). Tutto ciò può credersi facilmente ingrandito ,

la legazione di lui in Britannia. Vedi Borghesi ,  Burbuleio , i n  Opere , 
vol. IV, pag. 166, e Hiibner, Inscr. Brit. lat., n. 276, Altre epigrafi ri
cordano t1:a i duci C. Nummio Costante, e Q. Lollio Urbico premiati da
Adriano di  corona aurea, di collane, di armille e di falere per loro pro
dezze nella guerra giudaica. Vedi Orelli, 832 ; Henzen, t'l500. 

(a) Dione Cassio, LXIX, 1 3-14 ;  Eusebio, Hist. Eccles., IV, 6, e Chron. , 
con f. Frontone , Epist. , II, 96. Di questa guerra scrisse particolarmente 
il  Miinter, Der judische Krieg unter Trajan und Hadrian, Altona 1 820. 
Vedi anche Tillemont, Hist. des empereurs, ml. II ,  pag. 285-294 ; Bor
ghesi , loc. cit. , pag. 1 65-168. Per le monete che si riferiscono ad essa, 
vedi Flemmer, De itineribus Hadriani, pag. 97-104. 

I Salvador, Zoe. cit., II, 57ò. 
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ma riman certo che senza numero furono le calamità 
che accompagnarono e seguirono la guerra. La Giudea 
fu ridotta a deserto, e i molti prigioni andarono venduti 
alle fiere di Terebinto e di Gaza 1 •  Furono moltiplicati i 
provvedimenti e i decreti per estinguere affatto il sen
timento della patria pr:esso i Giudel. , cui fu vietato di 
avvicinarsi a Gerusalemme : e solo più tardi gli esiliati 
poterono comprare il permesso di piangere una volta 
l ' anno sulle rovine della santa città , nell' anniversario 
della sua distruzione (a). E quindi la memoria di Adriano 
(a cui pare che pel compimento di  questa guerra fosse
eretto un monumento pubblico

. 
a Roma) (b) rimase piena 

di abominazione , e il  sno nome fu pronunziato con or
rore nelle solennità dei Giudei 2. Anche i Cristiani furono 
insultati n ella: vittoria : posto un porco di marmo sulla 
porta della c ittà rimpetto alla grotta di Betelem, conver
tita in tempio di Adone, m entre statue di Venere e di  
Giove sorgevano sul Calvario e sul  santo sepolcro (e). 

Quanto ai costumi di Adriano sappiamo che egli fu 
a dultero, e non rispettò neppur l'onore degli amici. Ma 
sotto questo rispetto m eglio d'ogni altra cosa ce lo mo-

(a) S. Girolamo, In Sophon., 2 . . . . Excepto planctu prohibentur ingredi 
Ierusalem , et ut ruinam suae eis /I.ere liceat civitatis pretio redi
munt . . . .  Videas in die quo capta est a Romanis et diruta Ierusalem, 
venire populum lugubrem , connuere dP-crepitas mulierculas et senes 
pannis annisque obsitos . . . .  p langere ruinas templi, etc . . . . Adhuc fletu{; 
in genis et livida brnchia et sparsi cineres ; et miles mercedem postu
lat, ut illis fiere plus liceat. 

(b) Vedi il frammento di una iscrizione trovata negli sgombri del Ta
bulario, Bullett. Istit. archeolog., 1 85 1 ,  pag. 1 07, e Henzen, 5457. 

(C) Eusebio, Chron. Il tipo di un porco, a dispregio dei riti giudaici , 
si rnde an.che sopra le monete di Elia Capitolina. Vedi Caveçloni, Spici
legio Numismatico, pag. 284, e Bu llett. Istit. archeolog., 1 838, pag. 1 37 ,  
e Tillemont, loc. cit., pag. 295. 

l Chronicon Alexandrinum, pag. 598 
2 Salvador, II, 566. 
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strano i suoi infami amori per Antinoo, di cui toccammo 
di sopra. Per causa di esso visse in discordia con sua 
moglie Giulia Sabina ,  nipote di Traiano , la quale spo
sata, con lieve assenso di questo, per favore di Plotina, 
gli aveva resa più facile la  via dell' Impero t .  È affermato

Sabina moglie di Adriano ( Mongez, Jcon.  Rom , XXXVIII, 4). 

che l 'afflisse con trattamenti servili , e che accusandola 
di umore d ifficile e aspro diceva l 'avrebbe ripudiata se 
fosse stato in condizione privata. Ed ella pure dolevasi 

I Sparziano, Adriano_, 2 .  
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fieram�nte di lui, e corse voce che dicesse di aver fatto 
ogni sforzo per non dargli nn figliuolo, i l  quale venendo 
da tale uomo sarebbe nato a rovina del genere umano. 
Fu detto pure che alla fine la  facesse morire t. Non sap
piamo quanta parte di  vero sia in questi rumbri : ma sono 
certe le atroci ingiurie che egli fece alla m oglie coi suoi 
sconci

. 
amori, colle sue follie per la bellezza maschile, ed è 

serto che Sabina non potè avere affetto per l ui. Se egli 
allontanò dalla corte Svetonio Tranquillo, e gli altri che 
trattavano troppo familiarmente con lei 2, ciò non prova 
l ' affetto del marito, ma la cura del principe pel decoro 
della casa imperiàle : e questo stesso e non altro dimo
strano le medaglie, e i fastosi monumenti in cui l ' impe
ratore e l ' imperatrice sono figurati in compagnia della 
Concordia e sotto le sembianze di  Marte e di Venere (a). 

Da ultimo Adriano si ritirò alla villa di Tivoli , e ivi 
attendeva a opere di smodato lusso, a sontuosi conviti, 
a 1ascivie .  Ma poco durarono i _ suoi godimenti. Una m a
l attia irrimediabile gli straziò crudamente l a  vita : e al
lora,  impaziente del dolore , dètte in strani furori e di
ventò ferocissimo anche contro i più cari ; e tolse di 
m ezzQ pili senatori, alcuni apertamente, altri per mezzo 
d ' insidie. Uccise Serviano, suo cognato, in età d i  90 anni, 
e Fosco, nipote di questo , in età di 1 8 ,  accusandoli di
tentar novità, perchè non approvavano la scelta de l  suc
cessore all' Impero, la quale era biasimata da tutti. E 
Serviano spirò, pregando gli Dei  che non concedessero 
la  morte a l  suo uccisore, quando più la cercasse 3• 

(a) Vedi Cohen, .i11ùnn., II ,  p. 265-266 ; Braun, Adriano e Sabina, Bas
soi·ilievo del Museo Chiara.monti, in Anna!. Istit. arch., 1839, pag. 243, 
tav. agg. L. Sabina in figura della Concordia , e ornata di diadema è in 
una statua illustrata da E. Q. Visconti nei 111onum. scelti Borghesiani, 
tav. XXXVI, n. 1 .

l Aurel�o v;ttore, Epit . ..  14 ;  Sparziano, 1 1  e 23. 

2 Sparziano, 1 1 .  
3 Dione Cassio, LXIX,  17 ; Sparziano, 1 5  e 23. 
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A successore ave a destinato per via di adozione L. Annidi Ro

Ceionio Commodo Vero, chiamato d' ora in poi L. Vero �aJ.8i3B�i 
Elio Cesare, un giovane a lui caro per la molta bellezza 
e , al dire dei malevoli , per turpi commercii. E il fatto
fu celebrato con solenni feste , con grandi giuochi nel 
Circo, e ricchi congiarii : i soldati ebbero 300 milioni di 

Elio Ces..we (Righetti, Campid., I, 149). 

sesterzi , . e nulla fu lasciato di ciò che potesse e.cci tare 
laipubblica gioia, quantunque il successore adornato della 
pretura e mandato a governare in Pannonia, e poi fatto 
console, fosse uomo da non promettere alcun bene di sè 
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nel governo del mondo. Le mollezze più rare erano suo 
studio precipuo : inventò un pasticcio squisito, · che ad 
Adriano piaceva moltissimo. Fra i suoi raffinamenti era 
pure un letto ripieno di foglie d i  rose, ove, profumato 
di odori persiani , giaceva colle sue concubine coperto 
d'un velo di fiori di giglio. Suoi libri prediletti erano gli 
Epigrammi di Marziale e i versi più licenziosi di Ovidio.
Vestiva da Amori gli schiavi destinati a servirlo. Ai suoi 
corrieri metteva le ali, perchè rassomigliassero gli Am ori. 
Alla moglie, dolente delle sue infedeltà, rispondeva che 
la sposa si tiene per titolo di dignità, non per cagione 
di piacere. Dal che vediamo quali beni fossero per ve
nire all' Impero da questa adozione. Ma i disordini presto 
portarono via questo novello Cesare , che finì d' un ri
bocco di sangue, e come Antinoo, suo collega in turpi
tudini, ebbe anch' egli statue colossali e templi in tutto 
l' Impero 1 •  

Dopo fu adottato Tito Aure l io  F ulvo Boionio Antonino
Anni di Ro:· (13 febbraio), che poi con singolare bontà onorò il trono,ma 891, eh 

t l 
. 

l t 
. 

t 
. . 

G. c. rns .. quan o a tr1 o avevano con amrna o con ogm mamera 
d ' infamie. Adriano chiamò intorno al suo letto i prin
cipali fra i senatori , e presentando loro il nuovo adot
tato , lo raccomandò come quello che aveva virti1 e 
senno da far felice il mondo. Poscia aggravò nel m ale : 
pii.1 grandi le perdite di sangue : crebbe anche l' idrope, 
che già gli dava fiero travaglio. Egli sperò vanam ente 
di liberarsene con arti magiche, ma alla fine non vedendo 
scampo e sentendosi _straziare da fi eri dolori, chiese che 
lo uccidessero di veleno o di ferro. Niuno gli rese il do
mandato servigio, ed egli traendo guai, e lamentando di 
non poter morire, mentre poteva uccidere altri , infierì 
negli estrem i  momenti con ordini crudelissimi di cui im
pedì gli effetti la umanità di Antonino. Alla fine in un 

1 Sparziano, Adriano, 23 ; Elio Fero, 1-7 ; Dione Cassio, LXIX, 17 e 20.
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eccesso di cibo e di bevanda trovò la m orte bramata. 
Scherzando con leziosi ver-
setti rivolti alla sua anima, 
ai dieci di luglio spirò nella 
sua età di circa 62 anni e 
mezzo dopo averne regnati 
21 e undici m esi (a) . 11 Sena
to , che lo odia va per le sue 
crudeltà, volle condannarne 
la memoria  e cassarne gli 
atti, come quei d' un tiran
no; ma fu salvato dalla pietà 
di A,ntonino , il quale , te
mendo anche per la sua 
adozione , pianse e pregò, 
e fece · ricomparire molti
condannati, che aveva sot
tratti agli ultimi furo ri del 
m oribondo, e riuscì a m et
tere anche lui tra gli Dei , 
gli edificò per sepolcro un 
tempio presso a Pozzuoli, 
d'onde fu trasportato nel 
grande Mausoleo sulle rive 
del Tevere, e gli consacrò 
culto di giuochi quinquen
nali e di sacerdoti .  Così finì 

Adriano in veste sacerdotale 
(Righetti, Campid., tav. I, !16) . 

con onori divini P. Elio Adriano che per la sua indole 
non ebbe a ffetto -neppure da chi più lo lodava (b) ; e fu 

(a) Animula vagula, blandula, Hospes comesque coi·poris, Quae nunc 
Qbibis in loca , Pallidula , rigida , nudida ; Nec, ut sales ,  dabis iocos. 
Sparziano, 25. 

(b) Dio ne Cassio, LXIX, 22 e 2 3 ;  Sparziano, A dr. , 24-27 ; Capitolino, 
Jlntonino Pio, 4 e 5; Frontone, Epist., I, 102. I suoi sacerdoti si chiama
rono Adi ·ia;wli. Y edi Borghesi, Frammento di fasti sacerdotali, in Opei·e, 
vol. m, pag·. 400. 

Anni di \{oma 891. d i
G .  C .  138. 
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adorato qual Dio l'uomo che rappresentò in sè tutte le 
contradizioni del tempo suo, sì pieno di contrasti e di 
antitesi, il gran sacerdote e instancabile fabbricatore d i  
templi senza Dei, cupidissimo di sapere il futuro i. ,  cre
dulo a tutto senza creder nulla da vero (a). 

Col successore di Adriano comincia propriamente il 
periodo degli Antonini, chiamato i l  secolo d'oro del ge
nere umano : ma è un periodo che non oltrepassa i 42 
anni. I buo.ni Antonini sono due solamente, e al compa
rire d i  Commodo, erede e contaminatore del nome così 
venerato, cessano a un tratto le gioie degli uomini , e 
torna più tremendo il flagello d'ella tirannide. 

Antonino, soprannominato Pio pel grande studio posto 
nell'onorare gli Dei , per la squisita clemenza e bontà 
del suo animo e per la pietà m ostrata nel difendere e 
nell' onorare Adriano suo padre adottivo (h), veniva da 

(a) Sotto questo rispetto fu studiato, non ha guari, da  un valente Te
desco studiosissimo delle cose italiane , i l  quale lo mostrò greco nelle 
sue inclinazioni poetiche , nei suoi amori di sofista , nel suo entusiasmo 
per l'arte : amico ai gentili e ai cristiani, barbaro nell'amore, voluttuoso 
e stoicq, e vero Romano per la sua energia, per la sua ragion di Stato, 
e per lo studio delle leggi, in cui infuse non poca vita. 

La prima parte del libro contiene la storia politica, i fatti di Adriano 
come imperatore, e yiaggiatore irrequieto fino al�a morte ; poi un quadro 
del sistema politico , dell' amministrazione e delle costituzioni legali. E 
la seconda discorre della cultura, delle scienze, della rettorica, dei sofisti, 
e della decadenza delle lettere al tempo di Adriano, come dell'artificioso 
rialzamento delle arti belle , opera non del tempo , ma del principe , e 
senza fondamenti essenziali nel popolo : e finalmente tratteggia la guerra, 
che a quel tempo insorse tra la filosofia antica e il paganesimo da un  
lato, e il cristianesimo e il misticismo orientale dall'altro, e · c i  pone da
vanti i campioni che presero parte alla lotta. Vedi Gregorovius, Geschichte 
des rornischen Kaisers Hadrian und seiner Zeit, Kiinigsberg 1851. 

(ò) Pausania, VIII, 43, 5; Sparziano, Adr., 24 e 27 ; Capitolino, Anton· 
Pio, 2 ;  Vulcazio Gallicano, Cassio, 2. - Il titolo di Pio comparisce sulle 
medaglie subito dopo la morte di Adriano : e le feste istituite in onore 
di questo sono chiamate Pialiél. Eckel, VII, 36 ; Merivale, VIIT, 262. 

1 Lampridio, Alessandro Severo, 43 ; Ammiano Marcellino, XXV , 4 17. 



EDUCAZIO�E E PRIMI UFFIC!I  DI ANTO�INO. 693 

famiglia originaria di Nemauso (Nimes) nella N�rbonese,

e per lui le Gallie dettero un capo all' Impero, come le 
Spagne gli avevano dato Traiano e Adriano.  Nacque ai 
19 settembre (839 di Roma , 86 di C.), a Lanuvio poco 
lontano da Alba, di padre illustratosi nei pubblici ufficii, 
e di m adre discesa da chiarissima stirpe.  Anche l'avo era 
stato due volte console e prefetto della città ; ed egli coi 
beni della sua casa fu erede dell' integrità , e dei puri 
costumi aviti e paterni. F'u educato nella villa paterna 
di Lorio (Cciste l Guido) a dodici miglia da Rom a ,  sulla 
via che va a Civitavecchia ,  nel  luogo stesso in cui poi  
sorse un palazzo, divenuto famoso pel soggiorno di  lui  e 
di Marco Aurelio, e dove tra antiche rovine si trovarono
iscrizioni e più pezzi ragguardevoli di arte vetusta 1 •  Ivi 
probabilmente prese quell'amore dei campi, che mantenne 
tutta la vita , e che lo fece rassomigliare pei semplici
modi ai virtuosi cittadini antichi. Entrato poscia nelle 
faccende pubbliche, fu console al principio dell' impero 
di Adriano (120 di C. , 881 di R.), andò proconsole in Asia 
n el J28, ove lasciò fam a  singolare d i  saviezza e d'inte
grità ; fu uno dei quattro preposti da Adriano al governo 
d'Italla, e a Roma fu continuo nei consigli del principe, 
cui in ogni cosa , onde fosse richiesto , dava avvisi m i
tissimi .2 •

Quando Adriano gli aprì i l  suo pensiero di inalzarlo
coll' adozione al grado supremo , egli chiese tempo a. 
pensare , se  gli convenisse pigliarsi il grave peso , così 
ricercato da altri. Poscia accettò, e secondo le prescri
zioni di Adriano, adottò Marco Aurelio, figlio del fratello 
di sua moglie Faustina, e Lucio Vero, figlio di quell' Elio 
Vero che vedemmo morire poco dopo la sua adozione 3. 

I Vedi  n. Amn.ti, in Gfovn. Arc�d . .. 18723, vol. XVIII,  pag. 99�100 ; Niùby, Dintorni di
Roma, I l ,  pag. 269 e segg.

2 Capitolino, Antonino PiQ., 1-3. 
3 Capitolino, ,I.

V A'.'l":-\UCLI - Storia dell' Ital1a antica - - � .. \, . 87 
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Antonino era adorno di lettere , bello della persona , 
d' indole mitissima, affabile, generoso, virtuosissimo. Ma 
la storia che disse ogni minuzia dei despoti, ci tramandò 
scarse notizie di questo principe senza rno t.l ello ,  perfetto 
d' ogni v irtù , e stim ato degno del nome di Padre de l 

Antonino Pio (Righetti, Campid.,  I, taY. 157 ) .

genae 'llmano t .  Andò perduto il libro di Dion e che par
lava di l u i ; perì l'elogio ,  in cui  a Marco Aurelio parern 
ché Frontone avesse raggiunto il sommo dell 'efeganza e 

l Pausa<Jia, VIII, 4'3, 5 
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dell'arte ; e nelle lettere dello stesso Frontone rim ane 
solo qualche cenno sui santi costumi e sulla prudenza, 
sulla frugalità, sulla innocenza, sulla santità e sulle altre 
virtù , per cui questo gran re sovrcmo cli tutta lct terra 
e cle l rnare superò ogni altro principe 1• Onde tutto ciò 
che sappiamo di pill particolare è nella povera biografia, 
scritta da Giulio Capito lino, e nei Ricordi di Marco Au
relio, il quale , facendo il ritratto del suocero e padre 
adottivo, così ne ricorda le ''irtù ,  da lui prese a modello. 
« Io imparai, egli dice, dal padre mio ad esser clemente, 
e fermo a tutta prova nei partiti presi dopo accurata 
ùisamina. Egli non ·traeva vanità da quelli che i l  volgo 
chiama onori ; amava il l avoro e l'assiduità ; sempre pronto 
ad ascoltare chiunque avesse da proporre qualche cosa 
di utile al comune : ninna considerazione lo distornava 
da retribuire a ciascuno secondo il m erito : sapeva usare 
a proposito la severità e l' indulgenza :  pose fine di buon 
ora agli amori dei giovani . Sentiva m odestamente d i  sè, 
e voleva stare ad uno stesso ragguaglio cogli altri. . . .  Nei 
consigli esaminava le cose con diligenza e co:p_ persistenza, 
e per deliberare non contentavasi mai dei primi pensieri. 
Costante e non fastidioso nè capriccioso nelle amicizie. 
In ogni occorrenza b astava a sè stesso, e serbava sere
nità d i  volto. Antivedeva da  lontano ciò che potesse in
contrargli, e provvedeva senza schifiltà a ogni menoma 
cosa. Bandì le acclamazioni e le adulazioni di ogni ma
niera. Teneva sempre in pronto quanto era necessario 
per le occorrenze dello Stato, moderando le spese ordi
narie, e sopportando  di buon animo i lamenti e i rim
proveri che altri per ciò gli .faceva. Non superstizioso nel 
culto reso agli Dei, nè studioso di acquistarsi il favore 
degli uomini con piacenterie ,  non curandosi di acquistar 
grazia appo il popolo con le larghezze o con le lusinghe, 

I Frontone, Epist., I, llO, 1 28, 212,  Il,  68,  144. Ed. Cassau, Paris 1830. 
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o con lo  imitare i modi di quello, ma in ogni cosa era
sobrio sempre e saldo, e non mai altro che delicato e 
gentile, e osservatore della convenienza e del costume 
stabilito. Delle comodità della vita, ai  cui la fortuna è 
larga ai suoi pari, usò con libertà e senza fasto, per modo 
che delle presenti ei si giovava senza farne caso, e le 
assenti non desiderava. Si governò sempre in modo, che 
niuno potè mai tacciarlo d i  sofi sta, di facitore d'arguzie 
o pedante ; m a  sibbene passò sempre per uomo maturo ,
perfetto, nemico dell'adulazione, capace a governar sè 
m edesimo ed altri. Onorava i filosofi veri, e non faceva 
scherno dei falsi, non lasciandosi nullàdimeno ingannare 
da essi. Il suo conversare era sciolto, la sua grazia non 
istuccava. Teneva cura del proprio corpo, non tanta da 
parer tenero della vita o damerino,  nè tanto poca da 
parere trascurato, m a  quanto basta per i:on avere quasi 
punto bisogno di m edicine o simili cose. E so.vra tutto era 
ammirabile quel suo cedere senza invidia a chi avesse · 
acquistato abilità in qualche cosa, come nell' eloquenza o 
nella conoscenza delle leggi e dei costumi de' popoli o 
altre d i  cotal fatta ; e lo  adoprarsi insieme con essi,  perchè 
ottenessero fama ciascuno nell'arte in che primeggiava ; e 
quel suo fare ogni cosa secondo gl' istituti dei maggiori, 
senza dare a divedere che avesse nessun intei;ito partico
lare, nè ' anche quello di voler conservare essi istituti. An
·cora il non esser nè randagi�, nè avventato, ma continuar
volentieri a star nel medesimo luogo e ad occuparsi delle 
medesime cose ; e dopo passati gli accessi del do lor di 
capo ritornar fresco e vigoroso ai lavori soliti ; e i l  non 
aver di m olti segreti, ma anzi pochissimi , e d i  rado , e 
solam ente nelle cose di Stato ; e la  prudenza e la  misu-

. ratezza nel dare spettacoli, nell ' intraprendere opere pub
bliche, nel  far distribuzioni ai soldati e simili cose ; sic
come uomo che riguardava a quello che conveniva fare, 
e non alla fama,  che gli sarebbe venuta dalle cose fatte. 
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Non al bagno fuor d' ora , non la smania di fabbricare , 
non ricercatezza nel cibo o nella tessitura dei panni o· 
tintura, o nell'appariscenza dei servi. Le vesti che por
tava in campagna, ordinariamente erano fatte nel villag
gio vicino. Nulla di men che umano , nulla d' immiseri
corde, nulla di violento, nulla di non temperato ; tu'tte 
le cose di lui pensate, distintamente avvertite , con pa
catezza, con ordine, con vigore, e d'accordo le une con 
le altre, come se le avesse premeditate per ozio. Ed a 
l u i  si potrebbe applicare ciò che vien detto di Socrate, 
che egli poteva astenersi e godere colà , dove a gran 
parte degli uomini manca la forza per l'uno e la tem
peranza per l 'altro. E il saper reggere con fortezza e con 
sobrietà ad ambedue, non appartiene se non a colui che
ha l '  animo sano ed  invitto (a). )) 

Tutte le  lodi di Antonino si comprendono in questa 
grandissima, che il suo regno, con quello del successore,. 
fu forse il solo periodo della storia, in cui i governanti 
non mirassero ad altro che alla felicità universale, e la  
cercassero con instancabili C\,lfe, stimandola la  vera ric
chezza del principe. 

In uccasione dell' inalzamento all' impero dei doni già
offertigli per festeggiare la sua adozione rese l' intero al-
1' Italia e la metà alle province 1. Fece larghi donativi, m a  
del suo patrimonio, a l  popolo  e alle  m ilizie, e più volte· 
in appresso ripetè siffatti congiarii attestati dal suo bio
grafo e da m olte medaglie in cui presso aU' imperatore 
si vede la Liberalità con tessera ·e cornucopia, d' onde 
versa monete che il pubblico accoglie sten dendo le  mani 

(a) Ricordi dell'imperatore Marco Aurelio Antonino, volgai·iz::amento 
con note tratto in gran parte dalle scritture di Luigi Ornato, terminato 
e pubblicato per opera di Girolamo Picchioni , Torino 1 8,53 , lib. I ,  16. 
Vedi anche VI ,  30. 

l Capitolino, 4 .  
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e le vesti t ;  e il ricordo' di queste largizioni imperiali si
credè figurato nel frammento di un elegante bassorilievo 

Antonino in bassorilievo della Villa Albani (Monum. ined. !stil., lv,  4). 
ove Antonino sta in sedia curule accompagnato dalle 
imagini dell'Abbondanza e di Roma (a) . 

(a) Vedi Blessig , Bassorilievo inedito della Villa A.lbani , in Annal.
Istit. arch., 1 844, pag. 155-160, e :Monumenti inediti, vol. IV, tav. 4. 

Roma in coturni militari e in tunica è nell' atto di levarsi il balteo : 
. il quale atto, come l' esser senza elmo, sembra allusivo alla pace amata 

e mantenuta da Antonino nel mondo, e attestata essa pure dalla storia 
e da molte medaglie. 

' 

1 Capitolino, 4, 8 e 10 ; E ckel, Doetr. Num. vet,, VII, pag. 17 e segg. ; Cohen, Monn. 
voi. Il,  Anton,, n. 43, 174-l98, 512, 513, 648-669. 
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Rimproverato dalla moglie Faustina di essere poco largo 
coi suoi, le disse : Sto lta ! co l venire all' imper:o noi per
demnio anche lct proprie tèt di ciò che primct erct nostro. 
La dolcezza della sua anima 

'
b enefica gli appariva sempre 

sulla serena fronte. Prime de' suoi piaceri era il far bene 
altrui. Come da privato dava in prestanza alla più pic
cola usura, per aiutare quanti piì1 potesse col suo patri
monio, da imperatore dètte i suoi beni particolari allo 
Stato , e vendè per utile pubblico tutte le superfluità 
della reggia, e bandì il lusso di corte, e visse modestis
simo. Non fece mai viaggi , tranne quelli per andare alle 
sue terre in Campania, stimando che i corteggi princi
peschi, anche se molto modesti, torn assero a gran danno 
dei popoli 1 .  

Ogni suo studi.o fu n e l  governare con ' giustizia é mi- • 

tezza, e perciò una epigrafe lo celebra 'ottimo e massimo 
principé, giustissimo' con somma benignità, e segnalato 
per la cura posta a mantenere le pubbliche cerimonie e 
l a  religione (0), di cui a vea sentimento profondo, e sfor
za vasi di ridestarne la reverenza negli animi, come atte- , 
stano le  medaglie che spesso lo figurano sagrificante, e • 

mostrano in  pari tempo lo studio ch e egli poneva nel 
fare rivivere le vecchie tradizioni delle origini religiose  
e civili di Roma, sperando di  ringiovanire e rafforzare 
l 'amore della patria morente col rimettere sotto gli occhi
del popolo Enea giunto nel  Lazio coi sacri Penati , il  
sogno di Rea Silvia e le  sue avventure con Marte , la, 
lupa allattante i gemelli presso al f ico ruminale, Romolo 
colle prime spqglie opime, il ratto delle Sabine, gli an
cili di Numa, i miracoli dell'a�gure Navio, l'eroismo di 

(a) Optimo maximoque principi et curn summa benignita.te iiistissimo 

ov insignern erga caerimonias publicas curam et religionem. Orel!i, Jn
scrip t., n. 844. 

1 Capitolino, 2: rf, 7. 
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Orazio Coclite al Ponte Sublicio, la venuta di Esculapio 
a portar la buona salute ai Romani, e Roma difesa dal 
sacro Palladio 1. Usò verso lo Stato la vigilanza che un
padre di famiglia pone a regger sua casa 2. Nè era facile
ingannarlo, perchè stava attentissimo alle cose dei sud
diti, e voleva conoscere da sè stesso e domande e lamenti, 
e nulla lasciava in facoltà di liberti e di cortigiani. N_è 
.ciò vuol dire che pretendesse a far tutto col suo pro
prio senno. In ogni grave faccenda ricercò sinceramente 
l 'avviso dei Padri, nelle cose di diritto consultò la sa
pienza dei più valenti giureconsulti come Ummidio Vero, 
Salvio Valente, L. Volusio Meciano, maestro di diritto a 
Marco Aurelio, Iavoleno Prisco e L. Ulpio Marcello ; e 
in ogni faccenda chiese consiglio agli amici , per aver 
lunie a cogliere più sicuramente nel segno : e dopo aver 
consultato e deliberato, sicuro del fatto suo , agiva con 
fermezza e vigore , e rendeva conto al pubblico di ogni 
provvedimento, che per lui si prendesse 3,. 

Sceglieva a suoi ministri e a governatori delle province 
i più specchiati cittadini, nè li mutava, se non costretto
.da essi. I rei d' ingiustizie punì severamente, e lasciò ai 
sudditi libero il campo alle accuse. Provvide che i tributi 
fossero riscossi senza violenza, e rifiutò ogni lucro, che 
-cagionasse l'altrui oppressione. Abolì il premio del quarto, 
.di cui godevano gli accusatori , e rese le confiscazioni
:più rare : e fra i suoi buoni ordini ricordasi anche, che 
:saggiamente provvide agli alimenti pubblici, e che fu il ,
primo a stabilire che non vi fosse pena a non accettare 
un legato 4•  

1 Eckel, Doctr. Nu./'in. vet.1 V IT, pag. 29-33 ; Cohen, Monn . ... vol. II ,  Antonin ... n .  2ì, 
32, 121-123, 288-290, 292, 298, 376, 3ì9, 392, 435, <Hl ' 4'17, 467, 751, 758 ' 817, 8 18 ,  820-
822, 874. 

2 Aurelio Vittore, Epit . ... 15 ; Capitolino, 7. 

3 Ce.pitolino , Antonin. ,  6 e 12 , lrf. Aiwel., 3 ;  Digest., XXXII, 78, 6, XXXVI , ·4,  15, 
XXXVII , ! Li ,  17, XL, 2, 5, XL, 5, 42, XLVIII, 2, 7 ,  2 ;  Ienichen , De Prisco Iavoleno 
i-urisconsiilto incomparabili, Lipsiae 173 1 ;  Smeding, De Salvio 1lburnio Valente eiusqiw 
quae in Digesto adsu,n,t frag'flientis .. Lugduni I3atavorum 1824. 

4 Capitolino, 5-8, l i .
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Per opera sua fiorirono le province, di cui conobbe e 
governò sapie"ntemente e umanam ente ogni faccenda i .  
Moltiplicò i cittadini 2, e a favore di  essi tolse via l'odioso 
diritto che dava al  fisco l' eredità , quando i figli di un  
cittadino romano avessero serbata l a  cittadinanza  del 
luogo nativo 3 •  A Pallanzio, in Arcadia , dètte immunità 
per amore della tradizione ,  che diceva venuto di colà 
l'antico Evandro nel Lazio. Molti luoghi soccorse colla 
pecunia , ristorò città subissate dai terremoti , costruì 
belle e utili opere in Siria ; foro e terme a Laodicea ; 
selciata Antiochia di pietre molari fatte venire dalla Te
baide ; bagni pubblid a Cesarea di Palestina, a Nicome
dia di Bitinia, a Efeso ; in Eliopoli  splendido tempio a 
Giove, contato tra le meraviglie dei ' mondo ; nuove ma
gnificenze nella J onia, nella Grecia e in  Affrica, a Car
tagine, a Lambesa e altrove 4 :  costruzioni o restaurazioni 
di acquedotti , di anfiteatri , di strade e altre opere in 
pii.1 province cl' Europa accennate dalle i scrizioni 5: e
forse alcuni dei bei  monumenti che anche oggi si am
mirano a Nimes furono inalzati cla lui per amore al luogo 
da cui originarono i suoi maggiori. 

In Italia ricostruì i porti di · Gaeta e di Terracina, le 
' terme di Ostia, l'acquidotto di Anzio, i templi  di Lanuvio G. 

A Roma inalzò il tempio. di AQ.riano , e ne compì i l  
Mausoleo, ma fece poco di  nuovo, contento a restaurare 
l a  Grecostasi, i l  grande anfiteatro, e il  ponte Subl.icio 7•

Gli piaceva di risparmiare la pubblica  pecunia , ma la 

1 Capitolino, 7 ;  Frontone, I, 212. . . 
2 Grutero, Inscr., pag. 408, n. I ;  Cohen, 1l1onn. Anton., n. 399, ove nel rove3cio della 

medaglia è la leggenda ampliato1·i civium. 

3 Pausania, VIII ,  43, 5. 
4 Pausania, VIII, 43 ; Capitolino, 9 ;  1\1:alala ,  Ghronographi« ., pag. 367 ; Ilenier , In

scriptions rom. de l' Algérie, n. 20, 22, 2300. 
5 Corpiis Insc•·ipt. latin. , voi. I l f ,  n. 730, 762 , 3699, 573-1, 5743. 
O Capitolino, S. Per le magnifiche terme di Ostia vedi Canina, in Accadem. rom. d' ar

cheologia , 1833, voi. VIII ,  pag. 270-271, e C. L. Visconti, Escavazioni di Ostia, in Anna/. 

Istit arrch. ,  1857, pag. 317 e segg.,  e 1l1ònum. ined. Jstit.� vol. V I, tav. 1 1 .  
7 Capitolino, S, 

VA'1'1ucc1 - Storia dell' Italia aritica - IV. 88 



702 MONUMENTI A NlMES. [ Lrn. VII.

sua economia non si vuol tacciar d'avarizia. Fu scherzato 
sul suo costume di guardarla troppo per la ·sottile_ in ogni 
minima cosa, ed era chiamato tagliatore del cumino i, il  
che presso a poco è come dire che il  valentuomo avrebbe . .
tagliato i n  quattro parti un pisello. Ma i n  queste minuzie 

Anfiteatro (Les Arènes) e tempio (Maison carree) di l\imes. 
(Mènard et Pe1·rot, llist. des antiquites de la Ville de Nimes, p. 26 e 46, Nimes 18l6). 

"' 

non v i  era danno pei sudditi , èhe vedevano alleggerite
le gravézze, represse le violenze, e il principe dilettarsi
in passatempi innocenti , rallegrarsi in giuochi  che non
costavano altrui nè averi, nè sangue , spendere onesta-

I Dio ne Cassio, LXX, 3; Giuliano; I Cesari, 13. 
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mente le ricchezze bene acquistate, parco nei monumenti 
di lusso, e largo nello spendere 

"
in opere, che soccorres

sero ai veri bisogni, e alle umane sciagure. Ne  rendono 
fede le opere già ricordate, e gli alimenti dati alle fan
ciulle , che chiamò Faustiniane in onore di sua moglie 
Favstina, e i soccorsi in ,occasione di rovine,  d'inonda
zioni e d' incendii a Roma e nelle province, e le m olte 
Iargizioni al popolo , cui in una carestia dètte grano , 
vino e olio del suo. Perchè gli spettacoli tenevansi come 
parte di pubblica felicità, celebrò con gran magnificenza 
i Giuochi Secolari, per festeggiare l' anno 900 della fon
dàzione di Roma, e in altre occasioni fece  mostre grandi 
di leoni, 'cli elefanti,. di rinoceronti, di cocodrilli, di tigri 
e ippopotami , 

'
quantunque anche in ciò temperasse le 

spese . soverch ie, massime negli spettacoli  dei gladiatori 
e dei comici, e si mostrassE'. liber'ale senza prodigalità , 
come era economo senza avarizia t. Per serbare le pub
bliche rendite a opere utili tolse anche i salarii a molti , 
che li · godevano in  ozio, dicendò esser cosa oltremodo 
vile e crudele roder lo Stato senza far nulla per esso : 

e p erciò a un Mesomede, poeta lirico, menomò la pen
sione, m a  ad altri, che utilmente professavano filosofia 
ed eloquenza, come anche ai medici, dètte premii, onori  
e immunità in ogni provincia 2 :  e .i retori Cornelio Fron
tone ed Erode Attico inalzò all' onore de l  consolato 3•

· Anche egli , come Traiano e Adriano , non stimò di
avvilirsi usan do civiltà e cortesie ai cittadini, coi quali
si accumunava ad onesti sollazzi di commedie, di conviti, 
di cacce, di pesca : e al pubblico dètte facoltà di andare 
ai suoi ·bagni 4.

Dalle gravi cure di Stato pigliava riposo nella vita ca-

I Capitolino, Antonino Pio, 8-12;  Aurelio Vittore, De Caes., 15. 
2 .Capitolino, 1 1 ; Digest., XXVII, 1 ,  6, § 1 e 2. 
3 Frontone, II, 68 ; Orelli, Insc,.,, 4409 e 4719. 
4 Capitolino, 7 e 11 .  



704 A�TONINO E FAUSTINA. [ Lrn. VII. 

salinga e nei diporti delle sue ville di Lanuvio e di La
rio 1, quantunque non tutto gli andasse a seconda in sùa
casa. Di quattro figli avuti da Annia Galeria Faustina , 
due maschi e una femmina morirono presto, e gli rimase 
solo la figlia Faustina Minore sposata a Marco Aurelio 
in appresso.· La moglie, sorella di Elio Vero, favorito di 

Faustina Maggiore, moglie di Antonino Pio (Mongez, Icon. Rom., tav. 40, n, 4). 

Adriano, non ebbe nè il temperamento, nè alcuna delle 
qualità del virtuoso marito. È ricordato che all'occasione

I Capitolino, 6 e 7 
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di una congiura ella lo eccitò a riserbare la benevolenza · 

agli ami.ci, e a punire severamente i ribelli t.  Egli non 
lasciò per questo la usata dolcezza : m a  nel resto non 
riuscì col  suo esempio a di stogliere quella donna dalla 
troppo facile e libera vita , e ne ebbe m olte amarezze 
che , portando l ' oblio e l' indulgenza all' eccesso , tenne 
dolorosamente racchiuse nell' animo senza farne lamento 2• 
E quando ella nel terzo anno del suo impero (141 di C. ,  
894 di R.) fu morta, egli scrisse dolente a Frontone che 
gli sarebbe stato più caro viver con lei  negli scogli di 
Giaro, che s�nza di  lei nel palazzo imperiale (a). Il  Senato 
fece di . essa una Dea, la onorò di giuochi Circensi e di
tempio sulla via Sacra presso al  Foro Romano ,  le  diè 
sacerdoti e statue d'oro e d'.argento portate a processi one 
nelle feste coi simulacri delle Divinità nazionali 3 .  Del 
tempio, a cui venti anni dopo fu unito anche ii  nome e 
i l  culto di Antonino deificato , veggonsi ancora al loro 
posto la cella, '1e colonne del portico e gli elegant�ssimi
fregi che rimangono una delle belle rovine di Roma 4• 

Antonino fu mite anche con gli altri che in vari modi 
gli fecero ingiuria. In  una gran carèstia, preso dalla plebe 
a sassate , invece di andare in furori e rispondere col  
ferro, come è uso dei  principi, calmò  i tumultuanti, di
cendo loro dei provvedimenti fatti ad alleviamento di 
quella sciagura 5. In casa di un ricco domandò d' onde 

(a) Ita se res habet. Nlallern, mehercule, Gyaris curn illa quam sine illa 
in Palatio vivere. Frontone, Epist. , pag. 254, ed. Mai. Ma sembra che 
poi si desse pace assai facilmente. lina epigrafe trovata -uel secolo pas
sato sulla via Prenestina, dice che il divo Antonino, dopo morta Faustina, 
visse in concubinato con Lisistrate, liberta di lei. Vedi Novelle letterarie 
Fior., 1786, pag. 1 86, e Henzen, in Orelli, lnscr., n .  5466. 

I Vulcazio Gallicano, Avidio Cassio, 10. 
2 Capito1ino, 3. 
S Capitolino, 6. • 4 Nibby, Roma antica, Il, 631-635; Canina, EJiftzi, voi. I, p. 61-65, e tav. 23-�5. 
5 Aurelio Vittore, Epit., 15.
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avesse a�uto alcune belle colonne di porfido :  il ricco gli
rispose che i n  casa altrui si vuole essere muto e sordo, 
ed  egli portò i n  pace la scortese risposta 4• Quando sotto
Adriano andò proconsole in Asia, a Smirne aveva preso 
stanza i n  casa del sofista Palemone, uomo ricco, fastoso, 
arrogante. Il quale, tornato di viaggio e trovato il n ovello

' 

Tempio di Antonino e Faustina (Da Fotografia). 

ospite, menò  tanto rumore, che Antonino fu costretto di 
m ezzanotte a sloggiare e cercarsi altro albergo. Fatto 
imperatore, Palemone venne a corteggiarlo a Roma, ed 
egli n o n  mostrò di ricordarsi di quella avventura, se n o n  
per pigliarne occasione a piacevoli motti. L o  alloggiò i n  
bello appartame nto, dètte ordine che niuno potesse slog-

l Capitolino, 11 .  
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giarl o ;  e quando un attore si richiamò a lui, perchè Po
lemone presedendo ai giuochi olimpici celebrati in Asia .
lo aveva cacciato dal teatro di mezzodì, l' imperatore ri
spose : Me cacciò egli di sua casa di niezzanotte, eppure 
lo portai con pazienza � -

Di due cittadini, che per ambizione di regno cospira
rono contro di lui, uno fu bandito dal Senato, e l' altro
si uccise di propria mano : ma Antonino vietò che si fa
cesse ricerca di complici , dicendo · argutamente di non 
voler colle troppe indagini scoprire di essere odiato da 
m olti ; e al figlio di uno dei  congiurati fu largo di prote
z ione 2• Risparmiò a suo potere i supplizii, serbò fedel- . 
mente la promessa di non uccidere alcun senatore , e 
ripeteva sovente coll' antico Scipione esser meglio salvare 
un cittadino che spegnere niille nemici 3• Argomento di 
sua grande umanità è anche il motto ai ministri di corte, 
che studiavansi di arrestare il pianto di Marco Aurelio 
pù la morte del suo educatore : Lasciatelo esser uomo, 
disse Antonino, perocchè nè la, filosofia nè l' impero to lgon 
gli affe tti "·

Anche le cure che prese d ei servi attestano la bontà
del suo animo. Oltre alle pene ordinate éontro i loro uc
c isori, nel rescritto a

· 
Elio Marciano proconsole della Be

tica richiamò l'attenzione e l'aiuto dei magistrati contro 
le sevizie e le ingiurie infami dei crudi e sconci padroni, 
provvide che niuno fosse spogliato del suo diritto , mi
nacciò severamente chi eludesse i suoi ordini , e pose 
regola alle accuse e ai giudizi 5 .  

Fu benigno e rispettoso ai Cristiani d i  cui ammirava
il coraggio, la v.irtù e i costumi : ed è detto che in loro

l Filostrato, Sophi�t .... I, 25,  3. 
2 A urel io Vittore, E;pit., 15 ; Sparziano, 7. 
3 Capitolino, ·s, 9. 
4 Capitolino, 10.  
5 Gaio, Instit., I, 53 ; Giustiniano, Institut . •  I, 8, 2 ;  Digest., I ,  6, 2, e XLV!If , 2,  7,  

§ 2-5. 
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favore scrisse letterè ai  Larissei, ai Tessalonicensi, agli 
Ateniesi e a tutti i Greci .  È certo che ne accolse le apo
logie scritte da Giustino, filosofo greco di Palestina, i l  
quale coll' esame delle dottrine  e cogli argomenti della 
ragione difese la nuova filosofia  del Cristianesimo, come 
è certo che sotto i l  suo regno gli adoratori del  Cristo 
furono, generalmente, lasciati tranquilli 1 • 

. Se rispetto ai Giudei m antenne l e  pene crudeli già 
ordinate contro quelli che per aumentare i seguaci der 
loro rito circoncidessero gli estranei alla stirp·e giudaica (a), 
per ogni altra cosa usò  rigore solo nelle estreme neces
sità , e lo temperò sempre colla sua naturale dolcezza. 
Ai rei di  m altolto confiscò i beni, ma li rese ai figliuoli 
purchè ripitrassero ai danni cagionati dalle ruberie dei 
parenti : e anche le sedizioni dei popoli quietò con mo
de;azione e fermezza,  non con modi crudeii 2•

Antonino amava la  pace,  e non provocò a guerra nes
suno. Si accenna con poca chiarezza a rivolte e a moti 
guerreschi in Britan nia ,  in Germania, in Dacia , tra gli 
Alani, tra i Greci, tra i Giudei  e tra i Mauri nell'Affrica, 
i quali in generale, furono facilmente repressi dai legati 
imperiali 3. 

Della guerra vittoriosa sui Brettoni è rièordo anche 
nelle medaglie in cui si vedono figurati Antonin o  e l a  

(a) Circumcidere Iudacis filios suos tatztum rescripto J?ii:i Pii per

mittitui' : in noii eiusdem religionis qui hoc fecerit castrantis poena 

irrogatur. Digest. , XLVlll, 8, 1 1 . Quale fosse la pena per chi trasgre

disse la legge è detto nelle Senten,:e di Paolo (V, 22, 3 e 4) : Civcs ro

n1ani q_ui se iudaico ritu vel sernos suos circumcidi patiuntur, bonis 

ademptis in insulam perpetuo relegantur. 1Weclici capite puniuntur. 

ludaei, si alienae nationis comparatos servos circumciderint, aut de

portantur, aut capite puniuntur. 

1 Diane Cassio, LXX, 3 ;  Apologia di S. 
·
Giustino filosofo e martire, in ?Jpera omn fo, 

Venetiis 1747, pag. 4 1  e segg. ; Eusebio, Hist. Eccles._. IV, 12, 13 e ·26; Orosio, V U ,  1 4
2 Capitolino, 1 0  ·e 12. 
3 Pausania, VIII, 43, 3 ;  Car.itolino, 5. 
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Vittoria sopra un globo con una corona e una palma, e 
la  Britannia atteggiata a mestizia, assisa sopra uno sc;u
glio, e appoggiata a uno scudo con insegna nella destra
e asta nella sinistra (a) . Quinto Lollio Urbico duce di essa

Vittoria sui sol!eyati Britanni ( Cohen, n .  496 e 500). 

e noto per due iscrizioni d i  Affrica 1. che parlano dei suoi 
molti ufficii m ilitari e civili e degli splendidi premi ripor� 
tati per sue prodezze sotto Adriano nella guerra giudaica, 
mentre il biografo imperiale e le i scrizioni britanniche 
ce lo mostrano legato di Antonino in Britannia 2 ,  ove 

(") Eckel, VII ,  p .  14 ;  Cohen, .Monnaies f1·appées sous l' empi  i ·  e ,  I I ,
.cintonin, 406-500, pl. XI ; Bruce, The roinan wall, pag. 1 9  e ·20. Vedi
anche l' epigrafe Io vi Optirno Maxirno et Victoriae victrici pro salute 
iinperatoris nostri , posta nel Vallo di Antonino da J\J. Cocceio Fi1·mo , 
centmione della seconda legione, in I-Ii.lbner, Inscript .  Brit. lat., pag. 199, 
n. l l  1 1 .

I Renier, Inscri}Jtions romaines de l'Algérie_, n .  2319, 2320 ; Henzen, 6500. 
2 Bruce, loc . cit,, pag. 17 e 18 ; Hùbner, lnscript. Britann. l'J.t., 1J. 10.J l ,  1 125 ; Capi

toliLo, Anton. Pio., 5. 

VA,;Nucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 89 



710  VALLO DI ANTONINO. -- SOLLEVAZIONE IN EGITTO. [ Lrn. vn. 

dopo la repressione dei sollevati Briganti intese a frenare 
le irruzioni nemiche con nuovo baluardo di terra e di 
pietre edificato in Caledonia dall'uno all' altro m are sul 
pfo angusto istmo dell' isola tra i golfi Glota e Bodotria 
( Clyde e Forth) , quasi tra Edimburgo e Glasgow , nel 
luogo già afforzato di presidii da Agricola 1 .  

Quest'opera che dètte nuovi e pfo larghi confini all'Im
p ero in Britannia e si chiamò Vallo cli Antonino esten� 
aevasi  per circa 40 mila passi romani i n  lunghezza, cio è
la  metà del Vallo d i  Adrianq. Ne rimangono anche oggi 
più tracce da cui apparisce composto di aggere e fossa 
con torri e con via militare, e di una ventina di castelli, 
dieci dei quali si distinguevano nel secolo scorso. Dalle 
rovine nominate Grnham's Dyke vennero fuori parecchie 
iscrizioni le quali ripetutamente ne attestano che gli edi
ficatori della nuova barriera furono i soldati delle legioni 
Seconda Augusta, Sesta Vittrice e Ventesima Valeria Vit
trice unitamente a loro vessillazioni e centurie , e piì1 
coo,rti ausiliarie. Dalla qual cosa è chiaro che a costruire 
e difendere il nuovo Vallo Caledonia furono condotti i 
presidii del Vallo d i  Adriano e dei campi adiacenti 2 •  

In Egitto i sollevati uccisero il prefetto Dinarco, e al 
dire d i  Malala, l' imperatore stesso stimando la sua pre
senza  necessaria a sedar@ la ribellione, sarebbesi recato 
c olà, contrari amente al detto del biografo che asserisce
non essersi Antonino m ai mosso d' Italia 3 •  Comunque 
sìa, il nome di Antonino si  trova colà nei templi a Tebe, 
ad Esneh, e nella pianura di Denderah, ove anch' egli è 
chiamato Signore del mondo, figlio del So le, Signore dei 
dominanti r..

La fam a  dell� m ite virtù del principe risonante per 

l_ Capitolino, loc. c.it. ; Tacito, Agric. _. 23. · 
2 Hiibner, Valluin Pii, in Inscriptiones B1--itanniae latinae, pag. 191-205, n. IOSS-1 145.

Vedi anche I-Iorsley, Britannia Romana_. London 1732, pag. 158 e segg. 
3 Malala, Chronographia, p.  367. 
4 Rosellini, Mom<m. dell'Egitto • il.ella Ntibia, voi. II, Monumenti storici, pag. 419·453. 

\ 
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tutta l a  terra fece in più luoghi il medesimo e ffetto che 
la fama guerresca di altri. Niuno ebbe mai tanta auto
rità sugli strani. Con essa, senza bisogno di armi, quietò 
le contese tra principi e popoli, dètte re. ai Quadi, agli 
Armeni (a) e ai Lazi abitanti oltre il Fasi, messe �ccordo

Re dati agli Armeni e ai Qua<li ( Cohen). 

tra i Greci  e gli Sciti della Penisola Cimmeria, e con 
· una sua lettera fece desistere il re dei Parti dall'assalire
l'Armenia nel tempo stesso che rifiutava di rendergli il 
trono d'oro preso già da Traiano. Farasmane da sè stesso 
portò a Roma i s.uoi omaggi, e rese ad Antonino onori 
più grandi di quelli fatti all' imperatore Adriano ·1 • Gli

(a) Ciò è attestato da due medaglie portanti nel clit'itto I '  imagine cli 
Antonino e nei rovesci le epigrafi REX AmIE1ms DATUS s. c. (senatus con
sulto) e REX QUADIS DATUS s. c., e l' im4Tieratore che pone la tiara sulla 
testa del re dato agli Armeni, e stringe la mano al re dei Quarli. Cohen , 

Jlfonn., II,  Anton., n. 758 e 759. 

I Capitolino, Anton. Pio., 9 ;  Dione Cassio, L X X ,  7 ;  Entropia, Vlll ,  4. 

· ,  



i l 2  PACE PER 23  ANNI. GUASTO DELLE MILIZIE. [ Lrn. VII. 

mandarono ambascerie Indi, Battriani e Ircani chiedenti 
di divenire suoi sudditi : e lo storico Appiano vide i mes
saggi e scrisse che l imperatore non accolse quelle ri
chieste stimando che tale ar12pliamento d' Impero non gli 
sarebbè di utile alcuno i..

Così il suo governo mantenne 23 anni di pace . nel 
mondo. È vero, che i provvedimenti di Adriano avevano
preparato questo riposo , ma l' opera fu compiuta dalla 
virtù d'Antonino. Pure non vuolsi tacere che da questa 
lunga pace venne anche l'abbandono della disciplina mi
litare, che poco dopo fu causa a nuovi disastri, e agevolò 
le invasioni. Frontone e altri ci  mostrano le legioni del-
1' Asia corrotte in lungo ozio e in  lasci vie. In Antiochia 
i soldati andavano coronati di  fiori, erano assidui a plau
dire istrioni , stavano in orgie , fuggivano le insegne. I 
cavalli irsuti per incuria; i cavalieri lisciati così che non 
eravene uno con braccia e gambe pelose, e tutti meglio 
vestiti che armati : in guisa che Leliano Ponzio, un uomo 
grave e all' ant�ca, rompeva le loro corazze colla punta 
delle dita. Le selle fatte molli da piume e cuscini; pochi 
capaci a montare d' un · salto a cavallo ; gli altri soste
nentisi appena sui piedi , non atti a far vibrare le aste 
che lanciavano senza forza, come fiocchi di  lana. Dapper
tutto la bisca nel campo, i sonni lunghi quanto le notti, 
e le veglie passate nel vino 2. • 

Tali erano le ' milizie ,, quando finì dòpo ventitrè anni 
Annidi Ro- il pacifico · regno di Antonino Pio .  Causa alla morte del-
G.ac91i61di l ' imperatore fu un' indigestione di cacio delle Alpi ; morte

volgare, che potrebbe farlo accusare di intemperanza, se  
non sapessimo che alle altre virtù unì anche la sobrietà 
e l 'aborrimento da ogni eccesso.  Sentendosi aggravare 
raccomandò la cosa pub1'lica a Marco Aurelio Antonino, 
suo figlio. adottivo, e lo designò successore facendo tra-

1 Aurelio Viltore, Epit. , 15; Appiano, Prae{.,, 7; Dione Cassio, LXX, 6 ;  Capitolino, O. 
2 Frontone, ·Il, 102 ; Vulcazio Gallicano, Avidio Cassio .. 5. 
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sportare presso di lui la statua d'oro dell a Fortuna, che 
soleva sempre stare nella camera dell' imperatore. Poi al 
tribuno <lei  pretoriani dètte per motto la parola equani
mità) e finì tranquillamente nèlla villa di Lorio all'età d i  
73 anni , pianto sinceramente d a  tutti ammiratori della 
dolcissima indole, e riconoscenti degli sforzi fatti da lui 
per la felicità del genere umano.  Hicordando  che fu quasi 
il solo dei principi che non mise le mani nel sangue e 
negli averi dei sudditi, e paragonandolo a Numa per la 
sua religione, celebrarono la pietà ,  la clemenza , la ge
nerosità e i puri costumi dell' uomo integerrimo nella 
vita privata ·e migliore e più modesto sul trono 1., del 
quale anche oggi i ritratti ci mostrano la serena anima, 
la semplice dignità, la maestosa dolcezza. 

Consacrato e fatto divino con unanimi voti, ebbe culto 
nel tempio già eretto a sua moglie Faustina con giuochi 
Circensi, e sacerdoti detti Aure liani Antoninictni 2 :  e an
che a Pozzuoli fu onorato di un tempio s .  Marco Aurelio 
e Lucio Vero, suoi figli adottivi, gli dedi carono una co
lonna onoraria nella cui base, che sola rimane nel giar"
dino annesso al Museo Vaticano, coll' epigrafe dedicato
ria (a), vedansi in b assorilievo soldati a cavallo e a piedi
correnti intorno al rogo per festeggiare la deificazione 
del principe e da altra parte un Genio alato che porta 
lui e Faustina all' Olimpo (h). 

(") Di>Jo Antonino Aug. Pio Antoninus Augustus et Ve1·us Augustus 
filii. Orelli, n. 848. 

(b) Vedi Vignoli, De columna imperatoris ,-1ntonini Pii, Romae 1705 ; 
Stilobates colwnnae Antoninae e ntderibus Campi ilfartii effossus in 
tres tabulas distributus , Romae 1708 ; Piranesi , Colonna di Antonino 
Pio ; Canina, Edifizi, voi. III, p. 127, e IV, tav. 26 1 .  

L a  colonna, alta 5 0  piedi, fatta d i  u n  solo pezzo d i  granito rosso preso 

_ 1 Capitolino, .A.ntonin. Pio, 12 e 18, e M. Aurel., 7 ;  Dione Cassio, LXX, 5 ;  Eutropio ,  
VIII ,  4. 

2 Capitolino, 1 3 ;  Borghesi, Framm. di Fasti sacerdotali, in Opere, voi. III, pag. 398. 
3 ll!ommsen, Inscrip t. Regni }lìeap. ,  2517. 
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La colonna di Antonino Pio (Donaldson). 

Deificazione di Antonino 
"
e Fanstina (Righetti, Campidoglio, voi. I, tav. 164). 
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In molte province rimasero ricordi d
. 

governo e della
generosità dell' ottimo e carissimo princip e  che portò la 
perfezione umana sul trono. Dai monti Cale doni all'Atlante, 
dal Danubio al Nilo e all'Eufrate si trovano tracce degli 
altari e dei moltiplici monumenti posti dai particolari 
cittadini, dai soldati , dalle colonie , e con pubblico de
creto dalle città · per augurare salute e per celebrare la
virtù e i benefizi del principe (a) che largo a tutti del  
suo amministrò attentissimamente il patrimonio comune, 
e dopo tante liberalità, lasciò I' erario ricco di duemila
settecento milioni di sesterzi t ,  cioè da 500 a 600 milioni 
di lire. 

Rispetto all'Italia, oltre alle edificazioni di cui toccammo 
di  sopra, più i scrizioni monumentali acçennano ciò che 

dall'e cave di Egitto, si scavò nel  1704 tra  le  macerie di Monte Citorio 
dov<J stava sepolta, e fu rotta e adoprata a usi diversi. L' imagine intera 
di essa si ha nel rovescio · della medaglia battuta a onore del Divo Pio,' 
la quale diamo incisa secondo l ingrandimento del Donaldson (Archite�-
tura Numismatica, pag. 1 98). .

In altra medaglia coll'epigrafe Consecratio è figurato il rogo di Anto
nino in forma di piramide a quattro piani, sulla cui cima sta l impera
tore in qug,driga (Cohen, Monn., II, Antonin, n. 44-49).

(a) Péi monumenti posti a lui nelle Spagne vedi Hlibner , Inscript. 
Hispan. latinae, n. 1 87, 1 167, 1 1 68, 1 170, 1283, 1532, 1 643, 2366, 23c l , 
2517, 3236, 3412 ,  4057, 4089, 4494, 4605 ; in Atfrica , Renier , Inscript. 
de l'Algérie , n. 17, 2 1 ,  1410,  1 412, 1 487 , 1 63 1 ,  1716, 1723, 1 8 1 1 ,  271 6, 
350 1 ,  3660 , 3843 , 407 1 , 4360 ; Henzen , 5463, e Bull. Istit. arch. , 1871 ,  
p. 238 ; in  Egitto , Mommsen , Corp. Inscript. latin. , III , additam. ,
n. 6025 ; in Siria , ivi, n. 13 1 ,  134, 1 89 ,  203 , e Letronne , Inscript. de
l' Egypte , II, 218 ; in Acaia , Momm�en , ivi ,  n. 501 ;  in Tracia, n. 730 ; 
nella Mesia Inferiore, n. 6167, 6 1 68 ; in Dacia, n. 860 , 94.0 , 1 128 , 1 170, 
1299, 14 16, 1 448, 1 576 ; in Dalmazia, n. 1 9 1 2 ;  in Pannonia, n. 3487, 46 16, 
4618, 464 1 ,  4649 ; nel Korico, n. 5654 ; nella Rezia, n .  5770, 5906, 591 2, 
591 8  a, 5924 ; in Britannia, Ifobner, Inscr. Britanniae latinae, n. 1 088, 
1 099 , 1 109, 1 1 10 a, 1 1 2 1 , 1 126 , 1 130- 1 1 33 ,  1 133 a ,  1 1 25- 1 1 37 ,  1 140-
1 143 ; nelle Gallie, in Elrnzii1, e sul Reno, Orelli, n. 20.2, 330, 843, 2322.

I Dione Cassio, LXXII!, S. 

/ '  
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egli fece per de- rn e utile pubblico, · f per sollievo delle
umane miserie, e i ringraziamenti e le lodi che n' ebbe 
a Pozzuoli, a Baia ,  a Capua , a Formia , a Gaeta , a Ce
prano l. ;  a Volceio (Buccino) in Lucania 2 ;  a Compsa
( Consa) città degli Irpini e nel Sannio a Limosano tra 
Campobasso e Trevento 3 ; a !stonio nella Regione Fren
tai:a 4 ;  a Scilacio (Squillace) sui confini della Calabria
Orientale 5 ;  ad Ascoli Appulo, e a Siponto presso Man
fredonia per pubblico decreto dei cittadini 6 ;  a Laurento 
nel Lazio per aver ampliato e conservato i privilegi della 
vecchia città 7 ;  a Perugia e a Cere in Etruria s. Nel Pi··
ceno "a Cupra Montana e in altri luoghi sopravvissero i 
ricordi delle sue liberalità e delle gentili beneficenze ai 
fanciulli 9• 

Fra le  tante opere fatte dal buon Antonino con animo 
schiettamente amorevole e sce vro di ostentazione e di 
vani pensieri , grandissima e ottima' è quella di avere 
con ogni cura educato all'amore degli uomini Marco Au
relio suo figlio adottivo, che ora gli succede nel trono e 
continua a rallegrare i mortali coll'amore, colla virtù e 
colla sapienza, degno dal principio alla fine di governare
il mondo che Roma pone in sua mano. 

Anch e  di  esso ci dà scarse no tizie  la storia : i Ricordi,
che egli scrisse di sè, ci fanno comprendere la bontà e 
là grandezza della sua anima : le lettere di Frontone · ci
dicono i suoi studi e costumi : e le  epigrafi ,  raccolte e 
studiate all'età nostra, rischiarano alcun poco i suoi fatti 
di guerra, e le sue opere a benefizio degli uomini 10.

I Mommsen, Inscript. Regni Neap., n. lOJ, 2464, 2490, 2647, 2653, 3593, 4080, 4082, 6252. 
2 :Mommsen, ivi_. n. 217. 
3 Henzen, n .  5462 ; Bult. Islit. a1'ch., 1S J5, p. 56 ; Orelli, n.  842. 
4 :Mommsen, n.  5252. 
5 .Orelli, n. 136, e �1ommsen, Zoe. cit ... IL GS. 
G Mommsen, n. 913 e 927. 
7 Nibby, Viaggio antiquario, Il, 264, e Orelli, n .  121. 
S Orelli, n. 2531, 4038, 3692. 
9 Orelli, n. 89, 847, 3360. 
10 Vedi Noel des Vergers, Essai siw Marc-A'urele, d';;p,.ès les monumenls èpigraphi· 

q1'es, Paris 1860. 
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Per lui 1 '  Impero tornò agli Spagnuoli. Era della fami
glia

· 
degli Annii, originaria della Betica, d' ondè trasferitasi 

a Roma si era nobilitata colle grandi m agistrature. Egli

�Jr.reo Aurelio riceve da Roma l impero dd mondo (Righetti, Campidoglio, I, tav. 164).

nacque  a Roma sul Celio (26 aprile 874 di Roma, 121 di 
C.) · da Publio Annio Vero e da Domizia Lucilla (a). Dap-

(a) Così è chiamata anche nei Ricordi dcl figlio (VIII, 25) , così da
V.rnNucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 90 

J '  

• 
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prima si chiamò Vero col nome del padre e dell'av?, e 
fino dalla fanciullezza fu caro ad Adriano , che per la
schietta indole lo chiamava scherzosamente Annio Ve
rissimo : nome di cui egli stesso compiacquesi, e lo ebbe 

Domizia Lucilla madre di M. Aurelio (Longpéricr). 

qualche volta nelle medaglie 1.. Pii.i tardi , quando fu 
adottato dal Pio , prese il nome di Marco Aurelio An
tonino.  A sei anni Adriano lo ascrisse all' ordine dei  
cavalieri, e a otto lo fece porre nel collegio dei Salii , 
c.ustodi degli ancili di Numa, ove egregiamente condusse 
le danze e fu capo dei cori e maestro , e compì da sè
stesso le cerimonie di rito, perchè sapeva a mente tutti 
i carmi Saliari : e dopo aver preso a quindici anni la 
toga virile, con suo grande onore fu prefetto delle ferie 

Sparziano, nel cap. primo della vita cli Diclio Giuliano, così in m.olte iscri
zioni delle figuline : e Domizia Lucilla è il suo vero nome, datole anche 
da Giulio Capitolino al cap. 6 della vita cli lW. Aurelio , quantunque o 
per inavvertenza cli questo biografo, o per errore dei copisti si chiami 
Domizia Calvilla al principio della medesima vita. Vedi Borghesi, Figu
lina di Domizia Lucilfo madre dell'imperatore ],f. Aurelio, in Giornale 
Arcadico, 1819, vol. I ,  pag. 359-376, e, in Open;, voi. III, p. 35-47.

La medaglia che ha nel diritto Domizia Lucilla, e nel rovescio il gio
vane Marco Aur.e,!jp a cavallo , e dal!' una parte e clall' altra le epigrafi 
greche coi nomi della madre e del figlio, fu battuta a Nicea cli Bitinia. 
Vedi Longpérier, in Revue Numismatique, 1 863, pag. 242-250. 

1 Capitolino , M. Aurelio , I ;  Dione Cassio , LXIX , 21 ; Niiel des Vergers , Essai, 

pag. 5-_ S. Giustino indirizzò l'apologia ad Antonino, e al suo figlio Verissimo. 
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latine.  Di  buon'ora studiò lettere greche e latine ; ebbe 
particolari m aestri di leggi, d i  matematiche, d i  disegno, 
d i  danza, di musica. Nel carteggio tra lui e Frontone si 
vede quanta cura ponesse questi a farlo un oratore per
fetto , e come il principe alle gravi cure congiungesse 

:Marco Aurelio giovanetto (Iconogr. Rom., XLI, 2). 

sempre gli ameni studi , come attendesse alle parole e 
allo stile , come corresse dietro alla vecchia moneta , e 
facesse estratti di libri antichi, e fosse tutto nel legger 
Gracco, Ennio, Scipione, Catone, Lucrezio e Sallustio, e 
come amasse teneramente il maestro, che gli insegnava 
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tutti i partiti oratorii t. Ma la filosofia fu il suo grande 
amore , e da essa cercò con incredibile studio ciò che 
giova a governare e a rendere onesta la vita. A 12 anni 
m ise  in pratica le austerità degli stoici , e ne ebbe la  
salute alterata. Pure dei  filosofi non prese l '  arrogante
ispidezza : si serbò grazioso con tutti, virtuoso con gen
tilezza, verecondo senza timidità, grave senza tristezza. 
I suoi maestri onorò vivi e morti, gli inalzò alle dignità, 
ne conservava i ritratti in oro con quelli dei Lari , e 
sulle loro tombe offriva vittim e  e fiori. Principali tra essi 
furono Erode Attico per l '  eloquenza greca , Corneli o  
Frontone per  la latina, un Alessandro grammatico greco,
un altro Alessandro platonico, Claudio Severo peripate
tico e gli stoici Apollonio Calcedonio, Sesto di Cheronea, 
nipote di Plutarco, Claudio Massimo, Ginna Catulo, e L. 
Giunio Rustico, gran maestro di quelle dottrine, per amore 
delle quali fu messo a parte di tutti i pubblici e privati 
consigli 2•  Da essi fu educato alle virfo morali e civili , 
e nei Ricordi disse degli insegnamenti di cui andava 
debitore a ciascuno. Di sopra vedemmo le virtù che egli 
confessava di  avere appreso da Antonino Pio. Degli altri 
parenti e maestri egli aggiunge le cose seguenti : « Dal 
mio avolo Vero imparai la gentilezza del costume e i l  
non adirarmi. Dalla fam a  e dalla memoria del mio ge
nitore l' esser vel'.econdo e forte. Dalla madre , l ' esser 
pio ; il donar volentieri ; l' astenermi ·non sol dal fare il
m ale, ma anche dal venirne in pensiero. Ancora l'esser 
frugale nel vitto , e alienissimo dalle usanze dei ricchi. 
Dal mio bisavolo , il non essere andato alle pubbliche 
scuole ; l' avere avuto dei buoni maestri per casa , e il 
conoscere, che in siffatte cose non si  vuol guardare alla 
spesa. Dal mio aio, i l  non aver parteggiato per gli au-

1 Froritone, I ,  J IO ,  1 18, 134, 204, 208, 2 1 1 ,  II, 16, 6i, 70, 108, 138. 
2 Capitolino, M. Au•·el .• 1-4, e Pio, IO ; Dio ne Cassio, LXX, I e 35 ; Frontone, I ,  206 ; 

Filostrato, S0(ìsti, II, I, 9 ;  Digesto, XLIX, I, I, 3. 
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righi del circo � il reggere alla fatica ; l' aver bisogno di 
poco ; il saper fare da me ; il non intromettermi nelle 
faccende altrui ; il non porger facilmente orecchio ai  de
latori. Da Diogneto (a), i l  non occuparmi d' inezie ; il non
dar fede . a ciò che i maghi e i fattucchieri dicono intorno 

Erode Attico maestro di M. Aurelio (Iconogr. Rom., vol. IV, p. 237, tav. 64 A, n. 3). 

alle malie, allo scongiurare gli spiriti e altre cose di tal 
fatta . . . .  il patire che altri mi parli francamente ; l'essermi 
dato alla filosofia ; l 'avere udito primieramente Bacchio, 

(a) Era filosofo e pittore. Operam pingendo sub magist1'0 Diogneto
dcdit. Capitolino, lif. Aw·el., 4. 
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poi Tandaride, e Marciano ; l '  avere scritto dialoghi da 
ragazzo . . . .  - Da Rustico, l'esser venuto in pensiero che 
i miei costumi a vean bisogno di correzione e di coltura ; 

il non essermi sviato 
dietro ad un' ambi
zione d i  sofista , o 
scrivendo su mate
rie speculati ve , o 
declamando ora
zioncelle esortato
rie, o facendo , per

·· · dar nell' occ
.
hio al-

'"'�· � 
l 
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L. Giunio Rustico filosofo stoico 
(lcon. Rom., tav. XIV, 5). 

trui, l'uomo austero 
e benefico ; e lo
avere abbandonato
la rettorica e la poe
tica e il bel favel
lare ; e il non pas
seggi are togato per
casa , e altre tali 
cose ; e lo scriver 
le lettere semplice
mente e natural
mente, come quella 
che egli scrisse da 
Sinuessa a mia ma
dre ; e il non serbar 
rancore verso le 
persone che si son 
meco adirate e mi 
hanno offeso, e rap
p acificarmi volen

tieri con loro tosto che elle si voglion ricredere ; e il leg
gere con attenzione, e non contentarmi di capire così 
all'ingrosso ; nè assentire troppo di leggieri a quel che i 
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circostanti dicono ; e l'avere avuto contezza dei ricordi 
di Epitetto, eh' egli mi donò di suo proprio moto. - Da 
Apollonio, la libertà dell'animo e la fermezza nel propo
sito, senza dar m ai nulla al caso ; il non guardare ad altro 
mai, nè anche per poco, che alla ragione ; l'esser sempre 
tìguale, nei somn;ii dolori , nella perdita del figlio , nelle 
lunghe m alattie ; l'aver veduto ad evidenza, nel vivo esem
pio di lui, siccome · può la stessa persona essere gagliar
dissima ad un'ora e rimessa . . . .  e l 'avere imparato come 
convenga ricevere quelli che il  volgo chiama b enefizii 
dagli amici senza mostrarsi loro nè servile nè ingrato. 
- Da Sesto , l' amorevolezza , l ' esempio del governare 
da buon padre una cas a ;  e il concetto di vivere secondo 
natura ; e la gravità non affettata ;  e l' indagare con 
sollecitudine quell o, di che gli  amici hanno uopo ; e il  
sopportare gl' ignoranti. . . .  e il sapersi adattare a tutti , 
per modo che il conversare con esso lui era piil dolce 
cosa che l'adulare di chicchessia, ed era egli nondimeno 
in quello stesso punto ed,. ;;tppo quelle stesse persone in 
venerazione grand.issima ;  e la  chiarezza di m ente , e fa 
sagacità con cui trovava ed ordinava le verità filosofiche 
necessarie alla vita ; e il non aver dato indizio di col- . 
lera, nè d' altra passione , m a  essere stato ad un' ora il 
più impassibile uomo e il più tenero ; e il dir volentieri 
b ene d' altrui , senza m enar rumore per ciò ;  e la molta 
dottrina senza che paresse. - Da Alessandro gramma
tico, il non isgridare,  e il non riprendere ingiuriosamente 
chi faccia un barbarismo o un solecismo o un cattivo 
accozzamento di suoni , parlando ; ma profferire destra
m ente ciò che quegli avrebbe voluto dire,  per modo di 
risposta o di conferma , o come volendo esaminar con 
esso la cosa, non già la parola, o per qualsivoglia altro 
m o do di suggerimento indiretto , garbatamente. - Da 
Frontone, quanta invidia, quanta m alizia, quanta simu
lazione sia nella tirannide. E siccome questi, da noi chia-
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mati patrizii, son cattivi padri anzi che no. - Da Ales
sandro il platonico, il non dir sovente nè senza net:essità 
a nessuno, nè scriver per lettera, eh' io sono occupato, 
nè contrarre l' abito di disimpegnarmi in tal modo dei 
doveri verso le persone con le quali io vivo , allegando 
per iscusa le faccende. - Da mio fratello Severo , l' af
fezione ai domestici ; l 'amor del vero e del giusto ; l'avere, 
per mezzo di lui, avuto contezza di Trasea, d' Elvidio, d i  
Catone, di Dione, di Bruto, ed  essere venuto in pensiero 
d' un reggimento civile, dove la legge sia una per tutti 
e pari i diritti di ciascheduno, e di un governo regio che 

. s ovra ogni altra cosa tenga conto della libertà dei gover
nati. Ancora , quel suo tenor costante ed uniforme nel 
culto della filosofia ; e la benefi cenza, e il far parte altrui 
volentieri e senza risparmio delle proprie sostanze ; e lo  
sperar bene ; e l' aver fede nell' amicizia degli amici ; e 
quel suo non infingersi con le persone quando disappro
vava alcuna cosa in loro, e il non aver mai avuto biso
gno gli amici di lui d i  andare indovinando . che cosa egli 
volesse o non ·volessè, sendo l'animo di lui sempre aperto. 
- Da Massimo, il contener sè m edesimo, e non lasciarsi 
andare in nulla malgrado suo ; e quella temperatezza di 
costume , soave ad un tempo e dignitoso�  e l' eseguir 
prontamente e senza querimonia qualunque cosa gli ac
cadesse di dover fare ; e la credenza, che tutti avevano 
di lui, ch'egli pensasse tutto che diceva, e facesse a fin 
di b ene tutto che facev a ;  e il non istupir di nulla ;  non 
isgomentarsi di nulla ; non esser mai nè  frettoloso , nè 
tardo, nè  imbarazzato , nè sfiduciato , nè infingardo , nè 
ripentito del  consiglio preso, nè sospettoso ; e il benefi
care e il perdonar .volentieri ; e l'esser veritiero ; e il pa
rer piuttosto uomo per natura incontaminato , che non 
per arte emendato ; e siccome nessuno fu mai che o si
credesse dispregiato da lui, o ardisse riputar sè migliore 
·di lui ; e quel suo piacevoleggiare a proposito :1 .  )) 

l Marco Aurelio, Ricordi_, I, 1 - 1 5. 
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Educato fra questi studi , e nutrito di  questi pensieri, 
il giovane filosofo dall' adozione imperiale ebbe . più spa
vento che gioia ,  perchè la sua m ente vedeva chiaro i 
mali che porta seco l'esercizio del supremo potere. Ma 
presso alla grandezza non mutò modi, e fu parco come 
nella casa privata , e studiò di  raggiungere l' ideale che 

. a ve va nell'animo, e i suoi detti e fatti e pensieri conformò
alle massime del padre adottivo, al quale prestava ufficii 
affettuosissim i  t.  Questi , dopo la morte di Adriano , gli 
offrì in m oglie la sua figlia Faustina, ma egli rispose vo
lerci pensare, e non la sposò che più tardi. Dopo queste
nozze ebbe la potestà tribunizia, e altri ufficii d'autorità 
e di onoranza, e crebbe nell 'affetto e nella stima del Pio 
così cl 1 e  questi non fece mai nulla senza averne consi·· 
glio con lui : e con lui spesso va accompagnato nei voti 
e nell' affetto dei popoli sui  monumenti d' Italia e delle 
province 2 .  

Alla morte del Pio, il Senato lo gridò imperatore , ed 
egli generosamente divise s ubito il comando con Lucio 
Vero, suo fratell o  adottivo , non mai messo a parte dei 
pubblici affari dal buon Antonino 3, che di buon'ora ne 
ave a conosciuto i l  carattere ; e governò insieme con lui, 
e gli fidanzò la figliuola Lucilla, e in quella occasione vi 
furono gioie di doni e larghezze ai figli e alle figlie dei
nuovi cittadini. E insieme uniti s i  vedono nelle medaglie, 
e insieme sono . chiamati Dei Olimpici e nuovi Dioscitri 
nelle i scrizioni 4• Era a Roma il primo esempio di due im
peratori governanti con pari autorità. Ma questa di  visione, 
che può aver lode di  generosa virtù, fu pol iticamente e 
moralmente un errore, perchè Lucio Vero era uomo brutto 

I Frontone, Epist. ad Jl:l. Antonin . .. I, 5, ed. Cassan, vol. II,  60. 

2 Capitolino, M. Aurel., 4- 3 ;  NOel des Vergers, Essai, p. 19-22. 
3 Capitolino ,  Vero,. 3. 
-l Capitolino , Jl'f. Aure!. _, 7. Vedi Borghesi, 11:iedaglioni di M. Aurelio e L. Vero .. ecc., 

in Annal. .lstit. archeolog . .. 1S3S, pag. 55, e in Opere_, vol. II, p .  461 ; Caylus , Re·cueil 
d'antiqttités, VI, 1 90. 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 91 
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d'ogni vizio, e solamente buono a fare scandali, e a dare 
impacci, quantunque nel fatto Marco Aurelio rimanesse 
i l  solo imperante , e Vero non pigliasse dalla suprema 
potestà altro che la licenza a ogni sorta di vituperii. 

Primi atti dei nuovi signori furono i giuochi e i fune
rali solenni in onore del paùre, di  cui l'uno e l'altro dis-

Lucio Vero (Righetti, Campid., vol. I ,  tav. 162). 

se.ro le lodi dai Rostri. Accrebbero le largizioni, e a ogni
pretoriano promisero 20 mila sesterzi , e un proporzio
nato donativo ai legionarii 1 •  E il nuovo regno cominciò 
lietamente : il popolo era allegro dei doni, la pace durava 

I Capitolino, J'd. Aur. ,  6 e 7. 
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ai confini, e Marc'Aurelio continuava a cercare dai filo
sofi la verità e il modo di acquistarsi il pubblico affetto. E 
presto ebbe occasione ad esercitare la sua virtù nel soc
correte ai pubblici mali, perchè una grande inondazione 
rovinò case , uccise animali e portò carestia. A queste 
sciagure aggiungevasi anche che il fratello insulta va al 
pubblico dolore con crapule e dissolutezze di ogni ma
niera. Poi venne la guerra già prenunziata da Antonino 
nel delirio febbrile delle sue ultime ore.  

Vi sono·  cenni di moti e sollevazioni nelle Gallie , in 
Germania, in Britannia, e nella Spagna ir:vasa dai Mauri. 
U legato Aufidio Vittorino andò contro i Gatti irrompenti
nella Rezia e in Germania. Didio Giuliano, quello stesso 
che in appresso fu imperatore, respinse dalla Gallia Bel
gica gli assalti dei Cauci abitatori delle rive dell' Elba i..
In Britannia, ove agitavansi i barbari, e le legioni chie
devano a imperatore il loro capo M. Stazio Prisco Licinio 
Italico 2, fu mandato Sesto Calpurnio Agricola , il quale
frenò i Caledoni e i soldati, tenendosi, a quanto sembra, 
nel vallo di Adriano ove le epigrafi . Io ricordano legato 
d i  M. Aurelio e di Vero 3. 

Più grossi e più pericolosi di tutti erano i moti dei 
Parti anelanti sempre ad avere in loro mano l'Armenia, 
cui, come vedemmo, anche Antonino Pio avea dato un 
re dipendente da Roma. Se Vologese II, uomo pacifico; 
aveva frenato gli sdegni dei suoi, Vologese III, suo suc
cessore sul trono dei Parti, cupidissimo di vendicare le 
offese patite dalle correrie di Traiano, fatti grandi appa
recchi di guerra, mosse contro l'Armenia non preparata 
a resistere. Severiano, legato di Cappadocia, erasi recato 
ad occupare la città di Elegia (Ilidjah) sulla riva sinistra 

J Capitolino, M. Aur.,  S e 22 ; Sparziano, Didio Giuliano, I .  
2 Henzen, Inscript . ... n .  5488 ; Borghesi, Historicorum graecorum excerpta vaticana, 

in Oper., Il!, 249. Pei fatti di  Stazio Prisco vedi anche vol. IV, 107 e 108, e V, 375. 
3 Henzen, 5861 ; Bruce, The Roman Wall, pag. 21, 244, 400 ; Hiibner, Inscript. Britan. 

lat., n. 225, 758, 773, 774. Vedi anche 329. 
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dell' Eufrate, ma senza la forza dei consigli e delle armi 
bisognevoli a far testa ai nemici , m osso soltanto dalle 
false predizioni dell'impostore Alessandro. La città dopo 
tre giorni di lotta cadde in potere dei Parti : Severiano 
rimase ucciso con un'intera legione, il re d'Armenia fuggì, 
e anche la Siria fu invasa, e messo in fuga Atidio Cor
neliano governatore imperiale 1 .  

Anni <l <  Ro- All' annunzio di questi disastri furono da Roma pron-
G'."'èq1i61�i tamente ordinate Je forze necessarie al riparo : e Marco ·

Aurelio risoluto a non muoversi per provvedere dal cen
tro a tutte le necessità dell' Impero, d'accordo col Senato 
pose al supremo comando della guerra Partica il fratello 
·per trarlo dalla sconcia sua vita, sperando che _nelle fa
tiche e nei pericoli sentisse di  esser imperatore , e ne 
tornasse migliore 9 :  e per assicurare l' impresa coll'opera 
di  uomini provati e lodati nel governo dei campi, dètte 
a Lucio Vero per principale legato Avidio Cassio , duce 
forte e sapiente, e rigido osservatore della disciplina an
tica ; e altri prodi conduttori di legioni , come Marzio 
Vero 3, Furio Saturnino , Stazio Prisco, richiamato dalla 
Britannia e posto al governo di Cappadocia, M. Claudio 
Frontone, e P. Giulio Geminio Marciano, ricordati dalle 
iscrizioni 4 •  Ma nulla facevano a Vero gli esempi. 11 suo
viaggio fu un seguito di  oscene orgie. Toltosi agli sguardi 

. del fratello si tuffò p"iù che mai nei piaceri. Attese a 
crapule e a cacce in  Campania, a musiche in Corinto e 
in Atene, passeggiò voluttuosamente la Grecia e le m a
rine dell'Asia Minore .  Spinto dai suoi cortigiani andò 

I Luciano, Come si rlebùa scriver- la storia_. § 21 ,  pag. 262, ed.  Di<lot, e Alessandro_. 
o il falso profeta, 27, pag. 335 ; Dione Cassio, LXXI, 2 ;  Capitolino , 111. Aurelio , 8, e 
Vero, 6. 

2 Dione Cassio, LXXI, 1 ;  Capitolino,  1l1. Aurel., S, e Ver., 5.
3 Dione Cassio, LXXI, 14. 
4 Luciano, C01ne si deb{Ja scr-iver ia storia_. 21 ; 1Vlatfei, Mus. Veron . ... 2 19 ,  8 ;  Orelli, 

Inscr., 3667, 3668 ; I-lenzen, ivi, 5478-5480 ; Borghesi, Iscrizioni di Sepino, in Ann.  I.stil. 
arch., 1 852, pag. 37, e Oper., voi. V, pag. 375; Renier, Inscript. de l'A/gérie, n. 1818 ; 

Corp. Inscript. graec., n. 5366. 
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fino all' Eufrate , poi tornò ad Efeso per accogliervi la 
sposa Lucilla mandatagli colà da Marco Aurelio [proba
bilmente per r itrarlo con queste nozze dalla sua sconcia 
v ita. Ma egl i  era infrenabile, e invece di esser corretto 
dai riguardi dovuti alla sposa, col suo malo esempio cor-

Lucilla moglie di Lucio Vero (111onge::, Icon. Rom., tav. XLIII, n. 7). 

ruppe i costumi di lei .  Passava in delizie gli inverni a 
Laodicea, e le estati ad Antiochia e a Dafne , luogo in
fame per turpi costumi , ed  era sempre nel giuoco, nel  
vino, in amori di  giovani , fra meretrici e commedianti, 
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e buffoni, intento soprattutto a curarsi la bionda chioma 1 .  
Per buona ventura A vidio Cassio con la sua severa vigi
lanza e prodezza teneva in dovere gli eserciti, e faceva 
testa ai nemici. Questo fiero uomo, originario di  Siria, di
sceso per parte di madre dai Cassii, figlio di quell' Avidio 
Eliodoro che dalla rettorica passò alla prefettura d' E
gitto (a), sognava di  Mario, e dei fatti e delle virtù di 
altri tempi. Il suo biografo narra che a seconda dei tempi 
era truce e mite, religioso e spregiatore delle cose divine; 
d evoto alla crapula, e temperato e forte a sopportare la 
fame, ora rotto a lussuria, ora casto. Fuvvi chi lo chiamò 
Catilina , ed egli gode a di quel nom e ,  e augur:wasi d i
spegnere l imperatore dialogista. È detto pure che  fino
dalla puerizia pensava a cacciare dal trono Antonino Pio. · 
Giunto al comando delle m ilizie portò rigore crudele nei 
campi, che per lui videro nuovi supplizii. I soldati rei di  
furto metteva in croce , o bruciava o affogava nel fumo : 
alcuni incatenati insieme a diecine e gettati nel mare o 
nei  fiumi : ai disertori tagliate mani e gambe, perchè più 
della morte gli pareva efficace I' esempio della s.ciagura
vivente. Quando comandò sul Danubio fece porre in croce 
una schiera di ausiliari i , èorsi a combattere senza suo 
ordine , quantunque avessero ucciso tremila Sarmati, e 
riportato ricca preda. E poichè per l'immane  atto s i  levò 
a sedizione i l  campo , egl i  corse intrepido in  m ezzo ai 
furenti gridando : Perciwtetemi se ne avete l'ardire, e a lla 

(a) Dione Cassio, LXXI, 22 ; Vulcazio Gallicano, Cassio, 1 ,  e Letronne,
Inscriptions grecq. et latin. de l' Égypte , I ,  pag:. 1 29-1 30, il quale rife
risce e illustra un' epigrafe ricordante questo retore Eliodoro come pre
fetto di Egitto nel terzo anno dell'imperatore Antonino Pio. Egli è pro
babilmente quello stesso Eliodoro che Adriano tenne un tempo per suo 
segretario, e che dal retore Dionisio Milesio fu punto col motto : L' im
peratore ti può dare ono_ri e pecunia , ma non ti può fare oratore. 
Dione, LXIX, 3. 

I Capitoliao, M. Aur., 8, e Ve,.o, 4, 6 e 7.
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indiscip lina aggiungete i l  deli tto. E quelli a tanto ardi
mento quietaronsi, e Jo temerono perchè non aveva te
muto 1• 

Con questi modi rimesse la disciplina anche tra le molli 
legioni di Siria , e, rese le atte alla guerra, corse contro 
Vologese, lo sconfisse, lo volse in fuga, passò l' Eufrate, 
corse la Mesopotamia , penetrò nell' interno dell'Asia ; e 
distrutta al nemico la reggia d i  Ctesifonte, e arsa Se
!eucia sul Tigri, tornò in Siria con l'esercito scemato per , 
fame e per malattie, ma vincitore 2 •  Altri valenti duci gli
dettero mano nei luoghi v icini , e anche in Armenia la 
guerra fu governata felicemente da Stazio Prisco e da
Marzio Vero, e si compì colla presa di Artassata, e dopo 
cinque anni di correrie e di battaglie fu fatta pace coi 
Parti , i quali pare cedessero la Mesopotamia 3 :  e per 
questa vittoria il nome romano andò fino alle estremità 
orientali dell'Asia, e, secondo gli storici chinesi, la China 
vide allora per la prima volta un' ambasciata romana , Anni ct !  Ro

che all' imperatore del Celeste Impero recò in dono denti ��c:\906� 
di elefanti, corni di rinoceronti e scaglie di tartaruga 4·• 

Vero , quantunque avesse atteso solamente a delizie , 
senza niun pensiero di armi,  fu lodato come grande uomo
di guerra dal suo maestro Frontone che , chiamandolo 
restitutore della corrotta disciplina, ne celebrò la militare 
sapienza, e lo disse uomo forte e prode e glorioso guer
riero , e raccoglieva memorie per iscrivere la storia di 
questo eroe, che di ciò lo pregava colle sue lettere 5. E 
storie laudative e gonfie e spropositate, di cui si burlò 
argutamente Luciano 6, e poemi scrissero di lui retori e

l Vulcazio Gallicano, Cassio_, 3 e 4 ;  Frontone, II ,  244.
2 Dione Cassio, LXXI, 3. 
3 Capitolino, llt. AH·.rel . . ..  9, e Vero> 7 e S; Dione Cassio, LXXI. 2, e Fragm._, in Rei

maro, pag. 1201-1.202 ; 'rillemont, Jlist. des emj'1ereurs ... II, pag. 353. 
4 Vedi KOel des Vergers , Essai ... pn.g. 58. Con f. Letronne , in Mem. de l' Acad. des 

Inscr. et Belles-Lettrf'S_, nouv. série, tom. X, p. 2'27. 

5 Frontone, Epist. � 11, lì8, 182, 18-i, 190, 196, 202, 218. 
G Come si debba scriver la storia, § I ,  2, S, 10, 15-32. 
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sconci adulatori greci e rom ani t. Egli fu gridato tré
volte imperatore dall'esercito, e prese i nomi. di Armenico, 

di Partico e Medico, i quali furono dati anche a Marco 
Aurelio, che dapprim·a gli rifiutò, quantunque , avesse da
lungi provveduto a tutti i bisogni. della guerra. Il Senato 
decretò loro anche il titolo di Padri de lla patria , e i l  
trionfo, e trionfarono ambedue sul medes imo carro ove 
si videro anche i piccoli figli e le figlie di Marco 2• 

L .  Vero conduceva seco dall'Asia non re captivi, come 

Annio Yero e Commodo figli d i  Marco Aurelio (lcon. Rom., tav. XLII, n.  S ,  e XLIV, n. 2). 

gli antichi ,  m a  trofei degni di lui, istrioni, suonatori di 
flauto, prestigiatori e buffoni, stati suo sollazzo nel campo 
e colmati di onori 3• Portò seco anche un'orribile pesti
lenza, che presa dall' esercito nelle terre dell'Asia, venne 

1 Vedi Philibert-Soupe, D e  F140ntonianfa reliquiis_. AmLiani 1853, pag. 74, e segg. 
2 Capitolino, 111. Aurel. , 12 ; Ver., 8. Vedi anche Borghesi , .Medaglioni di M. Aurelio 

edi L. Vero, negli Annali cl•ll' Istituto di Corrisp onrlenza ai·cheologica, 1838, pag. 55 ; 
Frontone, I 1 ,  1 ì e 200. 

< Capitolino, Ver., 8. Conf. Frontone , II, 220. 
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con esso per le altre province e ·d esolò Roma e tutt:-i 
Ital i a, d' onde  passò nelle Gallie e in Germania.  A Ro 1 1 : a  
morirono le  genti a migl iaia, volgo e patrizii, poveri e , 
ricch i :  e i governanti dovettero p igliarsi la cura d i  sep
pellire a pubbliche spese le vittime, che pel  gran numero 
giacevano abbandonate da amici e parenti. -Marc'Aurel io 
non risparmiò niuna cura che  servisse di  allievamento 
all a  grande calamità, e ad evitar mali maggiori fece leggi 
rigorosissime sulle sepolture 1, mentre che il fratello i n -· 
di fferente in mezzo alla strage del morbo, continuava la 
sua sozza vita , spendendo incredibili somme in  feste e 
bagordi. Emulò nei vizi Caligola, Nerone e Vitellio, mutò 
la reggia in taverna, passava le notti a ubriacarsi , a giuo
care a dadi , a correre le vie con turpi compagni , ad 
attaccar brighe per bettole e per lupanari 2• Nella son
tuosissima villa che pei suoi piaceri ed ificò lungo la vi rr 
Clodia in Etruria col la  solita compagnia d' istrion i ,  d i  ci 
n edi e di vituperosi liberti dava fondo ali' ered ità di  
Antonino .  Spese sei milioni d i  sesterzi in un convito di 
solo dodici commensali, a cui, tra le  altre cose, donò i 
ricchi vasellami usati alla mensa, e i servi e le  carrozze 
e i cavalli destinati a ricondurli in città 3•  Un dì invi tò 
anche i l  fratello, e Mare' Aurelio restò cinque giorni in 
questo luogo d' infamia attendendo assiduamente a g l i  
affari, e sperando d i  farlo vergognare colla lezione del-
1' esempio. Inutile era ogni dimostrazione d i  tal fatta, e 
questa troppa indulgenza del filosofo fu con ragione a c 
cusata d i  debolezza. Ma quantunque Mare' Aurelio ge
messe d i  questo solamente in segreto, alla fin e  la sover
chia contrarietà d i  costumi m inacciava d i  sciogliere ogni 
legame, e di portare ad aperta inimicizia , se la morte 
non fosse presto venuta a toglier gli scandali. 

I Capitolino, M. A<erel., 13 ; Orosio, VI!, 14. 

2 Capitolino, Ve1·., 4. 

3 Capitolino, Ver. , 5. 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 92 
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Negli ultimi tempi della guerra d'Oriente erano giunti 
a Roma frequenti annunzi  di incursioni barbariche l ungo 
il Danubio. Dappri ma  furon o  frenate coll'arte, ma ora e 
in  appresso arse lunga e fieri ssim a guerra mossa si mul
taneamente da tutte le genti dei confini  settentrion ali , 
i n  parte collegate a uno sforzo comune contro le pro
vin ce soggette all' Impero , dall' Illiria fino  alle Gallie. 
Pri mi a venire in  campo furon i Marcom anni , i Q uadi 
e altre genti Germaniche a cui  rispon devano gli assalti 
degli Sciti e dei Sarmati (a) : contesa _ durata molti anni 
sul  Danubio e in  Pannonia, non  bene  d istinta n ei magri 
racconti ,  istoriata n ell e mute sculture della Colonna An
tonina,  e ricordata anche da u n  arco trionfale scomparso 
da più di due secoli (h). 

L' Impero e l' Itali a  erano a grave pericolo, perchè i ne
mic i  mossi a l la  volta d i  Roma,  avevano raggiunta Aquileia. 
Quindi grandissimo i l  terrore per tutta Italia. Mare' Au
relio per calmare gli ai1imi fece espiazioni e sacrificii e 
preghiere , e cerimonie di ogni sorte 1 :  poscia corse al 

(a) Dione Cassio; LXXI, 1 1 -1 2 ;  Capitolino, 111. Aurel., 22. I nomi degli
assalitori son questi : Marcomanni, Quadi, Narisci, Ermunduri (Germani) ; 
Latringi ,. Burii , Iazigi , A stingi , Cotini , Dancrigi (Sarmati) ; Victovali , 
Sosibi , Sicobati , Rossolani , Bastami, Peucini, Alani e Costoboci (Sciti). 
Vedi Greenwood, History of the Germans, I, 1 76, in Merivale, VII I ,  337. 

(b; Nardini, Rom<t antica, VI, 9 ;  Nibby, Roma anlica, vol. I, pag. 47 1-
476 ;  Canina, Edifi�i, vol. l l I, p. 1 1 3-1 14, e IV, tav. 245. 

L' arco attribuito a Marco Aurelio a causa della sua imagine ricono
seiuta nei bassirilievi sorse sulla via Flaminia nel Corso di oggi, e pre
cisamente all'angolo merid ionale del Palazzo Fiano, e vi rimase ·fino alla 
metà del secolo decimosettimo. « Quest'arco, scrive il l\ibby, stando al
quanto obliquo colla direzione attuale della via del Corso, che declina a 
sinistra da q nella della Flaminia , ed inoltre stringendo la strada , dava 
specialmente incomodo al popolo nella grande affiuenza del Carnevale, e 
perciò A lessandro VII , che principalmente contribui a fare regolare la 
via del Corno, lo fece demolire l'anno 1662. » 

l Dione Cassi o ,  LXXI , 3 ;  Capitolino , M. Atwel., 12, 13 e 14 ; Ammiano Marcellino, 
xxv, 4, 17_
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riparo :  e condusse seco il fratello , per non lasciarlo in  
Roma piì.1 l ibero nelle sue orgie. Passate le Alpi , Vero 
attese agl i  usati p i a c eri ; ma l' altro provvide sì energi-

A rco < l i  ?IL ,\ urel :0, come veaevasi nel  secolo XVII ( Canina, Edif. , IV, tav.  145). 

camente all a  guerra, che in breve furono liberati i confini, 
e i barbari respinti mandarono messaggi a chieder mercè. 
Marco Aurelio la stimava finzione , ed  era d ' avviso di 
spinger la guerra più avanti , m a  perchè Vero era stanco 
dei campi, e sospirava ai pi aceri della città, afforzate le 
frontiere, e provveduto alla difesa dell' Illirico e dell' Italia, 
i due imperatori mossero al l a  volta di Roma. Fra le truppe
riunite infierì di  nuovo il flagello della pestilenza, contro 

• 



MESSAGGI DEI BARBARI. [ L1 H. V II .

i l  quale  n ul la potè neppnre Galieno, chiamato a soccor
rervi coll' eccellenza dell' arte sua (a). Giunti presso ad

1lessaggi d e i  barbari a M .  Aurelio (Righetti, Campid., I ,  tav. 165).

(a) La stor{a tace sul servizio medico dei campi romani : ma altri 
documenti provano, che al tempo di Marco Aurelio lo Stato non era in-
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Altino (undici miglia sotto a Treviso), Vero morì in tre 
giorni di colpo apoplettico. Andò voce che egli avesse Annidi Ro

meditato d i  uccidere il fratello per pigliar solo l Impero, �.ac���·9:i 
e che questi avvisatone, lo prevenisse facendogli dare il 
veleno. Ma non vi è prova, nè probabi l i tà di questo, come 
d elle voci corse che alla morte avessero parte Faustina 
e Lucilla, suocera e moglie di Vero. La causa vera erano 
stati i grandi stravizii. Marco Aurelio pose l' indegno  fra-
tello nel m ausoleo di Adriano, lo dichiarò Dio , gli die' 
templi e sacerdoti, e istituì feste m olte in suo onore 1 • 

Dopo le quali cose rimasto solo padrone di tutto, potè 
senza impacci attender meglio al governo del m ondo, e 
fece le leggi e i provvedimenti che resero venerando il 
suo nome. Alla  istituzione degli alimènti dei fanciu l l i , già 
ricordata più volte, dètte basi più larghe, aflidandone la 
direzione ad uominì rivestiti di più larghi poteri , come 
consolari e pretori , affinchè avessero modo a far bene 

<liffer.nte alla salute degli eserciti , destinati a difender l Impero. E le
iscrizioni dicono, che le legioni, le coorti, la cavalleria e le  truppe ausi
liarie e l'armata di mare avevano lor medici propri e chirurghi per cu
rare le malattie e le ferite, e che in ogni accampam'3nto eravi un capo 
(medicus castrensis) ,  il quale dovette avere la soprintendenza generale 
·<le! servizio medico di tutte le truppe. Vi furono anche medici m·dinarii,
medici clinici, medici veterinarii (medicus iumentar ius) : e una i>pigrafe,
scoperta a Baia, ricorda un Satrio Longino medico a doppio soldo (me
dicus d?�plicarius) della nave che aveva nome Cupido. Vedi Matfei ,
.Mus. Veron. , pag. CX X ,  n. 4 ;  Marini , .Arval. , pag. 62 e 826 ; Ore Ili ,
n. 448, 3506-3508, 3640, 4229, e Henzen, ivi, voi. l l l ,  pag. 358, n. 3506 ;
H.enier, [nscrip t. de l' Algérie, n. 506; Noel cles Vergers, Essai, pag. 69-
72;  Simpson, Was the Roman Army p rovided with any medical offi
cers ? Edimburg 185 1 ,  trad. nella Gazete médicale de Paris, 1 857, n. 12,
16 e 18;  Aubertin, Du service médicat dans les arrnées de l' anti zuité,
nel Journal général de l'insti-uction pubtique, 11l6 1 ,  pag. 303, 3 1 7, 327 ;
Lamarre, De la milice romaine , Paris 1863 , p:i.g. 3d5 , e sf!gg. ; Briou,
Du sercice de santé militaire chez les Romains, Paris 1866.

I Capitolino, M. Aurel., 14, 15, 20 ; Ver. ,  9, 10, li ; Aurelio Vittore, De Caes., 16 . 

• 
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maggiore < .  Fu d iligentissimo a render giustizia, e a questo
fin e  provvide di  nuovi magistrati l' Italia , che era sùa 
cura sollecita, e desiderava si popolasse di ill ibata gio
ventù 2• Già fino dal tempo della guerra d' Ori ente ag
giunse un quinto giuridico a i  quattro posti da Adriano 
alla cura delle cose d' Italia, e per aver campo pi li largo
alla scelta de i  magistrati modificò l'istituzione col pren
dere a questo uffiz io uomini stati semplicemente pretori, 
mentre prima sceglievans i  nel ceto dei consolari : e dal le 
iscrizioni  apparisce che dètte loro anche i l  carico di  
provvedere all' annona delle region i , i n  cui dovevano 
render giustizia (a). Anche i n  mezzo alle guerre l ' im pe-

(a) Gl i  studi epigrafici ali' età nostra portarono assai luce a questo
fatto , di cui i biografi imperiali dettero un magrissimo cenno. 11 Bol'
ghesi, e altri col raffronto delle iscrizioni fecero conoscere un gran nu
mero di questi giuridici, e ne mostrarono le nuove incombenze, e i l  modo 
con cui erano distribuiti per le undici regioni, in  cui Augusto aveva di
viso l' Italia. Da queste ricerche ora è chiaro, . che  la prima regione del 
Lazio e della Campania, e la settima dell' E truria non ebbero gi idici, 
o perchè per la vicinanza potevano ricorrere ai tribunali di \{orna , o
perchè erano in parte comprese nel raggio delle cento miglia, su cui si 
estendevi; la giurisdizione del prefetto della città. Sotto un solo giuridico
furono riunite la decima della Venezia e !' un lecima della Trampadana, 
come ad un solo obbedivano anche l' ottava dell' Emilia e la nona della; 
Liguria. Un giuridico ebbe la seconda regione , composta dell'Apulia e 
della Calabria : così la terza , comprendente la Lucania e i Bruzi : e ad 
un altro eran sottomesse la quinta regione ciel Piceno e la sesta dell' Um
bria. Rimaneva senza giuridico solamente la quarta regione , composta 
dei Frentani , Marrucini , Peligni , Sanniti , Sabini , ecc. Ma il I301·ghesi 
con buon fondamento opinò, che questi paesi fossero ·fin eia principio di
visi tra i giuridici ciel Piceno e d' Apulia. Vedi Orelli , 3 177 ;  Tonini , 
Storia di Rimini , I, 363 ; Borghesi , Iscrizione onoraria di Concordia , 
in A.nnal. Istit. archeolog. , 1853 , pag. 196-209, e Oper., V, pag. 3t'3 e 
segg. ; Noel des Vergers, Essai sur Marc-Aurèle, pag. 44, e segg. 

I Capitolino , M. Aurel. , Il ; Borghesi in Bullett. Jstit. archeolog., 1844 , pag. 125 e 
segg. ; Henzen , Tabula aliment. Baebian. , in Annali I.lit. archeolog. , 1 8 44, pag. 39 e 
�•gg ; e Niiel des Vergers, Essai, p e g. 41. 

2 Frontone, ed. Cassan, voi. II, 130. 
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ratore passava i giorni e le notti a esaminare da sè stesso 
le cause : le pene delle leggi a l leviava, quantunque fosse
inesorabile contro i convinti di grand i delitti. Di  molte
cose dètte il giudiz io al Senato, si mostrò in ogni fac
cenda di guerra e di pace deferentissi�o ad esso , e lo
richiamò a dignità, co m e  in libero Stato. Era assiduo alla
Curia, e per le adunanze ven i va espressamente fìno dalla
Campania ,  nè partivasi mai primachè il console avesse
sci olta l'asse mblea colla formu l a :  Non vi riteniamo più, 
Padri Coscritti. A molti dei senatori affìdò nuovi u fl ic ii
e giud i zii , per farli p iù autorevoli. Ripeteva sovente : È 
più giusto eh' io segua il consig lio di tanti e tali amici, 
che tanti e tali  amici la volontà di me solo i. .

Anch'egli tenne con sè i più valenti giureconsulti , tra
cui ricordasi partico larmente Q Cerv idio Scevola 2, per
aver lume e d  aiuto a render migliori le leggi .  Fece or
dini per riformare i costumi ri lassati delle matrone ro
m ane e dei giovani nobi l i , tolse v ia i bagni comuni ai 
due sessi, frenò la l i cenza teatrale e la ferocia del Circo. 
Snl che merita ricordo un provvedi mento di  umanità , 

che poscia s i  con vertì in  uso costante. Caduto in teatro
un funambolo , egli ordinò di porre una m aterassa sotto
alle corde , per imped ire ch e le cadute fossero morta li : 
al che in appresso fu sostituita una rete distesa. Con
altri ordini mise termine alle calunnie dei delatori, e non: 
tenne conto delle accuse dirette ad impinguare il fì sco.
Istituì i l  pretore tutelare a patrocinio degli orfani. Regolò 
m eglio le iscri zioni dei nuovi nati nello stato civile, ri
ducendo la consuetudine a legge, e ordinando che ogni
neonato fosse dichiarato con un nome dentro trenta 
.giorni presso il prefetto dell'erario di Saturno ; e nelle 

1 Diane Cassio, LXXI, 6; Capitolino, M. Aurei. , 10, 22 e 24 ; Frontone, Epist., I, 330, 
11, 90. 

Z Capitolino·, 1'1-. Aurel . ., 1 1 � Digesto, XXVIIf, 61 38, 3, XXXVI, l, 22 ; Conradi , De 
vita et scriptis Q. Cervidii Scaevolae, Lipsiae 1751.



740 STATO CIVILF, ANNONA, SOCCORSI, UNITÀ DELL' IMP. [ Lrn. VII. 

province stabilì conservatori degli atti di nascita, affìnchè 
i sudditi nel, caso di contese i n  materia di libertà civi le
potessero trovare faci lm ente i loro titoli. All'orzò la  legge 
delle affrancazioni ; aggiunse nuove disposizioni a quel la 
sulla ventesima de lle eredità, e pro vvide a l le tutele dei 
liberti , al le frodi dei testamenti , e alle successioni  dei  
figli negli averi ma-terni (a). 

Cure grandi per ordinare i pubblici alimenti e l '  an
nona. A lle  città d' Italia in tempi di carestia foce doni 
di grano sulle provvisi oni  di Roma. Aì le  province fu be
nignissimo ; soccorse a i  bisogni di molte città, le ri storò 
dei  danni  patiti, e all'occorrènza le dispensò dai tributi 
e condonò i debiti arretrati da 46 anni ,  e n e  fece bru
ciare le scritture nel Foro· ; frenò gli abusi rlelle esazioni, . 
allargò da ogni parte la cittadinanza romana, e i luoghi 
esausti, come le Spagne, rifornì di coloni .  Coi suoi par
ticolari decreti sottomise, a l  ù ire di Frontone, tutti i sud
ùiti a una  medesima l egge, e, tolto via l ' arbitrio,  col l' u n ità 
dell' amministrazione studiò di compiere l'un ità de l l' Im
pero, e di ridurre a fatto la sua idea di un reggi mento 
civile, dove la legge fosse una per tutti , e pari i d iritti 
dei cittadini. E della raggiunta unità parlò il greco Ari
stide dicendo, che al tempo suo non  vi erano più stra
nieri , che gli onori si davano ai p iù meritevol i  senza 
guardare a l la  patria , e che l' amministrazione d.ell' uni 
verso era come quella di una so la  casa t .

(a) Capitolino, M. Aurel., 9, 1 0, 1 1 ,  1 2, 23 ; Aurelio Vittore, D e  Caes. , 

1 6 ;  Frontone, �d. Cassan, I, 1 54 ;  Tromp, Disputatio iuridica de proba

tionibus familiae apud Romanos, Lugduni Batavorum 1 837, pag. 25, e 
segg. Una epigrafe mutilata parla del primo giuridico della Traspadana 
cui primo iurisdictio pupillaris a sanctissimis imperatoribus mandata 
est. Vedi Borghesi , Iscrizione onoraria di Concordia , in Annal. Istit.
archeolog., 1 853, pag. 1 88, e Oper., V, p. 333. 

I Dione Cassio, LXXI, 32 ; Aurelio Vittore, De Caesar., 1 6 ;  Capitolino, 111. A•Jrel. ,  9,

1 1 ,  17, n; Frontone, Epist. ad M. Caes., ed. Mai, pag. 16 e 17 ; Aristide, Orat. in Rom.
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Mare' Aurelio era tutto in  questi pensieri di rendere 
gli uomini felici con dolce e saggio e giusto governo, m a  
i barbari tornarono presto a toglierlo dalle predilette sue 
cure, e lo tirarono a lunga e difficilissim a  guerra della 
quale , come delle precedenti , si hanno poche e scon-
nesse notizie t .  I soliti Marco in anni, e coi Quadi, e Iazigi, 
e altre genti feroci, correndo di nuovo alla volta d' Italia, 
batterono i presidii romani, invasero tutti i confini del- Anni di Ro-

1' Impero dalla Pannonia alle Gallie , e giunsero come �ac�2�72�i
prima fin sotto Aquileia. Per colmo d i  sciagura conti-
nuava ancora la pesti lenza, e mancavano gli uomini. Bi-
sognò ricorrere a straordinarii partiti , e furono , come 
dopo la rotta di  Canne, armati schiavi e gladiatori ; con-
vertiti in soldati i ladroni di Dalmazia e Dardania , e
comprati aiuti germanici contro i Germani. E quantunque 
la storia taccia del numero delle forze usate in q nesta 
occasione, dalle iscrizioni si apprende , che delle 30 l e -
gioni armate a sostenere l 'Impero, circa la metà presero 
parte alìa guerra germanica ; cioè 100 mila soldati ro-
mani con altrettanti ausiliari 2 .  Anche l'erario era vuoto, 
e l' imperatore per non  mettere nuove gravezze vendè 
all' incanto nel Fòro Traiano gli ornamenti imperiali , i 
ricchi vasellami , le vesti preziose di sua mogli e ,  e l e  
gemme trovate ne l  tesoro segreto di Adriano 3 •  E prov-
veduto del bisognevole e indossate le armi volò contro 
al nemico, e lo respinse oltre i confini ;  m a  continuando 
il pericolo, fu costretto a rimanere più anni in Pannonia. 
Confusi e oscurissimi sono anche i · fatti di  questa guerra, 
in cui con Mare' Aurelio combatterono Cl. Pompeiano , 
divenuto marito di Lucil la vedova di Lucio Vero , e M. 
Basse o Rufo e Macrino Vin dice, e quel Pertinace , chè 
poi  giunse per breve all' Impero. I barbari coi quali com-

1 Dione Casfo'io, LXX I ,  3, 7-21 ; Capitolino, M. Aitrel., 17, :?l i 22, 2�. 
� Vedi 1\0el des Vergers, Essai., pag. 76-f4. 
3 Capitolino, 17.

VA:<0<ucc1 - Storia dell' Italia antica - I V. 
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Marco Aurelio in veste militare (R;ghetti_. Campidoglio, I, tav. 70) • 



CAP. IV.] GIOVE PLUVIO. 
; 743 

batterono fortemente anche le donne, messero più volte 
a pericolo le legioni , vinsero battaglie , e uccisero Vin
dice. Si narrano anche portenti. Un dì i Romani, messi  
in mezzo dai Quadi ,  erano a pericolo estremo, rifiniti dalle 
fatiche, dall'ard ore del sole , e dalla sete : quando , dice 
Dione, molte nubi raccoltesi repentinamente si sciolsero 
in grandissima pioggia,  che rese vigore agli affranti , 
mentre dall' altro canto grandine e fulmini piovendo sui 

Giove Pluvio (Bartoli, Columna Antonin., tab. 15). 

barbari li m isero in dispersione. Fu stimato un prodigio
del cielo, da una parte attribuito ad incanti di  maghi , 
o alla protezione di Giove Pluvio, o alla virti.1 dell' impe-
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ratore, mentre i Cristiani lo dissero miracolo ottenuto per 
le preghiere della legione meli tinct composta di soli se
guaci di Cristo, la quale perciò, al dire di Sifilino, avrebbe 
avuto dall' imperatore il soprannome di Fulminante. Il 
fatto d'una pioggia è rappresentato anche nella colonna 
Antonina tra i bassirilievi, che portano istoriate le guerre
di Marc'Aurelio in Germania. Vi si vede un Giove Pluvio, 
dalla cui lunga barba scorre acqua, cinto di fulmini, che 
colpiscono e disperdono gli stupefatti soldati 1. .  Ma quanto 
al nome di fulminante o fulminafo è ora provato esser 
falsa  l' origine miracolosa qui ricordata , perchè nelle 
e pigrafi si trova una legione fulminante ai tempi di Nerva, 
e più indietro anche sotto Nerone 2. 

· 

Dopo fu continuata più gagliardamente la guerra : su
perate genti ferocissime , e strette a chieder pace , che 
alla fine fu conclusa a condizione, che i barbari si te
nessero sei miglia oltre _ il Danubio, e restituissero i pri
gioni, i quali fu detto sommare a 150 mila, cifra che posta
p er vera mostrerebbe la grandezza dei pericoli corsi dalle 
legiòni, e darebbe più merito al duce, che riuscì a vin
cere anche dopo queste perdite enormi. Egli fu gridato
imperatore per la settima volta, e appellato Germanico, e 
poscia trionfò col suo figlio Commodo, già ornato del ti
tolo di Cesare. Faustina ebbe il nome nuovo di Madre dei 
campi, cioè delle milizie 3. I duci che avevano combat
tuto da prodi ebbero l'onore di iscrizioni e di statue nel 
Foro Traiano, nel tempio di Antonino e in quello di Marte 
Vendicatore 4• Dopo la vittoria il principe, continuando 

l Diane Cassio, LXXI, 9-10; Capitolino, M. Aurei., 24 ; Claudiano, De sexto consulat. 
!fonorii., vers. 340 ; Eusebio, Hist. Eccl�s . ., V, 5 ;  Orosio, VII, 15 ; Tertulliano, Apolog._, 5 .  

2 Orelli, 517 ; Fea, Iscrizioni Tarquiniensi, i n  Biillet. Istit. archeolog., 1830, pag. 198 ; 
Letronne , Statue vocaèe de Memnon, p. 1 19-120 ; Borghesi , Iscrizioni rom. del Reno., 
in Oper., I V, 232-233 ; Niiel des Vergers, Essai, pag. 93. Conf. Diane Cassio, LV, 23. 

3 Orelli, Inscr., n. 866 ; Cohen, Monn., voi. I l , pag. 591, n. 145, e pag �99 , n. 194 ; 
Diane Cassio, LXX, IO ; Capitolino, M. Aurei., 26. 

4 Dio ne Cassio, LXXI, 3 ;  Capitolino, 22 ; Kellermann, Vigil., 42 ; Borghesi, Iscrizioni 

·di Fuligno, in Anna/. Istit. archeolog., 1816, pag. 347 ; Noel des Vergers,Ji'ssai, pag. 88. 
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nel suo beni�no costume , rese ai provinciali la · preda , Anni amo

perchè si ripartisse, a risarcimento dei  danni sofferti , tra �.ac9��t
gli abitatori dei luoghi ov' era stata la guerra. Pose colonie 
di  Germani sulle terre dell' Impero, e alcune fece stan-
ziare anche in  Italia 1. È detto che aveva anche in animo
di ridurre a provincia i paesi dei  Marcomanni e de' Sar-
mati, e dalle testimonianze dellé epigrafi è certo che i 
paesi dei  Daci, tenuti finqui sotto il governo di cittadini 
stati pretori, furono , sotto Mare' Aurelio , affidati a con-
solari , come è certo che la Dacia , per l' avanti distinta 
in Superiore e Inferiore, trovasi ora divisa in tre parti 2• 
Intanto più gravi necessità lo chiama vano altrove. 

I moti scoppiati nelle Gallie, nelle Spagne e in Egitto, 
furono di leggieri composti  3 :  ma grave pericolo parve 
m inacciarsi dalla sedizione di A vidio Cassio in  Oriente. 

Era quel fiero vincitore dei Parti da noi ricordato di 
sopra. Posto a regger la Siria tenne il governo dell'ampia 
regione situata tra l'Eufrate e il m onte Tauro, e, come 
apparisce da Ammiano Marcellino, compresa dai Romani 
nel nome generale di  Oriente (a). 

Di là egli corse in Egitto a comprimere i moti de i  
Bucoli 4 ,  e d a  quella potenza inalzò l'animo al  grado su
premo, di  cui  da lungo tempo gli era venuto i l  pensiero 
senza aver bisogno di essere i stigato da Faustina, come 
a torto ne corse la voce confutata dai documenti che ri� 

(a) Ammiano Marcellino, XIV, 8, 5. Vedi Borghesi (Biwbuleio, in Opere,
IV, 1 60- 16 1 )  il quale notò che quantunque Dione (LXXI , 3) dica che 
Cassio presedè a tutta l'Asia, non si può intendere di tutti i possessi ro
mani di quella parte del mondo, perchè nel medesimo tempo Marzio Vero 
reggeva la Cappadocia, come successore di Stazio Prisco, e neppure della 
provincia detta propriamente Asia, in cui si vedono vari proconsoli. 

I Capitolino, 2!, 22, 24. 
2 Henzen, in Orelli, Inscr., n. 6917, 6919, 6920, e Antichità della Tra>uilvania, in Buli. 

Istit. arch., 1848, p. 163 ; Noel des Vergers, Essai, p. 126-132; Corp. Inscr. lat. , m, p. 153.

3 Dione Cassio, LXXI, 4; Capitolino, 21  e 22 ; Vulcazio Gallicano, 6. 

' Dione Cassio, LXXI,  4 ;  Capitolino, l>l. At<rel., 21. 
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ferisce il biografo dell'audace ribelle 1 •  Lucio Vero, quando 
lo ebbe per suo legato, si accorse di questi disegni, e d i  
Siria scrisse i suoi sospetti a l  fratello , chiedendo che 
Cassio fosse guardato. Fra gli altri lamenti scriveva : 
« Ogni cosa nostra gli spiace, si procaccia aiuti potenti, 
mette in ridicolo il nostro amore alle lettere, te  chiam a 
vecchia filosofessa, m e  lussurioso buffone. Vedi qual par
tito sia da pigliare per togliere te e i tuoi dal pericolo, 
che vi ha nel tenere a capo degli eserciti gente siffatta, 
cui i soldati portano tanto amore. )) Mare' Aurelio rispose 
con singolare tranquillità ricordando, che niun principe 
uccise niai i l  suo silccessore ; che se  gli Dei avevano de
stinato Cassio all' Impero non 9arebbe possibile torlo di 
mezzo, e che se non doveva regnare precipiterebbe da  
sè stesso senza bisogno di usargli crudeltà. Disse , non  
potersi trattare da colpevole un  uomo da nessuno ac
. cusato, e caro ai soldati : avvertendo anche , che nelle 
cause di maestà passano per vittim e  quelli stessi di  cui 
è meglio provata la colpa , e che misera , come diceva 
Adriano, è la condizione de' principi ,  che niuno crede 
mai min·

a.cciati, se non quando sono spenti. Onde, con
cludeva, lasciamo in pace Cassio, duce buono, severo e 
forte e sì necessario allo Stato.  Quanto a' miei figli, alla 
cui sicurezza vorresti che io provvedessi colla morte di  
lui ,  periscano essi, se Cassio meriterà di  essere amato di  
più , e se tornerà utile alla Repubblica , che egli viva 
piuttosto che i figli di Mare' Aurelio 2. 

Quindi Cassio rimase libero a ordire sue trame.  Dive
nuto chiaro per le imprese di Arm enia, di Arabia · e  d i  
Egitto, e rimasto a l  governo delle legioni d'Oriente, ebbe 
modo a preparare la rivolta. Per meglio riuscire fece  
correr voce  che. Marc'Aurelio fosse morto, o usò a suo 
profitto di  un grido sparso da altri , e pose tra gli D ei 

I Vulcazio Gallicano, Cassio, 9-! l .  Conf. Capitolino, M. Aurel., 2 1. 
2 Vulcazio Gallicano, çassio, 1 e 2. 
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il supposto defunto, e in  Antiochia fece dai soldati gri�
dare imperatore sè stesso. A quel grido risposero i suoi 
partigiani in Egitto, in Cilicia, in Giudea : fu riconosciuto 
da più re forestieri, e fece subito atti da imperatore, e 
in una lettera scritta al suo genero dichiarò che si era 
posto a quell' impresa per rimettere in  vigore la severa 
disciplina degli avi , per liberar l' Impero dalle violenze 
dei ricchi e degli avidi di ricchezza : e riconoscendo che 
Marc'Aurelio era un  ottimo uomo, lo rimproverava che 
per ambizione di clemenza lasciasse viver tali, d i  cui egli 
stesso condannava la vita ; gli rinfacciava di star filoso
fando e discutendo sulla natura dell'anima e sull'onesto 
e sul giusto, quando più vi era bisogno di pensare allo 
:Stato, e infierire coi supplizii contro i proconsoli, intesi 
solo ad arricchirsi e a godere i. 

A Roma questa novella fece spavento.  Dicevasi che
l' usurpatore verrebbe a metter tutto a saccheggio : e il 
·senato confiscò i subi averi, e lo pose fuori della legge 2•
In Pannonia Mare' Aurelio, appena conclusa la pace coi 
barbari, dètte tranquillamente ai soldati le notizie di Siria 
dicendo che gli doleva soltanto di  esser tratto alla guerra 
·civile, e da uomo cui aveva dato tante prove di affetto,
e cui cederebbe di buon grado anche l' Impero se così 
piacesse agli Dei, al Senato, ai soldati e al popolo. Quindi, 
mandato avanti Pertin ace colle prime schiere, mosse egli 
stesso a quietare la rivolta, conducendo seco la moglie 
Faustina ,  e Commodo e gli altri figliuoli. Ma prima d i  
giungere in  Siria seppe p e r  via, che Clodio Albino gover
natore in Bitinia aveva arrestato la defezione degli eser
citi , e che Cassio era stato ucciso da uno dei suoi cen
turioni. Allora, dolente del sangue già sparso, e dell'aver 
perduta l 'occasione a esser clemente al nemico, non dètte 

l Diane Cas.io, LXXI, 22 e segg . ;  Vulcazio Gallicano, Cassio, 14 ; Capitolino, M. Aur., 
21 e 25. 

2 Vulcazio Gallicano, 0-:issio_, 7. 
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n scolto alla moglie Faustina che lo esortava a infierire, 
e volse ogni opera ad impedire che fosse incrudelito con
tro i complici. Belle e umanissime furono le parole, con 
cui scongiurava i l  Senato a cessare da ogni vendetta, a
n on uccider nessuno, a richiamare i banditi, a render loro 
gli averi, a salvare e assicurare gli innocenti figliuoli di 
Cassio e lasciar loro metà dei beni paterni, e la facoltà 
di aspirare ai pubblici onori. E fu fatto come egli chie
deva. Bruciate, senza aprirle, le  lettere rivelanti i fautori 
d i  Cassio ; salvata la vita ai soldati, che più erano intinti
nella congiura ; perdonato alle città e alle province piì1 fa
vorevoli alla sommossa : e, con esempio più singolare che 
raro in  una causa d i  ribellione, perirono solamente i por
tati via dal primo tumulto : e i tribunali non sparsero
sangue t.

Dopo, l'imperatore atfese a riordinare da sè stesso le 
province turbate , trattò coi re venutigli incontro, ebbe 
ambasciate dai Parti, e a tutti dètte sicurezza di pace 2. 

Ricordevole che Cassio governatore di Siria suo luogo di 
origine a vea potuto d i  là mettere l' Impero a pericolo , 
ordinò per legge che niuno fosse mai posto al supremo 
governo dél paese natale 3 •  Agli Antiocheni fautori del 
ribelle dapprima si mostrò molto irato, e gl i  pri vò di loro 
flssemblee e spettacoli, ma poscia rese loro ogni cosa 4•
Si porse in più luoghi benefico, e agli Smirnei, presso i 
quali trattennesi ad ascoltare il sofista Aristide, liberal
mente fece restaurare la città rovinata da un terremoto 5•

È detto che in Palestina noiato dei Giudei graveolenti,
e sempre inclinati ai tumulti, uscendo dalla sua naturale 
mansuetudine esclamò che essi erano peggio dei  barbari 6• 

I Capitolino, M. Aurel., 24, 25, e Albin., 6 ;  V. Gallicano, Cassio, 8-13 ; Diane Cassio, 
LXXI, 22-28. 

2 Capitolino, M. Aur., 26. 
3 Diane Cassio, LXXI, 31. 
·I Vulcazio Gallicano, Cassio . 9; Capitolino, M. Aurei., 25. 
5 Diane Cassio, LXXI, 32 ; FilJstrato, Sofisti, Il, 9, 2. 
6 Ammiano Marcellino, XXII, 5, 4. 

• 
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In Egitto perdonò agli Alessandrini l e  lodi che dettero 
a Cassio : e le genti plaudirono alla clemenza del prin
cipe mostratosi cittadino e filosofo nelle scuole, nei tem
pli , in ogni luogo (") . 

Ordinato l'Oriente venne ad Atene, ove a mostrare la 
sua innocenza nei fatti pa&eati entrò con animo  sicuro 
nel tempio di Cerere vietato _a chi non fosse senza mac
chia, e si fece iniziare ai misteri. Alla città dètte privi
l egi ed onori, e per utile di tutte le genti vi pose mae
stri di ogni dottrina con grossi stipendi t .

Poi s' imbarcò pel ritorno, e giunto a Brindisi nell'au- Anni diRo-

1 t 1 +' • 1
. . 

ld 
. ma 929 ditunno prese a oga , e a iece p1g iare a1 so ati , non a. c. 176. 

permettendo mai che essi portassero , in Italia, il saio 
(sagum) di guerra. A Roma feste e trionfi e maravigliosi
spettacoli, e larghe distribuzioni alle milizie e al popolo. 
Ogni cittadino ebbe otto monete d' oro, in memoria degli 
anni che era durata la guerra. Di piì.1 l' imperatore con-
donò tutti i debiti , che i cittadini e i sudditi avevano 
coll'erario e col fisco. Continuò pure nelle riforme civili, 
e quindi erano lietissimi tutti 2• Il suo ritorno a Roma, 
il trionfo e i sacrificii da vanti al tempio di Giove ,  e i 
suoi fatti in Pannonia , si vedono anche oggi figurati in 
antiche sculture sul Campidoglio : come dura l' epigrafe, 
che ricorda la gloria immortale acquistata per aver di-
strutte o sottomesse le genti più bellicose del mondo 3 .  

Ma presto egli dovè di nuovo lasciar la città rallegrata 
anche  dà feste e liberalità per le nozze di Commodo con 
Crispina figlia di Bruzio Presente , I barbari non curanti

(a) Capitolino, M. Aur. , 25-26. Il nome di M. A urelio si legge anche 
ora con quello di L. Vero sopra alcuni monumenti Egiziani, e specialmente
sul cornicione del piccolo tempio di Philae. Rosellini, Monum. dell'Egitto 
e della Nubia, voi. II, Monumenti storici, pag. 453-454. 

1 Dione Cassio, LXXI, 31 ; Filostrato, Sofisti, Il, 1, 12, I I ,  2, I I ,  10, 4, I I ,  l i ,  1. 
2 Capitolino, 27 ; Dione Cassio, LXXI, 32. 
3 Vedi Orelli, 861, e Noel des Vergers, Essai, pag. 1 12. 
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dei legati posti contr'essi tornavano a infuriare e a mi- Anni di Ro

nacciare in  riva al Danubio, e bisognò correre in  fretta �.ac���s�i 
alle armi. L' imperatore chiese, con modestia civilissima 
e nuova, permissione al Senato di  usare per la guerra la 
pecunia dell' erario , dicendo che essa, come ogni altra

Crispina moglie di CommoJo (Mongez ,  Icon. Rom., XLV, n. 2). 

cosa, era del pubblico, non del principe, e che perciò non 
. poteva usarsi senza l icenza del pubblico. Poscia vibrò 
l'asta di Marte , prese gli augurii , e partì insiem e  c o n  
Commodo, già inve.stito della potestà tribunizia. Ebbe a 
so�tenere forti travagli dai barbari; ma alla fine li ruppe 
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di nuovo in una grande battaglia, dopo la quale fu ac
clamato imperatore per la  decima volta, e avrebbe ridotto 
a provincia il paese nemico, se la morte non sopravve
niva a troncargli ogni disegno. Vinto dalle fatiche cadde 
infermo a Vindobona ( Vienna) o a Sirmio , e in breve 
morì di inedia, o di peste, o di veleno ministratogli, se
condo Dione, dai medici , intenti a far piacere all'iniquo 
figliuolo che egli avea raccomandato ai soldati e agli 
amici. Prima di spirare raccomandò a questo di provve
dere all'Impero, e al paterno e al proprio onore, com-

An ni di Ra- piendo la guerra. Finì all'età di 61 anno, dopo 18  di re
a'.

a
c�l�o�i gno 1 ,  colla calma che aveva avuta sempre nell' animo ,

colla gloria di pacificatore del m ondo,. e di imperatore 
maggiore di tutti gli imperatori più grandi (a) : pianto 
dai soldati , dal Senato e dal popolo, che lo avevano 
amato come padre e fratello e figliuolo, e concordemente 
lo dichiararono Dio con tempio e sacerdoti 2, e gli posero 
una statua d'oro nella curia. Fu tenuto come sacrilegio 
il non averne in casa l' imagine ; e i suoi ritratti, come 
quelli del Pio,  vedevansi anche su tutte le  tavole dei 
cambia tori , in  ogni bottega , a ogni finestra , dipinti o 
grossolanamente m odellati in argilla e scolpi ti 3 :  e questo 
culto durava anche un secolo dopo,  e le statue· di Marco
Aurelio si vedevano tra quelle dei Penati e dei Numi 4•
Ond' è ,  che anche oggi m olti sono i ritratti che s i  hanno 
di lui. 

Per le  terre d' Italia e delle province , oltre alle tante 

(a) Pacatori 01-bis. Orelli ,. 359. - Quod omnes omnium ante oe maxi
mor. impp. glorias supergressus bellicosiss. gentib. deletis atque subactis 
S. P. Q. R. Orelli, 861.  

l Capitolino, 2 7  e 28;  Diane Cassio, LXXI, 33 e 3,J ; Erodiano, lib. I ,  3 .  
2 Capitolino M. Aurei., 18;  Anrelio Vittore, Epit , 16 ; Brunn, Tempio creduto di M_ 

Aurelio rappresentato in un bassoriliet'O di Villa Medici,  in Annal. Istit. arch., 1852, 
p. 338-345, e Monum. ined. Istit., V, 40. Conf. Cavedani, in•Bull . Istit. arch., 1853, p._Hl.

3 Frontone, ed. Mai, pag. 1 11 .  
4 Capitolino, 18, .19, 27, 23 ; Diane Cassio, LXXI, 3 1  e 31 .  
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iscrizioni che gli augurarono salute appena entrato a 
parte dei pubblici affari ricordandolo dapprima col padre 
e poi col fratello adottivo , sopravvivono ancora molte 
memorie delle particolari opere sue , e più monumenti 
p osti in ogni regione da città , da cittadini e soldati a 
onore del guerriero, e del principe beneficatore 1 ,  e pari 
a Giove nel consiglio e nel vo lto 2• 

Solenne monumento delle sue imprese guerresche 
sorge sempre a Roma la  Colonna Antonina ,  di marmo 
lunense , inalzata a ricordare le pugne e le vittorie sui 
barbari nordici, figurate nei bassirilievi che la rivestono 
dalla base alla cima ,  inferiori sotto il rispetto dell' arte 
alle sculture della Colonna Traiana, ma importanti come 
documento di quelle guerre oscurissime (a). 

E finalmente stupendo monumento sopravvissuto alla 
guerra del tempo e degli uomini dura anche oggi sulla 
Piazza Capitolina la grande statua equestre di Marco 
Aurelio , portento dell' antica arte fusoria ,  a cui Miche
langiolo disse che manca solo il movimento per appa··
rire creazione vivente. · 

Gli scrittori sono concordi nel celebrare quest' uomo , 
che prima d' ogni altro fece una divinità della Benefi
cenza, inalzandole un tempio sul Campidoglio a, e le rese 
culto vero mostrandosi benefico in ogni

' 
occasione. Fu 

lodato come il migliore degli imperanti , buono per in-

(a) I bassirilievi furono incisi dal Bartoli in 75 tavole. Vedi Columna
Antoninigna JJI. Aurelii .Antonini A ugiisti rebus gestis insig1iis Ge1·
manis simul et Sarmatis gemino bello. devictis, etc. Vedi anche Nibby,
Roma antica , II , 635-64 1 ,  e Canina, Edifizi, vol. I II ,  p. 127-128, e IV, 
tav. 260. 

· 

I Vedi Mommsen, Inscrip t. Regn. Neap. index a pag. 469, e Corp. Inscript. latin. , 
III,  pag. 1 112 ; Hubner, Inscrip t. Hispan. lat., p. 76·1, e lnscr. Britan. lat., p. 333 ; Re
nier, Insc,.ipt. de l' Algerie, n. 2�, 33, 34, 38, 39, 1414, 1415, 1417, 1419, 1493, 1494, 15.95, 
1633, 1717, 1719, 1725, 2527-2529, 2917, 2924, 3662, 3823, 4072, 4391 ,  4393, 4396, 4397. 

2 E. Q. Visconti, Iscrizioni greche Triopee, II, 20, pag. 32. 
3 Di on e Càssio, LXXI, 3l1. 
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dole , virtuoso per sentimento , saviamente temperato , 
superiore a tutti i principi per la  santità dei costumi ; 
d' animo forte , costante , imperturbabile : non fu. visto
m ai mutar sembiante nè per timore nè per letizia. Guer
riero forte e destro stette come antemurale alle pubbliche 
calamità, e impedì che l Impero andasse a fondo con ro
vinosa caduta. Esercitò il  suprem o  potere con modesta 
sapienza , schietto , cortese , generoso ,  temperatissimo , · 
come magistrato di c ittà libera. Fu caro a tutti per gli 
allettamenti dei suoi modi , del suo aspetto , della sua 
voce , del suo iligegno , della sua e loquenza. Solo tra i 
principi onorò egli veramente l a  filosofia ,  non colle pa
role e colla steril e  cognizione delle dottrine , m a  colla 
dignità dei costumi  e col la bontà della vita 1 •  

Da giovane , come vede mmo , era  stato amantissimo'

delle eleganze, e, se crediamo al suo maestro Frontone, 
a 22 anni aveva fatto progressi rnaravigliosi in  ogni sorta 
di eloquenza, intentissimo a studiare gli oratori e i poeti 
antichi, a vestire i pensieri con arte, con chiarezza, con 
precisione, a cercar comparazioni e d  imagini , a racco
glier sinonimi, a studiare l'antico, perchè il maestro gli 
ripeteva che le m onete nuove spesso sono false o cli 
piombo : e poscia anche tra le cure di  Stato trovava il 
tempo da pensare allo stile 2 .  Ma presto abbandonò l 'elo 
quenza per seguire i virili studi degli stoici, e a 25 anni 
era tutto nelle opere di  Aristone, da cui rallegravasi di 
imparar la virtù , ma nel vedersi ancora sì lungi dai , 
virtuosi modelli arrossiva e s'indignava, e colla privazione
del cibo punivasi di  non essersi ancora bene i mbevuto 
di  quelle · pure m assime e di  quei grandi pensieri 3 .  A 
Roma , in mezzo alle faccende politiche , nei  viaggi , tra 
i pericoli di  guerre atrocissime, egli trovò sempre modo 

1 Erodiano, lib. T ,  I ; · Capitolino, 1 2 ;  Aurelio Vittore, Epit._, 16. 

2 Frontone, ed Cassan, I ,  110, 1 18, 17.J, !SS, 20 �, II,  16, 6 1, 104, 132, 138. 
3 Frontone, I ,  263. 
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a speculare le verità filosofiche , e filosofò tutta la vita. 
In procinto di partire per la guerra dei Marcomanni ,  
mentre tutti temevano pericoli d a  quell'andata, egli per 
tre giorni d i  seguito disputò tranquillamente di filosofia, 
ed espose al pubblico i suoi peÌìsamenti 1 •  E nella villa
Albani rimane ancora un bassorilievo, che mostra l'im
p eratore nell' atto di indirizzare al popolo le sue lezioni 
d i  m orale 2. 

Nei suoi Ricordi si legge che alcuni furono scritti in 
Carnunto (a) e altri in mezzo alle guerre dei Quadi. E in
questo libro è intera l'imagine del suo animo (b). 

Egli seguita le massime fondamentali della sapienza 
del Portico , e i suoi precetti rassomigliano in tutto a 
quelli di Epitteto ;  m a  questo stoicismo è temperato d a  
una nuova dolcezza, è da un nuovo amore per l'ùmanità . 

(a) Carnunto , (oggi Petronell) dapprima colonia e poi mu111c1p10 in 
Pannonia, come attesta un'epigrafe, fu città illustre e forte , sede d' im
peratori e quartiere cl' invemo a due legioni. Della sua prisca grandezza 
attestano gli scrittori, e gli avanzi cli un arco che esiste tuttora. Fra i 

suoi ruderi si trovarono molte epigrafi , una delle quali ricorda Diocle
ziano e Massimiano, coi Cesari Costanzo e Galerio. Vedi Labus, Ara an
tica scoperta in Hainburgo, Milano 1 820, e Borghesi, in Giorn. Ai·cad., 
vol. VII, pag. 378, e segg. 

(b) In un nuovo lavoro furono lii.On ha guarì esaminate nuovamente e 
coordinate le dottrine metafisiche e morali di Marco Aurelio , e vi è 
mostrato come ad esse l ' imperatore informò la sua vita , studiandosi 

, sempre di applicare le verità filosofiche al bene del genere umano. Vedi
E. De Suckau, Étude sur Marc-.4urèle, sa vie e sa doctrine, Paris 1860. 
Sull' influenza che le dottrine filosofiche ebbero rnlla vita e sull'ammini
strazione del principe vedi Robiou, De l'infiuence du s toicisme à l' èpoque 
des Flaviens et  des Antonins, Rennes 1 852, pag. 228, e segg. Egli qual
che volta mette a riscontro M. Aurelio con Seneca : ma il confronto delle 
dottrine morali dell'uno e dell'altro fu fatto più largamente da Arminio 
Doergens , L. Aunaei Senecae disciplinae moralis cum Antoniana con
te.ntio et comparatio, Lipsiae 1857. 

I Vulcazio Gallicano, Cassio, 3.
2 Ampère, L'ernpire ?'Ornain à Rame, II, p. 241. 
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Con gli Stoici cerca la rettitudine assoluta, l'indipendenza 
da ogni cosa esteriore , dalla stima degli uomini e da 
ogni vanità della vit a .  Continuamente avverte , che si 
vuol cercare il riposo e la felicità nel conoscer sè stesso, 
nel coltivar degnamente e conservar · puro e render per� 
fetto il proprio genio ; nel conformarsi all'ordine univer
sale, nell' andare per la via più corta , che è quella se
condo natura , nel non deviare per altrui dicerie , nello 
star fermo come scoglio battuto dai flutti , nel non es
sere angosciato del presente , nè  pauroso dell' avvenire , 
e finalmente nel dispregiare la morte 1 .  La filosofia pone
in cima a tutti gli studi , perchè essa vuole solamente 
ciò che vuole la natura 2, e custodisce il genio interno 
così che egli non riceva nè onta, nè danno, e sia supe
riore al piacere e alla p ena , e non operi nulla a caso 
nè infintamente , nè  abbia bisogno mai che altri faccia 
o non faccia checchessia , e accetti ogni avvenimento a
lui destinato, siccome cosa che gli viene di colà d'onde 
viene egli stesso : e soprattutto poi aspetti serenamente 
la morte, siccome nulla · più che dissoluzione degli ele
menti, di cui ogni animale è composto, e non come un 
male, perchè non è m ale nulla che sia secondo natura 3.  

Ma sebbene stimi che l'anima si debbe conc<ilntrare in 
sè stessa, il sentimento religioso e il dovere di uomo e 
di cittadino lo portano ad abbracciare il mondo esteriore, 
e ad 'inculcare che tutto vuol farsi ad un fine , che è 
sempre Dio e l'osservanza delle sue leggi e il bene co
mune di tutta l'umanità. Il culto che vuole per gli De i  
è i l  Gulto della virtl1 , il cui sacerdozio è confidato a ogni 
uomo dabbene 4 •  Pensiero principale dell' uomo sia di 
aver l'anima giusta, di dire il vero e di far bene altrui, 

I Ricordi, lf, 9,  17,  III, 16, IV, 3, 18, 49, Vlf, 59, VII I ,  8.  
2 Ricordi, V ,  9. 

3 Ricordi; 11, 17. 
4 Riconli, l i ! ,  4. 
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perchè questa è la cosa per cui siamo venuti nel mondo i. .
Altrove egli dice a sè stesso : Non pensare ai fatti altrui, 
se non con un fine di comune utilità : fuggi ogni pen
siero vano , curioso e maligno , e non conveniente ad 
animale socievole, il  quale non si  compiace nelle imma
ginazioni d i  godimento, qual eh' ei sia, o di gara o d'in
vidia o di sospetto . Non operar m ai senza relazione al 
bene della società ; non far nulla d'ingiusto e di antiso
cievole 2; prendi piacere, e ti sodisfa nel passare dall'una 
azione sociale all' altra , nell' esser buono verso di tutti. 
Breve è la vita, e l'unico frutto di essa è la santa dispo
sizione dell'anima e le opere indirizzate al corriun bene, 
colle quali giovando alla società gioverai a te stesso.  
Obbedisci a Dio,  e ama e benefica gli  uomini 3. 

Come imperatore , sebbene abbia  l' idea di un reggi
mento che salvi la libertà e i diritti di tutti, avverte sè 
stesso a non isperare la Repubblica di Platone, e a con-

' 
tentarsi ad ogni poco di progresso, pensando che anche 
i l  ridurre questo ad effetto non è piccola cosa. E dispera
di  mutare le opinioni degli uomini , senza di che non è 
possibile di avere se non schiavi, che gemono e s' infin
gono d'obbedire 4• Dall'altra parte, sebbene con Platone 
ripetesse che le città fioriscono quando i filosofi regnano 
o i re  sono filosofi 5, nei Ricordi pare diffidi della propria
filosofia , e nel torrente che trae seco ogni cosa gli ap
pariscono molto piccoli questi uomini, che al parer loro 
m aneggiano secondo filosofia gli affari di Stato 6. Pure 
tutti i suoi sforzi sono sempre rivolti a far quello che la 
ragione dell' arte regia e legislativa gli suggerisce per 
l'utilità degli uomini, ed  è pronto a mutar partito, quando 

l Ricordi, V, I .  
2 Ricordi, III, 4 ,  5 e 7. 

3 Ricordi, V I ,  7 e 30, VI!,  31,  XI, 4 e 21 . 
4 Ricordi, IX, 29. 

5 c"apitolino, M. Aurei., 27. 
6 Ricordi, IX, 29. 
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altri venga a raddrizzarlo e a rimuoverlo da una qualche 
falsa opinione , e si ammonisce a far ciò per motivo di 
giustizia e di vantaggio comune, non per ragioni parti
colari di piaceri o di gloria :1. E ad ogni istante torna a 
raccomandare a sè stesso la giustizia, la temperanza, la 
benevolenza, la schiettezza, la verità : e nulla di meglio 
reputa nella vita che la giustizia, e l'operare secondo la  
retta ragione, e i l  fare ogni cosa non altrimenti, che se 
fosse fatta dalla Giustizia in persona 2. Non tiene come
utile nulla, che possa un dì sforzarlo a violar la fede,  a 
odiare alcuno , a sospettare , a maledire , a simulare , a 
desiderar cosa che abbia bisogno di pareti e di velame 3 . 

Non vuole esser nè tiranno, nè  servo : ammonisce sè 
stesso a non essere nè eroe da tragedia, nè  putta, a non 
cadere nei  vizi dei Cesari, a non imbrattarsi in corte, e 
a ricordarsi sempre, che utile suo è ciò che giova a Roma 
e al mondo 4• E ripone la prudenza nell'operare con giu
stizia , e la buona ventura nei buoni moti dell' animo , 
nelle buone volontà, nelle buone azioni, e crede che bea
titudine voglia dir mente buona 5 :  e l 'uomo che non in
dugia a porre sè nel novero degli ottimi , gli apparisce 
cOme un sacerdote e ministro degli .Dei , che (( diventa 
incontaminabile ad ogni piacere, invulnerabile ad ogni 
dolore, inviolabile ad ogni ingiuria, insensibile ad ogni 
malizia, sostenitore in cam}'o della massima delle im
prese, quella che ha per fine di non lasciarsi abbattere 
da nessuna passione,  di imbeversi di giustizia sino al 
fondo, e di essere sempre disposto ad accogliere .con 
tutta l'anima quanto accade e gli  vien destinato 6. >> 

Da ultimo egli chiede che l' anima sua, fatta buona e 

i Ricordi, IV. 12 .  
2 Ricordi, III ,  6 ,  IV, 37, XII,  2-1. 
3 Ricordi, Il!, 7. 
4 Ricordi, IV, 31, V, 16, VI, 30 e 44. 

5 Ricordi, IV, 37, V, 36, VII, 17. 
6 Ricordi, III, 4 
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schietta, gusti quello stato che è tutto dilezione e amore 1 •  
E in  alcuni de i  Ricordi aìtri sentì spirare una  dolce aura
di pensieri cristiani , perchè, oltre ad inculcare l' amoré 
disinteressato del prossimo 2, predica i l  perdono delle 
offese, e anche la benevolenza e la beneficenza agli of
fensori , agli ingiusti , che ci sono congiunti per comu
nanza di mente, derivata in  noi tutti da Dio 3, e che pec 
cano m algrado loro, non sapendo quel che si facciano (a).

Insomma l' amore del vero e del giusto, l' indulgenza , 
la dolcezza e la bontà splendono in  tutta la filosofia di  
Marco Aurelio, come furono l e  guide costanti ai pensieri 
e alle opere di tutta la sua vita.  Pure, mentre cercava 
ardentemente. la verità e la giustizia , nel Cristianesimo 
non vide altro che una lotta ostinata · di una fazione co-· 

(a) Ricordi, XI, 18. Conf. S. Luca, Evangel., XXIII, 34 : Fata dimitte 
illis : non enim sciunt quid faciunt. Dal confronto di qualche passo delle 
dottrine stoiche e cristiane fu da più d'uno concluso che il Cristianesimo 

• a questi tempi modificò e mitigò lo stoicismo, ed ebbe grande influenza
negli scritti di Seneca , di Epitteto e di Marco Aurel io. Vedi Schmidt ,
Essai historique siw la société civile dans le monde romain et sur sa
transforrnation par le Chfistianisrne, Strasbourg 1 853, pag. 355, e segg. ;
Fleury, Saint Paul e t  Sénèque, Recherches sur les rapports du philosophe
avec l' ap6tre, et sur l' infìltration du Christianisme naissant à travers
le paganisme , Paris 1 853 ; Robiou , loc. cit. , pag. 1 45 e 203 ; Noel des
Vergers, Essai sur Marc-Aurèle d'après les monuments épigi·aphiques,
Paris 1 860, pag. 1 47, e segg. Ma n?n è troppo probabile che il Cristia
.nesimo nuovo ed ignoto potesse in pochi anni mutare le sentenze dei
filosofi : e la nuova dolcezza dello stoicismo meglio si spiega dal fatto,
.che la disciplina della setta in parte era mite, in  parte severa : e se gli
stoici antichi seguirono le dottrine più dure , i recenti si atteùnero a
.quelle più umane, per non rimaner soli col preten<lere dagli uomini ciò
che non era possibile. Vedi Koenigsbeck, De stoicismo Marci Antonini,
Regimonti Pn:issorum , 186 1 , pag. 8, e segg. Lo stoicismo screditato da
altri , si può vedere nobilmente e dottamente difeso dal Dénis , Histoire
.deG thèories et  des idées morales clans l' antiquité, Paris 1 856.

l Ricordi, X, I .  

2 Ricordi, VII, 13, X l ,  1 .  

.3 Ricordi, I l ,  I ,  Vll,  2ì, XII, 26. 
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spirante a rovesciare lo Stato : e,  quantunque egli  abor
risse dal sangue, molti Cristiani furono per loro credenze 
u ccisi dai  suoi ministri nelle Galli e e nell'Asia i .  

Quantunque , come dicemmo , gli scrittori andassero 
unanimi nel celebrare la schietta e sovrana virtù del fi
losofo ; dell' uomo e del principe mandato a ristoro del
mondo colpito da crudeli flagelli jj' non · mancò chi ac
cennasse come la  sua bontà qualche volta degenerò in 
debolezza colla promozione di gente non buona al go
Yerno dei pubblici affari , e col suo contegno verso la 
m oglie e i l  figliuolo destinato a succedergli. 

Di Faustina bella d' aspetto, come anche ora si vede 
dai busti, dalle statue e dalle medaglie, e non degenere 
dai costumi materni, fu detto che davasi a gladiatori, a
marinari e a commedianti , e che induceva il m arito a 
jnalzare i suoi drudi ai pubblici ufficii. Gli scandali noti 
alla città e presi di mira anche in  teatro con chiare al
lusioni sono , con poche varianze di particolarità e di 
dubbi , ricordati concordemente dagli storici quasi con
temporanei , e dai biografi, dagli abbreviatori, e dai sa
tirici che scrissero dopo fino al secolo quarto 3 :  e la
critica storica non riesce ora a m utare sostanzialmente 
il giudizio venuto dall 'antichità fino a noi (") . 

(a) Vedi Renan , Examen de q_uelq_ues faits relatifs à l'impératrice 
Faustine, {emme de Marc-Aurèle, in Comptes rendus de l'A.cadémie des 
Inscriptions, 1867, pag. 203-215. 

Egli col suo solito acume esamina tutte le accuse , discute l' autori ti 
degli accusatori , ricerca le ragioni da cui furono mossi , nota le asser
zioni assolute di alcuni , e i dubbi e le esitazioni di altri, e te11ta di di
fendere la bella Faustina contro gli austeri filosofi cari al marito e non 
amati da lei ardente di temperamento, e vaga di passatempi e di feste. 
Da tutta questa discussione è confermato soltanto che essa non avvelenò 

l Orosio, V I I ,  1 5 ;  Eusebio, Ohron. 

2 Aurelio Vittore, De Caesaribus, 16. 
3 Dione Cassio, LXXI, 34 ; �1ario Massimo, in Vulcazio Gallicano, Cassio� 9 ;  Capito

lino, M . •  '!-urelio, 19, 23 e 29 ; Lampridìo, Commodo, S; Eutropio, VIII,  7 ;  Aurelio Vit
tore, De Caesarib.,  16 ;  Giuliano, I Cesari, 14. � 
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Il venerato imperatore, l' onesto ricercatore del vero, 

Faustina moglie di M. Aurelio ( Mongez, Icon. Rom., tav. LXII, n.  2) .

il filosofissimo i che vivea più colle idee che cogli uomini, 

Lucio Vero suo genero , e non fu complice della rivolta di Cassio : ma 
per ciò che spetta ai disordini coniugali non avvi modo a provare che
siano fals e  tutte le accuse. E anche !' eloquente autore della difesa con
fessa che Faustina ebbe dei torti esagerati per amore di parte dagli scrit
tori ; e notando che gli altri pure ebbero dei torti con lei conclude che 
i n  questo caso le devoir de la critig_ue est, non pàs de prononcer des 
absolutions inconsidérées, mais de se renfermer dans ces jugements 
tempérés de « peut-étre » où réside bien soiwent la vérité. 

l Giustiniano, Cod., V, 17, 12. 
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dissimulò o ignorò ciò che sapevano tutti, come in simili 
casi accadde tante

· 
volte ai mariti? La dissimulazione non 

sembra ammissibile coll' uomo che mentre per indole e 
per massima filosofica sempre mo stravasi pronto all' in
d ulgenza per le  debolezze e pei fatti altrui t ,  era pure 
per indole la schiettezza in persona , e per essa, come 
vedemmo, fo chiamato Verissimo : e più verisimile è che
il correttore dei corrotti costumi delle m atrone e dei 
giovani nobili 2, ignorasse le vergogne domestiche ca). 

Comunque sia, egli immerso negli studi della filosofia, 
e nelle gravi cure di Stato trovava dolce riposo nella 
concordia domestica, e la moglie amò sempre tenerissi
mamente (h), credè sempre di essere amato da lei, e nel 
suo libro maraviglioso di verità , di onestà e 'di schiet
tezza rese grazie agli Dei per avergli dato sì docile e 
affettuosa e semplice donna 3• E quando l' ebbe perduta 
nel viaggio d'Oriente, la pianse con m olta amarezza, le  
eresse un  tempio alle falde del Tauro dove era morta , 
pose una colonia nel luogo stesso che d' ora in poi si 
chiamò Faustinopoli ; istituì altri soccorsi per le figlie dei 
poveri, chiamate Nuove Faustiniane in onore di essa : e 
ne  scrisse le lodi al Senato chiedendogli onori e tempio 
per lei. Il Senato decretò subito onori divini : le eresse 

(a) A ciò contrasta la  risposta attribuitagli quando altri lo eccitavano
a ripudiare la indegn:;i consorte. Egli avrebbe detto : rimandando la mo
glie, bisogna renderne anche la dote, cioè l'Impero : Si uxorem dimitti
mus, reddamus et dotem (Capitolino, 1 9). Ma questo motto non concorda
col suo animo disinteressato, generoso, integerrimo, e non risponde alla 
verità storica, perchè Faustina non gli portò in dote l' Impero a cui già 
lo avea designato Adriano coll'obbligare Antonino ad adottarlo per figlio. 

(b) Vedine più testimonianze in Frontone, Epist., ed. Mai, Romae 1 823,
pag. 12 1 , 1 25, 133, 135, 1 36, 14 1 ,  e nelle lettere di Marco e di Faustina, 
in Vulcazio Gallicano, Cassio, 9- 1 1 .  

I Diane Cassio, LXXI, 34 ; M .  Aurelio, Ricordi, IX,  42, Xl, 18, Xli, 16, ecc. , ecc. 
2 Capitolino, M. A"rel., 23. 

3 Ricordi, I, 17. 
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un' ara a cui dovessero sacrificare le vergini quando si 
facevano spose ; pose a lei e a Marco statue d' argento 
nel tempio di Venere e Roma; : di più una statua d' oro 
a Faustina da mettersi nel luogo ove ella già stava 
assisa in teatro, tutte le volte che l' imperatore inter
venisse allo spettacolo, con ordine che intorno a quella 
imagine sedessero le matrone più illustri t. E quindi  l a  
donna che gli storici dissero d' infami costumi, n e i  monu
menti officiali diventò venerabile Dea. Le i scrizioni la ce
lebrarono Diva (a) : e nelle medaglie in cui ella già stava 
Augusta colla Pudici zia , colla Concordia ,  colla Letizia , 
colla Fortuna Muliebre, con Giunone, con Venere Genitrice 
e Vittrice, e con Cerere, ora sta Diva con Venere, coll a 
Pietà, coll' Eternità e con Diana Lucifera che la porta ne
gli astri 2, in modo simile a quello che vedesi i n  una bella 
scultura del Campidoglio in cui l' imperatrice deificata ap
parisce nell' atto che dal rogo ardente s'  inalza al cielo , 
sorretta da una donna alata con face, mentre l'imperatore 
seduto l'accompagna con uno sguardo pieno d'amore (b). 

M. Aurelio si porse oltremodo benigno anche a Com
modo che l a  fama disse nato dai gladiatori cui Faustina 

(") Orelli, Inscr., n. 867, e Henien, 5472 a ;  Mommsen , Insu; Regni

Neap., n. 1 093 e 1 1 0 1 .  Anche nelle iscrizioni triopee, Faustina è consa
crata da Erode Attico qual nnova Cerere accanto all'antica. Vedi E. Q. 
Visconti, Iscri::;ioni greche Triopee, Roma, 1 794, pag_ 32 e 36, Epigrafe 
�econda, Yers. 6 e '18. 

(b) Bartoli, A dm iranda, tab. 36; Ros�ini, Archi, tav. 49 ; Righetti, De
scrizione del Campidoglio, vol. I ,  tav. 170. Questo bassorilievo soprav
vissuto con altri alle roYine di un arco di IVI. Aurelio sta ora nel secondo 
ripiano della scala del Palazzo dei Conservatori.

I l  personaggio che sta in piedi presso all' imperatore può essere un 
m inistro di lui, e la figura sedente, seminuda, sul suolo s i  volle ivi posta 
a rappresentare il Genio del luogo ove Faustina morì. 

l Dione Cassio, LXXI, 29-31 ; Capitolino, M. Aitr., 2G ; Sparziano, Caracalla, 1 1 .
2 Cohen. ]Jfonn. , voL Il ,  pag. 577 e segg., n .  1-'l, 12, 14-24, 32, 38, 44, 60, 65-67, S I ,

98, 1 16, 132, 145-160, 195, 2ì5-217, 2 4 1 .  
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faceva copia di sè. Oggi la critica nega questa paternità

adulterina notando che nei ritratti di  Commodo si rav-

Apoteosi <l i  Faustina moglie di  M. Aurelio (Righetti, Cumpid., I ,  170) . .  

visano le fattezze del padre legittimo, attestate fortem ente 
anche da M. Cornelio Frontone (a) . Pure il truce animo,

(a) Vidi pullulos tuos (Commodo e Annio Vero) . . . . tam simili facie
tibi ut nihil sit hoc simili similius. Frontone, Epist. ad Antonin. irnp., 
I ,  3, p. 15 1 ,  ed. Mai , Romae 1 823. 

VANliucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 116 



766 TURPI E FEROCI COSTTjMI DI COMMODO. [ Lm. VII. 

i bestiali costumi e tutti i fatti della sua vita parvero 
dare ragione a chi lo teneva figliuolo di un gladiatore. 

Fino dal la prima puerizia apparve turpe e malvagio , 
e cupido di mostrarsi  gladiatore perfetto. A dodici anni 
dètte a Centumcelle (Civitavecchia) terribili segni rtel suo 
·animo feroce, perocchè, trovata troppo calda l'acqua del
bagno, ordinò di gettare in un forno il servo che lo a vea 
preparato ; e l 'effetto del bestiale comando fu impedito , 
solo per l 'accorgimento del pedagogo, che facendo bru
ciare una pelle di becco, con quell'odore ingannò e sod
disfece il crudele fanciullo .  Anche in altre occasioni mo
strò animo feroce e scelleratissimo, su cui niuno e ffetto 
ebbero le cure del padre e degli educatori, dei quali egli 
non potè mai sopportare i pià onesti. Quando gli furono 
tolti quelli che favorivano le sue turpitudini, egli ne di- · 

venne per dolore malato ; e i l  padre ebbe la  debolezza di  
renderglieli :  e allora i l  palazzo imperiale fu convertito in 
taverna e postribolo : e Commodo fu continuo tra male 
donne e ruffiani , e giuocatori e gladiatori , e altre lorJ 
dure i .  Pure Marco Àurelio non mancò d i  inalzarlo anche 
innanzi tempo a tutti gli onori, e se  alla. fine dei suo i  
giorni sentiva rimorso d i  lasciare imperatore un tal mo
stro, non comprendiam o come, invece di  raccomandarlo 
ai soldati , non lo cacciasse da sè , adottando  qualche 
virtuoso cittadino, come già aveva fatto il Pio, quantun
que avesse propri figliuol i .  L' aver lasciato erede questo 
scellerato, già notò per tale, che disonorò il  nome re ve . 
rito degli Antonini è grande colpa dell' i n,:iperatore filo-· 
sofo, che · sotto ogni altro rispetto avea meritato l 'amore 

• e la venerazione del genere umano : perchè, come g iusta
mente fu detto, è colpevole delle stragi di un furibondo, 
chi pone i l  ferro in sua mano (a). 

(a) Quest::;. colpa di M. Aurelio fo !"piegata colle ;sue dottrine fìlosofiche,

l Lampridio,  Comniodo_. l e 2 ;  Dione Cassio, LXXII ,  1 ;  Capitolino, 'frl. Aiwe� ... lG ,  17,
19: 22, 27; Macrino, 7 ;  SìJarziano, Severo, 21.  
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Appena spirato H padre, Commodo, in  età di 1 9  anni,
prese senza ostacolo il potere supremo , e fece tosto i l  

Commodo (Mo11gez. Icon .  Rom . •  X U V ,  n .  5) . 

contrario d i  ciò che il morente gli aveva raccomandato, 
e senza badare alla guerra volse ogni pensiero al ritorno .  

per le quali egli credeva che i vizi sono errori e<l errori involontarii, e 
diceva che basta istruire il p1·eteso colpevole, a cui sempre si vuol per
donare , aggiungendo col fatalismo degli stoici , che necessariamente vi 
debbono essere malvagi o insensati, i quali per lui sono tutt'una, e che 
non bisogna maravigliarsi dei fatti loro più che di vedere una pianta 
di fico produrre fichi con lattificio. Ricordi , IX. , 42 , Xl , 1 8 ,  XII , 1 6. 

Conf. Robiou, De l'infiuence du stoicisme, pag. 242. 
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Invano i consiglieri paterni lo confortavano a liberare i 
confini dalle minacce dei barbari, e a non abbandonare 
ad un tratto i frutti raccolti con tanti travagli. Egli ascoltò 
più facilmente i compagni delle sue dissolutezze, che fra 
gli orrori delle terre barbariche gli ricordavano le delizie 
d' Italia, e trattò coi Quadi e coi Marcomanni. Secondo 
alcuni si lasciò imporre la  legge dal nemico, e comprò 
la pace con grosse somme ; ma secondo Dio ne ,  storico 
contemporaneo , i patti furono , che i nemici dessero 
ostaggi , rendessero i- prigionieri , pagassero un tributo 
annuale, fornissero truppe ausiliarie, e non si adunassero 
se non una volta al mese alla presenza di un centurione 
romano, nè facessero guerra ai Vandali, Iazigi e Buri i :  e 
quindi furono abbandonate l e  castella costruite al di là  
de l  Danubìo. Nel  medesimo modo fu trattato anche con 
altri barbari, e 12  mila Daci, g ià  espulsi da Traiano, eb
bero terre nel loro antico paese, e furono ordinati  a di
fender l' Impero 1 .  

Poi fu dato c o n  ardore incredibile il  segno della par· 
tenza per tornare alle italiane delizie, e su tutta la  via 
le genti accorsero in  folla e con grandissima gioia a 
vedere il principe, da cui si aspettavano ogni bene, re
putandolo di animo e di virtù simile al padre . Da Roma 
gli uscirono incontro patriz i  e plebei con rami d'alloro, 
e gli spargevano i l  cammino di fiori. Egli andò a offrir 
voti in tutti i templi , salì al Campidoglio in trionfo,  e 
ringraziò Senato e pretoriani di loro fedeltà 2 •  

Posci a ,  sebbene alcuno dica che sulle prime seguì i 
buoni consigli degli amici  del padre, non troviamo di lui 
altro che libidini, e crapule e sangue e imprese di gla
diatore e cacce di fiere. Nel giorno stesso del suo trionfo 
teneva dietro a sè sul carro un cinedo, cui ad ogni tratto· 
\'olgevasi per baciarlo pubblicamente 3, 

I Lampridio, Commodo, 3; Erodiano, I ,  6 ;  Di'one Cassio, J;,XXII, 1-3. 
2 Erodiano, I, 7; Lampridio, Commodo_, B . 

.3 Lampridio, 3. 
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Per tutto questo brutto e sanguinoso regno di 13 anni 
le province, con poche eccezioni, rimasero quiete. I m oti 
dei Mauri, dei Germani, dei Daci e dei Sarmati ricusanti 
obbedienza furono repressi da C. Pescennio Nigro e da 
Clodio Albino e da altri legati (929, 930, 935 di Roma, 176, 
177, 182 di C.) e dettero a Commodo i nomi di Sarma
tico  e Germanico t .  

Grossa guerra solo scoppiò tra i Britanni, che, passato 
il vallo d'Adriano, messero a devastazione la provincia 
romana : ma Ulpio Marcello, un prode duce della scuola 
di Marco Aurelio, del quale parlano più m onumenti 2, l i  
respinse nelle native foreste 3.  E quindi Commodo salu
tato imperatore per la settima volta e chiamato Britan
nico (a) , stupido e feroce dalla pace ebbe agio a volto
larsi tra le turpitudini, a cui lo tiravano e il suo infame 
talento, e Perenne, prefetto dei pretoriani, u n  tristo che 
coll' intendimento di recare ogni cosa in  sua mano lo 
eccitò a viver tutto ai  piaceri, mentre egli si piglierebbe 
ogni cura di Stato 1• . E Commodo ne fo felicissimo, e si
abbandonò alla più. sc'oncia vita del  mondo, in mezzo a 
300 concubin� e a 300 cinedi. Passava i giorni a bere e 
a mangiare, e la notte correva taverne e l upanari. Stuprò 
Lucilla e le altre proprie sorelle, e fece laidezze che one
sta penna non può descrivere. Come Nerone, al colosso 
del quale pose la propria testa , era continuo 5 all' anfi-

(a) Per le medaglie che ricordano questa guerra e il titolo di Britan
nico vedi Bruce,  The roman 1Vall , p. 22-23, e Cohen, Mpnn. ,  vol. I I I , 
pag. 58-60, n. 38-42, 46-5 1 ,  pag. 127 ,  n. 467-468, e pag. 1 82 e 183, n. 836 
e 842. 

l Dio ne Cassio, LXXII , 8; Lampridio , Commod. , 6, 8 e 13 ; Capitolino , Albino, 6 ;
Cohen, ;ttonn . ,  voi. l l T ,  pag. 57-58, n.  30-35, 36 e 37. 

2 Bruce, The roman rVall, pag. 22 e 1 1 4 ; 1-Jiibner, Inscript. Britann. lat., n. 336 e 50�, 
e conf. 963. 

3 Dione Cassio, LXXII, 8. 
4 Dio ne Cassio, LXX I I >  9 ;  Lam1 ri<lio, 5 
5 Larppridio, 17. 
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teatro e al circo, a guidar carri , a uccider fiere, e mas
sime a fare da gladiatore, pel quale u ffic io voleva come 
pagamento una somma valutata a 200 mila lire per giorno .
È detto che combattè 733 volte nell' arena, ed ebbe mille
palme per aver vinto o ucciso altrettanti reziarii. Stando 
in  luogo sicuro era valentissimo a perseguitare le  fiere, 
a uccidere in gran n umero ors i , leoni , elefanti , tigri , 
ippopotami, rinoceronti, struzzi di AITrica, e gli animali 
piil rari dell' Etiopia e dell ' India. La gente accorsa allo 
spettacolo ammirava l'occhio maraviglioso dell 'arciero, i 
colpi che dividevano in due parti i l  collo allo struzzo 
rapid amente corrente ; e applaudiva a queste prove , e 
lo  celebrava come i l  più forte combattitore, come il più 
destro tiratore di frecce t.  Ed egli  chiamavasi Ercole Ro
mano, e si fece rappresentare colla pelle del leone sul
c apo, colla c lava e coi pomi delle Esperidi , attributi d i  
Ercole, come è attestato dalle medaglie, e da un busto 
di squisito lavoro recentemente scoperto sull ' Esqui
lino (a) : e sorse i n  statue equestri e pedestri , armato di 
lancia in  atto di dar la caccia alle bel ve .  

(a) Vedi P. E .  Visconti, Commodo rappresen tato r:ome E1·cole Romano, 
busto sino al torace, nel Bull'!ttino della Commissione archeologica mu
nicipale, Homa 1 875, pag. 3- 14 ,  e ta,-. 1 -2.

Il dotto archeologo descrive in tutti i suoi particolari questa singolaris
sima opera d'arte, e pone ogni suo studio a dichiararne i simboli riferiti 
ai fatti e alle insanie cl i  Commodo. I l  busto cli marmo pentelico , alto 
metri 1 ,  18 ha le braccia e le mani , e si estende oltre la consueta ragione 
dei busti fin quasi al mezzo della persona. Posa sopra una base, omessa 
nel nostro disegno, formata da uno scudo lunato (la pelta delle Amazoni) 
inchiuso tra due cornucopia che s' intersecano, e nella parte infe1fore della 
loro curva tengono compreso i l  globo celeste, ai lati del qu::tle stanno i 

frarr.rnenti di due Amazoni allusive al nome cli Amazonio preso da Commqdo. 
AI cli sotto è la scritta posta dal Municipio per ricordare che il busto,

-ora messo i1Y Campidoglio tra le sculture raccolte dagli ultimi scavi, fu 
ritrovato sull' Esquilino ai 23 decembre del 187 4. 

Per le medaglie Yedi Collfln , ]1uiin., YOl. III, Cummod. , n. 64, 364 e

532-533. 

I Larnpridio, l i ,  1 2 ;  Dione Cassio, LXXII, 10 e 19 ; Erodiano, I, 17 .  
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Dione, testimone oculare, scrive che una volta· uccise
100 orsi , e che poi combattè da gladiatore , e continuò
14 giorni di seguito in queste prodezze , cui senatori e 
cavalieri erano costretti , per fuggire la morte , ad ap-

Commodo rappresentato come Ercole Romano (Bt;llelt. Municip . ,  !Si5, tav. I) .  

plaudire e a gridare : « Til sei i l  Signore , iii il  primo ,
tn i l  più fe lice di tutti, fil so lo vinci e vincerai sempre 1. )} 

Queste imprese, come tutte le altre sue opere crudeli 
e turpi, volle con nuova impudenza che fossero registrate 
negli atti pubblici 2• E per esse prese i soprannomi e i 

I Dione Cassio, LXXII, 17-21.  
2 Lampiidio, 1 • 
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titoli di Felice, Germanico, Sarmatico, Massimo, Britan
nico, Pacifkatore de l mondo, Invincibile, Ercole B.omano, 
Padre de lla Patria, Dio, Amazonio, Trionfatore, e a p iù 
m esi  furono dati i nomi di  lu i : Erculei s i  dissero i giorni
in cui aveva avuto i titoli di  Cesare e di Germanico ; Com,
modiano si chiamò il senato, da  lui  aborrito, Commodiano 
il popolo romano, Commodiano il palazzo, Commocliano il 
secol o ,  Commocliana la flotta , e Roma Commodianci co
lonia di  cui sulle medaglie s i  asserì fondatore (0) . 

Grandissime furono le somme d isperse nelle orgie e 
nei  d ivertimenti dell'anfiteatro e del circo .  Poi gravezze 
e uccisioni di  ricchi per trovar nuovi denari. Nel suo dì 
natalizio voleva a Roma due m onete d'oro da  ognuno, e 
5 dai decurioni di ogni altra città. Tutto per lui  fu ven
d uto ; le  sepolture , la diminuzione delle pene , la sosti
tuzione delle persone condannate a perder la vita : ven
d uti governi e province. Apponeva delitti ad uomini e 
a donne : u ccise per la nobiltà della stirpe, per l'eccel
lenza della dottrina e della virtù. Contaminò ogni luogo, 
e anche i tem pli, di  stupri e di  sang1.rn t .  E intanto altri
faceva iscrizioni e dedicava monumenti agli Dei  per la 

· salute dell'orribile mostro 2 ,  il quale nelle medaglie d iceva
sè stesso datore di  libertà , celebrava la sua pietà e la 
sua provvidenza, la sua felicità superiore a quella di ogni 
altro principe, e Roma felice, i l  secolo felice, la perpetua 
felicità dei suoi tempi , la salute del genere umano , la 
sicurezza •e la letizia del m ondo 3. 

(a) Dione Cassio, LXXII, 1 5 ;  Lampridio, 8, 9, 1 1 , 14 ,  15 e 1 7 ;  Erodiano, 
I, 1 4 ;  Eckel, VII, 1 26 ;  Cohen', Monn. , voi. III, pag. 62-63, n.  63-72, ecc. ;
Orelli, 884 e 886. In un' altra iscrizione (Henzen, 5486) Commodo è detto 
nobilissimus omnium et felicissimus princip. 

I Diane Cassio, LX XII,  7 e lG;  Lampridio , 9, 10, l i  e 1 4 .

2 Vedi l'epigrafe greca pubblicata e illustrata nelle Novelle letterarie Fiorent., 1764, 
p. 483, e 1788, p. 210.

3 Cohen, llionn., voi.  III, Commod. , pag . 59 e segg. n.  43, 85-86, 178, 179, 187, 220-
222, 224-227, 236, 254, 378, 424-426, 505-509, 720, 730, 753-758. 
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Fra l e  innumerevoli vittime , s ingolare è la storia d·ei 
due frateHi Massimo e Condi  no o Cond iano Quinti l i i , il 
cu i  nome  si ritrovò nel  1828 anche tra le grandi rov i ne 
de l la  l oro vi l la  sulla via Appia, a poca distanza da Roma (a). 

Ruderi della Villa dei Quintilii ( Cani?w, KUf., H, 36) . 

Erano celebri per dottrina ,  per eccel lenza nelle armi , 
per grandi rict.:hezze , e soprattutto per . una rarissima 

(a) Fra poco oltre il  quinto miglio sulla sinistra dell'Appia , dove si 
trovarono frammenti di statue e altri ruderi, tra cui un'epig-rafe che dice 
i nomi degli antichi padroni : II Quintiliorum Condini et Maximi. Vedi
Nibhy. Dintorni di Rnma , vol. l l l , ediz. 2", Roma 1849 , pag. 714-734 ; 
Canina, Esposi zinne topagrafica della prima parte dell'anticr' via Appia, 
negli A nnali de/I' Istituto di Corrispondenza archeologica, 185 1 ,  pag. 275, 
ed Edifizi, V, pag. 33-:35, e VI, tav. 35-37. 

V ANNGtCJ - Steri a delt' JtaUa antica - IV. 97 
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concord i a  fraterna. Insieme sempre agl i studi georgi ci , 
agli u fl ici i ,  ai piaceri : insieme god e v a n o  loro ricca for
tuna : pareva fosse u n ' ani m a  sola i n  due corpi.  Ambed ue, 
con s o l i  nel  medesimo a n n o  (904 di R., 151 di C.) sotto 
Anto n in o  Pio, furono poscia fa m i liari ed a mici di Marco 
A u re l i o  e guerreggiarono contro gli  Scit i , e i nsiem e  
ressero l' Acaia e poi  l a  P a n n o n i a :  u n i ti scrive vario al-
1' im peratore ; ed egli , c o m e  ved esi  d a l  D i ge sto , rescri
v e v a  l <i ro in  comu n e .  Con tro C o m m odo n o n  cospirarono 
m a i , m a  per l a  loro virtlt v e n n ero i n  sospetto di  non 
esser fa vorevoli all' osceno t i rano o ,  c u p i do d e l !' a m e na 
villa e d i  ogni loro possesso : e p roscritti e stran golati 
mo ri ro n o  insi e m e  co m e  erano vi ssu ti .  Sesto, figl i uolo di  
Massi m o, giovane d'ingegno e d i  dottrin a ,  e ra allora in 
Siria , e c o m e  seppe i l  caso d e l  padre e del lo z i o , te
mendo lo stesso per sè, cercò sca m po s i m ulando la morte.
Bevrn ri el sangue di lepre, m o n tò a cava l l o ,  e poco dopo 
lasci a n d osi cadere v omitò q_uel sangue,  come se  fosse il  
suo p rn p rio,  e fece d a  m o l'to. Gli  a mici in dettati gl i  fe
cero i fo n erali , bruciarono i n  s u a  vece i l  corpo d i  u n
ariete , e non fu più parlato d i  lui .  Egli a n dò erra n d o
tra vesti to i n  v arie m aniere ; m a  a l l a  fin e  c o rse  voce che
e r a  vi  \' O ,  e se n e  fecero di i  i g e nti ricerch e ,  e molti  fu
ron o u c c i si per rassomigl ianza con e sso, e p2r sospetto
di a vr 1 ·g l i  d ato asilo. Non si sa se lo tro vassero m ai ,
n è  s e  l a  s u a  t esta fosse tra 1 e  t a n te, troncate  e portate
a H o m a  col nome di esso. Il ce rto è che, dopo l a  morte
d i  C o m modo, u n o, tentato d a l l a  bel la vi l la  e dal l e  grandi
ric r li r z z e  d i  casa Q u i n t i l i a ,  si  fece  avanti , d a n d osi per 
Sesto,  e ne richiese l'eredi tà. Somi gl i a va a lui  nei  l inea
m e n ti del volto, n e  sapeva b e n e  ogni cosa, e r ispon d e va 
destra m ente ad ogni d o m a nda.  Ma n o n  potè reggere a 
un' u lt i m a  prova. L' im peratore Pertin ace , cui  era n o to 
c o m e  i l  vero Sesto avesse fam ili ariss imo i l  greco, fatto
selo venire davanti gli  p arlò in questa lingua :  e come 
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il pretendente la ignorava,  rispose a rovescio, e si chiarì 
un i m postore 1 •

Com modo u ccise a m i ci e nemici,  tristi e onesti,  chi a ri 
e oscuri ,  e fu più atroce con tro quelli,  cui era stnto più
l a rgo di  o n ori  e d i  doni  2 •  Se altra volta aveva get t ato
al fu oco le ri v e l a z i o n i  o ITertegli dal segretario di ...\ v idio 
Cassio,  ora ne fece b ru c i a r  vivi  i figli uoli perdonati e am
messi da Ma rco Au relio a g l i  onori 3 :  e accolse ogni a c cusa, 
e la città n u o v a m e n te fu p i e n a  di delatori, e di' 1rn 1 1 \'0 fu 
del i tto la v i r t ù. e la s a p i e n z a ,  e cagione di morte l 'essere 
stato a m i c o  d i  Ma rco Aure l i o .  N o n  vi ebbe sca m po per 
n i u n o  di ·quel l i ,  da lui chi amati agli ufficii.  Ad og 1 1 i  mo
mento m u tati i prefetti. N igro ri m ase i n  carica ::;ei ore ;  
altri , poc'l i i  gi orn i ;  e parecchi  furono ·spenti. Pri nc i pali 
fra i suoi  favoriti  fu ro n o  Pere n n e  e Cleandro , i q 1 1ali , 
ciasch eduno a suo t e m po , uccisero a loro vogl i a , sov
vertirono l e  leggi , volsero l e  altrui condanne a p roprio 
uti le ,  fecero r icchissi m a  pred a delle altrui robe i .  

A q uesti flagelli si  aggiu n ge l a  pestilenza, che spegneva 
a Roma d u emila  p erso n e  al giorn o,  ed era aiutata d a  fa
ci norosi, che per vaghezza di  u ccidere ferivano con a ghi 
avvelenati. Si  destaro n o  incendii, ch e distrussero b1 1tte
ghe e c a se pri vate , e p n b b l i ci edifi z i ,· tra cui i tern pli
sacri al la Pace e a Vesta  5. P.oi ven n e  anch e  ia c a l'es t i a, 
p ro dotta da i ncettato ri a vari o c n p i d i  di rivol gi m 1' n ti con 
c ui farsi  grand i .  Per evi tarla s i  era apparecch i a ta 1 1n a
flotta a ITrican a, che ser v isse d i  r iparo nel  c a s o  che A les
sandri a non ' m andasse più grano 6 ;  ma n o n  p rod usse 

l Dione Cassio, LXXI, 33,  LXX!T,  5-7;  Lampridio, Commodo , 4;  Filostrato. Snfisti, 
I l ,  1 ,  JC-1 1 ,  Il,  9, 2 ;  Digesto, X X X V I I I ,  2, 16,  § 4; e Ateneo, XIV, 61, che cita il llur� 
terzo del trattat-0 De re rustica,, scritto <lai due fratelli. 

Z Aurelio Vittore, Epit., 17. 
3 Diane, LXX I I ,  7 ;  Vulcazio G allicano. Cassio, 13. 

4 Diane Cassio, LXXII, 9 e 1 1 ;  Lampridio, ·6, 11 e 13; Erodiano , I ;  Aurelio Vittore, 
ifpit., 17. 

5 Diane Cassio, LXXII, 15 e 24 ; Erodiano, Il, l. 
6 Lamp:r;idio, 1 7. 
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alcun buono effetto , perchè , quantunque n on rpancas- , 
sero i grani, gli amministratori rapaci, per arricch i re sè 
ste s s i ,  fecero n ascer la fame . È vero che Commodo po
scia uccise gli autori del male , ma contribuì anche a 
re n d er maggiore la penuria, comandando eccessi va bas
sezza di prezzi, per l'i dea che il secolo commodiano ren
desse imagine del secolo d'oro 1 •

Anche qui è luogo a ri petere che fa  m eravigl ia come
il m ondo" so lfrisse per lu n ghi ann i  cosi ffatta ig n o m i nia . 

N o n  mancarono congi ure per togliere di mezzo il feroce
mostr o ,  ma i primi tentati vi cadd ero a vuoto . Cospirò 
pr i m rt coi  suoi amanti Luci lla, sorel l a  di Commodo, ge
losa d i  Crispin a  moglie di lui , e i n di g n a ta di. n o n  a ver  
p i ù  'i so l iti  onori. Quegli che  prese i l  carico de l l a  ucci
sione,  face ndosi davanti al l' i mperatore in u n  an d ito an
gusto al i' entrare dell' an fiteatro con la srada s g u a i n ata, 
gl i disse : Questo a te manda il  Senato. Ma il te m po per
duto a parlare dètte al pri nc ipe  _modo a sal varsi, e l 'as
sa l i tore fu preso e u cciso con  gli altri compli c i ,  e L u cil la  
ebbe esi lio e morte n el l a  infame isola di  Capri , dove po
scia fu spenta anche Crispina, ri legata per adulterio 2•

Poi nuova congiura contro i l  prefetto P e re n n e , che 
aveva fatto u ccidere tutti i cospi ratori, e anche i l  collega 
P a t e r n o  e t utti quelli, sn .cui n o n  vi erano che sospetti
li:evissimi .  Egli, fatto ricco delle altrui spogl i e, crede vasi 
il vero padrone , usava le pre d e  a corro m pere a l t ri , e 
m i rava al grado supremo, secondato in questo anche dal  
proprio figliuolo , cui aveva fatto dare i l  governo delle
ar m i  d' I l l iria .  Ma presto pagò colla testa gl' i n tr i g h i  e re 
smoderate ambizioni. 'Dapprima un uomo i n  \·estè di fi
losofo c in ico fattosi avanti ne ll' an fiteatro gridò a Com
moJo del pericolo min acciatogli dall'ambizioso mini stro. 
Poco appresso soldati fuggiti segretamente d' lll iria  por-

l Lampridio, 14.
Z Dione Cassio, LXX!!, 4 ;  Lampridio, 4, 5, S. 
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tarono monete, che il figl i o di Perenne aveva battute i n  
s u o  nome : e l'esercito di Britann i a, rimproverato d i  una 
sed iz i one , mandò 1500 nom i n i  a Homa per den unz i are  i l  
prefetto. Allora Commodo spaventato abbandonò Perenne 
ni soldati , che  dopo averlo battuto con verghe, gli tron
carono  il capo, e gli trucidarono la moglie, la sorel la, i 
figliuo l i 1 .  

A lui successe n el favore e ne1l'uffìcio Cl eandro ,  che 
.gli aveva dato la spin ta a cadere . Era un Frigio ,  d'ori
gine sch iavo , il q uale menò sue arti sì bene, che d ivenne 
cubiculario di Commodo, e col fa rsi strumento di sue 
la i dezze recò i n  propri a m ano ogn i faccenda. A sua vo
glia u cc ideva e rubava : vendè  la d ign ità senatoria e il 
patri z i ato a i  liberti ,  m ercantegg i ò  la g i ustiz i a, gli ufficii 
m il i tari, i governi delle prov i nce , e in un solo anno no
minò vent icin que consoli .  Della molt i ss ima pecun ia così 
raccol ta , parte usa va a splend ide fabbriche per acqui
starsi i l  fa vore pubbl ico, parte dava a Commodo  e alle 
sue meretric i .  l\ Ia  n on potè raggi ungere l 'ambito favor 
popolare, e come presto salì , presto cadde con grande
ignom in i a per una sollevaz ione d i  popo lo .  Venuta la ca
resti a, ne fu data la col pa alle sue ruberie : a lui  reca vasi
la cagi one  di ogn i male presente , e la p lebe gli d i sse 
vi llani a i n  teatro, e posci a si levò a perta mente a tumulto.
Un gi orno , n el tempo della cel ebra z ion e dei giuochi ,  grnn 
numero di fanciu l l i accorrono nel Circo guiJatì da una 
vergine d i  alta statura e di  terribi le aspetto; e levano 
feroc i grida , per le qual i  i l  popolo m ontato in furore
esce in fol l a  dallo spettacolo , e p

.
er la porta Capena e

la vi a A ppi a  corre i n  cerca d i  Commodo a l la  vi l l a  dei  
Quin ti l i i .  Col à  fanno tumultuariamente augurii fe l ici al-
1' i m peratore , e mandano ogni m an i era di im precazioni
a Cleandro , e ne  chiedor1 o la morte. Cleandro lancia su-

l Dione Cassio, LS.X.H, 9 ;  Lampridio1 G; Erodiano, I,  8. 
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bito una schiera� di  soldati contro la folla, la quale non 
reggendo all'urto indietreggia, e fugge a Roma, lasciando  
sul la v ia  molti morti e feriti. Ma le cose andarono altri
menti in città, ove il popolo afforzato dalle m il iz ie urbane 
salì sopra i tetti , e con una terribile tempesta d i  sassi
forzò i cavalli a fuggire. Dal che ripreso ardimento la 
turba dètte l a  caccia ai fuggenti , e tornò più viol enta 
al la v i l l a  di Commodo. Questi frattanto, ignaro di tutto, 
stava nelle sue stanze occupato in l ibidini : ma Cleandro 
non potè impedire a lungo che  gli giungesse notizia del 
pericolo, che lo minacciava. La sorel l a  Fadilla e Marcia, 
la più amata delle sue concubine, corsero piangenti ai 
piedi di l ui, e gl i dissero del furore del popolo ,  dei de
litti del min istro, e della morte che  a tutti sovrastava . 
Commodo ,  vile c�m' era , fu preso da grande spavento , 
e quindi abbandonò subito al!a rabbia  popolare Cleandro 
e il suo figl io ,  che stava in educaz ione alla co.rte .  Il fan-

Anni di Ro- ciul lo fu fatto a pezzi : Cleandro fu trascinato per le vie,
m a  942. di J t t t l d'b · · 

d G. c. 1s9. e a tronca tes a por a a a u 1 rio sopra una picc a :  ca  -

dero trucidati anch e  quelli inalzati da lui 1 •  
Due anni  prima , altra congiura si era volta contro 

Commorlo stesso. La guidava un soldato , d i sertore , di 
nome Materno,  il quale dopo aver con molti malandrini 
corso le Gal l ie  e la S pagn a ,  assal endo vi l l �ggi  e citt à ,  
menando incendii e ruberie, e liberando prigioni per ac
crescer le forze, diresse la sua gente per segrete vie alla 
spicciolata verso Ital ia,  coll'i ntendimento di pigl i arsi l 'Im
pero. E riuscito di entrare coi suoi celatamente in Roma, 
si apparecchiò ad usare la prossima  occasione de l la  festa 
di Cibele, in cui i cittadini usavano ogni sorta cli trave- . 
stimenti. Suo disegno era d i  trav�stir sè e i compagni da  
guardie imperiali , e uccider l ' imperatore i n . mezzo  alla
festa. Ma alcuni dei suoi scoprirono per gelosie il  segreto, 

J Dione Cassio, LXXII,  IO, 12,  13 ; Lam�ridio, 6 e 7;  Erodiano, I, I�. 
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ed egli fu sostenuto, prima che giungesse i l  giorno del 
fatto , ed ebbe tronca la testa coi compagni,  s u  cui fu 
possibile m etter la mano t .

Com modo, spaventato d a  qw�sii pericoli  andò a mag
giori atrocità, e alternò p ili che mai le libidini e i l  san
gue. Impossibile dire quante furono l e  sue vittime. Dopo 
i c ittadini più ricchi e m olti con solari  e senatori uccisi 
di veleno o di ferro, spense tutti i prefetti e cubicularii, 
alle cui voglie erasi  govern ato finqui .  Spingeva i suoi  
sgherri contro i l  popolo  agli spettacoli, quando credevasi 
burlato dai  plausi ; ordinò una volta <l'i n ce ndiar l a  città 2, 
e con tinuò in questi furori , fin o  al giorno i n  cui  altri 
provvidero a sè, ordinando p i ù  destramente la u ccisione 
<li lui .  

Nella festa di Giano, il prim o  dell'an n o, egli  aveva di
visato di  u s cire solennemente in pubblico dal l a  scuola 
dei gladiatori , accom pagnato da gl a d iatori , e vestito e 
a rmato com' essi.  Invano Marci a ,  p re d i l etta sua concu
bina, e Leto prefetto dei  preto ri a n i , e d  Eclecto cubicu
l ario stud iarono d i  l e v arlo da questo pensiero.  Egli ir
ritato da tal i- contrarietà preparò una d e l l e  sue usate 
vend ette, e scrisse in una tavoletta i nomi di quelli  c h e  
destin ava alla m orte. Vi erano m olti  sen atori, d u e  con
soli,  i ricchi ,  d i  cui  voleva pigliarsi i beni per fa rne lar
ghezze a gladiatori e soldati , e con essi  erano Marcia , 
Leto e d  Eclecto, e tutti quelli  che l o  noiavano coi  loro 
consigli. Dopo pose la tavoletta sotto i l  capezzale,  e si 
addorm entò.  Me ntre dormiva, un fan ciullo amato da lui 
di i nfam e  a more entrò nellà c amera, e avven utosi nel la  
tavol etta la  portò via : e la  ventura volle che cadesse·
nelle mani di 1\farcia, la quale, vedendo che non era da 
perder tempo, s' intese con Leto e d  E clecto, e trovarono 
modo a spegnere il mostro. Stabilito che più sicuro era 

I Erodia_no, J, 1 0 .
2 Lam1iridio, 15. 
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usare il veleno ,  Marcia glielo amministrò in una  co ppa 

Anni dì Ro- di  vino, o ,  secondo altri, nel cibo : e ,  come temevasi che 
6�J4f9��i la scampasse col  vomito, lo fecero strangolare dall'atleta

Narciso. Così finì a 32 anni , dopo 13 di regno, l' u ltimo 
d egli Anton ini, a cui lo storico Erodiano dà lode del più 
destro arciere del  suo secolo t .

Come se ne <l ivulgò la noti zia, i l  popolo uscì lieto, im
precan do  al mostro con ogn i sorta di contumelie. 1 1  Se
n ato, che era stato plaudente e tremante dinanzi  a lu i  
vivo, p r o rn ppe in  grida violenti ssi me, quando lo v ide ca
davere . Im pre cò al nemico  p ubb l i c o ,  al carnefi ce  d i  tutti , 

allo spogli atore dei  tem p l i  e dei cittadini, al tiranno pill 
crude le  di Domiziano,  più oscen o  di Nerone,  chiedendo 
fosse .tra scinato per  le vi e, ne  fossero abbattute le statue, 
se ne abol isse la memoria. E poichè il successore lo 
aveva fatto seppel l i re di  n otte, chiedevano si  dissotter
rasse, e si trascina sse nel fango (a). Ma come anche a i  
più tri sti n on mancano mai d i fen sori , un altro impera
tore più tardi pose tr:a gli Dei 2 questo infame gladiatore; 
pasciuto di sozzure e di umano sangue , questo mostro 
con aria stordita simile a quella di un ebbro. 

(a) Tutte queste imprecazioni, che occupano più pagine, furono inserite 
negli A 1 t i  diurni, o come oggi diirebbesi nel Diario o Giornale di Roma, 

<la cui le copiò Lampridio alla fine della vita di Commodo. Vedi anche 

Dione Cassio, LXXIII, 2. 

l Erodiano, I ,  1 7 ;  Dione Cassio, LX XII,  22. 
i V edi �parzi�no, Settùnio Severo.# 1 1 .  



CAPITOLO V. 

L' Impero nei  primi  rlue secoli ,  le proYince e l Italia e il dispotismo. 

L' amministrnzione del la g iustizia. - I delatori. - I solda ti. - Cor

ruzione profonda. - La filosofia morale, la poesia e la �to1-ia. 

��-....... Itri scrisse , or son 37 an ni , u n  d otto

i n teso a far c o n o s cere i n  o g n i  p a rtico
hi rità le m iserabi l i  condizi oni ,  a cui il dispo
t i s m o  i m peri al e  ridusse Roma , l' Ita l ia  e il 
m ori d o  1• A quel  libro debbe ric orrere chiun
que vogl ia avere i ntera n otiz i a  d e l l e  umane 

sort i  i n quest i t e m p i p i e n i  d i  i n e ffa b i l i  sc iagure e di  ob
brob rii : e noi,  che non abb i a m o  m od o  ad a l l argarci  troppo 
su questa m ateri g, ,  e n o n  vogl i a m o  ri fare  i l  già fatto , 
dopo avere raccontato l e  o p e re d e i  pri m i  i m peratori strin
gere m o in breve le cose più acconce  a m ostra re gli
effetti dei  n uovi  ordini sulle condizioni degli  uo m i ni n ei 
due p ri m i  seco l i .

L' Impero,  1 1 e l  secondo secolo, giun se alla s u a  ma ggior
grandezza , c h e  si calcol ò  a 180 mila migl i a  quadrate 2 

' Della stot'ia e della condizione r!' Italia sotto il governo degli impe•·atori romani di 
:f.,iiovanni Battista Garzetti. l\lilano 1833, 3 vul. 

2 Gibbon, Decline cmd Full o( the Ramati Empfre, cap. !.  
V ANN11cc1 - Storia dell'Italia antica -· IV. 9S 
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con una popolazione di 1 20 o 130 m ilioni. Il n u mero 
delle province fu accresciuto col d ividere le antiche ,  o
col far sudditi i paesi alleati , o p e r  \) ia di nuove con
quiste. Sotto A ugusto si  aggiunsero l e  due Germanie, le 
Alpi Marittim e,  l a  Rezia, la  Mesia , le due Pannonie, la 
Gala zia con l a  Licaonia, e la  Panfi l ia con la Lici a ;  poi 
i l  Norico e la C a p p adocia sotto Tiberio, la N umid i a  sotto 
Caligola , le due Ma uritanie e la  Giudea sotto Claudi o ,  
l e  Alpi Coz i e e i l  Ponto sotto Nerone, l a  Cilicia T rach e a  
e la Com m agene sotto Vespasiano ; sotto D o m i z i a n o  la  
Britannia, cominciata a conquistare ai tempi d i  Claudio ; 
e la D acia, le d ue Armenie, l'Assiria, la Mesopotam i a  e 
l'Arabia sotto Traiano. In questo m o m ento l' Impero si 
era allargato oltre al Tigri e fino ai lidi del Mar Rosso, 
e quindi comprendeva nell'Asia ,  tutta la  peni sola ba
gnata dal Mediterraneo ,  d all'Arci p elago , d a l lo Stretto 
dei Dardanelli, dal m ar di  Marmara, dal Bosforo, e dal 
Mar Nero fino al l e  fonti dell' Eufrate, e da qu esto fiu m e  
p e r  l e  p arti sette ntrionali dell'Arabia fino ali' Istmo di 
Suez e al Mar Rosso : nell' Affrica, l Egitto e l e  coste 
settentrionali fino al cominciar del deserto ; nell' Europa, 
l a  Spagna , il Portogallo , la Francia ,  e tutti i paesi al
l'occidente del Reno, l' Inghilterra col paese di  Galles, e 
p arte della Scozia fino a Edimburgo, e fin al mente i paesi 

. che stanno d alla sponda meridionale del Danubio al mare,
e la Transilvania per qualch e  tempo, e la Moldavia e l a  
Valachia i n  gran parte t .

Il vastissim o  Impero è tenuto soggetto da un esercito 
p ermanente composto di 30 l egioni, a ognuna d elle quali 
è assegnata la propria provincia (a), e da armate navali 

(a) Le legioni, che, al dire di Tacito, sono 25 sotto Tiberio, giungono
a 30 sotto Vitellio, e stanno 7 in Germania, l nella Gallia Lugdunese, 3 

l Garzetti , li b. I li, cap. 2, § 8 ;  Naudet, Des changemens opérés dans toutes les pat·

ties de fadministration de l'empire ,.omain, parte I, pag. 3; Gibbon, cap. I. 
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stabilite a Miseno, a Ravenna, in Britannia, in Germania, 
in Me sia, in Pannonia, in Siria, in Egitto, delle quali ci 
dànno importanti novelle le epigrafi, ricordando i nomi 
delle navi come dei  loro prefetti e minori ufficiali e mi
liti , i vi raccolti dall' Italia , dalla Sardegna , Dalmazia , 
Germania, Affrica e d  Asia (a) : mentre i monumenti del
l'arte ne serbano le forme e gli emblemi (b). 

in Britannia , 3 in Spagna , 2 in Dalmaz ia ,  2 in  Pannonia , 3 in  Mesia , 
I in Affrica, 2 in Egitto, 3 in Giudea, 4 in Siria. Vedi Borghesi, in Opere, 
IV, pag. 217 e 240. Anche ai tempi di Adriano e di M .  Aurelio si ri
cordano 30 legioni di cui si conoscono ora , come prima i nomi e le 
stanze. Sparziano, A d1·., 1 5 ;  Grutero, 5 13, 3 ;  Orelli, 3368; Marquardt, in 
Becker, Roem. Alterthùm., I I I ,  2, p .  3::6. 

(a) Vedi Orelli , 3:J93-3647 ; Henzen, 6864-6903. La flotta misenate, che 
stanziava in parte anche ai porti Lucrino, Puteolano, Neapolitano, Sor
rentino e anche in altri luoghi della Campania, fu largamente illustrata 
da Haffaele Garl'Ucci,, che intorno ad essa raccolse e commentò 261 iscri
zioni. Classis praeloriae Misenensis Piae, Vindicis, Gordianae monu
menta, Neapoli 1 852. Delle navi , che il Lipsio po1tò al numero di 250, 
il Garrucci ha raccolto circa 70 nomi (cioè di 10 liburne, di 47 triremi, 
di IO quadriremi , di due quinqueremi, e di una exereme) tra i quali
notiamo i seguenti : Esculapio, Aquila, Clemenza , Concord ia , Fede, Giu
Rtizia , Nettuno , Nereide , Virtù , Apollo , Augusto , Capl'icorno , Cerere , 
Cupido, Danuvio, Diana, Fortuna, Ercole, Giove, Iside, Gioventù, Libertà, 
Lu�ifero, Marte, Mercurio, Minerva, Oceano, Pace, Partico, Pietà, Polluce, 
Provvidenza , Reno , Salamina , Salute ,  Sol e ,  Speranza , Tevere , Trionfo ,  
Venere, Zenone, A nnio Municio, Dacico, Olivo, Vesta, Opi. Sui nomi delle 
navi vedi anche Gori, Inscript. antiq. in Etrurfoe urbib., tom. III, pag. 72 
e segg., e Cardinali , :Memorie i·omane d' antichità e belle arti , tom. I ,  
pag. 80-86, e Diplomi militai·i, pag. 7- 1 5, 73-75, 282-285. 

Più recentemente l' i llustre archeologo G. B. De Rossi portò nuova luce 
in questo argomento pubblicando e ill ustrando alcune epigrafi di Centum
celle relative a più militi delle navi che ivi ebbero stazione nel Porto 
Traiano. Vedi' Sepolcreto scoperto a Civ itavecchia, in Bull. Istit. arch., 
1865, pag. 42-46. Vedi anche Mommsen, Inscr. Regni Neap., p. 145-1 54. 

(b) Probabilmente a causa del nome di Cupido sulla nave della Colonna 
Traiana, di cni diamo i l  disegno, sta dipinto alla prora un corteggio di 
Amori a cavallo a Tritoni armati di remi : e anche la prora della bireme 
imperiale , ·  di cui pure diamo il disegno , porta per emblema un Amore 
cavalcante un Ippocampo. Vedi Bartoli, Colonna Traiana, tav. 25 e 33, 
-e Froehuer, pag. 1 1 , pl. 59 e 71 .
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Dei mezzi  usati dagli imperatori a governare gl i u o m i ni, 
s parsi su tanta parte di m o n d o ,  toccammo in più l uoghi. 
Ora v o g l i o n s e n e  accennare gli e ffetti . 

In gene ra l e  n el governo fu tenuto sulle pri m e  i l  si
stem a i ntrodotto dal fondatore dell' I m pero, e alcun i  sal
varono certe a rparenze, m a  i più c u p i d i  d i  d o m i n a z ione 
non guard aron o n è  a tradiz i o n i ,  nè  a l eggi, e si chiama
ron o  p a d ron i :  e Adri ano recò quasi og n i  cosa in poter
suo così , che a l lora s i  d isse , dove era l' i m peratore ivi 
essere Ro m a  1. E le cose procedero n o  in modo, c li e  dove
i p ri m i  i m peratori cc s i  studiavano di  n ascondere sotto
nomi c i v i l i  questa lor padro n an za,  a qnei  d ei t e m pi po
steri o ri n ò n  pare va di poterla oste n tare e fa r  sen t i r  che 
b asta sse. Q 1 i i n d i  l a  casa del  prin c i p e  d i ve n uta c o rte di  
re, qui n d i  (più tardi) le ge m m e  e i l  d i a d e m a  s u l l e  sue
vesti  e sul ca po,  q 1 1 i n di l a m ae s t à  d e l n o m e  ro m a n o  con
c entrata n e l l a  sua sola persona,  qui n d i u o m i n i  l iberi di
venuti servid ori  d i  questa, e i servigi loro e levati a d i
gnità del lo  Sta to ,  e delle pri me ; q 1 1 i n d i  a l l' e rario p o sto 
i l  nome d i largizioni, quasi  l ' i m pera tore per i mpulso di 
liberalità fa cesse le spese del suo 2• >> 

In g e n e r a l e  f'u d etto 3,  c h e  la storia cl i  Ro m a  dopo la.
cad uta dell a Re pubbl ica non è a l tro c h e  la stori a d ella 
sostituzion e d e l  regi m e  dispot ico, che gravava s u l le pro
vince,  al regi m e  di l ibertà, cli e fec e  l a  g l o ri a  e la pote n z a  
del l a  Repubbl ica : e quando la r i vo l 1 1 zi o n e  fu c o mpi uta,
l' Ital ia ,  e Ro m a  stessa era n o  d i ven ute p ro vi n ce.  

Al�rn v e  d i c e m mo che le città Cl) n se rvaro n o  loro  assem
blee,  e magistrati e c o n s i gli m u n i ci p a l i  regol a t i  con leggi 
e u s i  d i ve rsi .  Ciò  è chiaro pei  docume nti noti  da u n
pezzo,  e p e r  quelli nuovame nte scoperti. La tavola la-

1 Ero(liano, I ,  6.
2 Garzetti ,  1 1 1 ;  1 ,  3. 

3 Laboulaye, .Essai sur /es Zois C1'iminelles des Romai?is concet·nant la respo1'sabilitb 

d.es ·magistrals., vag. -iOO-iOI, Paris 1818. 



786 GOVERNI  MUNICIPALI. [ Lrn. VII. 

tina di Eracl e a  già sapientemente illustrata dal nostro 
Mazzocchi c i  serbò una parte della legge Giidia Mwii
cipale 1 ,  fatta per le città d'Italia da Cesare (a), alla quale
ora si  aggiungono lo statuto che egli  dètte alla colonia 
Genetiva dedotta ad Ursone (Ossuna) nella Spagna me
ridionale dopo la  v ittoria di Munda, conservato in p arte 
nei  b ronzi scoperti or sono cinque anni 2 ;  e le l eggi di 
Salpensa e di  Malaga (b), tornate a luce nel 1 851 , o v e
s i  vedono, ai tempi di Domiziano , i cittadini divisi p e r  

(a) Mazzocchi ,  Tab. HeY'acl. , pag. 303 e segg. ; Savigny , Vermischte
&hriften, III, pag. 279-412. Dei meriti del primo illustratore della legge 
ragionò ultimamente con acume di critica , con molta chiare?Za e cou 
giustizia distributiva il Prof. Felice Barnabei ne' suoi Studi degli sc 1·itti 
di Alessio Simmaco ·Mazzocchi su la storia di Capua e su le Tavole 
di Eraclea, Napoli 1 874, p. 48-64. 

La tavola latina trovata nel 1722 con le greche di cui parlammo a 
pag. 323 del primo volume, sta ora nel Museo Nazionale di Napoli e fu 
recentemente ripubblicata da T. Mommsen nel Corpus Tnscriptionum 
latinarum, vol. I ,  pag. 1 19-1 25 col titolo di Lex Iulia Municipalis. 

(b) Vedi Rodriguez de Berlanga, Estudios sobre los dos bronces en
contrados en Malaga à fines de octubre de 1851,  Malaga 1 853 ; Momm

sen , Die Stadtrech1e der latinischen Gemeinden Salpensa und f.falaca 
in der P1·ovinz Baetica, nel volume terzo delle Dissertazioni della R. 
Società Sassone delle Scienze, pag. 363-488, Leipzig I 855 ; Capei nel
l'Archivio Storico itnliano, nuova serie, 1855, tom. I, parte 2a, pag. 5-21 ; 
Gira ud , Les tables de Salpensa et de Malaga ,  2e édition , Par·is 1 856 ; 
Laboulaye , Les tables de bronze de !.!folaga et de Salpesa , ti·aduites 
et µnnotées, Paris 1 856 ; Zeli, Leges municipales, salpensana et mala
citana, Heidelbergae 1 857 ; Zumpt, De M!:tlacitanorum et Saipensanorum 
legibus municipalibus, in Studia romana, Berolini 1 859, pag. 269-322 ; 
Hiibner, Inscriptiones Hispaniae latinae, pag. 251-262, Berolini 1 869. 

l Epigrafe, in Furlanetto, Lapid. Patav . ,  p. SS. 
2 Vedi Los bronces de Osuna quc P"blica Manuel Rodriguez de Rerlanga , .Malacae 

1873 ; Htibner e �1omrnsen , Lex Cofonin.e Iuliae Genetivae '[/rbanorum sive Vrsonis _. 

<lata a U. C. 710, in Eph•meris Epigraphica, 187'1 , voi. I r ,  pag. 10�-151 ; Camillo Re, 

Le tavole di Ossuna illi<strate, Roma 18.74 ; Giraud, Les bi·onzes de Osuna, in Journal 
des Savants, lSH, pag. 330-36�, e dello stesso, Les brnnzes d' Ostt?'la, Remarqucs nou
velies. Paris 1875. 
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curie e adunati in assemblea popolare eleggere lor prin
c ipali magistrati, cioè i duumviri amministratori supremi 
e giudici della città e del suo territorio ; gli edili preposti 
alla pol iz ia del le strade, degli edifi zi ,  dei mercati , delle 
misure e dei pesi, delle terme e dei  giuochi, e al m an
tenimento dell'ordine ;  e i questori custodi del la pubblica 
fortuna.  Ivi tra molte altre cose si vedono le formalità 
dei Comizi, i divieti di doni e di brighe, le pene minac
ciate a chi tenti di impedire o turbare le elezion i ,  le  
qualità morali e ci vili, e le garanzie volute nei  candidati , 
e il loro g iuramento davanti all'assemblea cinque giorni 
dopochè furono eletti (a). 

Del popolo diviso in curie è parlato da più iscrizioni 
nei municipi i  del!' Affrica 1. Delle elezioni d i  Pompei at
testate ampl i ssimamente dai programmi  elettorali alla 
vigili a  de l la sua distruzione dicemm o  al principio di que
sto volume 2• Di elezioni municipali all a  metà del se
condo secolo (1 57) si parla a Bovi lle quasi sotto le  porte 
di Roma 3 :  e a Terge ste ( Trieste) �, a Tu fico e a Sarsina 
nell'Umbria, ad Arezzo in Etruria, e nel!' Italia me ridi o-

(a) Il candidato debbe provare che è di condizione libera , che non fu 
mai condannato dai tribunali, che non esercitò mestieri che rendano in
capaci ai pubblici ufficii, che ha 25 anni di età, e 5 di domicilio, e che 
possiede quanto è richiesto per cauzione di ciò che farà. L' eletto giura 
davanti all'a�semblea (pro coniione) per Giove e pel divo Augusto, e pel 
divo Claudio e pel divo Vespasiano Augusto, e pel divo Tito Augusto, e 
pel Genio di Domiziano Angusto e per gli Dei Penati , se,  quodcumque 
ex hac lege exqu.e re communi municipum municipi Fl!tv i  Salp ensani 
censeat, recte esse factw·um, neque adversus hanc legem remve com
munem municipum eius municipi facturum scientem dolo m alo, quos
que prohibe;·e possit prohibitw·um, etc. Lex Salpens. Rubr. 26. 

l Renier . Insoript. Rom. de z•A1g. , n. 91 , 1430 , 1525 , 2871 , 2902 , 3096 , 3 161 1 3727 ; 

Henzen, 7 120 {. 7 120 { a. Vedi anche Cod. T heodos., Xli, 5, I .
2 Vedi sopra pag. 45-17. 

J Orelli, 3701.  
4 Co>'pus Jnscript. latin., voi. V ,  n. 532. 
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nale a Iston i  o ,  a Benevento , e a Su essa s1 ricordano
anche consensi e decreti di plebe (a). 

Le assemblee popolari in cui sta il potere sovrano  delle 
città sono presedute dai duumviri della giustizi a  i qu ali 
preseggono  pure i l  Consiglio dei decurion i, cioè dei  cit
tadini più facoltosi e più ragguardevoli per le magistra
ture eserci tate con lode 1 ;  Cons i glio che col nome di 
Curia , e d i  Senato specialmente in Ital ia  2, e di ainp lis
.simo e sp lendidissimo ordine 3, sindaca i m ag i strati , e n e
corregge g l i  abus i ,  del ibéra su i  lavori d i  utile pubblico , 
provvede con s uoi decreti a tutti gl' interes.si e alla pro
speri tà  del Comune, e in qualche luogo ha an che la fa
col tà d i  chiamare a l l e  armi le  milizie civi che per difesa
dei minacciati con fìni  (h). 

Le iscri zioni  parlano anche di principi  dei municipii � ,  
e di  C:ittad ini principali e primati 5 •

Non potendo e 1 1 tra re in  particolari sugli  o rd i namenti 
m unicipali di cui fu scritto variamente da mol ti (e), noto 

(a) Bullett. Istit. arch., 1 84'1, p. 1 34 ; Henzen, 7170 ; Orelli. 2 1 82, 2220.
2G03, :n63, 40!7. Vedi anche i numeri 3145 , 5985 , G2 1 8  e 7 1 83 , ove si 
ricordano i tribuni d.;\ la plebe a Pisa, a Teano, a Venosa. 

(b) Pinium 1-!un d·u·um causa. Lex Colon. Iul. Genet. , cap. 1 03. 
Pei t· ibuni militwn a P"pulo ricordati in venti i�crizioni d i  Pompe i , 

di Avelli no,  <li Co!'frnio, di Velletri, di Ole,·ano, d i Cere. d i  Yero.na e d i  
Spagna, e non cretluti eletti dal  popolo dci  municip i i ,  wdi Gi rnud , Les
bro n : es a· osim a ,  Pa1·is 1 875, pag. 38-76. 

(e) Sui m�gistra t i  e su tutto i l  regime municipale, oltre alle leggi ci
tate <li >oprn , vedi Res J.11,rni'cipales , in Orelli-Henzen , lnscr. , vol . II ,
pag. 1 49-226, e vol. I l ! ,  p. 40 1 -44 ' ;  Zumpt, De Quinquennalibus liiuni

cipiontm et Coloniarwn, e De Quatuorviris mwiicipalibus, in Comnien
tatione.J Eziigr., Bernlini 1 850, pag. 73- 158 e 1 61-1 92 ;  Henzeu, Sui pretori 

I Plinio.  Epist. , T, 19, e X, 83 ; Co1•pus Inscr. lat., V, 532. 

2 Lex lul•a municipolis, 86, 109, 131 ; Orelli-Henzen, vol. III, index, p. 1:\2. 

3 Orelli-Henzen, n. 118�. l lSI ,  1 1 0R, 37:?1, 5721, ecc. 

4 Grutero, 472, 4; Orelli, .37:'>8. 3759 ; Co1·p11s lnscr. lat., V, 4893; Henzen, 7014 ;  Della 

?\larmora, Vo.va(Je en SuY'd•ti.qne, l i ,  489. 

5 Oreili, 2170, 2330, 3762.• 3866, 4069, 4 125 ; Henzen, 500i, 7013. 
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soltanto che se dapprima le città più privilegiate ebbero 
da questi ordini eccitamento a gagliarda e utile vita , 
presto le cose mutarono per la non curanza delle leggi, 
e per la facile intromissione del governo imperiale nelle 
faccende civili dei popoli in Italia e nelle province.  

Fino dai tempi di Traiano e Adriano s' incontrano i 
curatori e i legati imperiali mandati sotto nome ài be
neficio a finire le liti, a rivedere i conti e a regolare le
spese dei  municipii e delle colonie 1 •  Di Adriano sappiamo
che ordinò fossero rescissi i decreti decurionali a nome 
dell'ittile pubblico,  com'ei l'intendeva 2• Era il primo passo
per la via conducente all'arbitrio pessimo di tutti i go
verni. Il pericolo dell'arbitrio verso l e  città era già stato 
presentito quando sotto Traiano un legato imperiale andò 
a ordinare lo s tato cle lle città libere nella provincia d'A
caia ; e Plinio si credè in obbligo di ricordare al Commis
sario suo amico che sarebbe duro, disumano e barbarico  
togliere a i  Greci l' ombra di libertà che loro restava , e 
turpe, s e  il nuovo ordinamento si mutasse in distruzione, 
e la libertà in servitù 3•  E che i timori dell'onesto e li
berale cittadino non fossero vani lo attesta Plutarco , il 
quale tornato a finire la onorevole vita alla sua Cheronea 
trov a  le città greche soggette in  tutto ai proconsoli che 
con un cenno possono annullare o trasferire da uno ad 
un altro l' autorità dei magistrati civili ; vede che di li
bertà non rimane se non .quanto agli imperatori piace 

e dittatori dei Municipii antichi, in Annal. Istit. 'arch., 1 846, pag. 253-
267 , e Intorno alcuni magistrati municipali dei Romani, ivi , 1 859 , 

pag. 1 93-226 ; Giraud , Le regime municip al des Romains , in Bronzcs 
d' Osund, pag. 77- 1 0 1 ; Duruy , Du regime municipal dans l' emp. rom. 
aux deux premiers siècles de n6tre ère, in Revue historique, 1 876 , 
vol. I, pag. 39-66 , e voi. II, pag. 3i:2-37l . 

I Henzen, 6J:SO, 6 183, 6506 ; Mommsen, Corpus Inscr. lat., li!, pag. 106-100. Vedi an-
che sopra pag. 671. 

• 

2 Digesto, L, O, -I e 5. 

3 Plinio, Epist., Vlll,  21. 

VAN'lliCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 99 
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concederne : e i magistrati avverte a ricordarsi che essi  
governano c ittà sottoposte ai proconsoli  e ai procuratori 
di Cesare, e quindi gli esorta a metter giù ogni superbia, 
e,  pel bene della patria, studiare di tenersi amici i pa
droni , guardandosi , legate le  gambe , di non sottoporre 
anche il  col lo, e di non rendere i l  principe più padrone 
di quello che voglia col mettere l'autorità di esso in ogni 
decreto 1 in  ogni consiglio ed ufficio : e conclude che al 
politico e all'uomo di sano intelletto non resta che ado
prarsi a mantenere la  concordia , l'amicizia e la quiete 
tra i cittadini , poichè la fortuna non ha lasciato alla 
Grecia altro bene 1..

Poco dopo , altri discorrendo delle leggi e dei diritti 
concessi ai municipii e alle colonie affermò che gli uni 
e le altre erano andati in disuso e in oblio 2• Presto i 
cittadini fuggirono gli ufficii municipali ridotti a titol i  
vani , e anche nel secolo secondo la  scarsezza dei  con
correnti si vede ai tempi di  Adriano che con suo re
scritto costringe a riprender l'ufficio quelli che altra volta 
lo tennero 3, e più che mai sotto Marco Aurelio che per
supplire al difetto obbliga ad esser magistrati i cittadini 
che la legge ha resi immuni 4, e ammette alla curia gli 
spurii , purchè facoltosi ed  onesti 5. Nel secolo terzo le
assemblee m unicipali furon soppresse, e con esse scom
parvero le più importanti franchigie. I magistrati e letti 
dalle curie videro la loro auto_rità usurpata in gran parte 
dai ministri del principe, e ridotta ai minimi termini : i 
decurioni già amplissimo, onestissimo e sp lendidissimo or
dine, ·al lora presi solo tra i nobili , e incaricati anche di 
riscuotere le pubbliche tasse divennero servi del governo 
imperiale .  E così, calpestati i vecchi statuti, finirono gli 

l Plutarco, Insegnamenti civili, 17, 1 8 ,  19 e 32. 
2 Gellio, X V I ,  13. 
3 Digest., L, 4, 14..  

• Digest., L, 4, 1 1 .

r. Digesr., L, 2, legg. 3 e 4.
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splendori delle città governanti sè stesse, e la vita dei 
Comuni restò quasi spenta. 

Per agevolare il governo si allargarono le comunica
zioni restaurando le vecchie strade e aggiungendone delle 
nuove e magni fi che a traverso all' Ital ia  e alle provi nce, 
come già pil.1 volte vedemmo attestato da m olte i scrizioni. 
A lcuni imperatori studiarono di  conoscere i mal i  dei po
poli, e intesero ad opere di pubbl ica utilità, e conce ssero 
immunità e privi legi i : ma nè questo, nè i provvedimenti 
dell ' imperatore Filosofo, nè la cittadinanza estesa poscia 
a tutti d a  Caracal la, fecero prosperare le provi nce , n è  
assicurarono l e  vite o l e  robe dal la  crudele  rapa cità <le i  
tiranni. N iun provvedimento valeva, perchè stab i l i to che 
lo Stato era cosa propria del principe divenuto superiore 
a ogni legge, e non lasciata alcuna garanzia d i  istituzioni
ai soggetti , ne veniva d i  consegnenza che i fatti di un 
princi pe buono rim an essero inutil i  sotto i ·successori mal� 
vagi , che nulla avendo per sacro , mettevano , a loro 
talento, le mani nel le  robe e nel sangue. È vero che la
sorvegl ianza d i  un potere centrale fortem ente ordin ato 
dovè essere di qualche utile a l le  province, e e l le  ora in 
molti casi era più faci l e  p erseguitare i proconsoli ladri ; 
m a  è vero del  pari che il governo opprimeva con pesi 
gravissi mi ,  e non riusciva a dar s i curezza, perchè si n arra 
di grandi del itti impuniti, di giovani nobili che infestano 
e insang u i n ano di notte le piazze, di prepotenze di ricchi  
che fero ce mente spogliano i l oro vicini , e s i  vedono 
grosse bande di  ladri desolare le campagne, sforzare le 
case, rubare e uccidere, e assalire le città stesse 1 •

' 

Ricordammo l e  opere dei  pochi  imperatori ch e Yolsero 
ogni cura al bene degli uomini : e vedemmo T iberio e 
Seianò contaminare e spogliare e uccidere ; e Caligola e 
Nerone e Vite l lio e Domiziano e Commodo profondenti 

l Apuleio, Metamorph. , II,  18, III, 28, IV, 6 e segg., IX, 8 e 35. 
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i milioni dell'Impero in crapule, e in oscenità senza nome,
e poscia s accheggianti le  province p er rifarsi dei dispersi 
tesori. Lo stesso Vespasiano raddoppiò le gravezze, ed è 
detto che vendeva gli ufficii, e m andava i più rapaci al 
governo per trar pecunia dalle c ondanne 1 •  Vedemmo le 
enormi e sazioni dar causa a guerre e a tumulti. Le ra
pine di Nerone divennero proverbio , e per significare 
l ' eccessiva ricchezza di u n o  fu detto, possedere quanto
Nerone rapì 2• Spoliazioni di imperatori, crudeltà di pro
consoli e oltraggi d i  soldati narra la storia in Oriente (a), 
in Affrica, nelle Spagne, in Germania, in Britannia 3. Qua
governatori ingordissimi , ch e la ricca provincia· induce 
a rubare ; e superiori e inferiori che fanno mercato della 
giustizia 4, e che si  tengono il sacco ; le  province che pa
tiscono corruzione dai giovani mutanti la  milizia in bor
dello, e i vizi fatti strumento d'impero anche dai  capitani 
migliori ; altrov.e fiere querele di genti contro la  insazia
bilità dei Romani, e i barbari delle s elve Caledonie gri
d anti, che impero significa rubare, trucidare, rapire 5• E
colla storia s i  accorda la poesia e la satira, che dicono 
di città spogliate 6 e di province che, s e  anche vincitrici 
nei processi contro chi le  avea derubate, rimanevano a 
piangere i p atiti danni, m entre i ladri, non curanti del
l)nfamia, facevan tempone colle rapine, alla barba degli 

(a) Seneca (De Ira ,  I I ,  5) riferisce che Voleso Messala essendo , ai 
tempi di Augusto, proconsole d'Asia, in un  sol giorno fece uccidere tre
cento persone, e passeggiando superbamente tra i cadaveri, quasi avesse 
fatto l'opera più bella e magnifica, esclamava : Oh cosa regia che è questa ! 
Tacito (Ann. , III ,  68) ricorda il senatoconsulto fatto contro cli lui , ma 
non dice a qual pena fu condannato. 

l Svetonio, Vespas., 16. 

2 Giovenale, Sat., XII, 129. 
3 Tacito, Ann. , I, 59, Il, 15, 42, 54, IV, 15, XIV, 3 1 ,  38 ; Agric. , 15 ; Dione Cassi<>, 

LIV, 2, 3, e segg. ; Velleio Patercolo, II, 1 17. 

4 Filostrato·, Vita di Apollonia Tianeo, V, 31. 
i> Tacito, Agric., 5, 6, 21, 30-32. 

� Silio Italico, Punic.,  XIV, 685. 
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Dei adirati ; e ricorda che i paesi più floridi erano per 
queste ruberie a tale ridotti, che nulla più v i  rimaneva 
da potersi rapire ; messe le ladre mani nel povero cam
picello , nello scarso gregge , e anche nel sacrario dei 
Lari ; e nel sangue dei soci i  rotte le verghe dei feroci 
proconsoli, che a guisa di arpie distendono per tutto gli 
adunchi artigli, senza risparmiare neppur quelli che colle 
loro fatiche nutrono Roma, vivente in feste e spettacoli, 
e senza pensare che gli oltraggi possono alla fine fare 
scoppiar l'ira compressa i n  quelli cui  rimane la m iseria 
e la forza • .  

Po i  gravezze senza numero ; oro coronario in  o ccasione 
di principi nuovi , o per nascite o adozioni di  figli 2 ;  
tasse sui fondi e testatico pagato dalla plebe più povera� 
dai coloni e anche dagli schiavi, ed esatto con acerbis
simi modi (a) ; tasse sul celibato e sull'orbità, sull'affran
cazione degli schiavi e sui testamenti ; tasse sotto nome 
di regali nel dì  natalizio del principe, o al capo d'anno 3 ,  

. uso mutato in  legge in  appresso " ;  dazii sulle m erci che 
passavano da  un  luogo ad un altro, e bal zelli sui bestiami ,  
e le  antiche gabelle de l  sale ; e tributi di opere straor
dina1-ie, sordide e vili, ordinati n e i  secoli dopo 5. 

Onde crebbero sì i mali e i debiti delle c ittà e dei pri
vati, che vari imperatori tra i buoni dovettero condonare 
più volte milioni di debito ai  sudditi incapaci a pagare 6 :
e nei  tempi prec edenti a Costantino s i  vedono i figliuoli

(a) Per le particolarità più importanti pi questa materia toccate nel
secolo primo e secondo dagli scrittori , e meglio schiarite poscia dalle
leggi dei codici Teodosiano e Giustiniano, vedi Garzetti, lib. III, cap. XI, 
R 68-73. 

I Giovenale, Sat., I, 49 e 50, Vlll, 98-130. 
2 Sparzi

.
ano, Adriano, 6; Capitolino, Antonino Pio, 4; Eckhel, VII, pag. 6.

3 Svetonio, Aug., 57 ; Tib., 3 1 ;  Calig., 42 ; Diane Cassio, LVII, 8 a 17, LIX, 24. 
4 Cod. Theodos., lib. Vll, tit. 24, legg. 1 ;  Cod. Iustin., lib. XII, tit. 49, legge unica. 
5 Taoito,. Agric., 19,  32 ; Aurelio Vittore, IJe Caesaribus, 9 ;  Garzetti, loc. cit., § 71.

6 Sparziano, Adriano, 7; Dio ne Cassio, LXXI, 32. 
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esposti, venduti, uccisi dalle plebi d' Italia incapaci, per 
l'estre m a  m iseria, a nutri rli : donde la spopolazione di 
più luoghi , che  an c h e  nel secondo secolo era stato ne
cessario ripopolare trasportandovi orde di b arbari 1 •

In Italia, c o m e  nelle province, più città fanno sfoggio 
di teatri , d i  a n fi teatri, di templi  e di  monumenti , a so
migl ianza di Roma, di cui per fasto ripetono i nomi (").
Ma in più luoghi si vede miseria e squallore : e le città 
famose nei te m pi antiehissimi, Gabi i ,  Vei, Gora , Alba e 
altre, erano ora mutate i n  m iseri e d esolati borghi. A 
tant a  m i seria, dice Lucano, siam giunti , che in tutto i l  
Lazio non nasce p iù  tanta gente , che  basti a po polare 
le sue c ittà e a colt i vare i suoi  campi. U n a  sola città c i  
conti e n e : l e  i tale m èssi s i  coltivano d a  iu cçtten ati lavo
ratori .  Le case rovinano, e niuno corre pericolo da quelle 
rovi ne.  Roma è piena di figli non suoi , e del l a  feccia 
del m ondo. Le stragi dei  campi farsalici ci hanno di
s trutto 2• 

Delle città i tali ch e poco parla in questi tempi la storia : ·  
e appe n a  s i  accen n a  a qualche rissa intestina, e a qual
c h e  zu ffa tra i capi d ei munici pi i e le plebi , o tra gli 
abi tatori ùei l uoghi vicini ; come a Pollenzia presso al 
Tanaro sotto Ti berio 3, e a Pozzuoli e a Pompei sotto 
Nero n e  4•  A Pozzuoli la  plebe, levatasi a tum ulto per l'a
variz ia  dei magistrati e dei grandi, infuri a  con sassi, m i-

(a) Tra molti esempi citerò i Vichi di Rimini i quali, come attesta no
le epigrafi , avevano i nomi di Aventino , Celio , Dianense , Esquilino .· 

Germalo, Velabro, Viminale. Vedi Nardi, Sui Vir.hi entro le cil ià e se
gnaiamente in Rimino a tempo de' Romani , nel Giorn. Arcad. , 1 �24 , 
voi. XXII I , pHg. 348-3ì 5. Vedi anche Tonini, Rimini avanti il principio 
delt' éra volgare, l:Umini 1 848, voi. I, pag. 206-2 1 3. 

l Coà. Theodos., XI, 27, l ;  Lattanzio, Instit. , VI, 20 ; Capitolino, Mare' Aurelio, 22 
2 Lucano, Pharsal., VII , 391 e segg. 
3 Svetonio, Tib. ,  37. 
4 Tacito, Anll., XIII, 48, XIV, 17. 
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Anfiteatro di Verona (Moffei, Anfileatl'Ì, tav. �) . 

Anfiteatro di Capua (Alvina, An/Ueat•·o Campano, tav.' 1 5) .  
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naccia incendii, ed è repressa dalle milizi e  col supplizio 
dei capi. 

A Pompei un grande edifizio di cui riman gono tuttora 
parecchie colonne era quartiere e scuola dei  gladiatori, 
com e  si argom entò dalle armi . gl adi atori e i v i  scoperte , 
d alle l i s te  dei nomi dei combattenti, con accanto il nu-

Q11artiere dei  gladiatori a Pompei ( Overiech, Poinp.,  pag. 1�3).

mero di loro vittorie, e d alle imagini di essi rozzamente 
tracciate sulle pareti. Qui vedonsi Asteropeo Neroniano 
col ricordo delle sue centosette corone , e Antigono e 
Superbo, due gladiatori l iberti in atto di contrastarsi la 
palm a ;  il  primo glorioso di più di 2000 vittorie, I' altro un
apprendista che h a  vinto solo  una volta ; poi Achille so
prannominato l' Invitto 1 .  Qui , come altrove, col san gue 

I Garrucci , Il ludus gladiatori>.s ovvero Convitto dei gladiatori , in Questioni Pom
peiane , Napoli 1853 , pag. 6 e segg. , e Graffiti de Pompai , Paris 1856 , pag. 63-77 , 
pl. I X ,  Xl e XII.  
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dei gladiatori si celebrano i funerali dei cittadini più il
lustri , e sulla tomba di Scauro nella via dei sepolcri si 
vedono ancora scolpite queste ferali onoranze.  Ma i 
grandi e rumorosi spettacoli ricordati spesso nelle iscri
zioni sono quelli che nell'Anfiteatro si dànno continua
m ente dai p ersonaggi più ricchi alla città amantissima 
delle sanguinose battaglie, a cui anche le genti vicine 
traggono in folla. 

Rozze imagini dei gladiatori sulle pareti (Gar1"ucci, Graffiti, tav. Xl, n.  2,  XII, n. I e 2). 

A una di tali feste l'anno 812 (59 d i  Cr.) i coloni Pom
peiani e i Nocerini vennero a parole , a improperii , a 
sassate, e in ultimo ai ferri. Molti Nocerini furono ripor
tati in città storpi e feriti, e molte case piansero la morte 
di figliuoli e parenti. La plebe Pompeiana restò vittoriosa, 
m a  non ne uscirono allegri. Gli eccitatori della sedizione 
furono puniti di  esilio : la  città di Pompei ebbe per dieci 
anni il divieto de' suoi cari spettacoli i. :  e se n ella pittura
graffita rozzamente sul m uro nella via di Mercurio e ere� 
d uta allusiva a quel fatto uno dei combattenti ostenta la 

I Tacito, loc. cit. 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. IO() 
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palm a del trionfo, l'epigrafe posta al di sotto dice che i 
Campani- perirono coi Nocerini in una sola vittoria (a). 

Le isl:rizioni a Pompei , a Ercolano, e in altre città 
registrano i voti e gli augurii dei cittadini e dei Comuni 
ai principi buoni , e anche ai cattivi ; celebrano, come 

Anfiteatro d i  Pompei (Overbecl<, Pomp., pag. 152). 

vedemmo, Vespasiano per le sue opere pubblich e ; Tito 
prode e benefico; e Galba e N erva restitutori di  libertà ;
Adriano per le sue liberalità ; Traiano fortissimo, prov
videntissimo e ottimo principe ; e Antonino Pio e Marco 
Aurelio per le virtù grandi e utili al mondo ; ma cele-

' 

brano pure la libertà d i  Tiberio, e ricordano le pubbliche 
feste e i voti fatti per lui nelle c olonie , e i voti per 
Claudio e per Messalina, e per Nerone festeggiato c on 

(a) Campani victoria una cum Nucerinis peristis. Bechi, Museo Bor
bonico, vol. VI, tav. C. Conf. Garrucci, Graffiti, pag. 15, · pl. XXIX, n. 6.
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-solenni spettacoli 1 ;  ed esaltano il trionfo felicissimo di 
Domiziano� e loda n o  le vittorie di Commodo, e lo chia
mano il più nobile di tutti i principi 2.

Le ,città stanziano monumenti ai m agistrati, ai liberali 
patroni,  e ai cittadini larghi di conviti e di g iuochi e dì 
altri pubbl i ci be'ne f icii a .  A Pompei rim angono rnoltiplici
ricordi degli on ori resi ai cittadini muni fici che fecero 
la città piiI adorna e più lieta ; onori del bisellio, larga 

Bisellii a Pompei (Museo Bor/,on., If, 31, e Mazois, Ruines, I, 2!). 

e splend ida sedia n el teatro e nella curi a ,  onori di fu
nerali e di statue n el Fòro : e a d  Ercola n o  r i m angono , 
tra le altre, le statue eque stri de' Balbi, n ob i l i ssi m e  opere 
d' arte, e con esse i simulacri di tutta la fa miglia poqti 
nel teatro per testimonianza  di pubblico o n ore 4•  Altri 
tramandarono a l la  posterità i nomi dei pantomimi , dei 
comm eil i a n ti e dei danzatori onorati d alle più s p lendide 
città d' Italia  5, e i nomi  dei c avalli famosi per loro velo-

I Orelli, Jn.<cr. 686, 689, 690, 709, 732, e Henzen, 5106. 
2 Orélli, i69, 879 ; 1 lenzen, 5 1�6. 

3 Muratori, T� esour. Jnscript . . p. 6 1 1 ,  4, 617, 6, 618, I e 3, 620, l e 2, 652, 2 ;  Orclìi 
e Henzen, i3, 77, 80, 8 1 ,  90, 2c<12, 2"47. 2:•70, 6148, 61'19, 6151, 6152. 

' Vedi. Museo Borbonico, voi. I l ,  tav. 38-H. 
5 Muratori, Thesaur., pag. 61 1-663 ; Orelli, 2627, 2629, 2630, 2637, 2641 . 
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cità nelle corse del Circo t, e dei servi e delle m eretrici 
degli imperatori più sconci 2• 

Sovente si ricordano i flagelli patiti dalle nostre con
trade, che spopolate e spogliate dalle guerre civili decad-

Statua equestre di M. Nonio Balbo a Ercolano (M,.seo Nazionale di Napoli). 

<lero ogni dì più. Ai tempi di Tito, di  Marco Aurelio e 
di Commodo , gravissime pestilenze spensero uomini e 
bestiami a migliai a ,  disertarono c ittà e campagne , l e  
quali prive d i  cultori , si coprirono di spine 3 .  Pestilenze 
e stragi e rovine nuove poco dopo al tempo dell'anarchia 

1 Iscrizione di  Brescia, in Muratori, 625, 2. 
2 Orelli, n3, 735. 
3 Capitolino, Vero, 8 ;  Orosio , IX. 
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militare ; e più crudele d' ogni cosa il brutale governo , 
che uccideva e spogliava, e infamava i luoghi più ameni 
col sangue e con turpi delitti. Nerone per rifare Roma 
più b ella avea saccheggiato con le  province anche l'Ita
lia t, cui Vespasiano accrebbe i gravami 2 :  e se N erva e 
Traiano mitigarono l a  rigida legge sulla ventesima delle 
eredità, altri colle eredità arricchirono l'erario annullando 
i testamenti, in cui non si facessero lasciti al principe 3, 
E anche qui gravi sopra quelle di tutti le miserie del
volgo. Non m ancavano carestie, e il popolo m inuto p ativa 
la fame ,  mentre le signorili m ascelle stavano in gozzo
viglia, e gli edili sono accusati di arricchirsi rubando, e 
di e sser d'accordo coi  fornai per tener caro il pane 4• I l  
provvedimento di Traiano ordinante, c h e  p e r  aspirare 
agli onori occorresse avere almeno un terzo del patri
monio in Italia 5, fu causa che i terreni cadessero tutti
nelle m ani dei grandi. Lo spopolamento è attestato dai 
barbari, che Marco Aurelio condusse a stanza in Italia, e 
dalle terre abbandonate, che Pertinace distribuì, perchè 
fossero ridotte a cultura 6• Trascurata per turpi guadagni
l'agricoltura, che sola era atta a dare innocente ricchezza : 
la Terra Saturnia, ove gli Dei, dice Columella, insegna
rono agli uomini la cultura dei campi, non produsse più 
le cose necessarie al m antenimento dei suoi abitatori, che 
non poterono più vivere senza l'aiuto dei campi di oltre
mare e delle vigne di Grecia, delle Gallie e di Spagna '· 

D elle misere sorti d' Italia parla anche il provvedimento 
preso dai principi buoni di alim entare a pubbliche spese 
in ogni città i piccoli figliuoli dei poveri , del quale fu 

1 Tacito, Ann., XV, 45. 
' Zonara, Anna/., XI, 17. 

3 Svetonio ,  Calig., 38 ; Ne1·. ,  32 ; Di on e Cassio, LIX, 15. 

4 Petronio, Satyi·ic., 44. 
5 Plinio, Epist. , VI, 19. 

6 Capitolino, M. Aure/., 22 ; Erodiano, II,  4. 
7 Colume!Ia, Praef, 1 ,  20. 
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toccato sopra in più luoghi. Era opera di beneficenza e 
in pari te m po pro vvedimento politico inteso a incorag
giare i matri m onii legittimi,  a favorire e accrescere la 
popolazi0ne l ibera, e a preparare buoni cittadini e sol
dati de voti alla patria 1 •  

Oltre ai brevi cenni degli scrittori, attestano il fatto
le m edaglie , le e pi grafi e i m onumenti dell'arte.  Più 
volte ve demmo le pubblich e  largizioni ai tempi della 
libertà, e poi sotto l' Impero : ma quelle miravano sola
mente a favorire l'oziosa plebe di Roma. Nerva fu il 
primo ad a l l a rgare il ben e fi cio  in nuova m aniera, ordi
nando di a l i mentare a pubbliche spese i p iccoli  figl iuoli  
dei  po ve ri per l e  città d' Italia (a), e pro vvedendo così 
alla tutela d i  essa, come è detto da una medagl ia in 
cui l' i m peratore a ssiso sopra sedia c urule stende la de
stra a u n  fanci u l l o  e a una fanciulla 2•

La benefica i s tituzione non potuta recar pien a m ente 
ad eITe tto da Nerva morto nell'anno stesso ( di R. 850, 
di C. 97) i n  cui ne ebbe il pensiero, fu forte m ente or
din ata e i n grandita da Traiano, pro m otore sollecito di 
tutte le l 1e l le  e n obi l i  cose. Anche dell'opera sua, oltre
a Pli n i o  e a D io n e, rendono testi moni an z a  iscriz ioni (b) 
e m o n et e  i n  cui col la scritta alimenti d' llalia si vede 
l'ottimo principe d istribuire soccorsi , ora accompa gnato 
dal la Liberalità che o ffre spighe a un fanciullo, ora fra 

(a) Puellas puerosque natos parentibus egestosis sumptu publico per
Italiae oppid1i ali iussit. Aurelio Vittore, Epit., 1 2.

(b) Pl inio, Paneg . •  :?G-28 ; Dione Cassio, LXVIII, 5 ;  Grutero, 1 084, i ;
Fabretti , pag. 6S6, n. 91 ; Muratori, 230, 3. Nell'iscrizione d i  Ferentino
è detto che colla istitu zione degli alimenti provvide all'eternità del la su;1;
Italia , ae •e . nifari Jtaliae suae prospexit. Orelli, 784. Un' altra iscrizione
accoppia la munificenza imperiale alla figliolanza italiana. Muratori, 230, 3. 

l Plinio, Pa'1P(J . ,  2iì-2S. 

2 Per la medaglia e.olla leggenda tutela Italiae vedi Eckhel, 'VI, 107, e Cohen, Monn.>  
voi. I, pag. 479, n. 1.21. 
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madri che g l i  cond ucono i piccoli figli, ora in atto di 
r ialzare l' Ita l ia  che tiene un globo, m entre d ue fanciulli 
i nalzano le  mani  al munifico soccorritore (a). 

Finalmente nell'arco di Benevento vi hanno uomini 
che portano fanciulletti sugli omeri, e quattro donne con 
in testa corone murali, conducenti quattro fanciulle verso 
Traiano,  le quali si  crederono rappresentare i municipii
d' Italia soccorsi col beneficio d egli alimenti t .

Ma documenti  più uti l i  e preziosi d i  tutti rispetto alla 
istituzione degli ali menti e al m odo con cui fu da Tra
iano ordinata e assicurata, sono le due tavole a limentarie 
trovate, una nel  1 747 tra le rovine d e l l'antica Velleia
non lungi  d a  1'11acinesso nel Piacentino, e l 'al tra nel ·1832 
a Campolattaro nel  Sannio ,  dove stettero i Liguri Be
bi ani e Corneliani,  di cui fu altrove parlato 2• 

Di ambedue fu scritto m olto al tempo di loro scoperta
e in appresso sotto i rispetti filologici, archeologici ,  giu
ridici, econom�ci e storici (h). In esse si vedono le  somme

(a) Eckhel, VI, 425 ; Cohen, Monn., vol. I I ,  pag. 5,  n. 13 e 1 4, pag. 48-
49, n. 299-303, e pag. 60, n. 373. Talvolta invece qell' epigrafe alimenta 
ltaliae vi è Rest. ltal., cioè Restitutore d'Italia. 

(b) La tavola Bebiana appartiene al quarto consolato di Traiano (854 
di Roma, 1 0 1  di Cristo) : la Velleiate fu incisa dopo la vittoria sui Daci. 
Nell' intestatura della prima è detto che i Liguri Bebiani obligarunt 
praedia affinchè per la liberalità dell' ottimo e massimo principe p ueri 
p uellaeque alimenta accipiant : e la Velleiate s' intitola obligatio prae
diorum • . . . . u t  ex indulgentia optimi maximique principis Caes. 
Nervae Traiani Aug. Germanici Dacici pueri puellaeque alimenta 
accipiant. 

Per le illustrazioni e pubblicazioni di esse vedi Borghesi, Tavola ali
mentaria Bebiana, in Bull. Istit. arch. , 1835 , p. 1 45-152;  Henzen , De 
tabula alimenta,·ia Baebianoi·um, in Annal. Istit. arch., 1 844, pag. 5-1 1 1 , 
elle pubblicò e illustrò dottamente la tavola e tutta la storia degli ali
menti ; e le difese e correzioni e aggiunte di nuove ragioni e iscrizioni 

I Rossini, Gli archi trionfali , onorarii e funebri degli a11tichi Romani , sparsi per 
tutta l'Italia., tav, .lQ. 

2 Vedj sopra voi. I, pag. 265, e vol. Il, pag. 460. 
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date da Traiano per servire coi loro frutti di alimento 
a·i fanciulli dell'uno . e dell'altro Comune fino agli anni in 
cui possano guadagnarsi la vita col proprio lavoro ; cioè 
un milione e centosedicimila sesterzi ai Velleiati, e quat
trocentonovemila ottocento ai Bebiani. Il capitale è dato 
in prestanza perpetua assicurata sopra terreni .superanti 
da dieci a dodici volte il valore di esso. Nel contratto 
sono nominatamente notati i possidenti che rice von l'im
prestito, e le somme per le quali si obbligano : vi sono
tutti i nomi dei fondi con loro siti e confini e valori se
condo le  stime scritte nei libri del censo ; le usure an
nuali che ciascuno debbe pagare a pro dei fanciulli sono 
del cinque per cento a Velle ia, e del due e m ezzo a Be
biano. A Veileia i fanciulli alimentati colla rendita di
55,800 sesterzi sono 300 , cioè 263 maschi legittimi , 35 
femmine pure legittime, uno spurio e una spuria. Nelle 
distribuzioni mensuali si- dànno 16 se sterzi ai fanciulli 
legittimi e 12 alle fanciulle ; 12 allo spurio e 1 0  alla 
spuria : piccole somme , ma b astanti a dar pane ai po
veretti ca) che rimanevano nelle case dei loro parenti, nè

delÌo stesso in Bull. Istit., 1 847, p .  8 e segg., Annal., 1849, p. 220-239, 

Bull. Istit . ,  1 859 , p. {230-233, e 1 863, p. 1 40-1 46 ;  Gar;rucci , Antichità 
dei Liguri Bebiani , e le altre opere di lui e di altri citate sopra val. I, 
pag. 266 ; Desjardins, De tabulis alimentariis, Parisiis 1 854, i l  quale ri
pubblicò la Velleiate con suoi commenti storici e geografici, .e dètte una 
copiosissima lista dei lavori fatti su queste due grandi iscrizioni ; e final
mente Furlanetto , D�gl' istituti di pubblica beneficenza -presso gli an
tichi Romani per l'età infantile simili a quelli dei tempi nostri , Pa
dovg, 1 857 , dissertazione letta all' Istituto Veneto nel 1 845 e rimasta 
inedita fino all'anno suddetto. 

(a) « Dalle accurate indagini fatte dal Letronue risulta che il sesterzio 
al tempo di Traiano valeva circa 20 centesimi austriaci , che il moggio 
romano di frumento valeva tre sesterzi : dunque con 16 sesterzi compe
ravansi cinque moggia e un quinto di frumento , e che questo moggio 
pesando circa 20 libbre nostre , ogni fanciullo avea più di libbre 106 di 
frumento al mese. Sapendosi poi da Seneca (Epist., 80, 7), che ogni servo 
avea d_al suo padrone cinque moggia di frumento e 20 sesterzi al mese, 
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erano raccolti in particolare istituto, come altri erronea
mente pensò t.

Anche i privati, tratti dal buon esempio di Traiano, 
concorsero in più luoghi alla b enefica opera. A Terra
cina la ricca matrona Celia Macrina lasciò, in memoria 
di Macro suo figlio, un milione di sesterzi p erchè col 
frutto di essi fossero nutriti in p erpetuo cento fanciulli 
della stessa città ; e, più generosa del principe, ordinò 
di dare 20 sesterzi per mese ai masch i  e 16 alle fem
mine, forse perchè a Terracina , prossima a Roma, il_ 
frumento era più caro che altrove 2•  E Plinio il giovane 
nel medesimo intento, sopra un suo fondo stimato ·più 
di mezzo - milione , obbligò sè  stesso e i suoi eredi a 
pagare ogni anno 30 m ila sesterzi per gli alimenti dei 
fanciulli di Como, ai quali legò ancora altri 300 mila
sesterzi nel suo testamento 3• 

Fu calcolato che con questa istituzione Traiano prov
vedesse al nutrimento di 300 mila fanciulli (a) : ma il

cioè circa il doppio di ciò che da vasi ad ogni fanciullo alimentario ; e 
dovendo qu<ista mesata servire pel vitto e vestito del servo e di tutta la 
sua famiglia , si scorge evidentemente che i 1 6  sesterzi erano più che 
sufficienti al sostentamento di ogni fanciullo. » Furlanetto, Istit. di bene
p,cenza, pag. 28-29. 

(a) Francke , Geschichte Traians , pag. 413. Egli supponendo che la
istituzione si estendesse uniformemente per tutti i luoghi d' Italia, dàlle 
largizioni che Traiano fece al piccolo municipio di Velleia argomenta l<i 
somme date su tutto il territorio italiano, e calcola il capitale di questa 
magnifica beneficenza a 54,250,000 talleri , (203,437,500 lire' italiane, va
lutando il tallero a lire 3,75) producenti una rendita di 2,7 1 2,500 talleri, 
colla quale sarebbe stato p�ssibile di alimentare 300,000 fanciulli. 

1 Vedi Ratti , Stabilimenti di pubblica beneficenza degli antichi Romani .. negli Atti 

del!' Accad. Romana d'archeologia, 1829 , voi. III, pag. 391, e conf. Henzen, Taò. alim. 

Baeb., p. 30, e Furlanetto, loc. cit., pag. 4?-47. 
2 Borghesi , Iscrizione alimentaria di Terracina � in Bull. Istit. arch. , 1839, p. 153-

158, e Opere, I V, 269-273. • 

.3 Plinio, Epist., VII, 18 ; Aldini, Gli antichi marmi Comensi, Pavia 1834 , pag. 107, 

Borghesi, Burbuleio, in Opere, IV, 1 19 ; Henzen, Tab. alim. Baeb., p. 15-17; Mommsen ; 

in Ann. Istit. arch., 1854, p. 42 . 
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calcolo non posa su solida base, e non regge. Oltre ai 
300 fanciulli nutriti a Velleia e ai 5000 che l' imperatore 
soccorse a Roma coll'ammetterli alle ordinarie distribu
zioni del frumento 1 ,  non abbiamo altre cifre. Ad ogni
modo è certo c.he il numero dei fanciulli alimentati do
vette essere m olto notevole pèrchè di essi e della isti
tuzione si trovano , ora e poi , frequenti ricordi epigra
fici per le città di ogni parte d' Italia ; a Industria, città 
dei Liguri, sulla destra del Po, forse nel luogo dove ora 
sorge Casale 2 ;  a Brescia e ad Aquileia 3 ;  nel Piceno 
a Cupra Montana, a Pesaro, a Osimo 4 ;  nell' Umbria a 
Sestino, ad Assisi , ad Arna, ad Ameria, a Urbino, ad 
Arimino 5 ;  a Roma 6 e nelle sue vicinanze a Nepete
( Nepi )  e Faleria 7 ,  a Ficulea e a Nomento 8

, a Ostia 
e a Tivoli 9, a Preneste, a Ferentino e ad Anagni 1 0 ; 
nell' Italia m eridionale per l e  regioni dei Bruzii, in Lu
cania, in Apulia, in Campania, nel Sannio, nei Marsi e 
Vestini, a Locri, a Compsa, a Siponto, ad Eclano, ad Avel- . 
lino, ad Abella, a Nola, a Napoli, a Suessula, a Capua, a
Caiazia, a Fondi , ad Allife , a Sepino , a Marrubio , e a 
Peltuino (Civita Ansiclonict) città dei Vestini (a). Sono m o  .. 

(a) Mommsen, Inscript. Regni Neap. , 1 0, 202, 929, 1 130, 1 894, 1951 ,  
2454, 3552, 3610, 3903, 4151 , 4771 ,  4940, 5491 ,  6036, 6037. Per le iscri
zioni controverse di Taranto, di Nola e di Eclano conf. Muratori, 705, I ;  
Fabretti , p. 6 1  , n.  357 ; Henzen , Tab. alim . .  Baeb. , pag. 35 e 64 , e 
Mommsen, n. 1 1 30, e Falsae vel suspectae, p. 7, n. 155, e p. 1 0, n. 24 1 .  

I Plinio, Paneg., 26-28 ; Fabretti, pag. 1 89, n .  437, p .  235, 619 e l e  altre iscrizioni ci--

tate dal!' Henzen , Tab. alim. Baeb., p. 23. .., 
2 Ricolvi, Il sito de/l'antica città d'Industria, pag. l e segg. ; Orelli, 62. 
3 Grutero, 344, 12 ; Orelli,

'
4082 ; i\Iommsen, Corp. Insc1·ip t. lat., V, 865 ; Henzen, Tab. 

alim. Baeb., p.  35 e 43. 

4 Orelli , 89, 3143 ; Grutero, 812, 7 ;  Muratori , 230, 3; Henzen , Tab. alim. Baeb. , pa-
gine 13 e 38. 

· 

5 Ore lii,  847, 3366, 5005 ; Grutero, 1081, 7, 1092, 7, 1097, 2 ;  Muratori , 238, 3 ;  Henzen 
<oc. cit., pag. 35 e 38. 

6 Fabretti, pag. 6 1 ,  n.  357, e 713, n. 344. 
7 Grutero, 395, 1 ;  Henzen, Tab. alim. Baeb., p. 1 6  e 35. 
8 Orelli, 336 4 ;  ·Amati, Iscrizione Nomentana, in Giorn. Arcad., 1832, vol. 56, p. 321. 
g Muratori, 1066, 2 ;  Grutero, 1097, 7 ;  Henzen, in Annal. Istit. arch., 1849, p. 223 . 
.ID .Grutero, 4 l l ,  1 ; Orelli, 784, 4101. 
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numenti che attestano la gratitudine dei beneficati a 
Traiano e ai buoni Antonini che continuarono e accreb
bero l' opera sua : e. più che altro sono ricordi dei mini
stri imperiali e municipali preposti al governo e alla 
distribuzione degli alimenti . 

Vedemmo come Adriano allargasse i l  beneficio degli 
alimenti. Delle fanciulle Faustiniane istituite da Antonino 
Pio a onore çli sua moglie Faustina, è il  r icordo anche 
in una m edaglia 1 ;  e delle · nuove Faustiniane create da
Marco Aurelio parla elegantem ente un b assorilievo della 
Villa Albani tenuto- fra le  più graziose opere d'arte ri
ferentisi alle cose romane ; ove Faustina stante sopra 
un suggesto , assistita da altra donna, st�nde la  destra 
con un vaso di particolar forma, da cui versa qualche 
cosa che debbe e sser frumento nel grembo di una fan
ciulla, la quale è seguita da molte compagne in variate 
attitudini, e colle teste _acconce nel modo usato da Fau 
stin a Minore 2 •  

Dell'amministrazione degli alimenti di  cui tacciono gli 
scrittori, abbiamo solam ente le poche notizie che stanno 
sparse qua e là per l'epigrafi. In molte città si' vede un 
questore o camarlingo che qualche volta è la persona 
stessa che ha in sua cura l'erario municipale ·3• I que
stori obbediscono ai procuratori posti al governo degli 
alim enti delle varie regioni, come nella Transpadana, 
nell' Istri a , nella Liburnia , nei Bruzii , in  Calabria , in 
Apulia e alti;-ove 1• . T utti costoro dipendono da un ma
gistrato supremo, c hiamato .forse prefetto degli alimenti . 
Dopo i tempi d i  Traiano, per u n  cambiamento intro
dotto probabilmente da Marco Aurelio, i procuratori di-

l Eckhel, VII, 40 ; Cohen, Monn. ,  voi. Il, pag. 433, n. 108. 
2 Zoega, Bassirilievi antichi di Roma, pag. 154-157, tav. 32 e 33. Vedi anche Winckel

mann, Storia dell' arte presso gli antichi, lib. XII,  cap. 2, Prato 1832, voi. III, p. 866-
868, e Henzen, Tab. alim. Baeb., p. 20. 

3 Griitero, 1092, 7 ;  Muratori, 747, n. l ;  Henzen, Tab. alim. Baeb., p. 33· 35. 
4 Grutero, 402, 4, 411,  I ;  Orelli, 3814; Momn:sen, Inscr. RegniNeap., 3610; Henzen, 6032. 
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ventano prefetti degli alimenti (a), si scelgono tra i cit
tadini di dignità consolare e pretoria e al tempo stesso 
hanno la  cura delle vie principali d' Italia, e nella circo
scrizione di essè sopraintendono alla i stituzione benefica i,

la quale a malgrado dello studio posto dal fondatore per 
farla stabile e sicur:;i dalle rapine dei  tiranni , dopo la 
scomparsa dei principi buoni è dapprima sospesa p"er 
l'abbandono dei fondi obbligati , poi languisce , e per 
oscure vicende corre alla morte 2. 

Le iscrizioni ricordano anche parecchie · opere pubbli
che, come mura, ponti, acquidotti, porti, piazze, vie, ab
b ellimenti di anfiteatri, e di città intere per opera di pili 
imperatori 3 ,  come anche dei municipii e dei cittadini 
privati : ma da altra parte si vede, come nella pubblica 
miseria sparisse l'antico splendore, di  cui u n  tempo an
darono superbe le città dell' Italia centrale e inferiore. 
Molte statue inalzarono a sè stessi e a loro donne gli im
p eratori a Rom a e nelle altre città : m olte ne sorsero per 
opera d i  municipii e colonie anche i n  Italia , ove pure 
fiorì grandemente la religione aiigiista con templi e sa
cerdoti augustali. A Pompei rimangono le rovine del 
tempio creduto d'Augusto : e ivi si  chiamarono auguste 
anche la Concordia e la cieca Fortuna 4•  Altrove templi 
anche a Tiberio, e ad altri : ma spesso le statue e i templi 
imperiali più che . ad ornam ento, tornavano a danno, per
chè continuò ora e poi l' uso di prendetne pretesto ad 

(a) Orelli, 2761 , 3143, 3151 ,  3933 ; Henzen, 6499, 6503. Pure i procu
ratori non cessano al tutto, co{lle vedAsi dall'iscrizione dell' Henzen (6524 ) 
che parla dei tempi di Settimio Severo. 

l Vedi Borghesi , Sopra un' iscrizione del Console Burb1<leio, in Opere, IV, p. !3'J-
137, e Osservazioni intorno ai due prefetti alimentormn , in Bull. Istit. arch . ,  1841 , 
p. 125-127 ; Henzen, Tab. alim. Baeb., p. 33-48 ; Furlanetto, loc. cii., p. 31 .

z Vedi Henzen, Tab. alim. Baeb., pag. 54-57, e Furlanetto , Jstit. di  pubblica benefi-
cenza, pag. 15-18. 

· 

3 Muratori, Thesaur. , pag. 4�1-457; Orelli-Henzen, Inscr. ,  voi. I l ,  p. G4 e segg., e 
nr, p. 316 e segg. � 

• G11arini, Fasti duumvirali di Pompei, pag. 73 e 88. 
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accuse !, e anche sotto gli imperatori cristiani fu reo di 
m aestà , chi avesse venduto o fuso o rimosso dal luogo 
suo una statua del principe 2.

L' imperatore da Roma comanda a sua voglia all'Italia 

Tempio d'Augusto a Pompei (Overbecll, Pomp., pag. JCG). 

e alle province, e a niuno rende conto del fatto suo. Se 
dapprima ciò si fece a nome delle leggi antiche e del 
Senato, e coi titoli e coi  poteri repubblicani che il prin
cipe raecolse tutti in sè stesso ; poi , m assime dopo Ti
b erio, i l  principe è un vero m onarc·a, che qualche volta 
lusingando le vecchie abitudini con vane p arole, nel fatto 
non. h a  altra legge che la sua volontà, nel governo, nel
l'amministrazione, nel render giustizia, nel disporre della 

l Sparziano, Caracalla, 5.
2 Tacito, Ann., I ,  73, I I I ,  70 ; Digesl., XLVlll,  4, 4

°
-7. 

. . 
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libertà, dell'onore, del l a  roba. e della vita dei sudditi. Ai 
fatti di atroce tirannide , che abbiamo ricordato a suo 
luogo, voglionsi qui aggiungere poche consid erazioni sul
l'amministrazione della giustizia, che è il più sacro fra i 
doveri di ogni governo , come il più sacro fra i diritti 
dei governati . 

I nuovi ·ordini introdotti nei tribunali erano in tutto 
co nformi all' indole del nuovo gove_rn o. Non più libertà 
alla difesa dei rei , nè la lentezza della procedura che 
sotto la Repubblica dav a  all' accusato modo e agio di 
provvedere a sè stesso : ma form e nuove, brevi, eccezio
n al i .  Tolti via i provvedimenti che potevano impeuire 
a l l ' accusa di seguire il suo corso ; soppressa I ' interces
sione dei tribuni ; introdotta la  carcere preventiva ; abolito 
il diritto' di volontariamente b andirsi ; la confiscazione 
fat�a compagna all'esilio ; le pene rese arbitrarie ; la  tor
tura divenuta un modo di prova ordin aria, e usata con 
servi e p adroni ; la m e desima pro cedura fatta generale 
per ogni causa e per ogni delitto-, e le pene date non 
dalla legge, ma dalla volontà de.I Senato e dal capriccio 
del principe 1 .  

, I l  Senato p arve essere i l  primo potere legislativo e 
giudiciario, e davanti ad esso vennero infatti quasi tutte 
le cause di  maggior im portan;za. Giudicò i magistrati ,  i 
rei di mal tolto , i prevaricatori , i cospiratori , i rei di
maestà , di  avvelenamenti , di omicidii , di calunnie e di  
molte altre cos

.
e . E quindi parve aver tutto i n  sua m ano,

e lasciata ogni regola antica, riunì in sè l in carico della 
formazione dei processi , e dello statuire la pen a 2 •  Ab
bondano le testimonianze mostranti le enormità di que sti 
giudizi (a), in cui uno stesso delitto, ora è punito d'una 

(a) Vedi fra gli altri il processo di Silano in Tacito, A.nn., IIT, 66-69. 

l Laboulaye, Sur les l'Ois criminelles des Rom., pag. 408 e segg. 

2 Plinio , Epist. , IV, 9 ;  Tacit9, Ann. , I II, 23, 68, 69, XI!, 22, XIV, 48 ; Laboulaye, 
loc. cit . ., pag. 42:?. 
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semplice nota d'infamia, ora  di pena capitale 1 .  Continua 
la m ancanza di libertà alla difesa ; niuna la indipendenza 
dei giudizi serventi a voglie tiranne, alle quali il Senato 
si fa ogni giorno più brutto strumento, e commette scel
leratezze,  e immola le vittime chiestegli dalla gelosia e
dalla cupidigia dei despoti 2 :  condanna quelli che aves
sero consultato m aghi su cose di Stato, o rimpianto la 
morta Repubblica ;  condanna anche le donne, di cui fosse 
gelosa la moglie di un principe , e in più casi, come i n
quello famoso di '.l'rasea ,  n o n  f a  altro c h e  registrare 
l ' onnipotente volontà del padrone. 

Dai c apricci di questo dipendeva, come dicemmo, ogni 
cosa. Giudicava insieme col Senato , e anche senza di 
esso ; arrestava le procedure a suo grado 3 , riformava l e  
sentenze, mitigava o aggravava la  pena , e d a  sè stesso 
s i  toglieva davanti quelli che lo avessero offeso , o gli 
facessero ombra. Nei tempi di Tiberio, di Caligola; di 
Nerone ,  di Domiziano , di  Commodo , è uno spettacolo 
abominevole, in cui non sai se più grande apparisca la  
ferocia del  carnefice o la  vile p azienza delle vittime. Quei 
m ostri divengo.no pazzi a misura che m ettono le  m ani 
nel sangue, e non vi h anno nè istituzioni, nè uomini c a
paci a resistere a quella furiosa m ania. 

Il · Senato tornò indipendente sotto i primi principi 
buoni, e allora ebb e  licenza d'esser giudice giusto, e di 
condurre rettamente i processi : ma anche allora l'accu
sato non ebbe altra garanzia che la moderazione dei giu
dici e il buon volere del principe : e i vizi fondamentali
del sistem a  rimasero sempre , per risorgere e infuriare 
di nuovo appena il trono fosse occupato da un tristo. 

Vedemmo le  mutazioni che fece Adriano. Per quelle 

1 Tacito, Ann., �IV, 28 ; Plinio, Epist. , II,  l i ; Giovenale, Sat., I ,  47, e VIII, 98 e segg. 
2 Plinio, Epist., Vlll, 14, e Paneg., 76. 
3 Seneca , De Clem., I, 9; Tacito , Ann., III , 70, XIII, 43 ; Svetonio, Aug., 32 e 51', 

e Tir.,. 9. 
. 
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ndvità I.a giurisdizione del Senato passò al Consiglio di 
Stato preseduto dal principe, i l  quale ùel resto, se  creando 
questo Consiglio faceva sembiante di limitare il  suo po-· 
tere assoluto, .nel fatto rimaneva, come prima, libero in 
ogrti suo atto , e quindi vediamo più volte lui stesso e 
altri i n  appresso giudicare · e condannare e assolvere e 
prem iare e uccidere e di tutto disporre a loro arbitrio 
senza riguardo alle nuove forme 1. .  

Insomm a, con poche e brevi eccezioni, la  storia a ogni 
pagi n a  dice che nulla erano le leggi , e ch e tutto stava 
nelle voglie del prin cipe. 

Potentissimi presso di lui i delatori, accusanti per in
vidia, per adulazione, per i ngordigi a  delle altrui spoglie :
i quali , incoraggiati e premiati di ricchezze e di uftìcii,  
furono flagello crudelissimo , che alla città tort)ò grave 
più che guerra civile 2• Questi abominevoli strumenti del 
dispotismo erano avvisati dal principe sulle cose da ap
porre ai destinati a perire per pigl iarne gli averi, ed essi,  
c ospirando e gareggiando per furore di guadagno, e non 
risparmiando parenti nè amici , raccogliendo parole e 
·gesti e sospiri , facendo da agenti provocatori , calun
niando , inventando scempiaggini , uccisero , esiliarono , 
spogliarono tutti i m igliori , si fecero ricchi colla ro vina 
di grandi famiglie 3•  1 1  pretesto di crimenlese non lasciò
scampo a niuna virtù , a nin n a  fama, a niuna fortuna.  
Gli schiavi stessi adoprati c_ome strumento a rovinare i 
_padroni 4 ;  si fece processo an che ai morti per confiscarne 
gli averi : e ogni pagina della storia di questi tempi mi
.serissimi parla in lugubri note del perpetuo terrore 
messo n ell'universale dai delatori, come poi si allieta ri-

l Sparziano, Adriano , 1 3 ;  Dione Cassio, LXXV, 8 ;  Capitolino , Marco A1welio , 24 ; 
Lampridio, Alex. Sev . .  28 e 48 ; Erodiano, III, S, e IV, G . 

. , 2. S�neca, De Bene(. , III, 26. 
3 Plinio, Epist., I V, 9 ;  Tacito, ,1nn., I, 72-74, Il, 27-30, I I I ,  ·19, VI,  3, 7 e 29, XIV, 48, 

XV., 35 ; Hist., l V, 42, e Agric., 45 ; Svetonio, Domit . .1 12. 
i Tacito , Ann., Il, 30, e Hist., I, 2 ;  Plinio, Paneg . ,  ·12. 
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cordando il generale. entusiasmo levatosi, quando Traiano 
e altri tolsero l'abo minevole flagello. Pure , a malgrado 
delle pene che colpirono l'infame genia dei calunniatori, 
l'accusa, che ai tempi della libertà fu diritto politico u sato 
da tutti i più ragguardevoli personaggi, rimase contami
nata così dai sozzi strumenti della tirannide ,  che , nei 
momenti <li tregua al flagello, niun uomo dabbene volle 
più usare, anche contro i veri ribaldi, di quest'arme in
famata; e sotto Nerva e Traiano , quando trattavasi di 
spogliatori di province, gli accusatori non venivano spon- , 
tanei ai tribunali; e bisognò designare le persone, che per 
ufficio attendessero a questa faccenda "- .  Ma i delatori, 
già puniti e sempre maledetti , tornano fuori al sorgere 
di  nuovi tiranni, e diventano furiosi così, che le leggi in 
appresso li chiamano genia esecrabile , e massimo ma
lanno dell' umana vita, e ordinano di perseguitarli con 
atroci supplizi 2• '

Potenza grande al male, e maggiore di tutte, fu quella 
dei soldati, nelle cui mani stavano i destini del mondo. 
Per essi durò per secoli la  più bestiale delle tirannidi 
esercitate dagli uomini. 

La milizia, già sacro dovere di ogni cittadino, divenne 
ora mestiero di lucro, seguito da uomini grossolani, vio
lenti, feroci. Spento con la  libertà il n obile amore e il 
nobile fine delle armi , i -cittadini si ritirarono d a  esse , 
e fu mestieri che il dispotismo assoldasse mercenarii e 
stranieri, e quindi truppe intere di barbari, che alla fine 
furono rovin a · e morte a Roma e a Italia. Soldati Ger
m ani, B<l;tavi, Frisi e Suevi, nei primi tempi dell' Impero 
facevano d.a guardie del corpo ad Augusto, . a . Tiberio, a 
Nerone : poi furono disciolti da Galb a : ma in. appresso 
a�tri stranieri, Batavi, Frisi, Caninefati, Brittoq.i, Elvezij, 
Bessi , Traci , Reti , Norici , Pannonii , Daci , Misii , Sirii , 

I Plinio, Epist. , lii,  4, VI, 29, Vll, 33, X, 20 ; Laboulaye, Lois c;·imin., p. 4:J1. 
2 Cod. Theodos. ,  X, 10, 1- 1 ;  Cod lv.stiri. ,  X, 1 1 ,  4-6. 
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Afri , Mauri , ordinati in corpo di eqtliti guardarono la 
persona del principe a Roma e alla guerra. vi sono militi
pretoriani , peregrini, friwnentarii e altri vari di nome , 
serventi al mestiero di spie, di carcerieri, di carnefici, e 
per piacere al principe che li paga e li premia, non cu
ranti di patria o di leggi, e pronti sempre ad opprimere 
i cittadini 1 .  Uno degli ufficii delle milizie di Roma è di  
assediare i palazzi e le  ville dei ricchi , di ucciderli o 
forzarli ad uccidersi , affinchè il principe dia di piglio a 
loro ricchezze 2• Quindi odii e d  ingiurie. Soldati e citta
dini si ricambiavano di vicendevole dispregio ; il cittadino 
dispregiava la stupida brutalit-à del . soldato , e questi la  
viltà di  quello. Le milizie battevano, ferivan.o, rubavano,  
nè vi era modo a scampo o a giustizia. Giovenale ci  
narra ; come sotto questo militare dispotism o  tacessero
tutte le  leggi, e come ogni privilegio stesse a favore dei 
soldati ; e mostra come i cittadini battuti fossero costretti 
a dissimulare, e si guardassero bene di richiamarsene al 
pretore, e di m ostrargli i denti rotti, il  viso offeso, e gli 
o cchi m alconci : perchè chi perseguitasse il suo aggres
sore aveva per giudice un villano, passato dalla, schiavitù 
alla milizia, e se ne faceva giudizio nel campo, ove tutta 
la coorte levavasi contro il cittadino offeso per render 
vana l'accusa, « Vorrai tu, dice il poeta, che la  vendetta 
sia più grave dell'ingiuria? vuoi tu rischiar le  tue gambe 
contro tante migliaia di scarpe armate di chiodi ? (a). E; 
chi vorrà correre nel campo fuori di Roma per deporre 
in tuo pro ? Un testimone sì ardito da dire ho, veduto � 

(a) Giovenale, XVI, 25. Di questi chiodi o bollette il satirico fa ricordo
anche al verso 248 della satira terza , ove dice : in digito clavus mihi 
militis haeret. 

· 

I Vedi Henzen , Sugli equiti singolari degli impe·ratori romani , .in Ann. Istit. ar-·
cheolog., 1850, lpag. 5-53, e Sui militi peregrini e (rumentarii , in Bullett. Istit. ar
eheolog. , 1851 , pag. 113-121 , e Naudet, Sur la police che;; les Romains , 2• partie, in 
.4.cadém. des Sciences morales, 2• série, toro. VI, pag. 763, e sègg. 

2 Tacito, Ann., XVI, 15 ; Giovenale, X, 15-18. 
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sarebbe comparabile ai più virtuosi cittadini antichi. È 
più facile trovare un falso testimone contro un cittadino 
sertza  difesa, che un testimone sincero contro l'onore e 
la fortuna di un milite armato (a). » 

È vero che esistevano leggi rigidissime contro i sol
dati , ma, quando essi furono padroni dell' Impero e del 
principe, tornò inutile ogni ordinamento, e più d'un im
peratore perì per aver voluto mantenere le leggi. 

· 

Soldati ora timidi, ora feroci e correnti alle ingiurie e 
alle percosse dei duci ; legioni cupide di interpretare , 
piuttostochè di eseguire i comandi, procaci, petulanti, se
diziose, pronte sempre a terribili rivolte i ;  eserciti di  co
stumi e di lingue discordi, duci e legati pieni di lussuria, 
di povertà e di m isfatti, intolleranti di ·prìncipe che non 
fosse turpe e ai loro servigii obbligato � ;  pretoriani a 
Roma raccolti i n  un campo, perchè dessero fiducia a sè  
stessi e timore agli altri ; legionarii neile province, pre
potenti e licenziosii e non curanti di ragione o di torto, 
in.tesi solo _ai propri vantaggi, facevano e disfacevano a 
loro voglia, e a capriccio inalzavano chi più li p agasse 3 •  
D' onde la  necessità n e i  principi d i  porre ogni cura i n  
accarezzarli, in aumentarne la  paga, e quindi la  neces
sità di sempre nuove spoliazioni e gravezze , per aver 
modo ai ricchi donati vi. 

E così le armi volte non a difesa, m a  a strazio della 
patria divennero sempre più aborrito mestiere da cui i 
cittadini rifuggivano : e i figliuoli dei conquistatori del 
mondo abbandonarono ogni forte esercizio, e per ozio 
si sprofondarono nell' abisso della corruzione , e dettero· 

(a) Giovenale, Sat. , XVI, 7-35. Vedi anche Apuleio , Uetam . ,  IX , 39 , 
dove è molto significante il racconto delle Yiolenze di un legionario d i  
Macedonia contro un povero giardinie�e. 

I Tacito, Hist., II, 12, 39 e 41, III, IO, I l ,  14 , e Ann., I, 16 e segg. 
2 Tacito, Hist.� II, 37. 
3 Tacito, Hisf., I, 5, 18 e 30, II, 79-80. 
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facilità ai vinti di tornar vincitori , e di venire a far le 
vendette dei patiti mali colla desolazione di Roma e 
d' Italia. I tiranni lasciarono al popolo re solamente la 
libertà di voltolarsi nel fango, e d  esso usò tutta la turpe 
licenza, quasi compenso di sua servitù. 

I vizi romani in questi tempi dànno alla città un
aspetto , che m ette disgusto e spavento . Il palazzo dei 
Cesari è,  tranne pochi intervalli , una officina di veleni, 
un postribolo di m eretrici e cinedi, d'onde partono sen

· tenze di morte e di esilio contro ogni ricco, contro chiun
que sia meno corrntto.  E ad orgie furiose si dànno · i

. grandi, o per mala natura, o per obliare sè stessi, o per 
togliere · i sospetti al tiranno : in orgie senza nome s i  
gettano l e  donne : .e  la plebe, contenta d e i  doni e delle 
feste imperiali , ·applaudisce ai m ostri , che empiono la 
città di vi tu perii e d i' sangu e , e mostra la sua vita nel 
parteggiare per mimi, per ballerini e fazioni circ'ensi ; e 
solo qualche volta, quando sente o teme la fame, dà nelle 
furie e tira sassate contro i principi , insorge contro i 
ministri ' e '  seguace della fortuna ' trascina -nel fango r 
caduti, che avrebbe adorato vincitori 1 •

Il  lusso, cresciuto sul f ine della Repubblica, al comin
ciar dell' Impero andava ad incredibili eccessi. Dei ricordi 
della corruzione sfren ata ne sono piene le satire : e i 
libri degli storici e dei filosofi confermano tropp_9 i detti 
dei  poeti, e mostrano come questi non mentiscano nella 

· pittura degli sconci costumi. 
· 

I ricchi, non avendo p iù modo a sfoggiare in ambizioni 
pubbliche, , più che mai profondono i tesori, salvati dalle 
rapine dei tiranni, in ubriachezze, in delicatezze di cibi, 
in profumi , in gemm e , in case splendide d' oro e di 
m armo, in 

'
porpore saturate di molta conchiglia, in vesti 

seriche che non difendono nè il corpo, nè il pudor fem-

I Giovenio.le, &t., X, 72 e s�gg. 
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minile, in rare suppellettili d'oro e d'argento lavorate da 
artisti famosi , in tazze cristalline e murrine per vomi
tarvi le  crapule, nel m ettere alle orecchie di loro donne 
H valore di due o tre patrimonii, n ell'avere in.numerabile
turba di schiavi, nel costruire terme in m are, nel piantar 
giardini e pomarii e selve sui tetti e in cima alle torri, 
n ell' ingrassare il corpo e render l animo sonnolento e 
corrotto, nel  comprare per diecimila nummi una triglia, 
nel cercar vanto dal profumarsi due e tre volte al giorno, 
e nel voltolarsi tra sconcissim e voluttà i.. Hanno portici 
e case capaci di popoli , e sì alte, che più che a riparo 
sono a pericolo : e bagni in cui gareggiano di splen dore 
le colonne e i marmi più r_:ari e le gemme disposte con
m ano industre. D'argento i pavimenti e i canali per cui 
scorre l'acqua , d' argento i vasi in cui cade 2• Cresciute 
smodatamente le ville : p ie n e  di esse le rive dei m ari , 
dei laghi, dei fiumi 3.

In città vivono in conviti; tra vin o  e profumi e m ere
trici ; h an n o  le dita piene di anelli con sardoniche, dia
m anti , smeraldi , e diaspri 4 ;  passano la  m attina a far 
compa gnia alle donne m entre si acconciano 5 ;  mutano 
colle don n e  le  vesti, affettano gesti e atti che li m o strino 
fem mine, involgon o  in rete dorata i crini faanellati con 
gran leggi adria, e fatti splendidi con molto b alsamo as
sirio (0). 1\folta parte del giorno consumata fra il p ettine 

. . 

(a) Seneca, Epist., 1 22 ;  Giovenale, Sat., II ,  95 e segg. ; Marziale, II, 63, 
e VIII, 77. - Attoniti miramiir gestus effeminatorum, quod a natura 
sexum viris denegatum muliebri motu mentiantur, decipiantque ocùlos 
spectantium: Columella, f, Praef., 15.

l Seneca, De Benef., IV, 6, Vlf, 9 ;  De vi&. beal., 1 1 e 17 ;  Epist., 86, 88, 90, ll4 e 122; 
Controv.,  Il, 9 ;  Svetonio, Tib., 34. 

2 Seneca. Epist. , 86 ; Cont•·ov., II,  9 ;  Plinio, XXXIII, 5 1 ;  Stazio , Sii-o. , I, G; llfar-
ziale, VI , 42. 

3 Seneca, Epfat . •  89. 
� Marziale, V, l i  e 12, Xl, 59. 
5 Petronio, Satyric., 1 1 .  
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e lo specchio , a consultare col .barbiere sulle pieghe d i  
ogni capello, a farsi radere ciò c h e  è cresciuto la notte, 
a render liscia la pelle con pomice e gomma delle fo
reste dei Bruzii 1 ,  a fare scommesse nei portici , a nu-

Lettiga (Gin:a·ot, Die Wagen, II,  254). 

vellare di guidatori di bighe, e di mimi, a discorrere d'in -
. trighi, a scrivere e leggere biglietti amorosi, a modulare 
lascive canzoni, a correr le terme e i luoghi infami tra 
schiavi e bagasce 2• Altrove procedono in superbi co cchi, 
.accompagnati da infemminiti coppieri 3,  o trasportati da 

Seneca, De b,.ev. vit., 12 ; Giovenale, IX, 1 4  e 95. 
� .Marziale, Ili, 63, Xl, I ;  Seneca, De b,.evit. vii., 12, e De vit. beat. , 7. 
: Marziale, X, 13. 
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quattro, da sei e da otti b elli e grandi servi di Dalmazia 
e di Siria sopra cuscini di piume, dentro a m olli lettighe, 
già lusso di donne, poi diventate lusso e mollezza degli 
uomini (a) ; delicati così che la più fina porpora è loro
pesa in estate, e nel caldo hanno bisogno di anelli più 
leggieri alle dita i .

Grande p�nsiero, e somma delle cure sono la cucina 
e il ventre. L' animo è tutto nel delicato convito , nel 
p ensare come sarà preparato dal cuoco il cinghiale, con 
quant' arte si debbano scalcare gli uccelli dai m aestri 
educati a tal uopo (b), nell'adunare portenti di lusso, nel 
trovar cibi rari e preziosi, che eccitino l'ottuso p alato e 
il nauseante stomaco (e) : pesci di mari lontani, ostriche 

(a)° Cicerone, Philipp. ,  II, 41 ; Catullo, X, 1 6 ;  Seneca, Epist. , 1 10 ,  e
Suasor.; 7 ;  Svetonio, Aug. , 29, 33, 43, 76, 78, 9 1 ,  94 ; Tib., 27, 30, 60, 
64 ; Calig., 27 e 58 ; Claud., 2, IO e 25; 1Ver., 8 e 9 ;  Tit., I O ;  Dom., 2 
e 8 ;  Giovenale, I, 32, 64 e 1 2 1 ,  III, 240, VI, 351 e 477, VII, 1 32, X, 35 ; 
Marziale, II, 8 1 ,  III, 46, VI, 77, IX, 3, X, 1 0, XI, 98. 

La lettiga non trovasi figurata sui monumenti : ma coi passi degli 
autori antichi che la descrissero particolarmente , Rltri potè ricomporne 
l' imagine della quale diamo il disegno. Vedi Ginzrot, ì;vagen und Fahr
werke der Griechen und Romer, Miinchen, 1 8 17 ,  voi. II, pag. 254, tab. 65. 

(b) Seneca , Epist. , 47 ; De vita beata , 1 7 ;  De brevit. vitae , lr2 ; Pe
tronio, Satyric. , 59 ; Giovenale , V, 120- 124 , XI , 1 36- 14 1 .  Columella , I ,  
Praef., 5 ,  s i  lamenta che non v i  siano scuole d i  agricoltura e che ab
bondino contemptissimorum vitiorum officinas, gulosius condendi cibos, 
et  htxuriosius fercula struendi , capi tumque et capillorum concinna
tores. E Giovenale, Sat., VII, 1 84-188, dice che i grandi di Roma spen
devano grosse somme nel cuoco e nel pasticciere , e che davano pochi 
soldi al mae$tro dei loro figliuoli. 

(e) A les Phasiacis petita Colchis , 
Atque Afrae volucres placent palato , 
Quod non sunt faciles : at albus ansei· , 
Et pictis anas enotata pennis , 
Plebeium sapit. Ultimis ab oris 
A ttractus scarus , atgue arata Syrtis , 
Si quid nai!Jfragio dedit, prnbatur. 

l 5iovenale, Sat._, I ,  2i-29 ; l\!arziale, XI, 59.

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. 103 
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di lidi ignoti , peregrini uccelli , fiere prese con molta 
strage di cacciatori t .

Alla m ensa, dove è raccolto i l  fiore delle più rare de
lizie, stanno sopra letti di  rose , fra drappi ti rii , in una 
nuvola di profumi , , fra cori d i  bei garzoni e fanciulle , 
che cantano lascive canzoni e muovono danze imaginate 
a risvegliare la languente lussuria , e in pubblico fanno 
cose più sconce di qu elle dei  lupanari 2• Sontuoso è l'ap
p arato ; credenze intarsiate di testuggini, d eschi intesti 
d ' avorio , letti fulgidi di porpora e d' ostro , piatti d'oro 
e d' argento , vasi preziosi per m ateria e lavoro , taz z e  
di ambra arricchite delle gemme, che altri già poneva 
alle spade 3 ;  bicchieri con form e oscene (a) ,  e pieni di
specchi 1•, e ad imagini oscene conformati anche i cibi 5 •  
Infinita la  turba dei  cuochi, coppieri, ministri, e cin edi 5 •  
Belli schiavi di Asia,  comprati a incredibili prezzi 7 ,  e 
serventi anch' essi  a sconce libidini 8, ministrano i cibi 
e i preziosissimi vini , che poco appresso sono cacciati 
via dallo stom aco , e vanno in terra a contaminare le  

Mullus fom gravis est. Amica vincit 
Vxorem , rosa cinnamum v eretur. 
Quidquid quaeritur, optimum videtiw. 

Petronio, Satyric., 93. Conf. Giovenale, XI, 121 ,  e segg·. 

(") In poculis libidines caelare iuvit , ac: per obscoenitates bibere. 
Plinio, XXXIII , 2.  E XIV, 28 : Iam '!Jero q_uae vasa adulteriis caelata ? 
tanquam per se pai·um doceat libidinis temiilentia. Ita vina ex libidine
hauriuntur. - Vitreo bibit ille Priapo. Giovenale, II, 95. 

I Seneca, De vita beata, 1 1 ; De provid., 3 ;  Consol. ad Helv., 9, 10 ;  De Bene(. , IV ,  
6 ,  De  brevit. vitae, 12 ; Epist., 89 ; Persia, IV, 17 ; Lucano, IV,  373-376. 

2 Seneca, De vit. beat., 11 ; Gellio, XIX, 9; Giovenale, Il, 1 10, Xl, 161 e segg. ; Mar
ziale, V, 78. VI, 71 .  

3 Plinio, XXXIII, 52 ; Marziale, IV ,  39 ,  IX, GO ,  X ,  9S, XII , 66 ; Giovenale, V, 30- l:ì ; 
Virgilio, Aen., IV, 261-262. 

4 Plinio, XXXIII, 45. 

5 Petronio, �atyric., 60. 
6 Seneca, Epist., 95, 23-24. 
; Gioven:tle, Y, 56. Vedi anche Plinio, VI T, 10 (!?) ,  e Sveton io,  Caes , 47 
.s Seueca., ])e bJ·et,it. vU.� 1� .  
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gemme, l'onice, e i ricchi mosaici, di cui splende il tri
clinio 1. Vomitano per mangiare, mangiano per vomitare, 
dice Seneca , nè degnansi d igerire le cose cercate con 
tanta cura per ogni terra e nell'ultimo Oceano 2. Si ubria
cano a digiuno, smaltiscono l'indigestione col molto su
dare nei b agni donde son tratti via mezzi morti ; vanno 
ebbri a cena 3 :  e dalle notti passate in que ste orgie 
escono smemorati, pallidi, con m embra tremanti, e dal
l 'ebbrietà si volgono a libidini mostruose (a). D'onde turba 
infinita di mali, suppliziò della lussuria 4• 

Già Mare' Antonio aveva scritto un libro per celebrare 
la  sua ebbrietà ; e sotto Tiberio, dice Plinio, era stato ti
tolo pei sommi onori l' aver continuato a b ere intrepi
dam ente più giorni e più notti . Molti stimavano il vino 
come . la  piil cara cosa che abbia la  vita. Tracannavano 
grandi vasi, come ad ostentazione di forza ; poi vomito, 
e poi esercizi e bagni caldi , per sudare ed eccitar di 
nuovo la sete.  Era giunta l' ora predetta dell' ebbrezza 
avuta in onore, e del reputarsi a virfo il supe:i:are ogni 
altro nel bere s. Si cercò e si ottenne fam a di eleganza e 
di lautezza, e l'ambizione passò dai trionfi al furore dei 
conviti 6 •  Fu gloria tenere sempre imbandite più tavole 
a Baia , bevere i vini pili generosi in tazze am atistine ,  
ubriacarsi di Falerno, e di Cecubo gelato entro l a  neve, 
e m angiar lo storione , cibo che i poeti di corte dicono 
degno degli Dei e dei Cesari 7•  Le cose giunsero a tale 

(a) Plinio, XIV, 28 ; Columella, I, Praef., 16, dice : Noctes libidinibus 
et ebrietatibus , dies ludo vel somno consumimus, ac nosmetipsos du
cimus fortunatos quod nec orientem solem videmus, nec occidentem. 

l Giovenale, Xr, 173 ;  Marziale, XTI, 50 ; Seneca, Epist . .. 86. 
2 Seneca ,  Oonsol. ad Helv . ... 9 ;  Plinio, XIV, 28 ; Svetonio, Vitell ._. 1 3 ;  Diane Cassio, 

LXV, 3. 
3 Seneca, Epist., 122 ; Plinio, XIV, 23. 
4 Seneca, JYpist. , 95.
5 Seneca, De Benef., I, 10. 
6 Senec�, De brevit. vitae .. 12. 
7 M arziale, X, 13, 49, XII, 17, XIII,  01.
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che , secondo alcuno , Apicio sarebbe sembrato uomo 
frugale i. .  Si ricordano uomini che, apprese le arti della 
gola alla corte di Nerone piena di stravizi continuati i 
giorni e le notti, si erano acquistati fam a  dei più raffi
nati ghiotti del mondo : e i magnifici apparecchi e le 
lautezze di altri andavano celebri su per le piazze , ai 
teatri, alle terme :i .

Molti rovinò sconciamente questo furore di conviti 3 ,
m a  per diminuita pecunia non si frenavano l e  smodate 
voglie, e i più spiantati mangiavano meglio, e volevano 
l e  cose più rare. La satira ricorda cavalieri che avevano 
mangiato anche l' anello e 400 mila sesterzi in un vaso 
d'argilla ; e altri, che ridotti agli estremi, fuggivano, non 
ve�gognosi dei debiti, ma addolorati di lasciare i diver
timenti del Circo 4 ,  e a Baia, ricovero di ogni lussuria , 
si imbrancavano cogli ebbri pei  lidi e pei laghi , echeg
gianti di lieti suoni 5. 

Con Pilri furore che le ricche men se é le  voluttà , s i  
cercano le ricchezze , strumento di quelle. La cupidità 
della roba si è insignorita degli  uomini così , che nbn 
pare che posseggano , ma sian posseduti 6• A nulla si 
guarda per raccoglier fortuna. ·ogni angolo del mondo 
frugato per raddoppiare il censo tre e quattro volte : si 
vende l'anima al lucro 7 :  per esso oppressi i deboli, spo
gliate le province, rubati gli Dei ,  commesse fraudi,  scel
leratezze e turpitudini di ogni sorte 8. La pecunia rovina 
la città, mette alle mani padri e figliuoli; mogli e mariti,'
aguzza ferri, mesce veleni, fa meretrici le donne, cui le 
gemme splendono come il bene piì.1 grande del mondo 9. 

l Gioven�de, IV, 23. 
2 Giovenale, I V ,  137, Xl ,  1-19. 
3 Seneca, De Bene{., 1, IO. 
4 Giovenale, XI, 17-20, 42-55. Vedi anche Seneca, Epist., 95. 
5 Seneca, Epist., 51 .  
6 Plinio, Epist., IX, 30. 
7 Persio, Sat. , V I ,  75-80. 
8 Seneca, De Bene( ... I, 9 ;  �venale, Xlll,  150 e segg. 
9 Seneca, De Ira, Ili, 32, e Consol. ad Helv.,  16.
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Per la pecunia avuta in onore l'orbità, e c orteggiati e adu
lati i ricchi privi di eredi "-, e chiesta nei templi la morte 
dei ricchi parenti 2•  Molte le vie della ricchezza, e brutte 
e scellerate nella più parte 3• Oro a sacca guadagnano 
i condottieri delle bighe nel Circo , amore e delizia di 
Roma, che li fa splendidi d'ostro 4 ;  oro dà l 'esser confi
denti e complici di grandi delitti 5• Arricchiti tutti i peg
giori 6 :  molti col far la spi a ,  col calunniare e frodare , 
col mutare il n ero i n  bianco , col falsificar testamenti 7, 
col gettare ami ai m orenti, col procacciarsi eredità, an
che per via di prostituzione di figliuoli 11, col render false 
testimonianze,  coll'uccider parenti , col v endere il corpo, 
coll'amoreggiare le  vecchie, collo sposare le  brutte, spe
rando che muoiano presto, col]o spogliare le amanti, col 
fare il mezzano, col vender fumo nelle case dei grandi, 
col plaudire agli istrioni favoriti dal principe 9•  In gran 
credito è la massima ,  che bisogna avere e non importa 
de l carn e )  perchè l' oro da qualunque luogo venga h a  
sempre odor buono : questo , al dire d e l  satirico , inse
gnano ora le  vecchie ai bambini , questo imparano le 
fanciulle prima dell'abbicì w; e così la pensava anche l'im
peratore Vespasiano H .  Coi delitti. si acquistano belli ar
redi e giardini e palagi 12, e ciò insegnano anche i feroci 
esempii di corte u. E l'oro turpemente acquistato, turpe-

I Plinio, XIV, 1 ;  Seneca, Consol. ad Mare. ,  19 ; Giovenale, X, 202, XII, 3 e segg. 
2 Petronio, Satyl"ic., 88 ; Persio,  Sat., II, 10 e segg. Conf. Giovenale, X, 23-26. 
3 Seneca, De Ira, II, 8. 
4 Marziale, IV, 67, X, 50 .e 74, XI, I .  
5 Giovenale, III, 49-57 ; Marziale, VI, 50. 
6 Persio, VI, 15. 
7 Taci11o , Ann. , I ,  73, VI,  S; Hist. , IV, 42 ; Plinio, Epist., I, 5, II,  20, IV, 9, VI, 2; 

Svetonio, Domit ... 12 ; Giovepale I ,  2 4  e segg . ; III, 30; Marziale, XI, 66. 
8 Petronio, Satyric., 140 ; Seneca, De Benef, IV, 20, e VI, 38. 
o Giovenale, I ,  38 , I X , 27 , XIV , 212 e segg. ; Marziale , I ,  I I ,  IV, 5 e 28 , VI , OD , 

Petronio, Satyric._, 58; Lampridio, Aless. Severo_, 61. 
I O Giovenale, XIV, 207. 
l i Svetonio, Vespos., 23 ; Oione Cassio, LXVT, 1 4 . 

IZ Giovenale, J, 75. 
13 Tacito, Ann., XI, I .  
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m ente si spende, per vincere i custodi dell'altrui moglie, 
per adornare la druda di gemme eritree, o per mandarle 
a uso di orinale un ricco vaso lavorato da Mentore •, per 
comprare dal marito la l ibertà di starsi col drudo , per 
rapire alle altre gli amanti , per in alzare statue ai  vin
citori nelle corse dei carri, per comprar tutto, perchè a 
Roma fotto si vencle 2 e la maestcì cle lle r icchezze è san
tissima a, e può ciò che vuole, e mentre, più potente di 
ogni seduttore, corrompe padri e figliuoli, dà anche fama 
d'ingegno, di lealtà e di virtù 4• I poeti ricchi fanno fu
rore, quando declamano versi : gli avvocati ricchi vincono 
tutte le cause : coi ricchi stanno gli Dei 5• Al ricco è per
messa ogni cosa 6 ;  il povero calunniato, beffato 7. 

Per le strade, ingombre di folla, di  enormi carri e di 
fango, fragorose di giorno e di notte, pericolose per in
festazioni di ebbri bisognosi di risse , e di ladri che ti 
spogliano col ferro alla gola 8, Seneca ad ogni passo in
contra scellerati , avari , prodighi , impudenti , felici per 
questi vizi : vede uomini che vincono in mollezza le  me
retrici , e pongono ogni studio in trovar nuovi modi da 
fare ingiuria alla virilità. Al Foro turpi liti e più turpi 
avvocati, accuse contro padri e madri, magistrati giudi
canti in cose di cui anch'essi sono rei, testimoni corrotti 
a sostegno di male cause , e i cittadini tutti in guerra 
tra loro, e intenti a guadagnare sul danno altrui, odianti 
i felici , dispregiatori degli infelici , oppressi dai grandi , 
oppressori dei piccoli ; peggiori delle fiere che tra loro 
son placide e non m ordono i simili .  Non vi  è cosa, dice 
il filosofo, che non si faccia per un lieve piacere o van-

I Giovenale, VI, 232 ; Marziale, XI, I l .  
2 Giovenale, J I I ,  1 8 3 ,  X ,  322 ; Marziale, IV, 67, e V, 2 5  . 

:i Giovenale, I, 112. 
4 Giovenale, III, 137 e segg. 

5 Petronio, Saty1·ic., 137. 
6 Giovenale, XI, 175 e �egg. 
7 Seneca, De Bene(., I, 9 ;  Giovenale, JII, 145-155, 299-301.  
S Giovenale, III,  7 e segg. ,  239-2.JS, 268-314 ; Marziale XII, 57. 
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taggio : si gareggia di nequizia ; l'innocenza non rara, ma 
nulla ; non fede, se non quando torna conto ; impossibile 
contare i delitti, cui più non bastano i tribunali ; comuni 
gli spergiuri, i furti, le frodi, gli incendii, i veleni, i ratti, 
gli stupri, e tutto apertamente e senza ritegno i. · 

Non potrebbero decentemente ripetersi le  infamie 
dell' ebbra libidine , eccitata con arte 2 ,  e dell' adulterio 
divenuto cosa ordinaria , e .dei molti , pei quali pigliar 
moglie non significa altro che sedurre la donna altrui, 
quantunque non manchino mariti , che si vendicano col 
bastone e col ferro 3 .  Il palazzo dei Cesari, e le  case dei 
grandi e i templi stessi, videro turpitudini, che in  lingua 
onesta non trovano nome. Non curata la educazione dei 
figliuoli, che fino dalla più tenera età sono torti per male  
vie  dagli schiavi , dati loro a maestri , e dagli esempi 
stessi dei genitori 4 .  Sono ricordati padri corruttori dei 
figli, di cui vendono la gioventù e la  bellezza 5 ;  uomini 
più infami delle meretrici, mariti sconcissimi, che con l e  
gemme fanno tacere la  moglie 6 ;  altri severi a i  sembianti 
e sozzi cinedi nel fatto ; matrimonii fra uomini e uomini, 
fatti sull' esempio di Nero ne con solennità di tede, di 
velo, di cantici nuziali, di dote· e inviti d'amici 7 ;  e i nitidi 
adulteri tenuti in grande onore dalle matrone 8• Le splen
dide case · turpi per foggie di libidini nuove , e per ob
brobrii, divulgati nel vicinato dai servi a vendetta di loro 
dura sorte 9 ;  e nobili , che davanti alle imagini dei glo-

I Seneca, De Ira, II,  7-ll ; De Tranquillit., 15, e Nat. Quaest. , VII,  31.  
2 Persib, VI , 7 1 ; Giovenale, IX, 134; Marziale, III,  75,  V I ,  7 1  ; Petronio, Satyric., I30, 

e Fragm., 11.  · ' · 

3 Seneca, De Bene(., I, 9 ;  Consol. ad Helv . ,  1 6 ;  De Ira, Il,  8 e 1 0 ; Giovenale , X ,  
310-326. 

·4 ·Tacito, Dialog. de Orat. , 23, 29. 
5 Musonio Rufo, in Stobeo, Serm . ., 79. 
6 Giovenale, II, 4'1-61.
7 Tacito, Ann. , XV, 3i; Svetonio, Nei·. , 28 ; Giovenale, I ,  62 e 78, II, 1 17-142 ; Mar

:dale, XII, 42. 
8 Seneca, De Benef., I, 9 ;  Giovenale, Xl, 176. 
9 Giovenale, IX, 70-120. 
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riosi avi menano vita infame nelle crapule e al giuoco, 
e gareggiano di turpitudini sulla scena e nel Circo 1..

Delle infamie donnesche è pieno ogni libro. Vi sono 
matrone che si dànno al mestiere di meretrici 2. La sa
tira parla di donne che si dilettano di  sucidi schiavi, di 
commedianti e di lordure plebee  3. E anche quelle che 
non vanno, come la  imperatrice Messalina, al postribolo, 
studiano solo in libidini, ogni lode cercano nella bellezza, 
s i  contaminano in  faccia di lisci , cercano le vesti che 
p ii1 le  mostrino nude, e a lussuria, non ad onesto orna
mento, volgono gli studi delle l ettere : e di loro fecondità 
si  vergognano , e nascondono , come peso indecente , il 
tumido ventre, e ne spengono il frutto 4• E in tutto ade
guano la licenza e la sfrontatezza degli uomini, e come 
essi bevono , s i  ubriacano e vomitano 5. 

Insomma innumerabili le  colpe e i delitti : turpi prin
cipi, turpi matrone, turpi patrizi ; prezzolati sicarii, arte
fici e mercatanti di  veleni, dei quali grande laboratorio 
e scuola è il  palazzo dei Cesari ; ogni sorta di turpitudini, 
unite a crudeli att� di sangue, per opera di uomini, che 
dall' ebbrezza e dalla lussuria prorompono a uccisioni , 
e non passano giorno senza qualche grande nefandità 6• 
E anche sotto Vespasiano , che è lodato di aver posto
riparo alla corruzione , e sotto Traiano e gli . Antonini , 
continue sono le  querele delle an1me oneste contro i co
stumi effeminati, brutali, falsi , b uffoneschi , taverneschi, 
tiranneschi , i l  più gentile dei qu:;tli p are appena tollera
bile all' imperatore filosofo ; contro la gente che adula , 
che presume di sè, che tende insidie, che ammassa tesori, 

I Seneca, Ji)pist . •  99 ; Svetonio, Aug .• 43 ; Tib., 35 ; Dione Cassio, XLVIII, 2 0  e 33, LI, 
22, L!II, 1, LIV, 26, LVI, 25 ; Giovenale, VIII ,  7-20. 

2 Svetonio, Tib., 35 ; Tacito, Ann . •  II, 85. 
3 Petronio, Satyric., 126. 
4 Seneca, Consol. aà Helv.,  16; Controv., Il, 15 ; Gellio, XII, I. 

5 Seneca, Ji)pist., 95. 
6 Senec.a, Epist. , 99. 
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che desidera la morte di alcuno. Grandi anche allora i 
vizi e la  licenza dei tempi : e la  fede , la  verecondia , la 
giustizia e la  verità si dicono partite dal mondo t .

Ammettasi pure che siavi sfoggio di colori nei  tristi 
quadri, che di questi temp i  fanno gli storici, i poeti e i 
filosofi ; ma anche tolta la esagerazione vi rimane sempre 
tanto furore di tirannide, tanta corruzione nella reggia e 
nelle case dei grandi, tanto puzzo di lordure e d' infamia 
per tutto, che mette nell'animo profondo orrore. E questa 
città , piena di luoghi destinati ad esercitare in pubblico 
il male 2, apparisce la cloaca del mondo 3, e mercato di 
efoquenza, di leggi, di ambizioni , di lussurie, e di vizi di 
ogni sorte 4. 

I principi e i grandi di Roma portavano la corruzione
anche fuori di essa, e noi vedemmo le più belle contrade 
d' Italia contaminate dalle crudeli follìe e da tutte le im
periali nequizie. Pure le regioni lontane da Roma con
servarono più intero costume, e Padova e Brescia e altri 
luoghi dell' Italia superiore si vedono citati come serbanti 
molto della modestia, della semplicità e della rettitudine 
antica 5, e si lodano municip�i e colonie per severo co
stume 6, e s i  'ricorda sempre la  semplicità dei Marsi e 
Sanniti, e di altre genti, tra le quali celebrasi J a  onestà 
delle donne 7• Ma tutt' altro che sever.o costume s' in
contra nella molle Campania. Se a Pozzuoli si çlecretano 
onori di pubblici funerali, di profumi e di statue a una 
matrona per la sua maravigliosa castità (a), questi onori 

(a) Gaviae 111. fil . .illarcianae honestae et incomparabili sanctae ma-

I Marco Aurelio, Ricordi, IV, 28, 32, V ,  10 ; Plinio, Epist , V, 8 ;  Giovenale, I, 14i. 
2 Seneca, De Costant., Sap. ,  6.
3 Lucano, VII, 405. Conf. Giovenale, III, 61.  

4 Seneca, Consol. ad Helv . ,  6 ;  Petronio, Satyi·ic., 1 1  e Frogm., ?3 ; Giovenale , Yll,

14 e segg. 
5 Plinio, Epist., I, H. 

G Tacito, Ann., Ili, 55. 
7 Giovenale, Ili, 168 e segg., VI, !6G. 
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stessi dimostrano che il pudore e la castità erano ivi ec
cezione, non regola. La. Venere Fisica (a) stette adorata 
regina a Pompei : ed ivi, come ad Ercolano, le case piene 

Rovine del tempio detto di Venere a Pompei ( Overbeck, Pomp., 1•ag. 95).

di delicatezze, di sconce imagini, di lascivie e di orgie, 
attestate dalle rovine , ci mostrano anche oggi la vita 
dei voluttuosi Campani. 

Gli scrittori sovente oppongono i costumi delle province 

tronae . . . • .  Huic cum ob eximium pudorem et admirabilem casti
tatemlin matura et acerba morte interceptae Respublica funus publicum 
item (oleum et tres statuas decrevit. Mommsen , Inscript. Regni Neap., 
n. 2517.

(a) In più epigrafi è detta Venere fisica Pompeiana e plagiai·ia , e 
invocata propizia e onorata di offerte. Vedi Zangemeister, Inscriptiones 
parietariae Pompeianae , Eerolini 1871 , n. 26, 538, 141 1 ,  1 520 , 1535 , 
1 625, · 1824, 1839, 1 985, 2457, 2487, 2776; Mommsen, Inscr. Regni Neap . ,
2253 ; Henzen, in  Orelli, n. 7294. 
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e dei poveri a quelli dei ricchi éittadini. I vinti , dice
Giovenale, non sanno ciò che si fa a Roma, e hanno bi
sogno di venir qui per apprendere che l'uomo può fare 
le  parti di donna i. .  Per onore dell' umana natura debbe 
dirsi, che anche a Roma non mancavaho uomini e donne 
di severo costume e di intera onestà, contrastanti coll'e
sempio e colla parola alla crescente corruzione. Si ricor
dano uomini di specchiata innocenza ,  probi all' antica , 
di gran fede e schiettezza, di pura coscienza, di illibata 
fama, alieni da ogni ambizione, santissimi 1n casa, inte� 
gerrimi nei pubblici ufficii, modelli in tutto alla gioventù ; 
e matrone pudiche e severe, e specchio di pure e forti 
virtù �. Ma negli animi retti è tale sgomento, che in cima 
a ogni loro pensiero sta la  morte, come solo scampo dal 
furore del dispotismo e del vizio .  Quindi vediamo gli studi 
di molti rivolti a imparare e a prepararsi a morire. 

Al cominciare dell' Impero, tolti dall'eloquenza e dalle 
faccende pubbliche, state palestra alle menti e ai cuori 
più alti, gli uomini che non potevano acquietarsi all'ozio, 
che senza lettere è morte e sepo ltura dei vivi, si dettero 
alla coltura dell' animo, contro la quale non eravi forza 
di tirannide :  e prostrata ogni cosa , rimase in piedi lo  
studio della sapienza, che fu precipua cura ai migliori ,
e sostenne gli animi affranti , ritraendoli dalle tenebre 
della servitù ai templi sereni. di cui parla il poeta 3 .  Come 
Lucrezio tra le  stragi delle guerre civili cercava quiete 
nel proprio animo purgato da ogni timore , così ora ri
corrono  al medesimo scampo contro altri mali, non meno 
atroci. E nei giorni più dolorosi per flagelli di tirannide 
e pazienza di schiavi si ritraggono tutti in sè stessi, me
ditano mestamente la  morte, e nutriscono n ell'animo la 

r Giovenale, II, 162-liO. 

2 Plinio, Epist. , I ,  12, I I ,  7 e 9 ,  III,  2, 3,  lì e JG, IV, 22, V,  15, VII,  19 e 31 , VIII , 

23, I X ,  13.  

3 Seneca, Epist. , 14  e 88 ; Lucrezio, Il,  8. 
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forza per affrontarla con dignità. Fra tante mostruose  
mo llezze vi sono uomini di ogni grado e fortuna, che tutto 
dì si liberano colla morte dai loro m ali. Muoiono per sot
trarsi a Tiberio e a Nerone , muoiono per ignavia , per 
capriccio , per noia , tutt' al contrario di Mecenate , cu
pido di vivere z oppo, monco, anche in croce t .  Seneca, 
che in questi tempi fu principale tra i cercatori della 
sapienza, riprova la  universale libidine di morire, e chiama 
dementi quelli che muoiono per timor della morte, e in
segna che l ' uomo forte e sapiente debbe uscire non fug
gire dalla vita ; e si duole che troppi anche fra i più 
generosi siano, fuori dei casi estremi, violenti contro sè 
stessi : ma al tempo medesimo è continuo nelle esorta
zioni a non temere la morte, ad averla non come male, 
ma come strumento di l ibertà , a morire onestamente , 
saviamente, fortemente, e quando lo  persuade ragione 2• 

A Roma , dove da ogni luogo concorre la gente per 
procacciar sua ventura ,  grande è il numero dei ciarla
tani venuti di Grecia e di Asia , che si spacciano per 
filosofanti, e sono venditori di sofismi e di inezie ,  e di
sonorano l a  sapienza colla lingua e coi  fatti : fe�cia di 
tristi, che sotto severo sembiante nascondono cupidigie 
e libidini , e professano la filosofia per guadagno , e vi
vono in diletti di gola ,  tra meretrici e adulterii , nelle 
taverne e alla reggia. Vagabondi viventi di elemosin a ;  
grandi faccendieri s i  cacciano p e r  le case d e i  ricchi, esor
tano ai vizi, vantano la sapienza del bere e del convi
vare, adulano e fanno la spia. Altri ripongono la filosofia 
nella b arba e nel pallio , e tenendo cattedra recitano a 
mo'  di commedianti, cercano plausi coi gesti e col bafter 
dei piedi , spaccian sofismi ,  vanno a caccia di vecchie 
parole, insegnano a disputare, non a vivere 3 .  

I Seneca, Epist., 2 4  e 77. 
2 Seneca, Epist., 24, 26, 30, 70, 71, 76, 77, ecc., De Constant. Sap.,  4, 8, ecc. 
3 Seneca, Epist., 20, 29, 40, 48, 49, 52, 75, 108, De Brevit. vit., 10-13 ;  Tacito , Ann., 

XIV, 16, XVI, 32 ; Gellio, IX, 2; Giovenale, Il, 1-15, III, 58-125 ; Luciano, Nigrino, 21-2;). 
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Ma altri sono i pensieri e la vita e i precetti dei veri 
filosofi, celebrati per santità di costumi e per altezza di 
animo. Parlano libere parole ai  potenti, insegnano a sof
frire tranquillamente le  persecuzioni della tirannide , e 
più d' uno aggiunge ai precetti l 'esempio. Frequente l' in
fluenza di essi sulla vita dei cittadini. Accolti nelle fami
glie, consacrano ad esse tutta l'opera loro ; custodiscono 
l ' innocenza dei figli , ne  informano coll'esempio e colle 
parole l ' animo al bene , e ducano a seconda dell' indole , 
della condizione, dell' età, e si trattengono coi discepoli 
in letterati colloqui.i 1 .  Alcuni ricorrono ad essi solo
quando la  fortuna è avversa. Il ricco l ieto d i  buona sa
l ute, di bella m oglie, e di prosperi figliuoli non cura di 
altro ; m a  se perde fortuna, salute e famiglia, ricerca dai 
filosofi consolazioni e precetti per sopportar la  sciagura 2 •  
E d  essi dànno conforti, e consolano i m esti, dirigono nelle 
cose dubbie, confermano i trepidanti , insegnano che la  
sventura è l '  occasione della virtù , che questa sta nel  
vincere ciò che temono tutti, e che l ' uomo debbe porre 
la sua ricchezza nell'animo, non nel patrimonio, e con
siderare la virtù come il solo bene della vita, porre l 'a
nimo al d i  sopra delle minacce e delle promesse della 
fortuna , tollerare tutto con l ieto · cuore , inalzare pure 
le m ani al cielo , chiedere m ente pura , e ciò che ad altri 
non  nuoce. Insegnano che l' uomo può da sè stesso uscire 
facilmente da ogni servitù, da ogni sciagura 3.  E quando
il padrone di  casa deliber;:t se  debba darsi la  morte, in
sieme agli amici è chiamato per consiglio il  filosofo , e 
in generale si sta all' avviso di questo. Egli persuade ad 

· aspettar con forte animo l'ultima ora, accompagna al sup
plizio quelli cui ha insegnato a vivere, e ora gli aiuta a 

I Seneca, Epist., l i ,  25, 26, 27, 52, 91. 
2 Dione Crisostomo, Orat . ., 27. 

3 Seneca, Epist., 12 e I 08 ; De P,·ovid. , 4 -6 ; Nat. Quaest. , III , praef. , 1 3 ;  De vita 
beata, 22. 
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m orire mostrando loro un m ondo, nel quale l uomo dab
bene si ride dei tiranni e di loro insensati furori. Trasea 
ascolta con sereno animo il filosofo Demetrio nei m omenti 
estremi. Musonio Rufo è compagno a Rubellio Plauto 
aspetta"hte la morte,: un altro filosofo fa il medesimo uf
ficio con Cano Giulio condannato nel capo  da Caligola 1 .

Altri filosofavano al  pubblico, e fra questi notiamo Q. 
Sestio Nigro e un  suo figliuolo, che vissero al cominciar
dell' Impero, e insegnarono  forti e virili dottrine vestite 
di· greche eleganze , e fecero una nuova scuola, da cui 
uscirono anche oratori e grammatici. Loro fine era di cor
reggere i guasti costumi, e ritrarre gli uomini dal molle 
torpore. La virtù raffiguravano come cosa grande e su
blime , ma pure accessibile a tutti , e la vita come una 
continua battaglia contro la fortuna , é l a  crudeltà e la 
lussuria � ;  usando, a quanto sembra, di significare i pre
cetti con figure e proverbi , che poscia tradotti e tras
formati da altri presero colore al tutto cristiano (a) . D i
questa scuola fu pure Sozione d'Alessandria, maestro di 
Seneca, ora addetto ai Pitagorici, ora agli Stoici, dispu
tatore acre, concitato, animoso, di cui rimangono alcuni 
detti sull'Stmore fraterno 3. Al medesimo scopo di ritrarre 
gli uomini dalla mollezza m irava Attalo, egli pure stra
n iero , uomo d' animo forte , che con grande eloquenza 
vituperava le  voluttà e le ricchezze, e chiamava turpitu-

(") Vedi G. Corrado Orelli, Opuscula Graecorum veterum sententiosa 
et moralia, Lipsiae 1819, vol. 1, pag. 244-268, e Sesti enchiridion latine 
versum a Rufino, in Fragm. philosophonim graecorum, ed. Didot, 1 860, 
pag. 523-531 ,  e Teuffel, Gesch. der roemisch. Literatur, 250, 8. 

l Tacito, Ann., X IV, 59, XVI, 34 ; Seneca, De Tranquillit., 11, Epist., 77. 
2 Seneca, Epist., 59, 73, 98, 108, De Ira, II ,  36, e I II ,  311, Nat. Quaest., VII, 32, Con

trov., I l ,  praef. ; Quintiliano, X, J, 12 1 ;  Svetonio, De clar. gramm., 18 ; Ritter, Histoire 

de la philosophie , voi. IV , Paris 1837, p. 138 ;  Hepke, De p hilosophis qui Romae do
cuerunt ad M. Aurelii Antonini imperium, Berolini 1842, pag. 41-45 ; Aubertin, De sa
pientiae doctoribus qui a Ciceronis morte ad Neronis principatum Romae viguere, 
Paris 1857, p. 59-62. 

3 Seneca, Epist., 49 e 108 ; Sto beo, Serm., 84 ; Hepke, loc. cit., pag. 47. 
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dine riporre la vita beata nell'oro, e vera ricchezza sti
mava il contentarsi del poco. Era continuo nel gridar 
contro i vizi, e contro il fasto e le mollezze dei grandi 
e dei re, e nel lodare la sobria mensa , · il casto corpo , 
la m ente pur<J.. E per tutto ciò patì la persecuzione di 
Seiano 1 •  

A l  popolo dissertava Papirio Fabiano , anch' egli della 
scuola dei Sestii, combattendo impetuoso contro le umane 
passioni ; ed era applaudito con alte grida. Uomo egregio 
di vita, di scienza, di eloquenza, e scrittore elegante di 
più libri di filosofia, e di cose ci vi.li e naturali �. 

Lucio Anneo Seneca (750-818), .che per ingegno e dot
trina andò più alto di tutti i fjlosofi e moralisti dell'età 
sua, fu uditore di fabiano, di Sozione, di Attalo, e di più 
cose andò debitore a questi maestri , come a tutti i fi
losofi greci , nei libri dei quali trascelse le migliori dot
trine, e le usò a suo talento volgendole ai bisogni di 
Roma. Era nato a Cordova da quel Seneca che stabilitosi 
a Roma ai tempi d'Augusto, divenne famoso fra i retori, 
dei quali ci trasmise in frammenti le vane esercitazioni. 
Il giovane venuto a Roma nella sua fanciullezza, ed edu
cato all' oratoria e alla filosofia coi suoi fratelli Novato 
e Mela che poi fu padre di Lucano, mostrò subito vivis
simo ingegno ; e, inteso a cure ambiziose (a), coll'eloquenza 
imparata dal padre e dagli altri declamatori s i  aprì la via 
alle cariche, e fu senatore 3 e poi console (h) e uomo di

(a) I l  padre scrive di lui e tlel suo fratello Novato : Fratribus . . . .
ambitiosae curae sunt, foroque se et honoribus parant in quibus ipsa
quae sperantur, timenda sunt. Controv., II, praef. 

(b) Sul consolato di Seneca , posto nel!' anno 81 1 , vedi Borghesi , in 
Opere, vol. IV, pag. 3§3-397. 

1 Seneca, Nat. Quaest., II, 50, Epist., 63, 67, 72, 108, llO, e Suasso,.., 2. 
2 Seneca, Episl. , I l ,  40, 52, 58, 100 , De Brevi/. vit. , 10 e 1 4 ,  Controv. ,  II, praef. ; 

lloefig, De Papirii Fabianl vita scriptisque, V ratislavio.e 1852. 
3 Seneca, Oonsol. ad Helv., 19, Ejiist., 49, 98, 108; Svetonio, Ner. ,  7. 

, 
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corte. Sotto Caligola corse pericolo di essere ucciso dal
l'invidioso tiranno , per aver difesa maravigliosamente 
una causa in senato '-. Altrove dicemmo la parte eh' egli 
ebbe nelle faccende di Stato, come maestro e consigliere 
di Nero ne , e della morte che gli dètte il discepolo, e 
che egli prese con virile e sereno animo. 

Molte cose furono dètte allora e in appresso sul suo 
stare all a  corte pii1 sconcia del mondo, sugli amori suoi 
con Giulia di Germanico, con Agrippina e con vili donne ; 

Seneca (Mo11gez, Icon. Rom., pl. XIV, n. 1 e 2). 

sulle sordide usure , sulle ricchezze accumulate in mag
gior quantità di quello che si  convenisse alle dottrine che 
ei professava, e sul lusso menato in sua casa, mentre em
piva i libri delle lodi del  viver frugale e della povertà (a). 

(a) Tacito, Ann., XII, 8, XIII, 1 4  e 42, X.Y, 60-64 ; Dione Cassio, LX, 
1 ,  LXI, 1 0, LXII, 2 e ?5. Egli possedeva 300 mil ioni di sesterzi, eriuiva-

I Diane Cassio, LIX, 19. 
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Non tutto ciò che fu detto contro di lui vuo lsi ammet·
tere senza riserva, perchè le più di queste accuse ven
gono da uomini che gli erano acerbissimi nemici : ma 
ve ne hanno parecchie, su cui non può cader dubbio. E 
queste bastano a m etterlo in contradizione flagrante 
colle dottrine, e a macchiargli bruttamente la vita. Dalla 
sua rilegazione di Corsica scrive alla m adre , l '  esilio 
non essere altro che una m utazione di luogo , non to
gliere i beni de ll'animo, e potersi anche dalle orride re
gioni contemplare il sole, la  luna ,  e le  stelle t. Ma poi , 
per esser liber!ltO dall' esilio volge basse parole a Po
libio, tri sto liberto arricchito per male arti, potente al
lora alla corte di Claudio, e lo celebra uomo innocentis
simo, frugale all'antica, gran letterato, benemerito molto 
di Omero e di Virgilio, valente poeta, oratore capace di  
far passare per grandi le  cose piccole, e degno di nar
rare egregiamente le geste di Cesare 2• E come loda il 
l iberto per averlo intercessore presso al padrone, anche 
a questo e alla turpe sua Messalina non è scarso di en
comii, e lui chiama consolazione pubblica di tutti i mor
tali, benefico custode del m ondo , specchio di clemenza 
e di  sapienza, e mitissimo dei principi , e nume indul
gentissimo, di  cui si adorano i fulmini anche da quelli 
che ne sono colpiti ; e conclude pregando tutti gli Dei 
e le  Dee e la Fortuna, perchè lo lascino lungamente a 
soccorrere ai mali del genere umano 3. Ma poco appresso,
questa grande sapienza e clemenza si mutano in imbe
cillità e crudeltà. Seneca per opera di  Agrippina, divenuta 

lenti a più di 55 milioni di lire italiane. Ai rimproveri fattigli su 11ueste 
enormi ricchezze egli risponde citando Catone Uticense che , mentre lo� 
da va la povel'tà di Curio e di Coruncanio , possedeva 400 mila sesterzi. 
De v ita beata, 21 .  

· 

1 Consol. ad II e lv. ,  4, 6 e 9. 
2 Consol. a d  Polyb., 22, 25, 26, 30, B7. 
3 Consol. ad Polyb.,  31, 32, 33, 36 ; Dione Cassio, LXI, I O .

VANNucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 105 
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moglie di Claudio , è richiamato dall' esilio, è fatto pre
tore, ed entra in corte maestro a Nerone i .  Claudio muore 
avvelenato dalla moglie, ed  è fatto Dio : e il filosofo al
lora non gli perdona l ' esilio , e con acerbissima satira 
inveisce contro lui morto, quanto a lui vivo si era colle 
adulazioni abbassato \ Poi, volgendo ad altro segno le
lodi ,  celebra, con intento politico, la naturale innocenza, 
la mansuetudine, la misericordia, la umanità, la giustizia 
ed altre molte virtù di  Nero ne : virtù, dice egli, ammirate 
da tutti, e che fanno beata l'età sua, e torneranno a v ita 
nel  mondo la santità dei  costumi antichi 3. 

Non sappiamo se veramente Seneca fosse complice di 
Nerone nella uccisione di  Agrippina, ma è certo che egli 
giustificò il  matricida in senato, e aggravò di accuse la 
donna , che lo aveva richiamato dall' esilio e fatto po
tente '' : ingratitudine che turpemente accresceva i con
trasti tra i fatti e gl' insegnamenti , come lo stare alla 
oscena corte, .ed  esortare altri a fuggire dallo splendore 
delle aule , e dai ritrovi della lussuria 5; raccomandare 
la  mediocrità e la povertà e la fuga dalle ricchezze ac
quistate con turpi guadagni e colle lacrime altrui, e poi 
ingrossare il  patri monio con sordide usure 6 ;  racco man
dare concordia tra le parole e la vita (a) , e operare in  

(a) L a  filosofia vuole , e ::;  l i  dice , ut ad legem suam guisque v ivat, n e  
orationi vita dissentiat . . . .  111à.?;ùnum hoc est et officium sapientiae
et indicium, ut vei·bis opera concordent. Epist., 20. - Haec sit propo
siti  nostri summa ; quod sentimus, loquamur ; quod loquimur, sentia
mus : concordet sermo cum vita. Ille promissum suum implevit , qui, 
·et cum videas illum, et cum audias, idem est. Epist., 75. Altrove loda

l Tacito , Ann . _. XII, 8, X I I !, 1 4 .  
2 Vedi, D e  morte Claudii Caesaris ludus.,, o A.pocolokyntosis (trasformazione i n  zucca).  

Diane, LX, 35. 

3 De C/em.entia, I, 1 ,  2, Il, 2; Nat. Quaest., VI, S, VI!, 21.  

4 Tacito, Ann . ,  XI V, 7, 11.  

5 Ep ist., 18 e 51.
6 Tacito, Ann . ... XIII,  42, XIV) 53 ; Dione Cassio: LXr, 10,  LXIf, 2;  Seneca , De uita 

beata_, 22, Epist._, 25. 
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modo diverso dalle parole ; nelle dottrine ora credere alla 
vita futura, ora al nulla 1 :  e anche nell'arte dello scriv�re 
con tradire alle proprie regole , ed empire di ornamenti, 
di lisci , di antitesi e di declamazioni il  discorso, dopo 
aver lodato la semplicità , e disapprovato nelle parole 
del filosofo ogni ricercatezza (a). 

Del resto belle, nobili e umanissime sono le dottrine 
di cui vanno pieni i suoi  l ibri e soprattutto le Episto le, 
il pii1 durevole di tutti i suoi scritti da cui i contem
poranei e più generazioni in appresso trassero efficaci 
conforti  nelle crudeli traversie della vita. Se egli, non 
addetto esclusivamente ad alcuna setta e vagante libe
ramente per tutte , non inventò cose nuove, seppe da 
ogni campo raccogliere le cose  migliori e applicarle più 
largamente al governo della vita , senza darsi cura di 
mettere gli altrui pensieri in  armonia col corpo delle 
proprie dottrine .  Tutti gli stud i  rivolse alla correzione 
dei costumi , e cogli stoici fece ogni sforzo per com
battere e richiamare a sanità il secolo corrotto , e per
suadere agli uomini , che la felicità vera sta nei puri 
diletti della sapienza e della virtù. A questo mirò in  
tutti i suoi  scritti morali , alcuni dei  quali andarono 
perduti 2, e a questo ritorna sovente anche negli studi 
sulla natura, ove dalla considerazione de i  fenomeni na-

quelli qui cum dixerint quid faciendiim s it, probant faciendo ; qui do
cent quid vitandum sit, nec imquam in eo, quod fìtgiendum dixerint, 
deprehenduntur. Epist., 52. 

(a) Epist., 75. Sulle contradizioni di Seneca vedi Gelpke , De Senecae 
uita et moribus, Bernae 1848, il quale con molti fatti e confronti tentò 
dimostrare, che egli fu più cortigiano che filosofo, e che Tacito e Dione 
non lo calunniarono. Tra i suoi difensori primo è il Diderot. Vedi anche 
Reinhardt, De L. A. Senecae vita et scriptis, Ienae 18 16 ,  pag. 24 e segg., 
e Volquardsen, Ehrenrettung des Seneca, Haderslel>en 1839. 

I Epist., 30, 54, S6, 10 4 ,  lli .  

2 Vedi  Osano, De L. Annaei Senecae scriptis quièusdmn de1Jerdi"tis, specimen, I-III, 
Gissae 1846-18,18. 

, 
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turali fa prova di elevarsi alla cognizione di Dio, e nella
fisica cerca i fondamenti della morale 1• È continuo in
esortazioni a fuggire le  voluttà, che  snervano l ' animo 2,
a cercare il sommo bene nell'onesto, a porre in cima di
ogni pensiero il sapere ciò che giova alla vita, a studiare
il m odo di vivere e di m orire degnamente 3

, a cercare
la  ùirittura e la grandezza dell'animo, che n iuna forza o
necessità può mutare 4, e la  libertà, che viene dalla non
curanza della fortuna, dal v entre bene  educato, e dalla
sottomissione del talento alla ragione (a). Predica il guar
darsi dall' ira , perchè è cosa sconcia e bestiale l ' uomo
che infuria contro all' altr' uomo ; predica non s i  rechi
danno o ingiuria a persona 5 :  e raccomanda il far bene
ficio a quanta più gente si può, e anche agli ingrati : e
stima il bene  sempre possibile, perchè non avvi tirannide
capace di impedire al buon cittadino di soccorrere e gio
vare agli uomini coll'opera, coll'esempio, colla parola, col
virtuoso contegno 6 :  e vane essere le  querele sulla brevità
della vita, chè a chi sappia usarla dà tempo a far molto
bene 7• Ammira come spettacolo degno di  Dio l ' uomo
forte in lotta colle avversità, e sottomettente ogni cosa
a sè stesso 3 :  e loda gl i  stoici, che ad operano virilmente,
e tentano di farci superiori ad ogni fortuna ; umani,  mi
sericordiosi, intenti a l  bene universale, tranquilli nelle
disgrazie, che non piangono ma soccorrono al naufrago,
ospitano l' esule ,  aiutano i l  povero, soccorrono anche ai
nemici 9•

(al De vita beata , 5. >.ell'Epistola 1 23 dic e :  Ma.gna pars libertatis

est bene moratus venter. 
l Nat. Quaest., I, praer. , Ili, praef. , e Epist., 1 17.

2 E!pist., 10,1 
3 Epist., 45, 68, 70, 71 .  
4 E!pist., 31 , 41 ,  66. 
o De Ira, III, 3,  4, 5. 

6 De Otio Sap., 3 ;  De Tranquillit., 3, e De BenPf., VII, 32. 

7 De Brevit. vitae, I .  
8 D e  Provid., 2 ;  Epist., 124. 
9 De Oonstant. Sap., l ;  De Clementi'.a, I l ,  5, 6, e De Olio Sap., 28. 
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Altrove ci occorrerà di citarlo spesso con altri a prova 
dei sentimenti umani, che s'invigorivano tra le feracità 
dei tiranni. Ora avvertiamo, quanto al suo scrivere, che, 
se sovente egli dà in gonfiezze di linguaggio , in affetta
zioni, in arguzie, in epigrammi e in esagerazioni di pen
sieri, talora egli scorre anche placido, con brevi e buone 
e chiare sentenze, con qualche cosa di familiare e di 
candido, e senza ambiziosi ornamenti, conforme ai pre
cetti dati agli amici 1 •  Si tempera spesso anche nelle 
domande, pensando alla debolezza degli uomini, per la 
quale tutti abbisogniamo di reciproca indulgenza 9.  Egli 
segue uno stoicismo pili dolce, e le dottrine del Portico 
tempera con quelle di Platone, e vantasi eclettico , e 
combatte gli amici, e cerca la verità ad ogni porta, e 
predica con ardore ciò che reputa buono, e gli amici 
esorta a studiarsi di far proseliti al vero morale, e di 
tirare quanti più possono alla sapienza ed alla virtll (a). 

(a) Sulla filosofia, sulla morale, sui gusti letterarii di Seneca e sul suo 
modo di scrivere vedi Werner , De Senecae philosophia , Breslau 1 825 : 
B. ten Brink, De Senecae eiusque in philosophiam meritis, Ganda vi 1 827 ; 
Herzog , De Senecae philosophia , Bernburg 1828 ; Bohmer , De Senecae 
latinitate, Oels 1 840 ; Baarts, Seneca de Deo, Marienwerder 1 848 ; Martha, 
De la morale pratique dans les lettres de Sénèque, Stçasbourg 1 854, e 
dello stesso, Les moralistes sous l' empire romain, Paris l 865, pag·. 1 -
125 ;  B6hm, Seneca, und sein Werth auch fur unsere Zeit, Berlin 1 856 ; 
Fickert, Seneca de natura Deoi·um, Br·eslau 1 857 ; Doergens, Senecae di
sciplinae moralis cum Antoniniana comparatio, Lipsiae 1 857 ; Holzherr , 
Der Philosoph Seneca, Rastatt 1858-1859 ; Bernhardt, Die Anschauung 
des Seneca vom Universum , vVittenberg 1861 ; Siedler , Die religiOs
sittliche vVeltanschauung des Seneca, Fraustadt 1 863 ; Gréard, De Lit
teris et litterarum studio quid censuerit L. Annaeus Seneca, Paris 1 867 ; 
Fleury, St. Paul et Sénèque, Paris 1853 ; Aubertin , Étude critique sur 
les. rapports suppo'sés entre Sénèque et St. Paul, Paris 1 857 , e 1 869.  
e 1 870 ; Boissier, Le christianisme e t  la morale de Sénèque, in Rev. d. 

l Epist. , 75. 
2 De Bene(. , I, 1 ;  Epist., 55 ; De Ira, I, U. 
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Vanamente si disputò sulle supposte relazioni di Seneca 
con San Paolo e con altri Cristiani, ma con ragio;:rn per 
la grande somma delle sue morali dottrine egli fu chia
mato il moralista per eccellenza. 

Egli fu amico e grande ammiratore del filosofo Deme
trio, un Greco povero, ma lodato di severa dottrina, e 
<li vita conforme ad essa : e ,  come Trasea lo ebbe con:
fortatore nelle ore e streme, Seneca lo teneva attorno a 
sè, per impararne temperanza tra le licenze della reggia. 
Demetrio, venuto da Corinto a Roma con Apollonio Tia
neo, e in  ultimo ban�ito da Vespasiano, era di quei c i
nici, che per la somiglianza delle dottrine andarono spesso 
confusi  agli stoici. Teneva per vano passatempo ogni 
scienza che non serva al governo della v ita : contava 
solo sulla forza della sua anima, aveva per nulla le cose 
esteriori, sfidava la  fortuna, diceva non male, ma  libera
zione da molti mali, la morte, e le dicerie degli ignoranti 
aveva per nulla (a) ; non precettore, al dire di Seneca, 
ma testimone, colla sua vita, del vero : acerrimo combat
titore contro tutte le passioni, profe ssò la scienza della 
povertà non affettata, nè ambiziosa, ma vera ; fu nemico 
agli adulatori , rifiutò i doni dei p rincip i , patì tranquillo 
l' esilio, fu esempl.o e rampogna al secolo guasto (b). 

Alla pratica della vita volse tutta la filosofia anche C. 

deux mond. , mars 1 87 1 , p. 40-7 1 ; Baur , Drei Abhandlungen d. Ge
schichte der alten Philosophie und ihres Verhàltnisses .:rum Christen
thwn, Leipzig 1 870 (pubblicato da Ed. Zeller). 

(a) Eleganter Demetl'iiis noster solebat dicere , eodern loco sibi esse 
voces irnperitorurn, quo vent1·e redditos s trepitus. Seneca, Epist., 9 1 .  

(b) Seneca, D e  Bene(, VII, 1 ,  8-9 ; D e  v i t. beat., 1 8 ;  Epist., 20, 67  e 9 1 ; 
De Prov., 3 e 5 ;  Nat. ()uaest., IV, praef. ; Tacito, Ann., XVI, 34 ; Svetonio,
Vespas., 13 ; Sto beo, Serm., 8 ;  Arl'iano, Comrnent. de, Epict. disput., I ,
25 ; Filostrato , Vita di Apollonia Tianeo , IV , 25, V,  1 9 , VI , 3 1 , ecc.
Con f. Tacito i l  quale ricorda (Hist. , IV, 40) Demetrio , come difensore
della spia <li Barea Sorano ; e dice che difese questo reo manifesto arn
bitiosius quarn honestius. 
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Musonio Rufo, cavaliere romano, n ato a Volsinio (Bol
sena) in Etruria. Insegnò a Roma sotto Nerone, patì la  
prigione, ebbe l'esilio e i lavori forzati al taglio dell'istmo, 
d'onde tornò in tempi men tristi , e nel l a  guerra civile 
tra Vitelliani e Flaviani entrò fra i combattenti a dir pa
role di pace, che gli furono cagione di pericolo, e sotto 
Vespasiano accusò e fece condannare l' accusatore d i  
Bare a Sorano. Chiamava alla filosofi a  uomini e donne , 
voleva filosofassero i re per ben governare, faceva filo
s o fare i v illici fra le faccende dei campi. Filosofare per 
lui  non è altro che praticare l' onesto e il dovere, e la
filosofia  n o n  è che l' aspirazione a vita m igliore : anzi 
stima che senza filosofi a  non e sista virtù , e tiene non 
esser difficile a nessuno il giungervi. Rigetta il van o  di
sputare dei  sofisti , insegna i buoni costum i  e la sem
plicità della vita, riprende il m olle vestire, vieta i turpi 
amori tra gli uomini, e l' u sar c o n  donna anche libera ; 
raccomanda il m atrimonio, vuole che il fil o sofo prenda 
m oglie per v ivere secondo n atura : combatte l' egoismo, 
inveisce contro l 'esposizione dei  figliuoli, e chiede a tutti 
di essere umani e b e nefi c i  f .

Discepolo suo fu Epitteto, nato · a Iera poli  i n  Frigia,
dappri m a  schiavo ad Epafrodito, liberto di Nero ne, e poi 
reso a libertà. Filosofò i n  Roma fino al  bando, che a tutti 
diè Domiziano : allora si ricoverò a N icopoli in Epiro, 
ove fece il m aestro, e sopportò c o n  stoica fermezza la 
estrem a  miseria e le altre sciagure , e andò celebrato 
p er nobile indole, pei puri costumi e per modesta vita, 
e potè vantarsi di  esser caro agli imm ortali �. Arriano, 

I Tacito , Ann. ,  XIV, 59, XV, 71 ; Hist., Ili,  81,  IV, 10 e '10 ; Plinio, Epist. ,  Il!,  11 ; 
Dione Cassio , L X I I , 27, LXVI, 1 3 ;  Luciano , Nerone o del taglio rlell' istmo ; Stobeo , 
Se>·m., 1, 6, 17, 46, 48, 56, 67, 71, 73, 75, 79, 84, 85 ; Filostrato, Vita di Apollonia Tianeo, 
I V ,  35, 46, V, 1 9 ;  Gellio, IX, 2,  X V I ,  I, X V I I I ,  2 ;  Ritter, loc. cit., pag. 165 ; Kiewland, 
De Musonio Rl<(o , A mstelodami I783 ; Venhuizen-Peerlkamp , C. Musonii reliquiae et 
apophthegmata, Harlem 1822 ; O. Bernhardt, Zl! G. Ml!sonius Ru{us, Sorall 1866. 

2 Suida alla voce '.E1Tix.r11 ros ; Gellio, II, 18, XV, 1 1 ; Spangenberg, Dte Lehre Epik
tets, I-lanau 18 19; Grosch, Die Sittenlehre des Epikt. , · \Vernigerodc 1867. 
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suo discepolo, ne  raccolse le dottrine, e le tramandò 
fino a noi, e coi pensieri più notevoli compose il Ma
nuale famoso. Come gli altri stoi ci , anche Epitteto ri
volse tutta la filosofia alla morale , e ogni studio fece  
ausiliare e strumento di essa. Non è qui luogo ad ana-

Marco Aurelio filosofo stoico, (Mongez, /con. Rom., pl. XLI, n. 7).

lizzare le semplici e nobili massime , con cui insegnò a 
frenare i desiderii, a · stare in guardia contro l e  voluttà 
seduttrici, a purificar l 'anima, a perfezionare la ragione, 
a combattere pel conseguimento della vera libertà, a non 
far male a nessuno, a beneficare anche i nemici. Diremo 
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solo che i suoi principii ebbero grande influenza sullo 
spirito dei contemporanei e dei posteri, e che da lui di
rettamente venne il nobile l ibro, bello di alti pensieri e 
di vigoroso stile, in cui Marco Aureli o  depose i suoi scon
forti, le  sue speranze, la  sua fede ardente, i rimproveri 
a sè stesso, e le cure con le quali studiava di eccitarsi 
al bene , di nobilitare la sua anima ,  e di esser utile a 
tutti . 

Sotto Vespasiano e Tito e Traiano disputò d i  filosofia 
morale Plutarco di cui rimaser gli scritti 1,  e i l  suo amico , 
Favorino di Arli discepolo di Dione Crisostomo, scrittore 
enciclopedico unì gli studi dell'etica a quelli della gram
matica e della sofistica, pei quali ebbe grandissima fama 2.

Altri correvano il mondo parlando in pubblico per 
piazze, e teatri e basiliche. I p iù erano sofi sti vani, ar
roganti, libidinosi 3, che presentavansi i n  aria teatrale, 
con manto di porpora , colle chiome piene di profumi, 
incoronati di lauro e di fiori. Alcuni procedevano con 
regio fasto su carri magnifici , seguiti da  schiavi e da 
cani . Erano onorati di corone, di statue e di ambascerie 
e di altri pubblici ufficii dai principi e dalle città. La 
gente traev a  in folla ad udirli far panegi rici delle città, 
degli Dei,  degli eroi, degli imperatori, de i  mag istrat i : e 

. più gli �mmirava, quando encomiavano le  cose più ri
bell i  alla lode, come le  zanzare, l e  mosche, le pulci, la 
sordità, la  ceéità, l' idropisia, il catarro,  la febbre, la gotta, 
il sonno, la negligenza, i l  fumo, la polvere 1' : e di Favo
rino è ricordato, che con dicerie peregrine e ornate lodò 

I Vedi Gréard, D e  la morale d e  Plutai·que, Paris 1866. 

2 S. Girolamo, Euseb. Chron., ad ann. 132 ; Filostrato, Sofisti, I ,  8 ;  Gellio, I, lO, I I ,  
28, VIII ,  2, XVIII, 7, X X ,  1 ;  Marres, De Favorini Arelatensis 1)ita , studiis , scriptis, 
Traiecti ad Rhenum ( Utrecht) 1853, pag. 41, 62, 91, ecc. 

3 Dione Crisostomo, Orat . .. 4 e 12. 
4 Filostrato, Sofisti, I, 7, 8, 25, e Vita di Apollonia Tianeo, IV, 30 ; il!artha, Les s o

phistes �·heteurs , in Moralistes sous l'er11,pire romain _. Paris 1864 , pag. 270 e segg . ;  
Walch, De p raemiis veter11m sophistarum, § Xl!, ecc. ; Talbot, D e  l11dicris apui:l veteres 
laudationibus .. Parisiis 1850: pag. 73 e 123 ; Gra:ff; De Romano;wrn laudationibus .. Dor-

p ati 1862, pag. 33, ecc. 
• 
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Tersite e la febbre quartana ;  e un sofista, che poi divenne 
filosofo serio, lodò il pappagallo • .  Ma  altri volgevano a 
più alto scopo l'eloquenza e l' ingegno, e tenevano come 
dovere religioso predicare anche con loro pericolo la  virtù 
e la morale ai principi e ai popoli. Fra questi filosofi er
ranti merita ricordo particolare Dione Crisostomo per la 
singolarità della vita, per l'ingegno e pei severi costumi. 
Era di  Prusia in Bitinia , e fu sofista dapprima. Venuto 
a Roma, ove capitavano tutti, fece una violenta scrittura 
per vendicare un nobile personaggio spento da Domi
ziano : e quindi , per sottrarsi alla morte, fu costretto a 
fuggire e ramingò in  paesi lontani. Mendico e cencioso 
guad agnava la vita con opere servili 2• Alcuni lo presero 
per un vagabondo, altri per un sapiente e lo consulta
vano : ed egli riflettendo vide la propria follia, e quella 
di tutti gli altri intenti a guadagni, a piaceri, a vanità 3,
e si convertì alla sapienza e alla virtù , e se ne fece ar
dentissimo propagatore. Portava seco solo un' oraz,ione 
di Demostene e un dialogo di Platone � .  Era tra i Geti, 
quando si  sparse la novella della morte di  Domiziano e 
della elezione di Nerva. Le legioni romane accampate tra 
i barbari rifiutavano il giuramento al nuovo eletto, e mi
nacciavano di levarsi a tumulto, quando Dione, salito so
pra un  altare , depose i suoi cenci , narrò i suoi casi , 
disse della crudeltà di Domiziano e della virtì.1 di Nerva, e 
colla sua eloquenza, e con questo colpo di scena quietò 
la sedizione, e li  ricondusse al dovere s. Quindi, cessata 
la tirannide , egli potè tornare a Roma , e vi fu caro a 
Nerva e a Traiano ai quali parlò libere e generose parole. 
Mentre usava alla corte imprecò all'adulazione, come al 
turpissimo di tutti i vizi, e disse che le piacenterie non 

I Gellio, XVIr, 12, 1vfarres, loc. cit., pag. 53 ; Filostrato, Sofisti, I ,  7 ,  ! .
2 Filostrato, So/lstL I ,  7. 

"3 Diane Crisostom?, Orat., 13. 
4 Filostrato, loc. cit. 
!i Filostrato, Sofisti, Ii 7 ;  Dione, Orat. , 45.
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si volevano temere da lui parlatore del vero anche a 
rischio della sua vita, quando tutti credevano necessario 
il m entire t.  Ai principi ricordò i l  dovere di esser tem
peranti , pii , giusti , benefici , di aver cura degli uomini, 
di ispirare rispetto più che terrore 2• Dipinse la vita soave 
dei buoni reggitori dei popoli, e l'odio e il perpetuo pe
ricolo dei tiranni, pasciuti di  crudeltà e di  libidine, con
taminatori delle altrui donn e ,  tormentatori e uccisori 
degli uomini l iberi 3• E continuò poscia a correre il mondo, 
non per fare  ammirare la  sua eloqu�nza , ma per inse
gnar giustizia, umanità e sapienza al popolo e ai grandi. 
Fu tra i Greci , e tra i barbari , ad Atene , a Corinto, a 
Rodi, in  Asia, in Egitto : dappertutto intrepido predicatore 
di onestà, s fidando i popolari tumulti, usando ogni  arte 
per fars i  ascoltare, sopportando con animo tranquillo le  
ingiurie dell' _ignoranza, consolando gl i  afflitti, m ostrando 
che la  filosofia è tutta nello studio del bene, e dando l e  
sue innocent i  lezioni con benevolenza d i  padre e d i  fra
tello. Sulle rive del Boristene in  un tempio spiegò alla 
folla l' origine del mondo. In Grecia, ai giuochi olimpici 
davanti alla statua scolpita da Fidia, parlò mirabilmente 
degli attributi di Giove , e con un commentario poetico 
interpretò il pensiero del grande artista, mostrando tutte 
le virtù del Dio che respirava i n  quel m armo sublime. 
A Tarso , a Nicea , a Prusia , a Nicomedia e nelle altre 
c ittà greche dell' Asia Minore , gelose e contendenti le  
une con le  altre, disse parole di pace, quietò l e  disco:rdie 
popolari i.. . Più perigliosa tempesta ebbe a sfidare in 
Alessandria , sentina dell' Europa e dell' Asia , ove una 
immonda turba d i  m arinari , di cortigiane , di sofisti , di  
ciarlatani , accorsi da ogni paese , . rendevano sconci  i 

1 Orat., 3. 
2 Or a t. ,  I, 21 8, 4 .
3 Orat., 47, G:J. 

4 Orat_, 12, 33, 33 , 10, 4G, 48, ecc_ 
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pubblici ritrovi, prendevano i filosofi a fischi e a sassate, 
impedivano ogni savia parola , e furiosi nell' amore dei 
cavalli venivano nell'ippodromo alle risse e al sangue i. .

Dione entra un  giorno fra questa turba disordinata , 
mentre assiste alle corse dei carri, chiede silenzio, e gli 
rispondono con grida ingiuriose : ma egli , non curando 
gli scherni, continua intrepido, e giunge con gran fatica 
a farsi ascoltare. Si concilia l' attenzione celebrando lo 
splendore della città e la  bellezza del sito , e poi libera
mente li rampogna degli immodesti spettacoli, e insegna 
decoro, disciplina, concordia e mansuetudine alla turba, 
contaminata di tutti i vizi dell'universo 2• 

Egli sapeva parlare all'improvviso meglio di ogni altro, 
ama va i discorsi molto fioriti , e per le sue eleganze fu 
soprannominato Crisostomo ; era grazioso nelle dispute ; 
di animo mite e amorevole , studioso di correggere i 
guasti costumi, e pronto sempre a usare le amicizie dei 
potenti non a proprio utile , ma a sollievo dei filosofi e 
dei virtuosi (a) . 

Coi medesimi intenti viaggiò tutta la vita Apollonio 
Tianeo filosofo Pitagorico nato a Tiane in Cappadocia, 
il quale , dicendo che porta va con sè la saggezza ,  la 
temperanza, la modestia, la pazienza ,  la magnanimità, 
la continenza e il coraggio,  c orse la Grecia , l' Italia, la 
Gallia , la Spagna , l Egitto, l' Etiopia , lAsia Minore , l a  
Persia e l'India , per apprendere dai sa vii, per  istruiré 
gli . ignoranti nella religione e nella morale. A torto fu 
detto che voleva farsi Dio. Suo intendimento era di ri-

(a) Per altre notizie di lui vedi , oltre alle sue 80 orazioni greche che 
ci rimangono, Plinio, Epist., 85 e 86 (82, 83) che lo chiama Dione Coc
ceiano ; Filostrato, Sofisti, I, i, e Yit a  di Apollonio Tianeo, V, 3i, 38,
40, ecc. ; Snida alla voce /',. ic,;v ; Sinesio, Dio, vel de ipsius vitae insti
tuto; Martha, Les moralistes sous l'empire romain, pag. 292-3 14.  

l Filostrato, Vita di Apollonia Tianeo, V, 26. 
2 Vedi l'orazione 32 ad Alexandrinos. 

\ 
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chiamare la religione e il culto alla primitiva purezza, 
e d i  persuadere agli uomini che a Dio piacciono non i 
sacrifizi di sangue, ma le anime pure. Tutta la  filosofia 
poneva nella religione , e la religione nel commercio 
intimo dell'animo con Dio. Predicava l'unità di Dio e l'im
mortalità divina dell' anima. La sua prece agli Dei era 
questa : Concedetemi che mi contenti di poco, e che non 
abbisogni di nulla : fate che la giustizia trionfi, che siano 
osservate le leggi, che i sapienti siano poveri, e che tutti
gli altri arricchiscano, ma senza frode. E dètte ai poveri 
ogni aver suo. Si asteneva dal le  donne, dalle carni, dal 
vino, e si nutriva di grossolani cibi , fuggiva le case dei 
grandi, e usava a quelle dei poveri. Con animo pio e 
compassionevole insegnava la benevolenza e la carità, e 
si adoprò ad alleviare le sciagure dei popoli, che da ogni 
parte accorrevano a lui pieni di venerazione. Agli Efesii 
ragionò della comunanza dei beni e dell'obbligo di aiu
tarsi scambievolmente, di gareggiare nella giustizia, nel-
1' educazione dei figliuoli , nell' amore della patria. Agli
Ateniesi riml:Jroverò le danze lascive , e i sanguinosi 
spettacoli dei gladiatori ; e agli Alessandrini le risse del 
Circo.  Venne a Roma due volte ; dapprima sotto Nerone 
per vedere che razza di bestia fosse un tiranno : e, non 
timoroso del la m orte, disse libere parole a Tigellino ; poi 
rimproverò l'avarizia di Vespasiano, lo  esortò ad essere 
temperante e sottomesso alle leggi , e a tutti i potenti 
disse aperta la verità 1 •  Rimase lungamente ammirato
come benefico e grande sapiente e profeta , e poscia, 
combattuto per le magie e imposture di resuscitamenti 
di morti e di altri miracoli che si dicevano operati dalla 
sua  virtù. Molto fu scritto di lui in varie sentenze ;  nè 
gli mancarono le lodi di  qualche scrittore cristiano (a) : 

('') Per le vite di lui, oltre a quella l'Omanzesca die ne scrisse Filo-

l Filostrato, Vita di Apollonia Tianeo, I ,  13, 20, 21, 23, 27, 2S, 3 1 ,  35, II, 25, 3S, IV, 
I ,  3, 8, 21,  22, 27,  38,  40, 41 ,  V, 25, 26, 2S, 36,  41 .  
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e a Roma ebbe sacri onori di templi con imagm1 po-
, 

stevi accanto a qùelle dei buoni imperatori unitamente 
a quelle di Abramo, di Cristo e di Orfeo (a). 

Apollonio Tianeo ( Visconti) 

Questi ed  altri filosofi colle severe dottrine, confermate 
spesso dall' austerità della vita , collo sdegn are tutto c10 
che non è la libertà dell'anim o, coll'esaltare la forza in
vincibile dell' uomo dabbene , col vituperare la viltà dei 
malvagi, collo spregiare le m ollezze dei grandi , coll' op
porsi parlando o tacendo al dispotismo imperiale , col 
ridersi dei suoi terrori, col rianimare così il  fuoco sacro 

strato a richiesta cli Giulia Domna moglie dell'imperatore Settimio Severo, 
vedi Fabricio, Biblioth. graeca, tom. Y, pag. 563, ecliz. cli Harless. 

(a) Filostrato, Apoll. Tian., I, 5 ;  Dione Cassio, LXXVII, 1 8 ; Vopisco, 
A ureliano_, 24 ; Lampriclio, Alessandro Severo, 29 ; Siclonio Apollinare , 
Epist. , VI I I ,  3 ;  Cassiocloro, Chron. ;  Ammiano Marcellino , XXI, 14 ,  5, 
XXIII, 1 6, 1 9 ; Letronne, La statue vocale de 111"emnon, pag. 53-55 e 257. 

Nel diritto dell::t medaglia che d iamo incisa è il nome Apollonius 
Teaneus attorno al busto del filosofo rivestito cli tunica e pallio. Nel ro
vescio sta sopra quadriga un Eliano cocchiere al quale la leggenda au
gura la vittoria nelle· corse del Circo : ELIANE NlKA. Qui, come in altri 
casi, non avvi alcuna relazione tra la testa di Apollonio, e questa figura 
del rovescio , che ricorda gli spettacoli in occasione dei quali si conia
vano le medaglie. Visconti, Jconogi·. greca , pag. 1 56- 159, tav. 17, n. 4. 

. ' 
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della libertà e della virtù, salvarono ,  in tanto irrompere 
di bassezze e di  vizi, la dignità dell' umana natura . 

I despoti esiliano e uccidono , e i saggi , come i loro 
seguaci , sopportano tranquilli l ' esilio e la morte , e in 
mezzo alle brutture dei tiranni e dei servi lasciano qual
che argomento di ammirazione e di conforto alla storia, 
la quale conserva i nob ili nomi delle vittime peri1*1 con 
fermo animo fra i tormenti, e celebra anche nobili donne, 
che nell'educazione degli stoici trovarono la forza ad es
sere esempio di eroica fedeltà, e di amore sublime 1. .  E 
bello veramente è questo spettacolo della filosÒfia la quale
alle prese coll'avversità e col carnefice , rimane ultimo 
custode della dignità e della ragione e sopravvive alle 
leggi, alle istituzioni, ai costumi ; delle varie sètte accor
dantisi a predicare la temperanza, la giustizia, il disprezzo 
del mondo ; dello stoicismo, che si  rinnova e s' ingran
disce nella lotta dello spirito contro la forza brutale , e 
divien fede ardente, e ha i suoi devoti e i suoi martiri, 
e si fa maestro di verità , ed è tutto inteso a medicare 
e a fortificare le anime, e sotto austeri sembianti sente 
compassione a ogni sciagura umana. 

Dalla profonda e universale corruzione di questi tempi 
uomini di parte vollero concludere sulla vanità della ci
viltà antica e sulla impotenza dell' umana ragione : ma 
altri osservò e dimostrò , che gli antichi colla ragione 
giunsero a farsi idea vera degli elementi del diritto e 
della società, come della morale, e che anche all'ombra 
m alefica dei Cesar i , e nel sanguinoso fango imperiale , 
germogliarono nuovi principii di verità e di giustizia che 
prepararono le menti alle alte dottrine , per cui poscia 
s i  rinnovellò il  mondo 2.

E , per accennare alcuni dei principii morali sparsi 

I Plinio, Epist., III, 16, VIT. 19, ecc. 
2 Vedi Denis, Histoire des théories et àes idèes morales d�ns Cantiquite_. Paris 1836, 

volume secondo a pag. 55 e segg. 
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nei libri di questa età , prima notiamo che l ' idea della 
città universale e della fratellanza, vagheggiata da Cice
rone e da altri più antichi di lui, ritorna frequente negli 
scrittori dei primi due secoli, che parlano dei diritti del 
genere umano, dell'alleanza sacra che la  natura ha posto 
tra i popoli, del sacro a?norc de l mondo , e della paren
tela, e della comunità universale (") . Marco Aurelio rac
comanda di conformarsi alla ragione e alla legge della 
repubblica del mondo , più antica e veneranda di  tutte 
le altre, che sono come altrettante famiglie di essa, e d i  
amare i l  genere umano, e di porre in c ima a ogni pen
siero il  maggior bene della grande città t .  E Seneca ed 
Epitteto, come tutti g l i  stoi ci, e come già Socrate , s i  
dicono cittadini del mondo 2 •  

L' egualità morale e naturale degli uomini , g ià  soste ..
nuta dallo stoicismo antico, è ripetuta con più forza dagli 
stoici recenti , i quali fanno ogni sforzo per ricondurre 
gli uomini ai diritti della natura, che da niuna i stituzione 
possono esser distrutti. Quindi le proteste contro la schia
vitù , come imm orale e contraria alle leggi eterne , che 
fecero tutti liberi e ugual i : quindi m ostrate le  origini 
odiose di questa i stituzione barbarica, venuta dalla forza 
brutale , e fondata sulla iniquità. · Altri in molti modi 
ripetono , che tutti abbiamo origine ugual e  e nasciamo 
dal medesimo seme, e bevemm o  lo stesso latte, ed ugual
mente viviamo e m oriamo : che nobiltà sola è la virtù , 
la  quale accoglie ognuno senza guardare a servi o in
genui, a titoli, a condizioni, a fortune : che i servi hanno 

(a) Stazio, 'l'hebaid. , XII, 642 ; Lucano, IV, 1 89, VJ, 1 39, VIII, 128. E 
altrove l'autore della Farsalia (II, 383) celebra l'uomo che non si crede 
nato per sè , ma per tutto il  gimere umano. Vedi anche Plutarco , Del
l'esilio, 5. 

I Ricordi, I f ,  16, l l l ,  1 1 ,  TV, 1, 20, Vf, 4 1 ,  V l f, 31 ; Scnec", De fra, l f , 3l ; De Bene{., 

TV, 1 8 ;  Epist , 9:J 

2 Seneca, De vit 1 beata. 20 ; Arriano, Commentar. de Ep ict. disput . ., I, D. 
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anim a ,  la quale non si vende nè si compra , e rimane 
libera sempre : e quanto a dignità sono detti superiori 
a molti padroni, viventi schiavi alle ricchezze, ai tiranni, 
al corpo, a libidini, a cortigiane, a sozzi cinedi t .

Quantunque parecchi provvedimenti fossero presi a 
mitigare le dure sorti degli schiavi , e a rifarli uomini 
almeno in faccia alla legge , e a liberarli dalle immani  
crudeltà ae i  padroni si vedono durare i trattamenti fe
roci. Gli schiavi sono in tanta moltitudine nei palazzi dei 
grandi, che si chiaman gregge e plebe de lla casa e legioni , 
e c i  vuole un nom enclatore che ne ricordi i nomi al pa
drone 2• Continua il commercio degli uomini con tutte
le sue grandi infamie 3 •  Si vendono e si comprano molti 
fanciulli per uso di sconce libidini 4 •  Venduto un uomo 
per comprare una triglia 5• Plinio parla di schiavi colti
vanti la terra coi piedi in catene 6•  In Columella si ri· 
trova , come in Ovidio 7, il servo incatenato alla porta 
delle case dei grandi, i quali mentre giuocano tranquil
lamente 100 mila sesterzi , fiegano al servo una veste , 
che lo  ripari dal freddo 8. Si ricordano schiavi tenuti in  
servigio tutta la  notte digiuni :  e guai se  fra le  orgie del 
padrone s fugge loro una parola , mentre detergono gli 
sputi e la crapula da lui vomitata. La verga è pronta a 
punire il più lieve mormorio , e d a  essa non scampano 
neppure le cose fortuite , come la tosse , gli starnuti , i 
singhiozzi 9• Vi è sempre un manigoldo salariato per 

1 Seneca , Epist. _. :11 ,  .1 1 e 47 ; D e  Bene{._. III, 18, ìV, �O, .21 ,  23, 28 ; D e  Gtenientio ., 

I ,  18 ; Controv._. l i  l ,  21 ; Arriano , Commentar. de Epicteti disputatt._. I ,  13 , II , 10 ; 
Dionc Crisostomo, Ol'at._. 1 0 ,  1-1 e lG ; Petronio, Saty'l'ic._. 11.  

2 Plinio,  XXX!lf,  6 e 4i ; Seneca, De Clementia, I, 24 ; De Bene(., VII, 10 ; De Con-
star.&. Sap . ,  14 ; .De 1Jit. beat., li ; Marziale, VI, 29, e VIII,  é. 

3 Quintiliano, V, 12, 17. Conf. Svetonio, Dorn,it._. 7, e ·Marziale, IX, 7.
4 Seneca, Epist. , 4i ; Marziale, I, 59, V, 41 ; Giovenale, VII, 132. 
5 Marziale, X, 3 l .  
6 Plinio, X V III, 4 .  
7 Ovidio, Amor., I, G, I ;  Columella, I, praef. 1 0 .  Conf. Seneca, Te Ira, III ,  �7. 
8 Giovenale, I ,  88-93, 
o Seneca, Epist., 47. 

VANNucc1 - Sloria dell'Italia antica - IV. 117 
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battere 1 •  Sulla porta di Trimalcione sta scritto : Cento 
bastonate a l  servo che esca di casct senza per1nesso �. Vi
sono sempre ergastoli , e crude prigioni domestiche , e 
flagelli e catene e rotture di gambe, come attesta anche 
il povero Epitteto. Alcuni impiccati col capo all' ingiù , 
altri per le  bra ccia, altri impalati 3• Apuleio ricorda servi 
scorticati , e legati a un fico, e unti di miele e fatti di
vorare dalle formiche ; altri mal coperti di stracci , col 
dorso impiagato dalle battiture, coll'infamia scritta sulla 
fronte, coi piedi nei ceppi 1' : e Giovenale aITerma ch e i 
servi non si tengono per uomini, e si mettono in croce 
per capricci di donne 5• E anche due e tre secoli dopo 
o ccorrono nuove leggi per salvare quei miseri dall'essere
spenti éol laccio , precipitati giù da dirupi , avvelenati , 
lacerati, arsi a fuoco lento 6. Pure anche in questo, come 
in molte altre cose, si mutavano i sentimenti e le  idee, 
e la  coscienza pubblica protestava contro le  atrocità del
l 'antica barbarie . Niuno osa assalire direttamente questa 
piaga , che corrompe e distrugge il mondo sociale , ma  
le leggi hanno d i  già menomato la potestà de l  padrone, 
di cui pii1 non rimane assoluto il diritto : e gli scrittori 
raccomandano la dolcezza coi servi, lodano il vivere fa
miliarmente con essi 1, e alcuni li trattano colla umanità 
e coi riguardi che si debbono ad esseri umani s. E quando
sotto N ero ne si vuole rinnovare, come fu altrove narrato,
l 'atroce giustizia che manda al supplizio tutti gli schiavi 
della casa ove sia stato u cciso il padrone, la città si 
commuove al feroce spettacolo , la plebe leva tumulto, 

I Giovenale, VI,  130 ; �larziale, IX,  93. 
2 Petronio, Satyric. ,,  28. 

3 Plutarco, Del non adfrarsi,, I J ;  Seneca, Consol. ad Ma re.,, �O ; De Ira, ùr,  3:? ; De 

Constantia Sap ., 4. 

4 Apuleio, Metamorp h . ,  lib. V II ,  2, VJir ,  2�, e IX, 12. 

5 Giovenale, VI, 220-223. 
6 Coà. T heoào., .,  IX, l?, 1 ;  Cod. Iustin.,  IX, 14, 1 .  

7 Seneca, D e  Clem ., l ,  18 ; Epist., 47 ; Columelle., I ,  S .  
S Plinio, Epist., l V, 10, V l l f ,  16. 
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ed è necessaria la forza armata per eseguire l' orribile  
legge 1 .  Il che prova che gli uomini  s i  fanno più umani, 
e che non è vano i l  predicare dei filosofi .  Niuno pensa a 
ristabilire l'egualità, cioè il naturale diFitto, m a  l'indica
zione del male e le proteste contro di  esso sono un pro
gresso e una  preparazione a l  rimedio .  

Anche contro i profondi  disordini della famiglia , op
pressa dall'assolutismo del padre , contaminata da turpi 
amori , da aborti , da crudeli esposizioni e uccisioni di 
figli, si levano i filosofi e gli altri scrittori, accusando i 
m ali, invocando i diritti della natura, celebrando la  san
tità del matrimonio e la bellezza dell'amor coniugale ,  di 
cui cercano i severi esempi anche tra i barbari 2• Sen
tita la  vera dignità della donna, cui  chiedesi la  purezza 
del pensiero e del cuore ; raccomandato il ritegno severo 
nelle azioni, nei gesti, nelle parole, nei segreti pensieri : 
chiesti il rispetto, il pudore e la verecondia agli sposi an
che nei piaceri legittimi 3. Nè l'amore puro è al tutto in
venzione dei m oderni, come da alcuno si crede. Se la 
Venere dei postriboli e della taverna è la Dea celebrata 
dai più in loro orgie ed ebbrezze di sensi, altri rendono 
culto alla Venere discesa dal cielo, e al suo bello e nobile 
figlio ispiratore di mesti e profondi pensieri : e di ciò è 
documento l'Amore malinconico squisitamente figurato 
dall' arte '•. Anche fra le oscenità di Petronio un liberto 
ama per causa della virtù, non per diletto carnale (a) : 
e per questo sentimento Marzia vuol morire m oglie di 

(a) Non corporaliter aut proptcr 1·es venerarias . . . .  sed magis quod

bene morata fuit. Petronio, Satyric., 6 1 .  Conf. Plutarco, Ragionam. d'a
more, 13, e Precetti coniugali .. 47, e Platone, Leggi, lib. YIII. 

I Tacito, Ann. ,  XIV, l2-1:i. 
2 Seneca ,  De Bene{._. III,  lG ; Valerio Massimo, If ,  l, IV, 3 ;  Stobeo, Senn ... 61 e GD ; 

Plntarco, Amor. nat. ; Precetti CO'rdugali ; Tn.cito, Ger1n._. 19 . 

. 3 Musonio, in Stobeo, Serm . .,, 6 ;  Plutarco, Precetti coniugali_. 10, 13, t:.>, W, 17. 

4 Vedi Visconti , lvluseo Pio C!emen. tino ... yol.  I, tav. 12, e Ampere. L' h�'stoire ro
maine à Ro1i1e_, vul. III; p 31q . 

• 
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Catone in Lur,ano 1, e Arria non vuol soprav vivere a Peto, 
e altre dànno esempi solenni di  fedeltà coniugale, e muo
iono per l a  incolumità del m arito , o si  uccidono per 
seguirne le sorti 2, o rimangono in p erpetuo lutto , con
servando religiosamente le vesti m aritali i ntrise  di san
gue 3•  L'ideale della donna anche in questi tempi è posto 
nella maternità coi suoi austeri doveri, col l a  s u a  tenerezza 
grave e serena. È ricord ato alle  m adri i l  sacro dovere
cli allattare i figliuoli , e Favori n o  ha su c i ò  un t ratto 
solenne, che contiene i germ i cli tutto quel lo  che fu detto 
in appTesso. Egli chiama offesa all a  natura l ' affidare la . 
propria prole a seno straniero ; ricorda che l e  m a m m elle 
furono date alle donne non a voluttà, ma per nutrire i 
figliuoli ; dice che commette mostruosità chi  per mante
nere la bellezza fa sparire il latte e dissecca questo sacro 
fonte, alimento primo del genere umano : e a questo vi
tuperoso disordine egli reca la causa prim a  della corru
zione dei grandi 4.

Altra causa del disordine delle famiglie è la prostitu
zionA, che coi facili piaceri corrompe ogni classe, e m ette 
le m atrone in braccio agli schiavi, e i vecchi e i giovani · 
fa servi di avare cortigiane e di sozzi  c i neùi .  I filosofi a 
nome dell' umanità si levano fieram ente contr' essa ; e 
Dione Crisostomo è il primo ad assal irla come istituzione 
l egale,  dicendo non potersi da legge permettere il turpe 
traffico su donne e fanciulli, tenuti prigioni  in case d'in
famia :  e non la vuole tollerata neppure nei servi,  degni 
di rispetto al p ari d'ogni altro uomo ; e combatte coloro 
ch e la prostituzione dicono necessità per salvare le case 
oneste, e la dichiara invece mezzo facile ad allargare l a  
corruzfone, e la chiama ulcera c h e  r o d e  l a  società tutta 

1 Pharsal . ... II, 323 e segg. 
2 Seneca, Gon ti·ou . ... I I ,  13 ; Tacito, Ann . ... Vf, 29, X V T ,  33-3 ! ;  Plinio, Epist. , H I ,  jG ; 

Dione Cassio. LX, !G. 
3 Tacito, Ann . .  XVI, 10. 

4 Gellio, X l l, l .  
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intera 1• Epitteto predicatore continuo dell'onestà e della 
purezza dell' anima vuole che l' uomo non trovi bella 
niuna donna tranne la  sua. Musonio, come vedemmo, non 
solo vieta i turpi commercii tra i maschi, ma anche tra 
uomini e donne, quando non sia vi a scopo la prole ; e 
Marco Aurelio ringrazia Dio di non essere stato allevato 
presso la concubina dell'avo, e di  aver serbata casta la 
sua giovinezza 2. 

· 

Riguardo alle donne già il vecchio Catone notò l' ingiu
stizia della facoltà data al marito di  punire fieramente la 
moglie infedele senza ch e ella potesse avere ragione della 
medesima colpa commessa da lui 3, e Plauto gridò pubbli
camente in teatro contro questa disuguaglianza di pesi e 
m isure 4 :  e pili tardi nel secolo terzo Ulpiano notava la  
grande iniquità del  marito dissoluto che vuole pudica la  
moglie (a) . Ora Tacito afferma che se le donne escono
fuori dei termini è colpa dell' uomo il quale dà loro malo  
esempio e le lascia in  preda agli altrui desiderii 5 :  e ai  
rigidi censori di esse altri dice che sono rei di infamie più 
grandi 6. Gli stoici vogliono la m oglie compagna non serva 
al  m arito, perchè se tra loro v i  è differenza di  sesso non 
avvi inegual ità sotto i l  r ispetto m orale,  e la donna par
tecip a ,  del pari che l' uomo , alla ragione di Giove 7 ;  e 
ricordano che se i coniugi hanno parti diverse ,  non sono 
m inori quelle assegnate alla m oglie, la  quale col marito. 
ha  comuni gli interessi , le gioie, i dolori 8• 

(a) Pei·iniquum . . . .  videtw· ut pudicitiam v ii· ab uxoi·e e.1:igat quam
ipse non exhibeat. Ulpiano, Ad leg. lul. de adulter. in Digest.,  XLYIII, 
5, 13. Vedi anche Plutarco, Precetti coniugali, 44 e 47. 

l Orat., 7. 
� Arriano, Commentar. de Epict. disputt., Il, 4, III, 7 ;  '.IL Aurelio , Rico,.di, I ,  17. 
3 

·
Gellio, X, 23. 

4 Plauto, Me1·cat._, IV, J, :1- 13. 
5 Tacito, Ann., lll, 34. 
G Gio venale, Sat., II, 1-63. 
7 Vedi Denis, Hist. des Théo•i'ies et (les idées 1norales ... vo1. lI, pa g . 10-1.
s Seneca, De Bene(._, II,  18 i .Musonio:  in Stobeo, Senn._, 6-;, GJ e 70. Yedi anche Plu

t�uco� Pi·ecetti coningo.li.. 15 e 2tJ. 
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Del pari è imprecato alla tirannide del p adre , che 
secondo la legge antica può vendere e uccidere i figli : 
e ai padri snaturati Epitteto ricorda le pecore e i lupi, 
che nutriscono i loro nati : e nei declamatori si ritraggono 
al vivo le misere sorti dei figli, che esposti dai padri e 
caduti in  crudeli mani , sono dati alla prostituzione , al
l ' infamia , agli ergastoli , o mutilati e straziati in molte 
guise per far guadagno sui loro mali dalla -carità pub 
blica -t. E altri sono pieni di rimproveri ai padri che cor
rompono i figli, e di ricordi sul dovere di rispettarli, di 
bene educarli , affidandoli non a mani di schiavi , ma a 
maestri sapienti e onesti, che insegnino prima i costumi 
e poi l'eloquenza (a). 

Tutte le idee più umane e tutti i più nobili sentimenti 
si trovano ripetuti e inculcati nei libri degli stoici , da 
cui passano nei versi dei poeti , nelle narrazioni degli 
storici , nelle declamazioni dei retori. Dal princi pio che 
gli uomini partecipano tutti d' una stessa mente e ori
gine divina, si trae che sono nati a cooperare l 'uno col
l'altro al bene comune, e si raccomanda la filantropia e 
l'amore universale, e i l  non far nulla che non abbi a  re
lazione al bene comune , e il passare dall' una azione 
sociale all'altra 2• Contro natura e contro ragione è l 'adi-

(a) Plinio, Epist., I I ,  7, I I I ,  3 ;  Quintiliano, Institut. orat. , I, 2. Giorn
nale si distende a lungo su questo argomento nella satira decimaquarta, 
dove tra gli altri s i  leggono questi notevolissimi versi : 

Nil dictu foedurn visuque haec limina tangat  
Intra quae puer est. Procul hinc, procul inde puellae 
Lenonurn , et cantus pernoctanlis parasiti . 
.111axirna debetur puero reverentia. Si quid 
Turpe paras, ne tu pueri conternpseris annos ; 
Sed peccaturo obstet tibi fi,lius infans (XIV, 44-49). 

l :Musonio, i n  Stoùeo, Senn . ... 75 ; Arrinno, Coin1nentar. de Ep 1"ct. dispute . ... I ,  23 ; Se
neca, Controv., V, 33. 

2 i\1arco Aurelio, Ric01·di _. I l ,  1, 13, l l I , I, 5.  IV, :}, 3:3, \�, G,  Hi, VI, 7� 30, V I T ,  13, 
55, V I I I, 23. 
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rarsi l '  uno coll' altro, e ingelosire e invidiare , e odiare 
e maledire 1 •  L' anima umana fa onta a sè stessa ,  e ri
traesi dalla natura universale , quando ha avversione a 
qualcuno o gl i si volge contro per nuocergli 2. Proprio
dell'uomo è voler bene ai congeneri, e porre ogni studio 
nel l'aver disposizioni benevole, e nell'esser utile altrui 3. 
L' indulgenza è la virti1 che più conviene , anche a chi 
non ha bi�ogno di quella degli altri 1 '.  Si vuole ammonire 
a morevolmente chi erra , e studiar di correggerlo ; non 
far mai o ltraggio di  opere, nè  di parole 5 ;  vendicarsi delle 
ingiurie col non rassomigliare a chi le ha fatte 6 ;  odiare 
solamente il vizio, e anche questo con temperanza, affin
chè , secondo il detto di Trasea , l' odio non passi mai
all 'uomo 7 ;  fare il bene , e non cercare , come usan gli 
stolti , che altri sappia l' opera tua , o te ne  sia reso il 
contraccambio : benevolenza e amore verace non solo ai 
parenti e agli amici, ma al genere umano, senza riguardo 
a ingenui o a· schiavi, a ingiusti, a ingrati, a disumani, 
anche agli offensori, perchè offesero travedendo e a loro 
malgrado , e quindi meritano compassione e perdono 8. 
La pietà è celebrata come ottimo dei sentimenti , come 
virtil che rende s icurissimi gli uomini 9 ,  e dal poeta 
stesso , cui era musa l' indignazione , è detto che le la
crime dateci dalla natura sono la parte migliore della 
nostra coscienza (a). Si ammira chi soccorre al nemico 

(a) . . . . . . . . . . . . . . . .  Mollissima corda
HumanfJ geivwi da;·e se 1Vatura fatetur, 
Quod lacrimas dedit : haec nost1·i pars optima sensus. 

Giovenale, Sat., XV, 1 3 1 - 1 33. 
1 Marco Aurelio, Ricordi., I I I ,  i',  VI,  IG, 2G,  Yir, 2 1 ,  02. 
2 Muco Aurelio, Ricordi, II ,  16. 

3 Marco Aurelio, Ricordi, IV, 25, 37, Y I I I ,  J, 26 ; Seneca, De Tranquillit . ., 3.  
4' Plinio, Epist., VIII, 22. 

5 ì\larco Aurelio, Ricordi, V, 27, 31.
G Marco Aurelio, Ricordi, V, 33,  VI, G.  

7 Plinio, Epist. , Vlll,  22. 

8 Marco Aurelio, Ricoi·di, VII, 13, 22, 26, �I, 5?, 63, 6:>, 73 ; Senec a, De Bene(, IV, 
2G, V l l i 32. 

9 Petronio, Fragm. , 12. 



CAP. V.] BENEFICENZA, E ORRORE ALLA VENDETTA. 8Gl 

caduto 1 ;  si ricorda che tutti abbiamo bisogno di perdono, 
di  compassione e d' aiuto ; che si vuol prestar culto al
l'umanità, e domare lo spirito tirannico che è dentro di 
n oi 2. Seneca nel libro dei Benefizii raccomanda di be
neficare con modo cortese e discreto, per non umiliare 
i miseri. Un'iscrizione della via Appia negli ultimi tempi 
della Repubblica o al cominciar dell' Impero parla di un  
uomo buono, miseri"corclioso, amante clei poveri (a) . Poscia
gli scrittori chiedono pietà pei mendichi 3 e fanno  in
vettive contro il fasto insolente dei ricchi , che insul
tano e abbandonano i poveri 4 ;  e Dione Crisostomo ci 
pone davanti il povero contadino , che accolto un nau
frago, lo  ristora di vino e di scelti cibi cercati a posta 
per lui , e poi  rimettendolo in via gli dà la  veste della 
propria figliuola, la sola che abbia in sua casa ; mentre 
il ricco dà all'ospite i cibi più magri, lo rimanda nudo, 
ed è povero ogni volta che si tratti di beneficare, a cui 
J10n gli lasciano modo il giuoco, e gli sfarzi in addobbi ,  
l e  donnè, i cinedi 5 .  

Si parla con orrore della vendetta, e anche la  parola 
è chiamata inumana 6• Imprecato alla guerra, flagello del 
genere umano, e agli uomini che, più feroci delle belve, 
empiono il mondo di sangue e di servitù per procacciarsi 

(a) Hospes resiste et  hoc ad grumum (tumulo) ad laevam aspice ubì
continentur ossa hominis boni misericordis amantis pauperis. Rogo te· 
via/or monumento huic nil male facias. Ateilius Serrani L. Evhodus 
margaritarius de Sacra Yia in hoc monumento conclitus est. Viator 
vale, ecc. ; Henzen, in Orell i ,  lnscript. ,  7:244, e in Annal. Istit., arr.h. , 
1852, pag. 303-304 e 3 1 1 .  

l Plutarco, J)ell'uti/ità dei nemici, 9. 

2 Seneca, De Ira ... I ,  14, II, O, 2-1-31, III,  5, 12, 20, �13 ; De Glem.� I ,  16 ; Plutarco; Del 

non adirarsi, 12 e 16. 

3 Seneca, Controv., I, I ,  G, If, 12, 13; Excerpt. ex lib .... III, 1 ,  ecc. ,  ccc. ; Quintiliano ,." 

Declam .... 9, 10,  12, 13, ecc. 

4 Giovenale, Sat., III,  203-21 1 .

5 Dione Crisostomo, 01·at., 7 ;  G iovenale, Sat._, I ,  91 , e VII, 7·1-ì.:3. 

6 Giovenale, Sat., XIII, 180 e segg. ; Seneca, De Ira_, II, :52.

VANNUCCI - Sto1·ia dell'Italia àntica - IV. 10& 
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oro e voluttà i :  vituperati i sanguinosi spettacoli dei
gladiatori, da cui le  génti tornano più crudeli e inumane ; 
riprovata la  uccisione dei condannati nel Circo ; perchè 
se essi , dice Seneca , m eritarono di essere uccisi , qual 
delitto commettesti tu per esser condannato alla vista 
di quel supplizio 2? Infine si protesta contro i mille tor
menti usati a strazio degli uomini 3 ,  e contro tutte le  
cFudeltà dei  tiranni. Si chiede che i reggitori dei  popoli 
abbiano per prima virtù la  clemenza , siano giusti e 
umani, tengano per proprio ufficio la  cura degli uomini 4 :
dapprima correggano con miti parole, poi con pene leg
giere e mutabili, e non a sfogo d'ira pel male fatto, m a  
a d ifesa contro i l  male futuro, e l e  pene estrem e  lascino
solo ai casi estremi. Quando i l  bene pubblico vuole l a  
uccisione d i  un uomo, non  s i  incrudelisca contro d i  lui 
coll'esporlo alle fiere, si uccida senza le torture che, se
condo il detto di Trasea, fanno infami i giudic i  e i tempi 5, 
e tolgono ogni moralità alla pena, ogni m aestà alla gii:
stizia. I principi imitino gli Dei, che perdonano : la  dol
cezza gli farà pii1 autorevoli , più sicuri dai timori , che 
sono compagni perpetui ai tiranni. La natura non vuole 
crudeltà in chi comanda, e lo mostrò non dando aculei 
al re delle api. Non mai sicuro i l  re, ove niente è sicuro 
da lui . La sola inespugnabile difesa è l 'amore dei citta
dini. Le pene rade e men feroci rendono minori i de
litti. La crudeltà non è cosa nè da principi , nè  da uo
mini , ed  empie il mondo di  solitudine e di squallore 6•

Queste ed altre sono idee , e non fatti , ma provano 
che la ragione procede. Da altra parte gli istituti cari-

1 Seneca, Controv . .. II, 9. 
2 Seneca, Epist . ... 7; De Ira,, I, 2 ;  De Brevit. vit.,, 13-14 ; De Tranrjuill. animi ,., 2 ;

Diane Crisostomo, Orat . ... 31.  

3 Seneca, ])e Ira, Il!,  3;  Contro.,., Il, 13.

4 Diane CriSostomo, Orat._. I ,  2, 3, ·1, 6.  

r> Tacito, Ann . . .  X1V, 48. 
6 Seneca, De Olem ., I, 5, G, 7, 14, 17, 19, 22, 26 ; De Ir·a .. I, 5, II, 1 1 ,  31 ; Epist.,, lOj ; 

Oedip ., atto II! ; Dio ne Crisostomo, Orat. , 4, C. 
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tatevoli a pro dei fanciulli indigenti, di cui facemmo pa
rola , mostrano che alcune di - queste idee si riducevano 
a fatti, quando l' umanità ebbe qualche tregua dalla fe
roce tirannide .  Anche il diritto si risente delle benefiche 
dottrine dei filosofi ,  e i giureconsulti accolsero il prin
cipio degli stoici , che gli uomini tutti nascono liberi e 
sono uguali, e ebbero il concetto di una giustizia eterna 
indipendente dalle leggi umane , e conobbero il diritto 
naturale come ragione eterna del giusto e dell'ingiusto : 
e, quantunque non applicassero sempre gli ammessi prin
cipii, tolsero via le categorie politiche, sorgente di molte 
iniquità , riconobbero la civile uguaglianza , sul diritto 
naturale fondarono i contratti : e quanto alla schiavitù
sentirono, che ·essa era un diritto contro natura, e inchi
narono ogni dì più a tenere gli schiavi come uomini, e 
sottomessi al diritto comune 1 •  

Siffatti sentimenti morali s i  ritrovano nella più parte 
degli scrittori di questa età. Noi , non avendo spazio a 
discorrere particolarmente di tutti , diremo con brevità 
dei principali e delle discipline che coltivarono, conside
randoli massime dal lato morale e civile, e lasciando a 
chi scrive la  storia letteraria il discorrere largaménte 
della decadenza del gusto , che ogni giorno apparisce 
maggiore.  

E prima di tutto accenniamo come influissero sugli 
studi i primi imperatori, che per la pili parte erano uo
mini nutriti di lettere greche e latine, e alcuni preten
devano anche a gloria' di poeti, di storici e di oratori. 

Tiberio , studioso di tutte le arti liberali , aveva fatto 
orazioni fino da fanciullo ; compose anche versi greci e 
latini e dettò un  commentario della sua vita. Era scrit
tore purista, e affettato e oscuro ; aveva stile tristo, com e  
la  sua anim a , amava gli arcaismi , aborriva l e  parole 

I Denis, Hist. des théories e_t des ìdèes morales, If, pag. 196 ; Forti, Istituzioni civili, 
I, 126. 
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straniere, e quando in u n  editto gli scappò un vocabolo 
di non pretto latino , · ne  ebbe disturbato i l  sonno , e 
chiamò a consulta gli intendenti di queste faccende. Tra 
essi C. Ateio Capitone famoso giurista che collo sconcio 
adulare disonorò la- dottrina , portando la  sozza piacen
teria anche nella grammatica disse  che , sebbene non 
usata da altri , quella parola sarebbe ora ammessa da 
tutti in  grazia del principe : m a  M. Pomponio Marcello, 
linguista implacabile, rispose che Cesare poteva fare cit
tadini gli uomini, non i vocaboli 1• E questa fu celebrata
per grande libertà di parlare, ed è detto che non portò 
pericolo alcuno a Marcello. Ma più volte mal e  incontrò 
ai cultori delle lettere, che Tiberio si teneva dattorno per 
suo sollazzo,  al pari degli astrologi e dei  ministri di  sue 
sconcezze. Ai grammatici greci  dava là baia , e per ve
dere come si cavassero d'impaccio domandava loro, chi 
fosse stata la m adre d i  Ecuba, che nome avesse Achille 
quando andò vestito da donna, che cosa solessero can
tare le sirene : e dopo le beffe venivano le uccisioni e 
gli esilii 2• Vietò di pubblicare nei giornali il nome di 
u n  v:;i,lente architetto , autore di un mirabile ordigno, e 
dopo averlo ammirato e premiato di pecunia gli dette 
l ' esilio e la morte (a) ;  m entre ad Asellio Sabino donava 
200 mila sesterzi per un dialogo, in  cui aveva introdotto 
l'uovo lo, i l  beccafico , l' ostrica e il tordo , disputanti su  
ch i  fra essi fosse il miglior boccone 3 •  Fece esiliare da

(a) Dione Cassio, LVII, 2 1 .  Nei giornali faceva scrivere, o scriveva egli 
stesso , novelle , ma per registrare le cose dette contro di lui, e talora 
ancl}e le cose non dette, affine di apparecchiarsi così pretesti a vendette. 
Svetonio, Tib. , 66 ; Dione Cassio, LVII, 23, e LVIII, 25 ; Le Clerc , Des 
journaux chez les Romains, pag. 1 89. 

l· Svetonio, Tib., 6, 8, 61, 67, 70, 7l ; Aug., 86 ; Domit., 20 ; De ill11st.-. grammat., 22 ; 
Dione .Cassio, LVII, 15 e 17; Tacito, Ann., III, 70, XIII,  3. 

2 Svetonio, Tib., 56, 70. Conf. Seneca, Epist. , 8S, 5, e Giovenale, VII, 233-236. 
3 Svetonio, Tib ., 42. 
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Seiano Attalo, fikisofo stoico eloquentissimo e sottilìssi
mo 1, e da qualunque parola scritta contro di lui prese 
-occasione a dar morte : uno pei suoi versi fu precipitato
dalla rupe Tarpeia ; altri strangolato in carcere ; altri 
condannato per aver detto male di Agamennone in una 
tragedia 2 :  e una tragedia con allusioni costò la vita a
Mamerco Scauro 3. Cremuzio Cordo morì per aver lodato 
!Bruto e Cassio nelle sue storie, le  quali furono pubbli
·Camente bruciate 4•

Sotto Caligola continuano le persecuzioni a chi pensa e 
scrive, ed hanno un nuovo eccitamento nell' invidia del 
principe, che vuole essere primo di tutti in ogni cosa, 
·e, se  rimette in  onore Cremuzio Cordo e T.  Labieno e
1Cassio Severo, tenta di distruggere le opere di Livio e di 
Virgilio, e pensa anche di abolire i poemi di Omero per 
non esser da meno di  Platone che lo bandì dalla sua 
R'iipubblica 5•  Espertissimo nel latino e nel greco, e fa
cile parlatore 6, rispondeva improvvisamente agli oratori, 
e ferocemente sdegnavasi quando altri lo superasse : e 
Seneca appena scampò da morte -per l' invidia , che gli 
destò colla sua eloquenza : e Domizio Afro , oratore ce
leberrimo , non si salvò , se non ammirando l ' orazione 
che Caligola disse contro di lui 7• Ordinò gareggiamenti
'.<:l i eloquenza greca e latina, costringendo i vinti a pre
miare i vincitori, e quelli che fossero più dispiaciuti ob
bligò a cancellare colla lingua lo scritto , se non vole
vano esser battuti o gettati nel fiume 8• Bandì un retore 

1 Seneca, Suasor . ... 2.  
2 Dione Cassio, LVII, 20 ; �acito, An.n._. VI, 39 ; Svetonio,  Tib. ,  61.  
3 Tacito, Ann., VI, 29 ; Dione Cassio, LVII!, 24. 
4 Tacito, Ann._. VI, 34-3:'i ; Svetonio, Tib., Gl ; Seneca, Consol. ad 1lfarc., ( ; Diane Cas

«io, LVII, 24. 
5 Svetonio, Oalig._. 34.  

6 Tacito, Ann., XIII, 3; Dio ne, Excerpt. Va tic.,  in Jllai, Scriptw. veti. nova collectio, 
tom. II, pag. 554 ;  Svetonio, Calig. ,  53. 

7 Svetonio, Calig., 53 ; Diane Cas�io, LIX, 19. 
8 Svetonio, Calig. ,  .20. 
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per avere , ad esercizio dell' arte sua , declamato contro 
i tiranni i ; uccise il filosofo Giulio Ca no 2 ,  e Lentulo
Getulico proconsole per dieci anni in Germania e scrit
tore di · storie e di poesie 3 .  Giulio Grecino , padre di 
Agricola, chiaro oratore e filosofo e scrittore di agricol-

Claudio storico dell' Etruria ( Garrucci, Museo Lateranense). 

tura, si guadagnò per queste virtì.l l' ira del principe, e, 
perchè non volle accusare M. Si lano, fu ucciso i .

Claudio,  che da giovinetto a ve va atteso sotto la scorta

l Diane Ca•sio, LIX, 20 ; Giovenale, VII, 20 I .  
2 Seneca, De trnnquillit. animi, 14. 
3 Svetonio,  Oalig., 8; Dione Cassio, LIX, 22 ; Plinio, Epist . ., V ,  3 � :Marziale1 I,  pracf. 
4 Tacito, Agric., 4 ;  Columella, I,  I, 14, II, 2 e segg. ; Plinio, XIV,  4, e X V I ,  90 ; Se .. 

neca, De Bene(., II, 2l ; Epist. , 29. 
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di Livio agli studi storici componendo opere in  greco 
e in  latino, e poscia ebbe forse l' onore di un monu
mento dalle città etrusche per la sua storia di Etruria (a), 
portò l 'erudizione e la pedanteria d'antiquario sul trono, 
e mentre le mogli e i liberti gli empivano la casa d'in
trighi e di turpitudini ,  era tutto nelle cure dell'alfabeto, 
nello scriver decreti , nel dissertare di cose antiche 1• 
Pure questo erudito, chiamato parlatore elegante 2, passò 
alla posterità col nome di  stupido, nè ci resta cosa che
possa dirci in che egli giovasse alle lettere. I frammenti 
che ci rimangono degli atti pubblici del suo tempo con
servano le lettere trovate da lui , notano le visite rice
vute da Agrippina, e parlano della fenice portata a Roma 
ed esposta nel comizio per ordine dell'imperatore 3• 

Andarono  celebri la mania di Nerone per le gare ora
torie e poetiche, e le sue fatiche di citaredo, e i plausi 
e le corone che ne ebbe a Roma e sulle scene d' Italia
e di Grecia. Seneca gli compose le orazioni da recitare 
ai soldati e al Senato 4 :  poetuzzi r:adunati in palazzo gli 
facevano o gli racconciavano i versi : ed egli fieramente 
invidioso ai poeti migliori era di continuo occupato a 
empire le carte , a fare ammirare fra l e  stragi e gl' in
cendi la sua voce e il suo ingegno di artista 5• Si ricor
dano suoi versi sulle cose troiane 6 ,  cantici e versi la-

(a) Vedi sopra, vol. I, pag. 1 25, n.  (a), gli argomenti addotti a far CÌ'e
{]ere che la statua mutilata, di cui qui diamo il disegno, fosse posta sul 
monumento eretto nel centro della città di Cere in onore di Claudio isto-
1·iografo dalle dodici città principali di Etruria. 

1 Tacito, Ann ... Xf1 13, 1 1  e 24 ; Quintiliano, I, 7, 26 ; Svetonio, C!aud ... 3, 40-12. 
2 Te.cito, Ann., XIII,  3. Conf. Svetonio, Claud., 40. 
3 Plinio, X, 2 ;  Solino, XXXIII , 1 1 ; Dione Cassio, LX, 33 ; Le Cl ere , Des jour1iaiz�x 

chez les Romains_. pag. 391 ; Reassen, Dispi�tatio de diurnis aliisqi�e Romano14um actis 

pag. 27 e 31, Groningae 1856. 
4 Tacito, Ann., XIII, 3 ;  Dione Cassio, LXI ,  3. 
5 Tacito, Ann. � XIV, 16 ; Svetonio, Ne1�. �  52. 
6 Giovenale, VII I ,  221 ; Dione Cas�io, LXII ,  2D ; Servio, Georg.� III,  36 ; Aen ... V, 370. 
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scivi e satirici i. ,  versi da cantar sulla scena '.'!, versi per 
celebrare i capelli della sua moglie Poppea 3, ed  è detto 
che meditava un enorm e poema sui fatti di Roma (0). 
Dopo cena si tratteneva anche a sentir disputare i filo
sofi , ma i severi cultori della sapienza che Agrippina 
gli aveva insegnato a temere come nemici a chi regna 
furono 

·
da lui imprigionati o banditi 4 :  e chi fra tante 

crudeltà sentiva il bisogno di vivere tra i libri davasi 
agli innocenti studi grammaticali 5. 

Sotto questi feroci tiranni vi sono scrittori che usano· 
la parola a divinizzare Tiberio, sa lu te de lla patria) e ad 
esaltare Seiano 6, e poi con crescente impudenza di lodi
s i  volgono a Domiziano censore santissinio, modello com
piuto di ogni virtù , trionfatore su tutti per valore di 
armi e per gloria poetica 7 :  ma altri ricordano e vitu
p erano le sue scelleraggini e la sua codardi a ,  i libri 
bruci-a,ti, gli autori uccisi, i filosofi cacciati ripetutamente 
d'Italia, e con parole di compianto e di sdegno vendicano 
le vittime del calvo Nerone s, come quelle di Nerone ci
taredo, e dell'osceno vecchio di Capri 9•

(a) Giudicavasi che quel poema avrebbe dovuto avere non meno di
quattrocento libri, e poichè i l  filosofo Anneo Cornuto disse che niuno Jo. 
avrebbe letto a causa della soverchia lunghezza, Nerone lo fece èsiliarc. 
Dione Cassio, LXII ,  29. 

i Svetonio, Vitell., 1 1 ,  e Domit., 1 ;  Tacito, An» . ,  XV, ·19 ; Plinio, Epist., V, 9 ;  ì\lar

ziale, VIII, 7, IX , 2G. 
2 Svetonio, Ner., 38 ; Dione Cassio, LXI: 20, LXII, 18 ; Giovenale, VIII ,  220 .. 221 ; Fi-

lostrato, Apollonio Tianeo, IV, 30. 

3 Plinio, Hist. Nat., xxxvn, 12. 
4 Tacito, Ann., XIV, 16 ; Svetonio, Ne1'. ,  :JO e 52. Vedi sopra a pag. 408-'ll�. 

5 Plinio, Epist., III, G. 

6 Valerio Massimo, P1·aef._. e V, 51  3; Velleio Patercolo, II, 91, 104, 127, ecc. 
7 QuintilianQ, Instit. Orat., IV, proem. 3- l ,  e X,  1, 91 ; Silio ftalico, III,  60i e scgg . ,  

XIV, 686-688 ; Valerio Fiacco, Argonaut., I ,  12-1 l ;  Stazio , Achill., I ,  11 ,  19 ; Silv .,  IV, 
1, !XS-96, ecc.,  ecc. 

8 Tacito, Ag,·ic . .  2; Plinio , Epist., III,  l i ; Paneg. ,  47 ; G ioveaale, IV, 3i ; Gellio, XY, 

l i ; S. Girolamo, E11seb. CMon., ann. 89 e D�. 

O Fannio, in Plinio, Epist. ,, Y� 5 ;  Tacito, .4.nn.,, VI� 1 e 6 ;  S�:etonio , Tib. ,, 4j e 39 
Giovenale, I, 155-1:>6. 



CAP. V.J LA DECLAMAZIONE SUCCEDUTA ALL'ELOQUENZA. 869 

I primi tempi dell' Impero sono il secolo d' oro della 
declamazione e della rettorica. Non potendosi pii.1 par
lare in pubblico ,  si declama nelle scuole e nelle acca
demie e ciò che prima era stato esercizio preparatorio 
all' eloquenza del Foro, diviene ora vano studio di stra
nezze, fatica senza scopo, e perdita di tempo e d'ingegno. 
Si declama non per vincere una causa in giudizio , m a  
p e r  far mostra d'ingegno, e aver plausi da c h i  s i  diletta 
di tali prove. Si discute in senso contrario sopra finzioni 
con sfoggio di argomenti, di divisioni, di descrizioni, di 
entimemi, di colori) di sottigliezze sofistiche, di sentenze, 
sulle ricchezze ,  sulla fortuna , sui vizi del secolo 1. .  Le 
scuole risuonano di pirati incatenat i  alle rive, di t iranni 
ordinanti ai figli di uccidere i l  padre, di sepolcri incan
tati, di mesciut i  veleni, di cadaveri m angiati, di rapimenti 
di donn e ,  di m ariti malvagi. False idee , false cause , 
false  persone, falsi argomenti, parole ampollose; discorsi 
faticosi, artificiosi, affettati di uomini arroganti che di
spregiano Cicerone e Demostene , e si tengono più fa
condi di e ssi. L' eloquenza, già signora di tutte le arti , 
ora è imprigionata in pochi concetti e in  brevi sentenze, 
s i  nutre di chiacchiere, si adorna da m eretrice, s i  veste 
della feccia del favellare comune, e s i  i mpara come uno 
dei più sordidi artificii. Questi uccide colle grida i ti
ranni, quegli insegna a rimproverare l'ambizione di Silla 
e di Annibale, e si annoia fieramente nel ripetere ogni 
giorno le pedanterie e le insulsaggini, che rendono stolti 
i discepoli, e guastano la ragione e l'arte della parola .'!. 
Altri deliberano se  possa tagliarsi l'istmo di  Corinto, asciu
gar la palude Pontina ,  fare il porto di Ostia :  l odano o 
vituperano _uomini illustri ; lodano il sonno, il fumo e la 
morte ; mostrano vere le favole, false le storie ; difendono 

1 Seneca, Controv., I ,  praef. ; I l ,  praef. ; IV, praef. 
2 Tacito, Dialog. de Oratt. , 32 e 35 ; Petronio, Satyric., 1-2 ; Giovenale, Sat. , I, 15-17, 

VII, 154-177, X, 167. 

V ANNucc1 - Storia dell'Italia antica - I V. lC9 
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una pa rte e poscia la impugnano, invertendo i ragiona:..
m e n ti I> ropri e degli avversari, e sfoggiando tutte le ar
guzie d e l l a  rettorica , e tutti gli argomenti dei bindoli. 
A nc l i e  la dec lamazione ha le sue foste, come le  ebbe già
la grande el o quenza. In certi giorni declamano maestri 
e d i:;cepo l i : i pii1 valenti si s fidano, e in una medesima
scuo la  d à n n o  spettacolo agli invitati, che applaudono ai 
gest i , a l le modulazioni sceniche ,  alle ben suonanti sen
tenze, ai ben cadenti p eriod i (a). 

Se neca ,  padre del filosofo, stato retore in sua gioventù,
fu d a  vecc l 1 io  lo storico e il critico di questi declama
tori , che a ve va conosciuti nella più parte. Egli , usando 
de l l a  sua p 1 ) rtentosa memoria , che davagli modo a ri
petere lì uo a duemila parole nell'ordine i n  cui le avesse
ascol tate i ,  raccolse , a petizione dei figli , le aringhe di
p i ì1 d i  cen to autori dell' età sua, le  ordinò per m aterie,
notò lo l'o p regi e difetti , fe ce i ritratti dei retori che
p o p o l a \· a n o  le  scuole , e poi confessò d i  sentire tedio e 
vel'gngn a  ù i  attenrlere a questi studi non serii (b). Sen

ti va c l i e n e l l e  arguzie e nelle affettazioni dei retori s i
corro rn pe v a  i l  gnsto e l a  l ingu a ,  e in questo , come nel
l usso e 1w l l ' ig 1 1 a \' i a  dei gio vani , trovò le ragioni del 
morire della eloquenza 2 •

(a) Seneca, Cnntror . . • I ,  3 e 7, II, 9 e 1 4, ecc. Sui declamatori e sui
retol'i ,  co1·1·u t t o l ' i  dell' eloquenza , scrisse di proposito A. Chassang , De 
con·uzJ 'n pnst Cfreronem a declamntoi·ibus eloquentia, Paris 1852. Vedi
anche V nn der Kloes, De praeceptoi·ibus in ;·hetorum scholis apud Ro
manos, T raiecti ad Rhenurn 1 84.0 ; Wittich, De rheto;·ibus fotinis eorum
quc scholis, Ei enach 1 85:3 ; Bonell, De mutala sub primis Caesaribus 
eb•quen t :oe 1·nmnnae conditione, imprimis ·ae rhetorum scholis , com
men/atio hisrorica, Berlin Jf.!36 ; conf. G raff, De Romcmoi·um laudatio
nil; · 1s ,  Oo1·pHt i  1 86:>, pag. 63. 

(b) Jam res rnedio est . . . .  iam pudet quod tandem non seriam rem 
agom. Sch1, lcts f ica stiidia leviter tractata delectant ;  contr"ectata et pr'o
pius adtno a .  fu.stidio snnt. Cont;·oc . . V, praef. 

I G011tr"ni). , r. praef. 
2 <:ontr·ou . >  I, fJraef. 

• 



CAP. V.] QUINTILIANO MAESTRO n· ELOQUENZA. 

Petronio , ricordando e riprovando le ampol l os ità e i 
falsi ornamenti , posti in luogo delle natura l i  be l l ezze , 
assegna più cause alla corruzione : i reto ri costretti a 
impazzire co i  pazzi e a d ire ciò che volevano  gl i  sco
lari , per non veder deserte le scuole ; e anche i p a renti 
smaniosi di spingere innanzi i figliuoli , e non  cu ranti 
d i  farli convenientemente i struire (") . Altri att r ibuì gran 
parte del m ale al filosofo Seneca, che andava q1 r n si solo 
per le  mani dei giovani, e ,  ricco d i  molte e g r a 1 1 d i v i rtù , 

era anteposto ai migliori pei dolci vizi di eu i  abbon
d ava t .  Invano s i  istituirono cattedre con grossi st i pend ii
di centomila sesterzi e si elevarono agli o n o 1·i eq1 1 estri, 
senatorii, e consolari i maestd 2• 11 male ven n l o  da più
profonde cag ioni non poteva esser guarito da i precetti
dei retori che m olto insegnarono e scrissero. T ra costoro
stette primo  M. Fabio Quintiliano , nativo <li Cala gl l rri 
( Calahorrci) nella Spagna Citeriore, condotto a Roma da 
Ga lba 3 ;  figlio d i  padre declamatOl'e , e da ppr i  i n a  decla
matore egli stesso e oratore g iudiziario 1' , poi  pubblico
m aestro con lauto sti pendi o  per 20 anni 5, e da u l t i m o,
nel riposo, scrittore dei  dodici libri dell' Istitu zione ora
torfo che giunsero a noi  come uno dei mig l iori trattati 
degli antichi sull' arte della parola. Uomo di òott 1 ·i n a  e
di  gusto, e critico acuto pose ogni_ studio a r i  s;i n a re l' e 
loquenza corrotta, la richiamò ai  severi prin c ir i i ,  r imesse 
in onore i grandi m odelli, istruì i m aestri , insegnò a stu-

(a) Petronio, Satyri�. , l .  Egli, a p1·opo>ito delle strane e 'conce cose
insegnate dai retori. dice che i giovani qui inter hr;,ec ml lriun tur non
magis sapei-e posswit, quam bene olere, qui in culina hab1 tant. 

I Quintiliano, X, l, 12è-13l .  
2 Sveton io,  Vespas . ..  18 ; Ser:eca ,  Cont1�ov _, H, pr<1ef. ; GioYeualc, Y I I .  197 ; I•�ilo'ìtrato,

Sofisti, I, 22, I l ,  32 ; Capitolino, Anton. Pio, I I .
3 S.  Girùl�.mo, Euseb. Chron . ... ann. 6 6  e 8 8  <l i  Cr. ; Atrnon io . ProfP.�.':. Burdig . .. 1 ,  7. 
4 Quintiliano , lnstit. Orat. , I V ,  l, 19, IV, 2, S6 , V I I , 2, 5 e 23, IX, 2, 73, J l ,  X l , 2,

39 ; Giovenale, V I, 280. 
; Quintiliano, Instit. Orat., I, proem. I .
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diare, a comporre, mostrò le  vie per giungere all'eccel
lenza dell'arte, disse dell'indole, della virtù e dei costumi 
richiesti nel buon oratore (a). Col vecchio Catone ripetè 
che l'oratore è un galantuomo perito nel ben parlare ·1 , 

ed ebbe su  ciò alti e n obili pensieri da cui discorda cru,
damente il linguaggio che parlò a Domiziano.  Questi lo 
insignì degli onori consolari , e lo incaricò d' i struirgli i 
nipoti 2 :  ed egli, di animo retto nel resto, esaltò brutta
m ente l ' ingegno sovrano ,  l '  eloquenza e la santità del 
tiranno 3 ,  con menzogna sconcissima che servi va a con
durre i discenti per le fangose vie dei servitori di corte, 
non a m oralizzare l'arte, nè  a confermare la definizione 
del buon oratore. 

Anche Plinio il Vecchio aveva scritto sull' eloquenza,  
sforzandosi di educare l'oratore s ino dalle fasce e di ren
derlo perfetto 4• E il suo  nipote , Plinio il Giovane , di
scepolo di  Quintiliano , studiò l' arte con grande amore , 
dètte regole ai giovan i 5 ,  difese molte cause fam ose , e 
fu lodato come oratore di primo ordine : m a  ciò che resta 
di lui non risponde a quelle lodi' superlative , e mostra 
sempre pii1 come fosse  disperato il  male.  Una prova 
n ovella del cadere della eloquenza è data da lui stesso 
nel suo famoso Panegirico a Traiano,  pieno a sazietà di 
turgidezze, di rotte sentenze, di arguzie, di esagerazion i ,  
e della affettata ricerca di  tutto c iò  che non è n aturale .  

(a) Per la vita e per l e  dottrine d i  lui verli Driesen, De M. l"abii Quin
tiliani vita , Cliviis 1 845 ; Pilz , Quintilianus , ein Lehre;·leben aus de;· 

Roem. Kaiserzeit, Leipzig 1 863 ; Babucke , De Quintiliani doctrin'l et 

s tudiis , capita duo, Regirn. Prussorum, 1 866. 

I Instit. Ornt., X l l ,  1, I. Conf. l i ,  JG. 1 .  

2 Giovenale, Ylf, 1 97 ;  Ausonio , G�·atiar. actio _, ed. Bipont . ,  p .  290 ; Quintiliano, IV , 
proem. 2. 

3 In$tit. O>·at., IV, proem. 3· J ,  e X, l i  01.  Conf Svetonio, Domit.,. '22, e Giovenale , 
ll, 29-�3. 

4 Plinio, Ep ist., l l T ,  :i. 
:> Plinio. Epist . ., V I ,  .29, V I f ,  U. 



CAP. V.] L'ELOQUENZA AI TEMPI DI TRAIANO. 8ì3 

Del suo lodato che non frequentò le scuole dei retori 
sappiamo che ebbe naturale facondia , e in più incontri 
si vede che la sua eloquenza fece mirabili effetti. Se  
nelle faccende ciyili usò più volte la parola degli altri 1 , 
n ei campi parla,;a spesso alle legioni , e coi suoi detti

Allocuzione di Traiano ai soldati (Bartoli, Colonna Traiana, t::w.  S, Froehner , 36) · 

convertì in eroi i soldati , gli fece pazienti delle lunghe 
fatiche e gli condusse alle vittorie sui Germani, sui  Daci 
e sui Parti. Sebbene non dotto, ristorò colla libertà tutti 
gli studi quasi spenti dalla tirannide :  e in quel rivivere 
di ogni buona speranza molto si parlò e molto si scris
se 2, ed ebbero fama parecchi oratori e avvocati , tra i

1 Diane Cassio, LXVIII, 7 ;  Giuliano, I Cesa,.i, �<5 .  Conf. Frontone. Epist. acl L. Ver. ,

I, p .  ! S I ,  ed. Mai, Romae 1823. 
'2 Plinio, Paneg. , 47 ; Epist . .. I, 13, III,  18, I X ,  1 3 ;  Giovenale, VII,  l e segg. ; Hulle

man, Oratio de literaY''lVfl! ... p raesertim latinarum .. api�d Romanos studiis .. 1Verva Tra

iano imperatore, Lngduni Batavornm 1S5S. 
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quali in appresso è detto principe della eloquenza 1 
Marco Cornelio Frontone , numida, cominciato a fiorire 
sotto Adriano , e maestro poscia di Marco A ure l io , che 
Io ricompensò di nobile affetto e delle dignità di sena
tore e di console, e dell' onore di una statua in senato. 
Era uomò di dolci e puri costumi , di animo retto , di 
cuore nobile, ricco d'ingegno e di elegante dottrina . Ol
tre i principi educò molti giovani nell'arte della parola, 
e dètte principio a una nuova scuola , i cui seguaci in 
appresso si chiamarono Frontoniani 2• Dotto delle arti
e delle ambagi del Foro difese clienti ed amici , e citta
dini e città , fu accusatore veemente , lodò ampiamente
gli imperatori e tutta la imperiale famiglia. Gli antichi 
ne celebrano il gusto squisito , e la pura e graziosa fa
vel la :  vantarono le sue virtù di grande oratore, e vi fu 
anche chi lo pose alla pari con Cicerone (a). E gran
dissime lodi gli dètte Angelo Mai , che all' età nostra
ne dissotterrò molte lettere e pfo frammenti della sua 
eloquenza (b). Ma questi stessi frammenti , non rispon-

(u,) Eumenio nel Panegirico di Costanzo, cap. 14 ,  lo chiama eloquen
tiae romanae non secundum, sed alterum decus. 

(b) Vedi il dotto commentario, De v ita et scriptis 1l!f. Frontonis pre
messo ai suddetti frammenti, stampati per la prima volta a Milano nel 
l 8 l 5  . . Uno scritto più recente lo giudica con termini lontani dalla lode 
pindarica, come dalla acerba censura, e dopo averne narrate le vicende. 
le qualità dell'animo, e i pregi e difetti come avvocato, come accusatore, 
come panegirista, storico, sc1·ittore di epistole, precettore , e grammatico 
e retore , conclude chiamandolo virum optimum dicendi longe n1m 
imperitum. Philibert-Soupè , De Frontonianis reliqui{s, Ambiani 1 853.
pag. 125. Su Frontone , sulle sue lottere e sui frammenti vedi anche 
Dau11ou in Journal des Savants, 1 8 16, pag. 27-35 ; Hoth, Bemerchungen 
i1cbe1· die Schriften des M. Corn. Franto, und ueber das Zeitalter dm· 
Antonine, �urnberg 1817, e Il Racoglitore, Milano 1 820, tom. IX, pag. 86, 
e segg. ; Zannoni, nell'Antologia di Firenze, 1 1:25, vol. 17 a pag. 1 0 1 - 125 :  
Boissier, La jeunesse de l.1arc-Aurèle et les lettres de Fronton , in 
Revu des deux mondes, 1 avril, 1868, pag. 671-698. 

I Dione Cassio, LXI X ,  18. 

2 Sidonio Apollinare, Epist., I, J. . 
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denti alla sua antica fama oratoria, ci apprendono come 
egli , pi11 che grande oratore , fosse un retore che inse
gna va a declamare in lode del sonno e del fumo , della 
polvere, della negligenza 1. :  e ad andare a caccia di ima
gini singolari, di arguzie, di antitesi, di inezie e di vec
chie parol e ;  e quindi , sebbene avesse molta e scelta 
dottrina e ci conservasse parecchi e utili ricordi delle 
lettere e dell' arte antica ,  non vedesi come coll'opera 
sua potesse tornare a vita la vera e la grande eloquenza, 
che era perita irreparabil mente colla libertà e colle agi
tazioni civili 2• 

Il pensiero della libertà si ritrova in tutto ciq che ha
di meglio la poesia di questi tempi : qui mirano l'apologo, 
i l  poema, i l  dramma, la satira. 

Frequenti le allusioni satiriche all e  tristizi e imperiali 
e alla tirannide sono nelle piccole favole di Fedro, nato, 
come egli dice, sul monte Pierio 3, ultimo degli scrittori, 
che con qualche afiettazione e con qualche segno del 
gusto che cominciava a corrompersi, conservò fin sotto 
Claudio parecchie delle eleganze e delle grazie dei tempi 
migliori, e fu lodato per semplicità non tri Yin le, per  ! > P i la
ch_iarezza, e per virtù di lingua e di s t i l e ,  i n  rJ 1 1ci  l J i·evi
racconti, in cui adombrò la viltà e le miseri•3 d e l  popolo,
i delatori arricchiti colle spoglie e col sangue altrui , i
prepotenti ministri , e gli sconci padroni del m ondo , e 
Tiberio e Seiano "·. E, come è naturale , gliene incolse 
sciagura, e andò incontro a un giudizio, in cui lo stesso 
Seiano faceva da accusatore, da testimone e da giudice 5• 

Piene  di li ber.e e austere sentenze sono le tragedie , 
dette di Seneca, e che sembrano potersi, almeno in parte, 

l Vedi Ep;st., pag. 188, 361 e segg., 369 e segg., della prima edizione del Mai. 
2 Tacito, Dia/og. de Oratt., 36, 3i, ecc.
3 Lib. l i i ,  Prolog. vers. 17. 
4 Vedi fr:i gli alt ri In ghi, F<.tb . ,  I, 2, 6, 15, H ,  7,  V,  1, ecc.
5 Lih. lii,  pr<1log. Per ogni particolarità vedi Nisard� Phédre ou la t'l"ansitiott., in Etu

cl··s .,.,. les Poètes latins de la decadence, Paris 183-l, voi. I, pag. ?Ol-262. 
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attribuire al filosofo , massime per la grande rassomi
glianza di sentimenti e di idee , che vi è tra queste de- . 
clamazioni in  versi e gli altri scritti di lui. La tragedia 
vera, che ha il suo principio vitale nella libertà, non po
teva fiorire regnante Nerone : pure anche allora si fecero 
tragedie, ma destinate a leggersi in radunanze di amici, 
non a comparire sulla scena. Mancano affatto di arte 
drammatica, di verità di caratteri, di condotta, d'azione, 
snaturano i personaggi del dramma greco, da cui pren
dono gli argomenti (a) ; sono piene di passioni violente, 
di descrizioni e declamazioni pompose, di gonfiezze, d i  
antitesi. M a  hanno bei  versi e nobili sentimenti, espressi 
talora con forza e splendore ; riflettono tutte le idee . 
stoiche dei  tempi di Seneca , descrivono energicamente 
i vizi e le crudeltà, ritraggono la 

'
virtù in nobili e mae

stosi sembianti , e la fanno amare , ammirare e cercare 
anche nella oppressione. Non so se sia vero, come altri 
pensò, che l'autore avesse in animo di dipinger Nerone 
nei personaggi di Ercole Furioso, di Atreo, e di Egisto 
assassinante Agamennone , ma è certo che dappertutto 
ispirano odio per gl� oppressori, e pietà per gli oppressi.  

Come Seneca, a malgrado dei suoi molti difetti, s i  leva 

(a) Per la paternità, per la critica e pel  carattere di queste tragedie, 
e pei confronti colle opere greche da cui furono tratte vedi N isard, Les 
trngédies dites de Sénèque ou la tragédie en motnuscrit, in Études sui· 
les poètes latins, voi. I ,  pag. 59-198 ; Klotzsch, De Annaeo Seneca uno 
tragoediarum guae supersunt auctore , Wittenberg 1 802 ; Ricbter, De 
Seneca tragoediarum auctore, Naumburg 1 862 ; Boissier, Les tragédies 
de Sénéque ont-elles été représentées?  Paris 1861 ; Widal , Études sui· 
trois tragédies de Sénègue (Troiane, Ippolito, l\Iedea) imitées d' Euripidt;, 
Paris 1 854 ; Swahn, De Hippolyto Senecae fabula, Holm 1857 ; Kiihler, 
Senecae tragoediot guae Oedipus inscribitur cum Sophoclis Oedipo Rege 
comparata, Neuss 1865 ; Braun, Der Oedipus des Sener.a in seinen Be
ziehungen zu den gleichnrimigen Stùchen des Sophocles und Eui·i
pides und zu Statius Thebais , in Rhein. 111useum , 1 86i , voi. XXII ,  
pag. 245-275. 
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· per ingegno singolare su tutti gli scrittori dell' età sua,
così i l  pili splendido di tutti i poeti sotto Nero n e  è M.
Anneo Lucano, anch' egl i spagnuolo d' origine , nato ni
pote di  Seneca a Cordova , portato a Roma nell' età di
otto mesi, istruito dai pii.1 insigni m aestri, tra i quali si
conta Anneo  Cornuto, educato in grazia del zio alla corte ,
poi per due anni agli studi d'Atene ,  e al suo ritorno
fatto questore prima del tempo legale , e ammesso fra
gli amici del principe : e qui egli gareggia con lui nel-
1' arte poetica, lo  celebra nel teatro di Pompeo con suoi
versi premiati di una corona : e da ultim o  cade in dis
grazia ; patisce persecuzione o pel suo troppo vantarsi ,
o più veramente per l' invidia del!' imperatore poeta fa
natico, e si m ette nella congiura di Pisone nella quale
finisce dopo avere in breve vita (792-818 di R. ; 39-65
di Cr.) dati molti saggi in verso e in prosa del suo
fervido ingegno (a).

A Nero ne celebrato nei concorsi accademici fece  po i  
nella Farsal ia  encomii così fuori d i  modo  che  molti nei
tempi passati e alcuni anche all' età nostra 1 ,  tennero
come  ironie quelle sguaiate e sconce parole per liberare
il poeta da una  grande turpitudine ,  e per meglio com-

(a) Tacito, Ann., X V ,  49,  56, 57, 70, XVI, 1 7 ;  Stazio,  Silv., I I ,  7 ;  Mar

ziale, VII, 2 1 -23, X, 64. 

Vi sono due vite antiche di lui, una breve e monca, e poco favorevole 
al poeta, attribuita a Svetonio ; l'altra proli�sa, intera e a lui favorevole, 

forse scritta dal grammatico Vacca che ne commentò le  opere nel 8e
colo sesto. Per esse vedi 'vVeber , Vitae Lucani collectae , Marburgi 
Cattorum 1 856 , e Reiffer;:cheid, Svetoni praeter Caesa1 ·um libros reli
quiae , pag. 50-52 e 76-79, Lipsiae, 1860. Del vVeber vedi anche Lucani 
vita per annos cligesta , Marburgi I 857- 1858 , e De suprema Lucani 
voce , :i\Iarburgi 1 857. Vedi pure Genthe , De M. Ann. Lucani vita et 
sci·iptis, Berolini 1 859; e sulle opere minori, TJnge1-, (Juaestio de Lucani 
Hetiacis, Friedland 1 858, e De Lucani carminum 1·eliquiis, Friedland 1 860. 

l Vedi Matteo Ardizzone, Il primo libro della Farsali<l di Marco Anneo LHcano tra .. 
dotto, Palermo 18i I, pagine 61 e segg. 

V ANNUCCI - Storia dell' Italici antica - IV. 110 
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prendere i sentimenti di libertà da cm e governato il 
poema, perchè altrimenti non è possibile accordare col 
resto i versi in cui egli superando stranamente tutte le 
adulazioni dei poeti imperiali dice che gli orrori delle 
guerre civili Jurono comportabili e non lamentabili, per 
a vere aperta la  via alla dolce signoria di Nero ne t.

Altri, all'incontro, negò l ' ironia, stimando che Lucano 
lodasse sinceramente Nerone, quando al cominciare del 
suo impero si comportava da uomo onesto e da principe 
giusto ; e che poscia, quando di venne feroce e turpe ti
rann o ,  i l  poeta , perseguitato da lui , mutò idee e pro
p ositi , e dètte ai suoi versi un nuovo e contrario indi
ri zzo . Qu indi i vituperii detti contro la casa imperiale  
nella continuazione del poema : quindi le  lodi  superlative 
a Pompeo, come difensore e martire della libertà : quin di 
l ' odio implacabile a Cesare , fon datore della tirannide : 
lodi e odio che non si trovano nei primi libri , s critti 
nel tempo, in cui accarezzato e fatto questore da Nerone  
scriveva con altro intendimento delle guerre civili 2 •  Ma 
contro tutto c iò  vuolsi notare che  sostanzialmente il con
cetto pol itico dei primi libri non differi sce da quel lo dei 
successivi nei quali solamente si  manifesta più aperta
m ente e con violenza e ccessi va (a), e che quindi neppure 
da questo hanno spiegazione le enormi lodi date a Nerone. 

Comunque sia, quest' opera per le  idee e pei giudizi , 
come per lo  stile e per la  composizione poetica, fu esal
tata con encomii eccessivi, e avvilita con censure acer
bissime. Tacito ricorda Lucano con Orazio e Virgilio tra 
quelli che potevano fornire ornam enti all' eloquenza : 

(a) Fra le altre cose nei primi libri è chiara la sua predilezione per 
Bruto, per Catone e Pompeo (IT, 234 e segg., 453 e segg. , 5 19  e segg. , 
732 e segg.) e la sua avversione per Cesare. Vedi Teuffel , Gesch. der 
rom. Litterat., 286, 6. 

1 Pharsal., I, 3�-66. Conf. Virgilio, Georg., I ,  498. 
2 Vedi Prcime, De L11cani Pharsalia, Marburgi Cattorum 1859, pag. 12 e segg. 
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Marziale lo chiama gloria del romano Elicona ,  e Stazio 
lo antepone a Ennio, a Lucrezio e ad O vidio '· Poscia da 
alcuni la Farsalia fu paragonata all' Iliade e all' Eneide 2 : 
altri affermarono che Lucano non è poeta (a), che non
canta, m a  latra 3 e declam a a moòo di gazzettiere '' : e 
Petroni o ,  che gli nega la qualità di poeta epico , forse 
contro di lui scrisse i versi che ci rimangono sulla guerra 
civile s.

Lucano aveva alto e nobile ingegno , ma guasto dal 
cattivo gusto dominante nelle scuole dei retori , e dalla 
e ducazione avuta fra le lordure di corte. Quindi dà spesso 
in gonfiezze di espressioni e d i  imagini, in frasi sforzate 
per amore di peregrinità ; declama, è soverch io nelle d e
scriz ioni , cerca le arguzie e i falsi splendori , e in  uno 
stile spesso nervoso , ma senza elegante armonia ,  ha 
pezzi  che non sono scritti nè  in  prosa nè in  verso. In
vano gli chiederesti l' arte sovrana, che narra con solenne 
semplic i tà i grandi fatti, che mirabilmente gli aggruppa, 
e tutto fa cospirare all' azione principale , e allo svolgi-

(") Quintiliano, X, l ,  91 ; Servi o, Ad Aen. , I ,  382. Marziale (XIV, l 94)
facendo parlare Lucano , a quelli che dicono non esser egli poeta ri
sponde che il suo libraio è di  contraria opinione : Sunt quidam, qui me 

dicunt non esse poetam; Sed qui  me vendit bibliopolct ]JUtat. Per Lu
cano considerato sotto il rispetto dell'arte , oltre ai critici già citati vedi 
Nisard che a lui dedica tutto i l  secondo volume (di pag. 454) dei suoi 
Poètes latins de la décadence ; Leloup, De voesi epica et de Pharsalia 
Lucani , Trier 1 827 ; Charpentier , Étude sur la Pharsale, premesso a 
una ristampa della traduzione del Marmontel, Paris 1 865; Ardizzone, Pre
fazione, Joc. cit. ; Girard, Un poète républicain sous Neron, in Revue des 
deux m ondes, 1 5  j uillet 1 875, p .  423-444. 

I Tacito, Dialog. de Oratt., 20 ; J\Iarziale, X, 6 1 ;  Stazio, Sil., Il,  7, 75-7S. 
2 Preime , loc. cit. _, pag. 6 ,  e ì\1eusel e Buer5er , Dispu,tatio de Lucani Pharsalia � 

Halae 1767, pag. 2, e segg. 
3 G. Cesare Scaligero) Hypercritic., cap. 6. 
4 Voltaire, Essai SU>' la poèsie èpique, chap. 4. 
5 Petronio, Sat., 1 1 8. Vedi Moessler , Commentatio de Pet>'onii poemate de b,llo ci

vili .. Vratisla\•iae 1842 , e dello stesso , Quaestion·um Petronianarum specimen , quo 
poema de bello civili cum Pharsalia Lucani compa>'alu>'. Hirschberg 18:>7. 
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mento di  essa. Egli manca spesso d'invenzione poetica, 
non cura di  unità, e ,  contento di seguire passo passo gli 
annali , si  diffonde a descrivere , e fa non poema , m a  
storia (11). Ecco i n  breve l '  ordine della sua narrazione 
poetica, che si apre coll' imprecare alle guerre civili, d i  
cu i  sono toccate l e  principali cagioni . Dapprima ritrae 
l'indole di Pompeo e di Cesare, e quindi vediamo questo 
al passaggio del Rubicone , non ritenuto dall' imagine 
della patria, invadente Rimini , ove giunge a lui Curione 
con gl i  altri tribuni fuggiti da Roma, che lo eccitano ad 
affrettare l' impresa. A queste novelle , l utto e spavento 
di  Roma contristata da orrendi presagi .  Fra le querele 
dei soldati , e il  pianto delle d onne e dei vecchi , Bruto 
animoso si reca dal severo Catone ,  e lo conforta a di
fendere la libertà minacciata. Pompeo fugge coi Padri ; 
e Cesare , cu i  le città apron le porte , vince a Corfinio , 
e caccia i l  Magno da Brindisi, e poi  vola a Roma, e ra
pisce il pubblico erario , vanamente difeso dal tribuno 
Metello, e ripassa le Alpi e corre sotto Marsilia, rimasta 
fedele a parte pompeiana : e qui il  poeta è lungh issimo 
nel descrivere assedio e battaglie e vittorie .  A queste 

(a) Di ciò fu rimp1·overato anche dai contemporanei. Vedi Petronio , 
Satyric., cap. 1 18. Recentemente fu confrontato cogli storici, e special
mente con Cesare, di cui seguì i Commentarii, e fu mostrato che t enendo 
dietro, a modo degli annalisti, alla ragione delle cose e dei tempi, in al
cuni fatti fu narratore fedele ,  e ottimamente espose le cause private e 
pubbliche della guerra ci vile , ma più spesso per amore o per odio di 
parte adulterò la storia , affermò cose false, vestì il vero di finti colori, 
tacque le cose disonorevoli ai Pompeiani, e quelle che facevano onore a 
Cesare e ai suoi , e col fare ingiuria alla verità nocque al poema. Vedi , 
Mandon , Quaenarn Lucano fides sit adhibenda ? Monspelii 1 858 ; Kortiim, 
Geschtl. Forschungen , Leipzig und Heidelbcrg 1863 ; Creizenach , Die 
A.eneis, die 4 Eclor1ue und die Phw·salia, Frankfurt a M. 1864 ; Schau
bach, Lucan 's Pharsalia und ihr Verhàltniss �iw Geschichte, Meinin
gen, 1 869 ; Baier, De Livio Lucani in carmine de bello civili auctore, 
Suidniciae (Schweidnit�) 1 874 ; Girard, loc. cit., pag. 432-443. 
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succedono le imprese contro Afranio e Petreio nella 
Spagna , con diffuse descrizioni delle pioggie, delle inon
dazioni e della fame , che alla fine dà vittoria al vinci
tore dell e Gallie ; pel quale sinistramente procedono le 
cose in  Illiria, ove Vulteio, fatto prigione dai Pompeiani, 
induce i suoi ad uccidersi di propria mano, mentre anche· 
Curione è vinto con grande strage da Giuba nell'Affrica, 
a proposito della quale è raccontata la storia di Anteo. 
Intanto in Epiro Pompeo è gridato dai Padri supremo 
duce ; si decretano premi ai m olti alleati, di cui altrove 
è la rassegna, e si manda a consultare l'oracolo di Delfo 
sull'esito della guerra. Di qui torniamo in Italia a vedere 
i veterani ammutinati a Piacenz a ,  e ri dotti al dovere 
dalla potente parola di Cesare , il quale di là torna a 
Roma , si fa dittatore , e muove rapido a Brindisi e al·
l'Epiro, e ardente di venire alle mani si accampa presso 
al nemico. Ma la tempesta ritarda Antonio, destinato a 
condurre le altre truppe d' Italia , e Cesare impaziente 
si affida a una nave da pescatore , per andare a pren
dere egli stesso gli aiuti , e lotta fieramente colle onde,  
che lo ributtano al lido .  Antonio giunge alla fine , e 
quindi Pompeo , vedendo che non si possono scampare 
i rischi di campale battaglia, n;ianda con misera fuga in 
salvo la moglie Cornelia a Lesbo , e si apparecchia alla 
pugna. Si appressa il momento delle ultime prove. Pom
peo è accampato sopra Durazzo : Cesare lo cinge di
mura nel campo : 1a una parte dà travaglio la fame ,
all' altra la sete : prove ammirande ne i  due campi , e 
solenni soprattutte quelle di Sceva , che. lungamente 
sparge la morte tra i Pompeiani. Vincitori ora questi 
ora quelli , e da ultimo Cesare , ridotto a m al partito , 
con rnal consiglio è lasciato fuggire, e seguitato in Tes
sagl ia . Il poeta cogl ie  qu.i il destro a descrizioni di monti,
di  fiumi , di città , di genti e costumi , e narra a lungo 
le arti infami e i portenti delle maghe t�ssale, una delle 
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quali, la crurla Erittona, è consultata da Sesto figl i o  del 
Magno , e gli rivela con orrendi incantesimi le sorti fu
ture di Roma. Il libro settimo è tutto nella scellerata 
battaglia farsalica, annunziata da ferì augurii, affrettata 
dall'eloquenza di Cicerone, che a nome del Senato stri nge 
Pompeo a romper gli indugi , e da ultimo  combattuta 
con sacrilego furore. Immensa è la strage. Avvi i l  p ianto 
dei cadaveri, cui è negata l a  sepoltura : orde infinite di  
belve accorrono a pascersi del  sangue civile, sparso n ella 
maledetta campagna ove si decidono le sorti di Roma 
e del m ondo, col l a  morte della l ibertà, col trionfo di un 
u om o ,  e col servaggio d i  tutte l e  generazioni  future. 
Nell' ottavo abbiamo la . fuga di  Pompeq a Lesbo , e le 
ambasce e i lamenti di Corn el i a ,  e la commozione di 
Mitilene ali' inusitato spettacolo. Poi re e senatori rag
giungono i l  duce : si d isputa lungamente sul partito da 
prendere. Pompeo vuole ricovrarsi tra i Parti : gli  altri 
avvi sano che cerchi asilo in  Egitto , ed egli vel eggia 
alla volta del Nilo . Là, avuta contezza di questa fuga ) 
si t iene consigl io di satrapi ,  e i l  re Tolomeo, seguendo 
l' avvi so di chi gli dice , non dovere i re serbar fede a 
chi è i n  ira alla  fortuna, ordina l' assassinio dell' ospite : 
e quindi la scellerata uccisi one  del Magn o ,  le disperate 
grida della moglie , e il povero rogo, e l 'umile sepol cro 
di poche arene e di un sasso. Il nono libro , apertosi 
coll 'apoteosi di Pompeo, ha i p ianti e le querele di Cor
nelia e dei figli, e l' elogio funebre detto nel duolo un i 
versale del campo da  Catone, che, raccolti a Corcira gli 
avanzi della. rotta farsalica , li conduce a rinnovar la 
guerra sui l idi affricani. E qui i l  poeta più che m ai con
discende al suo piacere d i  descrivere. Giardini delle 
Esperidi , Giove Ammone , Medusa , tempeste di arene , 
Sirti, serpenti d'ogn i generaz ione, che uccidono in  vari 
modi i soldati ; Psil li e loro magiche arti, e l a  sete con 
tutti i suoi crudi tormenti . Mentre Catone corre gli 
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ardenti deserti di Libia coi suoi , travagliati dagl i  ani
mal i ,  dalla terra e dal c ielo, Cesare, saziato dalle stragi 
fan;aliche, corre per l' Ellesponto in traccia del nemico 
fuggente, visita sulle prode Retee la tomba d'Aiace (a) , 
ricerca con venerazione le macerie della superba Ilio , 

Le tombe di Aiace e di Achille (Schliemann). 

e i ricordi degli eroi a cui non fu dato salvarla , e ivi 
erge un'ara e sacrifica agli Dei tutelari delle Frigie ro
vin e ,  pregando che lo aiutino a compiere felicemente 
l'impresa. Poscia, sciolte di nuovo l e  vele, approda all'E
gitto, ove, celando l'allegrezza del cuore, sparge mentite 
lacrime sul t eschio dell'emulo. Il decimo libro, nel quale 
rimar:i.e interrotto il racconto, ci presenta Cesare davanti 

(a) Phars. , IX, 964 e segg. Per le tombe di Aiace e di Achille vedi 
· Scbliemann, A tlas des rmtiquités Troyennes, Leipzig 1 874, pl. 1 77 e 1 78, 

e Choiseul-Gouffier , Voyage pittoresque de la Grèce , vol. II , pag, 216, 
pi. 26 e 27. 
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alla tomba d'Alessandro, sulla quale sono istoriate rovine 
cli città, campi distrutti, dolori e stragi di popoli , fiumi 
t inti di sangue : poi l'incontro del guerriero romano colla 
bella Cleopatra, le loro lascivie, le  pratiche per riconci
liarla al fratello , e il lieto connubio di  essi . Quindi la 
festa nuziale splendidamente descritta , con le gioie de l  
popolo alessandrino, le musiche e le  pompe e i regi con
viti e le m ol l ezze e il fasto egiz iano.  Dopo il rumore 
della festa, a Cesare piglia vaghez-rn di sapere delle cose 
più singolari di Egitto, e i l  sacerdote Acoreo gli ragiona 
partitamente delle fonti e del corso del  Nilo , e delle 
cause per cui cresce e d  allaga e feconda i campi.  Ma in 
questa si eccita la guerra dall' eunuco Fotino, consigliero 
della uccisione del Magno , e da Achilla ,  duce suprem o  
delle armi egiziane congiuranti contro Cesare e l a  regia 
druda. Formidabile oste assedia la reggia : e Cesare 
scampa da pericolo estrem o  ardendo le  navi nemiche , 
riparandosi all' isola di Faro , e combattendo animoso 
contro•ogni ostacol�.

E qui si arresta rotto il racconto , in ogni parte del  
quale si sente la mancanza delle ultime  cure , che tol
gono il troppo e i l  vano , che temperano i prim i  ard i
menti, che accarezzano la forma, e dànno perfezione ad 
ogni opera d 'arte. De' suoi difetti molto fu detto, e molto
può di rsi : e prima di tutto , che sbagliò prendendo a 
eroe del poema un  uomo che ,  specialmente nell' ult ima 
guerra, non fece nulla di eroico : può dirsi, che  l 'a ffetto 
politico non di rado lo indusse a calunniar Cesare a cui 
nega anche le  Yirtl1 di sommo guerriero, e a declamare 
e a con tradire alla storia : ma l' opera sua, che nel tutto 
non è quale si conviene a poema, nelle pa rti è ricca di 
splendidi versi , di belle descrizioni , di eloquenti arrin
ghe, di vigorose p itture, di caratteri disegnati con fe lice 
ardimento � di nobili a ffetti , di forti pensieri. Ardente è 
in  lui l' amore della libertà e della giustizia, per cui ce-
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lebra il santo petto di Catone, ricoverante in sè la virtì.l 
bandita dal mondo , e pronto a offrirsi olocausto al fu
rore degli  empi ambiziosi, quantunque senta che per la 
patria non avvi pii.1 scampo i.. Il poeta ha culto per tutti 
quelli , che alle parti della cieca fortuna anteposero le 
ragioni dell'onesto, ed eloquentemente impreca alla rab
bia .ci vile, maggiore di ogni umana scelleratezza� e ma
ledice ai campi, dove si combattè per un uomo, non pel 
diritto .  A ogni tratto torna sui mali infiniti della guerra 
civile agognata , e seguìta per avere impunità nei delitti, 
e per fuggire l'inopia mettendo le m ani n ell'altrui roba : 
uomini venduti per trucidar padri e fratelli ; stragi di  
cui piansero i pii negli Elisi, ed  esultò Catilina 2 ;  e che 
portarono la m orte di un popolo e la desolazione di Roma 
e d'Italia, e ,  più grave di tutti i m ali , la  servitù, traman
data anche ai tardi nipoti, innocenti del sangue fraterno 
versato negli sceller;ati campi farsalici . Egli vede la libertà 
fuggire spaventata dalle nostre contrade al di là del Tigri 
e del Reno, e lo contrista il pensiero che sia partita per 
sempre 3. Pure sembra confidare nella universale con
cordia, e la invoca, perchè salvi il  m ondo dalla tiran
nide *, e sostiene che i l  diritto non può essere ucciso 
per forza di armi 5 da quelli che credono gli Dei non 
curanti del volgo, solleciti solo dei grandi , e il genere 
umano destinato a servizio e a benefizio di  pochi 6, e si 
augura che la libertà torni a far ludibrio dei crudeli 
ladroni , che la serviti.1 ha posti sulle are ' · Insomma ,
sotto l' obbrobrioso giogo dei Cesari , Lucano i n  mezzo 
a un popolo d i  schiavi cantò i l  regno delle l ib ere leggi , 

I Phm·sal. , lf ,  3UG-32t, IX, 56G-Jb3. 
2 Pharscll . ., VI, 788 e segg. 
3 Pharsal., VII, .J32, G32-64G. 

4 Pha1'sal., IV, 189. 
r, Pharsal., V, 30. 
G Pharsal., V, 3 10-3·13. 

7 Pharsal . ., X,  25. 

YA'i>uccr - Stoi·ia dell' Italia antica - I V .  l l l  
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il pensiero delle quali tenne vivo l'ardore della sua anima, 
e fra molte declamazioni gli dètte accenti di grande pas
sione e di vera eloquenza ,  in questa Farsalia che egli 
sentì nata a vita immortale ca). 

Amico a Lucano fu Aulo Persio Flacco nato di famiglia 
equestre a Volterra, e perito anch'egli nel  fiore dell'e tà. 
Venne a Roma di 12 anni , frequentò grammatici e re
tori, presso i quali conobbe l'autore della Fci1·sa lia, e poi  
si legò d i  grande amicizia ad Anneo Cornuto filosofo 
stoico , c ui fu assiduo compagn o ,  e lo ebbe qual padre , 
e ne  prese a regola della v ita le austere dottrine .  Bello 
è sentire con quanto affetto più tardi ringraziasse il mae
stro di averlo illuminato coi raggi della sapiente ragione, 
e nutrito d i  socratica dottrina, e ridotto al diritto cam
mino, m entre il secolo guasto tentava d i  travolgerlo nelle 
sue turpitudini : ed  è pure bello a vedere, che il poeta, 
m entre rivela la gratitudine dell' ingenuo e candido animo 
in questi cari ricordi , addolcisce i l  suo duro eloquio , e 
piglia quasi abito nuo vo dal gentile argomento i. .  Venerò 
con esso gli altri uomini più lodati di integra vita , e 
nella pratica della severa v irti1 degli stoici ebbe per dieci 
anni a guida anche Trasea suo parente , da cui  fu ca
ramente diletto. Era u n  giovinetto bello d' aspetto , di 
dolcissimi costumi, di verginale verecondia, sobrio e pu
dico , pio alla madre Fulvia Sisennia , che con sollecita 
cura lo eùucò ne i  primi anni , alla sorella , alla zia e al 
venerato maestro Cornuto, al quale, morendo, fece clon o  
dei suoi ìibri e d i  molta pecunia ,  che lo sto ico, pren
dendo i libri, rese agli eredi n aturali del caro discepolo. 
Morì a 28 anni (787-815 di R. , 34-62 di C .) di m alattia 
allo stomaco, che per avventura l o · salvò dai p il.1 crudeli 

(«) . • . • • . • • • • .  Pharsalia nostra
Vir et, et  a niillo tenebris clamnabitur aeoo (IX , �85-98G). 

l Sat.� V, 30 .. 51. 
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destini , riserbati ad ogni anima libera sotto Nerone , e 

• 

\ 
. \  ..\ 

Persia (Righelli, Campidoglio, rnl. J, tav. 05).

fu sepolto all ' o ttavo miglio della via Appia dove aveva
suoi  fondi (a). 
Compose versi in lode di quella Arri a ,  che si uccise 

(a) Così nella ,· ita di  l u i  c h e  fu attribuita a Svetonio, e n e l  t i tolo di
ccsi tolta dal commentario di  Probo : Vita AÙli Persi Flacci de comen
tario Probi Yal�rii sublata. Reitferscheid,  Svetoni Tranquilli . . . .  reli 
IJUÌ':t e , pag. 72-:5 e 394-398. Vedi anche de Marti11 i ,  De L. Amweo 
C.oniuto  philosopho stoir:o , Lugd u n i  Batavorum 1 825 , pag. 38-4 1 , e 

Hoit�erna , Disputatio his torica de P. Thrasca Faeto, Groningae 1 852 
pag. 32. 
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per incuorare il  marito alla morte ; m a  era tardo allo 
scrivere, e lasciò poche cose, la più parte delle quali fu
rono da Cornuto soppresse a scanso di guai 1. .  Nei 664 
versi, �mponenti il piccolo libro di Satfre che ci è rima
sto, egli ispirato dall'antico Lucilio comincia col fl agel
lare poeti , oratori , e lo stesso Nero ne , e ,  poeta degli 
stoici , tratta in poesia le austere dottrine , d i  cui altri 
dissertavano nelle scuole : ed è sempre m esto, accigliato, 
i racondo, parco e ruvido nelle parole, e spesso contorto 
e oscuro per noi. Del che sono causa le qualità del suo
ingegno, la ricerca della soverchia energia , la  vaghezza 
di  apparire profondo ,  e lo  studio di porre molte idee 
nel più stretto spazio possibile. Pure il piccolo libro gli 
acquistò molta e vera gloria 2, e al suo comparire destò 
ammirazione , e tutti se lo rapivano (a). E · anche oggi 
può intendersi questo entusiasmo, perchè chi abbia pa
zienza di studiare attentamente quel libro, tra le  molte 
contorsioni vi trova stile nervoso, e felici espressioni, e 
tratti vivissimi e degni di esser mandati a memoria : e 
trovato il pensiero , che sta sotto l' oscuro dettato , s i  
ammira la pura morale , i nobili sentimenti , l' odio  pro
fondo al vizio , e quell'alto amore della virtù, in cui sta 
tutto lo stoicismo di Persia. Egli insegna l'onestà, da lui 
praticata , cerca il sommo bene morale colla severità dei  
sapienti , ha culto per la libertà e per la  ragione , sati
reggia fieramente i filosofi , i dissoluti che mettono il 
sommo bene nel ventre, gli ambiziosi, gli avari, i super
stiz iosi , e gli scellerati voti fatti in segreto agli altari 
da chi per libidine di ricchezza anela alla morte de'suoi . 
La  religione pone soprattutto nel  c uore : le ricche o fferte 

(a) Editum libnim cont inuo mi,.ori homines et diripere coepenint.
Persii L ita,  loc. cit. 

I Pe1·sii rita . loc. c i t .
2 Q11ir.ti1iano, X ,  1 ,  V I .
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dice ingiuriose agli Dei, quasi si credano avere i brutti 
costumi degli uomini, e stima che un tenue olocausto, 
o fferto con cuore puro e con petto caldo di generosa
virtù , s ia più accette vole di un gran sacrifizio ,  fatto 
con turpe coscienza 1• Egli ritrae malinconicamente l a
corruzione profonda dei tempi neroniani, e c i  mostra le  
idee  religiose, morali e politiche degli stoici, dei suoi  pa
renti , dei suoi amici , dei suoi maestri , tutti uccisi o 
proscritti dalla tirannide ; l e  idee e gli affetti di quei nobili 
e forti filosofi , presso i quali erasi rifugiata , come in 
ultimo asilo , la coscienza del genere umano.  E quindi il 
suo l ibro può essere di grande aiuto alla cognizione di 
questi bruttissimi tempi (a). 

Con ira potente e con ingegno m olto più ricco i brutti 
costumi romani furono ritratti e satireggiati da D. Giunio 
Giovenale , delle cui partico lari vicende sappiamo con 
certezza poco più di c iò  che ne  disse egli stesso, quan
tunque parecch i scrivessero di lui in  antico, e m olto n e  
abbiano disputato i moderni (b). Visse per quanto sembra 

(a) Per ciò che riguarda la 
,
filosofia stoica nelle  Satii·e di Persio vedi

:\isarcl, Perse ou le stoi"cisme et les stoi"ciens, in Poètes latins, I, 201-262 ; 
Martha , Un poète stoi"cien à Rame, nella Rei:ue des deux rnondes, 15
septembre 1 86:3, pag. 291 , e i n  Moralistes, p.  125- 190 ; Ferraz, De stoica 
disciplina apud poetas i·omanos, Lutetiae Parisiorum 1 862, pag. 107, ecc. ; 
J(nickenberg, De ratione stoica in Per sii satiris apparente, Mùnster 1 867. 
Yccli anche Breuker, ;1. Persius uncl seine Zeit, ;\Ii.irs 18fiG. 

( '') Per ciò che fu scritto della vita cli Giornnale vedi le sette piccole

biografie antiche raccolte da O. Jahn nella sua edizione delle satire cum 
scholiis veteribus. Berol ini 1 851 , pag. 386 -390 , e Francke, Examen cri
t icurn Juvenalis vitae, Altona 1 820, e De vita Iiwenalis quaestio altera, 
Dorpat l 827 ; Bauer, K1·itische Bemerkungen uebe;· einige Nachrichten 
cms d. Leben des Juven., Regensburg 1 833, e Pinzger in Jahn Jahrbucher, 
1 835, vol . XIV, pag. 259-219 ;  B. Borghesi, Intorno all'età di Giovenale
in Giorn. Atcacl., 1 847, vol. 1 10, pag. 1 85-216, e Opei·e, V, pag. 49-7 6 ;  
Sinnerberg, D e  temporibus vitae canninumque Iurenalis rite con° tituen-

I Sat. , rr, 10-ì:i. 



89Ò G I O V E N A L E . L Lrn. VII.

dai tempi di Claudio a quelli di Adriano (800-883 di R., 
47-130 di C.) e finì all' età d i  circa 83 anni secondo al
c uni a Roma, e secondo altri sulla terra d'esilio. 

Veduta <li Aqnino (Polio'Y'arna PiltOi4esco-> 1S33, pag. lj7). 

Era nato nell' antica città d' Aquino 1, sorta splendida 
e popolosa presso al luogo in cui ora sta la nuova città 
erede del vecchio nome, dove ancora lo ricorda un'epi-

dis, Helsiugfors 1 866;  Teuffel, Gesch. der riirn. Litterat., Leipzig 1 870, 
pag. 664-665 ; Tamagni, Sto1·ia della letteratura rcrnana continuata da 
Francesco d' Ovidio , Ilfilano 1 874 , pag. 4 18-420 ; Vescovi , Prefazione 
alle satire voltate in versi italiani e annotate, Firenze 1 8� 5 ;  Friecllaen
cler, De Iuvenalis vitae temporibus, Konigsberg 1 875. 

I Giovenale, Sa t. ,  III, 31D. Vedi anche sopra, val. I, p. 231.
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grafe dedicatoria posta nel tempio di Cerere Elvina t .
Nella prima metà della vita frequentò per  suo  passa
tempo le scuole dei retol'i, e in sue declamazioni consi
gliò, come egli dice, a Silla di  tornare a vita privata per 
dormire sonni tranquilli 2•  Nella citata i scrizione si vede
che attese anche alla milizia e fu tribuno della prima 
coorte dei Dalmati, l a  quale sappiamo che stette per più 
anni in Britanni a :  ed egli afferma anche di  aver visitato 
l'Egitto d i  cui  vide la ferina barbarie, e ricordò due vi
cine città battaglianti ferocemente per fanatismo di re
ligione, e un cadavere dei vinti straziato e bestialmente 
mangiato crudo dai vincitori 3. 

In età m atura si dètte a scriver le satire e per causa 
di esse , sotto colore di ufficio militare ebbe l'esilio, del 
quale non s i  sa con certezza nè l' autore , nè  il temp o ,  
nè i l  luogo, n è  l a  d urata (a) .  

Molte le dispute moderne, special mente in Germ ania, 
anche s ull' autenticità dei suoi scritti (h) . Noi tenendo
per autentiche le sedici satire , quantunque g uastate in 

(a) Siclonio Apollinare (Carm. ,  IX ,  270) lo  dice esule di  un adirato
ist1·ione : e questo istrione si tenne generalmente esser Paride (Vedi 
Sat. , VII , 88 e segg.) potente alla corte cli Domiziano. L'esilio è posto 
sotto Nerone da un biografo e da un o scoliaste ( Sat., VII, 92), da altri
sotto Traiano, da qualcuno sotto Adriano, e dai più degli autori negli 
ultimi tempi cli Domiziano : ma a questo contrasta Marziale, attestando 
(Epigr., VII, 24 e 9 1 ,  XII ,  18) che il  suo amico Giovenale negli ultimi 
tempi cli Domiziano era a Roma. Quattro biografi lo dicono esiliato in 
Egitto, e due in Caledonia sotto il pretesto cli far la  guerra agli Scoti. 
Secondo alcuni egli muore a Roma, secondo altri in esilio : e uno ne 
protrae la morte fino ai tempi del buon Antonino: clecessit longo senio 
confectus exul Antonino Pio imperatore. 

(b) I nomi e gli argomenti dei demolitori si possono yeclere nella so
praccitata Prefazione del VescoYi a pag. LVI e segg. 

I Mommsen, Inscr. Regni Noap . , 4312 ; Henzen , 5:iOJ. Per Cerere Elvina vedi anche 

Giovenale, I l i ,  320. 
2 Sat., I ,  l �-17. 

3 Sa&., XV, 31-92. 
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pm luoghi per opera d'  interpolatori e copisti, e quind i 
lasciando da parte qneste contese, e considerando il 
poeta sotto il rispetto dell' arte, della verità storica e 
d ella morale ("), diciamo che anche in lui vi sono decla
mazioni e luoghi comuni, appresi alle scuole, e asprezze 
di stile, ed esagerahioni nelle pitture del male : ma quelle 
Satire, uscite da vena abbondante e sapientemente com
poste, mostrano ingegno creatore , imaginazione ricca e 
potente, animo alto , nobile ira contro i vizi di tutte l e  
classi, e dipingono egregiamente l e  lordure de i  tempi, e 
sono di molta importanza alla storia, cui dànno numero 
grande di  ragguagli minuti sugli usi, sugli scandali, e su  
tutta la  vita privata della Roma imperiale. La vista delle 
romane brutture eccita la bile al poeta, ed egli non ride, 
perchè questi non sono davvero tempi da ridere, ma in
dignato mena attorno il flagello, e percuote gli eunuchi 
che prendono moglie, le  donne che si espongono mezzo 
nude . alle lotte del circo, i liberti che avanzano in lusso 
i patrizi , i causidici fatti ricchi colle delazioni , gli ar
ricchiti coll' avvelenare i parenti , col  far carte false , e 
col rendere servigii notturni alle vecchie ; i tutori che 
hanno spogliato i pupilli, i l adri delle province, i ricchi 
che profondono i l  patrimonio in cavalli, le donne maestre 
nel  mescer veleni ai mariti , i quali prostituiscono l e  

(a) Per gli stuùi fatti recentemente s u  Giovenale sotto questi i·ispetti

vedi :Nisard, Études sui· les poètes latins de la ddcadence, Paris 1 834, I I ,  

pag. 1 0 1 - 1 74 ;  V olker, Juvenal, ein Lebens-und Charakterbild, Elberfeld ,  

1 851 ; l\[artha, La Societé rnmaine-Juvenal, in 1lioralistes sous l' empire 
romain, Paris 1 864. pag. 315-4 1 2 ; Munding, Ueber die Satiren des Ju
venal in i·eligiose1· und sittliche1· Bedeutung , Rottweil 1 865 ; G. Leh

mann, Antiquitates romanae domesticae in Iuvenalis satiris illustratae, 
Halle 1869 ; vVi<lal , Juvénal et ses satires, Études littéraires et  mo1·a
les, Paris 1 869; Boi �sier, Juvenal et son temps, in Rev. des deua: rnon
des, j ui n  1 870, pag. 1 4 1- 1 74 ; Doetsch, Juvenal, ein Sittenrichter seinei· 
Zeit, Leipzig 1 8ì 4 ;  Strube, De rhetorica Iiwenalis disciplina, Brimden
burg 1 875. 
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m ogli, e accettano l'eredità dei drudi ; i suoceri corrut
tori , le nuore vendute , i giovinetti adulteri prima di  
spogliar la pretesta ; i l  furore del  giuoco, gli eccessi della 
gola , del lusso e della libidine ,  le perfidie , i desiderii 
sfrenati , i capricci insolenti , il vizio e il delitto sotto 
mille forme diverse. Qui abbiamo le turbe dei clienti 
a ffamati ,  che empiono gli atrii, e i nvano salutano e cor
teggiano per una sportula i sordidi patroni. Qua filosofi 
ipocriti , che vivono in baccanali e si fingono Curi i , e 
sotto orrido aspetto celano i vizi più infami : là Greci 
intriganti che invadono la città, uomini agili d' ingegno, 
audaci, pronti di lingua, professanti tutte le arti per in
trodursi nelle case dei ricchi, ove adulano sconciamente, 
e fanno da buffoni e da spie.  Altrove Giudei mendi
cànti, alloggiati nel tempio e nei boschetti di Numa,  da 
cui furono cacciate le  Muse.  Poi magistrati corrotti , 
imitanti nel vestire la mollezza femminile ; i cinedi, che
s i  lamentano degli scarsi guadagni di loro faticoso me
stiere ; gl i  sconci parasiti, che pongono la suprema fe
l icità nel vivere a spese altrui, e sono m altrattati e av
viliti dai ricchi , più spregevoli di essi ; i senatori , che 
Domiziano aduna in Alba a consulta per sapere come 
debba cucinarsi un gran rombo ; l e  arti infinite dei 
captatori di eredità ; la misera condizione dei professanti 
le lettere, e i poeti ridotti ai più vili uffic i  per vivere ; 
le infamie di chi spergiura e froda e ruba e nega i l  de
posito ; la vanità dei voti umani ; la insolenza soldate
sca ; i poveri spregiati e battuti ; il popolo folleggiante 
nelle fazioni  del circo ; e, in breve, Roma descritta coi  
suoi  principi e cortigiani e clienti e patroni, colle orgie, 
colle in finite miserie e con tutti i v�zi che accompagnano 
la tirannide e la servitù. 

Parte non piccola in queste satire hanno l e  donne e 
i nobili, orgogliosi  delle imagini e delle glorie degli avi. 
l nobili, eh: Persio ritrae ignoranti, superb i  di loro rie-

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV. ll? 
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chezze , sconci per m alattie trovate nel vizio, ricoprenti 
·Coll'oro turpissime cose , usi a starsi le  giornate intere
nel letto a smaltire la crapula delle orgie notturne 1 ,  
·compariscono siffatti anche in  Giovenale, che ce  li mostra
al le  crapule , al giuoco , affogati in lussurie .  Rarissimo, 
egli d ice, incontrare uno di  costoro che sia onest' uomo : 
Taro fra essi il senso comune. Dispregiano la  plebe , e 
sono costretti a domandarle l'oratore che difenda i loro 
·diritti .  Alcuni  falsificano testamenti davanti alle statue
trionfali degli avi , o vanno per occulti calli la notte a 
insidiare i talami altrui, e sono tutti in  cavalli, e spen
dono più nel cuoco che nel precettore dei loro figliuoli : 
altri giacciono tra ruffiani e bagasce  per le  taverne, fanno 
·da bu ffoni in teatro e da gladiatori nel circo 2•

Le donne sue sono perdute dietro a commedianti , a 
gladiatori, ad atleti, e ad eunuchi, con cui non vi è bi
sogno di abortivi : ubriache m enano orgie notturne n el 
tempio di I side , ricetto di prostituzione. Usano c anti 
magici e filtri per imbecillire gli sposi, e i ncantesimi per 
<lestar furori lascivi. Avvelenano i figliastri, fanno  strazio 
del marito che le  ama ,  gli rovinano la  roba e l' onore , 
e poi stanche lo lasciano per m ettersi in  braccio d i  altri . 
Orgogliosissime quelle che, uscite dalle case patrizie , por
tano in dote i trionfi degli avi. Vi sono donne che tutto 
fanno alla greca : in greco parlano, si adirano e sfogano 
gli a ITetti : vanno in succhio alla greca. Le novelliere 
corrono portici e piazze, si cacciano pei ridotti, fermano 
cittadini e stranieri, discorrono  della cometa, della guerra, 
<1ella politica. Sanno qual m atrigna ami il figliastro o gli 
prepari il veleno : sanno la cronaca scandalosa dei  va
gheggini , sanno chi amoreggi la vedova , e anche altre 
cose piu arcane. La sputasenno loda a m ensa il cantore 
di Enea,  s' intenerisce per la povera Elisa , paragona 

J Persio, Sat._. I I ! ,  S e segg., 5S-:S9, IY, 33-41. 
2 Giovenale Sat., II, I 13-158, YII, 178-187, e Y !U, I e segg. 
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Omero e Virgilio ,  fa uno strano rumore di parole. Di
sputa anche del sommo bene, e per giunta è purista, e 
guai al m arito se gli scappa un solecismo.  La ricca si 
crede lecito tutto, e nulla tiene turpe, quando ha  il collo 
adorno di s meraldi ,  e le orecchie di grosse gemme. Col 
m arito ha la faccia sozza di e mpiastri, e ogni suo studio 
è nel farsi bella pel dr"udo : per esso l' oro , le perle , le
splendide vesti , i profumi dell' India. Tutte consultano 
di strane cose chi fa professione di predire il futuro. Le 
ricche vanno a donne giudee, e ad astrol ogi, ad auguri 
d' India e di Frigia, e al vecchio Etrusco sotterratore di 
fulmini : le donne del volgo consultano cerretani di piazza. 
Ma le plebee almeno soffrono i pesi e i perigli del parto, 
e le fatiche dell' allattare e allevare i figliuoli, mentre le 
ricche bevono medicamenti per non partorire t.

Tutto egli dipinge con vivi colori , e consacra all' in
famia ogni opera iniqua ,  aggiungendo nobili conforti al 
bene . Volge crude rampogne e severi precetti ai parenti, 
che coll' esempio corrompono i figli 2• Dice la vendetta
piacere di inferma e misera anima : predica la rigida 
virtù degli stoici, di cui l' aspro sentiero può solo guidare 
a vita tranquilla 3 .  Rammenta che il peccato porta sempre 
seco la pena, che il reo, anèhe assoluto dall' avaro giu·
dice , ha nella coscienza la condanna e il · rimorso tormen
tatore, e che anche il solo pensiero della colpa fa l 'uomo 
colpevole 4 :  prescrive di chiedere agli Dei mente sana 
in corpo sano , e animo non pauroso della morte 5 ;  si 
scaglia contro il fan atismo religioso che conduce alle 
stragi, e riprova quelli che non rendono servigio a chi 
non è di loro setta 5• Discorre nobilmente dell' obbligo

I Sat., VI <lai principio alb fine, Xf,  lS l-187 Conf. lllarziale, I ,  3;), li ,  l ,  3 1, I V ,  71 
v rn, s1, x ,  63,  6 8,  xr, 50. 

2 Sat., X I V, 1 1-;ìS. 
3 Sat., X, 3G3-3G I, Xlll,  180-102. 

4 Sat., X I I I , 1-4 e 1 92-207. 
s Sat.� X, 356-357. 
V Sat., XV, l e  segg., XIV; 103-10 t .
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dell' educazione dei giovani, e benedice alla m emoria degli 
avi , che il precettore vollero venerato come padre dei 
loro figliuoli, e tenevano per c apital delitto, se un giovane 
non  si alzasse al comparire di un vecchio t .  Alle sfrenate 
libidini di Roma oppone i puri costumi di  altre genti 2,  
e a chi divora grossi patrimonii in  u n  pranzo insegna 
che poco è necessario a viver felici 3. E poteva confor
tare col suo esempio i precetti, perchè visse parco,  be
veva in tazze plebee comprate a vil  prezzo , e alle sue 
modeste cene leggevasi Omero e Virgilio, senza canti nè  
danze di lascive fanciulle 4 .  

Può dirsi che per  a more di  effetto sceglie spesso i più 
forti colori, e carica il quadro delle orgie e dei vizi ro
mani ; rn a non è vero, come altri disse, che sia solo u n  
declamatore d' ingegno , e u n  u o m o  indifferente a i  vizi 
m ostruosi, di cui fa la satira. Egli ha amore ardente al 
buono e al bello, e odio implacabile al m ale. E m entre 
con dolce malinconia ricorda lo schiavo che sospira alla 
madre lontana, alla povera capanna e ai noti capretti ("), 
l ' indignazione gli detta versi ricchi di forti bellezze , e 
questi fanno spesso sentire che la parola parte verace-

. mente dal cuore , e mostrano lui ispirato , originale e d  
eloquente poeta. 

Settanta esametri stampati la prima volta come antichi 
nel ·1498 a Venezia , e recentemente condannati come 
spurii in  Olanda 5 ,  e difesi come antichi e autentici in  

(a) Suspirat longo non visam tempore matrem, 
Et casularn, et notos tristis desiderat haedos.

I Sat. , VI!, 20i-210, XIIT, 53-58. 
2 Sai. ,  l l l ,  163-170, VI, 166-169. 

3 .'Jat., I, 13j, X I ,  1 15, ecc. 

(Sat., XI, 152- 153). 

4 Sa t. ,  Xl, 6 1-180. Conf. Livio, XXXIX, 6 ;  Marziale, V, 78, 2G-28, e Macrobio , Sai., 
Il. 1. 

5 Boot , Comm,entu.tio de Sulpiciae quae fertu1· satira,, Amsterdam 1868 , negli Atti 

dell"Accademia dei Paesi Bassi. Vedi anche Teuffel, Gesch. der rò"m. Lilteratur, 305, 6. 
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1talia i, posero tra i satirici latini anche una donna; Sul
picia m atrona romana già famosa pel suo amore al ma
rito Galeno celebrato in  teneri versi 2•

Q uando Domiziano die' bando ai filosofi , essa lasciò i 
versi leggieri , e in  altro

' 
m etro domandò , se volevasi 

mutar gli uomini in  bel ve e distrugger l ' Impero, fondato
colle armi e retto colla sapienza ; e pensava di partire
dalla città d esolata, in cui era gloria e felicità l'ignoranza.
Ma la Musa , diletto unico della sua vita , la conforta a
star di buon  animo, perchè i decreti di un m ostro non
possono spegnere la  luce del sapere nel m ondo, e l a  per
secuzione ricadendo sul capo di  lui farà sì che perisca
coperto di eterno odio : e le  Muse amiche a Roma ri
m arranno con Egeria nei laureti e nei fonti di Numa.

Anche Turno , un liberto potente alla corte di Tito e 
d i  Domiziano 3, si volse con grande animo alla satira,
e per quanto può argomentarsi da una citazione di esso 4
relativa a Locusta già infame m aestra cl i  veleni nel pa
lazzo imperiale, sembra che inveisse contro la crudeltà
di Nerone con ardenti e nobili versi, i quali sono ricor
dati con m olta lode più volte anche nei secol i  appresso (").

(a) Marziale,_ VII, 97, XI, 1 0 ;  Rutilio Numaziano, Iter., I, 603-604 ; Si
· donio Apollinare, Carm., IX, 266 ; Lido, De magistratibus, I ,  4 1 ; Boisso
nade , Sur Turnus, Satiriq_ue latin à l' occasion d'un passage de Lydus,

·in Critique l-ittéraire sous le premier empire, Paris 1 865, vol. I, pag. 320-325,
pubblicato dal Colincamp il quale a pag. 1 25 nota che i 30 versi contro
i poeti dei tempi Neroniani (Indignatio in poetas Neronianorum tem
porum ) , creduti antichi dal \Vemsdorf e dal Burmann, non sono di Turno,
ma di I. L. G. Balzac , e si trovano a pag. 38 del tomo III delle sue
opere stampate nel 1665 a Parigi. Su ciò Yedi anche L. Quicherat , in
Revue de  l'instruction publique, Paris 1 869, pag. 3•1 1-345.

1 Sulpiciae Caleni sati-ra Yecensuit Dominicus Carutti., Augustae Taurinorum, Estr. 
dalle Memorie dell'Accademia delle .Scienze di Torino, serie lf ,  tomo 28. 

2 ìllarziale, X, 35 e 3S ; Ausonio, Idill., Xlll  in fine ; Sidonio Apollinare, Ca1·m . ,  IX,  
.238-259 . 

3 Schol. ad luvenal.,  Sat., I, 20. 

4 Schol. ad Iuven11 . ,  Sat . •  I ,  71.  
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Descrizioni e satire di costumi sono pure i rom anze
schi  racconti di Petronio Arbitro e dell' affricano Apu
leio (") . Di Petronio non sappiamo nulla di certo quanto 
alla vita , nè è chiarito se sia quel voluttuoso , che ve
demmo maestro delle eleganze alla corte di Nerone 1 ,  

a cui in  qualche parte somiglia (b). Comunque sia, i l  Sa
tirico, scritto come la satira menippea varroniana (e) in  
prosa mista di versi, ha graziose narrazioni, contaminate 
da grandi sconcezze, e notizie i mportanti sugli usi e su�le
i stituzioni del tempo. Vediamo per esempio i l  pretore di 
Napoli incaricato della polizia sugli abitanti e sui fore
stieri , e i l  suo littore, che inscrive il loro nome, la patria, 
la professione, lo  scopo dei loro viaggi sopra un registro 
pubblico, e visita a questo fine le locande della città ; e 
le guardie e il procuratore del quartiere accorrenti la 
notte a quietare i tumulti e ad estinguer gli incendi, e 
il pubblico banditore che va in cerca d i  un ragazzo smar
rito , e ne dà i connotati , e promette mille nummi  d i  
m ancia a chi aiuti a trovarlo 2 •  L a  scena ora è a N apoli ,
ora a Crotone. Il racconto, che viene spesso di vena, pro
cede disordinatissimo : diresti l'autore ebbro, come i suoi 
personaggi , le cui buffonesche e stravaganti avventure 
dànno occasione a descrivere le ridicolezze e i grandi vizi 

(a )  Un confronto tra ess i  può vedersi in Chassang, Histoire du ;·oman 
et de ses rappQrts avec l 'histoire dans l'antiquite grecque e t  latine , 
Paris J 8C2, pag. 104 e segg. 

(b) L'autore, chiunc1ue sia, ora si  tiene vissuto ai tempi di Nerone. 
Vedi Studer, Uebe;· das Zeitalter des Petronius A rbiter, in Rhein. Mu
se;.mi, 18•13, vol . Il,  pag. 50-92 e 202·223 ; Bùchelcr nella sua edizione 
critica , Berolini 1 862 ; e conf. Beck, 1'he age of Pet»onius rlrbite;· .. 
Cambridge (America) 1 85G, i l  quale lo pose ai tempi cli Augusto e cli 
Tiberio. 

e) Pei versi sulb guerra c ivile Yecli le dissertazioni del _ Ioessler Ci
bte sopra a pag. 879. 

l Ve<li sopra a pag. 412.

2 Sutyric., 15, 78, 96 e U7. 
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del secolo. Si parla di m orale, di filosofia,  di eloquenza, 
di declamazione, di poesia, di poeti fanatici, e di ridicoli 
recitatori di epigrammi, che il pubblico pigl ia  a sassate. 
Siamo sempre in mezzo a giovani discoli, a vagabondi, a 
novelle di garbugli, d i  filtri am orosi, d i  sconci misteri ,  di 
feste priapee, di servi ministri a lussurie , d i  zingari , di 
vecchie maliarde, d i  meretrici furiose,  e di altre lordure. 
Vi sono canti, danze e tripudii, che ci apprendono orribili 
eccessi. Trimalcione tipo dei liberti di venuti opulenti e 
potenti per via di sporcizie, d i  industrie e di usure, dice 
ai suoi commensali : « un po' di cervello è ciò che fa gli 
uomini, e tutto il resto è quisquilia : ognuno vale quello 
che h a :  siate ricchi e sarete stimati : così io che fui rana, 
ora son re i. )) La sua casa splendida di m armi e ca pace 
di mille ospiti o ffre l'esempio estremo del lusso e del fasto 
dei  nuovi ricchi. Egli misura a staia i quattrini , copre 
il mare colle sue navi , ha un popolo di servi , e tanti 
fondi , quanti ne volano i nibbii. Grossolano, si ubriaca, 
bastona e chiama vipera la moglie che lo aiutò ad ar
ricchire, ed ella chiama lui cane : si tiene dattorno schiavi 
liberati dagli ergastoli, retori e poeti affamati , e m ara
viglia �utti coi portenti delle sue cene , alle quali parla 
disordinatamente e barbaramente di tutto, e dice grandi 
spropositi, e i suoi convitati lo gridano filosofo superiore 
ad ogni altro .  I vi si cantano poesie ; e gli Omeristi, una 
specie d i  comici, recitano squarci  dei poemi d'Omero. Yi 
è l'eloquenza del vino. I commensali brilli parlano alle
gramente e argutamente in lingua plebea con proverbii 
e solecismi e arcaismi e riboboli 2, e saltano di palo in 
frasca, c�ntando novelle scandalose di amori fra le pa
drone e gli schiavi , e aneddoti di spettacoli e di gla
diatori. Vituperano gli edili , che sono d' accordo coi 
fornai per far patire la fame ai poveri, e dicono che la 

1 Satyft'ic. ,  75 e 77. 
2 Su ciò vedi Ludv,·ig: De Pet1·onii Sermone vlebefo, Lipsiae 1S70. 
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miseria viene dalla miscredenza ; e increduli essi mede
simi narrano che una volta le donne andavano a piè 
nudi e coi capelli sparsi a chiedere a Giove la pioggia, 
e tosto pioveva a diluvio : e che si curano oggi gli Dei 
quanto i sorci, e quindi le campagne languiscono. Altri
parla della letteratura, che non dà da mangiare, e celebra 
come più profittevoli le arti di barbiere e di banditore. 
Dicono anchB molto male delle donne, esseri clel genen 
clei nibbii, cui non bisogna far bene, perchè è come but
tarlo nel pozzo 1 .  

Lunga e sanguinosa satira contro le donne è pure i l  
romanzo di Lucio Apuleio 2 ,  n ato a Madaura, colonia ro
m ana dell'Affrica, e fiorito ai tempi degli Antonini. Studiò 
dapprima a Cartagine, poi ad Atene : quindi acceso dal
l 'amore d' ogni sorta di studi corse per dieci anni 1' O
riente, la Grecia e l' Italia ; attese soprattutto a indagare 
le religioni dei vari paesi , e per amore del vero ) e per 
dovere verso gli Dei si fece iniziare a tutti i misteri. 
Consumato l'aver suo in viaggi e beneficenze si ridusse 
alla patria e rifece la  fortuna coll' esercizio dell' avvoca
tura e collo sposare una ricca vedova di Oea (Tripo li) 
molto pii.1 attempata di lui. I parenti di essa gli mossero 
causa, accusandolo di aver usato sortilegi e magie per 
ottenerne la  m ano.  Ma egli valentemente si  difese da
vanti al proconsole d'Africa , e ,  confusi gli accusatori, 
visse l ieto degli affetti domestici, onorato di statue e di 
uffic i i  sacerdotali a Cartagine , riverito pei trionfi della 
sua universale eloquenza , consultato per la sua fama di 
m ago e taumaturgo 3 ,  ardente fino all'estremo a improv-

- visare e scrivere in greco e in  latino, in prosa  e in  verso 
opere serie e scherzose, speculazioni filosofiche, apparati 
rettorici , orazioni , elogi ai proconsoli , storie , dialoghi �· 

l Satyric., 42. 

2 Metamorphoseon., s2'.ve de asino aureo litri �YI. 
3 Augustina, Epist. 136 e 138 ; Ln.ttanzio, JJit"in. Ins tit., V ,  3. 
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poesie epiche e liriche , satire , commedie e tragedie ,
scritti di aritmetica di astronomia, d i  storia naturale, di  
medicina, di musica (a). 

I 
' 

L 
Lucio Apuleio (Righetti, Camp id . .• I, tav. ·l). 

Di tutto c10 rimasero solo, oltre alle Metamorfosi, al
cuni scritti filosofici , e I' apologia , e più estratti delle

(") Florid., I, 9 e segg. , e Apologia sive de magia , passim. La piò. 
parte delle notizie della vita di Apuleio vengono dalle Floride e dall'Apo
logia. Vedi Bosscha, De Appuleii vita, scriptis, codicibus et editionibua, 
in Appuleii Oudendorpiani, tom. III, pag. 504-582 , Lugduni Batavo1 um 
1 823 ; e Bétulaud, Apulée , de sa vie et de ses ouvrages, nella ma tra
<luzione francese, Paris 1 862, nouv. édition, vol. I, pag-. I-XXX\ II. 

VANN!JCCI - Stoi'ia dell'Italia antica - JV. 1 1 9  
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sue orazioni (Florida) che attestano i gusti letterarii ,  l e  
idee religiose, e la vita sociale e morale del m ondo ro
mano al tempo degli Antonini ,  come dei grandi disor
dini e della estrema corruzione sono rivelazione tristis
sima le Metmnorfosi , romanzo strano , senza disegno , 
senza unità , senza carattere , senza verisimiglianza , 
scritto in lingua ruvida , barbara spesso , e oscura per 
abuso di neologismi e per affettazione  di  vecchie pa
role, e piena di gonfiezze, e corrotta dall'uso volgare del 
parlare affricano 1 •  Vi dominano il m isticismo, le m agie, 
e l' odio alle donne, cui l '  autore dà solo la potenza del 
male : le fa streghe e m ostri di scelleratezze. Egli narra 
le strane avventure di 4n uomo, m utato in asino per arte 
d' incanto, e nel riferire le cose da esso vedute, passando 
da uno ad altro padrone , ritrae i grandi disordini e le 
orgie e i delitti di questi tempi. Si vedono bande di ladri 
assalire le città in pieno giorno : giovani delle prime fa
miglie, che corrono notturni le vie ad orgie e ad assas
si nii ; viaggiatori spogliati e uccisi ; famiglie che si fanno 
guerra a mano armata, senza che i m agistrati interven
gano ; prepotenze di ricchi che spogliano e uccidono i 
deboli, e mandano bestie nocevoli sugli altrui possessi a 
danneggiare uomini e cose 2 ;  prepotenze  soldatesche ; 
tristissime condizioni di schiavi ; sacerdoti infami più che 
bagasce, i quali vendono gli oracoli ai contadini , e con 
astute divinazioni s i  buscano dagli stolti pecunia e buoni 
conviti ; portenti di m aghe, che cogli incantesimi conta
minano i sepolcri e ne rapiscono i cadaveri ; delitti com
m essi per impeto di furiosa libidine ; arti infinite di donne 
facinorose, che ingannano e disonorano e uccidono i ma
riti, matrigne inique ai figliastri, e altre indicibili abom1-

I Vedi Caval;n , De L. ,Apuleio scriptore latino , Lundae 1857 , p a g .  2 1  e GO , ecc. ; 
Erdmann, De Ap u.leii elocutione , Stenda! 186 ! ; Kretschmann, De latinitate Apioleii , 

E.Onigsberg l�()� ; Koziol, Der- Stil des L. Apuleiu,s Ein Beitrag zur Kentniss rles so

genna,nten ·N[, .ikanischen Latein.s, \Vien "I S � :.>. 
2 Conf. Giovenale, Sctt., X l V ,  1 10-150>. 

\ 
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nazioni. E a tutto quel sucidume si mescolano le idee 
filosofiche e il  neo Platonismo, e gli intend i menti moral i : 
e in una caverna di ladri è il racconto degli amori di 
Cupido e di Psiche, la  più graziosa novella dell'antichità 
che altri suppose inventata per celebrare e raccomandare 
il puro amor coniugale, come a protesta contro le immani 
sfrenatezze del secolo (") . 

Lo spirito satirico si ritrova anche in 1\f. Valerio Mar
ziale , autore di oltre millecinquecento Epigramrni ,  pa
recchi dei quali sono belli, eleganti, arguti, ch iari ,  concisi, 
altri medioéri e cattivi , molti osceni oltre modo : docu
m enti del molto ingegno e della servilità d el poeta , e 
del fango tra cui cogli altri si voltolò lungamente. Sono 
come piccoli quadri di genere , che accennano il lusso 
smodato e le  brutture di  Roma ,  e hanno storie di zerbini 
che vogliono passare per uomini gran di , di zanzeri pa gati 
'1 00 mila sesterzi, di parasiti usanti ogni sorta di ad ula
z ioni per avere una cena ; di commedianti , di giocolieri, 
di spie, di calunniatori, di barattieri, di meretrici e ruf
fiane ,  e di drude legali, che hanno fatto dieci volte di
vorzio, e che sposano tutti gli amanti 1 •  Ma tutte queste
ed altre sconcezze egli nota e satireggia per trovare ar
guzia e m ateria da ridere , non per coreggere il male. 
Mentre dichiara che tra le  lascivie dei versi serba pura 
la  vita (h), nel ritrarre il laidume mostra che è solito a 
praticare con esso , e vi si avvolge per proprio piacere 

(") Per le Jl1etamorfosi vedi Goumy, De Apuleio fabularum SCì'Ìptore
et r·hetore , Paris 1 859 ; Charpentier, Apulec, in Écrioains latins de 
/'empire, Paris 1 859, pag. 387- 4 1 3 ;  Prowelt , Apulée philosophc et ro
mancier , in Rei;ue Britannique , <léc. 1 87 3 ,  pag. 213-30-1 ; Jenning, De 
metamorphosibus L. Apuleii , tum de Ap uleii episodiis , tum de iis 
locis qui e Lucio Patr ·ens'i videntur translati esse, Li µsiae 1 87 L

_ (b) Lasciva est nobis pagina, vita proba est ,  I ,  5 .  Conf. VlI , 55, e , 
XI, 1 5. 

1 Epig14 • ., I, 10 e 59, VI,  7, e l X )  lG. Ye<li anche Giovenale, S11t . .. V I ,  2:?0. 

/ 



904 GLI EPIGRAMMI DI MARZIALE. [Lm. VII.

e ne parla per dare nel genio ai lettori t :  Pei suoi arguti 
versi presto ottenne gran fama a Roma,  dove sui  23 anni,
verso il 64 dell' era volgare venne da Bilbili sua terra 
natale nell a Spagna Tarraconese. Egli stesso ci dice che 
i suoi B,pigrmnmi gli procacciarono in  vita gli onori, che
altri conseguono di  rado dopo la  morte 2• Per essi è mo
strato a dito per la città, e dà gloria al suo secolo e al 
suo luogo natale 3. Alcuno l i  sa tutti a memoria, e ne fa 
la recita al pubblico 4 ;  altri gli spaccia per proprii 5: ne  
sono  piene le botteghe de i  librai nell' Argileto 6 ,  hanno 
plauso alla corte 7 :  cercati , recitati e lodati in  tutta la 
c ittà, nelle Gallie tra le  delizie viennesi , in  Britannia , 
negli accampamenti tra le  brine dei Geti, e per tutto l 'Im
pero in ogni luogo dove non siano orecchie di rustici e 
barbari Batavi 8. Pure fra tanta fama la  povertà, a quanto 
sembra , non lo abbandonò mai , quantunque per  aver 
denari facesse anche gli epitaffi pei morti 9 :  perchè conti
nuamente si duole delle sue strettezze e delle misere 
sportule m endicate con grande molestia nelle case dei 
grandi to , e ripete che la gloria non gli toglie H vuoto
alla borsa : dice che è mal vestito e gela nel verno , fa 

· suppliche per avere una toga, e tegoli per la sua povera
casa ; chiede, e, senza g uardare a ripulse, torna a richie·
der denari ; e poi confessa esser meglio fare il ciabattino, 
p erchè le scarpe dànno pii.1 pane che i versi, e chiama
stolti i parenti che gl'insegnarono le lettere, e prega che
altri non segua i l  mal consigl io di mandare i figliuoli a

l Epigr. , I, 36, V, !G. 
2 Epig r. ,  I,  2, IIr ,  O�. 
3 Epigr., I X , 98, X, 10'.3. 

4 Ep igr., V I I ,  51 . 
5 Ep1·914. _, I, 30, 39, :J3, J l, 67, 7:\ Xfl,  r;:�. 
6 Epigr. , I, ,I e l ! S ,  Xm, 2. 
7 Epigi• . ,  IV, 27, V I ! ,  99. 

8 Epigr., V, 13, V I ,  Gl , 8.2, VII,  88, V I H ,  (i l ,  I X ,  98, X, 0, XJ, :1. 
9 Epigr . ., v, 3 1, V I ,  28, ;!9, 52, 68, 'i'G, V I I ,  .JO, !J(\ IX, 20, X, :?G, 61 e G�, X I ,  l :l. 
IO Epist., I ,  GO, JI, 18, 00, I I I ,  7, :�"", Y, 1�: e -;<::, V I I I ,  !:?, X, 82, X I I �  !1'.l, X I I I ,  3. 
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grammatici e a retori 1• Passati 34 anni a Roma 2 tra la
povertà e la viltà, dopo la morte di  Domiziano si provò
vanamente a tentare la fortuna lodando N erva e Traiano 3 :  
e quando stanco delle brighe cittadine , dei fastidi della 
toga , delle acri liti del tristo Fòro, degli atrii dei  superbi 
potenti e delle noi A di ascoltar poeti , grammatici e caiJ
sidici ", e punto da amore del suolo nativo, volle tornare 
alla queta vita di  Bilbili 5, Plinio dovè somministrargli il 
denaro per fare il viaggio 6• N è se ne era stato dal chie
dere umilmente ai potenti e a Domiziano 1, del quale lodò 
la grande m itezza, dicendolo più benigno di  Giove, e tu
tela e salute e gloria e padre del mondo, e caro a Roma 
più di  quello che mai fosse altro principe,  e cantando i 
buoni costumi, la rara felicità e la libertà del suo secolo 8 :
chiamando pudico e corettore dei p ubblici costumi col 
santo esempio e colla santa censura colui che teneva nel 
suo letto la nipote maritata aò un altro 9 ;  e ,  tra m olte 
altre cose, celebrandone seriamente le prodezze guerre
sche, e i ridicoli trionfi del Reno e dell' Istro 10, e i con
viti comparabili a quelli di  Giove u,  e il  celeste ingegno 
poetico e la grande protezione ai poeti l2 smentita dalla 
povertà (") e po i  anche dalle ritrattazioni del lodatore 1 3 ,

(") Marziale ebbe da Tito il diritto dei ko figliuoli confel'matogli da Do-

1 Epigr ... I ,  77, V, 13, VII, 36, 60, D2, VI, 10: 82,  VIII ,  241 IX, 50, X, 73, VII, J�, IX, 
71, v ,  56. 

. 

2 FJpigr., X, 103 e 10-1, XII,  31 e 3-1. 
3 Epigr.., X, 6, 7, 3 1, 72, Xl, 4, 5, XII, 5,  G, �-
4 Epigr., I ,  56, Il!,  4, V, 20, X,  70, XIT, 26, � I. 
5 Epigr., X, 96, XI!, dedic.,  e 18. 
6 Plinio, Epist., III, 21. 
7 FJpigr., IV, 27, VI, 10, VII, 36, VII!, 28, 82, X, ';:1. 
s FJpigr., 11, 91 ,  V, 1, S, 19, VII, 5, S, 56, Vlll,  ·1, S, 11 ,  15, 21,  IX, 71.  
9 Epigr. ,  VI, 4, 7, 45 e 91, IX,  17 ; conf. �vetonio, Dom., 22 ; Dione Cassio, LXV!f, 3. 
IO FJpigr., II, 2, V, 19, Vl!I,  J ,  2, 5 1  e 65, IX, 7 ;  conf. Tacito, A.gric. ,  39 ; Plinio, 

Paneg.,  16; Dione Cassio, LXVI I ,  ,l e 7. 
I l Epigr., VIII ,  50, lX, 92. 
1 2  Epig>'.,  V, 5, VIII, S. 
13 Epigl' .,  Xl l ,  G e !:\. 
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comecchè ripetuta nei versi di tutti i poeti di corte , e 
nelle declamazioni delle pubbliche recite che erano le 
accademie d' allora. 

Le recitazioni cominciate intorno ai temp i  d i  Augusto, 
si facevano in pubblico e nelle case private. Asinio Pol
l ione, sdegnoso di intervenire alle grandi e volgari adu
nanze, invitava a casa gli amici, per recitar loro i suoi 
scritti 1• Augusto incoraggiò l'uso intervenendo a quelle
letture (a) : e quantunque gli uomini di gusto le riprovas
sero, il recitare divenne una vera m ania. Leggevasi per 
le piazze, alle term e, nelle case private, per tutto : si re
citavano storie, dialoghi, orazioni, ma più spesso poesie, 
e gli uditori  applaudivano furiosamente ai lettori che gli 
avevano regalati di  ricche cene. Orazio si doleva delle 
l etture, come di un danno per l'arte 2 ;  ma erano aYida
m ente ricercate da Ovidio , che nell' esilio si lamenta di 

rniziano (II, 91 e 92, III , 95, e IX, 97) che gli dètte anche qualche cena, 
e il v:rno titolo di cavaliere onorario (V, 13  e 17, IX, 50, XII ,  26), e la di
gnità di tribuno (III , 95) : ma non consta che gli donasse il magro e 
minimo fondo rustico con la villuccia di !'fomento ( ilientana) (II, 38, V, 43, 
IX, 19, X, 94 ; vedi anche I ,  1 06 ,  e XII I ,  1 19) , nè la piccola casa che 
ebbe in città (parvi in urbe Lares ... , parva in urbe domus, IX, 19 e 98). 
Vedi Brandt, De MaTtialis poetae vita et scriptis ad annorum compu
tationem dispositis, Berolini 1853, pag. 30, ecc. Sul tempo in cui pub
blicò gli Epigrammi è da vedere Friedlaender, De temporibus librorum 
Jlfartialis Domitiano imperante editorum , et Silvarum Statii , Regi
rnonti 1 86:2. 

(a) Svetonio , Aug. , 89. ltecentemente si credè di a'' ere scoperta la 
sala semicircolare destinata a queste recitazioni negli orti di Mecenate 
Rull'Esquilino. Vedi V. Vespignani e C. L. Yisconti, Antiw sala da recita
::- ioni , ovvero AUD!TOR!O , scoperto fra le ruine degli orti mecenaziani 
sull' Esquilino , in Bullettino della Commissione archeologica munici
pale, Roma 1 874, pag. 1 37-173 ; e conf. Mau, in Bull. lstit. arch., 1 874, 
pag·. 1 4 1 - 1 44 , e 1875, pag. 89-96. 

1 Seneca, Controv. Excerpt.� lib. IV, praef. ; Weber, De poetarum Romanoru·m -;·e
citationibu,s, Vimariae 1828 ; Gierig, Excursus I in Plinii Epistolas, tom. II, pag.  j38 ; 
Friedlaender, Moeurs romaines, trad. par Ch. Voge!, Paris 1874., voi. IV, pag. 70-78. 

2 Sat., I, 1l, 73, ecc . ; Epist., I,  19, ;37 e segg. 
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non aver chi lo ascolti , e lo  conforti di plausi 1 •  Conti
nuarono poscia con più ardore , e divennero una istitu
zione dello Stato promossa dai principi per regola di 
buona politica �, e si fecero ognora più frequenti, e noc
quero sempre più alla buona cultura degli studi , come 
esercizi di vanità , e ostentazione teatrale d i  gente da 
poco desiderosa di plausi 3• Vi andava Claudio 4 ,  e Nerone
leggeva e ascoltava, applaudiva ed era applaudito a fu
rore 5• Poscia le rivoluzioni militari non lasciano tempo a 
questi esercizi sotto Galba, Ottone e Vitellio, m a  si torna 
a leggere più che mai ai tempi di Domiziano , il quale 
dopo aver simulato gusto pei versi, e recitato pubblica
mente 6, salito sul trono istituisce gare e premi poetici 7• 
Si recitano tragedie e commedie , versi lirici , poem i ,  
orazioni. Questi legge d a  sè : quegli fa leggere le cose sue 
ai liberti ; altri o ffre la casa a chi vuol recitare 8• Ai 
tempi di Traiano , Plinio il Giovane , che recitava agli 
amici anche per più giorni di seguito , era lieto ch e 
altri attendessero a questi esercizi, e ne  diceva mirabili
cose 9 :  ma vediamo in lui ricordate anche scene ridi
cole , che dicono come quelle letture dovessero cadere 
in dispregio, e nuocere all' arte , invece di aiutarla , con 
quel perpetuo commercio di applausi. Egli narra con 
indignazione dei lodatori presi a nolo nei tribunali, ove 
questa infamia uccise l'eloquenza rn:  ma al tempo stesso 

1 Ex Ponto, IV, :!, �;1�:3:3 ; T,rist.,, HI,  1 1, 30. 
2 Vedi Nisard, E'tudes de ·moeurs et de critique s·ur les poètes latins do la deeadence .. 

Paris 1831:, voi. I, pag. 280. 
3 Vedi Hull.ernan, De lite1rarum, praesertirn latinariwa apud Romanos studiis Ne��va 

'l'raiano impe1"'at01·e .. Lugduni Datavorum 1858, pag. 12. 

4 Plin:o, Epist., I ,  13.  

5 Svetonio, 1Ver._. 10. 

6 Tacito, Hist., IV, 86 ; Svetonio, Domit. , 2. 
7 Svetonio, Domit ... 4_ ; Stazio, Silv . ., Ilf, 5, 28, ecc . ,  IV, Z, G2, IV, 5, 2� ; �Iarziale, 

IX, 2 J .  
8 Plinio, Epist., V, 3 ,  VI, 21 , V I I I ,  12, IX,  34 ; Marziale , I V ,  6 ;  Giovenale , I ,  12-11,  

VH, 40. 

9 Plinio, Epfst. , I, 13, V, 31 9, VII:  l i, VII I ,  :_I ! ,  
1 0  Plinio, Epfat. , I I ,  ! ,!. 
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si sdegna contro quelli che alle letture non applaudi
scono i superiori , gli inferiori , gli eguali i.  Il che non ·
sappiamo come potesse giovare alla critica e all' arte 2• 
Ma, quantunque si sforzi a provare che ciò faceva bene 
agli studi , si vede dalle sue stesse parole , che la noia 
aveva invaso quei luoghi , e che i più ne fuggivano 3 .  
Da altri pure sappiamo che il senso comune si  rivoltava 
contro questi vani esercizi. Fino dai tempi di Nerone 
Persio si  burla dei patrizi plaudenti a poetastri, e det
tanti versi dai letti di cedro in mezzo a una turba di 
p arasiti che batton le mani 1'. Poscia Giovenale pone tra 
gl' incomodi di Roma la frenesia dei poeti , che s' incon
trano a turbe e opprimono, anche nel  m ese d'agosto, con 
tragedie e poemi, e con loro rancide novelle di Minotauri, 
di Gorgoni e Scille ; e si burla dei ricchi, che prestano ai 
recitatori qualche lurida stanza, ma non pagano neppur la 
spesa dei banchi 5. Dei  recitatori molestissimi si fa beffe 
anche Marziale 6 :  e le letture pubbliche, dopo aver per
duta la poesia, cadono anch' esse , e deplorabile d iviene 
la sorte dei poeti, impediti dalla fame di  essere originali 
e indipendenti, e costretti a fare il fornaio, il bagnaiuolo 
e il banditore , a m ettere in pegno vesti e scodelle , ad 
aggirarsi famelici p er gli atrii dei grandi, che gli ammi
rano e lodano , ma profondono l ' oro in meretrici , e in 
comprare e nutrire a grande spesa leoni domati 7• 

Fra i recitatori delle accademie applauditissimo era chi 
più lodasse il principe e i suoi cortigiani.  A Napoli fio
riva nel secolo secondo un poeta più volte coronato 
fino dalla prima gioventù nei pubblici agoni , maestro 

I Plinio, E"pist., V I ,  17. 
2 Plinio, E"pist., IV, 27, VIII, 21.  
3 Plinio, E"pist., I ,  13. 
4 Sat., r ,  1'1-1.lS. 
5 Sat. , I, 2 e segg. , 17,  52, 162, I II ,  9, VII, 39- 17. 
6 Epigr.,  I, 61, II, SS, III, 18, 4J, 45, 50, I V ,  6, '11 , 61 , X l ,  52, XII,  -IO. 

7 Giovenale, Sat., VII, 3-12, 30 e segg., 72-87 ; conf. Held , De Sa/eia Basso Poeta, 
Vratislaviae 1834, pag. 6 e segg. 
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ivi e poi a Roma di poesia e di eloquenza greca e latina  
nelle case de i  grandi, e applaudito per un poema com
posto con  rapidità d'improvvisatore sul disastro de l  Cam
pidoglio arso nella guerra tra Vitelliani e Flaviani. Dieci 
anni dopo divisava di piangere con pio canto il grande 
incendio del Vesuvio distruttore delle vicine città, quando 
morì placidamente a 65 anni 1• Egli aveva un figliuolo ,  
chiamato Publio Papinio Stazio , il quale, ricco di facile 
ingegno, e d  educato alla scuola paterna 2, presto si mostrò 
improvvisatore più rapido e più fecondo di lui. Le ade· 
renze del padre gli aprirono le case dei maggiorenti, a 
servizio dei quali egli pose tutto il suo ingegno poetico 
nelle Selve, poesie d'occasione, scritte rapidissimamente, 
piene di fiori, di imagini, di descrizioni graziose, di e ffetti 
di ritmo e di stile, m a  i n  generale spoglie di sentimenti 
veraci e valevoli ad alleviare il disgusto che viene dal
l'avvilimento della nobile arte dei versi, volta, colla esal
tazione di servi e di despoti, a confondere ogni idea della 
morale piì1 eleme_ntare. lvi coi suoi affetti domestici cantò
epitalamii ai ricchi , rise alle loro gioie , pianse ai loro 
dolori , ne  celebrò i pappagalli e gli eunuchi , le ville 
piene di  spl endori e di voluttà, le magnifiche terme, e i 
platani degli ameni giardini, mettendo per essi in moto 
tutte le Ninfe campestri e tutti gli Dei  dell' Olimpo 3 •  
Cantò i ministri, i servitori e i favoriti di corte ; per la 
salute del prefetto di Roma carissimo al principe fece 
muovere Apollo dalle Alpi in  cerca dei soccorsi di Escu
lapio suo figlio, e disse i Numi stancati dai pubblici voti 4 :  
e a Domiziano dètte lodi sconce al pari di quelle che gli 
profuse Marziale. Celebrate la bellezza e le chiome del-
1' eunuco imperiale 5, celebrato il cavallo e il leone di 

l Stazio, Silv., V ,  3, 99, 112-194, 209 e segg., 253, 251. 
2 Stazio, Silv ., V, 3, vers. 213 e segg. 
3 Stazio, Silv., I, 2, 5, II, 1, 2, 3, 4, 6, III, 1. 
4 Stazio, Silv., I, J. 

5 Stazio, Siiv., lll ,  4; conf. Marziale, IX, 12, 13, 14, 11, 18, 31, 

VANNUCCI - Storia dell'Italia antica - I V. I l4 
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Cesare , alla cui morte piansero popolo e Padri 1. .  Poi 
inni alle grandi prodezze, alle gloriose vittorie , agli al
lori e ai trionfi sui Germani , sui Daci e sui Sarmati 2 
p ei quali m editò e cominciò un' epopea (a). Domiziano 
sommo dei Duci , maggiore di Achille, e pari a Marte 3.  
Egli Giove Ausonio , e decoro nuovo del Lazio e gran 
padre del mondo 4 :  santi i suoi costumi, giuste le leggi 5•  
È un Dio m andato da Giove a reggere in sua vece la
terra : m ai non vi  fu reggitore più degno , e con esso 

. tornò al mondo la pietà e la  giustizia s.  Il poeta adora
il suo mite genio , lo invoca insieme con Apollo , ed è 
al colmo della felicità quando alla mensa imperiale può 
stargli dappresso e am mirare quella serena e dolce 
maestà che neppure colla v irtù poetica di Omero e Vir
gilio potrebbe degnamente ringraziarlo di tanto favore 7. 

Stazio suonò an che la tromba epica, cantando i n  dodici
libri la feroce guerra fraterna dei due figli di Edipo sotto 
le mura di Tebe, e prendendo a celebrare le imprese di 
Achille in altro poema , di cui abbiamo solamente due 
libri. Alla Tebaide, di cui l a  m ateria viene verisimilmente
da Antimaco, l avorò dodici anni (b), prendendo l' ispira
zione dalla tomba di Virgilio trasformata in tempio , e 

(a) Silv., IV, 4, 94-98 ; Theb., I ,  17-22 e 31-3:2 ; A chill. , 1 ,  18- 19. Ne
J'imangono quattro esametri negli scolii a Giovenale (IV, 94 ) pubblicati 
dal Valla. Vedi Jahn in Rhein. },fos., voi. IX, pag. 627 . 

. . . . . Bissenos multum vigilata pe;· annos , 

( 'l'heb., XII, 8 1 1  ). 

I SilJJ . ,  I, l, II, 5. 
2 Si/V., I, 2, vers. 180, I I I ,  3, ll1, IV, I, 39, IV, 7, 49, V, 1, 88 , 128 e 133 ; The&aia., 

l, 17-31. 
3 l>ilv., I l i ,  3, 155, IV, ·1. 93,96, V, 2, 176-180. 
4 The uaicl., I, 22 ; Silv., l i i ,  ·1, 18, IV,  1,  17.. 
5 Silo . .. I V 1 I,  2�, 1 V, 3, 10. 
6 Silv. ,  r v ,  3, I2S, v, li, 91. 
7 Sii�., I V, !!, 5 e s�gg., V, l,' 14. 
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seguendo con adorazione le tracce della divina Eneacle (a) 
senza speranza di poterla emulare. Giovenale attesta che 
il canto dell'amica Tebaide alle pubbliche recitazioni fa
ceva furore (b) : il poeta stesso dice che la gioventù ita
lica la studiava e la imparava a memoria (e) : e l' ammi
razione l' accompagnò per più secoli :1. Ora spenti questi 
grandi entusiasmi, la critica n ota che il poema non bello 
per composizione ben proporzionata ed armonica , non 
riscaldato da affetti profondi , riboccante di fredda eru
dizione mitologica, e di amplificazioni rettoriche, e am
polloso spesso e artificioso e affettato nella favella, pure 
m ostra ricchezza d' imaginazione e d' ingegno poetico, e 
coi  vizi e colle v irtù del suo tempo rimane m onumento 
notevole della decadenza latina. 

La moda dell' epopea ,  cresciuta ai tempi Ji Augusto , 
sotto Nerone e Domiziano passò tutti i l imiti, e fu bur
lata da Petronio , da Persio, da Marziale , da Giovenale .  
Piaceva d i  suonare la  tromba epica, si  afTe ttava amore 
delle bellezze  virgiliane ,  ma nessuno a ve va nè l' animo, 
nè l' ingegno di Virgilio, nè il suo sentimento del bello. 
Si ricorreva a tutti i vecchi luoghi comuni, e si facevano
rapsodie interminabili. Nerone tentò, come sopra fu detto, 

(a) . . • . . .  Maronei sedens in margine templi 
Sumo animum, et magni tumnlis adcanto magistri. 

(Silv., IV,  4, 54-5;)).

Vive, pi·eco1· : nec tu divinam .<teneida tenta, 
Sed longe sequere et vestigia semper adora. 

( Theb., XII, S 16-8 17).

(/J) Curritur ad voccm iucundam, et carmen amicae 
Thebaidos, laetam fecit cum Statius urbem ,
Promisitque diem , tanta dulcedin!! captos 
Afficit ille animos , tantal)Ue libidine vulgi
A uditur ! (Giove�ale , Sat., VII ,  82-86). 

(C) Itala iam studio discit memoratque iuventus. 
( Tlwb.,  XII. 8 1 5).

I Vedi Dante, Purg., XX!.
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un' Iliade , e · divisò un poema mostruoso sulla storia di 
Roma. Altri tornavano a cantare la guerra di Troia , i 
Giganti, i Sette a Tebe, le sciagure di Edipo, la cena di 
Atreo, Teseo, Dedalo, Icaro, Telefo , Achille ,  Diomede, 
Oreste , i dolori di Niobe e di Andromaca ,  i Centuari , 
Giasone e il vello d'oro 1 .  Ai tempi di Vespasiano, C. Va
lerio Flacco prese a rifare largamente , sulle orme di 
A polloni o Rodio , il poema degli Argonauti , e con imi
tazioni virgiliane nello stile e nella favella ricantò la 
fatidiw nave alla costruzione della quale presedette Mi-

La nave Argo (Zoéga, Bassfrilievi, vol.  I, tav. 45). 

nerva, e ridisse a Roma e all' Italia il mitico viaggio dei 
vecchi eroi greCi alle rive del Fasi (a). 

(a) Il poema è dedicato a Vespasiano. Solo Quintiliano ricorda onore-

I Vedi Philibert-Soupè , Èpopee Latine , pag. l l l , 11 2 ,  1 15 ;  Held , De Saleio Basw

poeta, pag. 5 e segg. 
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Argomento più importante a Roma e all' Italia era la  
grande guerra di Annibale raccontata epicamente in  
'17 libri da C. Silio Italico, oratore dapprima, e ,  secondo 
un·a voce corsa, spia volontaria di  Nero ne, che nell'ultimo  
anno del suo  impero lo inalzò a l  consolato ; pòi  procon
sole lodato dell'Asia, savio e onesto nel favor di Vitellio, 
e lavatosi dalla macchia dell'antico mestiere con onore
vole ozio , alternando lo scrivere e il conversare dotta> 
mente coi m olti visitatori , cui leggeva per esperimento 
i suoi versi. Da ultimo s i  ritrasse e morì , varcati i 75 
anni (854 di R., 1 01 di C.), in  Campania, dove ebbe più 
ville , tra cui quella · di  Cicerone , piene di libri , adorne 
di  statue e di imagini di uomini illustri da lui venerati, 
m assime quella di Virgilio ,  del quale ogni anno festeg
gia va  il dì natalizio, e a Napoli ne visitava religiosamente 
la tomba a guisa di un tempio t .

Di tutto quello che  scrisse ci rimane la seconda Guerra 
Punica in cui prendendo la più parte della materia da 
Polibio e da Livio seguì storicamente i fatti dall'assedio 
d i  Sagunto fino alla vittoria di Zama e al trionfo di  Sci
pione AITricano. Marziale, con falsità pari a quella con 
cui  disse Domiziano pudico, chiamò Silio oratore e poeta 
potente , decoro del le sorelle Castalie , emulo dei  sacri 
canti di Virgilio, e non minore di lui : m a  Plinio con piit 
verità disse che in quei versi è più studio che ingegno. 
Nella lunga e varia e terribile l�tta in cui si contende 
se Roma o Cartagine debba avere l' impero del m ondo, 
.Silio ha un bello e grande argomento alle m ani, ma non 
ha ingegno poetico capace a cavarne · un poema. Per 

volmenle l' autore dicendo (X, 1 ,  90) del la grave pcl'Clita fatta per la  sua 
morte. È incerto il luogo in cui nacque. Marziale ( I ,  62 e 77 , IV , 49 ,
VIII ,  1 6) parla di un Fiacco poeta di Padova , ma non pare che il �uo 
sia il nostro, perchè con es�o non fa menzione degli Argonauti. 

I Plinio, Epist. , III, 7 ;  Marziale, IV, 1 4 ,  VI!, 63, Vili,  66, IX, 87, XI, 49. 

• 
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supplire alla sua sterilità d'invenzione saccheggia l'arse
nale delle vecchie macchine epiche , spoglia Omero e 
Vìrgilio, ma  non è destro ad appropriarsi l'altrui, e colle 
sue favole , e colla sovrabbondanza delle digressioni e 
descrizioni erudite spesso riesce a cose prosaiche ,  m e
diocri e noiose. Come i poeti del tempo suo dà non di 
rado nelle stranezze della scuola corrotta , e com' essi 
adula sconciamente i p otenti , nè si vergogna di  cantar 
grande guerriero Domiziano i ,  nei libri in cui stanno 
Scipione ed Annibale e i forti combatti tori del Trasimeno, 
d i  Canne e di Zama. Ma quantunque poco poeta è buon 
versificatore, vince i contemporanei per eleganza e pu
rezza di lingua, e per assai naturale e semplice stile, e 
declama meno degli altri. Si leva spesso a nobiltà d i  p en
sieri e di affetti, ha l 'amore del  bello e del  buono, è ce
lebra degnamente i forti fatti delle antiche genti romane 
ed italiche nell' intento di ridestare la virtù delle nuove 
generazioni corrotte : ritrae con verità i suoi personaggi , 
e dal lato storico è importantissimo, p erchè ricco di eru
dizione recondita sui  tempi , sui luoghi e sugli uomini 
che ci pone davanti : e se molte cose piglia da Li vio, in 
altre supplisce all e  sue omissioni, e descrive bene l' Italia, 
l '  AITrica, la Sicilia, la Spagna,  e ci  dà particolari notizie
sugli usi , sui costumi , sulle tradizioni e sulle credenze 
dei popoli antichi , intorno ai quali in più incontri l a  
storia anche oggi può  interrogarlo utilmente («) . 

(«) Per ciò che •petta alla fede storica cli Silio vedi Cosack, Quaestiones 
Silianae, Halle 1 844 ; Vv ezel , De C. Silii Italici cuin fontibus , tum 
exemplis, Lipsiae 1 873 ; Heynacher , Ueber die Quellen des Silius Ita
licus, Ilfelcl 1 874. Un'analisi critica del poema è i n  Philibert.Soupè, Étiide 
sur le caractère national et religieux de l'épopée latine, pagine 1 53-174, 
Amiens 1851. Recentemente le Puniche furono con granùe amoi·e stu
ùiate in Italia, anche sotto il rispetto del l'arte. Vedi Occioni , Caio Silio
Italico e il suo poema, 2a edizione, Firenze 187 1 ,  nella quale sono anche 
i primi quattro libri tradotti in ver�i i tal iani. La l" e cl i:r.ione era u •c i ta a 
Padova nel 1 869 in volume cli mole minore. 

I Punic., Ill, 607-629. Vedi anche XIV, 686-'0SS. 
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t Mentre Silio Itali co narra le correrie e le battaglie 
degl i antichi invasori e dife nsori cl' Italia ,  Caninio Rufo
celebra epicamente le battaglie  e le vittorie cli Traiano 
sui Daci 1 ; e altri corrono in folla per ogni regione poe
tica tentando a gara tutti i metri e tutte le forme del-
1' arte. Quindi Giovenale satireggia l a  u niversale, insa
nabi le m alattia dello scri v ere 2• Da  ogni parte piovono 
versi a diluvio : versi leggieri  di uomini gravi ,  versi di 
splendidi caval ier i  3 ,  d i  magistrati , d i  consolari e pro- ' 
consoli 4 ;  versi d i  de latori e d i  camerieri di corte 5 ;  versi 
pe i  ministri i mperiali protetti da Apollo , versi per le 
bestie imperiali, e poscia pei Catoni, pei B ruti e pei Cas
sii 6 :  poeti opulenti che nelle sontuose ville di Ti voli 
scrivono al m ormorio del!' Aniene 7;  poeti poveri , strac
ciati ,  affamati s ;  poet i  principi e imperatori 9 ;  poet i  vecchi,
poeti gi ovani rn, poeti ragazzi coronati nei certami capi
tolini istituiti da Domiziano (a). 

(a) Un' iscrizione d' Istonio ( Yasto) ricorda L. Va l erio Pudente fanciullo
di tredici anni coronato tra i poeti latini nel sacro certame di Giove 
Capitolino (Conf. Stazio, Silo . ,  V, 3, 231 ,  e G iovenale , VI, 387) con una
nime sentenza dei giudici, e onorato di una statua nella sua patria : Cla
ritate ingenii coronatus est inter poetas latinos. lluic plebs universa 

municipum Jlistoniensium statuam aae collato decrevit , Orelli, 2603, 
e Momm�eu, Inscr. , Regni Neap., 5252. Vedi sopra vol. I, pag. 254. 

Sopra un sepolcro scoperto nel 1871 a Porta Salaria si vide una co
rona e l' imagine di alto rilievo cli un fanciullo togato che recandosi 
verso il petto la mano destra tiene nella sinistra un volume per metà 

I Plini o ,  Epist., I,  3, VIII, ·1. 
2 Giovena!e, V ll,  51 .. 52. 

3 Plinio, Epist.,  V, 3, V I ,  15. 

4 Pli n io, Nvt. Hist . . V l l ,  1 8 ;  Plinio, Epist., V, 3, VII, 4. 
5 G i(Jvenale, I V ,  53-55, e Schol ... ivi ; Marziale, V, 6, XI, l, X I I ,  1 1 .
6 Stazi•>, Silv., I ,  4 ,  5 8  e segg. ; .Marziale, I ,  7 ;  Plinio, Epist., I ,  17. 

7 >' t azio. Sitv., I , :�, 23 e 99-10!. 
8 MHzble, I, 77. l i i, 38 ; Giovenale, 7,  72-73 e 80. 

" 9 l-' l inin,  Nat. Hist. � I,  Praef., 5 ;  �vetonio, Tit. , 3 ;  Quintili[lno, X, 1. $31 ; Sparziano, 

· .A ,u i,.t n  . . 2 5 ,  El. Ver . . 4 ;  Capitulioo, L. Ver.� 2 ;  Frontoue, Epist. m :.l  M. Cues ... pag. 37, 

53, [7 : s ,  f-'d. l\! 8 i ,  Ho111ae 182{. 
IO l'liuio, Ep ist. , lii,  I, I V, 2i, V, 17. 
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Si parla di Catulli , di Orazii , di Ti bulli, di Properzii,

• 

Sepolcro rlel fan ciullo Q. Sulpicio M:1'simo ( C. L. Visconti); 

svolto e spiegato in cui è vergata una leggenda in caratteri greci ; con 
prolissa scrittura pur greca in quanto ' rimane del fondo a destra e a 
sinistra. Dall' epigrafe latin:i. posta nello spazio sotto alla nicchia si vede 
che il monumento fu eretto a Q. Sulpicio Massimo fanciullo romano che 
all'età di undici anni, cinque mesi e dodici giorni in altro certame poe

tico garreggiò con cinquantadue poeti greci , e in quella tenera etit 
destò maraviglia coi suoi versi estemporanei, inciRi anch'essi sul monu
mento dagli infolicissimi genitori, desiderosi di mostrare che non avevan
ceduto ai loro affetti col troppo esaltare i meriti del caro figliuolo. Quei 
versi sono una esercitazione 1•etto1·ica sulle parole che avrebbe potuto 
usar Giove per rimproverare il Sole di aver affidato il mo carro a Fe
tonte. Vedi Henzeu , Sepolc1·i antichi rinvenuti alla Porta Salai·ia , in 
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di Plauti, di Terenzi, e Menandri (a). Plinio celebra con 
grande entusiasmo i nuovi poemi lirici  ed epici, le  elegie ,  
l e  commedie, le  tragedie, i mimiiambi, e mai non finisce 
d i  vantare i l  grande abbondar di poeti , le tante recita
zioni , il maraviglioso fiorire degli studi ai suoi tempi 1..
Pure da ciò che rimane si vede che la vera e grande  
poesia perseguitata e uccisa dalla tirannide non risorge 
ora per questo grande rumoreggiare di versi, nè la nuova 
libertà può ridestarla ad un tratto, perchè, come osservò 
i l  grande amico di Pli.nio, è pfo facile spegnere che ri
chiam are a vita gl' ingegni e gli studi 2• 

Miglior prova fece in questi tristi tempi la storia : e 
in  essa troviamo, anche nella decadenza, un  grande scrit
tore, l'ultimo dei liberi ingegni romani, il giustiziere dei  
tiranni, il vendicatore degli oppressi .  

La storia, dice Tacito, finchè narrò le cose del popolo 
fu scritta con eloquenza pari alla libertà : ma colla do
m inazione di un  solo venne l a  manìa di adulare, e quindi 
lo sgomento e il disparire dei grandi scrittori. La verità 
fu guasta dall'ignoranza delle cose pubbliche; a cui niuno 
prendeva più parte, e dal timore, e poscia dall'odio 3•

Bullett. Istit. Ai·ch., 187 1 ,  pag. 98-1 15 ; C. L. Visconti ,  Il sepolcro del 
fanciullo Q. Sulpicio Massimo nel terzo agone Capitolino coronato tra 
i poeti greci, Roma 1 871 ; Ciofì , Inscriptiones latina et greacae cum 
carmine graeco extemporali Quinti Sulpicii Nlaximi in eius monumento 
nupei· i·eperto ad Por.tam Salariam adiecta interpretatione latina cum 
notis, Romae 1 87 1 .  

(a) Plinio Epist., I ,  16, VI, 15  e 2 1 , IX , 22 ; Marziale , VIII , 56  e 70, 
IX, 26. L' iscrizione di Eclano ricorda M. Pomponio Bassulo nuovo tra
duttore e imitatore di Menandro, il  quale così parla dell'opera sua : Ne 
more pecoris otio transfungerer Menandri paucas vorti scitas fabulas, 
et ipsus etiam sedulo finxi novas. Id quale qualest chm·tis mandatum 
diu. Mommsen, Inscript. Regn. Neap., n. 1 137, e Henzen, 5605. 

I Plinio, Epist., I, 10 e 13, IV, 3, 18 e �7, V, 3 e 17, VI, 15 e ?J , 'VIII, 4, ecc. 
2 Tacito, Agric . ..  B. 
3 Tacito, Ann . .. I, 1 ;  Hit.t . ..  I, 1. 

VAN:XUCCI - Sto,.ia dell'Italia antica - IV. 115 
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Si citano più autori di storie e memorie ai tempi di 
Tiberio , di Caligola ,  di Claudio e Nerone , e tra questi 
oltre al sozzo adulatore Velleio Patercolo, già ricordamm o, 
Cremuzio Cordo , e Tito Labieno narratori delle guerre 
civili, ridotti per causa delle loro opere a darsi la morte 
quando inferociva Seiano. Ad essi debbonsi aggiungere
Seneca il retore che per la testimonianza di u n  fram-· 
m ento del suo illustre figliuolo scrisse delle guerre ci
vili , e dei tempi suoi t ; Aufidio Basso , forte e ottimo·
uomo, scrittore delle guerre civil� e delle guerre germani-· 
che (a) ; Brutidio Nigro declamatore, ricordato tra i delatori
di chi avesse violato il nume di Augusto e spregiato la 
maestà di Tiberio, amico di Seiano, basso intrigante, scrit
tore mediocre, anch'egli narratore della morte di Cicerone 
e della esposizione della sua tronca testa 2 ;  Gneo Lentulo 
Getul ico, amico di Seiano, scampato dai delatori sotto 
Tiberio, proconsole di Germania , adulatore di Caligola 
in un suo scritto storico, e poscia ucciso da lui, perchè 
caro ai soldati  3 ;  M. Servilio Noniano, console sotto Ti
berio nel 788, scrittore ai tempi di Claudio , lodato sto
rico, famoso nel Foro, osservato con reverenza filiale da 
Persio, m orto nell' 814 (61 di Cr.) sotto Nerone �. 

Ai tempi di Claudio del quale ricordammo più volte 
le opere storiche si vide a Roma la prima cosmografia 
composta da Pomponio Mela nativo di Tingentera (forse 

(a) Seneca , Epist., 30 ; Quintiliano , X ,  1 , 1 03 ;  Tacito , Dialog. de· 
Oratt., 23 ; Plinio , .  Nat. Hist., VI, 9 ;  Plinio , Epist., III ,  5. Saggio del 
suo scrivere è il passo sulla morte di Cicerone, riferito nella sesta Sua
soria del retore Seneca. 

l Vedi Niebuhr , Ciceronis , Livii et L. Se1iecae f�agmenta, Romae 1820, pag. 103, e·  
Egger, Examen des historiens anc. d' Aug., pag. 1 38. 

:i Tacito, Ann., III,  66 ; Giovenale, X, 83 ; Seneca, Sitasor., 6. 
� Tacito, Ann., VI, 30 ; Plinio, in Svetonio, Calig. ,  8 ;  Dione Cassio, LIX ,  22. 
4 Plinio, Nat. Hist., XXXVII, 21 ; Lehmann, De familiis qidb1<sdam romanis Caesa· 

,.um aetate flor•ntibus, pag. 41, Gottingae 1861 ; Plinio, Epist., I, 1 3 ;  Quintiliano X, 1 ,
102; Tacito, Ann., V I ,  31, XIV, 19 ; Svetonio, Persii vita. 
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·Algesfra) nella Spagna meridionale (a), i l  quale in puro
Jatino descrisse brevemente e con buon ordine i luoghi,
·e toccò acconciamente i costumi dei popoli.

Dei tempi Claudiani e Neroniani scrisse Fabio Rustico 
amico di Seneca , chiamato da Tacito il più eloquente
-degli scrittori recenti, e da un ricco contemporaneo posto
.nel  suo testamento tra i più egregi cittadini cui faceva
.legati i. .

Agrippina madre di Nerone lasciò Commenta.rii della 
'Vita sua e dei suoi 2 ;  come Gneo Domizio CQrb ulone, il
'Prode duce fatto morir da Nerone, scrisse delle sue im
prese nell'Asia 3, e così S vetonio Paolino, famoso per le
·sue guerre in Mauritania e in Britannia , lasciò ricordi
delle cose affricane , e primo di tutti i duci romani a
passare l'Atlante di cui raggiunse l e  cime in dieci gior
nate, disse delle singolarità di quel monte , dei deserti
·di polvere , dei luoghi ardenti anche nel  verno , delle
fiere e dei barbari , abitatori delle selve e dei gioghi 4 .

E sull ' Egitto scrisse un'opera Claudio Balbillo che ne 
tenne il governo sotto N ero n e ; ottimo e sapiente uomo
·ricordato anche sulla statua vocale di  Memnone dalla
rpoetessa Balbilla , e in una iscrizione dei Busiritani (b).

(a) Mela , De situ orbis, II, 6, e III, 6. Dei pregi e della lingua del-
1' opera ragionò recentemente il traduttore italiano Giov. Francesco Mu
ratori nel discorso preposto alla sua traduzione, Torino 1 855. 

(b) Tacito , Ann., XIII , 22 ; Letronne , La stat?Je vocale de Memnon , 
pag. 1 73, e Recherches pour servir à l 'histoire de l' Égypte, pag. 395. 
Seneca (Nat. Quaest. , IV. , 2 ,  1 2) cita quest' opera a proposito dello 
spettacolo di una battaglia fra due truppe di cocodrilli e delfini alla foce 
più grande del Nilo. 

I Tacito, Agric., 10;  Ann., XIII, 20, XIV , 2, XV, 61 ; Laboulaye , Testament de Da
.sumius, Paris 1845, pag. 19. 

2 f'linio , Nat. Hist., VII ,  6 (8) ; Tacito , Ann., IV, 53 ; Stahr , Agi•ippina die Mutter 
des Nero, Berlin 1867. 

3 Plinio, II,  72, V, 20, VI, 8 ;  Held, De Gn. Domitio Coi·bulone, Schweidnitz 1862. 
4 Plinio, V, 1, 1.4. 
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Dei tristi tempi di Nerone scrisse pure M. Cluvio Rufo ,

bel  dicitore e leal e  storico (a), che vide e narrò anche i 
tempi di Galba e di Otto ne, e dalla Spagn a o v'era pro
console raggiunse Vitellio a Lione, e lo seguì nel viaggio 
di Roma (b). 

' 

Come testimone o culare dei fatti della guerra tra i 
Vitelliani e Flaviani è citato Vipstano Messala , tribuno 
della settima legione Claudiana che com battè personal
m ente a Crem ona, e vide e scrisse le  stragi e l 'esterminio 
della infelice città : uomo prode, di grande eloquenza, e 
di schietta e franca natura, il più onesto di tutti quelli 
che presero p arte alla guerra • .

Nulla o quasi nulla ci rimane di  tutti costoro e di altri 
che, secondo il detto di Tacito, nella pii.1 parte falsarono 
il vero per adulazione o timore, viventi i tiranni, e per  
odio quando furono spenti. 

Sotto il go verno di Vespasiano , quantunque anch'egli 
bandisse e uccidesse i filosofi, si fece ogni sforzo per ren
dere alla storia la sua dignità, e fu in parte riparato al 
guasto, che la viltà aveva fatto nelle iscrizioni e nei mo
numenti. Furono estratti a sorte più deputati, che m et
tessero fine a questo disordine, fac endo restituire l e  cose 
che avev a  rapite l a  guerra , ricercando e rimettendo a 
lor luogo le tavole delle leggi, e correggendo i fasti e i 

(a) Vedi il suo eletto in Plinio, Epist., IX, 1 9. 
(b) Tacito, Ann., XIII, 20, XIV, 2 ;  Hist., I ,  8 e 76, II, 58 e 65 , IV, 43 ; 

SYetonio, Nei·, 2 1 ; Plutarco , Ottone, 3 ;  conf. \Vieclemann ,  De Tacito, 
Svetonio .• Plutarcho , Cassio Dione , scriptoribu.s imperato rum Galbae 
et Othonis, Berolini 1 857, pag. 50 e segg. 

Si cita anche lo scritto dell' oratore (Quintiliano, X ,  3, 1 2 ,  e Tacito, 
Dialog. de Oi·att., 2) G iulio Secondo che come segretario cli Ottone fu 
presente a Buclriaco (Plutarco, Ott.; 9) : e ricordasi come ai tempi cli 
Traiano un Pompeo Planta scrisse la guerra tra Ottone e Vitellio. Vedi 
Schol. Vall. acl Iuvenal., II, 99, e C'-mf. Plinio, IX, l .  

I Tacito, Hist., III, 9, 18, 25 e 28, IV, 42, e Dialog. de O>"alt., l'l, 15, 23, 32, ecc. 
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c alendarii, bruttati d all'adulazione dei tempi (a) . Nel Cam
pidoglio, ritolto alle rovine, fu ristabilito il p ubblico ar
chivio, che aveva arso il recente incendio, raccogliendo"l'i 
in tremila tavole di bronzo i documenti dispersi . Furono 
fatti ricercare e copiare per tutto l'Impero i trattati, le 
alleanze, le deliberazioni del Senato, i plebicisti, e altri 
documenti autentici, che risalivano quasi  al principio di 
R o m a 1 .  E questo fatto, che agevolava gli studi del pas
sato, pare che eccitasse gli scrittori alla ricerca dei  do
cumenti originali, d i  cui  alcuni d i  fatto si v e dono c itati 
nei nuovi storici .  

Di più C.  Licinio Muciano, il duce che ebbe tanta parte 
a inalzare Vespasiano all'impero, oltre allo scrivere sulle 
cose notevoli da lui vedute in Oriente (b), fece compilare 
nelle biblioteche una raccolta di estratti di atti pubblici 
e di lettere, che davano nuovi aiuti alla storia 2• E Plinio
n ella sua grande opera cita pili volte Mucian o ,  ed egli 
pure, come Tacito e altri, per mezzo dei nuovi documenti 
affermano cose contraddicenti alle asserzioni d egli antichi 
scrittori 3.

· 

Plinio il Vecchio (776-832 di Roma, 23-79 di C.), m as
simo ornamento di  Como a cui preparò nuova gloria 
educando alla vita onesta e ai nobili studi Plinio i l  Gio-

(a) Tacito, Jiist., IV, 40. Pure semb1:a, come fu notato, che l'operazione
non riuscisse compiuta , perchè ciò che rimane dei Fasti ha ancora 
molte delle interpolazioni che volernnsi togliere. Vedi Egger, Examen, 

pag. 226. 
( b) Intorno a l\Iuciano e alla descrizione del suo viaggio in Oriente 

da cui Plinio trasse notizie di geografia, d i  s toria naturale e anche cose 
strane e incredibili , vedi Borghesi, Dei tre consolati di C. Licinio Mu

ciano , in Biblioteca Italiana, 1 840 , tom. 9ì , pag. 1 2-20 , e in Opere, 
IV, 345-353, e Brunn, De C. Licinio Muciano, Lipsiae 1 8ì0. 

l Svetonio, Vespas ... 8. 
2 Tacito, Dialog. de Oralt., 37 ; Le Clerc, Des journaux chez les Romains, pa;;. 114 ; 

Egger, Ext;J.men., pag. 180. 
3 Vedi Tacito, Hist. , III ,  72 , Porsena dedita urbe, ecc. ; Plinio, XXXIV, 39 ; Sveto

nio, Tib. ,  3. 
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I due Plinii nella facciata della. Cattedrale di Como ( Da Fotogr"afìa) .
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vane suo gentile nipote (a), nei tempi flagellati dalle cru
deltà di Nerone avea cercato scampo fra gli studi ora
torii e grammaticali : poi sotto i Flavii scrisse venti liori 
delle Guerre Germaniche e trentun libro delle cose di 
Roma, continuando colla· massima accuratezza le storie 
.di  Aufidio Basso fin o  ai  tempi di Vespasian o  e di  Tito (b) .
Egli fu in molti ufficii, militò i n  Germ ania oYe compose 
un libro del saettare a cavallo (cle iaculatione eqiies lri) :
andò procuratore d i  Vespasiano nella Gallia Narbonese 
e n ella Spagna, e sotto Tito comandò l a  flotta stanzi ata 
a Misen o , ove morì a 56 anni ,  vittima del suo amore 
alla scienza che lo spinse a voler vedere troppo da vi
cin o l' eruzione del Vesuvio, da cui furon o  distrutte Er
colano e Pompei 1• Aveva scritto che una morte subi
tanea era l' ultima felicità della vita, e a lui toccò questa 
desiderata ventura 2 •  

Fra le guerre e gli ufficii vari e gravissimi, egli potè 
in vita non lunga com]iorre molte e voluminose opere, 
p erchè pronto d'ingegno, instancab ile n ello studio, e n o n  
bisognoso di lungo sonno e desideroso di vivere u n  nu-

(a) Dei due Plinii e di loro patria fu disputato nel secolo scor�o in un 
grosso volume in cui sono i disegni delle due statue poste a loro onore, 
verso il 1480 , nella fronte della cattedrale di Com o ,  dove rimangono a 
malgrado della guerra dei preti che già vollero toglierle via , massime 
quella del Vecchio, tenuto da essi come ateo. Vedi Della Torre Rezzonico, 
Disquisitiones Plinianae , Parma 1 763, vol. I, pag. 1 93. 

(b) Plinio, Nat. Hist., I, Praef , 1 5  e 22 , e lib.  II, 85 e 106, e Plinio 
il  Giovane, Epist., III, 5 e V, 8 ;  Quintiliano, III, l, 2 1 ,  Xl, 3, 143 ; Gellio. 
IX, 1 6. Per la storia Tacito lo cita ai temp i  di Nerone e nella guerra 
dei Flaviani e dei Vitclliani. Anna!., XIII, 20, XV, 53 ; Jlist., I l I ,  28 : e 
altrove lo allega come scrittore delle guerre germaniche (Ann. , I, 60) . 
Sugli scritti grammaticali di Plinio, e sui frammenti  che ne rimangono, 
Yedi Alfredo Sochttmueller , De C. Plinii Secundi libi'is grarnmaticis, 

Lipsiae 1858. 

I Plinio, Epist., Jll, G, VI, !G ; Svetonio, Plin. 
2 fl'at. liist., V Il, ;, l. 
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mero pii,1 grande di ore con questi esercizi , perchè la 
vi ta è veraniente imct veglia. Non p erdeva un momento :
studiava a tavola, al bagno; i n  viaggio, quando gli altri 
dormivano. Leggeva tutto, dicendo non esservi libro così 
c attivo che i n  qualche parte non giovi. Delle sue infinite 
letture lasciò '160 volumi di estratti 1• Dei quali studi ci 
rimane una parte nella Storia naturale, opera erudita, 
diffilsa, e varia quanto la natilra s tessa : dove ridusse, 
com' egli dice, in 37 libri ventimila cose degne di esser 
sapute, tratte da oltre duemila volumi dei quali citò scru
polosamente gli autori, stimando atto di benevolenza e di 
ingenuo pudore il confessare da chi tu hai imparato 2. È 
uno dei monum enti più preziosi che ci tramandasse l'an
tichità. Non tratta solamente ciò che ora s' intende col 
nome di storia n atu:rale, ma abbraccia tutte l e  scienze , 
special mente rispetto al loro uso n ella vita degli u omini, 
ed è l'enciclopedia romana, e l'inventario della civiltà del 
suo tempo. Egli raccolse ogni •sorte di cose senza sepa
rare il vero dal falso, e perciò i dotti notarono, che come 
critico e n aturalista ha poco pregio per noi : ma è di 
grande i mportanza come narratore di usi e costumi e di 
particolarità geografiche che da lui solo s' imparano , e 
come storico delle antiche arti d i  Grecia e d'Italia, delle 
quali dice le origini, i progressi, le  opere, gli autori più 
c elebrati, e i loro metodi e i più singolari segreti 3. Miste
ad errori 4 ci  dà molte buone notizie sulle opere, che. al
suo tempo adornavano Roma, sul suo aspetto esteriore, 
e grandezz a ,  e magnificenza , sulla superficie della città 

1 Vedi Plinio, Nat. Hist., I, P.rae(. ad Tit., 13-14 , e Plinio il Giovane, Epist., III, 5. 

2 P.rae(., !oc. cit., 13 e rn. Vedi anche Brunn, De auctorum indicibus Plinianis di
•putatio isagogica, Bonnae 185G ; Gehmichen, De M. Varrone et Isidoro Characeno @. 
Plinii in libris chorographicis auctorib11s primariis, Lipsiae 18i3. 

3 Vedi lib. XXXIII-XXXVf. 
4 Vedi Brieger, De (ontibus lib1·0,·iiin Nat. Histor. Plinianae quatenus ad artem p la

sticam pe>·nitent, Gryphiae 1857 ; Wustmann , Zu Plinius Jfonstgeschichte , in Rhein. 

111use11m, 1867 , Voi . XXII, p .  1-2 1 ;  Scnreiber , Quaestionum de artifi,cum aetatibus in 
Ptinii Hist. Nat. libris rolatis specimen, Lipsiae 1872. 
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e dei sobborghi , sui Fori , sugli acquidotti , sui portici , 
sui palazzi, sulle colonn e ,  sulle materie da costruzione,  
sulla moneta, sul  commercio, sugli unguenti che si con
sumavano, sul  lusso smodato, sulle classi e sugli individui, 
sui principi, sugli usi e sulle sporcizie di corte, sulla cor
ruzione che travagliava l'Impero, sulle cause della gran
dezza e della decadenza di Roma, sulla proprietà terri
toriale in Italia e nelle province , e sui latifondi che 
rovinarono e queste e quella. Egli vide memorie storiche, 
lettere, editti, ogni sorte di monumenti, e non lasciò i n
dietro n iuna particolarità riguardante i luoghi, gli uomini, 
i tempi , e le  vicende della civiltà. Neppure tra i Greci 
niuno aveva tentato un' impresa sì grande. Egli dicendo 
che lopera era nuova per le Muse romane, sentì e notò 
le  difficoltà di condurla in modo che tornasse dilettosa a i  
lettori, e non confortato dalla speranza di conseguir que
sto intento si acquietò nel  pensiero di giovare alla patria 
con quelle tante notizie raccolte ". Pure in più luogh i  
anima d i  un soffio d i  vita l'arida m ateria, qualche volta 
narra vigoroso e conciso, rallegra le sue pagine con sin
golari aneddoti storici, le riscalda col suo amore per l a  
scienza, pci grandi uomini e per gli illustri inventori, e 
le  nobilita con belle ri flessioni, in  cui si mostra filosofo 
e uomo dabbene. 

Plinio dedicò la sua opera a Tito (an. d i  Roma 830, di 
Cr. 77), e morì prima di lui,  nè ebbe la sventura di ve
dere i crudeli fatti di Domiziano, che oppresse gli ingegni 
e bandì ogni arte onesta. 

Come in tempi sì crudi e infesti a ogni virtù potesse 
prosperare la  libera storia, lo  dicono gli esempi di Eren
nio Senecione e di Aruleno Rustico , uccisi per avere · 

scritto l a  vita di Peto Trasea, e di Elvidio Prisco, m entre 

I Prae(. , I, 0-12. 

V ANNUCCt - Storia dell'Italia antica - IV. l !G 
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si bruciavano i loro libri nel Foro i.. Ma spento quel mo
stro, con Nerva e Traiano comincia anche per le lettere 
una nuova era di libertà 2, in cui è lecito a ognuno sen
tire a suo grado,  e dir libero il suo sentimento : e allora 
Tacito e Plinio il Giovane scrivono, e coll'ardente parola 
vendicano gli oppressi. 

C. Cornelio Tacito, che dicesi nato sulla metà del se
colo primo a Interamna (Terni) dell' Umbria (a) , studiò
eloquenza sotto i più celebrati oratori 3, e alla scuola de
gli stoici apprese ad aborrire ogni sentimento servile, e 
ad armarsi contro le sopravvegnenti sciagure. Di buon'ora 
fu amico di Plinio, e si strinse con lui nell' amore degli 
studi , nel culto della virtù e nell' odio della tirannide. 
Fino da giovane salì in fama di valente oratore 1' . Ebbe 
i primi onori pubblici sotto l' impero dei Flavii 5 :  e se
dendo in senato sotto Domiziano vide gli esilii, le  stragi,
e gli ultimi furori del mostro 6• Sotto Nerva fu console
(97 di Cr.) , e fece solennemente e con .alta eloquenza 
l'elogio funebre di L. Virginio Rufo, cioè dell' uomo più
magnanimo dell' età sua , il quale , dopo aver più volte 
rifiutato l'impero, si conservò incontaminato fra tutte le 

(a) Si argomentò nato a Terni dal sapere che di qui poscia fu nativo 
l'imperatore M. Claudio Tacito che tenevasi suo parente, e molto si ado
però a fargli onore. Vedi Vopisco, Tacito, 10, e Floriano, 2,  e Angeloni, 
Historia di Terni, Roma 1646, pag. 42 e segg., il qual.i tiene per fermo 
che lo storico nascesse a Terni, e riferisce le vecchie tradizioni relative 
al suo sepolcro e ad altri suoi monumenti. Per tali particola riti , e por 
la notizia di alcuni, fra i tanti che scrissero modernamente di Tacito, 
vedi i miei Studi storici e morali sulla letteratura latina, Torino 1871 ,  
pag. 438 e segg. 

l Tacito, Agdc., 2 e 45 ; Svetonio, Domit., 10 ; Plinio, Ep ist., I ,  5 e 14, I l  I, l i ,  V I I ,  19 ; 

Dione Cassio, LXVH, 13 .  
2 Tacito, Agric. ,  3. 
3 Dialog. de Oratt., 2. 

4 Plinio, Epist., VII, 20. 

5 Tacito, Ann._, XI, 1 1 ; IIist._, I ,  1. 

6 'Tacito, Agric._,  45. 



CAP. V.] TACITO. VITA DI AGRICOLA. 927 

vergogne vedute in più di 80 anni t .  Nella nuova libertà
Tacito orò insieme con Plinio contro i pii1 grandi ribaldi, 
stati potenti sotto la passata tirannide 2 ,  e negli scritti 
consacrò all'infamia i carnefici e i delatori. 

La prima opera storica di Tacito, scritta con qualche 
colore rettorico al principio dell'impero di Traiano 3, fo 
la Vita del suo suocero Agricola, del quale vedemmo già 
le imprese in Britannia, e la fine sotto Domiziano. Con 
questo scritto pieno di affetto, e tenuto per capolavoro e 
modello della forma biografica (a) , egli consolava il suo 
privato dolore, e rendeva omaggio alla virtù, raccontando 
gli affetti domestici ; i severi e miti costumi dell' uom o , 
l' integrità del magistrato , l e  nobili arti e le geste di 
guerra dell' illustre cittadino della splendida Colonia di 
Foro Giulio, della quale ci parlano anche oggi pili rovine 
a Fréjiis. Coi fatti particolari del suocero narrò le m i
serie dei tempi con una profondità di pensiero e éon 
u n  accento di sdegno, che rivelavano già lo  storico im
m ortalt? di  Tiberio e di Nerone. La biografia fu per lui 
inalzata alla dignità della storia in quel piccolo libro, che 
insieme ad un uomo di alto cuore e di puro animo m o -

(a) Vedi vValch , · Ueber Tacitus A gricola , oder die Kunstfonn de1· 
antiken Biographie , nella sua traduzione, Berlino 1 828. Non ha fonda
mento il dubbio sulla sua autenticità, messo avanti dal!' Held, Commen
tatio de Cn. Iulii Agricolae vita quae vulgo Cornelio Tacito adsignatur, 
Suidnicii 1 845. Tra quelli che disputarono o vanamente fantasticarono 
sugli intendimenti di questa scrittura gli ultimi di cui abbiamo notizie 
sono : Hir-zel, Ueber die Tendenz des A.gricola von Tacitus, Tiibingen 
1871  ; Junghans, Ueber Tacitus Agricola, Liineburg 1 872 ; Jaeger , Quae 
fides Tacito in Agricola habenda sit exponitui·, deque consilio , quo 
liber ille conscriptus esse vicleatur, agitur, Gottingen 1 874 ; Andresen, 
Die Entstehung uncl Tendenz des Taciteischen Agricola, Berlin 1874, 
e Literarisches Centi·alblatt, Leipzig 1 875, pag. 1 328. 

1 Plinio, Epist., I l, I, Vf, 10, IX, ID. 
2 Plinio, Epist., II, l i .  
3 Tacito, Agric., 3. 
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strava a Roma il popolo britanno coi suoi costumi, colla 
sua energia, col suo fiero amore di libertà ;  così che an
che gl'Inglesi d'oggi tengono quest'opera come la prima 
pagina di loro storia. 

Così pure introduzione degli Annali germanici, e punto 

Rovine di Fòro Giulio a Frèjus (Le Bas, F,.ance, vol. 2, pl. 75). 

di partenza per la storia di altri Stati dell' Europa  mo
derna fu detto il discorso sulla Germania,  che Tacito
scrisse subito dopo la Vita di Agrico la , tra il secondo 
e il terzo consolato di Traiano (98-100 di Or.) .1. .  Egli, 
dopo avere probabilmente veduto e studiato da sè stesso 
i l  paese quando fu per quattro anni (89-93) assente da 

1 Tacito, Ge,.m., 37 .  Conf. Teuffel, Gesch. d e r  rO"m. Litterat., p.  681. 
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Roma t , facendo suo pro delle opere di Cesare, di Plinio 
e di altri 2 ,  e dei ragguagli portati dai mercatanti , dai
duci , dai soldati roman i ,  e dai prigionieri di guerra , 
raccolse in breve e profondo discorso tutte le più impor
tanti notizie, che ebbero gli antichi su queste mal note 
regioni, dicendo la natura dei luoghi, le sedi dei popoli 
vari stanziati tra il Reno e il Danubio,  la loro educazione, 
le istituzioni , le relazioni social i ,  ogni ordine religioso 
€) civile , i puri costumi di loro donne , e i giornalieri 
esercizi, che valevano a rendere animosi e forti quegli 
uomini dagli occhi cilestri , dalle b ionde chiome e dalle 
grandi stature : e in pari tempo notando con parole di 
sdegno il contrasto tra la servilità e la corruzione ro
mana , e gli  austeri costumi e la libertà dei Germani , 
coll'intendimento di  rampognare le brutture dell'età sua, 
e di dare anche qui quegli insegnamenti morali , che 
sono la prima e più nobile qualità di ogni suo scritto. 

Ma se colse il destro che naturalmente gli si off eriva 
a sdegnose allusioni , non si vuol credere , come altri 
opinò , che componesse di sua invenzione il bel libro 
collo scopo di fare una satira : egli scrisse per mostrare 
a Roma quali erano questi tremendi nemici di cui do
lorosamente presentiva le guerre fatali all' Impero, e pose 
tanta cura e tanto acume nella ricerca del vero , che 
le posteriori vicende e gli  studi delle antichità e dei  
monumenti germanici mostrarono e mostrano ancora 
la rettitudine e la esposizione fedele dei costumi e delle 
cose raccolte in questa sapiente opera storica, morale e 
politica (a). 

(a) Delle moltissime scritture composte con intenti diversi sulla Ger-

I Tacito, Agric., 45 ; Borghesi, Opei·e, voi. VII, p.  321 .  

2 Vedi Tacito, Germ., 28, e confronta la Germania con Cesare, De Bel/. gall., IV, 
1-3, Vl, 2 1-27. Vedi anche Reischle , De locis quibios Tacitus et  Caesar de veteriòus 

Germanis inter se differunt, E:ampten, 1831 ; Riipke, Zur Quellenlwitik der Germania, 

in Deutschen Forschimgen, p. 2?3-226, Ber�in 1859, e Breuker, Quo iure SaUustius Ta

cito in describendis Germanoriom rnoi·ibv.s ai<ctor fidsse pi<tet1tr, Coloniae 1 870. 
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' 
Dopo queste brevi scritture, i n  cui fece le sue prove, 

pose mano a scriver le Storie dalla morte di Nerone a 
quella di Domiziano : e poscia, rifacendosi indietro, com
pose gli Annali , che dalla fine di Augusto andavano al 
principio di Galba, ed €rano introduzione e complemento 
alle Storie : grandioso lavoro , che abbracciava circa 80· 
anni, e descriveva le varie fasi della rivoluzione, per cui 
fu mutata la faccia del mondo. Egli ci dà la storia di  una 
tirannide che succede a libero Stato. La vediamo comin
ciare quasi timidamente , e sotto le  apparenze della li
bertà ; poi crescere a poco a poco, farsi gigante, imper
versare, dar di piglio negli averi, nell'onore e nel sangue 
dei cittadini. Lo storico ci conduce alle corti dei tiranni,. 
p iene di delitti, di l ibidini ,  di  stragi ; poi nei campi delle 
guerre civili : e ci mostra l '  Italia spogliata e disertata , 
e il mondo sossopra , per sapere a qual mostro debba 
servire. Tacito , che sempre vede addentro nei nascon
digli del cuore umano , si mostra acutissimo nel pene-· 
trare la  chiusa anima di Tiberio, e nel rivelarne i terribili 
arcani. Energicamente ritrae lui e i suoi successori,  cir
condati da un esercito di carnefic i  e di spie, e forti della 
universale paura : mirabili di concetto e di arte le de-· 
scrizioni dei tempi, in  cui pare che la ragione e il diritto 
siano scomparsi sotto il flagello della forza brutale .  Lo 
storico geme; m a  del gemito dei forti, che è una prote
sta e una vendetta : contempla tristamente il dolore e i 

mania citiamo Riidiger, De fide historica Taciti in Gennania descri
benda, Freiburg 1 823 ; Barb)- , De consilio quo .C. Comel. Tacitus li
brum illwn de situ, moribus et populis Gennaniae conscripserit et de 
fide ei tribuenda , Berlin 1 825 ; \V elter , De fide Taciti in rebus Ger

manorum , Monasterii Guestfalorum 1846 ; Muenscher , De Gerniania 
Taciti, Marburgi 1 857 ; Malina, De consilio quale Tacitus in scribendo 
de Germania libro secutus esse videatui·, Deutsch Grone 1860 ; Baum
stark, Urdeutsche Staatsalterthiimer zur schutzenden Erlàuterung der 
G.�rmania des Tacitus , Bel'!in 1 873 ; Getfroy, Rome et /es barbai·es ; 
Étude su r lei Germanie de Tacite, Paris 18/4. 
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supplizi della città una volta sì lieta, e con la eloquente 
parola vendica gli sventurati innocenti, e segna di eterna 
infamia i crudeli oppressori. 

Sono perduti i libri , che narravano il regno di Cali
gola e i principii di Claudio : ma poi ritrovi amo l' impe
ratore pedante in  preda a mogli meretrici e a tristi l i
berti , e quindi abbi amo le follie e le mostruosità di 
Nero ne , di cui solo ci  mancano i casi e stremi. Nelle 
Storie succedono i fatti e le guerre di  Galba, d i  Ottone, 
·di Vitellio e di Vespasiano , al quale rimane tronco i l
racconto, e c i  mancano anche le cose di  Tito e di Do
miziano .  

Tacito nel fare il suo doloroso viaggio per questi mi
seri tempi si riserb�va una consolazione all'animo lun
gamente travagliato dallo spettacolo della tirannide e 
della guerra civile. A conforto dei suoi stanchi anni 
aveva divisato di scrivere da ultimo i fel ici tempi di 
N erva e di Traiano i. ,  ma pare che gli mancasse la vita
a colorire questo disegno , come anche a tenere la sua
promessa di  scrivere dell'impero d'Augusto 2• 

Pure l' opera sua, quantunque mutilata e incompiuta , 
rir:iane un capolavoro sotto il rispetto della civile mo
rale , come dell' arte. Se  egli tutto dipinge con neri co
lori non è per tristizia di animo , m a  per la ragione 
ch A gliene dànno le scelleratezze dei  tempi : se  diffida
spt: sso del  bene, è perchè lo incontra tra gl i uomini ra
ramente. Ma al tempo stesso che vitupera con fiere pa
i ole ogni malvagità, la v irtù ricerca con affetto, e la ce
l ebra eloquentemente appena si mostra. Non è un maligno 
commissario di po lizia, ma un giudice imparzialmente se
vero, governato dall' amore di  rendere piena giustizia a 
tutti. Dei pili crudi tirann i non tace niuna opera buon a :  
e nel giudicare gli stessi nemici d i  Roma, anche quando 

l Hist., I ,  1 .

2 Ann., III ,  24. 

'. 
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commettono una grande scelleratezza , lascia in dubbio 
ciò che non è. ben provato 1 •  

Molti luoghi ci mostrano le lunghe· e faticose cure da 
lui poste nella ricerca del vero. Cita gli atti de l Senato 
e gli atti diurni 2 o giornali ; confronta e discute le storie
di  Plinio, di Cluvio Rufo, di Fabio Rustico , di Vipstano 
Messala , cita Corbulone e Agrippina 3 ,  e ad essi o ad 
altri autori di commentarii e d' annali , senza ricordarli 
per nome, si riferisce più volte, e con essi cita le cose 
sentite dai vecchi '' ; ricorda le voci popolari, e le rigetta 
se non sono sostenute da autori sicuri, o se hanno faccia 
d'assurdi 5• Quando non ha. documenti , o trova testimo
nianze discordi, confessa di non aver modo a discernere 
il vero, sospende il giudizio, cita senza nulla affermare , 
o dice la parte a cui inclina la fama 6• Altrove , riferiti
gli altrui detti, oppone loro le proprie ragioni (a). 

(a) Jiist., H, 37 e 101.  Per la ricerca e per l a  critica delle fonti  vedi
tra gli altri },ieierotto , De fontibus quos Tacitus de tradendis rebus 
ante gestis videatur secutus, Lipsiae et Berolin i  1 795 ; Boetticher , Lexicon 
Taciteum, pag. XIX-XXII I ;  Prutz, De fontibus quos in conscribendis 
rebus a Tiberio usque ad mortem Neronis gestis, auctoi·es secuti vi

deantui·, Halle 1 838 ; \Vieclemann, De Tacito, Svetonio, Plutarcho, Cassio 
Diane, scriptoribus imperatoi•um Galbae et Othonis, Berolini 1857, e Die 
Q uellen der crsten 6 B. von Tac. A nnal., Cleve 1 868; Reichau, De fon
tium delectu quem in Tiberii vita moribusque describendis , Yelleius, 
Tacitus, Svetonius, Dio habuerunt, Konigsberg 1 865 ; Borghesi, Annota
zioni agli A nnali e alle storie di Tacito, in Opere, V, 287-305 ; Karsten, 
De Taciti fide in sex pi·ior·ibus A nnaliurn libris, Utrecht 1868 ; Clason. 
Plutarch und Tacitus eine Quellenuntersuchung, _ Berlin 1 870; Mornm

sen, Cornelius Tacitus und Cluvius Rufus, in Jle;·rnes, l 8i0, IV, p. 295-
316 ;  Nissen, in Rhein. ilfuseum, XXVI, 508-544. 

I Hist., IV, GO. 
2 Ann., I I I ,  3 ,  V, 4, XIII,  31, X V ,  i4, XVI, 2?. 
3 Per Plinio, Ann.,  I, 69, e Hist., I l i , 23. - Cluvio, Ann., XIII, 20, XIV, 2. - Fabio 

Rustico, Xlll, 20, XIV, 2, XV, 6 1 .  - Vipstano Messal a ,  Hist., I l l ,  2o o 28. - Agrip
pina e Corbulone, Ann., TV, 53, e XV, 16. 

4 Ann., I I ,  SS, III ,  16, V, O, XI, 2i, XII,  Gi, XIII, 17, XV, 11 e 73 ; flist. , I l ,  IOI, e 
III ,  51 . 

5 Ann.,  IV, 10 e 1 1 .  
G Ann.,  I ,  8 1 ,  V ,  1 0 ,  V I ,  7 ,  Xlll,  20, XIV, 2. 
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Sicuro delle sue ricerche e della sua critica, e profes
sando di  dire i l  vero di  tutti senz' amore e senz' odio t , 
con libero 

_animo celebra ogni grande  e nobile cosa, ri
corda più volte l' amore di libertà che armò i barbari 
contro la prepotenza di Roma 2, smaschera tutti gli ipo
criti, vitupera le infamie dei despoti e non risparmia la 
viltà degli schiavi che baciano la mano che li flagella : 
ammira il coraggio, ma non ne loda la inutile ostenta
zione. Degli stoici medesimi, tra le cui dottrine e,ra stato 
educato, non tace le diserzioni : e mentre loda Peto Tra
sea , Elvidio Prisco e Labeone , ritrae sdegnosamente 
quelli che alle cene di Nerone si compiacevano di esser 
contemplati in volto e voce severa tra l e  voluttà della 
reggia. 

Egli sente che ha un doloroso argomento alle mani , 
e a cqi lo riprende di tornare così spesso sulle vergo
gnose miserie e sul troppo sangue sparso, risponde che 
a ciò non lo stringe odio, ma dovere di  storico 3 .  E, non 
mosso da brutte passioni nè da  amore di  parti, continua 
a dispensare con equa lance la lode e il biasimo, chia
mando al suo tribunale p iccoli e grandi ,  imperatori e 
filosofi ,  imperiali meretrici e liberti , delatori e ministri, 
Senato e plebe , e invocando  su tutti il giudizio della 
posterità , che è grande conforto all' innocenza infelice , 
e terribile minaccia al delitto, anche quando . tripudia in 
sue allegrezze scellerate .  

Così la sua parola, o lodi o maledica, è sempre parola 
di  virtù e di  giustizia. Così egli compie il sacro dovere 
dello storico, ed elevando la nobile arte ad una sublim e  
moralità s i  rende benemerito del genere umano, a difesa 
del  quale fa risonare la  sua potente voce nel  mondo , 
cangiato dalla tirannide in silenzioso deserto. 

I Hist., I, I .  
2 Agric., 30 ; Ann., I I ,  S ,  e I V ,  72. 
3 Ann .• XVI, 10. 
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E ogni studio adoprò , p erchè il suo dire riuscisse ef
ficace. Molto osservò e meditò i casi umani : svolse gli 
storici antichi, gli oratori e i poeti, per trovare in essi 
aiuto a ritrarre l a  vita e l e  grandi miserie dei p opoli , 
com' ei le sentiva. Nei piccoli scritti si vedono l e  sue 
varie prove rispetto allo stile. Il Diàlogo sugli oratori , 
composto prima d'ogni altra cosa, col florido e copioso 
linguaggio attesta i suoi studi Ciceroniani , mentre da 
un altro lato accenna subito lo scrittore morale e poli
tico il �uale più che a disputare sulle p articolarità del
l'arte mira a provare il decadimento dell'eloquenza (a) fino 
dal regno d'Augusto, e a cercarne le cause nella morte 

(a) Dopochè il Renano , il Lipsio e altri mossero dubbi sull' autore 
vero di questa scrittura , per più di tre secoli continua ad agitarsi la 
disputa. Ma i codici, e tutte le prime edizioni che attribuiscono. l'opera
a Tacito, e la somiglianza che è tra il Dialogo e gli Annali e le Storie, ecc., 
nelle idee, nei sentimenti, e nei principii morali e politici, come in una 
gran parte di modi, di costrutti e di formule, sono argomenti di molta 
importanza. Fra le molte dissertazioni, scritte anche di recente su questa 
controversia letteraria, citiamo Eichstadt, De dialogo qui inscribitur de 
Oratoribus, Ienae 1 839 ; Dupré, Dialogum de Oratoribus nec Quintiliano, 
ntc cuivis alii, sed Tacito adiudicandum esse censuit ac demonstrare 
tentavit, Saint-Calais 1848; Gutmann, Dialogum de Oratoribus non Ta· 
cito adiudicandum esse, Lutetiae Parisiorum 1850 ; Deycks, De dialogo 
Taciti de Oratoribus, Monasterii Westphalorum 1 856 ; vVeinkauff, De 
Tacito dialogi ,  qui de Orato1·ibus inscribitur, auctore, Koln 1857 , il 
quale fece anche un amplissimo indice dei modi e dei costrutti del dia
logo, posti a confronto con quelli delle altre opere di Tacito ; Tamagni, 
Saggio critico sopra l' aittore del dialogo de Oratoribus (nei Rendiconti 
dell'Istituto Lombardo, serie 2a, vol. 2°, pag. 187-200, 390-402, 482-492), 
il quale trattando egregiamente la questione sotto tutti i rispetti, ed esa
minando gli argomenti esteriori ed intrinseci , prova colle ragioni dei 
tempi, della lingua, delle idee e delle dottrine che l'opera non appartiene 
nè a Quintiliano , nè a Plinio , nè ad altri , ma è, come porta la tradi
zione , - scrittura di Tacito ; Wackermann , Dialogus qui de Oratoribus 
inscribitur,  quo iure Tacito abiudicetur, Rostochii 1874. Sui pregi e 
�ull'arte di questa opera vedi Krichenbauer, De oeconomia libri, qui in-
scribitur Dialogus de Oratoribus, Olmiitz 1855. 

.. 



CAP. V.] LO STILE E LA LINGUA DI TACITO. 935 

della libertà, nel gusto, nell'educazione e nei costumi dei 
tempi imperiali, tanto mutati da quelli dell'antica Repub
blica. Nell'Agrico la e nella Germania con qu�lche ricordo
Ciceroniano apparisce prevalente il far Sallustiano 1 , e
spicca una nuova maniera che prenunzia il breve ed 
energico stile delle sue grandi opere, viva imagine della 
sua anima fortemente temprata. Quando l a  tirannide e 
la paura avevano colla morale corrotto anche lo stile 
degli scrittori, egli, serbandosi virtuoso, preservò anche 
i suoi scritti dalla corruzione comune, e provò splendi
damente la verità del detto dell' antico Catone, che per 
esser buono scrittore, prima di tutto bisogna essere uomo 
onesto 2• La sua lingua prende qualità dalla forza e dalla
virtù del suo cuore : pure non è, nè può essere, la lingua 
elegante e spontanea dei tempi migliori. Lo vietava l'in
fluenza ,  a cui non possono sottrarsi anche i più sommi 
ingegni. Egli lottò di tutta forza contro la corruzione, ma 
questa stessa lotta lo tenne in siffatta violenza, che la 
sua lingua e il suo stile non p oterono non averne l' im
pronta. Lo studio delle forme più brevi e più forti lo 
portò sovente a troppo ricercate locuzioni, a modi c.on
torti, ad asprezze, a oscurità. Ma per questa medesima 
via egli giunge a virtù splendidissime ,  e spesso riesce 
sublime per quella concisione, che è una delle piì.1 sin
golari qualità del suo ingegno .  Concepisce fortemente il 
suo pensiero, e lo disegna a grandi tratti, e lo manifesta. 
intero con una brevità senza pari. Con una parola s a  
fare un ritratto, e c o n  una frase t i  mette i l  fremito e i1 
terrore nell'anima. Nel tempo stesso che in alcuni luo
ghi col soverchio ardimento fa sentire la  decadenza del 
gusto, in altri è creatore di modi che dànno nuova energia 
alla lingua, e nella brevità è ricco di imagini, di traslati, 
di c olori poetici , e di tutta la magniloquenza latina :  e. 

I Vedi Teuffel, Gesch. der rom. Litteratiw, pag. 681-682. 
2 Plinio, Episl., lV, 7. 
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se sente i vizi del tempo suo, è superiore a tutti i con
temporanei, e per diverse virtù emula i sommi Greci e 
Romani t :  e fu paragonato a Tucidide, a cui somiglia nel 
dipingere i personaggi con loro natura e costumi , ma 
nel linguaggio ha qualità e forza propria , e diversa al 
tutto dal Greco g .

Profondo , breve e arguto , egli dice tutto pcrchè vede
tidlo, e come a significare i segreti pensieri dei tiranni,
sa trovare i colori convenienti a dipingere il mondo 
esteriore. Altri notò , come il sole d' Oriente sembri ri
flettere la sua vivida luce sullo stile dello storico quando 
racconta le favole di Grecia e le meraviglie di  Egitto. 
All' incontro i suoi colori sono malinconici e tetri tra i 
m isteri delle · 

secolari foreste, e sotto le nebbie del cielo
germanico e all' aspetto dell' addolorata natura. Terribili 
suoni ha quando descrive lo spavento dei popoli nelle 
grandi sciagure, quando ripete il rumore delle battaglie 
e lo scroscio delle tempeste, o il  tumultuare degli eser
c iti funestanti i campi di fraterne stragi. Le belle regioni 
d' Italia a un  tocco del suo pennello ci offrono quadri 
lugubri. Le pianure dell'Eridano, le vie di Roma, le ma
gnifiche campagne latine, le  vaghe'rive del mare di  Napoli, 
i giardini di Miseno e di Baia , che i poeti celebrarono 
come stanza del canto e della letizia, in  Tacito appari
scono pieni di squallore e di tristi memorie. Egli popola 
ogni luogo di dolenti imagini, perchè dappertutto trova
ferocie di tiranni e viltà di  schiavi , e delitti. Ma l' arte 
sua mira sempre al fine di destare nobili sentim enti , e 

• l Vedi Wernicke, De elocutione Taciti, Thoruni 1829 ; Iungelaussen, De Tacitei ser
monis proprie tate, Kiel 1848 ; Nipperdey, nella sua edizione degli Annali, Lipsiae 1851 ; 
Goebel , De Tacitei stili colore poetico , Berolini 1859 ; 'Volffiin , Schri{ten uebe,. den 

,taciteisclien Stil, etc . ,  in Philologus, 1866, voi. 25, p. 92-131 e voi. 26, p.  92-166 ; Zernial, 
Nonnulla de elocutione Taciti, Burg 1868 ; Draeger, Ueber Syntax und Stil des Tacitus, 
Leipzig 1868. 

2 Vedi Roth, Th11cydidis et Taciti comparatio, Monachi 1812, e Wernicke , Zoe. cit. , 

pag. 7 e segg. 
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va sempre a conclusioni morali, o discuta delle ragioni 
di  Stato, o narri di guerre, o descriva Roma spaventata 
dai supplizi , e le vie deserte , e ogni uomo in guardia 
dell'altro, e studioso di  scansare ogni scontro, ogni di
scorso di noti o d'ignoti ; e pur le cose mute e inanimate 
piene di sospetto ; e al passaggio di una vittima tutti 
fuggire e poi tornare indietro per tema di dar sospetto 
coll'aver mostrato paura. Ma la v'oce della verità non
può e ssere estinta dalla paura. Le vittime gridanti alto 
nell'universale silenzio protestano contro l' ingiustizia, e 
turbano la quiete ai tiranni .  

Fu rimproverato di cadere spesso nell' oscurità per  
soverchio studio di concisione ,  di essere qualche volta 
più ragionatore che narratore, di m ettere filosofia e po
litica dappertutto , anche nella bocca dei barbari. Pnre 
gli r imane tanta ricchezza di grandi e originali bellezze,  
che anche dal lato' dello stile è più singolare che raro ,
m entre sotto il rispetto civile e morale forse non patisce 
confronto in  tutta l 'antichità. Gli altri possono abbondare 
più nei pregi esterni, essere piiI puri, più eleganti, più 
variati, ma niuno è più profondo, nè più sottile indaga
tore delle ragioni dei fatti. È l' ultimo grande scrittore
di Roma , che per l' ultima volta fa sentire la voce so
lenne del  genio romano : è un repubblicano che scrive 
la storia della tirannide, nelle brutture della quale trova 
conforto solamente volgendo lo sguardo al passato. L'ima
gine di Roma antica gli sta viva nel cuore, e ne va·
gheggia la gloria , la possanza , la libertà. La severità 
degli antichi costumi , il  senno degli ordinamenti civili , 
la fama delle battaglie e delle rumorose adunanze del 
Foro, la potenza dei consoli, la gloria e lo splendore del 
senato, sono perpetuo desiderio della sua anima. È vero
che non è uomo da pascersi di vane speranze : vede che 
la  Repubblica non può più tornare , e quindi ringrazia 
quelli che al tempo suo associarono un poco di libertà 
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al principato t, si rassegna dolorosamente all' impero di 
un capo supremo, come effetto dell'ira dei Numi (a) contro
la umana tristizia , come necessità delle cose in tanta 
ampiezza di Stato impossibile a governarsi a comune, in 
tanta difficoltà e corruzione di  tempi,  e con uomini in
capaci di sopportare tutta la servitù e tutta la libertà 2•
Pure l 'anima generosa non può acquietarvisi mai,  perchè 
quest' ordine non afforza e non rassicura le minacciate 
s orti di Roma. 

Fu detto che Tacito invece di uccidersi, come Bruto 
per non vedere il nemico vittorioso e la m orte della 
Repubblica, ha il coraggio di vivere per consolare i suoi 
amici sopravvissuti, per ornare di lodi i morti, per isco
prire tutt� le vergogne dei vincitori. A ciò debbe aggiun
gersi che mentre egli guarda affettuosamente al passato, 
non crede che ogni cosa antica fosse ottima ,  e si con
forta pensando che anche l'età nuova produsse glorie ed 
arti degne di  e ssere imitate dai posteri , e d  esorta gli 
amici a godere dei  beni del loro tempo, e adoperarsi al
l'utile pubblico, ciascuno nel m o do che può 3. 

La Repubblica vagheggiata dal severo storico era 
quella degli aristocrati morti a Farsalia e a Filippi ; m a  
s e  amava quegli ordinamenti e quegli uomini , e narrò 
partitamente le loro fortune , dei  patrizi e dei senatori. 
non tacque le turpitudini e le scelleratezze infinite, e al 
tempo stesso lodò .altamente gli uomini delle classi infe
riori, quando risplendevano per v irtù, e qualche volta i 
plebei e gli schiavi stessi pose sopra questi vili aristo
crati 4• 

(a) Sulle opinioni religiose di Tacito vedi i miei Studi storici e mo
rali sulla letteratura latina, Torino 1 87 1 ,  pag. 486 e gli autori ivi citati. 

I Agric., 3. 
2 Hist., I, 16, II, 38, e Ann., XVI, 16. 

3 Ann., III, 58, XVI, 43 ; Dialog. de Oratt., 41. Conf. Ann., III,  66, e Hist., I, 3. 
• Ann., XIV, 60, XV, 57; Hist., I, 3, IV, 50, ecc. 
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In un luogo disse che il governo popolare si accosta 
più a libertà, e quello dei pochi a regia sfrenatezza • ,  m a  
teneva i soli nobili atti a d  amare e a reggere gli ordini 
liberi, e il reggimento misto, cioè temperato di popola
r ità,  di aristocrazia e di principato gli parve più facile 
a lodar e  che a mettere in ferma e durevole pratica :!.  E 
altrove , seguendo i suoi amori aristocratici,  si scanda
lizzò che Li via, nuora di T iberio, sacrificasse vergogno
samente sè e i maggiori e i posteri a un adultero mu
nicipale, a Seiano nato a Bolsena ; e pose come parte di 
pubblico lutto , che una donna di illustre casata fosse 
andata sposa a tale che ebbe l'avo terrazzano di Tivoli 3. 
Erano pregiudizi dell' egoismo romano, da cui neppure 
l'anima elevatissima di qu esto scrittore sapeva sottrarsi, 
e a causa di questo egoismo stimò giusto il desiderare,
per la salute di Roma , la distruzione degli altri popoli, 
ed esultò all a  vista di 60 mila Germani, spentisi fra loro 
in guerra civile, e chiese agli Dei di rinnovare l'atroce 
spettacolo 4, quantunqu e ,  come fu sopra avvertito, altre 
volte rendesse giustizia a coloro che insorgevano per 
m antenere o ricoverare la libertà della patria (a). In ciò 

(a) A pag. 271-274 di questo volume ricordammo le alte lodi che Ta
cito dètte ad Arminio liberatore della Germania , e notammo che il 
nome dell'eroe giunse a noi glorioso per quelle lodi dell'onesto e impar
ziale scrittore latino. In quella occasione demmo anche il disegno del 
m onumento che la libera patria preparava al liberatore nel luogo della 
sua vittoria sulle legioni di Varo. Il monumento inaugurato in appresso 
fu bella e grande giustizia all'uomo che si disse ucciso dai suoi. La selva 
di Teutoburgo muta da tanti secoli risuonò allora delle gioie e dei canti 
di un grande e libero popolo. Ma in quel generoso entusiasmo era nobile 
e giusto scrivere la perfidia latina sul monumento del guerriero che dalla 
mensa di Varo corse a sollevare i Germani contro di lui, e lo schiacciò 

I Ann., VI, 42. 
2 Ann. , IV, 33. 

3 .4.nn. , IV, 3, VI , 27 ; con f. Kirschbaum, Quid Tacit1is senserit de rebus publicis , 

Jenae 1857, pag. 21 e segg. 
4 Germ., 33. 
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egli senti.va  come i pil.1 dei suoi concittadini ; ma in altre 
cose inalzò l' animo a pensieri generosissimi , amò la  
verità e la giustizia , scrisse per ritrarre altri dal  male 
colla paura della posterità e dell' infamia , professò per 
massima le  dottrine . civili e la morale degli stoici , ma 
nell'applicarle alla vita serbò temperanza, e fuggì e scon
sigliò le cose estreme, insegnando esservi una via mez
zana tra l'ardire imprudente e la  turpe arrendevolezza, 
tra lo  sfidare inutilmente i tiranni e il porgersi strumento
ai loro furori 1 :  e nella sua imparzialità lodò quelli che 
stando coi principi tristi si  astennero dal promuovere 
.volontariamente servili sentenze, e temperarono le  im
moderatezze degli altri 2• 

Egli fu uomo umanissimo nella vita privata ,  e ne è 
prova anche la sua stretta amicizia ·con Plinio il Gio
vane, che fu un m odello di  gentilezza e di dolce costu
me.  Della quale consuetudine serbano ricordo piì.t let
tere di Plin io stesso , che parlano della semplicità della 
vita, degli onesti diletti, degli studi, dell'amore dell'arte, 
e dei nobili sentimenti di  questi due uomini, che, diffe
renti d' ingegno , furono eguali n ell' amore della libertà , 
e di ogni opera egregia 3

, e d  erano accoppiati dall' opi-
. nione pubblica e dalle estreme volontà dei morenti, che 
ad ambedue insieme lasciavan legati 1i . • 

C. Plinio Cecilio Secondo, nativo cli Como, vissuto dal 62 
al 113 di Cr. incirca, era per madre nipote di Plinio i l  
Vecchio , che lo  adottò per figliuolo e pose ogni cura 

a tradimento ? Sappiamo benissimo che coi dominatori stranieri i popoli 
non guardano troppo per la sottile, ma sta bene accusare altri di slealtà 
quando si celebrano le glorie dei nostri che mentre facevano la corte al 
nemico gli saltarono col ferro alla gola ? 

I Ann., Vf ,  10, 22, XIV, 12, e Agric.,· 42. 
2 Ann., I V, 20, VI, 10 e 27. 
3 Plinio, Epist., T, 6 e 20, IV,  13 e 15, VI,  9 e 16, VII ,  20, 33, VIII, 7, IX, 14 e 23. 
4 Plinio , Epist. , VII , 20 ; conf. Laboulaye , Testament de Dasumius , Paris 1845 , 

pag. 17 e 18. 
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p erchè fosse ben educato . Corse la  via degli onori ai 
tempi di Domiziano, di Nerva e di Traiano, e sotto que
st'ultimo , a cui fu carissimo , salì al consolato (100 di 
Cristo), e da ultimo andò per due anni (111 o 112 e nel
l'anno appresso) legato imperiale al governo della Bitinia 
e del Ponto (a). Ma gli studi erano il suo grande e pre
cipuo amore, e nell'antichità egli porge il vero m o dello 
dell' uomo di lettere. Studiò l' eloquenza alla scuola di 
Quintiliano, ebbe familiari il retore Niceta e i filo sofi 
Eufrate e Artemidoro \ e visse amicissimo a tutti quelli
che coltivassero le lettere. 

A 14 anni compose una tragedia 2, a 19 fece la  sua 
prim a  entrata nel Fòro , e poscia fu avvocato in m olte
contese criminali e civili , trattò c ause gravi e famose, 
aringò contro i potenti , difese le assassinate province, 
orò con Tacito a favore degli Affricani , e al principio 
del regno di Nerva accusò arditamente i ribaldi , che 
avevano infuriato sotto la  passata tirannide a, come in 
suoi libri fece la  vendetta di Elvidio 4• Sua regola era 

(a) Rimane l'epigrafe testamentaria già posta nelle terme di Como, edi
ficate da Plinio, la quale lo ricorda console, augure, legato di Traiano 
con potestà consolare nel Ponto e. nella Bitinia, curatore dell' alveo del 
Tevere e delle ripe, e delle cloache della città ; prefetto dell' erario di 
Saturno, prefetto dell'erario militare (pretore, tribuno della plebe), que
store dell'imperatore, seviro dei cavalieri romani, tribuno militare della 
terza legione Gallica , decemviro a giudica re le liti. Vedi Boarius , Dè 
Plinii Secundi testamentaria inscriptione, Mantuae li75 ;  Orelli, 1 172, 
Mommsen, in Ann. Jstit. arch., 1 854, pag. 4 1 ,  e nell'Hermes, III, pag. 108-
1 13, ove sono anche le altre iscrizioni che lo riguardano ; e Henzen, in 
Orelli, vol. III ,  pag. 124. Vedi anche Plinio, Epist., I, 23, III, 4 e 1 1 ,  IV,
8, V, 15, VII, 11 e 16, X, 8 e 2, Paneg., 92 e 95, e'. tutto il suo carteggio 
con Traiano. 

I Plin;o, Epist., T, 10, Ili, l i ,  Vf, 6 .  
2 Epist., V I I ,  4. 
3 Epist. , I ,  5, 7, 13 e 20, II, 1 1, III, 4, lV, 9, 16, 17 e 24, V ,  8, H, 20 e 21, Vf, 12, 18, 

2!I e 33, V II, 6 e 33, IX, 2 e 3. 

• Epist., VII,  30, IX, 13.

Y�NNUCCI - Storia dell'Italia Mltiea - IY. 
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leggere, scrivere, meditare di continuo per poter parlare 
quando volesse. Era tutto nei partiti dell'arte, nell'empire 
le orazioni dì fiori e di descrizioni poetiche per piacere 
a· ogni qualità di lettori ; le  ritoccava, le recitava agli 

-amici per averne consigli e correzioni 1. Amava lo stile
abbondante, e su ciò avvi una sua lunga lettera a Tacito, 
ove spinge all' estremo la lode del periodo sonante, in
gegnandosi di provare che nell'abbondanza sta principal
m ente i l  pregio delle scritture 2 .  Non sappiamo quello 
che Tacito gli rispondesse, ma è certo che i suoi con
temporanei lo accusavano di dare nell'esuberante e nel 
gonfio 3• Il che c i  apparisce anche dal Panegirico a Tra
iano, nel quale s' incontrano la gonfiezza e la  sover·· 
chianza, che egli stim a  sublimità e copia 4, e le  antitesi, 
e il  far m anierato, e lo studio eccessivo delle peregri
nità, degli ornamenti oratorii, delle arguzie dei concetti, 
e l'affettazione , e la diffusione che stanca. 

Attese anche ai versi, e ne fece d'ogni qualità e d'ogni 
metro : versi in villa, in  viaggio, a cena, al bagno, a caccia, 
alla guerra ; versi eroici, versi leggieri s.

Pensò anche di scrivere storie .  Molti lo èsortavano a 
ciò, ed egli ne  vide le bellezze e le difficoltà 6, m a  non 
sappiamo se veramente si ponesse a tale opera. 

Oltre al Panegirico ci rimangono di suo solamente l e  
Epistole che,  quantunque un  po' declamatorie e prive della 
naturalezza, che è la virtù prima di tali scritture, spesso 
sono graziose, e argute e ricche di liberi e generosi pen
sieri e ci mostrano l'autore, e i costumi, gli studi e tutta 
la coltura romana all' età di Traiano. In esse vediamo, 
l'uomo alternante la  vita tra i pubblici ufficii , tra i ru-

1 Epist., I,  8, III, 18, V, 13, VI, 29 e 33, VII, 17, IX, ·1, 10 e 28. 
2 Epist., I ,  20. 

3 Epist., I, 20, V, 6 in fine, VII, 12, IX, 26 ; Macrobio, Sat., V, 1 .  
4 Epist., IX, 26. 

5 &pist., I V, 14  e 18, V, 3, VII, 4,  VIII, 21, IX, 10, 16 e 25. 
6 Epist., V, 8, IX, 27. 

' 
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mori di Roma, tra le contese dei tribunali , tra i diletti 
della villa e gli studi. È inesauribile sul discorso de i
suoi  versi, delle sue  orazioni , de i  suo i  trionfi oratorii 1 •  
Più che d '  ogni altra cosa gli cale di queste faccende , 
d a  cui aspetta gloria immortale 2• Negli ufficii si lam&nta 
di non aver quiete a far versi, a scriver l ettere ornate,  
nè  può persuadersi che degli studi siano più piacevoli 
i governi 3 :  e fra le brighe di Roma sospira le rive del
Lario,  piene di selve e di silenzi atti allo studio 4. Ebbe 
ville a Laurento (a), a Tivoli , a Preneste , a 

'
Tuscolo, in 

Etruria al piè degli Appennini presso Tiferno (Cit tà di
Caste l lo) e due splendide sul lago di Como, da lui chia
mate Tragedia e Commedia. Passava l'inverno a Laurento, 
e i calori estivi in Etruria, scrivendo agli amici della sua 
vita innocente, de'  suoi diporti, dei suoi e sercizi di corpo e 
di ingegno ; celebrando le maraviglie del Lario, le fresche 
aure tifernati, i tepori laurentini 5• Veniva a Roma a leg
gere i suoi scritti, e ad ascoltare i poeti, che erano tutti . 
amici suoi 6. Lodava da sè stesso i suoi versi e le sue
orazioni divine, e parevagli eccellente ogni scritto, in cui 
si  parlasse bene di lui. Lodava piccoli e grandi, sdegnan
dosi contro chi non fosse largo di lodi con tutti , e fu 
ripreso di far così colla speranza che g i altri lo trattas
sero nel medesimo modo , mosso da quell' ardente sete 
di fama che egli stesso confessa. Molti sono quelli chia
mati da lui ingegni sublimi, grandi oratori, .grandi poeti 
splendidi ornamenti del secolo , i quali nella più parte 

(a) Vedi Marquez, Delle ville di Plinio il Giovane, Roma 1796, il quale 
dà la pianta della villa Laurentina disegnata e largamente illustrata. 

1 Epist., I, 2 e 18, Il, 11, 14, lll, 4, 13, 18, IV, 9, 16, V, 8, 21, VI, 18, 29 e 33, IX, 23. 
2 Epist., VI, 29, IX,  3 e 25 
3 Epist., f, 9 e 10, VIII, 9. 
4 Epist., II, 8. 

5 Epist., I, 9 e 22, II, 8 e I7, IV, 1 e 30, V, 6 e 18, VI, 24,  IX, 7, 36 e 40. 
6 Epist., I, 13. 
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diventarono presto oscurissimi 1. .  La smania della lod e ec
cessiva apparisce anche in ogni pagina del Panegirico. 
Traiano era senza dubbio degno di encomio :  m a  il pa
negirista lo loda soverchiamente , e cerca con studio 
infinito di m ostrarlo ammirabile, anche per cose che altri; 
non crederebbe pur degne di nota. Questo lodar tutti, per 
esser lodato da tutti, era una sua gran vanità, che può 
perdonarglisi, perchè la compensavano molte virtù, delle 
quali pure è da dolere che parlasse troppo e con vanità 
puerile. ' · · 

Rese giustizia anche alla virtù dei Cristiani 2 • Ammirò, 
e caldamente celebrò, tutti gli uomini più virtuosi dell'età 
sua, e ne propose ad esempio ai presenti e ai futuri l'o
nesto costume, ·1a schiettezza, la fede, la santità, la pura
coscienza, l'integrità nei pubblici ufficii, la forza nei pe
ricoli, il  coraggio nell'avversità, l 'amore di  patria, l'odio 
ai tiranni 3•  Fu integerrimo come il suo padre adottivo (a), 
e pieno di sentimenti umani e generosi. Usò il favore 
imperiale a vantaggio degli altri 4, protesse i giovani ben 
promettenti, e l i  raccomandò alla fama 5 •  Nella ricchezza 
menò vita frugale, amava le cene abbondanti di discorsi 
socratici 6, e ,  parco per sè<, potè esser largo e benefico 
agli altri. Fece a sue spese un tempio a Tiferno ; spese 
somme ingenti (più di 3 milioni di sesterzi) per ador
nare Como sua patria, per farle donativi annuali, per co
struirne le terme, per dotarne la biblioteca che inaugurò 
con una lunga orazione  in lode della città ; per procu-

(a) Vedi la Vita di Plinio attribuita a Svetonio.

1 Epist., I, 16, II, IO e 13, III, 1, I5, IV, 3, 19, 20 e Z7, V, 5, 8, 10 e I7, VI, Il, 17 e 
�I, VII,  25 e 28, VIII, 4 e 12, IX, 3 e 8, 22, 28 e 33. 

2 Epist., X, 97. 
3 Epist., I, .12, II, I, 7 e 9, III, I, 2, 3 e ll,  IV, 4, 17, 2I e 22, V, 5, I5 e 17, VI , 

IO e 2 1 ,  VII, IO, 24 e 31, VIII, 5, 12 e I4, IX, I3 e 19. 
4 Epist., Il, 9, X, 4, 5, 6, 22, 23, 48, 49, 58, 59, 95,  96. 
5 Epist., V I ,  23. 
6 Epist., II, 4, 6, III, 12, IX, I7. 

' 
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rare pubblici maestri, per aiutare i giovani studiosi, per 
nutrire i figliuoli dei poveri i.. Dotò di 50 mila sesterzi
la figlia di Quintiliano, per gratitu
dine al suo antico m aestro ; ad un  
amico ne donò 300 mila, perchè po
tesse esser cavaliere ; ad altri con
donò debiti e fece regali ricchissimi, 
e sovvenne di denaro gli amici pro
scrl.tti . Osservò i testamenti , anche 
quando non regolari , e fatti a suo 
danno , avendo per m assima di ri
spettare più della legge la volontà 
dei defunti. Nel difender le cause 
rifiutò non pure qualunque mercede, 
ma ogni dono o ricordo 2. 

Amò i suoi schiavi , e concedeva 
loro di far testamento. Non stimava 
nè sapiente , nè  uomo , chi non si 
addolora delle altrui sciagure. Rac
comandò la liberalità disinteressata, 
e s' indignò dell'enorme cupidità del 
suo secolo. Chiese indulgenza anche 
per quelli che non sono indulgenti 3• 
Insomma fu uomo generoso ed one

Plinio console ed augure 
(Aldini, Gli antichi marmi 

Comensi, tay. 3, n. 1). 

sto, e come scrittore · stette tra i migliori del tempo suo, 
quantunque come gli altri trascorresse  ad artifizi e a 
licenze , che guastavano la castità e la  sincerità della 
lingua (a). 

(a) Per la vita di Plinio, pel suo carattere, pel suo ingegno, per le sue 
lettere e pel suo modo di scrivere , vedi Masson , C. Plinii vita ordine 
chronologico digesta, Amsterdam 1 709 ; Geisler, Le Plinii minoris vita, 

I Vedi sopra, pag. 806. 
I Epist., I, 8, 19, I l ,  4, 5, 16, Ili,  6, 1 1 ,  IV, I, V, 14, VI,  3, IX,  39 ; Orelli, Inscript., 

1172, e Henzen, ivi, voi. Ili,  p. 124. 
a Epist., v, 19, VII, 32, V III, 16, 22, 24, IX, 30. 
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Egli fu amico a tutti gli uomini pili notevoli di questa 
età, e tra essi amò e stimò distintamente C. S vetonio 
Tranquillo, il cronista dei Cesari, dei retori e dei gram
matici. 

Di quest' uomo , che con tanta cura ricercò e scrisse 
le più minute particolarità di tanti altri, quasi niuno ci 
dètte notizia. Ond'è che non sappiamo precisamente nè 
quando nacque nè quando morì . Egli ricorda che nasceva 
da padre, che fu tribuno militare e comb attè a Bedriaco 
nella guerra tra Ottone e Vitellio (a) .  Plinio, suo amico,
ne loda l 'amore agli studi, la molta dottrina, la probità 
e i buoni costumi, e per questi pregi lo raccomandò a 
Traiano , e gli fece concedere il diritto dei tre figliuoli 
e l'ufficio di tribuno militare, che egli rinunziò a favore 
di un suo parente 1.. Più tardi fu segretario di Adriano,

Breslau 1 862 ; Mommsen , Lebensgeschichte des jiingeren Plinius, in 
Hermes, 1 868, III, pag. 3 1 - 1 14 ,  trad. in francese da M. Morel, Étude sur 
Pline le Jeune, Paris 1 87 1 ; Lehmus, Der Charakter des jungern Plinius, 
Soest 1 776 ; Gierig, Leben, moi·alischer Charakter und schriftstellerischer 
Werth des jiingeren Plinius, Dorthmund 1798 ; Held, vVerth der Brief
sammlimg des jiing. Plinius in Bezug auf rom. Lit-Geschichte, Breslau 
1 833 ; Cauvet, Étude sur Pline le Jeune, Toulouse 1 857 ; Grasset, Pline 
le Jeune , sa vie et ses oeuvres , Montpellier 1 865 ; Tanzmann , De C. 
Plinii Caecilii Secundi vita, ingenio, moribus quaestio, Vratislaviae 1 865 ; 
Holstein, De Plinii minoris elocutione, Naumburg 1 862 ; Lagergren, De 
vita ed elocittione C. Plinii Caecilii Secundi, Upsala 1871 ; Stobbe, Pli
nius Briefe, in Philologus, 1 870, pag. 38 1 -389 ; Kraut , Ueber Syntax 
und Stil des jiingeren Plinius, Tiibingen 1 873 ; Bender , Der fungere 
Plinius nach seinen Briefen, Tiibingen 1 873 ; Fabre, Souvenii·s des lettres 
de Pline, Clermont-Ferrand 1 875. 

(a) Svetonio, Otho, IO. Svetonio, ricordando (Ner., 57) il falso Nerone, 
venuto 20 anni dopo la morte del vero, dice, che ciò accadde mentre egli 
era adolescente : adolescente me. Dal che può ricavarsi, che nascesse al 
cominciare del principato di Vespasiano o poco prima. Vedi Krause, De 
fontibus Svetonii , Berolini 1 831  , pag. 2 ,  e Regent , De C. Svetonii 
Tranquilli vita et scriptis, Vratislaviae 1 856, pag. 2. 

l Plinio, Epist., III, 8, X, 95 e ,96 ; Regent, loc. cit., pag. 5. 
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e perdè quell'ufficio per avere trascurato certe forme di · 
etichetta coll'imperatrice Sabina :1 .

Dapprima aveva fatto l 'avvocato e il  gramm�tico 2 :  e
di grammatico e di retore serbò sempre i gusti, dilet
tandosi molto dello studio minuto sulle parole , e sulle 
vite degli scrittori. Rimangono cenni e frammenti di 
m olte sue opere storiche, erudite, grammaticali e scienti
fiche, tra cui notiamo alcuni tratti che sembrano avanzi 
di una storia delle guerre civili di Pompeo e di Cesare, 
e di Antonio e di Ottavio ; una difesa di Cicerone ; tre 
libri dei re ; uno dell'is tituzione degli ufficii, o delle ca
riche di corte e di Stato ; più libri degli spettacoli, e dei 
giuochi greci e romani ; sull' anno romano , sulle leggi , 
sui costumi, sulle fogge del vestire ; ricerche sulle diffe
renze delle parole ; sull'anno romano ; studi sulle nature 
delle cose e degli uomini (a). 

I frammenti dei Grammatici e dei Retori che ci dànno 
notizie delle scuole, degli studi, della lingua e delle let
tere nei  primi tempi dell'Impero facevano parte di un'o
pera più grande sugli Uomini illustri, in cui molto pro
babilmente trattò anche dei poeti , degli oratori , degli 
storici e dei filosofi 3 • 

Fra tanti suoi scritti perduti giunsero a noi  quasi in
tere le  Vite dei primi dodici imperatori da Cesare a Do
miziano, dei quali con stile assai puro; semplice, breve, 
chiaro 4 e preciso, narrò i molti vizi e le  scarse virti.l, le 

(a) Per tutt; ciò vedi Augusto Reitferscbeid , C. Svetonii Tranquilli 
praeter Caesarum libros reliquiae, Lipsiae 1 860, in 8° di  pag. 565, opera 
dottissima e capitale su questo argomento. 

l Sparziano, Adrian., l i .  
2 Plinio, Epist., I, 18 ,  24. 
3 Vedi Doergens, Ueùer Svetons We;-k De viris illustribus. Eine philologische Studie, 

Leipzig 1857 ; Reifferscheid, loc. cit., pag. 3-H-l e 363-125. 
4 Pei pregi e difetti del suo scrivere vedi Thimm, De usu atque elocutione Caii Sve

tonii Tranquilli , 11.onigsberg 1867 ; Bagge , De elocutione Caii Svetonii Tranquilli , 
Upsaliae 1 875. 



948 LE VITE DEI DODICI CESARI. [ Lrn. VII. 

-orgie , le rapine,  le immani crudeltà , il lusso dei vestiti 
e dei ci�i e degli spettacoli, descrivendo l'ingegno, l' animo 
e il corpo di ognuno e raccogliendo un numero grande 
di aneddoti e di fatti singolari : in breve ritraendo la 
reggia con sentimento dell'onest o e del vero, e con ac
cento d' indignazione contro le infamie del vizio , ma 
spesso m o strando le grandi turpitudini senza velo , e 
quasi con éompiacenza. 

Fu ripreso  anche di dividere e suddividere, e sminuz
zare troppo le Vite dei suoi personaggi , di spezzare la 
loro vivente unità, d'isolargli in m ezzo al teatro del mondo, 
in cui operarono, di non narrare m ai i fatti per ordine 
cronologico,  e di riunire le varie m aterie per generi in 
particolari capitoli, senza riguardo alla ragione dei tempi. 
D'onde, oltre alle lacune e alle  ripetizioni inevitabili, e 
alla m ancanza del m ovimento , che nasce dalla succes
sione naturale dei fatti, viene anche la difficoltà di ri
trovare le proporzioni e la intera figura di questi esseri, 
così divisi in tante piccole parti l.

Ma non p are , che a questo fosse volto il suo animo. 
Egli p.ose ogni studio a raccogliere tutti i più m inuti par
ticolari , fu il primo a tentare la biografia aneddotica, 
attingendo a tutti i fonti delle notiz ie .  Vide le biblioteche 
pubbliche e private, gli archivii, gli attì del senato e del 
popolo , i giornali ,  gli atti dei principi , decreti di  ogni
m aniera, genealogie, atti di nascita, testamenti, orazioni 
funebri, m emorie , raccolte di lettere, autografi , e molti 
annalisti ora perduti 2• E dei m ateriali , che ebbe alle 
mani , usò attentamente così che , sebbene lo studio so
verchio di brevità lo faccia apparire qualche volta oscuro 

I Vedi Egger , Examen des historiens d'Aug. , pag. 268 ; e 'Viedemann, De Tacito, 
Svetonio, Plutarcho, Ca3sio Diane ,qèripto1·ibus imperatorum Galbae et Othonis , Be
rolini 1857, pag. 34. 

2 Svetonio , Caes., G ;  Aug . .. 5, 79, 91 , 100 e 101 ; Tib . ,  3, 5 e 73 ; Calig . , 8 e 36; 

Claud., l l  e 4 1 ; Vitell., l; Vespas., 8; De cla1-. rhet., 1 ,  ecc . ;  Krause , De (ontib11s 
.S�etonii, pag. 7 e segg. 
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e negligente, anche al paragone dei documenti autentici 
pochi altri storici possono dirsi p il.1 precisi di lui (a). Il 
che , anche in mancanza di gravità , di elevatezza e di 
vero intelletto dell'arte storica, è un raro pregio, che ci  
rende importantissimo questo rivelatore dei segreti del  
palazzo imperiale.

Memorie di filosofi ,  di grammatici e retori ci lasciò 
Aulo Gellio nelle Notti A ttiche, che sono una raccolta di 
e stratti di autori greci e latini , antichi e recenti , fatta 
nelle notti invernali quando dimorò per sua istruzione 
ad Atene, e destinata a ricreazione e ad ammaestramento 
morale e letterario dei suoi figliuoli i. .  Egli fu giudice a 
Roma 2 sotto gli Antonini , m a  pare non gli mancasse 
tempo a frucar biblioteche, e a conversare coi  dotti del 
tempo suo, fra i quali ricorda con reverenza Frontone , 
Favorino, Erode Attico,  il filosofo Calvisio Tauro di Be
rito , seguace della setta platonica ,  e i retori Antonio 
Giuliano, e Sulpicio Apollinare suoi maestri, e più altri 3• 

Di tutti riferisce aneddoti, opinioni, dottrine :  il che, unito 
agli estratti di sue molte letture, rende il libro pieno·· di 
n otizie importanti, e di curiosità storiche, archeologiche, 
grammaticali e letterarie .  Vi sono curiosi frammenti di 
autori perduti , notizie sui costumi , sulla religione , sul 
governo e sulla milizia di Roma antica ; decreti antichi 
e leggi romane, confrontate con quelle di altri paesi ; ri-

(a) Egger, Examen des histoi·iens anc. d' Aug., pag. 275. Citiamo, tra
gli altri , un fatto, in cui la erudizione moderna ha provato l' esattezza 
del biografo. Egli era stato accusato di errore , per avere attribuito a 
Camm illo Scriboniano il gentilizio di Ai·run;;io ; ma a torto. Arrunzio 
si trova nelle iscrizioni, e Svetonio ha ragione. Vedi Borghesi, negli An
nali dell' Istituto di corrisr;ondenza archeologica, 1 850, pag. 361 .  

l Notti Att,, praef. 
2 Notti Att., I, 22, XI, 3. 
3 Notti Att., I l ,  1, 2, 5 e 16, IX, 10, X, 19, XII, 1, 13, X l l l , 19, XIV, 2 ,  XV, 1 ,  8 ,  

XVI, 1 3 ,  XVII, 8, 1 9 ,  20, X V H I ,  4, 5 ,  1 0 ,  X I X ,  8 ,  10 e 1 3 ,  X X ,  4. Vedi anche Fried
laender, De Auli Gellii vitae temporibus, Regimonti 1860. 

VANNucc1 - Storia del!' It�lia antica - IV. 1 19 
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cerche fatte con curiosità di antiquario sul diritto ci vi
le 1. ;  discussioni di filosofia, di m orale, di giurisprudenza ;  
e soprattutto d i  parole, perchè egli era specialmente un  
gram�atico nel  significato antico della parola. Egli ha i
gusti e i vizi del tempo suo, in  cui si disputa di parole 
e si ricerca l'erudizione minuta, e si vedono magistrati, 
giureconsulti e filosofi studiosissimi della origine dei vo
caboli e di loro differenze 2, Vi sono greggi di gramma
tici, arroganti e bruttamente ignoranti ascoltati da uomini 
gravi , m entre recitano Ennio e Plauto, o interpretano 
qualche oscura parola di  Catone  e di Nevio. Anche la 
festività delle m ense infestata dalla ispida erudizione : 
anche il FÒro invaso dalle ciance grammaticali 3• Si vuol. 
saper tutto, si va in cerca della erudizione che non eru
disce ma oscura la mente, e con m olti studi spesso si 
giunge solamente a vanità, a mi.serie, a seccaggini. Gellio 
aveva m olta e vera e variata dottrina tratta da molti 
scrittori greci e latini , dei quali s i  contarono 275 nomi 
nella sua opera. Fu indefe sso a ricercare le origini delle 
parole : per ogni vocabolo consultò i pii1 reputati gram
m atici, e svolse molti volumi > ,  e si mostrò intendentis
simo di tali questioni, e osservatore sottile ,  ed espositore 
dotto di ciò che riguarda le forme, le figuTe, le termina
zioni delle parole, le formule proprie di ogni disciplina, 
l 'uso e il discorso degli scrittori ; m a  alla parte filosofica 
della grammatica dètte poca importanza, e passò di volo 
sulle dispute, se le lingue siano n ate dalla natura delle 
cose o dal capriccio degli uomini, se valga la ragione o 
l'arbitrio sancito dalla consuetudine, e qual sia la forza 
peculiate e la nozione generale d' ogni vocabolo s. Sulle 

I Su ciò vedi Gloden, A. Gellii qua e ad ius JJertinent, Rostoch 1813 , e Dirksen, negli 
Atti dell'Accademia di Berlino del 185 l .  

2 Notti Alt., H,  26, I l i ,  19, VU, 7 ,  Xlll, 17, XVIII, 6 e 7. 
3 Notti Att. , I ,  21, If, 26, I I I , Hl, V, 8 e 21, XIII ,  30, XV, 9, XVI, 6 ,  XVIII , 4 e 7 ;  

Voge!, De A. Gellii vita, studiis , scriptis , narratio e t  iudicium, Zittau 1860, pag. li 

e segg. 
4 Vedi Kretzschmer, De auctoribus Gellii gramniaticis, Griefswald 1860. 
5 Notti Alt., II, 25, Vll, 17, X, 4,  XI, 3,  XIX,  8. 
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etimologie riprese le altrui insulsaggini, e sovente andò. 
egli stesso a nuove insulsaggini. Fu lodato pei grandi 
sforzi posti a m antenere pura la lin gua , richiamandola 
all'autorità degli . antichi : nel che usò più giudizio della 
setta degli antiquari, che capitanati da Frontone prefe
rivano Catone a Cicerone, Ennio a Virgilio , Celio a Sal 
lustio, Lucilio a Orazio : perchè, quantunque innamorato 
delle vecchie parole, egli temperò saviamente l'ammira
zione dell' antichità , e lodò come merita vano i grandi 
maestri. E l'opera sua quantunque non sistemata in al
cuna maniera, è preziosa , perchè ricca di cognizioni di 
ogni sorte , e ci dà modo a giudicare degli studi , del-
1'  ingegno e del gusto del secolo degli Antonini , di cui
perirono quasi tutti gli seri tti i .

Alla storia romana dànno luce anche gli scritti di Sesto 
Giulio Frontino, console tre volte ai tempi di Domiziano 
di Nerva e Traiano, legato e vincitore in Britannia, cit
tadino di fama specchiata, uomo modesto, i l  quale vietò 
che alla sua morte gli ponessero un m onumento, tenen
done vana l a  spesa, perchè, egli disse , la mia memoria 
ditrerèt) se lo meritai co lla vita (a). 

Valoroso e sapiente duce di eserciti compose sulla 
tattica un libro ora perduto del quale più tardi fece suo 
profitto Vegezio. Rimangono i libri degli Stratagemmi 
raccolti per la più parte dalla storia romana : gli estratti 
dei libri dell' agrimensura (gromatici) e la ultima opera 

(a) Vetuit extrui monumentum : sed quibus verbis ? Impensa monu
menti supervacua est : memoria nostra durabit , si vita meruimus. 
Plinio, Epist., IX, 1 9. 

Dei fatti suoi parlano Tacito, Agric., 1 7 ;  Hist., IV, 39 ; P:inio, Epist., 
IV, 8, V ,  l ;  Paneg. , 61 ; Marziale , X ,  48 e 58. Egli stesso parla di sè 
nella guerra di Civile, Stratag., IV , 3, 1 4. Vedine la vita scri tta da Gio
vanni Poleni, nella sua edizione delle �pere, Patavii 1722. 

I Vogel, loc. cit., pag. 17, 22 e segg. ; Fabre, Aulus Gellius de latinis scriptoribus. 
et ling11a latina quid iudicaverit, Andecavis 1848, pag. 19 e segg. 

• 
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degli Acquedo tti scritta a i  tempi di Nerva quando fu 
preposto alla cura delle acque f, nella quale raccolse leggi 
e senaticonsulti, e dètte preziose notizie su queste ma
gnificenze dell' architettura romana. 

In questi tempi cominciano anche gli abbreviatori di 
cui apre la serie Floro vissuto ai tempi di Traiano e· in  
appresso , e creduto da alcuni una stessa persona con 
quel P. Annio Floro retore e poeta che fu in  commercio 
di versi coll' imperatore Adriano 2 .  Comunque sia , l' ab
breviatore condusse l' opera sua dalle origini di Roma 
fino ai tempi d'Augusto, coll' intento di fare il panegirico 
del popolo romano 3, di cui, come già aveva fatto Seneca 
il retore 4 ,  rassomigliò la vita a quella dell' uomo , colle 
sue di visioni in infanzia, adolescenza, giovinezza e vec
chiezza. In tutto questo lavoro egli sente molto del re
tore : e se in alcune parti compendia bene, e scrive vi
goroso e conserva notizie che non si trovano in altri , 
più spesso declama, e abbonda di  colori poetici , di ar
tificii , di figure e di ornamenti p uerili , e fa errori d� 
tempi e di luoghi, e rende oscuro il racconto (a). 

Ai tempi di Claudio si pone con molta probabilità Q. 
Curzio Rufo (b), che narrò le imprese di Alessandro Ma
gno con stile elegante, e spesso soverchiamente fiorito, 
in tuono declamatorio, senza critica alcuna , riferendo
tutte le cose che trova in  Clitarco o in altri , e anche 

(a) Vedi Hausotter , De suspecta Flori fide , Lipsiae 1 747 ; O. Jahn
nella prefazione · alla sua edizione critica , Lipsiae 1 852 , e Heyn , De 
Flora historico, Bonnae 1866. 

(b) Vedi Curzio ,  lib. X, cap. 9 ,  e Teuffel , Zoe. cit. , pag. 57 4-575. Da 
1:1.ltri fu posto ai tempi di Augusto, da altri ai tempi dei Flavii, e da al
cuno anche molto più tardi. 

I Frontino, De aquaeductibus urbis Romae, 102. 
2 Sparziano , Adr. , 16 ; Mueller , De P. Annio Flora poeta , Berolini 1855 , pag. 5 ;  

Teuffel, Gesch. der ràm. Literat., p .  700. 
a Floro , P1·aef., 3. Vedi anche S. Agostino, De Civ . Dei., lll, 19. 

' Lattanzio, Divin Instit., Vll, 15. 
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ciò che non crede 1 ,  e con errori e meraviglie e favole, 
che fanno il suo racconto somigliante a un romanzo. 

Parecchi anche quelli che scrissero in  greco le cose 
romane, alle quali sotto Vespasiano dètte non poca parte 
delle sue opere Giuseppe Flavio, narrando le guerre giu
daiche e la distruzione di Gerusalemme. Fuggito dai suoi, 
come altrove vedemmo 2, e riparatosi nel campo nemico, 
stette presente alla rovina della città, e poi  condotto a 
Roma da Tito , e colmato di onori e di premi 3, scrisse 
per adulare i vincitori, per vituperare i connazionali, che 
alla cruda dominazione straniera avevano preferito la 
m o rte tra le rovine della terra natale. 

D i  lui ci rimangono in greco venti libri sulle Anti
chità Giudaiche e sette libri di Storie sulle guerre che 
fìniro.no collo sterminio del paese e colla dispersione dei 
Giudei. Per la protezione dei Flavii ebbe facil modo a 
conoscere le relazioni politiche di Roma e della Giudea :  
potè vedere gli archivii, e trarne lettere, decreti, e altri 
documenti officiali. Ma la critica h a  or dimostrato, che a 
malgrado dei · suoi documenti non possiamo rassicurarci 
sulla sua buona fede, e ha rilevato i n  lui grandi inesat
tezze e contradizioni e falsificazioni , e molta ignoranza 
su ciò che tocca la politica e gl' interessi di Roma 1•. 

Egli va spesso in  iperboli per i suoi usi di retore , e 
corrompe il vero per difendere la trista parte che fece 
contro la p atria : e incerto, come fu detto, tra il Dio dei 
suoi padri e quello di Roma, tra la p ietà che varita pei  
Giudei e la voglia di adulare i loro carnefici , finisce 
coll' apparire uomo senza coscienza ,  e spoglio affatto 

l Vedi lib. VI!, cap. 8, e IX, l e 5 ;  e conf. Chassang , Histoire du roman et de ses 
rapports avec l'histoire dans l'antiqi<ité grecque et latine, Paris 1862, pag. 313 e segg. 

2 Vedi sopra a pag. 459. 
3 Giuseppe Flavio, De vita sua, 40. 
4 Vedi Krebs, Decreta Romanor"m pra Iudaeis facta e Iosepho collecta, et commen

tario historico, grammatico, critico illustrata, Lipsiae 1768 ; Egger, Examen des histo

riens anciens d' Auguste, Paris 1844, pag. 189 e segg. 
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della moralità, che è la prima virtù dello storico. Dopo 
essere stato in  mezzo alla grande oste che distrusse 
Gerusalemme, fece una splendida descrizione dei campi 
e della tattica dei Romani, di loro armi, esercii i , disci
plina ,  e ordini e usi guerreschi 1• Ma a sommo studio 
notò solo la parte bella del quadro , per togliere , come 
dice , ardimento a chi pensasse di resistere a Roma,  e 
lasciò da  parte i disordini , le violenze , I' indisciplina e
l anarchia , che altri videro nelle legioni , e che p oscia 
furono causa di rovina all'Impero. Per piacere ai padroni 
passa rapidamente sugli orrori della conquista ,  e narra 
senza ombra di sdegno tutti i crudeli termini usati per 
vincere, mentre, quando i suoi avversarii politici rispon
dono fieramente colla guerra alla guerra, e tentano per 
ogni via di salvare l '  indipendenza nazionale o morire
con essa , egli abonda di interpretazioni sinistre e di 
ire, e declama e fa il moralista 2•  

I vincitori , come è naturale , accolsero· con gioia i
suoi libri , e l i  posero nelle pupbliche biblioteche. Altri 
poi lo celebrarono come grande scritt ore · ponendolo al 
pari di Livio 3•  Ma all' incontro presso i Giudei il suo
nome rimase odiosissimo 4 •  Oggi, lasciando da banda le 
satire e i panegirici , può dirsi che egli è scrittore tal
volta elegante , ma che non può in niun modo parago
n arsi ai grandi maestri , e che , quantunque in molti 
luoghi non meriti fed e ,  le sue opere rimangono un(} 
dei più singolari monumenti per la  cognizione di questi 
tempi. 

Nel secolo  secondo, quando il latino cominciava a cor
rompersi e a dar segni visibili della barbarie nascente , 
apparisce sotto gli Antonini un  nuovo rifiorimento delle 

l Guerr. Giud., I I I ,  5. 
2 Vedi Salvador, Hist. de la domination romaine en Judée, II, 181.  
3 S. G irolamo, E!pist., XVIII, 35, ad Bustochium, De custodia virginitatis. 

4 Salvador, /oc. cit. 
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lettere greche, il quale, se non produce operè di primo 
ordine, dà scritture di buono stile, e fa crescere presso i 
vincitori il credito della lingua dei vinti : così che gl'im
peratori onorano più che mai gli scrittori greci , e lo 
stesso Marco Aurelio detta in  quella lingua i suoi Ri
cordi filosofici. 

l!� vero che i più di quegli scrittori e oratori e filo
sofi, che correvano il mondo a vendere scienza ed elogi, 
erano sofisti, e che le loro false dottrine predominarono  

. in  ogni sorte d i  studi, e invasero anche la storia t :  ma 
vi furono nobili spiriti, che si sottrassero in gran parte 
alla mala  influenza, e tra questi vuol contarsi Plutarco ,  
a cui tanto debbe la storia d i  Roma e d' Italia. 

Nato a Cheronea, negli ultimi  anni di Claud io ,  venne 
a Roma a tempo dei Flavii, incaricato di affari dalla sua 
città natale, e dètte pubbliche lezioni di filosofia , a cui
intervenivano i personaggi piì.1 gravi , come quell' Aru
leno Rustico, · che poi fu spento da Domiziano 2• Non s i  
sa  quanto rimanesse in Italia, ma è probabile che allora 
raccogliesse la materia alle sue opere sulle cose romane, 
delle quali scrisse più tardi quando fu tornato ·a Chero
nea ,  dove ebbe l' ufficio di arconte e più altre cariche. 

Le sue Vite paralle le dei Greci e dei Romani sono 
note ad ognuno, e rimangono libro scolastico e popolare, 
anche dopochè scrittori di certe scuole si s forzarono di 
dar mala voce all'antico biografo, e di screditare le forti 
e libere virtl.1 repubblicane da lui celebrate, perchè face
vano paura alle loro p overe anime. Quindi non c'intrat
terremo a farne lunghe parole. Ciò che importa ripetere 
è che egli prese a scrivere degli uomini yirtuosi per nu
trire con quegli esempi l'amore della virtil in sè  e negli 
altri 3, e che fu narratore onesto, amico dell'umanità, rac-

t Vedi Luciano, Come si debbo. scriver lo. storia. 
! Plutarco, Della curiosità,. 15. 

• Po.alo Emilio, 1 .
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comandatore della giustizia , e della dolcezza non pure 
coi servi, ma anche cogli animali senza ragione t, e ge
neroso maestro di tutti i nobili e gentili affetti, e spre::;si 
sovente con maschia eloquenza. Se nei tempi antichi 
abonda di fole, nei tempi storici è ricco di erudizione, non  
manca d i  critica, e non  lascia di confrontare i molti autori
che ha per le mani (a). Strana cosa ci sembra il rimpro
vero, che altri gli fa, di raccogliere aneddoti, che hanno 
pure qualche valore nelle vite degli uomini, e di raccon
tare i prodigi che sono ripetuti presso tutti gli storici an
tichi. Più giusto è notare gli errori in cui cadde per la 
non piena cognizione della lingua latina (b). Ma questi
ed altri difetti sono compensati da molte virtù. In tristi 
tempi di schiavi sente la grandezza delle antiche repub
bliche, ammira ed esalta la  virtù di ogni gente. Ritrae 
bene i grandi uomini nel la vita privata come nei pubblici 
fatti, e ci dà Roma colla sua grandezza, colle sue virtù, 
coi suoi vizi : e quindi quelle Vite sono uno dei più ricchi 
fonti della storia di Roma, sui costumi e sulle antichità 
della quale ci porgono curiose notizie anche le Questioni 

(a) Egli cita 250 autori , di cui circa 80 ci furono per la più parte
rapiti dal tempo. Vedi Heeren, De fontibus et auctoritate vitarum Plu
tarchi, Gottingae 1 720. Questa questione delle fonti di Plutarco fu recen
temente ripresa e più largamente trattata da altri , tra i quali citiamo 
Haug, Die Quellen Plutarchs in den Lebensr:hreibungen der Griechen , 
neu untersucht. Gekronte Preisschrifft , Tiibingen 1854 ; Klapp, De vi
tarum Plutarchearum auctoribus romanis, Bonnae 1 862 ; Peter, Ueber 
die Que/len des Plutarch in den Biographieen der Romer, I-Talle 1 855. 
Vedi anche Kremer, Inquisitio in consilium et  modum quo Plutarchus 
scripsit viias parallelas , Groningae 1 843, e Krause, Commentationis de 
Plutarchi Chaeronensis vita, part. I, Rinteln 1 855. Una bella e sapiente 
monografia di Plutarco �crisse tra noi Silvestro Centofanti, la qu:i,le fu 
premessa alla edizione delle Vite fatta in Firenze l'anno 1 845. 

(b) Vedi la Vita di Demostene, 2, e quella di Catone Maggioi·e, 7, ove 
egli stesso dice di non conoscere bene i l  latino. 

l Catone Maggiore, 5. 
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romane) e altre delle sue Opere morali ) quantunque i n  
esse egli risenta del fare d e i  sofisti. 

Pochi  anni dopo Plutarco, un altro Greco di Alessan
dria, Appiano, si volse a questi studi con differente di
segno, e concepì una Storia universale in  nuova maniera. 
Venuto a Roma sotto gli Antonini, v i  esercitò per la sua 
patria l'ufficio di avvocato presso il tribunale dei Cesari : . 
poi per mezzo di Frontone , suo amico e compagno di  
stud i ,  ottenne la carica d i  procuratore imperiale nella 
sua patria 1, e allora potè darsi tutto al suo grande la
voro, nel quale, lasciando la via battuta dagli altri, prese  
a narnre la storia interna ed  esterna di  Rom a ;  e . quella 
d' Italia e delle province, secondo che ciascuna di esse 
comparisse in campo a combatter� per l a  sua libertà 2 .  
La metà forse del suo lavoro è ora perduta. Ci rim an
gono pochi frammenti della storia dei re, delle cose ita
liche, sannitiche, e galliche e sicule e numidiche :  e i libri 
sulle cose ispaniche, sulla guerra di Annibale, sulle pu
n iche, siriache, macedoniche, sulla mitridatica, sulle fac
cende d' Illiria, e cinque libri sulle guerre civili. Man
cano i fatti da Augusto a Traiano , le guerre di questo 
coi Daci e cogli Arabi ,

· 
e la statistica  dell' impero, che 

d oveva compier l'opera 3. 
Egli ci  dà poche notizie dei fatti e degli uomini dell'età 

sua, che ricorda solo per incidenza 4.  Giudica con equità 
I' .  amministrazione imperiale , ammira Roma portata al
colmo della prosperità e della bellezza, e vivente sotto 
temperato governo al tempo degli Antonini 5 :  ma non adula 
nessuno , e gl' imperatori dice che veramente sono re 6• 

1 Appiano, Praef., 1 5 ;  Frontone, Epist., ed. Mai,  Milano 1815, pag. 28-29, 126-450. 
2 Appiano, Praef., 14 .  
3 Praef. cit., 1 5 .  
4 Vedi D e  Reb. Hisp . ,  38 ; De Bell. Civ. ,  r, 3 8 ,  II, 7 ,  4 '! ,  8 6 ,  90, V, 46, ecc. 

" Praef., 7, e D e  Bel!. Civ. ,  IV, 16. 
6 De Beli. Civ.,  II, 7. Per Appiano vedi A. \Vestermann, in Pauly, Real-Ene. , 11 2, 

pag. 1340-1345. 

V .1.NNUCCI - Storia dell'Italia antica - IV 120 
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È ripreso di anacronismi , d i  confusione , di oscurità ,
di grossi errori geografici ", e di esser troppo avaro di 
date, di non conoscere il segreto della forza e della debo
lezza delle nazioni combattenti con Roma, di non vedere 
le cause vere delle guerre civili, d i  non avere unità filo
sofica, di  n on saper discutere le testimonianze che allega . 
.Ma sua lode è d i  sceglier bene gli autori da seguitare , 
di rimanersi al dubbio  quando non può raggiungere i l  
vero, e di mostrare esattezza e buona fede e candore, 
quando le reminiscenze della scuola dei sofisti non di
sturbano le  sue qualità naturali. Ed è soprattutto impor
tante nella narrazione delle guerre civili , sulle quali ci 
ha conservato documenti preziosi (a). 

Ultimo dei Greci , che seri vessero con gran larghezza 
delle cose romane, fu Dione Cassio Cocceiano, nato verso 
il 155 dell' èra volgare a Nicea in Bitinia , e vissuto a 
Roma ai tempi d i  Commodo e dei suoi successori. Fu 
senatore e console due volte, e sotto Alessandro Severo 
governò l'Affrica, la Dalmazia, l'Alta Pannonia, dove ebbe 
a lottare con suo gran pericolo contra la insolenza sol
datesca. Da ultimo tornò al suo luogo natale, e vi morì 
vecchi ssimo (b). 

(a) Vedine le prove in Egger, Examen, pag. 243-261 ,  il quale con gran
cura ha oonfrontato A ppiano con gli altri scrittori, specialmente per ciò 
che riguarda i tempi di Augusto. Conf. Dominicus , De Appiano rerum · 
romanarum scriptore , Confiuentiae 1 844 ; e Wijnne, De fide et aucto-
ritate Appiani, Grouingae 1 855. 

' 

(b) Dione Cassio, LXXX, 1 ,  4, 5 ;  Reimar, De v ita et scriptis Cassii
Dionis, nella sua edi�,ione greco-latina, Hamburgi 1752, vol. II, pag. 1 533-
1544 ; Egger, Dian Cassius, in Examen cit. , pag. 280-3l ì .  Vedi anche 
L' i;crizione riguardante lo storico Dione Cassio pubblicata da Barto
lomeo Borghesi nel Bullettino di Corrisp. archeolog., 1 839, pag. 1 36-1 38. 
Essa torna a confermare il secondo consolato di Dione nell'anno 229 di 
Cristo. Vedi anche Orelli, 1 177, e Henzen, 5601 e 5602. 

l Vedi De Reb. Hisp., I, 7 e 10, e Niebuhr, Lectures on the History o( Rame, voi. I II,  
pag. LXXV. 
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La parte che ebbe alle faccende politiche gli dètte espe
rienza degli  uomini e delle cose, e quindi aiuti molti ed 
agevolezza a scrivere istorie. Cominciò i suoi lavori con 
un racconto del  regno d i  Comm odo , subito dopo che 
questi fu morto , e poscia confortato dalla buona acco
glienza fatta a quel primo tentativo, pose mano alla  Storia 
generale di Ro ma , dall' arrivo di En ea i n  Italia fino al 
regno di Alessandro Severo. Occupò dieci anni in ricerche, 
e dodici a seri vere la grande opera, che distendevasi in 
80 libri , e che ora è in  gran parte perduta. La parte 
meglio conservata è quella che corre tra il primo trium
virato e il regno di Claudio. Il racconto delle guerre ci
vili è più largo di quello del principato, o perchè la ma
t eria si porgesse meglio allo scrittore, o per la difficoltà, 
come egli dice , che vi è a scrivere esattamente e lar
gamente di tempi in cui  tutto si fa in segreto 1 •  

Egli intese meglio d'ogni altro l a  costituzione d i  Roma 
n ei suoi vari tempi , e come uomo di Stato e duce di  
e serciti badò più degli altri alle cose civili e guerresche, 
e quindi i suoi libri sotto questo rispetto meritano molta 
attenzione. Non si illuse ,  come altri, sulle finzioni dei go
verni precedenti al suo tempo , nè  credè alle comm edie 
repubblicane di Augusto : ma m ale legittimò il governo 
imperiale , e male affermò i principi sciolti da ogni ob
bedienza alle leggi 2. 

Con una ricca raccolta di fatti, derivati per lo più da 
buone sorgenti (a), rese grandi servigi alla storia , ed è 

(a) Vedi Wilmans, De 'Dìonis Cassii fontibus et auctoritate, Berolini 
1836, e tra i più recenti Fischer, De fontibus et auctoritate Cassii Dionis 
.in enarranClis a Cicerone post mortem Caesaris . . . .  habitis oratio
nibus, Lipsiae 1 870 ;  Christensen , De fontibus a Cassio Diane in vita 
Neronis enai·randa adhibitis, Berolini 1871 ; Bottcher, Ueber die Quellen 
des Cassius Dio in seiner Darstellung des Bùrgerkriegs zwischen 
Caesar und Pompeius, Haberstadt 1 872 ; Posner, Q uibus auctoribus i� 
bello Hannibalico enarrando usus sit Dio Cassius, Bonnae 1 874. 

l Dione Cassio, LIII, 19. 
z Dione Cassio, LIII, 18. Vedi anche sopra, pag. 24. 
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sventura che molti de'suoi libri andassero perduti, e che 
di altri non ci rimanga che un magro compendio. Egli 
ebbe grandissima fam a, quantunque non fosse nè elegante 
nè grave scrittore : e la critica con tutta ragione gli rim
provera oggi di essersi dilettato troppo delle amplifica
zioni sofistiche e delle declamazioni rettoriche, di avere 
ingombrato il racconto di noiosissime aringhe, di essersi 
diffuso in cose inutili o di lievissima importanza, in luoghi
comuni , e in volgari riflessioni m orali , e di m ancare 
qualche volta di esattezza per quella avversione alle ci
fre, la quale lo indusse quasi a scusarsi di porre la data 
precisa della battaglia di Azzio 1•  

Dopo di lui non s i  hanno quasi più che estratti, e po
vere compilazioni e compendii. La storia dei tempi suc
cessivi sta presso che tutta nelle miserabili vite degli 
Augusti, scritte per la più parte da tristissimi compila
tori in tuono declamatorio , senza critica ,  senza gusto , 
s enza ordine di fatti e di tempi , senza accuratezza di 
ricerche, senza arte di composizione o di stile. L'eloquenza 
si rifugia in in si pi di panegirici, pieni di falsità, spregevoli 
per la bassezza dei pensieri, come ridicoli sotto i l  rispetto 
dell'arte. Solamente avvi splendore nella letteratura giu
ristica, che giunge alla sua m assima altezza nella prima 
m età del secolo terzo con Papiniano ed Ulpiano, i quali 
all 'eccellenza delle dottrine accoppiano anche le bellezzè 
dello stile. Ogni altro studio cade nell'abiezione o perisce. 
Ogni opera di gusto si va corrompendo : le iscrizioni 
stesse e le monete sentono l'influenzi:\ barbarica : la bella 
lingua di Tullio si empie più che m ai di arcaismi, di neo
logismi , di solecismi , di alterazioni, di modi strani e vi
ziosi, e la barbarie invade le lettere prima che i barbari 
corrano a prendere stanza nelle nostre contrade .  

l Dione Cassio, LI, 1 ,  e Egger, loc. cit., pag. 303. 
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Donnas. - Saint-Vincent 92 
Ruderi del trofeo d' Augusto a 

Torbia sulle Alpi Marittime . 94 
Lo stesso trofeo restaurato da 

L. Canina 95 
Arco di Susa . 97 
D ruw W 
Medaglia coll'arco di Druso 1 0 1  
Ruderi dell' arco di Druso a 

Roma 102 
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Livia moglie d'Augusto . . 212 
Caio , Agrippina e Lucio, figli 

di Giulia e di Agrippa . 2 1 4  
Giulia e Tiberio, busti iugati s u  

cammeo i n  onice . . 215 
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medesimo campo ivi 
Trionfo di Tiberio nell' insigne 

cammeo di Vienna . • • . 230 
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Tiberio . . . . 255 
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, 
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Plauzii . . 351 
Porto e Faro di Ostia • 1 355
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Messalina . • 363 
Agrippina giovinetta 
Clitudio deificato 
Nerone giovane . 
Britannico . 

. 367 
373 

377 
380 

Agrippina madre di Nerone 
Poppea Sabina 
Ottavia moglie cli Nerone 
Corbulone . 
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39 1 

392 
398 

Antica pittura rappresentante 
un luogo sacro ad Apollo 
nella Casa aurea 40'.1 · 

2VIemoria sepolcrale scoperta al 
quarto miglio della via Appia 
rlove accadde la morte di  Se-
neca . 

P. Trasea, statua a Padova nel 
Prato della Valle 

Statua in abito barbarico, cre-
Juti1 di Ti1·idate d'Armenia • 

Arco trionfale di Nel'One a Roma 
Nerone citaredo . 
Nerone . 
Salba 

moneta di  

409 

4 1 :1  

4 1 6  
4 1 8  
499 
·126 .

433 
Tempio di Vesta in 

Vespasiano . . 438 
Ottone . 
Rovine del teatro di Ferento 
San Silvestro Falacrino . 

• 44.4
448 
455 

Tempio di Venere a Pafo . 460 
Beirùt dove fu l'antica Berito . 463 
Vespasiano 467 
Vitellio . 472 
Il giovane Domiziano 479 
Veduta cli Gerusalemme presa 

dalla valle di Giosafat 481 
Tito in atto c l i  aringare i sol-

dati 485 
Ruderi del recinto del 

di Gerusalemme • 

Arco di Tito . 

tempio 
• 487
. 400 

Trionfo sui Giudei figurato nei 
bassirilievi dell'arco di Tito . 49:i 

Riedificazione del temp i o  d\ 
Giove Capitolino 40� 

Ruderi del tempio col nonrn di 
YANNUCCI - Storia dell' Italia antica - IV. 121 
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di M. Aurelio . 

Tempio d'Augusto 
Lettiga . . . . 
Rovine del tempio 

nere a Pompei 
Seneca . 

Pag. 
• 804

Faustiniane 
• 809

a Pompei . 8 1 1  
• 820 

detto di Ve-
• 830
. 83G 

Marco Aurelio filosofo stoico • 844
Apollonia Tianeo . . . . . 850 
Amore malinconico . 856 
Claudio storico del!' Etruria . 866 
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I N D I C E 
DEY N OMI E DELLE COSE 

Il n nmero romano indica il voi urne ; qu'ello arabo,  la p[l,gina. I nomi 

g·eogTttftci d' orc1inario sono registrati nella forma antica , e i corri

spondenti nomi modemi in carattere corsivo e fra parentesi. I numeri 

fra pn,rentesi inclicn,no l'anno di Roma. 

A BACENO 

A 
Abaceno { Tripi) , dimora dei Siculi, 

11, 106. 
Abano sue acque medicinali, r-, 401. 
Aliante (A.lasa11), fiume dei Caucaso, 

Yittoria di Pompeo sugli Albani e 
le Amazzoni, lll, 347. 

Abbondanza, dea, I V ,  ZW. 230 ; in 
bassorilievo della villa .Albani , G!18. 

Abden1, città di Tracìn, sacche;;giata 
dai Romani, 11, 472, 553. 

Abe, ciWt del!a Focide, portico Adria
nco, IV, G57. 

Abe!la ( presso Avella) ,  città della 
Campania, I, 278, '282 ; cippv, 4SG ; 
ìscri1.ione alimenlal'ia, IV, S07. 

Abeilino (Avellino), città ùeg-li Irpini , 
J, 2G I ;  iscrizioue dei trii.nini milil'l.!ln a popidn , IV, 78ì ; iscri
zione alimentaria, 807. 

A bla<lene, presa da Traiano, IV, 61G. 
Ahido ,  assediato <la Filippo Mace-

Ab)
1;��l��nl1'

1;t�J�tri <leg-li antichi ita-
liani, I, 3R. - Vecli Case. 

Abnoha1 monte nella Selva Nera, IV, 
!15. 

Abori�eni , primi abitatori d' Ital ia .  
I, 5ì , 74 , 73 ; cacciano dal  Lazio 
i Si�uli, 527, 5:31. 

Abrarno 1 sua imai;ine a Roma , IV, 
8'.iO. 

Abrislo o Aprnsto (A1·.1711st0 ?) , città 
nella ì\fagna Grecia, I, :ilG. 

Abruno, su6i diversi nomi, I, 227. 
Acn.ia-, nome della Grecia ridotta a 

proYincia. - Vedi G-rccin. 
Ac:J.!andro, (d��tto Calanrb·o, Salan

c(i·a e Salandrella) , fiume della 
Sibariti<le, I, 319, 322, 323. 

Acarnani, Yin ti da Flaminio, II, �3.'S ; 
e da An! ioco re di Siria, 4H ; molti 
costi·et.1 i a recarsi a Roma per es
sere giuùicaU, 485. 

AcarnaHia, non fa parte della provin
cia d'Acaia, II, 499. 

ACCADEMIA 
Acrademia , villa di Cicerone presso 

ai  lago L"Jcrino, Hl, 724. 
Accone, capo della congiura dei Car

nuti, ucciso, III, 444. 
Accua (presso Arpi) , nella Daunia , 

l, 355. 
Acei·ra, nella 'Campania1 città etrusca, 

I, 128, 278, 282 ; riceve la cittadi
nanza romana senza voto, lI , til ; 
pl'esa da Annibale, 366 ; quasi dis
fatta dopo la caduta di Capua, 391 ; 
assediata dagli Italici, III, 181 : e 
liberata da L. Giulio Cesare1 185 ; 
colonia militare, IV, 43. 

Acerronia (Cerrona) , nella Lucania, 
I, 294. 

Acerronia Polla ,  uccisa invece di 
Agrippina, IV, 384-385. 

Achei, tentano invano di fare unifa e 
forte la loro patria, Il, 429; si uni
scono a Flaminio, 43?i; vincono i 
Macedoni a Corinto, 437; scontenti 
di Roma, 440 ; respingono Antioco 
dn Pergamo, 447 ; ai utano.i Romani 
contro Perseo , 470 ; mille di loro 
trasportati in Italia, 48i, 486 ; dopo 
diciassette anni è loro permesso di 
ripatriare , 493-494; desiderosi di 
vendicarsi dei Romani si sollevano, 
495-497 ; tirano a sè a Beozia e la 
Calcide, 497; sconfitti a Scarfea e 
a Leucopert a ,  497-498 ; accolgono 
Mitridate, lll, 232. 

Achei Ftioti, dichiarati liberi da Fla
minio, II, 438. 

Acheo, capo degli schiavi rivoltati in 
Sicilia, III, 39. 

Acheronte , città e fiume presso Co
senza, I, 80. 

Acherontia (Acerenza), città, I, 295. 
Achilla, capo delle armi egiziane, va 

incontro a Pompeo Magno, llI1 505. 
Achille, sua tomba, IV, 883. 
Achille, gladiatore , soprannominnto 

l 'Invitto, IV, 796. 
Acilia, madre di Lucano, denunziata 

dal figlio di ('Ongiurare contro Ne
rone, IV, 40ì. 

V ANNuco1 - Storia del!' Italia antica - l v·. 

ADANA 
Acilio Glabrìone ,  fatto uccidere da 

Dorni1.iano, IV, 524. 
Acilio G!abrione ( Caio ) ,  sci·ive in 

greco i suoi Annali, U, 607. 
Acilio Glabrione {ì\lanio) , console, Ta 

in Grecia contro Antioco re <li Si
ria, li, 4"4 ; e lo vince al passo 
delle Termopili, 445-446 ; -vota un 
tempio alla Pietà ,  446 ; trionfa, 
450. 

Acili o Glabrione, decemviro, figlio del 
precedente, dedica il tempio della 
Pietà, II, 4·16-447. 

Acilio Glabrione ( ì\fanio ) ,  console , 
inviato nel Ponto, rn, 343. 

Aciri, detto anche Acheronte (Acri), 
fiume della Sìritide, I, 322, 324. 

Acqua Alsietina, lV, 357. 
Acqua Aniene Nuova, IV, 35i-358. 
Acqu<t Aniene Vecchia, IV, 357. 
Acqua Appia, IV, 337. 
Acqua Claudia, IV, 357-358. 
Acqua Giulia, IV, 337. 
Acqua Marcia, IV, 357. 
Acqua Tepula, IV, 357. 
AcÒÙ�

. 
Traiana (Acqua Paola) 1 IV, 

Acqua Vergine, IV, 28-29, 196, 357. 
Acque Albule, lV, 404. 
Acquedotti, II, 291-293 ; IV, 28, 3:57, 

604. 
Aera (Acri) ,  città nel Bruzio, I, 305. 
Aera , collina ln Gerusalemme , IV, 

481. 
Acradina , quartieire di Siracusa , II, 

3i6, 382. 
Acragant.e (San Biagio), fiume presso 

Agrigento, Il, 121. 
Acragas. - Vedi Agrigento. 
Acre (presso Palazzolo) in Sicilia . 

grotte, II, 106, 128 ; colonia gre('a, 
1 1 8 ;  rovine, 127 ; soggetta a Ge
rone secondo, 208. 

Acrocerauni (monti), III, 497. 
Acrone, capo dei Ceninesi, ucciso da 

Romolo, I, 5i9. 
Adana, città di Cilicia, rip,.,nolata da 

Pompeo coi pirati, lII, 3.;3. 
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AD ERBA LE 

A
a����t ��;�

a
3;����d� ����1�1�.

a
�gg7 

e \'incc ivi i Romani, 231, 232. 
A•lf'rbale, figlio di Micipsa, UI, 103, 

JO·i ; si rifugia a Roma per ot
t..mer soccorso contro Giugurta , 
105 ; ritorna in !\'umidia ed è as
sediato in Cil'ta , 105 ; chiede di 
nuovo soccorso a Roma, 105 ; si 
arrellde a Giugurta ed è ucciso , 
lOG. 

Adige (valle del!') , III , 128, 131-132. 
Adone , suo tempio nella grotta di 

Ue!elern, IV, 686. 
.Adozioni simulate, JV, 3i6. 
Adrnmitto, città dell'Asia Minore, ri

mane libera , Il , 453; il senato è 
ucciso da Diodoro, 111, 244. 

Ad
S��\�ìa�T�,

io
u

f
i�

esano, suo culto in 

Ad
����Y1��rca�:g��i:����:c�i��12cz16\ e�!�: 
tro del commercio della nuova E
truria, 127 ; dicevasi fondata da 
Diomede, 351 ; colonia romana, Il, 
!JO, !'13, 269 ; Adriano vi ha l'ufficio 
di quinquennale, IV, 671. 

A<lria (A.tri), sul fiume Vomano, I, 227. 
Adriana (\'iila) (presso Tivoli), splen

dida di opere d'arte, IV, 670, 6Sl
G83, G88. 

.Adrianali (sacerdoti), IV, 691. 
.AJJ"ianee , varie città cosi. dette dal 

nome di Adriano, JV, GG4. 
Arlrianei, giuochi, JV, 661. 
Adriani , loro sede, 1, 225, 227. 
�\dl'iauo (Agro), I, 225. 
Ad i·iano (Arco di), JV, G58-G59. 
Adl'iano (ì\fausoleo cl') (Castello san.-

t'.4ngelo), IV, 679-GSO, 6Vl, 701, 
737. 

Adriano (Portico di) ad Atene, IV, 660. 
Ad riano, tempio innlzaton-Ji da Auto-

11i110 Pio, l V ,  701. 
0 

Adriano (Vallo di) (1lfuro clei Pitti 
nel Northumberlan.t:l e CUmberlrr.ncl) 1 costruito contro i Cale
donii , IV, 640-647 ;  edificatori , 
G li-G4D ; anfiteatri , hagni , templi 
ed a!iari nel Vallo, 651 ; culto a�li 
Dei romani e stranieri , 651-652 ; 
opere d'arte dei soldati 1 053-654 ; 
torniJe, C34. 

Adriano (Publio Elio), cugino di Tra
iano, gli annunzia la morte di 
Nerva, 1 V, 5:>2, G2.j ; combatte nella 
prima guerra dacica., 570 ; nomi
nato al governo della Siria, 021, 
Gz.t ; detto il Piccolo Greco, 62--i ;
sua gioventù e primi fatti, 624-623 ; 
sfor�.i per entra1·e in grazia a Tra� 
iano, 625; imperatore per gli aiuti 
di Plotina, 626-627 ; provvedimenti 
alle difficoltà. dell'Impero, 027-628 ; 
vince i nemici coi doni, G'l8 ; nuovo 
ordinamento degli eserciti, 629--030 ; 
disciplina militare , 630 ; riCìuta il 
titolo di Padre della Patria, 630 ; 
fa guerra ai SMmati , G3l ; con
giura contro di lui , 631 ; rimette 
ali' ltalia e alle province i debiti 
arretrati , 631-JJ32; studia di da� 
re unità all'Impero, 633 ; amplia 
1 suoi poteri 1 633 ; provvedimenti 
per il Senato, 633 ; rinnova il Con
siglio di Stato, 633-634 ; ordina gli 
ullicii del palazzo, G34; crea l'av
vocalo dcl fisco, 634 ; provvede alle 
rendite pubbliche , 634 ; ricusa le 
eredità degli ig-noti , G33; nobiltà. 
e titoli nuovi, G33 ; cura delle pro
vince, 635 ; viaggi per tutto l' Im
pero, 636 ; divisione d'Italia, 636 ; 
opere pubbliche in Jtalia, 630-637 ; 
monumenti in suo onore, 637 i ce
lebrato restitutore d'Italia e sal-
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·vatore del mondo, 637 ; sue libera
lità nelle Gallle , 63i-G38 ; p1·ovve
diment.i in Gi::rmania e nelle regioni 
del Danubio, 638-639 i si reca nella 
Britannia passando probabilmente 
per la Batavia ,  639 ; guerra coi 
Caledonii, 639-640 ; contro i quali 
edifica il Vallo, 640-654 ; continua 
i suoi viaggi in Spagna, in Affrica 
e in Grecia, 654-657 ; suo arco ad 
Atene, tempio di Giove Olimpico, ed 
altre opere pubbliche, 658-660 ; doni 
e leggi agli Ateniesi che lo adorano 
come Giove Olimpio e gli inalzano 
statue, G60-661 ; onorato di tempio a 
Cizico, 661 ; e consacrato a Efeso, 
661 ; viaggi nell'Asia romana, 661-
662 ; e nel Ponto Eussino, 662 ; 
guerra agli Alani, 663 i colonie da 
lui fondate , 663 ; suo amore alla 
caccia , 663 ; città col suo nome, 
663-66·1 ; opere pubbliche e ricordi 
di lui in Asia, 664-665 ; iscrizioni
sul Libano, 665 ; rappresentato in
sembiauza dell'Oriente e del Sole,
6G5 ; si reca in Arabia, 665-666 ; e 
in Egitto, 666 ; rifà il sepolcro di 
Pompeo, 666 ; strada lungo il Mar 
Rosso, 666 ; sua dimora a Tebe , 
666 ; visita il Colosso di !\Iemno
ne, 667-668; entra trionfalmente in 
Alessandria, 668; benel1cii alla città 
e al Museo, 669 ; scandali dei suoi 
turpi amori per Antinoo, 669-GiO, 
687; ritorno a Roma, 670; sue in
gerenze nei municipii, 671 ; leggi 
e giustizia, editto perpetuo, e ch
rit.to onorario, 672; provvedimenti
a difesa dei servi, 6ì3; vietata l'e
virazione , 673 ; alimenti ai fan
ciulli, 673; con tradizioni del suo 
carattere, 673-674 ; ore del de
spota non frenato da leggi , 674-
675; suoi studi di lettere, di scienze 
e di arti, 675-676 ; accolti, invidiati 
e perseguitati i sapienti, G76 ; fn 
assassinare Apollodoro, 676--677 ; 
tempio di Venere e Roma, 677-679; 
altre opere pubbliche a Roma, 679 ; 
?lfausoleo, 670-680 ; ponte Elio, 680; 
''illa Adriana, 681-683 ; guerra ai 
Giudei, 083-68!.i ; suoi costumi , 686-
687; atroci ingiurie alla moglie 
Giulia Sabina, 68i-688 ; figurato
sotto le sembianze di Marte., 688 i 
sua malattia e ctudeltà, 688. ; ado�� 
ta a Successore Elio Vero, 680 ; . e
morto lui adpttaAntonino, 690 ; sue
crudeltà negli estremi momenti, 
G90 ; sua morte, 691 ; deificato, 601, 
69Z ; sepolcro e tempio a Pozzuoli, 
691, trasportato nel suo Mausoleo, 
691 ; sua vita scritta da F. Gre
gorovius, 692 i suo tesoro segreto, 
741.  

Adrianopoli, nome dato a più città. in 
onore di Adriano, IV, 657, 6:J8, 664. 

Adrianotere , città. presso il monte 
Olimpo di Misia, IV, 663, 681. 

Adriatico (Mare) in antico copl'iva la 
pianura del Po, I,  21 ;  reso libero 
dai pirati, JI, 248. 

Adrumcto (Susa) , colonia fenicia. in 
Affl'ica, alleata di Ca1·tagine , li , 
327, 420, 421, 507 ; porto, 513 ; vi 
sbarca G. Cesare, llI, 518 ; paga
una imposizione a G. Cesare, G26. 

Aduatici (Namw·) , vinti da Cesare , 
lll, 434-435. 

Aduatuca ( Tongres), IU, 442, 443. 
Aeca ( Troia), sulla Via Traiana, IV, 

G07. 
Aes rude, J[, 307. 
Aes signatu.mi, il, 307. 
Aesar 1 nome generico di Dio in etru· 

sco, I, 389. 

AGRIGENTO 

Aesica (Great Chesters), IV, 644. 
Affile (pt·csso Subiaco) ,  occupata da

gli Eroici, I ,  231. 
Affrica , una parte del territorio di 

Cartagihe tiiventa provincia con 
questo nome, II, 523, 542.; la metà. 
dell'Affrica romana in mano di sei 
possessori, 111, 1 1 ;  colonie di Ce
sare, 537 ; e di Augusto, IV, GO ; 
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leve militari, 77 ; vi stanziano due 
legioni, i8; solleYazione di Tacfa
rinata, 274 ; guerra sotto Claudio, 
344 ; resta foùelc a Ottone, 4,J2 ; 
opel'c pubbliche di Antonino Pio, 
701 ; ricordi di lui, 715 ; vi stanzia 
una legione, 783. 

Affrica nova, riunila da Cesare alla 
provincia d 'Affl'ica , III, 526. 

Afrania, oratrice, III, 706. 
Afranio (Lucio), poeta comico, li, 64G 
Afranio (Lucio), legato di P0!11peo 

in Spagna, messo in fuga nelh 
battaglia del Sucrone, Ill, 298 
Pompeo lo lascia in Al'menia, 346 ; 
percol're la Siria, Palestina e P\.-.. 
nicia, 3--i9; in Spagna, si arremlc 
a Cesare ed· è lasciato libero, 48i, 
491-493 ; consiglia Pompeo di ri
tornare in Italia, 501 ; combatte a 
Tapso, 519-520 ; è trucidato, 520 . 

Afrodisio (nel Campo lentini) , vil
laggio nel Lazio, I, 539. 

Agassa, in Tessaglia, saccheggiata.
dai Romani, ll, 485. 

Agatirno (presso il Capo Orlando} , 
dimol'a dei Siculi, li, lOG. 

Agatocle , tiranno di Siracusa , le 
truppe mercenarie lo elevano al 
trono ; ed è vinto dai Cartaginesi 
al monte Ecnomo, li, 183 ; sue vit
torie e crudeltà in Affrica , 184; 
ritorna in Sicilia , vince ad Agri
gento, e mena fel'oci vendette, 185-
186; riparte per l'Affrica, è vinto, e 
fugge in Sicilia do,·e commette nuo
ve crudeltà , 18G-l87 ; fa pace coi 
Cartaginesi, 18G ; stringe alleanza 
con gli Appuli e Iapigi, 187 ; sac
cheggia Crotone e prende lppo
nio, 187; muore di veleno, 187. 

Agedinco (Sens), 111, 445, 447. 
Aggere di Serv10 Tullio, I, 60.), 722. 
Agg-0re del Vallo d'Adriano, IV, 642, 

643. 
Agi rio {San Filippo d' A.,qfrb) , di

mora dei Siculi, li, 106 � presa dai
Romani, 2 1 1 .  

Agnano, lago, I V ,  513. 
Agnoue , nel l'Abl'uzzo, iscrizione, I, 

381-385, 486. 
Agobbio. - Vedi Iguvio.
Agonale (colle), I, 6G6. -' 

Agone Capitohno (Coucorsi), IV, 537. 
Agi·icola. - Vedi Calpurnio. 
Agricoln. - Vedi Giulio AgTicol11.. 
Agricoltura del popoli più antichi d'I-

talia, I, �80-491, 7G4; abbandonata, 
e prefol·iti i prati e i boschi , lii ,
12- 1 3 ; limitato il numero de�Ji 
schiaYi da usare nella eultura dei
campi, 19, 27 ; scrittori romani, 7GO ; 
trascurata durante l' lmpero , IV, 
801. 

Agrigento (Girgenti), colonia greca, 
l l , 118, 1 1 9 ;  sua grandeZ7a e splen· 
dorè , 120-12·1; r�t.ta Jal tiranno 
'l'erone, nn ; caccia il tiranno, 161 ; 
e aiuta Siracusa a liberarsi . 161 ; 
presa dai Cart.azinesi, l(ì.) ; aiuta 
Dionisio contro i Cartaginesi, 166 ; 
e Dione contro Dionisio il giovane, 
1 78 :  si solleva contro Agatocle, il 
quale vi ri porta una grande vitto
ria, 185-186 ; caccia il presidio car-
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taginese, 200; assediata dai Romani
che vincono i Cartaginesi, 211-21 2 ;  
presa da Cartal�n� 223 ; Senato, 
274 ; �res� da Jm1lcone, 3ì9 ; chia
ma vasi pr�ma Acr�gas, 386 ; è con
segnata ai Romani, 385-386 ; solle
vazione degli schiavi, III, 40 · i  suoi 
templi derubati da Verrc 3:Ì2. 

Agrippa 11, figlio deli' ultii�o re di 
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r_roclamazioni:: di Vespasiano, 462. AfP'!PPa. - Vedt Erode Agrippa. 
Agrippa Postumo, figlio di Giulia e

di M. Vipsanio Agrippa, lV, 214 ; 
adottato da Augusto, 220 ; rilegato 
alla Pianosa, 221 ;  visitato da Au
gusto . 231 ; fatto assassinarti da 
Tiberio, 232, 243, 211-2i8. 

Agrlppa {Vibuleno) , cavaliere, accu
sato si avvelena, IV, 307. 

Agrippa. - Vedi Vipsanio Ag-rippa. 
Agrippina Maggiore, figlia di Giulia e

di Vipsanio Agrippa, IV, 214 ; sposa 
di Germanico, 230, 2:.16; nel campo 
incuora i paurosi dell'invnsione delle 
orde germaniche, 248 ; odiata da Li· 
via Drusi Ila, 256, 287 ; prende parte 
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Giulia, 260; porta in ltalia le ce
neri di Germanico, 2G7; accoglienze 
a Roma , 207-268 ; intercede per 
Claudia Pulcra, 289 ; rifiuta le frutta 
offertele da Tiberio, 290 ; è da lui
accusata, 297 ; trasportata all'isola
Pandataria vi muore, 2!)8 ; il fl.zlio
Caligola ne porta le ceneri nel M8.u
soleo di Augusto e istituisce ese
quie annuali, 298, 299 , 317 , 318 ; 
suoi Commentarii, 919. 
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moglie di Domizio Enobarbo e ma
dre di Nel'one, 367 ; rilei?ata dal fra· 
tello Caligola, 323, 334, 3�7 ; richia
mata dallo zio Claudio, 367 ; mozlie 
di Passieno, 368 ; e poi di Claudio,
3G6 ; imperatrice ambiziosa, !<!roce e 
potente , 368 ; sue trame e delitti , 
atì9 ; fa adottare Nerone a danno di 
Britannico, 370 ; medita l'uccisione 
di Claudio, 371 ; lo fa avvelenare, 
372 ; e lo onora di un tempio, 373 ; 
smaniosa di governare ogni cosa . 
3ì8 ; sua guerra contro Seneca e 
Burro, consiglieri di Nerone, 378-
370 ; espulsa dalla corte è accusata 
di cospirazione, 381-382 ; e di ten
tativi d'incesto per tenere a sè le
gato il figliuolo, 383; ì\erone tenta 
farla annegare nel golfo di Baia, 
384; salvatasi è uccisa nella sua 
villa di Bauli, 385-386. 

Agro pubblico, 1, 700-797, 709. 
Agro romano, 1, 794 i limitato da Serç 

vio, 795-796. 
,\grone, re d'llliria, II, 247. 
Agylla. - Vedi Cere. 
Aiace, sua tomba, IV, 883. 
Aisne, sulle sue rive sono sconfitti i 

Bellovaci, llf, 452. 
Akiba, rabbino , anima dell' insurre

zione dei Giudei contro Adriano, 
IV, 684; dà il comando a Bar
cocheba, 084 ; tratto al supplizio,
G8?>. 

Alabanda, città della Caria , venera 
Roma qual Dea, H, 541. 

Alalia. - Vedi Aleria. 
Alani, devastano l'Armenia e la Cap

padocia, IV, 663 ; vinti da Arriano, 
663 ; moti guerreschi repressi sotto 
Antonino, 708 i invadono l'Impero, 
734. 

Alatri, città degli Ernici, I, 231 i con-
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serva l'indipendenza municipale, 
Il, 76. 

A.lauda (Allodola), legione di Galli,
rn, 453. 

Alba negli Clvii {Alps presso Viviers), 
colonia romana, I V, 53 ; diventa 
Alba Augusta, !15.  

Alba Fucense o Fuceilte (Albe), ci�tà 
degli Equi o dei �farsi sul lago Fu
cino, I, 230 ; colonia romana, li, 78, 
267, 268; ''Ì muore in prigione Per
seo, 400; assediata dagli Italici, llI,
180. 

Alba, in Liguria, vi•è ucciso Scipione,
figlio di Lepido, llr, 289. 

Alba-Longa (Pala::;:.ola), presso il la·
go Albano , capitale dei Latini, I, 
539, 540, 545-547 ; la lista dei suoi
re è inventata, 565 ; sue colonie, 
565; leggende, 5tìG ; assalita da Ro
molo, 572; lo aiuta contro i Sabini, 
579; distrutta da Tullo Ostilio, 590-
59·1 : nel suo territorio sono vinti i 
Galli, II, 33 ; dichiara che non può 
soccorrere Roma , 393 , 394 ; vi
muore in carcere il re Bituito, TU, 
94 ; tempio di ì\linerva, IV, 535 ;
villa Albana, 535-536 ; anfiteatro 
di Domiziano , 536 , 537 ; ridotta 
a un borgo desolato, 794. 

Albana (aree) (Rocca cli Papa), I, 547. 
Albani, nel Caucaso, ''inti da Pompeo, 

llI, 347 ; si sollevano e sono nuo
vamente vinti da lui, 3,17 ; soggio
gati da Canidio, 602 ; chiedono 
amicizia a Roma, IV, 84 ; ricevono 
un re da Traiano, 615. 

Albani {villa) , bassirilievi , IV , 698 , 
808, 809. 

Albano (lago), suo emissarjo, I, Si3-
8ì5. 

Albano, monte, I, 520, 527, 535, 542 , 
543, 547, Gli,  86G. 

Albi (Elba), fiume di Germania, IV, 
IOO, 221, 727. 

Albino, procuratore in Giudea , IV , 
456. 

Albino (Lucio), tribuno, I,  782. 
Albino Postumio. - Vedi Postumio

Albino. 
Albinovano (Publio) , da altri detto 

Tullio Albinovano, governatore ad 
Ari mino, uccide i colleghi e si uni
sce n Silla, III, 257. 

Alò.io Intemclio ( Ventiniiglia), stra
ziata dalla flotta di Ottone, IV, 445, 
450. 

Albucio (L.), autore di satire, ili, 791. 
Albulate ( Vezzola presso 1'eranw), 

fiume, I, 227. 
Album a Pompei, IV, 45, 46, 47. 
Albunea, ninfa e sibilla, I. 379, 401. 
Alburno (ilionte di Postiglione), mon-

te in Lucania, I, 280. 
Alburno, porto, I, 291. 
Alburno t Verespatak), nella Dacia, 

IV, 580. 
Albuzio Silo {C.), retore, IV, 18.3. 
Alcantara, avanzi del ponte sul Tago,

IV, 610. 
Alcibiade , nella spedizione contro

Siracusa , H, 164 ;  sua statua nel
Fòro di Itomn, 300. 

Alece {Alice) , fiume nel Bruzio , I,
297, 30<1, 312. 

Aleria, in Corsica, fondnta dai Focesi
col nome di Alalia, 11, 239 ; presa 
dai Itomani, 217 i colonia romana, 
544. 

Alesia ( .Alise-Sainte-Reine) , nella 
Ccite cl' Or), a"secliata e presa da 
Cesare, lii, 448-451. 

Aleso, dio, I, 381. 
Aleso, in Sicilin, città libera, II, 273 ; 

senato, 27,1. 
Alessandria d' Egitto, tumulti per la

97 1 

ALIMENTI 

J;�;�
s
t���

a
i;�encd����� ·�}1�' �;dre

b
�i

si difende contro Tolomeo , 511 i 
assalita da Ottavio , 681 ; presa,
686 ; seconda metropoli dell'Impero
romano, IV, 64 ; sulla via militare
dell'Oriente, 68 ; presidio militare, 
i8 ; emporio commerciale, 207 ; vi
sitata da Germanico senza licenza 
del principe, 262-263 ; tumulto fra 
i Greci e Giudei, 333 ; Vespasiano 
vi fa miracoli per acquistarsi au
torità, 480 ; Domiziano vi fa co
piare i manoscritti per le bibliote
che di Roma, 521 ; accoglienze ad 
Adriano, 668, 669 ; Museo , 669 ; 
Marco Aurelio le perdona di aver
parteggiato per Avidio Cassio, 749;
timore che non somministri grano
a Roma, 775 ; Dione Crisostomo vi 
rampogna i cittadini degli imm�
desti spettacoli, 847-848. 

Alessandria di Troade, città, rimane 
libera, il, 453. 

Alessandro, filosofo platonico , mae
stro di �larco Aurelio, IV, 720, 724. 

Alessandro, grammatico greco, mae
stro di Marco Aurelio, I V, 720, 723. 

Alessandro, impostore, IV, 728. 
Alessandro, figlio del re Perseo, scri

vano dei magistrati, 11, 490. 
Alessandro, figlio di Pino, rimane al

governo di Locri, II, 200. 
Alessandro (Giulio), legato di Traia

no, incendia Seleucia, IV, 018. 
Alessandro Magno, Cesare davanti al

suo simulacro, llI, 327, 328 ; Pom
peo trionfando indossa la sua cla
mide , 399 ; Traiano sacrifica ai 
suoi Mani, IV, 618. 

Alessandro Molosso, re di Epiro, sua
alleanza con Romn, ll, 53 ; muore 
presso Pandosia in di fesa dei Ta
rentini, I, 305, ll, 188-189. 

Alessandro VU , papn , fa demolire
l'arco di �Iarco Aurelio, lV, 734. 

Alete {.4.lento), fiume della Lucania, J, 
288, 292 ; Ili, 580. 

Aletrio (Calitri), negli Irpini, I, 266. 
Alezio (S. 1lfm·ia della Li::za o cli 

Alina), nei Campi Salentini, I, 337. 
Alfabeti italici, I, 472-473, 1175. 
Alfabeto, introdotto in Italia dai Pe

lasgi, I, 93 ; etrusco, 480, 482 ; eu
ganeo , 477 ; latino riformato da. 
Claudio, IV, 354 ; sabello1 I, 488; 
umbro, 476. 

Alfeno Varo, uomo di g-uerrn, acco
glie Virgilio, JV, 1181 119. 

Alfeno Varo {P.) di Cremonn, giure
consulto , strumento di Augusto ,
IV, 30. 

Alfii, famiglia etrusca, I, 484. 
Algarotti W!·ancesco), sua critica della 

cronologia romana, I, 650. 
Algido, monte1 I ,  229, 527, 825, 828, 

866, 867. 
Aliarto, in Beozia, espugnata, II, 472 ; 

crudeltà dei Romani, 552. 
Alìba. - Vedi Metaponto. 
Alicia e Alicie {Salemi) , città dei 

Sicani, 11, 104 ; presa dai Romani,
211 ; città libera, 2i3 ; rivolta de
gli schiavi, lll, 138. 

Alimenti pubblici pei fanciulli poveri,
istituiti da Nerva , 1V1 548, 802 ; 
ordinati e resi pii.! stabili dn Tra
iano, 558, SOZ-803; provvedimenti 
di Adriano, 673 i accordati da An
tonino Pio alle fanciulle dette Fau
stinianc, 703, 716, 808 ; Marco Au�
relio ne allarga le bnsi , 737-738 ; 
Nuove Faustiniane, 763, 808, 809 ; 
intenti e amministrazione della isti
tuzione, 801-802, 808-810 ; tavola
Velleiate e Bebiana, 803-805 i som· 
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me consacratevi da Traiano, 805-
806 ; e dai privati a Terracina e a 
Corno , 806 ; nutnel'O dei fanciulli 
alimentati, SOG-807 ; ricordali nelle 
epigrafi i n  rnolte città ,  807 ; cle
cadcuza e fine della istituzione , 
810. 

Alisonc (J,,'lscn o 'Vesel), fortezza, in 
Gcl'mania, IV, D!J, 226, 228. 

Allattarnento dei fì�liuoli, IV, S.5i. 
Alle.ali italici. - Vedi Italici. 
Allia (Scanabecchi) , fiume, I, 220 , 

5G3; i Romani vi sono sconfitti dai 
Galli, SD0-891. 

Allife, costruita dai Sannili, I, 2.55 ; 
rovine, 258 ; presa dai Romani, 11,  
57, 74 ; i Sanmii sconfitti ivi in una 
grande battaglia, 76 ;  iscrizione ali� 
mentaria, IV, 807. 

Allobrogi , SOCCOJ't'Ol10 Annibale , lT, 
338 ; in guerra con Roma, 1H, 92 ; 
vinti a Vindalio , 93 ; si sottomet
tono, t'.)4-9.5 ; i loro ambascialori 
scoprono la c011giura di Catili
na e sono arreslnj i ,  380-382 ; s i  
i·ibellano conll'O l'oppressione ro
mana, 420 ; fatti cittadini romani, 
IV, 52. 

Allume, IV, 206, 
Alonzio, dimora clei Siculi, II, lOG. 
Alpe Grain { P.iccoln S. Ber,im-clo),

H, 33G, 3 !7, Ili, 97, JV, 91. 
Alpi, passag;?io di Annibale e dispute 

sulla ''ia d:i lui tenui a, II, 336-338 ; 
Roma si assicura i loro passaggi, 
Hl, 9i ; Sulpicio Galba s i  apre una 
via tra la Gallia e l'Italia, 435. 

Alpi Cozie, lV, !JG, 441 ; ridotte a pro
vincia romana, 97, 375, i82. 

Alpi Gl'i�ione, IV, !J3. 
Alpi Marittime, IV, 6G, !)5 ; ridotte a 

provincia, 782. 
Alpi Trentine, JV, 03. 
Alsio (Palo) , città. pelasgica, I, 7!> ;

occupata dagli Etruschi, 130, 134 i 
colonia romana, 11, !J3, 26!.J. 

Altino (presso Treviso), parteggia per 
Vespasiano , IV , 4G·1 ; vi muore 
Lucio Vero, 737. 
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Amaseno ( Toppia), fiume, I, 232. 
Ama.stri, palude nelle sue vicinanze, 

IV, 563. 
Amazio, fa.Ho uccidere da Antonio e 

Dolabella, Ili. 577. 
Amazzoni , nella baHaglia degli Al

bani contro Pompeo, Ili , 347 ; fi
gurate in bassorilievo e nel grande 
vaso di Ruvo, 348; Amau.onc scol
pita sulla spada di Tiberio, IV, 241, 
242; e sulla base del busto di Com
modo, 7i0. 

Ambarl'i, invadono l'ltalia, I, 884. 
Ambiani (Amiens) , vinti da Cesare , 

lll, 434. 
Ambiol'ige, duce degli Eburoni, llI , 

442 ; sorprende le legioni romane, 
442; eccita alla rivolta i Nervii , 
442 ; assedia Quinto Cicerone ed e 
Yinfo da Cesare, 4·12-443 ; si salva 
dalla di lui vendetta, 443-H•t. 

Ambito, leggi per punirlo, llI, 356-337, 
IV, 56�. 

:�����,l���a2o��irdoswalcl) , IV, 643. 

Ambra (A.niberloux}, nella seha Ar
duenna, III, 444. 

Ambracia, vittoria dei Romani sugli 
Etoli • LI , 450 ; llrcdata da Fulvio 
Nobiliore, 553. 

Ambracia (seno di), lIT, 676. 
Ambroai, si uniscono ai Cimbri e Ten

toni, lH, 122 ; muovono verso l'Ita
lia,  128 ; distrutti da Mario alle 
Acque Sestie, 128-130. 

I N D I C E

AMENOFI 

Amenon IlL innalza il Colosso detto di 
ì' .J t>mnonp: JV, 666. 

Ameria, citta degli Umbri, I ,  C:5 ; iscri
zione alim ntaria, I\", 807. 

Ameriola, ro, ine , I .  562 :. sottomessa 
<la Tarquinio Prisco, t>99. 

Amesia Senzia, oratrice, llT, 70G. 
Amestrat o o  !\li tistr.11to (JJist1·etta), di

mora dei Siculi, Il, 106 ; Senato, 274. 
Amflssia (all'imboccatura del Corace), 

l, 3 I G .  
Amiata (monte) , bagnato d a l  mare, 

l, 20. 
Amichi (presso :rerracina) 1 città , I, 

210-211. 
Amilcare, cartaginese, ucciso a Sira

cusa, H, 18::>. 
Amilcare, cartaginese , ''into dai Ro

mani a F.cnomo, lJ, 21 !) ; chiuso in 
carcere da.Ila moglie di Attilio Re
golo, è liberato dai Tribuni del po
polo, 227. 

Amilcare, rartagincse, a capo dei Galli 
e Liguri è sconfitto, Il, -15i. 

Amilcare Barca , cartaginese , padre 
di Annibale, in �icilia, J!, 232-233 ; 
sua pietà verso i morti, 2:33-234 ; 
prende Erice, 23,1 ;  tratta la pace 
coi Roman i , '2'.i6 ; vince a Cart�
gine i mercenarii ribelli, 218;  gli 
estermina, 328; fa guerra alla Spa
e-na e muore annegato, 329. 

Ami sia (Ems), fiume, IV, 22G, 248, 240. 
Ainiso (Samsiwi), nel Ponto, assedia

ta, lll,330 ; visitata da Pompeo, 340. 
Amiterno (San Vittorinf)), l'Ovine, 1, 

2 1 8-21 !) ;  diviene prefettura, 11, :io ; 
patria di 8allustio, 1Ir, 777, 778. 

Ammende , freni imposti colla legge 
Aternia, I,  830. 

Amna, divinità del Sannio, I ,  381. 
Amnia (Gok-Irmah), fiume. sconfitta 

di Nicomede di bitinia, JU, 2Z8. 
Amnistia, nr, 571. 
A11ior, nome misterioso di Roma, I, 

574. 
Amor di patria, I, 7G5; del mondo, 

IV, 8:12. 
Amore malinconico. figurato dall'arte, 

IV, 855, 836. 
Amorgo, isola nei mari di Grecia, IY, 

2i9, 280. 
Ampelum (Zalatna) , nella Dacia, JV, 

:;So. 
AmMnto1 lago e mofota, I, 263, 380, 

381. 
Amsanto, Yalle, I. Zi-28. 
Amulio, rovescia dal trono di Alba il 

fr$\tello r\umitore, J,  568. 
Amulio, pittore, sua i\linerva e pitture 

nella Casa aurea, l V, ,J03. 
Ana ( G-vadiana) 1 fiume di Spagna. 

Ili, 294. 
Anacapri (rupe di), IV, 293. 
Anagni, capitale degli Ernici, I, 2'H ; 

riceve la cittadinanza senza suf
fragio , JI, 70 ; occupata da Pirro, 
196 ; iscrizione alimentaria, 1 V, 807. 

Annoi, si stanziano presso il Taro, I ,  
883. 

Anapo, fiume presso Siracusa, li, 3iG, 
377. 

Anassila, tiranno di Reg-gio, lI, 159. 
Anatomia, studiata dagli Et1·uschi, 1, 

4GO. 
Anca ria, Dea protettrice di Fiesole, I, 

381, 380. 
Ancario (Quinto} , fatto uccider da 

!\lario, 111, 2 17 . 
Ancili di Numa, I, �86, 720; IV, 718. 
Ancir� (Angora), in Galazia, tempio 

a Roma e riel Augusto, e iscrizione.\ 
I V ,  10:.1, 100, 23J-Z3.). 

Anco Marzio, r�, f:.ue opere di pace e 
conquiste, 1, 595 ; fonda Ostia, 593-
59G ; fa il ponte Sublicio e il car-
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cere !\Iamertino, 591; muore felice 
e onorato, 597-:308. 

Ancona, occupata dai Sabini, T, 225; 
scavi, 225; òccupata da Cesare, JIJ,  
485 ; Germanico vi s' imbal'ca per 
l 'Oriente, 1 V, 25!) ; arco, 605 ; porto, 
005. 

Anrlecavii (.4.njou), popolo gallico, IV, 
275. 

Andt>rnach, città, deve forse la sua 
origine ad un presidio romano , 
IV, 99. 

Andes (Pietola), presso Mantova, pa
tria di Virgilio, lii, 630 ; IV, I li. 

Andl'isco o Pseudo-Filippo, si sparcia 
per ftgìio di Perseo e si impadro
nisce della ì\laredonia, II, 494 ; è 
Yinto da Cornelio Scipione l\asica 
in Tessaglia, 494 ; uccido il pretore 
Giovenzio Talna. 49.'> ; e ucciso a 
Pi<lna da Q. Cecilio Metello, 495. 

A.ndronico. - Vedi Livio Andronico. 
Aneroesto , capo dei Galli Gef:.ati , li, 

24!) ; si uccide al capo .di Telamone, 
232. 

Anf�o, libel'to di Claudio, IV, 342. 
Anlìpoli, città. in !\In.cedonia, Il, 480, 

482 :. creata capitale di una rlclle 
quattro confe<lern;doni, ,183 ; fo�te 
celebratevi da Emilio Paolo , 484-
431. 

Anfiteatro di Domiziano nella sua villa 
Albana, IV, 536-537. 

An
��\;��p�;ta��. \ �.l��1e;o ��1��i���:�� 
e dedicato da Tito, 514-5 1 6 ;  com
piuto da Domiziano, 5 1 6 ;  sua co
struziono, 517 ; spettacoli e vicende, 
517-? )) 8 ; resta.urato da Antonino 
Pio, 701. 

Annssa, in Grecia, d i fesa dagli Etoli, 
li, 4,17_ 

... An�erona, divinitit misteriosa, I ,  767. 
Angitola, fiume dei liru:t.i, J, 2!J7. 
An;?izia , sorella di Circ� , suo culto 

sul lago Fucino, I, 247. 
An;rulo ( Civita Sant'Angelo) , città 

del Vestini, I, 2.)1 . 
Aniceto, prefetto d�'ll' armata, sugge

risce a !'\erone di affogar la 1fladre 
A.:zrippina, I\", 384 ; e accetta di uc
ci<lcrla, 385-386 ; accusa Ottavia di 
adultl.lrio e sotto nome di bando 

An���o
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�èo���· la congiura 
conti-o Caligola, JV, 331 ; pi·opone 
un ternpio al Dio :'\erone, 410. 

Anido Gallo (L.;, pretore, va in Illi
ria, vince Genzio , li, 477-478 ; e 

trionfa, 487, 4!)0. 
Aniene o Anio, fiume, r, 221 , 228, 229, 

IV , 357 , 527 , 558 ; cascatelle , 1 ,  
5G0-561 ; sulle sue rin� i Romani 
Yincono i Sabini, 509 ; i Veienti, 
869 ; e i Galli, II ,  33. 

Animali , posti in iml'lgine a custodia 
• dei sepolcri, l ,  ,,27, S21 ;  nutriti e 

ingrassati per ser\'ire alle delizi� di 
Roma, llI, 13-14. .Ani11in ?ìati�io, cioe paterno, di Bruto, 
I, 621-G22. 

Anna (la vecchia), <li Boville, soccorre 
il popolo sul )fonte Sacro, I, 780. 

Annn. Perenna. sorella di Didone, ninfa 
del fiume Numicio, I, 370, 539. 

Annali, etruschi, I, 461-462 ; delle citta 
italiche, 685 ; delle cose romane, 
H, 606-610, Il!, 701-7D2. 

Annali i\lassimi, scritti dal Pontefice 
)lassimo, e consultati dagli storici 
antichi, I, 1382-68.l, lf, 607. 

Anneo Cornuto, filosofo stoico, esiliato 
<la Nerone, IV, 4 1 1 ,  868 ; mat>slro 
di LuCFlno, 877 ; e di Persio 886 ; 
dal quale è istituito erede, SSG. 

Anneo Lucano. - Vedi Lucauo. 
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Anneo Mela, fratdlo cli Seneca e pa 
<lre a Lucano, si uccide, IV, 4IZ. 

Anneo Seneca (Lucio). - Vedi Se
neca. 

.Annibale., già .capo .· dei Cartaginesi. 
alla d1fosa d1 Agrigento , viuto da 
Duilio nella battaglia navale di 

- Mile, 11, 215. 
Anni.baie , cartaginese , soccorre Lili

beo assediata, II, 230, 232. 
Annibale , figlio di Amilcare Barca 

sua g'ioYentù, II, 330; capo dell'e� 
sercit_o cartaginese in Spap:na, 33l ; 
assedi.a .e pre1�de Sagunto, 33 l ;  pre
paratn·1 per mvadere l'Italia, 333 ; 
var.:::a i Pirenei1 334 ; passa il Ro
dano, 335 ; e dalle Alpi piomba in 
Italia, 336-339 ; espugna Taurino, 
340 ; vince Cornelio Scipione al 
Tif'ino, 340; e alla Trebbia, 341-
!i42 ; tenta passare l'Apennino, ed 
e impedito dalle intemperie, 343; 
dalla Liguria va in Etruria e la di
i;erta, 344; vince al 'l'rasimeuo il 
console Flaminio, 345-347 ; trova 
resistenza a Spoleto, 348-349 ; tra
versa l'Apennino, va nel Piceno e 
poi uell'Apulia, 349-350 ; falliti2'li 
i tentativi di battersi con Fabio 
?\fassimo , 1 va nella Campania, fa 
scorrerie nel Sannio e in Campa,... 
nia, e si riduce in Apulia, 3"'il-3?;3 ; 

�i�to�·i������1
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Cnmpania, 366-368 ; si accampa 
sul monte Tifata, e invano assalta 
Cuma, 369: è respinto anche da 
�oln, 369, 372 ; abbandona i San
i liti e va ad Arpi in Apulin., 369; 
chiede aiuti f11ori d' Italia, 370 ; sua 
n.lleanza cc.n Filippo di ì\Iacedonia, 
:no, 373; accorre in aiuto di Capua, 
:172 ; torna di nuorn nelle parti 
orientali d' Italia, e prende stanza 
a Sala pia, 372 ; fa lega con Géro-
11imo, tiranno di Siracusa, 374-375; 
ottiene da Cartagine soccorsi per 
L't Sicili a ,  379; caduta Siracusa, 
continua a guerreggiare neH' ltatia 
meridionale, 386-387 ; suoi tent4tivi 
per disciogliere l'assedio di Capua, 
387; muove contro Roma e si ac
campa nelle sue vicinanze, �87-388 ; 
abbandona Rorpa e Capua e va nel
l'estremo Bruzio, 31)9; sue angustie 
e sper;mze, 392 ; continua la guer
ra, 394 ; si scontra con Claudio 
!\Jarcello a N�mistrone e a Canu
sio , 3�M ;  uccide presso Petilia 
Claudio Marcello e Quim:io Cri
spino, :196 ; Yinto a Gru mento, 3!'.'19 ; 
non riceve l'avdso mandatogli da 
Asdrubale di venirgli incontro nel-
1' Umbria , 399 ; ha notizia della 
sconfitta del Metauro e si riduce 
fra i I3ruzi1 402 ; non può impedire 
la presa di Locri, 410 ; è richia
mato a Cartagine a difendere la 
patria, 4 18 ;  ricordi della sua cru
delUt in Italia, 419-420 ; si imbarca 
a Crotone, sbarca a Lepti e batte 
ìvfassinissa, 420 ; tenta invano di  
accordarsi con Cornelio Scipione, 
4Z0-42l ; è vinto nei campi di .L;ama, 
421 ; va a Cartagine a persuaderla 
<li chieder pace, 421-423 ; s' impa
d1•onisce del governo della <'ittà, 
riforma lo Stato e pr�para nuova 
guer1·a, 442; sentito che Roma lo 
cerca, si rifug-ia prc.o;so Antioco, re 
di  Siria, e lo eccita alla guerra 
contro i Romani, 442, 444 ; An
tioco si obbliga di consegnarlo ai 
Romani, 4,J!J ; fugge presso Prusiu, 
re di Bitinia, e, seguito anche ivi 
dalle minacce di Roma, si uccide, 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

ANNIBALE 

e rimane argomento alle declama
zioni dei retori, 461-462. 

.Annibale, soprannominato Jionoina
co , ufficiale di Annibal e ,  Il, 334 ; 
sua fel·ocia, 420. 

Annibale , schiavo di · -;\lezio Pompo
siano, ucciso, IV, 524. 

Annii, famiglia, IV, 717. 
Annio Gallo , va contro Cecina, I V ,  

443 ; sconsiglia Ottone d i  dal' gior
nata campale, 44G. 

Annio �filone (Tito), tribuno, si a<lo
pera per il richiamo di Cicerone , 
III, 421 ; sostiene Cicerone contro 
Clo<lio, 471 ; accusa Clodio di vio
lenza, 471-472 ; egli stesso e accu
sato da Clod10 , 472 ; vince e uc
cide Clodio a Boville, 472; si sforza 
calmare il furore del popolo, 472 ; 
e processato e, quantunque difeso 
da Cicerone , esiliato a ì\Iarsili a , 
474 ; poi con Celio Rufo solleva !a 

An�i�
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Catilina, 111, 373. 
Annio di Sezia, ambaScia<lore a Roma 

chiede che ai Latini si  diano di
riLti politici uguali a quelli dei 
Romani, li, 44-41. 

Annio Vero (Publio), padre di )Iarco 
Aurelio, I V, 71 i. 

Annio Vel'O, figlio di Marco .Aurelio, 
assiste al trionfo del padre, IV, 732. 

Annio Viniciano , cospirazione }Jee 
fal'lO imperatore, IV, 3Gl ; si uc
cide, 362. 

Anuio da Viterho, i�11posture della sua 
opera, I, 183. 

Anno, notato anticamente in Etruria 
_e a Roma col conficcare un chiodo 
nei templi, I, 452. 

Anno del!a confusione, lll, 540. 
Anno latiJ10, I, 458. 
Anno legale, lfl, 53CI. 
Anno lunare, J, 454. 
Anno magno, presso gli Etruschi, I, 

387, 388. 
Anno solare, I, 4511-45:5. 
Anno. - Vedi Calendario, El'a, Secolo. 
Annon a , · Emilio Lepido promette di 

ristabilirla e il Senato l' açcorda, 
II[, 288; soprintendenza accettata 
da Augusto, IV, 22 ; suoi provve
dimenti, 2D ; amministrata dai giu
ridici, 738 ; cure di Mai·co Au
relio, 740. - Con f. IV , 001, 319 ,
3JJ, 3.':16. 

Annone, capo dei Cartaginesi in Si
cilia, vinto dai Romani ad Agri
gento , H ,  212 ; vinto di nuovo a 
Ecnomo, 2 1 9 ;  e sconfitto alle isole 

An�Ò��:· !�1��re del Periplo dell'Af
frica tradotto dai Greci , 11, 325 ; 

Annone, lasciato da Annibale a guar
dia dei passi delle Gallie, II, 334 ; 
fatto prigionie1·0 in Ispagna da 
Gn. Cornelio Scipione, 402. 

Anocitico, divinità in Britanni a ,  IV, 
652. 

Ansano dei Dauni, cittit, I, 356. 
Ansano Frentana (Lanciano), I, 253. 
Ansano dci ì\Iarsi (S. An::-ùno), 1, 2'-18. 
Ansere, poeta di M. Antonio, ili, 7Cl3. 
Anteio (P.) , accusato da Nerone si 

svena, IV, 412. 
Ant.emne, citht del Lazio, abitata dai 

�iculi e poi dai Pelasgi, 1, 75, 562, 
S63, 5i7 ; presa da Romolo, 5iD. 

Antenocitico , divini là in Britanni a ,  
I V ,  652. 

Anteo, IH, 202. 
Antichità italiche nell'Eneide, IV, 126-

128. 
Anticristo , veduto dai Crist.iani in) 

Kerone, IV, 427. 
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Antifonte, poeta, ucciso da Dionisio 
tiranno di Si1·acusa, II, 173. 

Antigono, gladiatore, lV, 7!)6, 7Cl7. 
Antigono, re dei :l\Iacedoni, alleato di 

Demetrio di Faro, 11, 248. 
Antigono, ultimo dei 1\'laccabei, fatto 

morire da Antonio, 111, 662. 
Antillo, littol·e di  Opimio, ucciso, IlI, 

80. 
Antillo, fi:.:rlio di  Antonio e di  FulYia, 

ucciso da Ottavio, Ili, 68G. 
Antina (Civitantino) , città dei Marsi, 

rovine, I, 2'17-248. 
Antinoo , amalo da Adl'iano, e cele

brato da Pancrat.e, 1V, G69, 687; 
si annega nel Nilo , 669; apoteosi 
e culto , GìO; statue e templi in 
suo onore, 683, 690. 

Antinopoll ( CheiklirAbacl), fondata da 
Adriano in onore di Antinoo, IV, 
670. 

Antiochia , nella Siria , IV, 68; vi 
muore Germanico, 263, 264; suo 
teatl'O, 462 ; Traiano v i  ristora la 

�-�!�ì��1�i'n�l�e
;
ll�i 

ler1l�::1�;1 
6���i���� 

G21 ; Adriano si fa proclamare im
pe1·ato1·e, 627 ; acquidotti e bagni 
Adrianei , G64 ; selciata da Anto
nino Pio, 701 ; conuzione delle le-

����� i;�m
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imperatore .Avidio Cassio, i41;  cle
menza di Marco Aurelio, 748. 

Antioco I, re dei Comma.geni, fa pace 
con Antonio, Lii, 6G2. 

Antioco , re dci Commageni , sua 
morte, IV, 258. 

Antioco IV Epi fan e ,  re dei Comma
geni, spogliato del regno da Ve
spasiano e condotto a Roma , 1V, 
4Cl5. 

Antioco lU, il Grande, re di Siria, fa 
alleanza con Filippo di Macedonia, 
11, 433; fa la guerra ai Romani in 
Gl'ecia , 4<!1-444 ; è sconfitto al 
passo delle Termopili e torna i n  
A s i a ,  445-446 ; tenta di  impedire 
il passag-gio dei Romani neU'Asia, 
447 ; cerca di far pace, 448 ; è dis
fafto a )Jagnesia del Si pilo , 448-
449 ; e costretto ad accettare du
ri ssima pace, 449 ; muore lapidato, 
44�. 

Antioco IV Epifane, fig-lio del prece
dente, re di Siria, d:i sua figlia i n  
moglie a Perseo, re di ì\'lacedonia, 
li, 468 ; muove alla conquista del-
1' Eg-itto, 476; alle minacce del
l'anlba�ciatore Popilio desiste, 492; 
casa edificata pubblicamente per 
lui a Roma quando vi  andò come 
ostaggio (Orelli , Onom. Tull. ,
p.  42) , 652; suoi lavori al tempio di 
Giove Olimpico ad Atene, IV, 659. 

Antioco Xlll Asiatico, re dì Siria, de
rubato da Verre, Ili, 321. 

Antioco. - Vedi Euno. 
Antioco d'Ascalona,  maestro di Te-

nnzio Varrone, Hl, 746. 
Antipatro. - Vedi Celio Antipatro. 
Antipati·o di Tm·so, stoico, 111, 73G. 
Antipoli (Antibo), colonia della Gallia 

Na1·bonese, fondata dai Marsiliesi, 
li, 5"1 ;  assediata, III, 91 ; riceve 
da Cesaee il  diritto del Lazio, IV, 
52 ; vi si  ritirano i Vitelliani, 445. 

,Antistio, pretore, III, 619. 
Antistio Labeone (M.) , figlio del se

guente, giureconsulto , resiste al 
dispotismo di Augusto , IV, 30-
31 ; beffato da Orazio, 142. 

Antistio Labeone (Q.), congiura con
tro Cesare, III, 553; dopo la bat
taglia di Filippi si fa ucci<le1·e, 553, 
630. 
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Antistio Publio, senatore, suocero di 
Pompeo, ucciso, IU, 255. 

Antonia, fortezza di Gerusalemme, IV, 
481 ; presa da Tito, 483-484. 

Antonia, figlia cli ì\'L Antonio e di 
Ottavia, sorella d'Augusto, moglie 
<li Druso, IV, 220-221 ; non prende 
parte ulle cel'imonìe funebri pel 
fì:?lio Germanico, 268; denunzia a 
Tiberio la congiura di Sciano, 301 ; 
Caligola la fa sacerdotessa di Au
,zusto, 317-318; e poscia la uccide, 
321. 

Antonia, figlia di Claudio, IV, 390 ; 
non acconsente alle nozze con Ne
rone, ed e uccisa, 393-394. 

Antonino (Tito Aurelio), adottato da 
Adriano per suo successore , IV , 
()90 ; salva molti da lui condannati, 
G90, IJ91 ; e �li edifica per sepolcro 
un tempio a Pozzuoli, 091 ; ascende 
ali' impero, cd e soprannominato 
Pio, 692 ; sua nascita, 693 ; educa
zione e primi uffici i ,  693 ; adotta 
Marco Aurelio e Lucio Vero, 693 ; 
chiamato Padre del genere umano, 
694 ; suo ritratto nei Ricordi di 
?-.'!arco Aul'clio, 695-697 ; intento 
solo alla felicità universale , 697 ; 
libeJ'alilit, 697-698 ; giustizia e re
li�ione, GD9; culto alle tradizioni, 
699-iOO; buono e vigile governo dei 
popoli, 700 ; benefizi e monumenti 
nelle province e in Italia, 701 ; 
chiamato tagliatore del cumino. 
702 ; donativi, 703 ; alimenti alle 
fanciulle dette Faustiniane . 703 ; 
spettacoli e cortesie, 703; amore 
per sua moglie Faustina, 704-705 ; 
le innalza un tempio a cui poscia è 
unito anche il  suo nome, 703, 706, 
74·1 ; mite anche cogli ingiurianti, 
705-707 ; umani ordini in 1utto, 707 ; 
provvedimenti pei servi, 707 ; beni
gnità verso i Cristiani e i Giudei, 
707-708 ; moti g-uerreschi repressi, 
708 ; guerra e vittoria in Britannia, 
709 ; Vallo da lui fatto costruire in 
Caledonia, 700-710 ; reprime la ri
volta d' Egitto , 710 ; dà re agli 
Armeni e ai Quadi, 711 ; accoglie 
gli omagg-i di Farasmane, 711 ; l'i
ccve ambascerie dagli Ind i ,  Bat
triani e Ircau i ,  e rifiuta di averli 
per sudditi, 712 ; mantiene la pace 
i1e1· 23 anni , 712 i sua morte, 712-
713 ; apoteosi e culto , 713 , 714 ; 
colonua in suo onore , 713-715 ; 
suoi ricordi nelle province , 715 ; 
monumenti d' Italia, 715-ilG. 

Antonino e Faustina, tempio in loro 
onore a Roma, IV, 705, 70G, 744. 

Antonio (Marco) , oratore , s i  salva 
dalla rea7.iOne dei grandi, Il[, 1G7 ; 
e trucidato nelle stragi di Mario, 
217 ; sua eloquenza lo<latn alta
mente da Cicerone, 699-700 ; non 
scl'isse mai n.ulla per potm· negare 
lc cose dette , 707 ; sue di fose di 
i\lanio Aquillio e di Vibio Norbano, 
708. 

Antonio (Marco), figlio dell'oratore e 
padre del triumviro, governa 1nale 
la guerra contro i pirati Cretesi e 
pel' derisione riceve il soprannome 
di C1·etico, III, 331. 

Antonio (C.), figlio dell'oratore, briga 
con Catilina pel consolato, Uf, 3ì2 ; 
eletto con C1rerone, 366; sostiene 
la legge pei figli dei proscritti di 
Silla, combattuta da Cicerone, 375 ; 
va coll'esercito contro Catilina e 
non lo combatte , 388 ; è condan
nato, 380. 

Antonio (;H.) , figlio di Antonio Cre
tico1 tribuno, si oppone al decreto 
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che dichiara Cesare nemico della 
patria, IIT, 381 ; cacciato dalla Cu
ria si rifugia al campo di Cesare, 
382 ; lasciato da Cesare al governo 
cl' Italia, 491, 497 ; ruggiunge Ce
sare nell' Epiro, 498; govema tur
pemente Roma a nome di Cesare, 
515 ; ha da lui in dono la cnsa e 
la villa di Pompeo, 542; tripudia 
e lussureggia coi beni dei vinti, 
543 ; ebbro, offre a Cesare un dia
dema, 5'17 ; Cassio propone ai con
giurati di ucciderlo, 55.J-555 ; trat
tenuto fuori della Curia mentre vi 
è ucciso Cesare, 558 ; si prepara a 
vendicarne la morte, 568 ; e tratta 
di pace coi congiurati, 569 ; fa con
fermare dal Senato gli atti di Ce-
sare, 570 ; usa ai suot fini i1 testa
mento e i funerali di Cesare, 571-
574 ; comanda e tuba a nome del 
morto, 575 ; temperamenti col Se
nato, 570-577 ; con ferisce con Bruto 
e Cassio, 5i7 ; e si afforza, 578 ; sue 
minacce ai 1�pubblicani, 581 ; Ot· 
tavio, erede di Cesare , gli chiede 
i tesori rapiti, 584: accordi e nuo
ve rotture con Ottavio, 585-58G ; O 
assalito da Cicerone con la prima 
filippica, 58i ; sua risposta, 588 ; 
va a Bl'indisi a racco,zliere le legioni 
e torna a Roma , 588-589 ; parte 
per la Cisalpina, 589 ; assedia De
cimo Bruto in Modena, 592 ; scon· 
fitto a Fòro dei Galli e a Modena, 
fugge oltre le Alpi, 597 ; e si uni
sce a Lepido, 599; è dichiarato 
nemico pubblico, 600 ; muove con 
Lepido contro Roma, 605 ; 'fa parte 
del triumvirato con Lepido e Ot
tavio, 606 ; entra in Roma, editto 
di proscrizione , 607-610 ; sua fe
rocia, 610 ; insulti alla tl'onca testa 
di Cicerone, 613; va u Brindisi per 
salpare verso la Grecia, 617 ; soc
corre Norbano in :Macedonia, 622; 
vittorioso dei Repubblicani a F'i
lippi, 623-627 ; manda alla madre 
le ceneri di Bmto, 631 ; spartito 
l"impero con Ottavio ,  va a sotto
rnettel'C l'Ol'icnte, 633 ; incontro, 
amori e orgie con Cleopatra a Tar
so, 634 ; va con lei ad Alessandria, 
634-635 ; fa uccidere. Ai·sinoe e To
lomeo Neotcro, 035 ; manda i suoi 
legati contro i Parti , e si appa· 
recchia a tornare in Italia trava
gliata da nuova guerra, 635 ; Eno
barbo gli facilita lo sbarco, 641-
642; tristo incontro con la moglie 
Fulvia ad Atene, 642 ; assedia Brin
disi e conforta Sesto Pompeo a in
festare l'Italia, G ,12 ; fa pace a B1·in
disi con Ottavio , G42-643 ; sposa 
Ottavia, G43; viene n Roma , 644; 
accordi e pace con Sesto Pompeo 
al Capo Miscno , G4i-G49; ritorna 
a Roma, 61Hl ; e di là va con Ottavia 
aù Atene , 650 ; nuove rotture e 
viaggi per nuovi accordi con Otta
vio a Bt·indisi e a Taranto , 630 , 
652; parte per la Siria, 652; celebra 
ad Atene la vittoria di Ventidio sui 
Parti, 661-GG2 ; fa pace con Autioco 
di Comma.gene, GG2 ; fa venfre Cleo
patra in Siria, 6G2 ; guerra ai Parti, 
assedio della città di Fraate, pace e 
ritirata sanguinosissima, 663-665 ; 
ebbro d' amore va in Egitto con 
Cleopatra, 663 ; si vendica di Ar
tavasde e sottomette l'Armenia,  
669 ; trionfo e follie ad Alessan
dria, 670-071 ; sue offese alla pa
tria e alla moglie, e lotta di accuse 
con Ottavio, 671-6i3 ; ripudia Ot
tavia1 674 ; il Senato gli toglie il 
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comando, 674 i forze asiatiche e af
fricane di Antonio contro Ottavio 
riunite in Grecia, 675 ; prime rotte 
e diserzioni, 676 ; cede ai consigli 
di Cleopatra e dà battaglia navale 
ad Azzio , 6i6; vedendo fuggire 
la regina abbandona la battaglia 
e fugge con lei alla volta d' Affrica, 
677-6ì8 ; erra pci deserti di Libia, 
679; è impedito di uccidersi e con
dotto ad Alessandria, 680 i ultime 
orgie degli amanti, 680 ; chiede ad 
Ottavio di poter vivere privato ad 
Atene, 680 ; respinge sotto Ales
sandria gli assalti di Ottavio, 681 ; 
vinto, volge il ferro in sè stesso, 
681 ; sua fine, 6�2 ; è seppellito 
con Cleopatra, 684. - Proscrisse 
Verre per rapirgli i suoi vasi co
rintii, 326 ; rapi la villa a Varrone, 
748; sua unione col re dei Daci , 
IV, 567. 

Antonio {Caio), fratello del triumviro, 
pretore nel 710, JlI, 576 ; in lotta 
con i\I. Bruto · per la Macedonia, 
595 ; fatto prigioniero, 619; e poi 
ucciso, 621. 

Antonio (Lucio), fratello dcl triumviro, 
tribuno nel 710, lii, 576 ; all'asse
dio di Modena, 597 ; d'accordo con 
Fulvia si mette a capo dei malcon
tenti Italiani e muove guerra a Ot
tavio, 636-638; assediato in Peru
gia, 639 ; si arrende per fame, 639 ; 
e graziato e mandato proconsole 
in Spagna, 640. 

Antonio (Giulio), figlio di M. Antonio, 
triumviro, console, poi drudo di  
Giulia, e per ciò fatto uccidere da 
Augusto, IV, 217. 

Antonio Giuliano (M.), all'assedio di 
Gerusalemme, JV, ·182. 

Antonio Giuliai10, retore, maestro di 
Aulo Gellio, IV, 049. 

Antonio ì\lusa. - Vedi Musa. 
Antonio Primo. - Vedi Primo. 
Antonio Saturnino (Lucio) , coman-

dante delle legioni cli Germania, 
si dichiara imperatore , è battuto 
ed ucciso, IV, 542. 

Antou (cioè Alessanclria), nome dato 
alla capitale romana dagli Annali 
Chinesi che ignorano il nome di 
Roma, IV, 210. 

Anxur. - Vedi Terracina. 
Anxia (Anzi), nella Lucania, rovine, 

I, 294. , 
Anziati, vinti dal console Valerio Cor

vino, II, 35; loro scorrerie a Ardea 
e a Ostia, 48 i spogliati di parte 
dcl territorio e del diritto di navi
gare, 50. 

Anzio, città , occupata. dai Volsci , I, 
238 ; rovine , 239 ; fa parte della 
lega latina, 611 ; ricordata nel trat
tato di Roma con Cartagine, 727 ; 
presa dai Romani, 820 ; minacciata 

f,f; �i��aSi
i'c���;on

s�. i�'[.
er�e

; 's�� 
convegno con Bruto e Cassio, 570 ; 
colonia, IV, 375 ; acquidotto, 701. 

Alli".o (Porto d'), l, 239. 
Aosta (Vallo d'), 111, 97 ; monumenti 

della conquista romana, IV, 89-93. 
Apamesi di Frigia (Dena"is) , Nerone 

rimette loro cinque anni di tributi, 
IV, 371. 

A pelle, sue tavole nel Fòro d'Augusto, 
IV, 194. 

Apelle, recitatore cli tragedie, IV, 322. 
Api (Bue) , sedizioni delle città egi-

1.ianc per I' onore di accoglierlo, 
IV, 666. 

Apicata, ripudiata dal ma.rito Seiano, 
IV, 286 ; si uccide 305. 

Apicio , insegna a cucinare i ghiri, 
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IIT , 14 ; professa la scienza della 
cucina, IV, 283. 

Apina (presso A1".Pi), distrutta da Dio-
mede, I, 3:>3. 

Apiola, città del Lazio, I, 542. 
Apione, sofista egiziano, IV, 17G.
Apollineo, monte, 1, 28G. 
Apollo, dio, IV, 5G, C5l. 
Apollo, tempio a Jampoli, IV, G57. 
Apollo Clario (oracolo di), IV, 2Gl, 
Apollo Palatino, tempio fabbricato da 

Augusto, IV, 17, l lO, 192 ; restau 
rato da Vespasiano, 535. 

Apollo Pizio, a Delfo, tempio, [V, 611.
Apollo Tuscanico, in specchio etrusco, 

I, 391 ; statua di bronzo, 430-431.
Apollodoro, di Damasco , architetto 

del ponte di Traiano sul Danubio,
IV , 577 ; principale autore della 
Colonna Traiana, 58-t ; per ordine 
di Traiano edifica l'Odco e il gin� 
nasio, 604 ; costruisce nuove mac� 
chine di guerra a richiesta d'A
driano, che lo esilia e Io fa assas
sinare, 67G-6i7'. 

Apollodoro, di Pergamo, rettore, IV, 
109, 

A.pollofane , capitano di Sesto Pom
peo, \1ince Ottavio, lII, 655 i passa 
al nemico, 656. 

Apollonia, dimora dei Siculi, II, 106 ;
i più dei suoi abitanti uccisi da 
Agatocle, 185. 

Apollonia (Polina) , città dell'Epiro,
assediata da Filippo e liberata da 
Valerio Levino , 1 1 ,  373 ; Pompeo 
di vi sa di svernarvi , Il I ,  406 ; è 
presa da Cesare , 497 ; Ottavio vi 
attende agli studi , 582 ; il figlio 
di Cicerone prende ivi C. Antonio,
619 ;  posta sulla Yia Egnazia, IV, 
68 i il presidio romano resiste agli
insorti Dalmati, 223. 

Apollonia, città della Macedonia , II,
482. 

Apollonia (Olubiwlu), in Pisidia, IV, 
2.3•1. 

Apollonide e Apollonide� , città di
Lidia, presa da A!'istomco, II, 538 ; 
danneggiata da un terl'emoto, I V, 
251. 

Apollonio , Jegato , prende a tradi
mento Minucio, capo degli schiavi 

A p��1\o�i�S���:do1�i1�. ���ico, maestro 
di Marco Aurelio, IV, 720, 723. 

Apollonio Tianeo, filosofo pitagorico, 
suoi viaggi, IV, 848 ; sue dottrine 
filosofiche e religiose , 848-849 ;
ammirato per la sua sapienza , e 
poscia combattuto }ler le magie a 
lui attribuite,  849 i templi in suo 
onore, 850. 

Appello al popolo , consacrato dalle 
XJI tavole, I,  847. 

Appennino , sua natura geologica , 

A p�lfn�. di Alessandria, uffici i da h.�i 
flOstenuti, IV, g57 ; sua Storia um
vcrsale, �57-V58. 

Appio Clautlio - Vedi Claudio. . 
Appio Giunio Silano (C.), fatto ucc1-

clerc da 1\Iessalina, IV, 360. 
Appio :Massimo Norbano. (Lucio), yin

ce ed uccide Antorno Saturmno, 
1 IV, 542 i battuto e ucciso dai Parti, 
618. 

Appuleio Saturnino (L.), t:ibuno, au
toi·e della legge Appulew. , Jl1, 146 i 
i-1'isto uomo , eloquente , audace ,
prima aristocratip�. Pc:>i demagol.?o
furioso, 149-150 ; s1 umsce a Mario 
ed è rieletto tribuno, 150 ; sue leg-

�:·1!f
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degli Italici, 162. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

APPULI 

Appuli, I, 335 , 357-3.?D ; soc�orrono 
Roma nella seconda guerra san
nitica, II, 57 ; si uniscono ai San
niti, 58, 5V ; e alla lega italica, 172;
alleati di Agatocle , 187 ; abban
donano l' alleanza dei Romani , 
105. 

Aprile (mese di) , riceve il. nome di 
Nerone, IV, 410. 

Apros, in 'l'racia, colonia romana, IV, 
369. 

Apso, (Beratinos) , fiume d' Illiria, 
li!, 498. 

Apta Julia Vulgentium (Apt in Pro
·ren.:a), colonia romana, IV, 53. 

Apuani, vincono il console Marcio Fi
lippo, li, !159 ; trasportati nel San· 
nio, 460. 

Apuleio (Lucio} , sua vita , IV, 000 ; 
sue opere, 000-001 ;  scrit1i flloso
fici, Apologia, le Floride, 901-902;
il romanzo dcli' uomo trasformato 
in asino, 002-!103. 

Apulia, I, 347, 357-359 ; scorrerie dei 
Galli, 893 ; i Romani ne occupano 
alcune città , 11 , 66 ; le più delle 
sue terre confiscate e date ai sol
dati, 427; i pastori, per la miseria, 
si dànno a viwre di rapina, 427 ;
sottomessa cla C. Cosconio, ili, 190;
eccitata alla rivolta dagli emissarii 
di Catilina, 375 ; parte di una n,. 
gione d' Italia , IV, 42 ; veterani
mandativi da Vespasiano, 495 .i f� 
parte di una delle quattro regioni 
sotto Adriano, 636 ; ha colla Ca
labria un giuridico, 738. 

Apulo (Carlsburg), nella Dacia,  IV, 
580. 

Aquae, e poscia Aurelia Aquensi�, 
{Baden - Baden) , acque termalJ, 

Aq�t� ���lire {A-ix in Provenza), II, 
541 ; fondata dai Romani, li i ,  96 i 
l\lario ''ince ivi i Teutoni e gli
Ambroni, 128-130 ; colonia romana, 
IV, 53. 

Aqitarii, IV, 28. 
Aquila, città nell'Abruzzo, I, 218. 
Aquileia, colonia romana, II, 2G7, 268,

460, III, 97, IV, G8 ; emporio del 
commercio, 202 ; occupata da An
tonio Primo, 464 ; minacciata dai 
barbari, 741 ; 'iscrizione alimenta
ria, 807. 

Aquilii, congiurano a favore ?i ·�·ar
quinio il Superbo, I, 621 ; d1fes1 da 
L. Tarquinio Collatino, 622. 

Aquilio, �oeta comico, II, 6�5. . 
Aquillio tManio), console, vince, A1:1-

stonico, II, 539; sottomette l Asia
?.linore e vi stabilisce il governo 
romano, 539. . . 

Aquillio (Manio), probab1Imen�e fìgl�o 
del pl'ecedente , collega d1 Mario 
nel consolato (653), DI, 142 i I?a1;1-
dato in Sicilia contro gli sch1av1, 
H2 ; gli vince, e uccide .Atenione, 
143 ; processr..to. p�r r.ap1�e ,  144 ;
rimette sui trom d1 B1hma e Cap
padocia i re . spodestati ' 227 ; fa 
o-uerra a M1tr1date, 227-228 ; scon
fitto si rifugia a Pergamo , 228 ; 
conse,..nato a Mitridate è crudel
mentE� ucciso, 229 ; difeso da M. 
Antonio nell'accusa di concussio-

Aq���r:i�8dei Caraccn� Sanniti, I, 2;'56. 
Aquilonia o Acuc1u!rn1a (Lacedpnia:),  

d�i
t
���;��J1f��11Sa�;l�tt i1:'1�;�ria 

Aquinco (Alt- Ofen, Buda), IV, '570 � 
ara inalz&.tavi per la salute d1 
Adriano, 638. 

Aquinio, cattivo poeta, �. S l l. 
Aquino, città dei Volsc11 I, 234-235 T 
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colonia romana, Il, 268 ; patria di 
Giovenale, 890-891. 

Aquino (Cornelio), sconfitto da Ser
torio, lll, 294. 

Aquitani, UI, 424 i vinti da Messala,
IV, 85. 

Aquitania , pacificata <la Vipsanio 
Agrippa, III , 653 ; riordinata da 
Augusto, IV, 53 ; governata da
Giulio Agdcola, 526. 

Ara Massima, a Roma, I, 528-530 ; in 
cendiata, IV, 400. 

Ara perugina, I, 483. 
Ara di Roma e d'Augusto a Lione ,

IV, 71-73. 
Arabi , all'assedio di Gerusalemme, 

IV, 482 ; vinti da Cornelio Palma, 
601. 

Ar
�
b

ti�o����;� lg: dGn;;tes���!�!o�:�
tonio contro Ottavio, G75 ; in guer
ra con Roma , IV, 87 , 201 , 207 ; 
Yisitata da Adriano, 636, G63-6G6 i 
pro,·incia, 782. 

Arabico (golfo), 111, GSO, IV, 207. 
Arari (Saona), fiume, 111, 429, IV, 53; 

�sst�·��;� �'8;f,f��:�i�t �t. �l
;•t

zii e 

Arato, di Grecia, uon può fondarvi 
durevole libel'tà, li, 429; sua sta
tua, 542. 

Arausio ( Orange), nelle sue vicinanze 
Annibale passa il Rodano, li ,  335 ;
vittoria dei Cimbri sui Romani, lll, 
1'25 ; colonia romana, IV, 53 ; arco 
trionfale, 111, 427, lV, 276-277. 

Arbella, città dcll'Abiadene, pl'esa da
Traiano, IV, 616. 

Arca.gato, figlio di Agatocle, comanda 
l'esercito d'Affrica, 11, 185 ; è uc
ciso, 186. 

Arcagato , del Peloponneso ,  primo 
medico in Roma, IV, 176. 

Archelaide, in Cappadocia, colonia ro
mana, IV, 369. 

Archelao, duce di Mitridate, ili, 227 ;
vince !\icomede , 228 ; invade la
Grecia , 232 ; aiuta Aristionc ad
occupare Atene, 234 ; vinto a De
metriade e a Cheronea , si ritira 
ad Atene, 234; la difende contro 
Silla, 233; è vinto da Licinio Mu
rena , 236; difende inutilmente il 
Pireo , 238 ; vinto a Cheronea si 
salva a Calci dc, 239-241 ; si unisce 
a Dorilao, 242 ; vinto a Orcomeno
si salva in Eubea, 242-243; tratta 
la pace con Silla, 24G-247. 

Archelao, maestro di Cassio, sue pre
ghiere in favore di Rodi, JU, 621.

Archelao, re di CnppaJocia1 muore a 
Roma, IV, 258. 

Archia, d'Antiochia, poeta, III, 7!)3. 
Archia, di Corinto, fondu Siracusa , 

II, 119. 
A.rchibio, ottiene che le imagini di

Cleopatra rimangano sa�ve, ILI, 684: 
Archidamo, da Sparta, �hiumato dai 

Tarentini a difenderlt, li, 188. Archirnagfro, presidente dei cuochi, 
llI, 21. 

Archimede , respinge colle st.1e mac_
chine i Romani che assediano Si
racusa, II, 373, 378-379 ; è ucciso, 
383-385 ; suo sepolcro, 385. 

Archippe (Archipetra), sul lago Fu-

Arc�l��·. 
I
di 2.f :ranto, stratego, <lisce· 

polo di Pitagora, U, 154-156 ; man
da una ambascicria a Dionisio il 
Giovane perchè lasci libero Pla-

ArJ���ht,7�V. 189, I90. 
Architettura etrusca, I, 4.16-430. . 
Archivio pubblico. - Vedi Tabulario. 
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Arco di Adriano ad Atene1 IV, 658-
650. 

Arco d i  Augusto a Rimini, IV, (i6, 61. 
Arco attribuito a M. Aurelio a Roma, 

IV, 734, 733 ; bassorilievo, 7G·l. 
Arco di Claudio a Roma, IV, 345. 
Arco d i  Costantino a Roma, IV, 609, 

Gl8. 
Arco Fabiano a Roma, JI[, 94. 
Arco di Germanico e di D1·uso a Spo

leto, IV, 26i. 
Arco d i  Tito a Roma , IV, 4891 400 ; 

suoi bassorilievi, 402. 
Arco di Traiano a Benevento, )V, 

803, 804. 
Arconti, ma�lstratì annuali in Sici

lia, ll, 133. 
Ardea, città pelasgica, I, 79, 381 ; ca-

si:��e 
d

(�e�r���\11� i'o �4���!��o��f6� 
conchiude una tregua per 15 anni, 
620 ; fa guerra a Roma in favore dei 
Tarquinii, 631 ; riconlala nel trat
tato di Roma con Cal'tagine, 727 ; 
i·espinge le scorre1:ie �ei Galii, 893 ; 
pitture, 11, 311 ;  dlchiara che non 
può soccorrere Roma, 393 , 394 ; 
tempio di Giunone dipinto da un 
greco, 603. 

Arducnna (Arclennes), selva, III, 44-J, 
IV, 2ì5. 

Arduinna, divinità dei Galli, IV, 56. 
A!'e (Rivalt>), fiume dei Bruzi, I ,  297. 
Areiate (Arles), colonia rnilitare, IV, 

52. 
Arellio Fusco, retore, IV, 185. 
Aréo d'Alessandria, filosofo, IV, 109. 
Areta, re degli Arabi Nabntei, chiede 

pace a Pompeo, llI,  34rJ-350. 
.Aretusa (mito di), II, llD-120. 
Arern.ci, tribi.t dei Celtibel·i, II, 532. 
Arezzo , una delle 12 citià principali 

di Etrmia, I, 123, 1:33 ; sue mura 
e opere d'arte, 152-153 :; suoi vasi 
fittili, 132, 4-f.1 ; sulle prime non si 
unisce agli altri Etruschi contro 
Roma , H ,  68 ; vinta a Perugia 
chiede pace , 70 ; assediata dagli 
Etruschi e dai Senoni, 91 ; predata 
dai Galli , 251 ; Roma vi prende 
ostaggi ·1Jer n..ssicurarsi da una ri
volta, 396 ; soccorre Col'llelio Sci· 
pione nella guerra d'Affrica, 410 ; 
occupata da Cesare, III, 485 ; elc· 
zioni municipali, IV, 787. 

Argentano, citta nel lll·uzio, I, 300. 
Argentino, dio, II, 310. 
As7entorato (Strasburgo) , IV 1 68 , 

91, 98. 
Argileto, contrada di Roma, IV, DM. 
Argo , visitata da Emilio Paolo , 11 , 

482. 
Argo lppio , delta poscia Arg-yrippa 

e da ultimo Arp i ,  citlà pelasgica 
nell'Apulia Daunia, I, 80 ; rovine, 
353 : dopo la battaglia di Canne 
s i  unisce aù Annibale, 1f, 363; che 
vi pone i suoi quartleri d'inverno, 
36n. 

Arg-yrippa. - Vedi Argo Ippio. 
- Aria (Giuseppe), suoi scavi a :Marza

botto, I, 16,l ; la sua villa conve1·
tita in Museo etrusco, 166. 

Arianna, abbandonata da Teseo, llI, 
808-810. 

Aricia (La Riccia), nel Lazio, I, 381 ; 
tempio di Diana, 535 ; rovine, 54,J ; 
assediata d�t Arunte, figlio di P(fr
sena., 629 ; 111 �ue1Ta con Roma pe1· 
i Tarquinii, 631 ; riceve la citlatl.i
nanza senza voto nelle assemblee, 
II , 50 ; municipio con suffragio ,  
264 ; Vitellio vi si frattiene durante 
la guerra coi Flaviani, IV, 468. 

Aricina (valle), lll, 73. 
.A.rimino, città degli Umbri, I, 65 ; co-
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Ionia romana, II, 93, 203, 248, 249, 
269 ; occupata da Cesare, 111, 481, 
485 ; le sue terre promesse ai sol
dati, 607 ; arco di Augusto , 1 V, 
66, 67 ; Fabio Valente vi manda le 
sue truppe, 467 ; che sono circon
date dai Flaviani, 4G8; i suoi vichi 
hanno nomi romani , 7g4 ; iscri
zione alimentaria, 807. 

Ariobarzane Filoromeo, re di Cappa· 
docia, rimesso sul trono dai Ro
mani, III, 15G ; cacciato dal trono 
da Mitridate, vi è rimesso da Silla 
e di. nuovo cacciato da Mitridate, 
226 ; e rimesso da Aquillio, 227. 

Ariobnrzane, re di Cappadocia, e fatto 
uccidere da Cassio, Hl, 621. 

Ariovisto, re degli Svevi, batte gli 
Edui, 111, 429; vince gli Edui e i 
Sequani collegat i , 429-430 ; vuol 
fondare nelle Gallie un impero gel'
rnanico , e dichiarato amico di 
Roma, 430 ; si rifiuta di obbedii·e 
alle intimazioni di Cesare , 43'2 ; 
disfatto da lui sul Reno, 433; poco 
dopo muore, 433. 

Aristeo, figlio di Apollo, II, 102 ; i n  
Sardegna, 244. 

Aristide, di Locri, niega sua figlia a 
Dionisio di Siracusa, 11, 168. 

Aristide, retol'e, suo Encomio di Ro
ma, IV, 25 ; ascoltato a Smirne 
da �Lu·co Aurelio, 7·18. 

Aristione, occupa.Atene, III, 233-234 ; 
vinto a Demetriade e a Cheronea., 
234 ; suo contegno durante l'asse
dio di Atene, '236-237 ; ucciso, 238. 

Aristobulo, re dei Giudei, contende i l  
trono della Giudea a Trcano, ed U 
fatto prigioniero da Pompeo, llI, 
349; condotto in tl'ionfo, 399. 

Aristomache, siracusana , sposa del 
tiranno Dionisio, 11, 168. 

Aristone, filosofò stoico, IV, 735. 
Aristonico, figlio naturnle di Eumene 

Il, pretendente del regno di Pei·
gamo, II, 538 :. sconfitto da.gli Efe
sii, 338; riconquista il regno pa
temo, 538 ; vinto è trasportato a 
Roma e strangolato, ;-39. 

Aristotele, filosofo, Ili, 742 ; sua ima
g-ine, 743 ; sostiene la schiavitù, 
23-24. . 

Armata navale. - Vedi Flotta. 
Armenia, Pompeo le ilnpone un tribu

to, Ill, 346 : soggiogata da Canidio, 
G6'2.; sottomessa da Antonio 669 ; 
chiede un re ad Augusto, IV, 88 ; 
commercio, 207 ; proclama r e  Vo
none, 258; riceve un re da Ger
manico, 261 ; il re Artabano cac
ciato, 312 ; invasa da Vologeso, 
398; cacciato da Corbulone , 398-
39g ; parteggia per Vespasiano , 
4G3 ; pretesa dai Parti, 613 ; Tra· 
iano dichiara che gli appartiene, 
613, 614 ; ridotta a provincia ro· 
mana., 615 ; Adriano ritint da ess<-l. 
le truppe, 627 ; e le permette di 
e!egg-ersi un re , 628 ; deYaslata 
dn.gli Alani, 663; Antonino le da 
un re e impedisce che sia assalita 
dai Patti, 711 ; invasa dai Parti, 
727-728 ; accupa.ta dai Romani, 73li  
divisa in d u e  province, 782. 

Armenia Maggiore, data da Augusto 
a un nipote del re Tigrane, IV, 61. 

Armento , città di Lucania , scavi, I, 
289. 

Armi, usate dag-J_i_ antichi popoli ita· 
lici, I, 491-492.. 

Arminio, figlio di Sigimero, cospira· 
zione e sollevazione contro i Ro
mani, IV, 225 ; distrugge le legioni 
di Varo uella selva di 'l'eutoburgo, 
226-227 ; manda la testa di Varo a 
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Mal'Oboduo, 2'28 ; capo dei parteg
gianti per l'indipendenza, 247 ; a.s· 
sedia lo zio Segeste, 2.47-248 ; 111 
g-uerra con Germanico, 248 ; sol
leva i Cheruschi, 2'18 ; vinto alla 
battaglia d i  Idistaviso, 249 ; uno 
dei capi della guerra civile in Ger· 
mania , 270 ; vince Maroboduo , 
270 ; sua fine, 271 ; lodato da Ta
cito, 2i2 ; monumento in suo ono
re, 2ì2-273, 939-9·10. 

Armo1·ica, sottomessa da P .  Crasso, 
Ili, 435 ; si leva in armi ed C vinta, 
43j; riceve svccorsi dai Bl'itanni, 
43!) si solleva di nuovo, 442. 

Al'lla o Arne (vestigi i a Ci'l;itella 
d' Arri.a), nell'Umbria, I, 3�9; iscri
zione alimentaria., IV, 807. 

Ai·nine (Fiora.), fiume di Etrm·ia, I, 
14G, 527. 

Arno (valle del!'} ,  prosciugata dagli 
Efruschi, I, 131. 

A1·oca ( C1·oca o Crocchio) , fiume 
della Magna Grecia, I, 315. 

Aromi d'Arabia, IV, 207. 
Arpi .  - Vedi Argo Ippio. 
Arpinate (selva), ili, 727. 
Arpino, citta dei Volsci, I, 234 ; patria 

di Mario e di Cicel'One, 23), III, 98; 
presa dai Romani, U, 77 ; ha la 
cittadinanza romana, 78 ; villa di 
Cicerone, III, 12. 

Arpocrate, liberto di Claudio, lV, 342. 
Arrìa, si trafigge ed offre i l  pugnale 

a Peto suo marito, IV, 362, 415 ; lo
data da Pcrsio, 887. 

Arria, moglie di Trasea, madre di 
F'annia, esiliata, IV, 541. 

Arrin.no {Flavio), di Nicomedia, suo 
Periplo del Ponto Eussino, IV, 662; 
vince gli Alani, 663 ; discepolo di 
Epitfeto, compone i l  di lui 1lianua
le, 8 13-SH. 

Al'l'ii, fa.miglia etrusca, I, 484. 
Anio (Quinto), pretore, vince Crisso 

capo dei gladiatori , III, 307; vinto 
'41. Spartaco, 307. 

Arnmzio (L.), s i  uccide, IV, 310. 
Arsace, re dei Parti, chiede l'amicizia 

dei Romani, 1 ll, 226. 
A.rsia (Selva della Insughe'rata), sel· 

va presso Roma, I, G'2.4. 
t\.!'Sinoe, sorella ùì Tolomeo Dionisio 

e di Cleopatra, fatta 1wigioniera 
da Cesare , III , ri11 ; ne segue il 
trionfo, 527 ; ed e uccisa da Anto
nio, 635. 

Artabano, re <li Armenia1 rinfacci a a 
Tiberio le sue laidezze, IV, 312 ; 
e costl·etto a fuggil'c in Scizia, 312. 

Artabano Arsacide, eletto re dai Par
ti, IV, 2S8 ; chiede amicizia a Ger
rnan'.co, 2G2. 

Artabazo. - Vedi Artavasde. 
Artassata, città d'Al'meni a ,  III,  341, 

IV, 261 ; incendiata da Corbulone, 
303 ; presa dai legati di !\L Aure-
lio, 731. 

· 

Artassia. - Vedi Zenone. 
Artavasde o Artabazo, re di Armenia, 

festeggia con Orode la vittoria su 
Crasso, III, 465 ; dà la sorella in 
mog-lie a Pacoro, 46) ; aiuta, An
tonio contro i Parti, 663; e poi lo 
abbandona, 6G3, 665 ; preso a tra
dimento da Antonio e condotto in 
Egitto , 6Gf.l , 673 ; e ucciso da 
Cleopatra, 680. 

Arte ceramicr.. in Etruria. - Vedi 
Va<:.i fittili. 

Arte fusoria in Etruria, I, 430-43'2.. 
Ade greca, imitata dag-li Etruschi, I, 

442 ; a Roma, II, 603-G04. 
Arte italica, divisa in tre periodi, I, 

439-442 . 
Arte poetica, II, 610. 
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Arte romana e latinn1 II, 310. 
Artemidoro, filosofo, familiare di Pli

nio il Gio\'ane, IV, fl4l.  
Artemidoro di Gnido , retore , tenta 

di avvisar Cesare della con"'iura 
contro di lui, lII, 556. 

0 

Ar���'.
sio (valle del\' ) ,  nel Lazio, I, 

Artena , città dei Volsci , presa dai 
Romani, I, 807. 

Arti in Etruria, I, 1116-442. 
Artoce, re degli Iberi nel Caucaso, 

vinto da Pompco1 JII1 347. 
.Aruleno Rustico , ucciso per aver 

iscritta la vita di Trasea, IV, 540 , 
92.3 ; arsi i suoi libri, 540 ; ascol
tato1·e di Plutarco, 955. 

Arunte, figlio di Porsena, sconfitto 
presso Arida, I, 593, 629. 

Aruntinii, famiglia etrusca, I, 484. 
Aruspici, in Etruria, I, 406, 411 ; loro 

imposture, 751 ; rimessi in vigore 
da Claudio, IV, 350. 

Aruspicina, I, 460. 
Arvali {fratelli), sacerdoti, I, 411, 412, 

729, 740, l V, 32, 3i0 ; loro carmi, 
I, 463-464, Il, 610. 

A1·verni (Auvcrgne) , invadono l' Ita
lia, 1, 884 ; in guel'ra con Roma, 
III, !:12-9.t ; rimangono liberi, 03 ; 
hanno il primato sui Galli , 429 ; 
si sollevano, 445. 

Asclepiade, capitano delle navi di Ca
ri sto , aiuta Roma nella guerra 
italica, il!, 178. 

Ascuride (Ezerò), palude di Tessaglia, 
II, 4ì3, frl. 

Asculo A ppulo (Asco Ti in Capitanala), 
rovine, r: 35G ; ,,ittoria di Pil'l'O 
sui Romani, II, 199 ; presa dai Ro
mani, 205 ; iscrizioni ad Antonino, 
IV, 716. 

Asculo (Ascoli Piceno), I, 225 ; scop
pio della rivoluzione italica, IH, 
170 i afforzata <lagli Italici, I85 ; 
assediata e distrutta, 188-18!:1; oc
cupata da Cesare, 485. 

Asdruhale, capo di tutte le forze C.:'1.r
taginesi, viene a Lilibeo, II, 223. 

Asdrubale, commissario di guerra di 
Annibale, H, 334. 

.Asdrubale, genero di Amilcare Barcn., 
continua. la guerra in Spagna, e 
fonda Cartag-ine Nova , II , 329 ; 
muore assassinato, 330. 

Asdrubale, fratello d'Annibale, lascia
to al governo della Spagna, II, 333 ; 
respinto dagli Scipioni e impedito 
di portar soccorso ad Annibale, e 
richiamato a Cartagine, 3!J7, 403; 
rimandato in Spagna, e battuto da 
P. Corn. Scipione, 406-407 ; pene
tra nella Galli a ,  397 ; passa le 
.Alpi e a:ssedia Piacenza, 398 ; av
...-isa Annibale di venirgli incontro 
11el\'Umbria ,  399 ; sconfitto e uc
ciso alla battaglia del �letauro, 
400-401 ; la sua testa è gettata 
nel campo di Annibale, 402. 

Asdrubale, figlio di Giscone, coman
dante cartaginese in Spagna, 11, 
'.WG ; alla corte di Si fnce, 408 ; cui 
<là in moglie sua figlia Sofonisba, 
e lo conduce a di fendere Cartagine, 
413 ; il suo campo è incendiato da 
Scipione, ed egh si salva a Carta
gine, 414 ; è sconfitto ai Campi 
l\fagui, 4 1 5 ;  c<l ucciso dal popolo, 
•117. 

Asdrubale, capo elci Cm·tag·inesi nella 
terza guer1·a punica, H, 507 ; rac
coglie gente nelle campagne, 508-
r��i;n�
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te di Massinissa, e mutila crudel
mente i prigioni, 515-516 ; ridotto 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

ASDRUBALE 

agli estremi si arrende vilmente a. 
Scipione, maledetto dalla moglie e 
dai suoi, 519 -520. 

Asdrubale, nipote di Massinissa , uc
ciso, Il, 516. 

Asellio Sabino , premiato da Tibet·io 
per un suo dialogo1 IV, 8CH. 

Asia, provincia romana , sua estenR 
sione, Il, 539, 54'? ; sua sorte dopo 
le vittorie cli Silla, III, 248 ; lidi 
predati dai pirati , 330; estorsioni 
dei pubblicani, 335; nuovi ordina� 
menti di Pompeo, 353; paga a Cas
sio in una volta il tributo di dieci 
anni , 62I ; e ad Antonio , in due 
anni, quello cli nove, 633 ; infestata 
dai Parti, 6GO; colonie e provvedi
menti di Augusto , IV, 60-62 ; co
lonie di Vespas:ano, 4 % ;  visitata 
da Adriano, 636, 661-662 ; che Yi 
pone nuove colonie , 663 ; perdute 
ivi le conquiste di Traiano, 627. 

Asia :Minore, ambascerie delle città a 
Roma, If, 4,1q ; le vittorie romane 
causa di schiavitù, 452-453 ; è a 
discrezione di Roma, 541 ; invasa 
dai Parti, nr, 63.'5 ; commercio con 
Roma, lV, 20G ; strade costruitevi 
d::i. Vespasiano ,  500 i visitata da 
Traiano, 613. 

Asia, nel Bruzio. - Vedi Ixia. 
Asiatico, liberto, crocifisso, IV, 475. 
Asili , in Etruria, I ,  373 ; furono le 

Ol'igini delle città , 6.'.>5 ; privilegio 
dei municipii pei cittadini romani, 
11, 263; pei debitori t� scellerati , 
tolti da Tibei·io, IV, 252. 

Asinio (Erio), marrucino , duce degli 
Il alici rivoltati, ili, 175 i ucciso da 
Mario, I85. 

ASinio Gallo ·(C.) , muore in carcere 
di fame, IV, 310. 

Asinio Pollione (C.), go\·ernatore di 
Spagna , llI , 598-599 ; tradisce la 
repubblica e sì uuisce ad Antonio 
ed a Lepido, 60.'5 ; nella guerra di 
Lucio Antonio sta contro Ottavio, 
638-639 ; tira Enobarbo alle parti 
di Antonio , 6-11 ; fa conchiudère 
la pace di Brindisi , 643 ; abban
dona Antonio, ma non vuole com
batterlo , 674 ; oratore , 703, 710 ; 
scrittol'e di versi, 790 ; governatol'e 
della Gallia Transpadana, accoglie 
Virgilio, IV, 118 ; riprende Tito 
Livio di patavinità , I68 ; lascia 
ogni ufficio , e si dà. ag-li studi, 
172 ; sua storia delle guerl'e civili, 
174 ; dilettante di opere d'arte, I 74 ; 
suoi Orti, li4 ; fonda la prima bi
blioteca di Roma , 174 ; legge gli 
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opere altrui, I75; accoglie in sua 
casa lo storico Timagene, 175 . 

Asola , in Sicilia , gh;anda i\'i tro
vata col nome di Acheo, Ili, 39. 

Aspasio, retore, biografo di Adriano, 
IV, 665. 

Aspl'enate. - Vecli Nonio Asprenate. 
Asprenate (L.), impedisce che la ri

volta d'Arminio passi oltre il Reno, 
IV, 228. 

Asse, unità monetaria1 li, 309 ; asse 
semilibrale, 309 ; ::isse quadrnnta
rio , 310 ; asse sestantario ,  310 ; 
asse unciale , 3IO ; asse semion
ciale, 3IO ; asse quartonciale, 310. 

Assemblee a Roma. - Vedi Comizi , 
Curie, Centurie e Tribù. 

Assemblee muuicipali, per le elezioni 
dei magistrati delle città, II, 264, 
IV, fi, 787, 788 ; soppresse nel se
colo terzo di Cr., 700. 

Assicurazione ai navigatori per il 
trasporto del grano, IV, 356. 

Y.lNNUCcr - Storia dell' Italia antica - IV. 
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Assiria , commercio con Roma, IV, 
207 ; ridotta a provincia, 616, 782; 
Adriano ritira le truppe, 627. 

.Assisi, iscrizione alimentaria, 807. 
Associazioni ( Collegia) o Corpol'azioni 

delle arti e mestieri , loro origine 
antichissima, I , 373 ; si dissero 
istituite a Roma da Numa, 58i: 
abolite nel 690 , e ristabilite da 
Clodio , III. 417 ; abolit.e di nuovo 
da Cesare, 538; proibite da Traia�4. tranne quella dei fornai , IV, 

Assona (Aisne), fiume, viltol'ia di Ce-
sare sui Belgi, lII, 434. 

Assoro (Asar-o) , dimora dei Siculi , 
II, 106. 

Asta, in Ispa,!?"na, espugnata dai Ro
mani, Il, 455. 

Astapa (Estepa) , città di Spagna , 
presa e distrutta dai Romani , II, 
407-408. 

Astarte, Dea Siria, adorata nel Ya.llo 
cli Adriano, IV, 652. 

Asteropeo Neroniano, gladiatore, IV, 
706, 797. 

Astigi, detta. Augusta Firma (Eci)a.), 
nella Spagna, IV, 60. 

Astingi, invadono l'Impero, IV, i3·1. 
Astrologi, IV, 895. 
Ast.ronornia degli antichi italiani ,  !, 

45&-45<1. 
Astura, fiume, i Romani vi sbara,..,.Iia

no i Volsci e i Latini, II, 49. 0 
Astura, città dei Volsci, villa di Ci

cerone, HI , 611 ; vi ammala Au
gusto, IV, 232 ; e Tiberio, 315. 

Asturi, popolo di Spagna, loro soll1> 
vazione, IV, 78; sottomessi da Au
gusto, 85-87. 

Atace (Aitde) , fiume e pnese della 
Gallia, ili,  792. 

Atamani , si uniscono a Antioco, re 
di Siria, ll, 444. 

Atedii o Attidii (fratelli), sacerdoti i n  
Umbria, I ,  412. 

Ate.zua ,  in Spagna , combattirnenLl 
fra Pompeiani e Cesare, III, 531. 

Ateio Capitone (C.), g-iul'ista di corte 
e console, chiede che non !ìia tolta 
al Senato la facoltà di punire, IV, 
282 i sconcio adulatore dei prin
cipi, 301 864. 

Atella (Pomiglione di Atella) , città 
della Campania, I, 278, 28�, 463 ; 
riceve la cittadinanza romana sen
za voto, II, 51 ; dopo la battaglia 
di Canne si unisce ad Annibale , 
364 ; presa dai Romani, 391 i co
lonia militare, IV, 43. 

Atellane ,  farse, I ,  462, 487, 488, II, 
316, 646-647, m. 789. 

Atene, richiesta di aiuto da Leontini, 
C sconfitta a Siracusa ,  Il, 164 ; i 
soldati prigionieri muoiono nelle 
Latomie, li3 ; dOJ>O la guerra di 
Illiria accorda la cittadinanza ono
raria a Roma, 248; sua decadenza, 
429; chiede soccorso a Roma contro 
Filippo di i\facedonia , 432; è di
fesa dai Romani, 433; visitata dl'l. 
Paolo Emilio , 482 ; emporio di 
�chiavi, III1 25; messa in mano di 
Mitridate , 233-234 ; assediata e 
presa da Silla, 23·1-233 ; abbellita 
da Pompeo, 3q3 ; foste di Antonio 
e Cleopatra1 675 ; punita da Augu
sto, IV, 61 ; accoglienze a Germa
nico, 259-260 ; furori cli Gn. Pi
sone, 2Gl ; non visitata da Ne
rone , 4 1 8 ;  Traiano vi rice,·c gli 
ambasciatori di Cosl'oe, 613 ; tea
tro di Bacco, 624 ; Adriano vi sver� 
na due volte, 65i ; arco di .Adriano, 
658-659 ; la città nuova detta Adria
nopoli 1 658-65!) ; Olimpieio e altri 

123 



978 

A TENEO 

edificii ivi eretti da Adriano, 659-
660; che vi è adorato come Giove 
e onorato di statue, 660-661 ; e
fatto arconte, 671 ;  ''isitata e pri
vilegiata da ì\I. Aurelio, 749. 

Ateneo o :Minervio (punta della Cam.. ... 
pan.ella), promontorio, I, 276, Ill, 
654. 

Ateneo, filosofo peripatetico , amico
del cospiratore 1\lw·ena, IV, 176. 

Atenioue di Cilicia, fatto re dagli 
schiavi siculi, III, 140 ; ac:sedia Li
libeo, 140 ; si unisce a Salvio, 1 4 1 ;
vinto a Scirtea, 141-142 ; succede 
a Salvio, H2 ; afforza Macella, 143;
sue scorrerie nel territorio dei t\fa ... 
rnertini, H3 ; minaccia :Messina, 
143 ; ucciso, 143. 

Atenodoro di Tarso, stoico, IV, 109.
.A.terno (Pescara), città dei Frentani,

I, 233 ; porto, 2il . 
A.terno (Pesca1·a), fiume, I, 218, 225, 

2'12., 252, 111, 172. 
Aten10 (pianura dell'), I, 218. 
Ateste (Este), colonia militare, IV, 43 ; 

parteggia per Vespasiano, 464. 
A.tidio Col'neliano, governatore di Si-

1·ia, messo in fuga dai Parli, IV, 
728. 

Alilii, famiglia etrusca, I, 48J. 
Atilio (?iJ.), poeta comico, II, 64.J. 
Atilio Glizio Agricola (P.) di 'l'orino, 

gcvernatore di Pannonia, alla pri
ma guerra dacica , IV, 570 ; pre
miato, 575. 

Atllio Re:;rolo (C.), console, reprime i
Sardi, Il, 250 ; ritorna in Etruria
e muore al capo Telamone, 2>2. 

Atilio Regolo (M.), vince i Cartaginesi
a Tindari, II, 218 ; e alla battaglia 
di Ecnomo , 219 ; va in Affl'ica,
219-220 ; vince i Cal'faginesi , e 
pone sua sede a Tunisi , 220-221 ; 
i·ifiuta le propos1e di pace, 221 ; è 
vinto e fatto prigione, 222 ; man
dato dai Cartaginesi a Roma a
<'llieder pace, 225 ; consiglia di non
nccettarla, e muore eroicamente,
226-227. 

Atilio Serrvno {C.}, trucidato, llI, 217. 
Atina , citta dei Volsci , I ,  235 , III, 

162 ; presa dai Romani ,  lI , 68 ; 
colonia romana, 78, 265. 

Atina (Atena) , città della Lucania,
I, 294. 

Atinio {C.), pretore, ucciso in Ispagna1
II, 455. 

Atinio Labeone (C.), tribuno, tenta
far gettare dalla rupe Tarpeia i l
censore �Ietello, Hl, 60. 

Alintani , dell' Epiro settentrionale ,
parteggiano coi Romani contro
gli Il iri, II, 248. 

Atlante (monte), II, 5'&2, IV, 715 ; con·
fine dell'Impero romano , 84, 345; 
visitato e descritto da Svetonio Pao
lino, 919. 

Atra (El Hadr), assalita da Traiano,
IV, 620 ; vi è battuto, 620-621. 

Atrebati (At·ras), si uniscono ai Nenii 
e sono sconfitti da Cesare, llI, 434. 

Atri, forse colonia etrusca, I, 126. 
Atrio, derivazione di questa parola, 

!, 41g. 
Atrio della Libertà, IV, 110, li-L 
Atl'ipalda (La Civita), città degli fr. 

pini, l, 204. 
Atro (Gibel-Asoucl), monte, IV, 87. 
Attalici (dinastia degli) , suoi tesori, 

li, 53i-5J8. 
Attalo I ,  re di Pergamo, allealo dei

Romani contro Filippo, re di Ma
ce<lonia, li, 431-·132. 

Attalo li Filometore, fratello di Eu·
mene, re di Pergamo, onorato dai 
Romani, ll, 4Dl. 

I N D I C E

ATTALO 

Attalo III Filometore, figlio cl; Eumene 
li, lascia il regno di Pergamo ai 
Romani, II, 53 � ;  Tiberio Gracco 
pro.Pone che sia distribuito ai citr
tadmi, III, 55. 

Attalo, filosofo stoico, IV, 831 ;  esi
liato da Seiano, 835, SG3. 

Atte, liberta, amata da Nerone, IV, 
3ifl ; lo seppelli ce, 427. 

Atti diurni o giornali, IV, 165, 780, 
854. 

Atti pubblici, 867. 
Attico. - Vedi Curzio, Erode e Pom

ponio Atlico. 
Attilio. - Vedi Alilio. Attuari, tribu germanica, sottomessi

da Tiberio, IV, 221. 
Attubi Cla1·itas Julia, colonia in Spa

:rna, IV, 60 . 
Aufidcna (Alfìclena), capitale dei San

niti Cara.ceni , I ,  25G i presa dai 
Roiuani, H, 7D. 

Aufìdio. (Gneo), scrive in greco una
storia romana, Jll; 766. 

Aufidio Basso , storico deUe guerre
civili e delle germaniche, IV, 918,
923 

Aufidio Vittorino, si oppone alla ir
ruzione dei Catti nella Rezia e in 
Germania, IV, 727. 

Aufido ( Ofcintn), fiume dell'Apulia, l, 
263, 347, II, 35G ; vittoria del pre
tore C. Cosconio sui Sanniti, lIJ, 
190. 

Aufina (Ofena.), ciltà dei Vestini, I, 
251. 

Auguri1 I, 404-406, 411, 586, 748-i5 l ; 
tempio augurale, 408 ; loro dottri
ne, 7-10, II, 598. 

Augul'ii, pcrdoao il loro prestigio, Il, 
:mo-301. 

Augusta, figlia di Nerone e di Poppea
Sabina , muore bambina ed è di
chiarata Dea1 lV, 393. 

Augusta (San Quintino), capitale dei
Ves·oma .<lui, IV, 55. 

Aug1lsta Ausci (A.uch), IV, 55. 
Augusta Emerita (�liericla) in Spagna, 

IV, GO. 
Augusta Firma. - Vedi A.stigi. 
Augusta .'\em.:!tum (Clermont), capi· 

tale degli Arverni, IV, 54. 
Augusta. - Vedi Kovioduno. 
Augusta. Praetoria (Aosta) , colonia 

mititarc, IV, 4 3, 44, 89-!H . 
Augusta dci Raul'aci (Augst pl'csso 

Basilea), colonia romana, I V, 53, 
;)5, 91. 

Augusta Taurinorum ( T01·in.o), colo
nia militare, IV, 43, 44. 

Augusta dei Treviri (Treves), I\', :;::; ; 
colonia romana, 369. 

Augusta Tricastinorum (presso To
losa), IV, 55. 

Augusta Vagiennorurn (Saluzzo ? } ,
colonia militare, IV, 43. 

Augusta dei Vindelici (Attsburgo) , 
IV, 94, 95. 

Augustali (sacerdoti), IV, 91, 237, 2:A>, 
251, 810. 

Augustani (cavalieri), IV, 388. 
Augustéo, in Alessandria d' Egitlo ,

lV, G4. 
Augusto imperatore (chiamato prima

C. Ottavio), figlio di C. Ottavio e
di A.zia, sorella di Giulio Cesare, 
adottato da Cesare, lH, 571 ;  sua 
infanzia, 582 ; Giulio C.Csare prende 
c.ura della sua educazione ,  5�2 ; 
morto Cesare ritorna da Apollonia
in Italia, 582-383 ; visita ed acca
rezza Cicerone, 583-584 ; rimpro
vera Antonio e gli richiede i tesori
paterni rapiti, 584 ; coll'oro' si fa 
amica la plebe, 584-385 ; accordi 
e rottul'e con Autonio, 585-586 ; si 
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afforza , e partito Antonio resta 
padrone di Roma, 589 ; sostenuto 
da Cicerone, 590-591 ; muove con
tro Antonio in aiuto di Modena,
596 ; prende Bologna, 597; vince 
Antonio a Fòro dei Galli , 597 ; e 
a Modena, 598; si sospettava che 
avesse ucciso frzio e avvelenata
la ferita di Pansa, 601 ; intima a
Decimo Bruto ùi non dare la caccia
ad Antonio, 601 ; vani sforzi del
Senato per abbassarlo, 602 : fatto 
console e padl'One dai soldati muo
ve contl'o H.oma , G0.3 ; entra in
città, comanda, ruba e condanna
a sua voglia, 604 ; fa parte con
Antonio e Lepido del triumvirato,
603-006 ; sposa Clodia, 607 ; entra
in Roma; editto di proscrizione , 
607-610; sua ferocia, 610; sacrifica 
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Pompeo e si ritira a Brindisi, Gli ;
i1on prende parte alla battaglia di
Filippi, 623, 623 ; feroce coi vivi e 
coi morti, 631 ; suoi accordi con
Antonio , G33 ; torna .in ltalia ,
633 ; e vi fonda colonie militari , 
633; è minacciato dai suoi soldati, 
036 ; in guerra con Lucio Antouio, 
037-038 ; assedia e prende Perugia, 
630 ; stra; i, 640 ; invia ì\focia a 
Sesto Pompeo , 641 ; sposa Scri
bonia, 64 l ; occupa la Gallia e la 
Spagna, 6-11 ; fa pace a Brindisi 
con Antonio, 642-64:3 ;  accol'di e 
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649 ; rept'ime le solleva1.ioni dci po
poli gallici, 030 ; ripudia Scribonia
e sposa Livia, 650 ; muoYe guerra
a Sesto Pompeo : ..,la sua flotta è 
vinta a Cuma e distrlltta, 67i0-6"i2 ; 
trattato di Taranto con Antonio, 
632 ; muove con nuova natta t:on
tro la Sicilia, 633; sconfiito da De
mocare e da Apollofane è salvato 
da Messala Cor\'ino, 6.'34-6.)'� ; pau-
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drone dell'Occidente, GJV; quieta i
soldati tumultuanti, 639 ; ritorna a
Roma e celebra la vittoria, GGO ; 
provvede con vigot•oso governo al
riposo d' Italia, 665-666 ; guerra in
Illiria e Pannonia, 607 ; il Portico
d'OttaYia costruito colle spoglie dei
Dalmati, ..6U7-G68 ; accusa pubbli
camente Antonio e gli fa togliere
il comando , 672-6i·I ; apparecchi
di guerra, 674 ; battaglia navale e 
Yittoria cli Azzio, 677-01 ò; a ricor
do della vittoria fonda Nicopoli , 
070 ; dà assetto alle cose di Grecia, 
e ùi Asia , e torna in Italia a se
dare i tumulti <lei veterani, 6i9 ; 
va in Egitto, non risponde ai mes
saggi di Antonio, e<l eccita Cleo-
1mtra ad ucciderlo, 679-681 ; re
spinto sotto Alessandria da Anto
mo, 681 ; lo vince, 681 ; non cede
alle arti ùi Cleopatra 1 682-68:3 ; 
seppellisce Cleopatra con Antonio, 
G84 ; padrone di tutto e di tutti, 
686 ; uccide Cesarione, 686-087 ; al
tre vendette di sangue, 687 ; asse
state le cose d'Egitto torna a H.oma, 
087 ; trionfi e monumenti della vit
toria d' Egitto, 687-689 ; sue arti
per fondare la nuova potenza, IV,
8-'J ; consigli di ì\lecenate e di 
Agrippa, 9-11 ;  imperatore, con 
autorità suprema, 1 2 ;  riforma i l  
Senato, 12-15 ;  crea nuove famiglie 
patrizie, 16 ; riforme nell' ordine 
equestre, 16 ; fa il censimento dei 
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cittadini romani, 16 ; proclamato 
Principe del Senato, 16; feste e 
comm.e(�ia del rinunziare l'Impero, l 7 ;  d1nene Augusto e si fa più 
po.tci�te, �8.; corot�ato di quercie 
pe1 c1

ttad1m salvati, 19 ;  1va a rior-
���1
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consolato, e piglia la potestà tribunizia e proconsolare, 20-21 ; fa mostra di lasciar ad A�rippa la potcstfl s.uprema, 21 ; rifiuta i l  titolo d1 Dittatore, e accetta la so-
f)1;
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si fà dare la potcsta consota're � 
Yita, 22 ; ripl'ende la Prefottura dei 
<'Ostumi, 22 ; e assume l'ufficio di 
Po11telice ì\lassimo, 2 2 ;  fa ricon
formare ogni decennio i suoi straor
dinari poteri, e di viene padrone di 
tulio, 22-'N ; suo governo, 24 ; crea 
���;,j':[e!t�1�Ji�1a.:�fi1��m��1�\�p;1� 
di Roma, 25-26 ; di ende la città 
dalle inondazioni del Tevere 26-
27 ; acquidotti, 27-23; annona', 2Q; 
leggi a sostegno ciel principato, 29-
R}c
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riforme religiose usate come stru
mento politico, 32-34 ; rifomia mo
rale, 3.3 ;  costumi del riformatore, 
a5; ordini contro i celibi, 36-39 ; 
distinzioni dei cittadini, 40 ; impo
ste sugli schiavi, •JO ; scompal'ie 
l'Italia in undici re,..ioni , •H-H· 
colonie militari, 43 ; Opere pubbli: 
che in varie città, 44 ; governo dci 
municipi, 45-47 ; governo delle pro
\'ince, 4d-.i0 ; le visita tutte tranne 
l'Affrica e la Sardegna, 50 ; fa il 
censimento di tutto l'1mpel'O, 50-
'.il ; provvede ai bisogni dei muni-
���to8 a��1!�io�0Ài1�
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menti delle Gallie, 52-57 ; e delle 
Spague, 57-60 ; c,J!onie da lui fon
da.te, GO-Gl ; riordina l'Afl'rica e 
l'Oriente, Gl ; ordina in moùo ecce
zionale l'Egitto, 62-64 ; strade risar
cite e fatte di nuornin Italia, 64-67 ; 
e per tutto l'Impero, 6i-70 ; ordi
namento delle poste, 70 ; sua sa
piente amministrazione, 71 ; ara 
innalzata a Lugduno a lui ed a 
H.oma, 71-73; templi in suo onore 
nelle province, 72-74 ; suo Ratio
noriun. o Breviariimi totius im,-. pf'rii, 75 ; contribuzioni e rapine 
nelle province, 75-i8 ; minaf'ciato 
nella vita, i1 ; provvcdirnenti per 
disciplinare e far sue le milizie , 
7V-::m ; crea l' e1·ario militare, SO ; 
e si fa capo di tutti gli eserciti , 
82 ; determina i confini dell' Im-
b�.1��àn��� !��3�;1\�1�1�o1
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8> ; guerra conrro i t.Jesi , Daci, 
Sv<!vi, Galli e Spafmoli, S:>, 86 e 
56 7 ;  guerre agli Etiopi, Garamanti 
è Arabi, fr7 ;  divide tra due re la 
Tracia, 87 ; gli Armeni gli chie
dono un re, 88 ; si fa restituire dai 
Parti i prigionieri e le insegne 
militari, 88 ; distruzione dei Sa
lassi, 89 ; guerra contl'O i Reti , 
Vindelici e Nol'ici, 03-!)7 ; trionfo, 
08 ; gue1Tè in Pannonia e in Ger
rnania, 98; rende gli estremi onori 
a Druso vincitore dei Germani , 
100 ; feste per le vittorie, 104-103 ; 
fa obliare coi doni la libe1·tà., 106-
lOi ; satire e congiure contro di 
lui , 107-108 ; Iodato per la sua 
clemenza con Cinua1 108-109 ; cul-

DEI NOMI E DELLE COSE. 
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tore e fautore degli studi, 10!) ; suoi 
scritti in versi e in prosa, IIO ; bi
blioteche da lui fondate, II0-1 l l ;  
poeti da lui favoriti, i n  e segg. ; 
chiede ad Orazio che gli diriga una 
epistola , 144-14> ;  esilia Ovidio , 
lt32, 187 ; si attribuisce a lui lo 
splendore letterario del suo tempo, 
164-16) ; storici da lui favori ii, 16l
l7 l ;  storia aneddotica del principe 
e della cor!e, 183-184 ; crudele a"1Ì 
seri ti ori e agli scl'itti, 134 ; esilia 
Cassiu Se,·ero, 187 ; perse<l'uita la 
libertà. del pensiero, 183"; lascia 
scrivere solamente ì suoi lodatoi 1, 
18') ; fa Roma piu adorna, 189; re
staura e rinnuova tutto, U)l ;  tem
pli e altri munument.i, 192-193 ; dli 
li berta ai traffici , 209 ; trattati Ui 
commercio, 209-210 ; dis,..razie do
mestiche, 211 ; mogli, 2if'-213; ma
rita la figlia Giulia a Claudio l\far
cello, 21J ; morto Marcello la fa 
sposa ad Agrippa, 214 ; e poi a 
Tibel'i0, 215 ; sue cure per l' edu
cazione di essa, 215-216 ; la re. 
leg-a, pei suoi mali costumi, nell'i
sola Pandataria, 217 ; e poi la con· 
lìna. a Reggio, 213 ; adotta Caio, 
e Lucio, e Agrippa Postumo, e 
poscia Tibel'io, 219-220 ; cade in po1ere di Tiberio e di Livia, 221 ; 
manda Tiberio contro i Germani, 
e i Pannoni, e i D Imati, 221-223 ; 
suo sgomenlo e provvedimenti do
po la disfatta di Varo, 228 ; assi
ste al trionf0 di Tiberio e Germa
nico, 229, 230 ; eleva Tiberio a suo 
collega, 931 ; visita Agr·ppa Postu
mo relegato alla Pianosa, 2 n ; sua 
malattia e morte, 232 ; suo testn.· 
mento, 233 ; indice delle s11� geste 
nel monumento di Ancira, 23-J-23> ;  
onori funebri, 236 ; mausoleo, 236; 
apoteosi, 236-238 ; la sua opera, 
2:.i9 ; di lui Yedi anche II, 537, Hl, 34, e IV, 2).!}-'256 e 202. 

Augusto , nome usato a designare i 
luoghi consacrati, IV, 18. 

Aug-usto (Mausoleo di), IV, 103, 213,
236, 268, 298, 318, 679. 

Au,!!usto (tempio di) , cominciato da 
Tibel'io e terminato da Caligola, 
l V, 318; a Tar1·agona, 63.:5 ; a Pom
pe;, 810, 811. 

Augustobona. ( Troyes), capitale clei 
'!'ricassi, IV, 5 -., 

Au�ustoduno. - Vedi Bibracte. 
Augustonemauso. - Yedi �emauso. 

Au���tf�:�t��ic\�i���5�) , capoluogo 
AulerC'i, popoli gallici, scendono i n  

Italia, I ,  884. 
Aulide (porlo cli), in Beozia, II, 482. 
Aulinni, f1miglia etrusca, I, 48L 
Aurnsio, monte in Atfrica, IV, 655. 
Aureliani Antoniani (sacerdoti), IV, 

'il3. 
Aurelio Antonino P,farco), detto dap

prima l\l. Annio Yero , adottato 
da .Antonino Pio, IV, GD3 ; dolore 
per la morte del suo educatore, 
707 ; designato successore all' Im
pero, 712-713; dedica una colonna 
onoraria aù Antonino , 713 ; suc
cede ad Antonino, 716; sun. nasci
la, 717 ; chiamato da Adriano Ve
rissimo, 718; sua. gioventu, 718 ; 
primi studi , 719 ; maestri di elo
quema e di filosofia, 720; ciò che 
e�li imparò per governar la vita, 
720-72•( ; sposa Faustina r..linore, 
723; J?ridato imperatore dal Sena
to, 723; divide il comando con Lu
cio Vero, 725 ; feste e largizioni, 
726 ; sciagure pubbliche,. 727 ; ri-
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volte di popoli e re. 121 ; pone a 
capo della guerra Partica Lucio 
V ero, 728; gli manda la sposa Lu
cilla, 721; trionfa con Lucio Vero, 
701 ; suoi provvedimenti nella pe
stilenza a Roma , 733 ; soggiorno 
nella ,·illa di Lucio Vero, 703 ; di
fende l ' Italia e l'Impero dall'inva
sione dei barbari nordici, 733-736 ; 
arco attribuito a lui, 73'3-734 ; ri
ceve i messaggi dei barbari, 735-
735 ; falsamente accusato di aver 
ane!enato Lucio Véro, ì37; lo fa. 
seppellire nel mausoleo di Adriano, 
e lo dichiara Dio,· 737 ; allarga la 
istituzioue degli ali men ii, i3ì-738 ; 
sua ammin'strazione, 738 ; giusti
zia, Senato, costumi, Circo, dela
tori , 739 ; provvedimenti per lo stato civile, 730-740 ; per l'annona, 
740; soccorsi alle p!'ovince , 140 ; 
colla egua�lianza delle leggi dà 
unità ali' Impero, 740; guerra ai 
barbari di JJUOVO irruenti, 741 ; re
sta più anni in Pannonia, 741 ; 
vince e fa pace coi barbari , 7-14 ; 
appellato Germanico, trionfa, 744; 
colon·e di Germani nel!' Impero , 
745; suo disegno di ridurre a pro
vincia i paesi dei Marcomanni e 
dei Sarmati, 74> ;  affida a conso
lari la Dacia, 74> ;  sedizione di Avidio Cassio, 7•15 ; tran1ui lo giudizio 
sui disegni di lui, 746 ; muove per 
la Siria a combatterlo, 747 ; sua 
clemenza pei lìgli del ribelle, 748; 
f�
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torna ad Atene e visita il tempio 
di Cerere, 749; sbarca a Brindisi, 
indossa la toga, e trionfa a Roma, 
749 ; nuova guerra ai barbari in 
riva al Danubio , 7!'>1 ; Ji vince e 
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monumenti di lui, 753; Colonna 
Antonina, 753 ; sta!J.ta equestre, 
753, 7)4 ; sue virtù, 753-755; studii, 
75>-75G ; lìlosofia morale e civile 
nei s(1oi Ricordi, 7;>6-761 ; sua de
bolezza, 761 ; scandali della mo2,'lie 
Faustina, 761-7G3 ; domanda oùori 
per lei al Senato, 7G3-i6·l ; sua 
benignità per Commodo, 7G4-76G ; 
sua colpa di averlo designato per 
successore, 766-767 ; filosofo, 8J5-
84G; raccomanda l'amore del ge
nere umano, 832 ; sua casta giovi
nezza, s::;s ; scrive in greco i suoi 
Ricorc7i, 95'1. 

Aurelio (Q.), trucidato nelle proscri
zioni di Silla pel suo podere di 
Alba, lll, 262. 

Aurelio �otta (C.), fa costruire la Via 
Aurelia, H, 2$1). 

Aurelio Cotta (C.) , va jn volontario 
esilio nel 60J, 111 , l6ì ; console 
nel Gì9, propone che chi fosse 
stato t ribuno potesse conseguire 
gli altri uffici, 316 ; oratore, 701. 

Aurelio Cotta (L.), console, si oppone 
inutilmente alla legge di Mario 
contro i brogli elettorali, llI, 101 . 

Aurelio Cotta, vinto da Sertorio in 
battaglia navale, III, 294. 

Aurelio Cotta (L.), pretore , riforrnrt 
i tribunali, 111, 317. 

Aurelio Coita (M.) , console, è. man
dato <'ontro Mitridate , III, 336 ; 
battuto, si rinchiude in Calcedonia, 
331, 31'l. 

Aurelio Oreste {L.), console, va a com
battere i Sardi, Ili, 68 e 70. 

Aurelio Properzio (Sesto), sua avver
sione al matrimonio, IV, 140; sue 
poesie, 153-157. 
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Aurelio Scauro (M.), legato, fatto pri
ofoniero dai Cimbri, III, 123 i è uc-
�iso, 123-124.. . 

Aurin a. - Vedt Sa_turma. 
. . Aurunca (sulla montagna d1 Rocca 

1lfonfina), città degh Aurunci, ro
vine, I, 214-215. 

Aurunci, I, 209-210; loro sedi, 214-
215 · sconfitti dai Sidicini , si ritiranÒ a Suessa, 215; in guerra coi 
Romani. 773, 7i8 ; fugati da essi, 
U, 35 ; fanno parte della lega la
tina contro i Sanniti, 44 ; sotto
messi dai Romani, 52. 

A.urunculeio Cotta (L.), sorpreso da 
Ambiorige, lll, 442, 443. 

.Ausona ,  città. deg-Ii Ausoni , I ,  '2 1 0 ;  
rovine, 212-213 ; ripre!<.a per tra
dimento dai Romani, Il, 61. 

.\.usoni, I, 209-213 ; sot1omessi dai Ro
mani, 11, 52 ; il loro nome rimane 
spento, 67. 

Ausonia , cosi chiamata , un tempo, 
tutta l' Iialia, I, 56, 210. 

.Ausonio {mare), coSl chiamato il mar 
Siciliano, I, 210. 

Ausonio bu1·digalense, le sue due pa
trie, 11, 263. 

Auspicii, I, 748; dati alle assemblee 
delle tribù, II, 598. 

Aussimo {Osimo), occupata da Cesa
re, III, 4S'J; iscrizione alimenta
ria, JV, 807. 

A.utronio Peto (P.), spogliato del con
solato, III, 356 � sua congiura con 
Catilina, 356, 372, 373. 

Auxois (Mont), ad Alesia, IH, 448. 
Avnrico {Bourges), assediata e presa 

da Cesare, III, 44G. 
Aveia (presso l•'ossa) , città dei Ye

stini, I, 251. 
Avenio (Avignone) , ha da Cesare il 

diritto del Lazio, IV, 52. 
Aventico (Avenches), capitale degli 

Elvezii, IV, 91, 442, 49.J. 
A ventina, selva, I,  528. 
A.ventino , colle, I, 566-51ì7, 572, 5i3, 

593, 506 , 600 , 60·1 , 722-723 , 780 , 
830, 839, 111, 44, 81, IV, 2i, 110, 
174, 10-2, 312. 

Averno (lago), nella Campania, I, 272, 
lll, 653, lV, 402. 

.Axidio Cassio. - Vedi Cassio. 
Avidio Elioùoro, 1·etore, e poi prefetto 

di Egitto, padre di Avidio Cassio, 
IV, 7.JO. 

Avidio Nigrino (C.), fa restituire al 
tempio di Apollo a Delfo la re
gione consacrata, IV. 611.  

Avorio, IV, 196, 201, 206, 207. 
Avvocati, C1audio ne tnssa le merce

di, IS, 3)3; Nerone stabilisce i l  loro 
stipendio, IV, 3i6. 

Azezio (Rutigliano), nella Peucezia, 
I, 349. 

Azia, madre di Augusto, llI, 58:?, 5831 
603. 

Azio Labieno (Tito), il'ibuno, accusa 
il senatore Rabirlo , III, 3:l9 ; fa 
abolire la legge Cornelia sulla ele
zione dei Pontefici, 360 ; lasciato 
da Cesare alla di fosa del Rodano, 
·13 I ;  manda navi in Britannia a 
Cesare, 441 ;  non può soccorrere 
Quinto Ciceron e ,  4·12 ; uccide In
duciomaro, e vince i Treviri, 443; 
si riunisce a Cesare, 447 ; e poi lo ab
bandona e passa ai Pompeiani, 488 ; 
tratta di accordi con Vatinio, 498 ; 
ucride i prigionieri fatti a Durazzo, 
500 ; spinge Pompeo a dai· batta
glia, 50� ;  batte Cesare in Affrica, 
318; alla battaglia di Tapso, ;)19-
!J20; si salva in Spagna, 520, 530 ; 
a Munda difende invano il campo 
dci Pompeiani, 532 i e muore, 532. 

I N D I C E  

AZIO 

Azio Labieno (Q.), figlio del prece
dente , eccita i Parti a ribellarsi 
contro Roma, III , 660-661 ;  vinto 
e ucciso da Ventidio, 661. 

Azio Tullio, ca1JO dei Volsci, fa guer
ra a Roma, I, 701. 

A.zio Varo (P.), vince e uccide Scri
bonio Curione in Affrica, III, ·192 ; 
comanda. in Affrica il navilio dci 
Pompeiani, 51ì; si salva in Spa
gna, 520, 530 ; muore a Munda1 
5:32. 

Azziano (Celio), accompagna a Roma 
le ceneri di Traiano, IV, 621 ; tu
tore di Adriano, G75. 

Az,zio, promontol'io, lii, 616 ; grande 
battaglia navale, 677-678, IV, 2.)IJ. 

Azzio o Accio (L.), scrittore di trn
gedie, H, 647 ; i l  suo Tereo, rap
presentato dopo Ja uccisione di 
Cesare, IU, 581. 

B 
Babilonia, Yia del commercio dell'A

sia, IV, 207 ; presa da Traiano, 
G l 6 ;  che ivi sacrifica ai �fani di 
Alessandro, 618. 

Babrio, favolista, non e certo che sia 
nato a Eclano, I, 263. 

Baccanali, II, 588-593. 
Bacchete, ninfa etrusca, scrive le dot

trine di Tagete, I, 403. 
Bacchilide, poeta alla corte di Gero

ne in Sicilia, li, 161. 
Bacco, nei monurnenti etruschi, I, 3ri1 ; 

culto, 490, 502, I I ,  588, 590, 592- ; 
festt!, IV, 657. 

Bacco (tt!atro di) ad Atene, epigrafe 
in onore di Adriano, IV, 624-623, 
661. 

Bacio (l'ultimo), nei monumenti etru-
schi, I, 50ì-508. 

Baden, nell'ArgoYia, IV, 441. 
lladuenna (selva), in Frisia, IV, 2i1. 
Bagni, Marco Aurelio so1)prime quelli 

comuni ai due sessi, IV, 739. 
Ilag-rada (�tPjerclah), fiume in Affrica, 

11, 220, m, 102. 
Baia (�olfo cm, splendori di natura e 

di arte, I, 2ì2; infamie del matri
cida Nerone, IV, 334, 385. 

Baia, città, ponte di Caligola, IV, 325 ; 
ricordo di Antonino, 7IG ; ricoYero 
di ogni lussuria, 823, 824 . 

Baiadere persiane, le loro danze si
mili a quelle dipinte nelle tombe 
etrusche a Tarquinia, I, 503. 

Balaro (porto) (presso a Bagnai·a) 1 
nel Bruzio, I, 301. 

Balb ·a, nel Bruzio, I, 306. 
Balbi Ila (Giulia), poetessa , sue epi

grafi sul colosso di Memnone, 1'' 1 
GG7-GG8, 910. 

Balbo, presiede alla formazione del 
catasto universale, IV, 51. 

Balbo di Ercolano. - Yedi Nonio 
Balbo. 

Balbo (teatro di), ,incendiato, IV, 510. 
Balbo (Cesare), sue opinioni sulle ori-

gini italiche, I, 1D2-193. 
Baleari (isole), vinte, II, 536-537. 
Balezia. - Vedi Yalenzia. 
Ballanche, traduce in poesia le idee 

del Vico, I, 660. 
Balsamo, IV, 207, 208. 
HalzeUi. - Vedi Irnposizioni. 
Banca, tenuta a nome dello Stato nel 

.Pòro, Il, 29. 
Ilanchi di commercio in Oriente, IV, 

209. 
Bantia {Santa J.lfaria di Banzi), città 

sui limiti della Lucania, 11 203; 
tavola osca, 296, 486. 
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Bantini, ricordati da una iscrizione, 
I, 296. 

Baodicea, regina degli Iceni in Bri
tannia, si ribella a Nerone, IV, 39G-
397 ; sconfitta. si uccide di veleno, 
397. 

Bara etrusca, fatta a modo di naYi
cclla, I, 508. 

Barba, legato nella guerra contro ?di
tridate, lll, 339. 

Barcino (Barcellona), IV, 59. 
Barcocheba , capo Pella sollevazione 

dei Giudei contro Adriano , IV, 
684 ; vince Tinnio Rufo, 684 ; scon
fitto, muore, 683. 

Bardelli (Gius.), suo confronto della 
lingua sanscrita colla latina, I, 4il. 

Bardt!tti (Stanislao), crede celta-ger
maniche le origmi italiche, I, 190. 

Bardi, loro inni, lii, 426. 
Bardulo {Barletta), città nella Peu

ce�.ia, I, 340. 
Barea Sorano, accusato e condannato 

a morte, lV, 41�415. 
Bario (Bw·i), città nella Peucezia, I, 

3118-:349 ; municipio, IV, 411. 
Barra, isola a Brindisi, 1, 3-18. 
Barthélemy, suoi epigrammi sull'ori

gine troiana di Roma, I, 641. 
Bartoli {Pietro Santi), suoi disegni 

della Colonna Traiana, lV, 584. 
Basento, fiume nei Bn1zi, I, 30:5. 
Basilica di Costantino in Roma, n·, 

499. 
Basilica Emilia, III, 4G7. 
Basilica Giulia, cominciata da n. Ce

sare e compiuta da Augusto, llf, 
541, IV, 12. 

Basilica <li Traiano, IV, GOO. 
Basilicata. - Vedi Lucania. 
Basseo Rufo (l\I. ), alla guerra contro 

i barbari, IV, 741. 
Basta ( Vaste), nella Messapia, rovine 

e iscrizione ivi trovata, I, 341. 
Bastami, Filippo di Macedonia tenta 

sommuoYerll contro i Romani, II, 
463 ; passano il Danubio e vengono 
in Tracia, 467; trattative con Per� 
seo, 468 ; lo aiutano, 4i3 ; si uni
scono a Mitridate, llI, 226 ; chie
dono amicizia a Roma , IV , S4 ; 
invadono I' Impero,  73-L 

Bastia o Bassia, moglie di Papio Mu
tilo, capo degli Italici sollevati , 111, 193. 

Batavi , eccitati a riYolta da Civile , 
lV, 475; conchiudono la pace con 
Ceriate, 1Ji8 ; ausilial'i alla prima 
guerra dr�cica, 570. 

Batavia ( Olanda), 1V, -li5 ; Yisitata 
probn.bilmente da. Adriano, G39. 

Batia (presso Rieti) , città pelasgica, 
I, 77, 78. 

Batillo, mimo, IV, 111.  
Batino ( Tor<lino), fiume a Teramo, 

I, 22ì. 
Bato (Bato 11farco), fiume dcl Bruzio, 

I, 297. 
Batone, duce in Pannonia, IV, 222. 
Datone, capo dci Dalmati ribelli, IV, 

222. 
Battriani, soccorrono Antonio nella 

guerra civile , Ilr, 6i5 ; chiedono 
alleanza ad Augusto, IV, 62 ;  loro 
commercio con Roma , 209 ; loro 
ambasciata, 210 ; chiedono ad An
tonino di divenire suoi suddili, 71. 

Bauli, villa di Agrippina, IV, 38-1, 
385. 

Beaufort (Luigi), dimostra l'incertezza 
dei cinque primi secoli della storia 
romana, I, 646 ; e studia gli ordi
namenti dcl go,·erno di Roma, 647. 

Bebiano, nel Sannio, colonia dei Li
guri, 1, 265 ; tavola alimentaria , 
IV, 803-305. 
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Bebio (Caio) , tribuno, vieta a Giu
�urta di svelare i nobili comperati 
aa lui, III, 108. 

Beb��ri��f,
ioj59�

rctore, ucciso dai Li-

Bebio (M.), trucidato da Mario, III, 
211. 

JJebio �fassa, consigliere cli Domizia
no, IV, 539. 

Becula, in Spagna, vittoria dei Ro
mani �u Asdrubale, II, 407. 

Dedriaco (fra Verona e Cremona), 
sconfitta degli Ottoniani, IV, 447, 
920 ; Vitellio visita il campo, 451 ; 
i Vitelliani vi sono sconfitti, 465. 

Beleno, divinità. dei Galli, IV, 5G. 
Belgi, vengono a patti coi Cimbri e 

'l'eutoni, III, 1 � 2 ;  nelle Galli e, 424 ; 
insorgono, 433-434 ; sono sconfitti 
da. Cesare, •'34; si sollevano di 
nuovo, 442-443. 

Belgica1 provincia, IV, 53; i prcsidii
parteggiano per Vitellio, ,Hl. 

Behsana, divinitil dei Galli, IV, 56. 
Belli, tribù dei Celtiberi, II, 532. 
Uello (promontorio), presso Utica, II, 

413. 
Bellona, dea, IV, 6:51 ;  suo tempio, II, 

294. 
BclJovaci (Beauvais), vinti da Cernre, 

llf, 434 ; sconfitti sulle rive dcll'.A.i
.sne, 4::i2. 

Delloveso, biturige, scende coi Galli
in Italia, I, g_;,1, 

Beltucadro, nume guerriel'O nel Vallo
di Adriano, l V, Gj2. 

Benaco (Lago cli Garda) , lago, lii, 
803. 

Beneficenza, tempio edificatole da :\I.
Aurelio, 753. 

Benevento, detta per l' innanzi :ua!e
vento, ci tt.it. pelasgica, I, SO, 259 ; 
Mue origiui, 260 i monumenti, 2Gl ; 
fondata da Diomede, 351 ; vittoria 
dei Romani, li, 7 9 ;  colonia romana, 
205 ; messa a fer1·0 e fuoco da An
nibale, 352 ; Sempronio Gracco vin
ce ivi i Bl'uzi, i Lucani e i Carta
ginesi, 3i2 ;  le sue ter1·c promesse
ai soldati, III, 607 ; colonia mi lii.are, 
IV, 4 3 ;  a capo clclln Via Appia , 
60i ; e della Via Traiana, 607 ; arco 
in onore di 'l'raiaoo, 617 ; clezioui 
municipali, 788. 

Beo7-ia, occupata da Flaminio, II, 435 ; 
si unisce ad Antioco, re di Siria, 
44·1 ; i Romani le impediscono di 
unil'Si ai Macedoni, 4i0 ; molti dei
suoi cittadini nw.ndatì a Roma per
t>Sse1·e giudicati, 485; si unisce agli 
Achei contro i Romani, M17 ; ac
coglie :\litridate, lll, 232 ; all'ar
rivo di Silla ritorna alla parte ro
mana, 23 J ;  Silla vi distrugge le
città favorevoli ai barbari, 244. 

nerebista, re dei Daci, sue scorrerie,
IV, 56i-568 ; cade vittima di una
sedizione, 568. 

Berenice (Foul-Bay), nel seno Ara
bico, JV, 207. 

Benmice, regina ùi Calcidc, amica di
Tito, favorisce la proclamazione 
di Vespasiano, JV, 4G2 ; viene a 
Roma cd ti rimandata da Tito in 
Giuclè:t, 508. 

Bergamo, città degli Orobii, I, GG-67, 
In sua origine attribuita ai Galli, 
86G ; vi è mandato, curatore impe· 
riillc, Ciodio Sura, IV, G7l . 

Berito (Befrùt), presidio militare, IV, 
78 ; Vespasiano vi tiene adunanza, 
4G3 ; festa datavi da Tito , 488 ; 
ist:l'izione in onore di Adriano, GGl. 

Bernardo (Gran San). - Vedi Pen
nino {monte). 

Bel'llardo (Piccolo San), probahiliià 
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BERTANI 

che Annibale Io abbia traversato 
scendendo in Italia, li, 33i. 

Bertani (Antonio), riferisce l' etrusco 
al sanscrito, I, 482. 

Besidia {Bisigna.no), nel Bruzio , I, 
306. 

Betelcm (grotta di), convertita in tem
pio di Adone, IV, IJ86. 

Betene (Beziers) , colonia militare, 
!V·�Z2 i si chiamò Julia Betel'l'a, 
:>4-:);), 

Betham, tiene gli Etruschi ùi origine
celtica, I, 203-204 . 

Be ti (Guadalquivir), fiume nella Be
tica, Il, 407, lii, 294. 

Betica (A.ndalusia), p1·ovincia, IV, 58 ; 
strade fattevi da Adriano, 655. 

Beute , sua na1Tnzione dcli' incendio
del Vesuvio, IV, 513. 

Bevere il nome, H, :>ì.>. 
Bianchini (F.), dimostra che I' Etruria 

dovette ai Pclasgi i principii della
sua civiltà, I, 187. 

Biblio1eca di Alessandria, II, 531, III, 
;'>l l ;  d'Apollo, sul Palatino , IV, 
151, 183; del tempio cli Giove Pa
ncllenio, ad Atene, 660 : di Como, 
inaugurata ùa Plinio il Giovane, 
ù44 ; nel Fòl'O Traiano, CiOO-GOl ; 
p1·esso il tempio della Pace, in  
Roma, 4 0 ù ;  di  Pergamo, 11, 537, 
:J33. 

Biblioteche, lV, 110-111, 17,1, 187, 5'21, 
n1. 

Biblos , in Siria ,  isc1·izioni in onore
di Adriano, lV, G::H. 

Bihracte, capitale tlegli Edui, (Atitun 
o klont-Beauvray), Yittoria di Ce
sa1·e sugli El vczii, Ill, 431-43:? ; 
mutata in Au�ustoclunum, lV, 54 ; 
·in potere di Sacrovi1·0, 275, 2i6. 

Bibulo. - Vedi Calpurnio Bibulo. · 

Bicchieri con forme oscene, IV, 822. 
Bido (S. Giovo.i.1i cli Bidini), dimora 

dei Siculi, lf, I06. 
Bilbili (Catalayucl), nella Spagna Tar

raconesc, patria di Marziale, IY, 
ùù-1, ù0'5. 

Ilingio (Bingen), sul Reno, IV, 08 ; 
Yi sono battuti i Trcviri, 4ii. 

Birsa, acropoli di Cartagine, Il, SU ; 
ruderi delle sua mura, 522. 

BiseHio, a Pompei, IV, 7Dù. 
Bisso, IV, 206. 
Bitinia, presa da Mitridate, lii, 22G ; 

lasciata pet· testamento a Roma, 
335, 33G ; provincia romana, 353 ; 
commercio con Roma , IV, 206; 
governata da Plinio, 563-56-J ; e 
poi da Ciodio Albino, 747. 

Biiinii, alla battaglia di Cheronea, 
IU, 239. 

BittPr {pl'esso Gei·usalenmtP), centro 
della rivolta giudaica, IV, 685. 

Bituito, re degli Arvemi, vinto dai 
Romani , preso a tradimento , e
condotto in trionfo, muore in car
cere, I H, 92-94. 

Diturigi (Ber1·y), incendiano le loro
città, 11!, 44(ì; vinti e dispersi, 452. 

Bizacena1 nell'Affrica meridionale, IV, 
655. 

Bizantini, Claudio li allevia dei tributi
per cinque anni, lV, 348. 

Bizanzio, IV, GB e 260 ; Vespasiano
le toglie la libertà, 49:'>. 

Bizia, numida, l·inforzn l' esercito dl
Asdrubalè, Il, 509. 

Blanda (Jlfai·ateci) , città della Luca
nia, I, 293. 

Blera (Biecla), rovine etrusche. I, 144. 
Bleso {Giunio), duce delle legioni in 

Pannonia, IV, 244. 
Blossio, di Cuma, maestro dei Grao

chi.: sua devozione a Tibel'io, Ili, 
4G, 58. 
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Bacco, re di )lauritania, su?cero cli 
Giu"'urta, combatte con lui contro
i Ro::imani · vinto, chiede pace, con
segna il �uoccro a Silla, :re h.a . in 
premio una pa1'te della Nunud1a, 
lll, 1 16-117, 119-120. . Bocco, re di Mauritania, figho dcl 
p1·ecedente, parteggia pe.r Cesar<', 
lii, 5lù ; muove contro C1rta, 519 ; 
Cesare gli ingrandisce il regno, 

BojJg;ia (Forth), golfo, IV, 520, 710: 
Bogude, re di i)fauritania, fratello d1 

Bocco, parteggia . p�1· Cesare, 11�, 
519 ; il quale gli. 1n.gmnd1sce . 11
regno , 526 ; contr1bmsce alla vit .. 
toria di )'lunda, 532. 

Boi {paese dei) (Boemia), occupato 
da ::\laroboduo, IV, 222. 

Boi, scendono in Italia e gccupano 
Felsina, I, 883 ; sconfi�li al lago 
Vadimone II 91-'12 ; ritornano 111 
Etruria e SonÒ battuti, 92 ; si sol
levano all' annumio che le terre 
dei Senoni sarebbero distribuite ai 
poveri r9mani ,  z.j') ; minaccia�i 
dai Veneti e dai Galli Cenornan1, 
2-19 ; promettono aiuto ad Annibale, 
336 ; insoq?ono contro R?ma, e so-

�?a�à
1
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i
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dintorni di F'elsina, 457 ; sconfitti, 
458;  si sollevano di nuovo, 458; 
battuti p1·esso 'Modena . si , arr�n
clono 458 · resistono a1 C1rnbr1 e 
ai Tdut�ni: 111, 121 ;  emigrano nelle 
Gallie ,130 · vinti a Bibl'acte da Ce
sare Prena'ono stanza fra gli Edui, 
431 · 'tc loro terre ùisertatedai Daci, 
IV, 

'
568, . 

Boiori"'e condottiero elci Cimbl'I, nr. 
121 '; \n·t!1Hle e uccide :\L A�relio 
Scauro 12J · ucciso a Vercelli, 134. 

Bvla o V�la, (Lugnano) , citta de�li 
Equi, I, 229 ; presa � fat�a c�lorna 
romana, 8G4, 8'ì6 ; Y1ttor1a d1 Ca
millo sugli Equi, II, I3. 

Balani, I, 52i. 
Bolsena. - Vetli Volsinio. 
Bomarzo. - Vedi P0lima1'zio. 
Bomilcare, confltlcnte di Giugurta, III,

l i i .
Bon {capo). - Vedi Ermeo. Bona Dea, adoi·ata da�?li antichi Ita

lici, I, 96 ; misteri, III, 403. 
Bonna, sul Reno, IV, 99: sconfitta.

tielle legioni, ·1i6. 
Bononia - Vedi Felsina. 
Borr,oviCio (Housesteads) •. stazi?ne d�l 

Yallo di Adriano in Br1tanma, I V ,
G4l ; tra,.ce cl i  anfi1eatro, 651. . 

Boi
�%������t �f�

6
7��di sulla storia 

Bol'ghini (Vincenzo), sue ri�erche sulle 
principali città d'Etrurrn, I, 186. 

Boristene (Dnieper), fiume, Ili, 226. 
Boristene, cavallo di Adriano, lV,,681. 
Bosn. in Sardegna, antichi J"icord1, li, 

Bos��:-� Cimmerio (Stretto c�i Gaffa, 
in Crimea), regno, Hl, 22:) ; .clat.o 
da Claudio a un discendente d1 Mi
tridate, IV, 3-1/"J ; le tribù acccllano 
l'alleanza <li Traiano, 615. 

Bos'Oro Tracio (Stretto d'i Costantir,iopoli), sua violenta apertura, J, 
21-'ZZ ; Mitridate ne diviene padro
ne, liJ, 22.S. 

Bost.odori, cartaginese, muore di fame
prigioniero della moglie di Attilio 
Regolo, II, 2!7. 

Bostra (BoSJ'(.t), sui confini d'Ambia,
afforzata.1 IV, GOL 

Bot1a (Carlo), poema su Veio, T, 8i:J. 
Boviano, costruita dai Sanniti, I, 25:i ; 

capoluogo ùei Pentri, 2'57 ; asse-
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diata dai Romani, H, 63 ; i Sanniti 
vi sono sconfìtti, 77 ; presa dai 
Romani, iD ; vi si riunisce la Dieta 
i1alica, IlT, 190 ; presa e sacche�
giata, 193 ; ripresa da Pompedio 
Silone, 193 ; devastata da Silla, 266. 

Boviano degli Undecimani , stanza 
della undecima legione, I, 257 . 

Boville (presso alle Frattocchic), città. 
del Lazio, rovine, I, 543; fa guerra 
a Roma per i 'farquinii, 631 ; pre
sa da Coriolnno, 791 ;  zuffa fra i 
seg-uaci di 1'.1ilone e i Ciadiani , IH, 
4ì2; elezioni municipali, IV, 787 i 
Vedi anche 233, 47 J. 

Braca.rum oppidum (Braga), IV. 60. 
Braciere etrusco, scoperto a Yulci, 

!, 432. 
Dradano, nella regi·one Metapontina, 

Oume, 1, 3"24. 
Bratuspantium, capitale dci Bellovaci, 

IV, 54. 
Bremenio (High Rochester), IV, 654. 
}il'ennero, monte, III, 13t. 
Brenno, titolo con cui i Galli designa

vano i loro duci, l, 890, 895, 8�:1G. 
Brescello, vi si uccido Ottone, I V, 

447-448. 
:Bi·escia, la sua origine e attribuita ai

Ga!U, I, 866; colonia militare, IV, 
43; ruderi del tempio cretto da 
Vespasiano, 500-:501 ;  e statua della 
Vittol'ia, $01--03 ; iscri ione ali
mentaria, 807 ; lodata pe1· severo
costume, 829. 

Ilrettoni. - Vedi Britanni. 
Briganti (lago dci) (Lago di Costan ... 

za), IV, 03. 
Briganti, popoli della Britannia, rc

pr<'ssione della loro rivùlta, IV, 
710. 

BrinUisJ. - Vedi Brundusio. 
Hl'itanni, soccorrono le tribù dell'Ar

morica, Il[, 439 ; vinti da Cesare, 
440, -141 ; e da Claudio, IV, 343; 
nuove sollevazioni e sconfitte sotto 
Nerone, 346, 348, 395-39i; minacce 
di gue1Ta, 627 ; vinti cla Ulpio :\far
cello, 769. 

Britannia lisola), III, 439 ; Augusto fa 
il progetto di ridurla a provincia 
romana, I V, 84-85 ; commercio con 
Roma, 202 ; vittoria e trionfo cli 
Claudio, 345-3·17 ;  i presidi i di que
sta provincia parterrgiano per Vi
tcllio, if.11 ; Giulio A�ricola accerta 
che e un' isola, 527 ; visitata da 
Adriano, 63(), 639 ; guena e vitto� 
ria sotto Antonino Pio, 703-709 ; e ricordi di esso, 715 ; sollc\'azioni 
sotto ì\farco Aurelio. 727 ; provin
cia, 782 ; vi stam.iano tre le�ioni, 
783 ; e un' armata navale, 783. 

Britannico, figlio di Claudio e di Mes
salina, IV, 360 ; a suo danno Ne
rone u adottato da Claudio, 310, 
371 ; Ag-rippina lo dà in mano a 
gente venduta, 371 ; Claudio gli 
promette la toga virile, 371 ;  fatto 
uccidere di veleno da Kcrone, 380. 

Ikonzo {opere in), etrusche, I, 431-
432. 

Brucla (presso Nauy-En.yerJ:j, nella 
Dacia, IV, 580. 

Bl'llcteri, sottomessi <la Tibel'io, lV, 
221 ; loro sedi, 22G. 

llrundusio (Brindisi), città e porlo 
nella ;\fossapia, I, 3 l4-14fi ; emporio 
e arsenale di Roma, 345; fondata 
da Diomede, 331 ; occupata dai Ro
mani, Il, 201 ; colonia romana, '20) ; 
predata dai pirati, JH, 331 ; Cice
rone vi si iu  barca per la Macedo
nia, 419 ; e vi ritoma, 422 ; vi si
reca Pompeo, 488; vi si raccolgono 
le truppe di Cesare, 49:> i Antonio 

I N D I C E

BRUTIDIO 

accoglie le legioni che tornano di 
Macedonia !583 ;  e vi chiama Otta
vio, 617 ; assediata da Antonio, 
G42 ; pace di Antonio con Ottavio, 
642-643 ; vi muore Vi1·gilio, 1V, 130 ; 
vi sbarca Agrippina con le ceneri 
di Germanico, 267 ; tentativo dì 
guerra servile, 271 ; accoglienze a 
Vespasiano, 438-489 ; termine della 
Via A(>pia e della Traiana, 607 ; 
liberahtà di Traiano, 609 i vi sbar
ca :\Iarco Aurelio. 749. 

Brutidio Nigro , retore, narratore 
della morte di Cicerone. IV, VIS. 

Brututo {Papio), sannite, si uccide 
per non esse1· consegnato ai Rcr 
mani, II. GO. 

Bruzi, loro sedi, I, 296-306 ; loro lin
gua, 48) ; sono costl'ei.ti a chieder 
pace ad Agatocle, II, 187 ; sòrti in 
nazione indipendente dominano la 
parte estrcma d'ltalia, 188 ; in guer
ra con Taranto, 188 ; e con Tu rio, 
189 ; aiutano Taranto contro i Ro
mani, 191 ; vinti  e sottomessi da 
Roma, 201 , 20'.3 ; si uniscono ad 
Annibale dopo la battaglia di Cn.n
nc, 36 � ; prendono Crotone, 3fì6 ; 
vinti da Sempronio Gracco a Be
nevento, 8i2 ; esclusi dalla milizia 
e condannati a servire i magistra ... 
ti, 4�G-427 ; si uniscono alla le�a 
italica. lll, 172 ; hanno colla Lu
cania un giuridico, IV, 738. 

Bl'uziano (seno) (Golfo cli Gioia) , 
!, 300. 

Bruzio (il), I,  283-286, 296-105 ; dan
nermiato dn Amilcare Bal'ca, II, 
23 � ;  fa pal'le di una delle re2ioni 
<l'Italia sotto AtP·usto, I.V, ,12 ;  e 
sotto Adriano, (i:3G. 

Bruzio { Capo delle Anni) , promon
torio, I, 305. 

Bruzio Presente, padre di Crispina 
moglie di Commodo, lV, 749. 

Bruzio Sura, le�ato del pretore di :\fa
cedonia ,  vince a Demetriade e a 
Cheronea Archela.o e Aris t ione, llf, 
23.J. 

Buca (Penna), città dci Frcntani, J,
254. 

Buccon" , maschera nelle Atellane, 
U, G4i. 

Bucoli (i) di Eg-itto, repressi da AYi
dio Cassio, IV, 743'. 

Bulla aurea, I, 693. 
l3uusen, riproduce gli argomenti di 

Siklcr contro la teoria dei monu
menti ciclopici, I, 104 . 

Buonarroti {Filippo), fa venire gli 
Etruschi d'Egitto, l, 187 . 

Buoni (i) di Roma, loro nullità, 111, 
3q.z-393, 394 ; accarezzano Clodio, 
471. 

Buono Evento, divinità, I ,  490, IY, 
652. 

Burii, stanziati p1•csso il Tibisco, in
viano ambasciatori a Traiano, IV, 
5il-372 � invadono l' Impero, 734 ; 
protetti dalla pace di Commodo, 
763. 

Burro Afranio, A�rippina :?li fa dare 
il comando <lei pretoriani, IV, 3il ; 
govei·nato1·e di Nerone, 3.i4-378 ; 
sua g-uerra ad Agrippina, 378-3ì9 ; 
la esa · ina accu::ata <li cospira
zione, 381-332 ; suggerisce che Ani
ceto la uccida, 38) ; mancia congra
tulaz.ioni a Nerone matricida, 33ì ; 
cof'ìtretto a lodare Nerone citaredo, 
388 ; che lo fa avvelenare..., 3SJ. 

Busiritani, iscrizione, IV, !)19. 
Bussento, fiume in Lucania, I, 288. 
Busse11to, ciWt. detta dai Greci Pyxus 

(presso Jlolicastro), I, 288, 293 ; 
colonia .. 111 267, 427. 

CALE 

Busta Gallica, nome del luogo dove 
i Galli bruciarono a Roma. i cada
veri dei loro compagni, I, 893. 

Butroto (Novitoh fiume presso Locri, 
!, 313. 

Bu�
4
i�� (Bitonto), nella Pc.u�ezia, I, 

e 
Cabala, in Sicilia, batta�lia fra i Car

taginesi e Dionisio d1 Siracusa, li, 
1G7. 

Cabani (1), fanno guerra a Roma per 
i Tarquinii, 1, 631. 

Cabellio (Cavaillon), nella Gallia me
ridionale, colonia. romana, IV, 53. 

Cabiensi, sacerdoti delle Ferie latine, 
I, 5·B-:S40. 

Cabira (Niksar), in Asia, sconfitta di 
;\litridate, III, 33'l. 

Cabiri, Dei misteriosi di Samotracia 
portati in Italia, r, 871 !H .... 93, 9G, 
98, 389, 301 , IV, 261. - \"edi Com· 
plici, e Consenti. . 

Cabum (Cavi o Cavo), città del montt! 
Albano, I, 54Q. 

Cacce di fiere, IV, 10:1. 
Cacio di Bit.inia, IV, 206. 
Caco, sua morte, I, 528-530. 
Cadurci (DCpartement clu Lot)1 III , 

433. 
Cae1·itwn taùulae, li, 2G4. 
Caesaraugusta (Saragoz::a), IV, 59. 

g�����:�?���1l� (r;;����rsr,r·ì�.
1
�4�:;.

Caicino (.Amendolea), fiume della Lo
cride nella �lagna Grecia, I, 315, 

Caiela (Gaeta), !, 210, 211 ; predata 
dai pirati, lII, 331 ; porto ricostrui
to da Antonino, IV1 701. 

Caio, nipote di Augusto, 1 V, 71 ; fi
glio di Giul;a e di Agrippa, 21� ; 
adottato da Augusto, 21 1 ;  va m 
Ol'iente contro i Parti, 219 ; muore 
fel'ito in Licia, 210. 

Ca!ab1·ia. - Vedi Messapin. 
Calacte, città di Sicilia, fondata da 

Ducezio, li, 163. 
Calagurri ( Calalll:>rra), nella Spagna 

Citeriore, vittoria di Sertorio, III, 
20D ; resiste disperatamente , 302 ; 
pall·ia di Quintiliano, IV, 871 

Calamnzio (J.lfonte Capaccio), in Lu
cania, 1, 286. 

Catari ( Cagliari), ricordi delle antiche genti stanziate in Sardegna, 11 , 
2 V i ;  punita da Cesare, Hl, 526. 

Cala.zia, eletta Caiazia nelle iscrizioni 
( Caia.::.;o), città dei Sanniti Cnu
dini , I, 2Gl, 231 ; in potere di Ro
ma, II, 138 ; ucciso dai �anryi�i i l  
vresidio romano, H ,  76 ; 1sc1·1z1onc 
alimentaria, lV, 807. 

Calazin (Le Gatlaz=.e press� J.llaclcla
lnni), città. della Camparna, I, 278, 
281 ; sta con Annibale dopo la vit
toria di Canne, 11, 3$4 ;  presa dai 
Romani, 3rn � OttaYio ne tira a sè 
i veterani, III, 589. 

Calcedon:a., in Bitinia, vittoria di ì\li
tridate sul console Cotta, nr, 336. 

Calcide, ne'I' Eubea , sorpresa e non 
po1uta tenere dai Romani, Il, 433; 
presa e presidiata e poi lasciata 
libera da Flaminio, 43:5, 441 ; visi
tata da Paolo Emilio, 4 W ;  si uni
sce agli Achei cont o i Romani , 

!i:a;zi��,�����7i��. �5�ruJelmènte 

Calcidesi, luoghi da essi abitati in Ita
lia, I, 310. 

Cale o Calcno ( Calvi), città degli .Au
soni, I, 210 ; rovine, 212; agro, 
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267, 269 ; colonia romana, II , 52 
53, 268 ; dichiara che non puÒ 
soccorrere Roma, 3')3, 394. 

Caledoni, frenati da Sesto Calpurnio 
Agricola, IV, 727. 

Caledonia (Scozia), assalita da Giulio 
Agricola, IV, 526 ; strage al monte 
Gramrio , 516-527 � girata dalle 
navi dt r�gricola, 527 ; guerra con
tro Adriano , 639-640 · Vallo di 
Antonino Pio, 710 . 1 

Cul
d�� w::��1�nt i����lencla), rocca 

Ca
r�,��ti

i
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Calendario, Amitemino, I, 21� : Alli

fano , 258 ; riformato du Kuma, 
58i : riformato da Flavio col se
gnarvi i giorni fasti, II, 278 ; ri
formato da Cesare, III, 539-540. 

Caleno. - Vedi Cale. 
Caletra, città d'Etruria, I, 160. 
Calidio ("M.), oratore, III, 702, 703. 
Caligola (Caio Cesare), Aglio d� Ger-manico e di Agrippina, tenuto as

sediato in Germania dalle legioni 
sollevate, lV, 2·16 ; in sua gioventù 
amato dal popolo, 301 ; destinato 
a succedere a Tiberio , 313-313 ; 

'sospettato di aver dato veleno a 
'l:iberio, 31�-316 ; gli recita l'ora
z10ne funebre, 3li; proclamato im
peratore, 317 ; rende pietosi onori 
alla madre e ai fratelli spenti da 
Tiberi0, 317 ; liberale governo nei 
primi mesi, 318 ; spettacoli e feste, 
318-'H!J ; sua malattia , 310-320 ; 
cambiato in bestia feroce, 320 ; uc
cisioni di pa.rcnti ccl amici , 321 ; 
strazii e crudcltf)., 322 ; lodi a Ti
berio, 323 ; sozzu1·e di amori e di 
nozze, 323-324 ; invidioso di tutte 
le glorie, 324 ; amore alle cose im
possibili, ,325 ; passeggiata trion
fale sul ponte di Baia , 32>- �2G ; 
dispersione di tesori in ediftcii e 
follie, 3'26 ; rapine in Italia, 3Zì ; 
spedizione e buffonate sul Reno , 
3:!3, ruberie nelle Gallie, 3'29; spo
glie dell'Oceano, 329 ; minacciato 
dalle le.g-ioni del Reno torna in 
Italia . 329-330 ; nuove crudeltà, 
330-331 ; suo ritratto, 331-132 ; met
te sè sopra tutti gli Dei , 332-
3;_-H_ ;  congiure contro di lui, 334-
333 ; e ucciso, 33:;; pensò al ta
frlio dell' istmo di Corinto , 420 ; 
suoi studi e persecuzioni agli scrit
tori, 865-SG6. 

Calippo, d'Atene, uccide Dionc, II, li9. 
Callaici (Galizia), sottomessi, II, 531. 
Callicrate, <li Acaia, traditore, II, 486. 
Callife, città dci Pentri, I, 251 ; presa 

dal console L. Cornelio Lentulo , 
u, 57. 

Callipoli (Gallipoli), nei Campi Salen
tini, I, 3 37 ;  colonia greca, II, l lO. 

Callisto, liberto <li Claudio, IV, 342, 
36G. 

Calore , fiume , negli Irpini , l ,  242, 
263., 264, 2G8, 267-268. 

<'alpo, figlio di Numa, J, 588. 
Caipurnia, farniglia, I, 583. 
C�tlpurnia, moglie di Giulio Cesare, 

llI, 412, 5::;4, 556, 573. 
Calpurnia, matrona, esiliata, lV, 260. 
Calpumio Agricola (Sesto), frena i Ca

le<loni, IV, i27. 
Calpurnio Bestia (L.), console, con

chiude turpe pace con Giugurta , 
III, 107 ; è condannato, 109; va in 
C'siìio volontario dopo la uccisione 
di Livio Druso, 1G7. 

Calpurnio Bestia (L.}, congiura con 
, Catilina1 III, 373. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

CALPURNIO 

Calpurnio Ilibulo (i\Ia• co), collega di 
G. Cesare nell'edilita, III, 3::;7 ; e 
poi nel consolato, 401"; contrasta 
alle leggi agrarie e corre pericolo, 
408-409 ; sue vane resistenze, 410 ; 
propone che Pompeo sia console 
senza collega , 472 ; comanda il 
naviglio di Pompeo, 496 ; distrugge 
le navi di Antonio e di Galeno, e 
muore, -1\:)7. 

Calf��1�io
c��·��0s�f�����. )�, cg:tra-

Calpurnio Fiamma , salva in Sicilia 
l'esercito, 11, 218. 

Calpurnio Pisone (L. ) , governa male 
la gu_erra_cotJ.tro Cartagine, II, 509. 

Calpurmo Pisane (L.), pretore, bat
tuto dai Lusitani, II, 526. 

Calpurnio Pisone (C.), sconfitto dai 
Celtiberi, II, 45) ; console, a vvele�gi� dalla moglie e dal figliastro, 

Calpurnio Pi so ne (L. }, ucciso dai 
Tigul'ini. III, 123. 

Calpurnio Pisone (C.), console, con
trario all' autorHa ill imitata che 
YUOl darsi a Pompeo contro i pi
rati, Ill, 3:12 ; combatte le leggi 
p1·01JOste dal tribuno C. Cornelio, 
;_fj,)-3."56. 

. Calpul'nio Pisane (Gneo), congiura con 
Catilina , Hl , 3.)G ; mandato alla. 

Cal���.;��
a 

P��o�Fe
a

f��;i�),
6.

suocero di 
Cesare, eletto console , Hl, 412 ; 
comp. ato da Clodio , 4 1 8 ;  fa tra
sportal'e al Fòro il cadavere di Ce
sa1·e, 57J; inve�sce contro Antonio, 
581 ; inYiato ad Antonio a Modena1 
593. 

Calpul'nio Pisone (Gneo), gornrnatore 
della Siria, e incaricato di sorve
gliare Gennanico a cui si mostra 
aperto nemico , IV, 259, 261-262 ; 
riceve da Germanico l' ordine di 
abbandonare la Siria, 263 ; attende 
la sua morte della quale è incol
pato, 263, 265 ; ribeUe , è vinto e 
mandato a Roma, 265-266 ; accuse 
contro <li luì1 268-269 ; sua morte, 
269. 

Calpurnio Pisone (:�.Jarco) , figlio del 
precèden{e. IV, 269. 

Calpul'llio Pisone (Lucio), abbandona 
sdegnato la •Cul'ia, I V, 282. 

Calpurnio Pisone (L.), pontefice. ri
cordato come rarita di uomo chia
rissimo, finito di morte naturale 
sotto Tiberio, IV, 007. 

Calpurnio Pisouc (C.), Cal!gola gli to
glie la moglie e lo esilia, IV, 324 ; 
pare quello stesso che poi sta a 
capo della grande congiura contro 
�forone, e, scope1·to, si svena, 406-
403. 

Calpurnio Pisane Frugi {L.), annali
sta, I, 633, 634, Il, 610 ; console, 
combatte gli schiavi rivoltati in 
Sicilia, llI, 40-41. 

Calpurnio Pi so ne Frugi Liciniano (L. ) ,  
adottato da Gal ba, 1 V,  43) ; con
giura di Ottone contro di lui, 436-
437 ; è fatto a pezzi, 438. 

Calvario (monte), statue di Venere e 
Giove, IV, 686. 

Calvisio Sabino (C.}, comandante la 
flotta di Ottavio, è vinto a Cuma, 
III, 6J0-631 ; muove in soccorso di 
Ottavio, 6;J2. 

Calvisio 'l'auro , filosofo , maestro di 
Aulo Gellio, IV, 949. 

Camarina, pl'esso il fiume dì Terra
n0va, colonia greca in Sicilia, II, 
118, 127; aiuta Dionisio contro i 
Cartaginesi, 166 ; e Diane contro 
Dionisio il Giovane, 178 i è presa. 
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dai Romani., 218; la flotta romana. 
distrutta ai suoi scogli .. 232. 

Camars. - Vedi Chiusi. 
Camart (capo), presso Cartagine , Il, 

512. 
Camasene, sorella di Giano, I, 379. 
Cambuni (monti), in Macedonia, Jf, 

·!73. 
Cameria, fondata dagli Aborigeni (fra 

Tivoli e Vicovaro), I, 561 :  vinta 
e riunita a Roma, 582 ; sottomessa. 
da Tarquinio Prisco, 599. 

Camerino o Cameri.a, citta degli Um
bi·i, I, 6-r-66 ; i Galli vincono hi 
una legione romana, II, 81. 

Carnico (Naro), detta reggia di Cocalo, 
in Sicilia, H. 104. 

Camilli, assistenti ai sacerdoti, I, 411. 
Camillo. - Vedi Furio. 
Campagna di Roma, in parte coperta. 

dal mare, I, 20 ; monti e laghi, 29-
32 ; rovine , 523-526 ; topografia , 
536-537. 

Campania, I, 266-283 ; presta soccorso 
ai Sidicini contro i Sanniti ed è 
vinta, II.. 38-3') ; chiede aiuto a 
Roma sottomettendosi, 39 ; si uni
sce ai Latini contro i Sanniti, 42, 
44 ; si arrende, 48, 52 ; ritorna sotto 
la dipendenza dei Romani , 63 ; 
danneggiata da Amilcare Barca, 
233 ; invasa da Annibale, 3)2; dopo 
la presa di Capua e ridotta a mi
scrissimi termini, 391 ; sottomessa 
da Silla, 111, HIZ ; eccitata alla ri
volta dagli emissariì di Catilina, 
375 ; Cesare propone di distribuirne 
le terre ai cittadini poveri, 408; 
sollevata da Rufo e Milone, 514 ; 
forma col Lazio una re�:ione d' I
talia, lV, 42 ; devastata da trombe 
di venti, 428 ; Lucio Vitellìo è man
dato a frenarla, 469, 4i3 ; ùanni 
sofferti dall' incendio del Vesuvio, 
510, 511 ; vie restaurate da Traiano, 
609 ; visitata da Adriano, 636 ; fa. 
parte di una delle quattro regioni 
sotto Adriano, 636 ; le sue citta 
sono soccorse da Adriano, 637 ; 
visitata da Antonino Pio, 69D ; non 
ha giuridico, 738 ; mollezza, 829. 

Campi Cecubi, in Campania, J, 2G7. 
Campi di Diomede, in Apulia, I, 331. 
Campi Elisi. descritti da Virgilio nella 

Campania, I, 26, 270 ; nei monu
menti etruschi, 514-51 ). 

Campi Flegrei, in Campania, I, 23-27. 
Campi :Magni, in Affrica, vittoria di 

Scipione lI, 415. 
Campi Putridi (Pow-·rifres), lll, 130. 
Campi Salentini, 1, 333-340. 
Campi Stellati, in Campania, 1, 267 :, 

devastati dai Sanniti, 11, 76. 
Campi Talll'asini, negli Irpini. I, 265. 
Campidoglio, difeso contro i Galli, I, 

8'12-895 ; è assalito da Appio Er
_donio, 82·1 ; afforzat.o di grandi so
struzioni, II, 10-11 ; si decreta che 
nessun patrizio possa abitarvi, 19 ; 
colpito da un fulmine, 249 ; pittura 
della vittoria di Scipione sull'Asia, 
604 ; incendiato, III, 252 ; grande 
edifizio del Tabulario, 286 ; abbel
lito da Cesare, 3--,7 ; statua in onore 
di lui, 533 ; Ol'namenti di Augusto, 
IV, 192 , 194 ; magnificenze, im ; 
arso dai Vitelliani, 470, 4741 4'7G ; 
riedificazione, 497 ; iucen<lio sotto 
l'impero di Tito, 510 ; sculture ri
cordanti i fatti di M. Aurelio, 717, 
736, 749, 750, 754, 764, 765 ; pub
blico archivio ristabilito da Vespa
siano, 921. 

Can1po detto tli Annibale, sul Monte 
Albano, I, 547. 

Campo Marzio , pel' la sua origine e 
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destinazione, pei suoi templi, teatri, 
rnonume: ti, sepolcri e altri g-randi 
edifizi, l, 622, III, 281, 4fì8, 6�, 633, 
IV, 26, J<J2-I03, 196, 198, 213, 236, 
253, 268, 604, 6i9. 

Camulo, !\larte dei Galli, IV, 56. 
Camuloduno ( Colchester), capitate dei 

'l'rinobanti, presa da Claudio, IV, 
34:5 ; colonia romana, 346, 369 ; as
salita, 396. 

Canale dal lago Averno ad Osfia, in
cominciato da Nerone, IV, 402. 

Canale tra la Mosa e il Reno, IV, 3,JS. 
Canale tra il Nilo e il mar Bosso, IV, 

6\0. 
Candace , regina deg-li Etiopi , vinta

dai Romani, JV, Sì. 
Candelabro del tempio di Gerusalem

me, IV, 491, 492. 
Candidati alle elezioni municipali, IV, 

7'87. 
Cane trifauce, in Etruria, I, 3D5. 
Canidi o Crasso (P. ), legato di Antonio, 

��1��
e 
a�;�st�)�1;1 �iJ�

i 
at�b��ta�lf� 

navale di Azzio, 6ì6; abbandona 
I 'esercito, 678-679; ucciso <la Otta
·vio, 687. 

Canina Luigi, notò l' analogia fra i
monumenti etruschi e quelli di Li
dia, I. 1 1 9 ;  suoi studi archeologici, 
6ì8-6ì9. 

Caninefati, sottomessi da Tiberio, IV, 
221. 

Caninio Rufo, suo poema sulle guerre 
daciche, 1V, 583, 915. 

Canne, vico, I, 356 ; battaglia di que
sto nome, II, 356-358 ; presa da 
C. Cosconio, 111, H!O. 

Cano Giulio, filosofo stoico, ucciso da
Caligola, IV, 83·1, 866. 

Canopo, città d'Egitto, lV, 262. 
Cantabri, loro sollevazione, IV, 78 ; 

vinti e sottomessi dai legati di 
Augusto, 85-87. 

Cantenna, monte in Lucania, I, 286. 
Canti popolari, con-1posero e alterarono

le prime storie, I, 644 ; sulla anti� 
ca storia romana ,  663 ; sui. primi 
re, 664 ; sui Tarquinii ,  sulla rivo
luzione, 665. 

Canti dci Sabini, I, 464. 
Cauti. - Vedi Bardi, Canzoni, Carmi.
Canuleio (C.) , tribuno, fa annullare

b legge che vieta i connubii fra 
patrizi e plebei, I, 8j4. 

Canusio ( Canosa), in Apc1lia, fonflata 
tht Diomede, I, 3)1 ; rovjne, 333-
�{)4 ; iscl'izioni, 355 ; occupata dai 
Romani, 11, 66 ; ricovera i soldati
sconfitti a Canne, 358, 360 ; scon
tro di Claudio Marcello con Anni
bale, 3'1 4 ;  presa dagli Italici, llI, 
181 ; assediata, 190 ; mondo niu
liebre della necropoli, IV, 199; la 
città era su'la Via Traiana, 607. 

Canzio (Kent), in Britannia1 vi 5barca
Cesare, III. 440. 

Canzoni militar] dei Volsci, I, 464. 
Caoni o Choni, t.riblt pelasgica, I, 72, 80. 
Capena (presso Leprignano}, I, 135 ; 

necropoli etrusca, 139; soccorre 
Veio assediata, 8ìl-872, 8i6 ; presa 
dai Romani, 880 ; riceve il diritto 
della cittadinanza, II, 12. 

Cap.ena (porta), sepolcro degli Sci
pioni, lll, G3. 

Capelli {commercio dei), IV, 20'2. 
Capitolino (colle}, J, 528, 566, 605, 614, 

724, IV, 59a. 
Capitolino (Giulio), sua biograna di

Antonino Pio, IV, 695. 
Ca1)itone. - Vedi Ateio Capitone. 
Capitone Cossuziano, premiato per le 

accuse a Trnsea e a Sorano, IV, 
41<, 415. 

I N D I C E

CAPITULO 

Capi tu lo (Il Piglio) , luogo <lf'gli Er� 
11ici, I, 231. 

Capizio ( Capi::zi) , dimora dei Siculi,
Il, 106. 

Cappadocia, chiede l'alleanza romann., 
U, 4!:12; Ariobarz�me , rimesso in 
trono da Roma, III, 15�. 226, 22ì ; 
aiuta Antonio contro Ottavio .. 6ì5; 
ridotta a provincia, TV, 258, 782 ; 
Germanico la S"'rava di alcuni tri
buti, 261 ; deva�tata dagli Alani, 
663 ; governata da Stazio Prisco, 
728. 

Caprasia, nel Bruzio, J, 306. 
Capri (isola di), roYine, I, 276-277 ; 

µ.menità del luogb, IV, 291-'292 ; 
edificii di Augusto, 292; e di Tibe
rio, 293-294 , 301-302 ; vi muore 
esiliata Lucilla, figlia di M. Aure
lio, e vi è uccisa Cri.spina, moglie
di Commodo, 776. 

Capriano (Rifesi), monte , in Sicilia, 
Ili, 138-139. 

Capricorno, costellazione natalizia cli
Augusto, lV, 229, 230. 

Capsa, città della Numidia, incendiata
da Mario, III, Ili. 

Capua , detta prima Voltul'nO , ciU:l 
etrusca, 1, 128; capitale della Cam-
����

i
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dei Sanniti sui Campani , II, ,. 38 ;  
perde Ie terre dell'agro Falerno, 4 8 ;
e obbligala a pagare una pensione 
ai cittadini che l'hanno abbandona
ta, 48 ; riceve la cittadinanza roma
na senza voto, 5I ; i Romani fanno 
processo ai cospiratori i quali si 
uccidono, 67 ; Pii·ro tenta di pren
derla, 196 ; si dà aù Annibale dopo
la batta�rlia di Canne, 364 ; uccisi
dai cittadini i Romani ivi stan
�dat.i, 36·1 ; sue rnolleZJc e delizie, 
364-365 ; assediata dai Romani, 387 ; 
si arrende , 389-300 ; ferocia del 
vincitore , 390-311 ; Caio Gracco 
pensa dì ripopolal'la, llI, 77-iS ; 
rivolta degli schiavi, 137 ; colonia
romana, 410 ; vi si rifugia Pompeo 
col Senato, 486-487 ; Ottavio tira
a sè i veterani, 589 ; le sue terre 
promesse ai soldati, 607 ; colonia 
militare, IV, 43, 375 ; tempio ùi 
Giove, 290 ; ricordo di Adriano, 
637 ; iscrizione ad ·Antonino, 716 ; 
anfiteati'o, 795 ; iscrizione alimen
taria, 807. 

Caraceni, t1·ibù sannitica, I, 244 ; loro
sedi, 256. 

Carncia o Cal'icia, città dei Sanniti, 
1, 25G. 

Caraitaco, re dei Siluri in Britannia,
pl'eso e condotto a Roma, IV, 3·16-
047, 308. 

Carbina, città della ì\.fessapia, distrut
ta dai Tarentini, I, 3 1G-347. 

Carburanceli (grotta di), i�1 Sicilia, 11, 
lM. 

Carcassona, aiuta P. Crasso contro
gli Iberi, III, 436. 

Carcei·e preventiva, introdotta dLLrante l' Impero, IV, 812. 
Carcere Mamcrtino, I, 597, III, 38G. 
Carcere Tulliano, I, 59i, Hl, 386 ; vi

muore Giugurta, l'ZO. 
Carestia, IV', 21 , 703, 705, 7i'5-77G , 

7ì7, 801. 
Caria, data in parte ai Rodiani, II, 452 ; 

unita alla provincia di Asia, 539. 
Caricle, inedico ùi Tibel'iO, IV, 316. 
Carinate (C.), legato di Carbone, non

viene n. soccorrere il giovane Ma
i·io, III, 256 ; marcia confro Roma, 
258 ; vinto è ucciso, 259. 

Carine, contrada di Roma, IlI, 649, 
IV, 400. 

CARTAGINE 

Caristo\ città della Eubea , presa da.
Flaminio, II, 435. 

Ca1���tl
l�a

d�ic����11�� v;r,
a7�J. 

procla-

Carli (Gian Rinaldo) , sue opinioni
sulle origini italiche, l, 100. 

Carmelo (monte), sacerdote promet
tente l' impero a Vespasiano, IV, 
462. 

Carmenta, profetessa, I, 531. 
Carmentale (pol'ta), I, 807-808 ; ma

laugurata, 811. 
Carmi. - Vedi Canti. 
Carmi dei fratelli Arvali. - Vedi Ar-

vali. 
Carmi bucolici, II, 102. 
Carmi Saliari, IV, 718. 
Cal'mi Tir1•eni, I, 403. 
Carmione, acconciatrice delle chiome

di Cleopatra, llI, 6·74: 
Cal'llcade, filosofo scettico, a. Roma, 

Il, !;99-600. 
Carnefici, lungo le vie romane, l V , 

Ca1���ll��· presso Arpino, III, 100. 
Carnia, dea di Alba, 1, 381. . 
Carnia (la), incorporata alla Gallia

Cisalpina, Il, 256. 
Carnunto (Petronell), in Pannoni�,

IV, 222, 570, 639 ; Marco Aurelio 
vi scrive in parte i suoi Ricordi, 
'756 ; ruderi della sua prisca gl'an-

C'l1�1�tia(�:i� Chw·train), s;,endot:it:? 
in Italia , I ,  884 ; sol�mrn concih 
dei Galli , III , 42G; Sl sollevano, 
442; Cesal'e prende da 101·0 osta�� 
"'i ,.143 cono-i urano , 444 ; ucc1-
do'no a ' Gem�bo i Romani , ,144 ; 
vinti e dispersi col ferro e col fuo-

Car���d!�\egislatoi·c di Catania .e <lialtre città, II, 128, 13ì-140 ; si uc-
Car����. 

1
:t�:usco, r, 394-39?l, 513. Ca1�0J7�· sue crudeltà ncll' Epiro, 11 , 

Carpazi, monti, IV, 5G5. 
Carpentoracte Iulia ( Carpentras)., co-

lonia romana, IV, 53. 
Carpetania, neìla Spagna Tai-raconc"

se, vittoria dei Romani sui Celti
beri, II, 455. 

Cal'seoli ( Civita Carenza?), cittU. ùe
g-li Equi, I, 229 ; colonia romana, 
Il, 78, 267, 269 ; dichiara che non 
può soccorrere Roma, 3q3, 

.
394 . . Carsule ( Carsoli) , città degli Umbri, 

1, 65. 
Carta del mondo romano, IV, 50. 
Cartagine , trattato di alleanza. con

Roma, I, 7Z6-728, 772 ; si ralle�Ta
con Roma delle vittorie sui San
niti, II, 42 ; sue lotte coi Greci in
Sicilia, 133, 159; sconfitta da Ge
lone, 160 ; ritorna in Sicilia, 165 ; 
fa guerra a Dioni�io di Siracusa e 
lo ''ince a Cranio , 166-167 ; vinta
da Timoleone al Crimiso, 180 ; vin
ce Agatocle al monte Ecnomo, 183 ; 
Jo batte in Aft'rica e fa pace con
lui, 186 ; in guerra con Pirro, 199-
200 ; soccorre Taranto, 204 ; prima. 
;:ruerrn punica, 208 � aiutata dai 
Siracusani assedia Messina, 210 ; 
vinta da Appio Claudio , 210 ; e
ad Agrigento, 211-21 2 ;  a Lipari fa 
prigioniero Scipione Asina, 215 ; 
vinta nella battag-lia di 1\Hle, 2H ; 
e nelle acque di Tindari, '218; scon
fitta nella battaglia navale di Ec
nomo, 21!'.l; assalita dai Romani iu 
Aft'rica, 219-221 ; chiede inYano la 
pace, 2 � 1-'!22 : chiama da Sparta 
Santippo e vince e fa prigioniero 
Attilio Regolo , 222 i riporta la. 
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guerra in Sicilia, 223 ; sconfitta a
Panormo iuvia Attilio Regolo a 
Roma per chiedere pace, 224-225 ; 
vince i Romani a Drcpano, 231 i 
manda in Sicilia Amilcare Barca, 
232, 234 ; è sconfitta alle isole E
gati, 235 ; fa pace con Roma, 236 ; 
messa a pericolo dai suoi merce
narii, 238 ; è obbligata a cedere a
H.oma la Sardegna, 238-239 ; trae
la sua origine da Birsa fondata 
dai Fenicii, 324 ; colonie, commer
cii, trattati e conquiste, 325 ; ordi
namenti politici , 326 :. ricchezze, 
alleati, sudditi, eserciti mercenari, 
327 ; guerra coi mercenari, 328 ; 
alla conquista di Spagna, 329 ; Ro-
ma le vieta con un trattato di e
stendere la conquista, 330 ; seconda
guerra· punica, 333 ; riceve da An
nibale le notizie delle sue vittorie 
nell'Italia superiore e centrale, 350 ; 
invia soccorsi in Sicilia , 379-385 ; 
sgombra l' isola, 386 ; continua la 
guerra in Italia , 386-402 ; e in 
Ispagna, 402-403 ; vince Siface, 403; 
ricupera le contrade al mezzogior
no dell' Ebro, 404 ; e cacciata di 
Spagna, 407-408 ; non osa impedire 
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bale e Siface sono distrutti , 414 ; 
prega Siface a continuare la guer
ra, 414-415 ; è sconfitta ai Campi 
Magni, 415 ; chiede pace a Sci
pione, 417 ; stipulata una tregua 
coi Romani, il popolo si r!bella e
la viola, 417 ; richiamati Magone e
Annibale, 418 ; sconfitta n Zama ,
421 ; durissima pace, 422-423 ; con 
cui termina la seconda guerra pu
nica, 423-424 ; Perseo le invia una 
ambasceria, 468; Annibale si impa
dronisce del governo e tenta muo
ver guerra a Roma, 442, promette 
aiuti ad Andrisco. 495 ; si lagna a
Roma degli assalti ùi Iviassinissa, 
501-502 ; terza guerra punica, 503 
e seg. ; sconfitta da Massinissa 
presso ad Oroscopa, 504 ; tratta
tive con Roma, 504-505 ; dà ostag
gi e consegna le armi, 505-506 ; si
rifiuta a distruggere la città, 506 ; 
si prepara a resistere, 507 ; asse
diata vince i consoli romani, 508-
509 ; sua posizione e fortificazioni, 
510-51 2 ;  suoi porli , 513-315 , 516 , 
517 ; sua popolazione, 515 ; apre 
con un canale una nuova uscita
ai porti, 516 ; è battuta per mare 
e ridotta agli estremi, 517 ; perde 
il Cotone e Birsa, 518-510 ; è ri
dotta a un mucchio di ceneri, 519-
520 ; sul sito della città si fa pasp 
sare l'aratro, 522 ; sua necropoli , 
523 ; una parte del suo territorio 
è data ai re di Numidia, l'alfra di
venta provincia romana col nome
d'Affrica, 523 ; Caio Gracco vi conp 
duce uua colonia, Ili, 78, 80 ; ri
popolata con altra colonia da Ce
i:are, 537 ; colonia d'Augusto, lV, 
60 ; risorge a nuovo splendore, 60-
6 1 ;  Nerone vi cei·ca i tesori di Di
done , 405; testa di una via co
struita da Adriano , 655 ; opere 
pubbliche di Antonino Pio, 701. 

Cartagine Nova ( Cartagena), fondata 
nella Spagna Tarraconese da A
sdrubale , il, 329 ; espugnata da 
Scipione, 406-407 ; moneta in ri� 
corda di Nerone e Druso, figli di
Germanico, IV, 281-288. 

Cartaginesi. - Vedi Punici. 
Cartalone , comandante della flotta 

cartaginese, prende Agrigento e li-
' 

CARTALONE 

bera Drepano, IL, 2'23 ; e la difende, 
228 ; batte a Panormo gli avanzi 
della flotta romana, 232. 

Cnrtalone, comandante la cavalleria 
di Annibale. U, 334 ; dopo la bat
taglia di Canne va a proporre a 
Roma il riscatto dei prigionieri, 362. 

Carteia, nella Spagna Eetica , strage 
dei Pompeiani, Ili, 53'2. 

Cartismandua, regina dei Briganti in
Brittania, consegna ai Romani il
re Carattaco, IV, 347. 

Carvento, città del Lazio, presa dai
Romani, I, 866. 

Carvilio Massimo (Spurio) , console, 
assedia Cominio, II, 87 ; vince i
Sanniti, 203, 285. 

Carvilio Ruga (Spurio), dà primo l'e
sempio di ripudiare la moglie, I, 
761, ll, 303. 

Casa aurea, di Nerone, IV, 402-403 ; 
adomnta colle spoglie d' Italia e 
dell' Impero, 404 ; Ottone ordina di
compierla, 443; rovesciata, 515. 

Casa! Rotondo, sulla via Appia, reli
quie del monumento di Messa.la
Con1ino, IV, 173. 

Casci Latini, I, 527, 531. 
Case. - Vedi Abitazioni, Palazzi.
Case degli antichi italiani, I, 501-502. 
Case dei barbari, IV, 190-191. 
Case etrusche, I, 418-419. 
Case dei grandi, IV, 198, 818, 819. 
Casilino (Capua Nuova), città della 

Cam.I?ania, I, 278, 281 ; respinge 
Anmbale, II, 366 ; Ottavio vi tira a 
sè i veterani, III, 589. 

Casino (San Germano) , antica città 
dei Volsci, I, 236 ; colonia romana, 
II, 68, 78, 267, 268 ; villa e uccellie
ra di M. Terenzio Varrone, I, 236-
237, III, 14, 1 5 ;  anfiteatro, 747. 

Casio (monte), in Egitto, sepolcro di
Pompeo, Ili, 508. 

Casivellauno, duce dei Brettoni, vinto 
da Cesare, Ili, 441. 

Casmcne (Scicli), colonia greca in Si
cilia, II, 118 i rovine, 127. 

Casperia (Aspra), fondata dai Sabini, 
I, 221. 

Casperio Eliano , prefetto dei preto-
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IV, 549; punito da T1·aiano, 552. 
Cassio (D}ebel Okrab), monte presso

Antiochia, IV, 681. 
Cassio(Avidio), principale legato nella 

�uerra Parlica, IV, 728; suo cru
dele rigore, 730-731 ; correrie e vitr 
torie nell' interno dell'Asia, 731 ; 
governa la Siria, 745 ; va in Egitto 
a comprimere i Bucoli, 745 ; suoi 
audaci disegni, 746 ; giudicato da 
Lucio Vero e da Marco Aurelio, 
746; si fa gl'idare imperatore, 746 ; 
è ucciso, 746 ; Commodo ne fa 
bruciar vivi i figliuoli, 775. 

Cassio (Q. ), tribuno, si oppone al de
creto che dichiara Cesare nemico 
della patria, III, 481 ; cacciato dalla 
Curia, si ripara al campo di Cesa
re, 482. 

Cassio, da Padova, esiliato da Augu
sto, IV, 107. 

Cassio Parmense, poeta, ç.ongiura con
tro Cesare, Ili, 553 ; si unisce alle 
flotte di l\forco e Enobarbo, 631 ; 
ucciso da Ottavio, 687 ; suoi versi, 
791. 

Cassio Emina Lucio, suoi Annali, I, 
638, J[, 610, III, 76'1. 

Cassio (Spurio), console, I, 7i2 ; sua 
proposta di dividere le terre pubw
bliche, 801-802 ; accusato di tradi
mt!nto e decapitato innocente, 802-
803, 805, 863. 

VANNUCCI - Storia del!' Italia antica - IV. 
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CASTO 

Cassio Longino (C.), censore, pr?pone
di fabbricare un teatro stabile, Il,
6W. 

Cassio Longino (Lucio), pretore, con
duce a Roma Giugurta, III, 108. 

Cassio Longino (Lucio), è ucciso nel 
paese degli Allobrogi da.i 'figurini,
rn, 122-123. 

Cassio Longino (Lucio), propone che
i senatori condannati per infamia
perdano il loro grado, III, 147. 

Cassio (Lucio), pretore dell'Asia, III, 
227 ; in guerra con Mitridate, 228 ; 
tenta invano di resistere in Frigia, 
228 ; ripara a Rodi, 2:32 ; induce i 
Marsi a prendere le armi per Silla,
253. 

Cassio Longino (C.), proconsole della 
Cisalpina, vinto da Spartaco, III, 
307. 

Cassio Longino {Lucio), congiura con
Catilina, III, 373. 

Cassio Longino (C.), questore di Cras
so, fa ripassare l'Eufrate all'eser
cito sconfitto dai Parti, e respinge
i nemici, III, 460 ; dopo la sconfitta 
farsalica si arrende colle sue navi
a Cesare, 507-508 ; che in appresso
lo fa suo legato, 548 ; indole e co
stumi ; odia Cesare per sue parti
colari ragioni e congiura contro 
di lui, 548; sostiene che col Ditta
tore si debbono uccidere anche
Lepido e Antonio, 554 ; ferisce Ce
sare, 558 i confermato al governo
della Siria destinatagli da Cesare, 
570 ; conferenza con M. Antonio, 
571 ; toltagli la provincia ò inca
ricato della provisione del grano, 
578-579 ; convegno di Anzio, 579 ; 
sue lettere ad Antonio, 580 ; mi
naccia Antonio di difendersi colle
armi, 581-582 ; inviato contro Do
labella, 596 ; è richiamato alla di
fesa d' Italia, 603; accolto e ono
rato con Bmto in Atene.,. 617-618 ; 
occupa la Siria, 619 ; assedia Do
labella in Laodicea, e lo costringe
a da1·si la morte, 619 ; congresso 
con Bruto a Smirne, 620 ; sue cru
deltà a Rodi, 621 ; fa uccidere il 
re Ariobarzane, 621 ; impone un 
tributo all'Asia, 621 ; si riunisce 
con Bruto a Sardi, 622 ; sue forze, 
622 ; ultimo colloquio con Bruto a 
Filippi, 624-625 ; vinto, e abbando
nato dai suoi si fa uccidere da un
liberto, 625-627. 

Cassio Longino (Lucio), marito di Dru
silla, sorella di Caligola, IV, 323. 

Cassio Longino (C.), giureconsulto ,
deportato in Sardegna, IV, 411. 

Cassio Severo, retore, IV, 185 ; sue 
accuse, 186-187 ; esiliato, 187 ;  Ca
ligola permette di pubblicare le 

. sue opere, 318, 865. 
Cassio Cherea {C.), tribuno dei preto

riani, congiura per uccider Caligo
la, IV, 334 ; e gli dà il primo col
po, 335 ; ne fa uccidere anche la 
moglie e la figlia, 335 ; si studia
di riaccendere l' amore di libertà, 
336, 338; è fatto uccidere da Clau
dio, 338. 

Castanea ( Castellaneta), nella Peu
cezia, I, 340. 

Castel d'Asso, presso Viterbo, rovine
etrusche, I, 144 ; edifizii sepolcrali, 
423, 426. 

Castelli del Vallo di Adriano, IV, 646-
6<17. 

Castello di Sangro, antiche rovine, I, 
256. 

Casto, duce della rivolta con Sparta
co, III, 306 i vinto e ucciso da M. 
Crasso, 309 

124 
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CASTORE 

Castore, eccita Fanagoria alla ribel
lione, JII, 351. 

Castore e Polluce, tempio, II, 623, IV, 
192, 535. 

Castra Hannibalis , nella Magna 
Grecia, I, 316. 

Castra stativa del Vallo di Adriano, 
IV, 644. 

Castra Vetera (Xanten), vittoria di 
Ceriale su Civile, IV, 478; rovine 
478. 

Castro di Minerva (Castro) , protet
trice dei Salentini, I, 339. 

Castro-Nuovo, nel Piceno, colonia ro
mana, rr, 90, 93, 269. 

Castro o Campo Pretorio, IV, 283-28'1 
e 471. 

Castro Truentino, nell'agro Palmense, 
I, 226. 

Casuento (B�ento), fiume nella �·fa
gna Grecia, I, 32 i.  

Catafractarii, soldati coperti di  ferro, 
!V, 590, 501. 

Catania, colonia greca, II, 118, 110;  
rovine dell'antica città, 128-129 ; 
riceve leggi da Caronda, 137 ; se 
ne impadronisce Dionisio, 16G ; nelle 
sue vicinanze i Cartaginesi distrug
gono la flotta di Dionisio, 167 ; 'ri
moleone la libera dai tiranni1 180 ; 
accogli� Pirro , 200, correrie di 
Amilcare Barca, 233 ; senato, 274 ; 
colonia romana, lV, 60. 

Catasto e censimento, d'origine etru
sca, I, 693 ; catasto e censo del re 
Servio Tullio, 605, 708-709 , 722 ; 
sotto la Repubblica, 722, Il, 19, 
Ili, 60 ; in tutto l' Impero, comin
ciato da Cesare e compiuto da Au
gusto, IV, 16, 50-52, 76, 10·1, 245 ; 
censimento di Claudio, 352 ; nuovo 
catasto di Vespasiano, 494. 

Catilina. - Vedi Sergio Catilina. 
Catillo, monte presso Tivoli, I, 561. 
Cato (F'irmio), senatore, accusa Scri-

bonio Libane, IV, 280. 
Catone. - Vedi Porcio Catone. 
Catii (Assia), vinti da Druso, IV, 100; 

corrcrie di Germanico nel loro 
paese, 2·17 ; nella guerra civile di 
Germania, Zi l ; vinti da Sulpicio 
Galba, 348; saccheggiati da Domi
ziano, 528; irrompono nella Rczia 
e in Germania, 727. 

Catualda, capo dei Gotoni, vince Ma
ro�oduo, IV, 271 ; muol'e relegato 
a .Fòro Giulio, 271. 

Catulo Cinna, stoico, maestro di Marco 
Aurelio, IV, 720. 

Catulo Lutazio. - Vedi Lutazio Catu!O. 
Catullo Messalina, delatore, IV, 539. 
Catullo, poeta. - Vedi Valerio Ca-

tullo. 
Caturigi, J_JOpoli delle Alpi Cozie, sot· 

tomess1 da Augusto, IV, 96. 
Cauca, in Spagna , si arrende ai Ro

mani e gli abitatori sono uccisi , 
li, 526. 

Caucaso, vittorie di Pompeo, Ill, 347 i 
di Traiano e Adriano, IV, 615, 662. 

Cauci ( Oldenburg e Hannover), sot� 
tomessi da Tiberio, 1V, 221 ; vinti 
da Gabinio Secondo, 348 ; sono re
spinti dalla Gallia Belgi ca,  727. 

Caudini, tribù. sannitica, I, 244 ; loro 
seùi, 259. 

Caudio (Arpaia), I, 259 ; sconfitta dei 
Romani, II, 60-62 ; i Sanniti vi si 
fortificano , 65 i e sono vinti dai 
Romani, 68. 

Caulonia, fondata dagli Achei nella 
Magna Grecia, I, 310, 311, 315, li, 
118;  caccia i Pitagorici, 152, 153 ; 
distrutta dal tiranno Dionisio, 170-
171. 

Causi@, cappello barbarico, II, 487. 

I N D I C E  

CAVALIERI 

Cavalieri, Tarquinio Prisco non potò 
aumentarne il numero, r, COO ; loro 
i,stituzione, 701-702; rassegna an
nua, il, 316; Ctjio Gracco dà loro 
la potestà giudiciaria, llI, 75-76 ; 
lo abbandonano, 79 ; si uniscono 
ai senatori contro i demagoghi, 
154 ; vogliono un posto distinto in 
teatro, 334 ; riforme introdotte da 
Augusto in quest'ordine, IV, 16;  
fatti uccidere d a  Claudio, 362; Vi
telli.o proibisce loro di dar spetta· 
C?lo di s�, 453 ; riforma cli Vespa
siano, 494. - Per ciò çhe i cava
lieri fecero come appaltatori delle 
rendite pubbliche : Vedi Pubbli
cani. 

Cavallo troiano {il), III, 37!J. 
Cav.e�, nel leatro antico, IJ, 627. 
Cec1d10, plebeo, riferisce ùi aver udito 

una voce annunziatrice dell'arrivo 
dei Galli, I, 800. 

Cecilio, danzatore, II, 633. 
Cecilio, di Calacte , narra la guerra 

servile di Sicilia, llr, 43. 
Cecilio, <li Como , scrittore ili versi 

amorosi, UJ, 810. 
Cecilio Buciliano, senatore, e un suo 

fratello del medesimo nome, con
giurano contro Cesare, lH, 552. 

Cecilio Cornuto, si dà la morte , IV, 
280. 

Cecilio Metello {L.), pretore ucciso dai 
Galli sotto Arezzo, II, 91. 

Cecilio Metello (L.), console nel 503 , 
vince Aderbale a Panormo e trion
fa, II, 224-225 ; pontefice massimo 
perde la vista per salvare dalle 
fiamme il Palladio, 301. 

Cecilio Metello Celere (Q.), legato di 
Pompeo nell'Asia, llI, 346, 349 ; pre
tore impedisce che sia condannato 
Rabirio, 359 ; chiude H passo degli 
.Appennini a Catilina, 383 ; com
batte la legge agraria di Flavio, 
404. 

Cecilio Metello Macedonico {Quinto), 
prende e uccide Andrisco, II, 405; 
assume il soprannome di Macedoni
co, 495 ; ordina alla lega Achea di 
non far guerra a Sparta, 496 ; vince 
Critolao a Scarfoa , 497 ; prende 
Tebe e Megara, 497; fa guerra ai 
Celtiberi, 528, 532 ; accusa Tiberio 
Gracco, III, 55 ; censore (623) è 
minacciato di morte dal tribuno 
Atinio Labeone , 60 ; piange la 
morte di Cornelio Scipione Emi
liano quantunque suo nemico, 66 ; 
è stimato uno dei più virtuosi e 
felici mortali, 90 ; oratore, 693. 

Cecilio Metello (Q.I , figlio del Mace
donico, console 631), vince le isole 
Baleari ed è. chiamato Balearica, 
II, 536, 555. 

Cecilio Metello Caprario (C.), figlio del 
Macedonico , trion1a ($42) dei bar
bari nordici, lJI, 98. 

Cecilio Metello CalYo (Lucio), console 
nel 635, trionfa dei Dalmati ed e 
soprannominato Dalm,atico , III , 
fJ7 ;  protettore di Mario, 100, 101 .  

Cecilio Metello Numidico (Q. ) ,  console 
nel 645, mandato contro Giugurta, 
IH, 110 ; suoi primi successi, 110-
llI ;  è costretto a levare l'assedio 
di Zama, l l I ;  cerca col tradimento 
di persuadere Giugurta ad arren
dersi, 111-112; sua inimicizia con 
Mario, 113-114 ; prende 'l'ala, 116 ; 
abbandona Cirta e ritorna a Roma 
clove trionfa col soprannome di Nu
midico, 116 ; propone l' espulsione 
dal senato di Giaucia e di Satur
nino, 149 ; contrapposto a Mario 
per i l  consolato, 150 ; si rifiuta di 

CELE 

giurara le leggi proposte da Satur
nino e ripara a Hodi, 152-153; ri
chiamato dall'esilio, 155 ; sua ora
zione sulla necessità cli aumentare 
la prole, C9D, IV, 37. 

Cecilio :\'letello Pio (Q.), figlio del Nu-
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mato dal Sannio a di fonder Roma, 
213 ; fugge in Liguria, 215 ; si uni
sce a Silla, 251 ; occupa la Gallia 
Cisalpina, 251 ; andato contro Ser
torio è costretto a fuggire di Lu
sitania, 204 ; chiede aiuti a Roma, 
29G ; vin<'e Irtuleio ad Italica e a 
Segovia, 291 ; impedisce la piena 
vittoria di Sertorio sul fiume Su
crone, 298 ; ferito, 298 ; si fa chia
mare Imperatore e celebrare come 
eroe, 298 i promette un premio a 
chi uccide Se.rtorio, 298-290 ; vinto 
a Calagurri, 209 ; Yecchio si ab
bandona al lusso, 315. 

Cecilio Metello Cretico {Quinto) , fa 
per tre anni (686-688) guerra ai 
pirati di Creta ed ha il soprannome 
di Cretico, llf, 331-332. 

Cecllio Metello Nepote (Q.), tribuno, 
strumento di Cesare, lll, 393 i pro
pone di richiamarn Pompeo, 395-
396 ; deposto dal tribunato, 396 ; 
va da Pompeo in Asia, 306. 

Cecilio Metello (L.), tribuno nel 705, 
invano resiste a Cesare che vuole 
il  pubblico erario, lll, 490. 

Cecilio Stazio (C.), di :Milano , poeta 
comico, sue commedie, II, 638-630 ; 
inCO!'aggia Terenzio, 0'10-640. 

Cecina, famiglia etrusca di Volterra, 
I, 157, 484. 

Ceci:1a (Alieno), legato, eccita Vitellio a 
farsi imperatore, IV, 440; muove 
alla volta dei monti Pennini, 4'11 ; 
fa strage degli Elvezii , 44I-442 ; 
e giunge al Po, 4112, 445 ; respinto 
da Piacenza è battuto presso Cre
mona, 4·i5-44G ; governa assieme 
a Valente, 453; è mandato contro 
la parte flaviana, 465 ; ha in animo 
di tradire Vitellio, 465 ; è dai sol
dati incatenato, 465 ; e sciolto va 
n implorare mercè da Antonio Pri
mo, 4G6 ; il quale lo manda a Ve� 
spasiano, 466; Vitellio lo spoglia 
del consolato, 468 ; congiura con
tro Vespasiano, 505 ; ed è pugna
lato, 500. 

Cecina (Aulo), legato di Germanico. 
impotente a domare la sollevazione 
delle legioni del Reno, IV, 245 ; re
pressione feroce, 246-247 ; insegue 
Arminio, 248. 

Cecina (Aulo) , scrittore di prodigii, 
Ill, 745. 

Cecina Severo (A.), batte i Pannoni, 
IV, 223. 

Cecina ( Corace), fiume nella Magna 
Grecia, I, 3I5. 

Cecino (Satriano), città nella Magna 
Grecia, I, 316. 

Cecubo, sul confine della Campania, 
presso Gaeta·, vino, IV, 823. 

Cedicio (Lucio), salva gli avanzi delle 
legioni di Varo sconfitte, lV, 228. 

Cedro (tavole di), IV, InG, 206. 
Cefaledio (Cefalù), dimora dei Siculi, 

II, 106; presa dai Romani, 223. 
Cefalenia ( Cefalonia), isola, sottomes

sa dai Romani, II, 450; donata da 
Adriano agli Ateniesi, IV, 660. 

Cefisso, fiume presso Cheronea, lII, 240. 
Ceionio Commodo Vero (L.). - Vedi 

Elio Cesare. 
Cele Vibenna, duce clcgli Etruschi, a 

Roma, I, 602 ; figurato nelle pit
ture di Vulci, 602-603 ; edificatore, 



CELERE 

secondo il Niebuhr, di Lucerum, 
667. 

Celere, delatore, assalito da Musonio
Rufo, lV, 475. 
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Celeri,, guardie a cavallo, I, 586 ; dap
prima destinati a guardia del re 
poi formano la cavalleria delle le�
gioni, 701-702. 

Celesiria, clonata da Antonio a Cleo-
patra, Ili, 662. 
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e ordini contro di loro,

Celio, colle di Roma, I, 567, 500, 594,
596, 602, 667, lV, 27, 174, 253, 373,
400, 489, 498, 515, 717. 

Celio ( Ceglie), città nella Messapia, I,
317. 

Celio Antipatro (L.) , storico della
guerra d'Annibale, 111, 764. 

Celio Rufo (l\1.), cacciato dalla pretura 
solleva la Campania ed è ucciso,
Ili, 514 ; oratore, 702. 

Celso, congiura contro Adriano ed è 
ucciso a Baia, IV, 631. 

Celso (Mario), tenta mantener devoti
a Galba i soldati, IV, 437 ; salvato
i.la Ottone , 439; posto fra i capi
della guerra, 442, 444 ; jnsultato 
dai soldati, 4,16 ; sconsiglia Ottone
di dar gio1·nata campale , 446 ;
sconfitto a Bedriaco, 447 ; si salva,
451. 

Celso, scrittore. -Vedi Cornelio Celso.
Celti. - Vedi Galli. 
Celti, cogli Iberi formano i Celtiberi, 

II, 45:J. 
Celtiberi, loro origine e costumi, Il ,

4:13-454 ; aiutano Scipione n cac
ciare i Cartaginesi e poi si rivol
tano contro i Romani , 454 ; loro 
vittorie e sconfitte, 455-4'.>7 ; ecci
tati alla rivolta da Olondico, 525 ; 
in guerra coi Romani, 525 ; si uni
scono a Vil'iato, fi28. 

Celtica, provincia delle Gallio, IV, 53.
Cena funebre, I, 511-513, 517. 
Cencre·a, porto di Corinto, IV, 419. 
Cene e conviti agli Elisi, I, 514-515. 
Cene degli Etruschi, I, 405-496 ; ral-

legrate dalle danze, 502-503. 
Cene 1•omane, mense e conviti ai tempi 

della Repubblica, lf, 574-576 ; di 
Lucullo, nr, 316 ; cene descritte da
Vanone uelle Satire Menippee, 757 ; 
ai tempi di Augusto, IV, 198; con
viti di Caligola, 327 ; cena di Vi
tellio, 453-43,I ; convito di Domi
ziano, 5·10 ; di Lucio Vero , 733 ; 
voluttà delle mense, 821-82·� ;  onori
ai bevitori e all'ebbrezza, 823 ; pa
trimonii profusi, 824 ; cene di Tri
malcione, 899. 

Cene sabelle, I, 493. 
Cenide, promontorio sullo stretto Si

culo, I, 301. 
Cenide, concubina di Vespasiano, IV,

497. 
Cenina, città del Lazio, abitata dai

Siculi e poi dai Pelasgi, 1, 75, 56?,
571 ; presa da Romolo, 579. 

Cenisio, monte, IV, 96. 
Cenomani, scendono in Italia, I, 884 ;

insor;:rono contro Roma , e sono 
sconfitti, lI, 457 i si uniscono ai Ro
mani, 1j57. 

Cenone, arsenale e porto dei Volsci,
I, 238-23!) ; preso dai Romani, 820.

Censimento. - Vedi Catasto. 
Censoi·i, eletti tra i patrizi e poi an

che tra i plebei, J, 857, II, 31 ; im
portanza. dei loro poteri, 11 859-861;
disonesti, li, 554. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

CENSURA 

Censura, custode degli antichi costu
mi, II, 304 ; abolita da Silla , III , 
272 ; ristabilita da Pompeo, 32.� ; e
poi anche da Claudio, IV, 311-352.

Centenio, vinto da Annibale, Il, 387. 
Cento ripa ( Centorbi), dimora dei Si�

culi, II, 106; Agatocle ne uccide 
gli abitanti, 183 ; presa clai Roma
ni, 211 ; città libera, 273 ; senato,
274. 

Centroni (presso .ilfoustie1·), accolgono 
con festa Annibale e poi gli piom
bano addosso, ll, 338. 

Centumcelle ( Civitavecchiq.), Traiano 
vi siede in tribunale, IV, 602 ; por
to, 605-606, 783; ricordi dell'animo
feroce di Commodo, 76G. 

Centurie, in Etruria, I, 365. 
Centurie, istituite da Scrvio Tullio,

I .  605 , 709-710. - Vedi Comizi
delle centurie. 

Cepario (M. ), di Terracina, congiura
con Catilina, Ill, 373 ; è strozzato, 
386. 

Cepione (Fannio), ucciso per trama
contro la vita d'Augusto, IV, 107-
108. 

Ceprano, iscrizione ad Antonino, IV,
716. 

Cera clel Ponto, IV, 207. 
Cerauni (monti), <lell 'Epiro, III, G75. 
Cerbalo (Cerbaro), fiume d'Apulia, l, 

356, ll, 330. 
Cerbero, III, 801. 
Cere, detta prima Agylla (presso Cer

vetri), città pelasgica, I, 79, I39 ;
una delle città principali d' Etru
ria, 123, I33; bassorilievo storico 
i\·i scoperto , 123-125 ; belle opere
d'arte, 1313-140, I73; tombe , 140-
142, 428-429 i caccia il tiranno l\fe
zenzio, 139 ; predata da· Tarquinio 
Prisco , 599 ; vinta da Dionisio ,
tiranno di Siracusa , 883 ; rifugio
alle Vestali nell'invasione dei Galli,
892 ; in guerra con Roma., H, 31 ;
statua in onore cli Claudio, I, 125,
IV , 867 ; Dionisio ne spoglia il
tempio , 11 , 172 ; municipio senza
suffragio , 264 ; soccorre Scipione
nella guerra d'Affrica, 410 ; iscri
zione della città ad Antonino, IV,
71G ; trib. milit'ivrn a populo, 788. 

Cereale (Sesto), all'assedio di Gerusa
lemme, IV, 482. 

Cercate (Casamari presso Arpino) 1
111, 100. 

Cerere. Pelasgia, I, 88 , 89, !J6 , 379;
nel Sannio, 385; nel Lazio, 490 ; in
Sicilia, II, 101-102 ; suo culto, 107 ;
a Roma, I, 730, 783-784, IV, 7G•J i 
misteri in Grecia, 740. 

Cerere Elvina, suo tempio ad Aquino,
IV, 89!. 

Cerere di Enna, rubata da \Terre, 111,
323. 

Cerfennia ( Colle-AMnele) , città dei
i\larsi, I,  248, lV, 360. 

Cerilla ( Cirelta Vecchia), nel Druzio,
I, 29$. 

Cerrinio Vazia (Marco), candidato a
Pompei, IV, 46, 41, 48. 

Certia {Romlot), nella Dacia, IV, 580.
Certosa di Bologna, necropoli etrusca,

I, 167. 
Cerva bianca (la) di Sertorio , III ,

285, 298. 
Cervidio Scevola (Q.), giureconsulto,

Ces���. 
7
�· Ved; G;uHo Cesare. 

Cesare (Lucio), scrittore di prodigii,
III, 145. 

Cesare (Lucio), zio d'Antonio, pro
scritto, li[, 608, 610. 

Cesai:ea in Affrica , colonia romana,
IV, 369. 
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CICOLANO 

Cesarea in Palestina, colonia di Ve
spasiano, IV, 496; festa datavi da 
Tito, 488 ; ricordi di Adriano, G64 i 
e di .Antonino Pio, 701. 

Cesarione, figlio di Cesare e Cleopa
tra, ili, 513 ; Antonio lo a�socia a
Cleopatra, 670 ; O riconosciuto nel
testamento d'Antonio qual figlio ed
erede di Cesare, 673 i ucciso da
Ottavio, 686-687. 

Cesaro, capo dei Lusitani, Il, 526. 
Cesennia, città dci Sanniti, presa dai

Romani, Il, 11. 
Cesennio , legato , costretto da Volo

geso a capitolare, IV, 399. 
Cesezio Flavo (L.), tribuno, levato di

carica da Cesare, 111, 547. 
Cesio, cattivo poeta, IH, Sll. 
Cesonia, moglie di Caligola, IV, 324. 
Cestio Gallo , governatore di Siria, 

vinto dai Giudei, IV, 456-457. 
Cetego. - Vedi Cornelio Cetego. 
Cetra etrusca, I, 468. 
Chàtillon, in Val d'Aosta , antichità. 

romane, lV, 91. 
Chelidone, cortigiana di Verre, Ilt, 

319. 
Cheronea, in Beozia., vittorie romane

sui duci di Mitridate. III, 2341 240 ;
patria di Plutarco, IV, IJ55. 

Chersoneso ( Uret sul lvlar Nero), cit
tà, III, 225, 351. 

Chersoneso d'Europa (Tracio), dato 
ad Eumene U di Pergamo, Il, 452. 

Chersoneso Taurico ( Crirnea), Ill, 225-
226. 

Cheruschi, vinti da Druso, IV, 100 ; 
sottomessi da Tiberio, 221; solle
vati da Arminio, 225, 248 ; nella
guerra civile di Germania , 270,
271; re dato loro da Claudio, 348.

Chiana (valle della), prosciugata dagli
Etruschi, I, 131. 

Chiare e Chiarissime1 titoli dati alle
mogli dei senatori, IV, 15. 

Chiarissimo, titolo introdotto da A· 
driano, IV, 635. 

Chimera d'Arezzo, I, 153. 
Chinesi. - Vedi Seri. 
Chio (Scio), rimane libera, II, 453;

crudeltà di Mitridate, llI, 24'1 ; li
berata da Lucullo, 244 ; ottiene, 
per la sua fedeltà, privilegi da Ro
ma, 248 ; marmo, lV, 196. 

Chiocciole ingrassate, lll, 14. 
Chiodi, usati a contare, I, 452. 
Chiodo annale, l, 452. 
Chii'm·ghi militari, IV, 572, 573, 737.

- Vedi Medici. 
Chiusi ( Carnars e Clusium), cit�à prinR 

cipale etrusca , I ,  I23 , 133; suo
splendore e rovine , 153; tombe e
vasi trovati, I54-l55 ; nuove sco
perte, 173; necropoE, 42V; assalita
dai Galli chiede aiuto a Roma, 
889 ; predata dai Galli, II, 251 :
soccorre Scipione nella guerra di
Affrica, 4IO; difesa da Carbone
contro Silla, ili, 254, 236. 

Chone {presso Cotrone), città pelasgi
ca, I, 80, 319. 

Ciaccone {Alfonso), illustra la Colonna
T.raiana, IV, 584. 

Cibele.., suo culto, Il , 593-595 ; festa ,
IV, 778 ; sacerdoti, n, 451, llr, 18-
19 ; tempio a Roma, Il , G03 ; in
Bitinia, IV, 563. - Vedi Madre 
(grande) dei Numi. 

Cibyra (Horzoum), città dell'Asia Mi
nore, IV, 251. 

Cicerone. - Vedi Tullio Cicerone. 
Cicladi (isole), occupate da Mitridate, 

III, 232; visitate da Pisane, IV, Zlìl 
Ciclopi, I, 87. 
Cicneo, colle a Brescia1 IV, 500.

, Cicolano. - Vedi Equi. 
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CIDNO 

Cidno ( Tersus Tchai), fiume in Cili
cia, III. 634. 

Cidonia {Khania in Creta), espugna
ta, 332. 

Ci"'no, rappresenta in Etruria il Ge-
0nio del male, I, 397. 

Cilicia, nido dei pirati , III, 331 ; as
saliti e vinti da Pompeo, 331 ; sot
tomessi dalle truppe di !\'Iitridate, 
336 ; provincia romana, 353 ; go
vernata da Cicerone, 478; aiuta
Antonio contro Ottavio, 675 ; suo 
commercio con Roma, IV, 207 ; 
turbamenti per la morte del re 
:Filopatore, 258; ridotta a provin
cia da Vespasiano, 495 ; parteggia 
per A vidi o Cassio, 747. 

Cillcia Trachea, provincia, IV, 782. 
Cilnii, famiglia etrusca di Arezzo, I, 

484; a Roma, IV, 111. 
Cilnio Mecenaie (Caio ) , di origine

etrusca, I. 484 : fa conchiudere la
pace di Brindisi, III, 643 ; induce
Antonio a far il trattato di Ta
ranto con Ottavio, 652 ; reprime i 
tumulti scoppiati a Roma, 654 ; ha 
il governo d' Italia durante la
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chia , !J-11 ; scopre la trama eh 
Lepido conti·o Augusto, 107 ; suoi
antenati e vita, 111-112 ; primo mi
nistro d'Augusto, ll2 ; suoi molli
e singolari costumi, 112-113 ; suoi 
scritti, 113-114 ;  in cerca di loda
tori del principato, 114-115; suoi 
N�:·
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Augusto , 118; fa amici a sè e al
principe i poeti Orazio e Proper
zio, 13G-138, 153-154. 

Cilone, capo dci sollevati a Crotone,
II, 151. 

Cilurno ( Chesters), stazione in Bri ..
tannia, IV, 645; rovine, G51. 

Cimbri e Kimri, loro lotte coi Galli , 
I ,  884 ; scendono in Italia , 885 ; 
loro irruzioni , III , 121-122 ; vin .. 
cono i Romani a Noreia , 122 ; 
passano in Elvezia e invadono le
Gallie, 122 ; vincono due consoli , 
122-123 ; vnnno in Spagna , 126 ; 
ritornano in Elvezia e nel Norico, 
128 ; invadono l' Italia , 131-132 ; 
distrutti a Vercelli, 133-134 ; loro
avanzi nella Gallia, 424. 

Cime, nell'Asia Minore, rimane libe.
ra, II, 4i3; rovinata da un tene. 
moto e soccorsa da 'l'iberio, IV, 
251. 

Cirnella (presso Nizza}, sulla ·via Giu
. li a Augusta, IV, 95. 
Cimetra, città dei Pentri, I, 250. 
Ciminia (.Jlfontagna di Vite?·bo), sel-

va, attraversata da Q. Fabio1 II,
69, 70, 71. 

Cimmeria, penisola (Crimea), IV, 711.
Cincinnato. - Vedi Quinzio. 
Cincio Alimento (L.), senatore, scrive

in greco gli Annali di Roma, I, 
638, II, 607, GOS-609. 

Cinea, favorito di Pirro, II, 193; man
dato a Roma, 107-198. Cin,fg1_(Ginca), fiume di Spagna, JII, 

Cinghiale, insegna militare dei Galli,
III, 427, IV, 277. 

. 

Cingilia, fortezza dei Vestini, I, 251 ; 
presa dai Romani, II, 58. 

Cingoli, occupata da Cesare, Ili, 485. 
Cinnamomo, IV, 208. 
Cinocefali (colline dette i) ( Teste del 

Cane), vittoria di Flaminio sul re 
Filippo, rr, 436-l37. 

Cinzia, celltbrata da Properzio, IV, 
156. 

I N D I C E  

CIPRO 

Cipro, clonata da Antonio a Cleopa
tra, ili, 662 ; stragi fattevi dai Giu
dei, IV, 618. 

Cipsela (Ipsala), città di Tracia, IV, 
GS. 

Circe e i suoi incanlesimi, I, 96, IV, 
148. 

Circe (monte di), anticamente circon
dato dal mare, I, lV. 

Circeii, città dei Volsci, sottomessa 
da Tarquinio il Superbo , colonia
romana , I, 612, 807 ; fa guerra
a Roma in favore dei Tarquinii , 
631 ; ricordata nel trattato di Roma 
con Cartagine, 727 ; presa da Co
riolano, 791 ; si rivolta contro Ro« 
ma, II, 14 ; dichiara di non poterla
soccorrere, 393 ; vi è confinato Le
pido, III, 650; visitata da Tiberio, 
IV, 315. 

Circeo (.il.fonte Circello), promontorio,
I, 238. 

Circio, divinità gallica, suo tempio,
IV, 56. 

Circo. - Vedi Giuochi. 
Circo Flaminio, IV, 100, 105, lll, 491 . 
Circo Massimo, I, 500, 600, 7 24 ,  III, 

529-530, 669, G87, IV, 105, 192, 400, 
491, G04. 

Circo Vaticano (giardini dcl), IV, 401. 
Circoncisione vietata, IV, 684, 708. 
Cirenaica (la), Hl, 137. 
Cirno. - Vedi Corsica. 
Ciro (Kur), fiume nel Caucaso, III,

347. 
Cirra (sacro campo di)1 TV, 41!). 
Cir��'t (8f�:U�f!��lì,
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ria di Mario su Giugurta, 117-ll8; 
colonia romana, 118; capitale della 
Numidia, 519 ; � data a Sizzio, 526 ; 
ricordi di Adriano, IV, 657. 

Ciste prenestine, 1, 554-5:)6, II, 311. 
Citerio, nel Bruzio, I, 306. 
Citno (1'hermia) , isola greca , IV, 

279. 
Città alleate e amiche di Roma , II , 

543. 
Città federate, Il, 270. 
Città italiche, come costruite, I, 501-
. 502. 
Città libere, II, 270, 5·13. 
Cittadinanza romana, diritto, H, 260, 

263; i sostenitori della legge agra
ria lH'opong-ono di darla agli al
leati d' Italia , ili , 66-61 ; acqui· 
stata con vendite simulate dei fi
gliuoli, !GO ; desiderata dagli .Italici, 160-161 : sindacato per cacciare 
da Roma chi non fosse cittadino 
legittimo, 163 ; data agli alleati ri
masti fedeli, 186, 194 ; data par
camente da Augusto , l V ,  39 ; 
Claudio punisce gli usurpatori di
questo pdvilegio, 352 ; estesa da 
Adriano, 671 ; allargata da Marco 
Aurelio, 740 ; e data a tutti da Ca
racalla, 7!Jl. 

Cittadini, p ... incipali e primati, IV, 788 ; 
distinzioni richiamate a vita da
Augusto, 40. . Civ�i�o?

�t�l�zlroconsole d'Asia, uc-

Civile Claudio, sua gioventù e indole,
IV, 475; eccita i Batavi, i Germani
e i Galli a rivolta, 475-4i6 ; batte
le legioni sul Reno, 476 ; noti vuol 
giurare nell'impero dei Galli, 477 ; 
battuto più. volte si ritira•in Bata .. 
via e fa pace, 478. 

Civiltà asiatica in Grecia e in Italia,
I, 360-362. 

Cizico (Bal-Kiz), metropoli dell'Elle. 
sponto, saccheggiata, III, 245 ; as
sediata, 336-338 ; tempio ad Adl'ia .. 

CLAUDIO 

no, IV, 661 ; restaurata da Adria .. 
no, 664. 

Clampezia. - Vedi Lampe1.ia. 
Clan io (Lagni), fiume in Campania, I,

269. 
Classi, istituite cla Servio Tullio, I, 

G05, 709-712. 
Classico, duce dci 'l'l·eviri, si unisce

a Civile, IV, 476 i assale Ceriale, 
478. 

Clastidio ( Casteggio), nella Gallia Ci«
salpina , vittoria cli Marcello sui
Galli, II , 253-254 i consegnata ad
Annibale, 340. 

Claudia, figlia di Appio Cieco, sua
feroce superbia, Il, 303-304. 

Claudia Pulcra, cugina di Agrippina,
accusata di maestà e di adulterio,
IV. 289. 

Claudia Quinta, vestale, suo miracolo, 
I, 640-641. 

Claudiano (Gebel-Fatire) , monte ,
cave di marmi, IV, 611, 666. 

Claudii (la gente patrizia dei). I, 81� 
817, IV, 240-241. 

Claudii, pat1·izii. 
Atta Claudio {Appio Claudio Sabino

Regillense), si stabilisce a Roma 
coi suoi clienti (consol� nel 250), I, 
G30, 816 : fiero e astuto nemico del 
popolo, 803 ; sue crudeltà contro 
i debitori, 776, 778, 77fJ, 781. 

App. Claudio Sabino, figlio del prece
dente (console nel 282), si oppone
alla legge Publilia , I , 813 ; fa 
guerra ai Volsci, decima i sohlati
che fuggono davanti al nemico, e, 
citato dai tribuni in giudizio, si 
sottrae alla condanna con morte
volontaria, 815-817. 

App. Claudio Crasso (console nel 303), 
eletto decemviro, I, 834 : sua ti� 
rannia, 835-837 ; sollevazione per 
le sue violenze a Virginia ; è im ..
prigionato e si uccide, 838-839, 84 l�
842, 831 . 

Claudio (ì\L), esiliato come complice
dcl decemviro nell' affare di Vir
ginia, I, 838, 842. 

App. Claudio Crasso, nipote de! de.
cemviro, si oppone alle leggi Li
cinie, H, 24 ;  creato dittatore (362), 
vince gli Ernici, 34. 

App. Claudio Cieco , censore (442), 
tiene di prepotenza l'ufficio per 
cinque anni contro alle legg-i, pone 
nel senato alcuni figli di libertini
e dà la cittadinanza a pill liberti, 
II, 27fr277, 286 ; sue opere pubbli ..
che, Via Appia, acquedotti, tempio 
a Bellona, I, 861, li, 287-288. 290-
291; oratore e scrittore di versi , 
287 ·, console, combatte gli Etru
schi, 80; vecchio e cieco eccita con 
forti pa1•ole a continuar la guerra 
contro Pirro, 197-198 ; dissero che 
acciecò per avere oltraggiato la re
ligione, 301. 

App. Claudio Caudex , fratello del
Cieco, console (490), comincia la 
prima guerra punica, passa in Si
cilia, batte il re Gerone, e i Car
taginesi, ed è respinto da Egesta, 
II, 210-211, 286. 

Claudio Pulcro (P.), fi�Iio del Cieco, 
(console nel 505), · sprezza gli au
gu1·i , getta i polli nel mare, ed e 
sconfitto a Drepano, Il, 231, 300-
301 ; nomina a dittatore un liberto 
ed è condannato a pagare un 'am ..
menda, 232. 

App. Claudio Pulcro, figlio del pre.
cedente, le:mto di Marcello in Si« 
cilia (540), 11, Y/6-377 ; console (542) 
combatte all'assedio di Capua, 587. 

App. Clauclio Centone, legato (5�4) 
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nella guerra contro Perseo è bat
tuto in Illiria, II, 472. 

App. Claudio Pulcl'O (console nel G ll),
combatte i Salassi ( Val d'Aosta), 
ili, 97 ; suocero di Tib. Gracco , 
eletto commissario pee l'esecuzio-' 
ne della legge agraria, III, 48, 53. 
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Appio Claudio, drndo di Giulia, IV,
217. 

Claudio. - Vedi Clodio Fulcro (P.),
della patrizia gente dei Claudii. 

Claudii 11Iarccll'i, plebei. 
Claudio Marcello (M.), console (553 , 

539, 540, 544, 546), \•ince gl' Insubri 
e sottomette la Gallia Cisalpina ,
li, 253; a Clastidio prende il re
Viridomaro, e ne porta in trionfo 
le spoglie a Giove F't!rctrio, 254-
255; dopo la sconfitta di Canne 
manda parte deg-li uomini della
sua flotta a guardia di Roma, 359-
300 ; e assume il comando dell' e
sercito romano, 361 , 363, 36D ; re-
spinge Annibale da Nola, 3G9, 372 ; 
inviato contro Sil'acusa, 3ì5; muta
in blocco I 'assedio, 377-379 ; e al
lal'ga la guerra, 379; batte Ippo
crate, 3i\J ; tenta avere Siracusa
per via di congiure, e di un as
salto notturno, 380 ; e la prende
per sorpresa e tradimento, 382 ; ri
torna a Roma, 385 ; prende Sala
pia e �faronea, 391.I ; si scontra con
Annibale a Numistrone e a Canu
sio, 394 ; è ucciso in un aguato
presso Petilia, 390. 

Claudio l\Inrcello (M.), fi�Iio del pre·
cedente (console nel 588), vinto dai
Boi riporta vittoria sopra gli In
subri, H, 457. 

Claudio Marcello (Marco) , console ,
tenta pacificare i Celtiberi, II, 525. 

Claudio Marcello (l\f.), legato di Ma
rio, combatte (652) i Tentoni ad
Acque Sestie, Il[, 130; nella guerra
sociale, 178; fatto prigioniero dai
Sanniti, 181. 

Claudio Marcello (M.), console (703), 
nemico di Cesare, IlI, 477. 

Claudio Marcello (C.), console (704) , 
propone il richinmo di Cesare, lll,
480 ; ordina a Pompeo· di difen
dore la -patria , 481 ; e ai triLuni , 
amici cli Cesare , cli uscir dalla
Curia, 481-48'2. 

Claudio Marcello (M.) , figlio di C. 
Claudio Marcello e di Ottavia. so
rella d'Augusto, III, 643 ; fidanzato
alla figlia di Sesto Pompeo, 649 ; 
elevato prima del fompo agli onori
e sposato a Giulia d'Augusto, muo
re giovinetto alle acque di Baia,
pianto dal popolo e celebrato dai
poeti, IV, 213, li!, 6113, 644. 

Claudii Neroni. 
Claudio Nerone (C.) , vicepretore al

l'assedio di Capua, II, 387 ; caduta
Capua va in Spagna e si lascia
burlare da Asdl"ubale, 40·1 ; console
11e1 547, tiene fronte ad Annibale
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con meravigliosa marcia corre in
aiuto di Livio Salinatore al Metau
ro, e con esso vince il nemico e
trionfa, 399-401. 

Claudio Nerone {Tiberio), console nel
552 , va al governo dell' Affrica
dopo la battaglia di Zama, li, 421-
422. 

Claudio Nerone (Tiberio), padre del
l' imperatore Tiberio, a un co-

DEI NOMI E DELLE COSE. 
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mando in Campania e fugge per
timore di Ottavio, 111, 641 ;  marito
di Livia Drusilla che gli iJ tolta da
Ottavio, 650, IV, 211. 

Claudio Nerone Tiberio , imperatore.
- Vedi Tiberio. 

Claudio, imperatol·e (Tiberio Claudio
Nerone), scemo cli mente, IV, 313;
fatto imperatore dai pretoriani ,
336-338 ; sua infanzia e gioventù,
338-339 ; imperatore sciagurato , 
erudito e balordo, 339 ; misto di 
crudeltà, di bontà e di paura, 340 i 
suoi giudizi senza autorità e senza
decoro, 341 ; in potere dei liberti,
34'2-314 ; guerra in Affrica , 3·H ; 
spedizione in Britannia, 345 ; pren
de il nome di Britannico, 345 ; ar·
chi in suo onore, 345-346; trionfa, 
346 ; imprese in Germania e in
Oriente, 348 ; governo delle pro
Yince, 349; proteg:?e i servi, 350 ; 
abolisce i Druidi, 350 ; sue pedan
terie d'antiquario, 351, 861 ;  rista
bilisce la censura, 351-352 ; censi
mento. 3"i2; editti in gran quan
tità, 352-3.33; provvedimenti con·
tro la fame, 354, 330 ; nuovo porto 
di Ostia, 351-356 ; le acque Clau
dia e Aniene Nuova , 357-358 ; 
emissario del lago Fucino, 358-
359 ; sue rnogli , 350 ; governa·
to da Messalina , 3G0-361 ;  con-
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egli iJ a Ostia, sposa Silio, 302-363 ; 
Claudio torna e fa uccidere Silio
e i complici , 364 i uccisione di
Messalina, 3G5 ; prende in moglie
la nipote Agrippina, 3GG : che lo
governa a sua voglia , 308-370 ;
adotta Nerone a danno di Britan•
nico, 370; e gli dà in moglie la
sua figlia Ottavia, 370; promette
a Britannico la toga virile, 371 ; è
ucciso di veleno, 3i2; e divinizza
to, 3ì3 ; sua storia d'Etruria , I ,
123, IV, 866-867 ; suo monumento a
Cere, I, 125 ; sua storia delle guerrecivili, lV ,  171-172 ; rilOl'matore 
dell'alfabeto, 352, 353; fl'equenta
tore delle pubbliche letture, 901. 

Claudio (acquido.tto di) , ristorato da 
Vespasiano, IV, 4D8. 

Claudio (tempio di), IV, 498 ; rifatto
da Vespasiano, 515. 

Claudio Balbillo, suo scritto sull' E
gitto, IV, 919. 

Claudio Frontone (M.), nella guerra
Partica, IV, 728. 

Claudio Massimo, stoico, maestro di
Marco Aurelio, IV, 720, 724. 

Clau<lio Quadrigario (Q.), scrive la
storia di Roma, III, 76G. 

Claudio Senecione , favorito di Ne
rone, IV, 379. 

Claudio Severo, peripatetico, maestro 
di 'Marco Aurelio, lV, 720, 724. 

Claudio Tosco, suo diario metereolo
gico, I, 459. 

Claudio Unimano, sconfitto da Viria
to, II, 528. 

Claudiopoli (bagno cli), IV, :iG3. 
Clazomene ( Yarla Scala), città della

Ionia, rimane libera, U, 453. 
Cleaudro, tiranno di Gela, li, 159. 
Cleandro, di Frigia, favorito di Com

modo, IV, 775 : succede a Perenne
nell'ufficio di prefetto, 777 ; turnulto
contro di lui , 777-778 i ha tron
cata la testa, 7i8. 

Clelia, suo eroismo, I, 627-628 ; Roma
le inalza una statua equestre, 628.

Clelio (Gracco), guida. gli Equi con
tro Roma, I, 825 i sconfitto rimane
prigioniero, 8.28. 
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Clemente, schiavo di Agrippa Postu
mo, è spento da Tiberio, perchè
si dà pel suo padrone, IV'. 252: , Clemenza, raccomandata dagli stolc1,
IV, 862. 

Clemenza {tempio alla) e a Cesare .
III, :,33. 

Cleone, di Cilicia, capo degli schiavi 
sollevatisi ad Agrigento, Ili, 40 ; 
muore a Enna, 42. 

Cleonimo, ili Sparta , chiamato dai
Tarentini a difenderli, ll, 189. 

Cleopatra, figlia cli ì\litridate e moglie
di Tigrane d'Armenia, III, 226. 

Cleopatra, figlia di Tolomeo Aulete ,
cacciata d'Egitto, UI, 505i Cesare
la chiama ad Alessandria, 509 ; e
dà. a lei e a suo fratello il governo
dell'Egitto, 512; amori della rc-
7ina e del gran capitano, 512-
513 ; chiamata a Roma da Cesare, 
560-561 ; impedita dai Repubblica
ni di soccorrere colle sue navi i 
triumviri, 620 ; amori con ì\I. An
tonio che le dona regni e provin
ce. 634-(n5, 662, 665 ; e la dichiara
regina dei re, 670 ; si vanta re
gina dei sette colli, 671 ; Roma
le dichiara la guerra, 674 ; ella.
segue Antonio e lo consiglia a
dar battaglia navale ad Azzio,
676; durante la pugna fugge colle
sue navi in Egitto ove è seguita
da Antonio, 678 : e si apparecchia 
a difendersi, 680 ; u\tnne orgie, 
680 ; offre segretamente ad Otta
vio scettro e corona, 080-681 ; e 
gli consegna Pelusio, 681 ; è riso
luta a mo1·ire, 682 ; Antonio spira
nelle sue braccia, 082; è impedita
di darsi la morte, 68'?. ; tenta in
vano di vinct!re Ottavio , 683; e 
si uccide, 684-685 ; Ottavio la fa
seppellire con Antonio. 681L 

Cleopatra Selene, figlia di M. Anto
nio e di Cleopatra, moglie di Giu
ba Secondo, IV, 182. 

Cles, nel Trentino, editto di Claudio
ivi scoperto, IV, 352. 

Cleta, città dcl Bruzio, I, 307. 
Clienti, I, 693, 607; loro doveri verso

i patroni, 699-700. 
Clismo, fortezza sul golfo arabico, 

lV , 69. 
Clite1·nia (Licchiano), città dd F'1·cn·tani, I, 254. . 
Clitcrno (Cap1·aclosso) , città degli

Equi, I, 229. 
Clito, familiare di Bruto, III, 628. 
Clitunno (Le Vene) , piccolo �urne

dell'Umbria, li, 75--76, lV, 15.5-l."i6 ; 
ruderi del tempio a lui sacro, 15:-r
156. 

Clivo Publicio. III, 81. 
Cloaca Massima, I, 416-417, 72G. 
Cloache, I, 600, 613, 650, 72-1-720. 
Cloacina (Dea), tempio, II, 625. 
Clodia, sorella di P. Clodio, III, 403.
Clodia, sposa di Ottavio, l ll, 607. 
Clodia. - Vedi Lesbia. 
Clodio (C.), dopo la sconfitta di Fi·

lippi si unisce alle flotte di Murco
e di Enobarbo, l ii, 631. 

Clodio Licino, annalista, IH, 764. 
Clodio Macro (L.), legato in Affricn,

fatto uccidere da Galba, IV, 432.
Clodio Pulcro (C.), pretore, vinto da 

Spal'taco, Ili, 300. 
Clo
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Asia (684) sotto il suo cognato
L. Lucullo è mandato a chiedere
a Tigrane di consegnar Mitridate,
Ili, 430; scontento di Lucullo gli 
eccita a rivolta le truppe, 342 ; 
accusa Catilina delle sue rapine 
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di Affrica, 372 ; sue grandi infa
mie e amoreggiamenti con la mo
glie di Cesare, e scandaloso pro
cesso, 402-404 ; e assoluto, 40'1 ; 
suo tribunato, suoi furori, e sue 
leggi , 41�18; accusa Cicerone 
per la morte dei Catilinarii, e 
gl' incendia e depreda la casa e 
le ville, 418-419 ;  sue enormezze, 
421 ; vilipende Pompeo, 421 ;  fa. 
assalire a sassate Cicerone tor
nato dall'esilio, 423; assoluto dai 
tribunali , 461 ; accarezzato dai 
buoni, 471 ; continua i suoi furo
ri, 471 ; tenta impedire che Cice
rone rifabbrichi la sua casa, 471 ; 
accusato da Annio Milone, è as
soluto, 472 ; e fatto edile, perse
guita con accuse jj nemico, ,17z; 
è ucciso da Milone a Hoville, e 
il suo cadavere portato a Roma 
è causa di tumulti, di rapine, d'in
cendii e di stragi, 472. 

Clodio Settimio Albino (D.). gover
natore in Bitinia, arresta la de- · 
fezione degli eserciti , lV, 747 ; 
reprime i moti dei Sarmati, 7G9. 

Clodio Sura (P.), mandato a Berga
mo e poi a Como in qualità di 
curatore imperiale, IV, 6ìl. 

Cluenzio (L.) , sannite , duce degli 
Italici rivoltati, Jll, 175 ; difende 
Pompei, 191-102 ; e ucciso a Nola, 
IV-2. 

Cluilie Fosse (Sette Bassi), I, 500, 592. 
Clunia, città degli Arevaci nella Spa

gna Tarraconese , assediala, li r, 
209. 

Clupea, eletta anche Aspis , fortezza. 
di Affrica, presa dai Romani, 11, 
219, 222. 

Clusium. - Vedi Chiusi. 
Cluver10, sua Italia antiqua, l ,  187. 
Cluvia, città degl'Irpini, I, 2GG. 
Cluvio Rufo (i\1.), storico, IV, 920. 
Cocceio Firmo {)11.), centurione in 

Britannia, IV, 709. 
Cocce io Nerva (L. ), prepara la pace 

di Brindisi, III, &J2 
Cocceio Nerva (ì\I.) , giureconsulto, 

accompagna Tiberio a Capri, IV, 
291 ; muore di fame, 307. 

Cocceio Nerva, imperatore. - Vedi 
Nerva (M. Cocccio) . 

Cocidio, nume guerriero in Britan
nia, lV, 6.52. 

Cocinto (Capo Stilo) , promontorio 
nella Magna Grecia, I, 315. 

Codice Papiriano (il), è una impo
stura, 1, 720. 

Coig��de (.ilfingrelia e bnerezia), III,

Coù';zi·a (presso Apricena), città del
l'Apulia, l, 358. 

CrJl!azia, città del Lazio, T, 562, 503 ; 
sottomessa da 'l'al'quinio Prisco, 
599; formula con cui si arrese a 

· Roma, 700. 
Collegi sacerdotali in Etruria, I, 409-

412. 
Collegia. - Vedi Associazioni. 
Collegio <lei poeti, 11 l, 789. 
Collina, regione di Roma, I, Go:>. 
Collina (Porta) , a Roma , -vi sono 

-vinti i Galli , H, 33 ; -vittoria di
Silla, llI, 259. 

Colofone , città della Ionia (rovine 
presso a Tchilleh), presa da A.ri
stonico, li, 538 ; si ribella a Mitri
date, III, 244; liberata da L. Lu
cullo, 244; oracolo consultato i vi 
da Gel'manico, IV, 261. 

Colonia Adriana, nel Norico, ricorda
ta da una epigrafe interpolata, IV, 
G39. 

Coloµia Agl'ippina {Colonia), sul Re-
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no, sua fondazione ed ediftcii, IV, 
368-369 ; ara sacra al culto di Ro
ma, 224 ; ponte, 248; parteg-gia per 
Vitelli o, 441 ; adunanzà degli Ubii,
Tun�ri, Treviri e Lingoni, 476 ; 
Petilio Ceriale perdona alle legio
ni ribellatesi , 477-478; Traiano 
vi riceve l' annunzio della morte 
di Nerva, 552. 

ColoniaCaesarca Jllici Augusta, nella 
Spagna Tarraconese, lV, 59. 

Colonia Elia �Iursa (Esze[!) , nella 
Pannonia Inferiore , fondata da 
Adl'iano, IV, 639. 

Colonia Sarnense, in Affrica, III, 526. 
Colonia 'l'raiana (presso Xanten, e 

secondo altri a Kellen o a Clèves), 
IV, 554. 

Colonia Troiana, nel Lazio, I, 532-
539. 

Colonia Zerncnsium, nella Dacia, IV, 
580. 

Colonie, origini e cause, I, 50, 51, 
224 ; greche, in Italia, Jf, 06-132 ; 
loro Ol'dinamento, 13'2-133 ; e lotte, 
133; introdotte dagli antichi ita
liani, 264 ; per qual fine, 205: de
duzione, 265-26G ; piccola imagine
di Roma, 2GG ; avevano i diritti 
ci vili dei cittadini romani , 266 ; 
nmnero dei coloni, 2G7 ; poste co
me giogo sui vinti, servivano alla 
cli fesa di Roma , 268; ed erano 
trattate duramente se rivoltavan
si, 2G9 ; pagavano un c•mso an
nuale, 211 ; loro contegno dopo la 
presa di Capua, 3U3; le colonie 
marittime ordinariamente esenti 
dal fornire militi, 398 ; Caio Gracco 
ne fonda di nuove, HI, 73, 78; mi
litari, 26G-2G7 ; fondate da Cesare, 
fi37 ; flagelli a tutti gli abitatori,
6�3-63G ; da Augusto, G60, lV, 43, 
60 ; nelle Spagne, 59-60 ; dci tempi
cli Claudio , 368-369 ; di Nerone,
375 ; di Vespasiano, 405 ; di Tra
i a.no n�lla Dacia, 580 ; e nelle due 
Mesi e ,  581 ; di Adriano, 663 ; di
Marco Aurelio, 740, 74";. 

Colonna Antonina, IV, 713-115, 734,
744, 745. 753. . 

Colonna Reggina (a Catona o a Ca
lamia), 1, 304. 

Colonna rostrata , di C. Duilio , II, 
21G-217, 300. 

Colonna Traiana, ricorda il trionfo 
sui Daci, IV, 583 ; disegni e illu
strazioni pubblicate in vari tem
pi, 584-585 ; sue -vicende, 58G ; le
guerre daciche figurate e scolpite, 
584-5!:!8 ; sua altezza ed epigrafe, 
509 ; nella sua base ful'ono sep
pellite le ceneri di Traiano, 621 ; 
sotto il rispetto dell'arte superiori! 
a quella Antonina , 753. - Vedi 
anche, 783, 784. 

Colori usati dagli Etruschi, I, 438-439. 
Colosseo. - Vedi Anfiteatro Flavio. 
Colosso di ì\Iemnone . IV, 262, GGO ; 

miracoli della statua vocale, 6G6, 
G68 ; visitato clrt. Adriano, 667-668; 
restaurato da Settimio Severo, 6G8. 
- Vedi anche, 919. 

Colosso di Nerone, IV, 403; poscia
trasformato in Apollo, 515, 678 ; 
Commodo vi pone la propria te· 
sta, 769. 

Colosso di Rodi, rialzato da Adriano, 
IV, 6G4. 

Combattimenti in onore dei morti , 
J, 511. 

Cometa, comparsa poco dopo la morte 
di Cesare, III, 574-575 ; e durante 
l'impero d_i Nerone, IV, 390. 

Cominio (Alvito), città degli Equi, I1 
229-230. . 

COMO 

. Cominio Cerito , città dei Sanniti 
Pentri , I, 259 ; assediata e bru
ciata dai Romani, lI, 87 ; risorge 
ed è presa di nuovo, 89. 

C,Ominio (Ponzio), sale al Campido
glio assediato per avere il decreto 
che nomina dittatore Cammillo, I, 
894. 

Comizi <.lelle centurie ( Comitia cen
turiata.), I, 710 ; loro adunanze 
nel Campo Marzio, 713-714 ; per Ja 
elezione dei consoli, 717 ; giudica
no della vita dei cittadini, 847 ; li
berati ùal veto dei comizi curiati, 
II, 30; acquistano da Silla la po
testà legislativa, III, 273. 

Comizi consolari, lV, 254. 
Comizi delle curie ( Comitia curiata), 

condannano a morte Manlio Capi
tolino, Il , 17 ; è tolta loro ogni
potestà legislativa, 31. 

Comizi del popolo. - Vedi Comizi 
delle tribù. 

Comizi delle tribù. ( Comitia tributa), 
composti unicamente di plebei, I, 
814 ; supremo potere legislativo, 
II, 280 ; perdono quasi ogni di
ritto sotto Silla, Jit, 2-72 ; riformati 
da Augusto IV, 23 ; ridotti a vana 
cerimonia da Tiberio, 254. 

Commagene (la), aiuta Antonio contril 
Ottavio, III, 675 ; tUt·bamenti per 
la morte del re Antioco, lV, 258 ; 
sottoposta a un pretore, 2Gl-262 ; 
riunita da Vespasiano alla Gala
zia, 4f.l5 ; provincia, 782. 

Commedia, rapp-reserita i costumi ro-
mani, II, 579-580. 

Commedia palliata, II, 645-646. 
Commedia togata, 11, 646. 
Commedia. - Vedi Prologhi, Teatro. 
Commedie , scrittori romani , III , 

789. 
Commercio, trattati tra Roma e Car

tagine, I, 726-732, 77Z, li, 325; di
Roma, IV, 201 209. 

Commodo (L. Aurelio), figlio di Mar
co Aurelio, assiste al trionfo del 
padre, IV, 732, 744 ; lo accompa
;;na nella spedizione contro Avi
clio Cassio , 747 ; sue nozze con 
Cri spina, 749 ; parte col padre con
tro ai barbari sul Danubio, 751 ; 
succede all'impero, 752, 707 ; fal
!'amente sospettato figlio di gla
diatore, 164-i66 : suoi turpi e fe
roci costumi, 766 ; tratta coi bar
bari e torna a Roma , 768 ; e 
trionfa, 7G8 ; guerre, 709 ; riceve
i nomi di Sarmatico, Germanico 
e Britnnnico, 760; libidini e cra
pule, 76fl; batta.glie del sozzo prin
cipe nell'Arena, 770 ; in figura di 
Ercole Romano, 770-771; sopran
nomi e titoli da lui prnsi, 772 ; 
tutto causa a con<lanne e rapine, 
772 ; fa strangolare i fratelli Quin
ti lii, 773-774; e bruciar vivi i figli
di Avidio Cassio, 775 ; altre ucci
sioni, 775 ; congiure contro di lui, 
776 ; esilia a Cap1·i e fa uccidere 
la sorella e poi la moglie, 776 ; 
abbandona Perenne ai soldati , 
777 ; e Cleandro alla rabbia popo
lare, 778 ; congiura di Materno 

· contro di lui, 778-779 ; suoi furori 
e numero grande di vittime, 779 ; 
è spent<> per congiura di corte, 
770-780 , gioia uni versale 780; 
poi  deificato, 780. 

Commorienti (co1npagnia dei), III , 
GSO. 

Commozie, ninfe, I, 37!). 
Como, città degli Orobii , I , 66-61 ; 

sollevata dagli Insubri , l i ,  457 ; . 
patria dei due Plinii, IV 1 021, 
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940 : contese tra essa e i monta
gnoli reg91ate .da Clnudio, 352 ; 
curatore impenale, G71 ; benefì·
cata e adornata da Plinio il Gic
''ane, SOG, 9'11, 944, 9·15. 

Complici, nome dei Cabiri in Etru
ria. I, 96-V7, 388-389. 

Compsa {Consa), città degli Irpini. T, 
;f:�r!�
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zione alimentaria, 807. ' 
Compulteria, Culrnltel'ia o Cupulteria 

nel territorio di Alvignano, citti� 
dei San.niti Cat�dini, I, 261 ; presa
da Fabio Massimo, II, 369. 

Conchiglie dell'India, JV, 207, 208. 
Concolitano, capo dei Galli Gesati, 

H, 249; è fatto prigione al capo 
di Telamone, 2i12. 

Concordia, Dea, IV, 764 ; tempio, II, 
24 ; volato da Gneo Flavio, 278-
279 ; innalzato da Cammillo, 297. 
-Vedi anche, UI, 583, IV, 192, 469, 
533. 

Concordia Augusta, IV, 810. 
Concorsi dell'Agone C;ipitolino. -

Vedi Agoue Capitolino. 
Conestabile (Gian-Carlo), suoi studi

sulla necropoli di Orvieto, I, 171-
172; e sui monumenti etruschi e
romani di Pel'ugia, 173-174. 

Con!4"enziato o Congonneziaco, figlio
del re Hi_tuito, è condotto a Roma, 
lll , 94-9.>. 

Cono1·ll.ecai·e, II, 602. 
Congresso, d'a1·cheologia preistorica, 

tenuto a Bologna nel 1871, I, 40,
166. 

Conia (la), regione dell'Italia meri
dionale, I, 322. 

Consenti, nome dato in Etruria ai 
Cabiri, I, V6, 388-38�. 

Consentia (Gosenza.), capitale del Bru
zi1), I, 30:i, ll. 188; presa dai gla
diatori, IU, 300 ; assediata da Sesto 
Pompeo, 642. 

Consiglio di Stato, creato da Augu
sto, IV, 29 ; rinnovato da Adriano,
633-634, 814. 

Consilino, nel territorio di Caulonia,
I, 315. 

Consolato, i tribuni chiedono che vi
siano ammessi anche i plebei, i 
quali, dopo lunghe e fierissime
lotte, l'ottengono, I, 855-857, H, 
22-24, 26, 28, 30 ; Silla richiama
in vigore gli ordini antichi, Ill,
273. 

Consoli, hanno potere re�io. I, 717-
718 ; eletti nel comizio delle cu
rie a confermati in quello delle 
centurie, 80J ; la plebe ottiene che 
uno sia eletto nell'assemblea cen-
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dapprima chiamati pretori o capi
tani generali, 840 : loro ufficio e 
autorità, li, 281-283 ; Pompeo · è
fatto console senza collega, III, 
4i3 ; Augusto si fa dare po testa
consolare a vita, IV, 22; sotto 
Claudio, 349. 

Contenebra, presso Tarquinia, rovine 
etrusche, 1, 144 ; distrutta dai Ro
mani, n, 13. 

Contribuzioni. - Vedi Imposizioni. 
Conviti. - Vedi Cene. 
Conviti pubblici , llI , 18 , 357, 528,

534, IV, 104. 
Coo, isola dell'Asia :Minore. si ribella

a Mitridate, Hl, 244; vesti traspa
renti, IV, 206 ; feste cH Pisone per 
la morte cli Germanico, 265i Clau
dio le dà immunità, 349. 
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COPAIDE 

Copaide, lago in Beozia, III, 243. 
Copillo, condottiero dei Volei Tecto

sagi, vinto da Silla, Ill, 128. 
Coponii, famiglia etrusca, I, 484. 
Cora (Cori), città dei Volsci, I, 233 ;

colonia, dichiara che non può dai· 
soccorso a Roma, U, 3!J3, :3D·l ;  1·i
dotta a un borgo desolato, lV, 7!:14. 

Coracesio (Alaia), fortezza dei pi rati
in Cilicia, presa da Pompeo, li!, 
333. 

Corazza etrusca, scoperta a Orvieto,
I, 431. 

Corbinati ( Corbio ?) fanno guerra a

co!f:� Y�1��cJ�������}: �ltt�1
degli 

Equi, I, 229, 552 i presa da Corio
lano, 791. 

Corcia (Nicola), sua opinione sulle
origini etrusche, I, 20J-'205. 

Corcira (Cor(ft), Hberata dai pirati, 
II, 248 ; vi canta Xerone, IV, 418 ; 
visitata da Vespasiano, 488. 

Cordo i\focio. - Vedi l\Iucio Cordo.
Co
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i Pompeiani e Cesare, 531 ; strage, 
532 ; patria di Anneo Lucano, IV,
8ì7. 

Corfinio (Pentima), città dei Peligni,
I, 240; cospira contro Roma, JII,
1 iO; prima capitale della lega ita
lica, I, 2GO, llf , 172-174 ; riceve il 
nome di Italica , 176 ; la Dieta 
italica è trasferita a Boviano, l!JO ; 
si arrende a Cesare, 480 ; trib. mi
litum a populo, IV, 788. 

Corinna, celebrata da Ovidio , IV,
160. 

Corinto , esulta all' annunzio della
vittoria romana in Illiria. II, 248 ; 
Yittoria degli Achei sui l\facedoni, 
437 ; presidiata dai Romani, 438 ;
ò dichiarata libei·a, 438 ; tolto il
presidio, 441 ; visitata da Emilio
Paolo, 482 ; vi si aduna l 'assem
blca degli Athei, 496 ; il Senato 
romano ordina che si separi dalla
lega achea, 496 ; la plebe uccide i 
rappresentanti Lacerlemoni, 496 ;
assediata e distrutta dai Romani,
497-409 ; ripopolata da una colonia
di Cesare , HI , 537 ; vittoria di
Agrippa, G76 ; rnedriglia di Ottavia, 
IV, 002; istmo, 32G, 420, 458; ba
gni e fontane, 6:'>7. 

Corioli (a ;lfonte Giove), citlà dei
Volsci, I, 232 ; fa g-uerra a Roma
a favore dci 'l'arquinii, 631 ; asse
diata dai Romani, 788 ; ripresa da 
Coriolano, 7!H. 

Cornelia, figlia del primo Affricano 
e madre dei Gracchi, Ili, 45-46 ;
educa i suoi figli, 46-47 ; creduta
complice della morte di Scipione
Emiliano , 62 ; induce suo figlio 
Caio a dtiral'e la legge che proi
bisce di l'ieleggere un magistrato 
deposto dal popolo, 72, 84 ; soccor
re il figlio Caio nella battaglia del· 
l'Aventino, 85 ; finisce la sua vita 
a Miseno, 8:) ; le viene innalzata 
una statua, 85 ; frammenti di una
sua lettera in Cornelio Nepote, 788. 

Cornelia, figlia di Cinna, moglie di
Giulio Cesa!'c, Hl, 264, 326. 

. Coi·nclia, moglie di Pompeo Magno, 
111, 504 ; vede la sua uccisione e 
ne raccoglie le ceneri, 506. 

Cornelia, vestale, sotterrata viva, IV,
522. 
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Cornelii Scipioni, loro grandigie e 
se�olcro, Il, 305-306, III, 63. 

Cornelio (C.), già questore di Pom· 
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peo, tribuno nel 687 , leggi da. lui
proposte, lii, 35.5-356. . . Cornelio {C.), congiura con Cahhna,
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l�·vina (P.), console, condu

ce le 1ruppe nel Sannio, rr, 76. .Cornelio Balbo (L.), di Gade, vince 1 
Garamanti , IV, 87 ; è il primo
straniero onol'ato del trionfo, 87 ;
suo teatro, 196. 

Cornelio Celso (A.), suoi libri sulla 
medicina e sulle arti. IV, 176-177.

Cornelio Cetego (C.), console, vince
gli Insubri e trionfa, II, 457. · 

Cornelio Cetego (C.), congiura con
Catilina, lii, 373 ; arrestato con 
armi nella sua casa , 381 , 382 ; è 
strozzat'o, 386. 

Cornelio Cetego \1\:1.), oratore, III, 693.
Cornelio Cetego Publio), già cacciato

da Roma , si unisce a Silla , Ili,
252. 

Cornelio Cinna (Lucio), eletto console, 
111, 207-208 ; chiama in giudizio
Silla, 208 ; propone che siano ri
chiamati i banditi da Silla, e ri
messe in vigore le leggi Sulpicie, 
208 ; cacciato da Roma solleva l'I
talia, 208-209 ; accoglitl Mario, 212;
muove contro Roma, 214 :  vi en
tra e la empie di stragi, 216·218;
uccide gli sgherri di Mario, 218;
si crea console, 218 ; governa Ro
ma, 220 ; raccoglie armi e de
naro per impedire il ritorno di 
Silla, 250 ; ucciso dai soldati ri· 
belli, 251. 

Cornelio Ginna {L.), figlio del prece
dente, si unisce a Emilio Lepido, 
III. 288. 

Cornelio Ginna (L.), pretore, loda gli 
uccisori di Cesare ,  Il I ,  ;)67 ; è 
messo in fuga a sassate. 5i0. 

Cornelio Cinna (Gneo), congiura con
tro Augusto che gli perdona e lo 
fa console. IV, 108. 

Cornelio Cosso (A.), tribuno militare,
uccide Tolunnio, re dei Veienti, 
I, 869. 

Cornelio Cosso (A.) , dittatore, vince
i Volsci ai campi Pontini, li, 13 ;
cita Manlio Capitolino, lG. 

Cornelio Cosso (A.), console, va a di
fendere Capua, I.I, 39-41. 

Cornelio Crisog-ono (L.), liberto e fa� 
vorito di Silla, arricchisce coi be111
dei proscritti , Ili , 263 ; assalito 
da Cicerone, 264. 

Cornelio Dolabella (P.), vince i Senoni 
e probabilmente i Boi al lago Va
dimone, II, 91-W. 

Cornelio Dola.bella (P.), tribuno , ge· 
nero di Cicerone, empie Roma di 
sedizioni, 111, 515; ingiuria la mo
g-lie di l\I. Antonio , 515; ha in
dono da Cesare le ville di Pompeo, 
543 ; corteggia Bruto, 506 ; propo
ne che gli idi di marzo siano ce
lebrati come di natalizio della città, 
567 ; frena i tumulti della plebe
contro gli uccisori di Cesare, 576 ;
esaltato da Cicerone, 577; uccide
a Smirne Trebonio, 595-596 ; Otta
vio fa abolire la sua proscrizione, 
604 ; assediato in Laodicea si uc
cide, 619. 

Cornelio Dola.bella (P.), flg-Ho del pre·
cedente, innamorato di Cleopatrn, 
IlI, 683. '

Cornelio Fl·ontone. - Vedi Frontone. 
Cornelio Fusco , prefetto dei preto

riani , parteggia per Vespasiano,
IV, 464 ; capo della ilotta a Ra
venna, 468 i sconfitto ed ucciso dai 
Daci, 529. 

Cornelio Gallo (C.) 1 scrittore di ele· 
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gie1 e. poi fjOYernatore di Egit_to, 
ove sL uccide, IV, G2, 116 ; amico 
a Vil'gilio, 118, lHL 

Cornelio Lentulo {Lucio) , console , 
combatte e vince i Sanniti , H, 
51ì, 57; va in Lucania contro Pirro, 
201. 

Cornelio Lentulo Lupo (L.) , sostiene 
che la distruzione di  Cartagine e 
dannosa a Roma, II, 503. 

Cornelio Lentulo Crus (L.) , console 
{705), ordina ai. tl'ibuni, amici di 
Cesare di uscir dalla Curia, llI, 481. 

Cornelio Lcntulo (P.), combatte tra i 
<luci contro i sollevati Italici, l i i, 
178 ; trucidato a Roma 4a l\fario, 
217. 

Cornelio Lentulo Ciadiano {Gneo) , 
console nella gue1·ra dei gladia
tori , H t ,  30G ; vinto da Spartaco 
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proconsole in Germania, scl'ittore 
di sto1·ie e di Yersi erotici, ucciso 
da Caligola, IV, 334, 8G6, 918. 

Cornelio Lentulo Spintere (P.) , con
sole, propone il rjchiamo di Cict. ... 
rone, III, 421. 

Cornelio Lentulo Spintcre (P.), figlio 
del precedente, seguace di Bruto, 
Ili, 566. 

Cornelio Lentulo Sura {P. ) ,  pretore, 
già cacciato dal senato , congiura 
con Catilina, III, 372 ; attira nella 
congiura gli ambasciatori Allo
brogi , 3ì8, 3i9 ; arrestato , 381 ; 
con t'essa ed è degradato , 382 ; e 
strozzato, 38G, 

Corncliv "?.lerula {L.) ,  console , tenta 
salvare Roma da Mario, li f, 213 ;  
e non riuscito, s i  svena, 217. 

Cornelio Metello Scipione (Q.), suocero 
di PompM, è nominato console da 
Pompeo, UI, 4ì4 ; accusato di bri
ga, 475 ; vropone di dichiarare Ce
sare nemico della patria , 481 ; a 
Larissa, 501 ;  ha il comando dei 
Pompeiani in Affrica, 517 ; preso 
dalle navi di Sizzio si uccide, 520. 

Cornelio Kepot e ,  lodatore eccessivo 
di Pomponio Attico, III, 741 ;  no
tizie sulla sua vita , 78.f ; storia 
universale, altri scritti e suo mo
numento a Ostiglia, 785 ; Vite de
gU eccellenti capitani, 786-788. 

Cornelio Palma (Aulo) , go,1crnn.tore 
di Siria e vincitore degll Arabi, 
IV1 601 ; onorato di statua da Tra
iano, 603 ; congiura contro Adria
no ed è ucciso, 631. 

Cornelio Rufino (P.), console, cacciato 
dal senato, II, 304. 

Cornelio Sabino, tribuno dei preto
riani , congiura contro Caligola ,  
IV, 334 ; l o  ferisce, 333 ; n o n  vuol 
sopravvivere alla libertà, 338. 

Cornelio Scipione Asina (Gneo), con
sole {494), fatto prigioniero a Li
pari, Il, 215. 

Cornelio Scipione Barbato (L.), con
sole (456), combatte a Volterra, 
H, 79, vinto a Camerino dai Galli, 
81 ; vincitore nel Sannio e in Lu
cania : sua urna sepolcrale, 305-
306, 311, 402. 

Cornelio Scipione (L.), figlio del pre
cedente, vincitore della Corsica, 
ll, 217, 305, 402. 

Cornelio Se\ pione Calvo (Gneo), c011-
sole, sottomette la Gallia Cisalpina, 
JI, 253; va con le legioni in Spa
g-na, 335 ; batte i Cartag-inesi alle 
foci dell'Ebro, 355 ; fa prigioniero 
Annone , ricaccia i Cartaginesi 
oltre l' Ebro, riprende Sagunto1 
è disfatto e ucciso, 402-403. 
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Cornelio Scipione (P.) , fratello del 
precedente ,  console , muove alla 
volta di Spagna contro Annibale, 
già. diretto alle Alpi, 11, 334 ; U<)ll 
'°'.rri vato a tempo per combatterlo 
in Gallia viene a incontrarlo nella 
llianura clel Po , ed è battuto al 
Ticino e alla Trebbia e si ripara 
a Piacenza, 335, 340-342 ; rag
giunge il fratello in Spagna , 
combatte feliccruente dapprima e 
alla fine è con lui disfatto e uc
ciso, 402-403. 

Cornelio Scipione (Pltblio), dettn poi 
Affricano ,  figlio del precedente , 
chiede il comando cli Spa_gna per 
Yendicarc gli uccisi, li, 404-403 ; 
sua nascita e costumi , 405; al 
Ticino salva la vita del pacl1·e, 405; 
sua intrepidezza a Canne , 405 ; 
ottiene il comando di S1>a,!?'na, 406 ; 
espugna Cartagena, 406-407 ; vince 
Asdrubale a BeCJJla , 397 , 407 ; 
caccia i Cartaginesi di Spagna e 
Ya in Affrica a stringere alleanza 
con Siface, 407-408 :. fonda Italica. 
(presso Siviglia) pci suoi veterani, 
408 ; toma a Roma ricco di glo
ria e di  pl'eda, e contro l'opinione 
dei vecchi propone di  cacciare 
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console col permesso rli passare 
in Affrica senza dargli le forze 
necessarie alla impresa, 409-410 ; 
aiutato da�li Italiani di uomini e 
d' armi, 410 : toglie Locri ad An
nibale, 410 ;  è riconosciuto inno
cente delle scelleratezze ivi com
messe da Pleminio , 411 : parte 
dalla Sicilia per l'Affrica, 411-413; 
sbarca presso Utica e la stringe 
d'assedio, 413; incendia gli accam
pam•.mti di Siface e di Asdrubale, 
414 ; e li mette in rotta ambedue 
ai Campi �lagni , 415 i nega la 
imce domandata da Annibale ac
corso a dif<!.nder la patri a ,  421 ; 
grande vittoria di Zama, 421 ; ac
corda durissima pace a Cartagine, 
421-422 ; trionfa, ed ha il sopran
nome di Affricano, 424 ; accompa
gna il fratello Lucio alla guerra 
contro il re Antioco di Sida, 448; 
va contro i Boi, 458; si tiene su
periore alle leggi e governa quasi 
sovranamente , 55.!J-"i5G ; sue ele
ganze e grandigie, 556-537 , 5GO ; 
accusato per opera di Porcio Ca
tone, 560 ; si difende in giudizio 
ricordando le sue grandi gcste, e 
conduce il popolo dal tribunale al 
Campidoglio a ringraziare gli Dei, 
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ivi finisce in volontario esilio i 
suoi giorni, 56Z ; scrisse in greco 
le sue imprese, 609 ; celebrato con 
un poema da Ennio, 61.3-616. 

Cornelio Scipione (P.), figlio del pre
cedente . pretore , degradato dai 
censori , II, 568 ; scrive in greco 
una storia, 607, 609. 

Cornelio Scipione (Lucio), detto poi 
l'Asiatico, in Spagna, II, 407 ; va 
col fratello in Affrica, 413 ; va irt 
Grecia contro Antioco re di Si ria 
e poi passa in Asia 1 448; disfà 
Antioco a Magnesia del Si pilo , 
448-449 ;  trionfa, 449-450; prende 
il  soprannome di Asiatico , 450 ; 
veste alla �reca, 557 ; accusato 
per opera d1 Porcio Catone, 5GO ; 
scusa il fratello dell'assenza, 502 ; 
è condannato dalle tribù. a forte 
ammenda per la pecunia presa da 
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Antioco, 553, 5G·I ; Caton� l? can
cella dalla lista dei cavaher1, 666 ; 
fa dipingere in Campidoglio la sua 
vittol'ia di  Asia, 604. 

Cornelio Scipione Emiliano (P.)., dett.o 

b?� i;re·����0PeF��t�\;�;::zr�n��i�: 
�li Achei prigionieri, H, 4!J:J ; e 
salva il Peloponcso da crudeli trat
tamenti, 409 ; spettatore della bat
taglia di Oroscopa, 504 ; all'asse
clio di Cartagine ripara all' inca
pacità dci consoli, 508; è nominato 
esecutore testamentario cli Mussi
nissa, ti08 ; eletto console prima 
clell' età ritorna in Affl'ica, 509-

510� salva Lucio Mancino , 510; 
delibera di affamare Cartagine ed 
entra in Me,.,.ara, 515 ; costi·uisce 
una di::m pe1':' chiudere l'uscita de� 
pol'li, 516 ; vince in mnre le 1�a\'l 
carta,,.inesi 517 · si irnpadromsce 
del pgrto e�teri�re , 517 ; vince il 
campo e prende la città di Neferi, 
518 ; assale Cartagine , 518 .: e 
pl'ende Birsa, 519 ; versa lacrime 
sulle rovine di  Cartagine , 520 ; 
rimanda i capolavori che Carta
gfoe aveva rapiti alle città grec�e 
di Sicilia e di Italia, 520-522 ; ri
ceve il nome di secondo Affricano 
e trionfa, 524 ; va in Spagna. 534: 
ristora la disciplina, 534: ; devasta 
i dintorni di Numanzin, e l'assedia, 
534-135 ; chiude il Douro, 535 ; ot
tiene ostaggi da Lutia e taglia 
loro le mani, ::>35 ; entra nelle ro
vine di Numanzia e trionfa solo 
di  un nome , 535-336; lodato pe1· 
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vani romani, 602 ; ebbe a maestro 
Polibio, 60G ; amico del poeta Te-
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reconsulti e da storici, 6:51 ; ch1ede 
agli Dci che sia conservata la for
tuna romana, lll, '14 ; sposa una 
sorella dei Gracchi, 46; impreca 
da lungi a Tiberio Gracco, 58-60.; 
i·itornato di Spagna combatte il 
tribuno Carbone, 60-62 ; il popolo 
tumultua: contro cli lui, 62 ; è tro
vato morto, 62-63 ; funerali cele
brati da Tuberone, II, 57i ; qualità 
del suo animo e della sua mente, 
lII, G3-G6 ; eccitò a più. grandi spe
ranze il giovane Mario, 100; rac
comandò al re Micipsa il giovane 
Giugurta, 104 ; sua e!oquenza, 693 , 
G94. 

Cornelio Scipione Asiatico (Lucio) , 
nomi nato console (G71 ) , lll , 251 ; 
tratta con Silla erl e abbandonato 
dalle sue truppe, 252-253; è lascia� 
to vh·ere iu esilio a Marsilia, 267. 

Cornelio Scipione Nasica Corculo {P.), 
nella guerra con Perseo prende 
le cime dell' Olimpo, U ,  478 ; e 
combatte a Piclna, 479-480 ; com
batte Andrisco, 4!)<1 ; scrive sulla 
guerra di Perseo, 609 ; sostiene che 
la distruzione di Cartagi-ne e dan
nosa a Roma, 503; si oppone alla 
costruzione di un teatro stabile, 
626. 

Cornelio Scipione Nasica (P.), figlio 
di Gneo Scipione Calvo, riceve a 
Ostia il simulacro di Cibele , II , 
594 ; sua familiarità con Ennio, 
615. 

Cornelio Scipione Nasica Serapionc 
{P.) ,  sua resistenza alla leg-ge 
a�raria di Tibel'ìo Gracco, IU, 50, 
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Cornelio Silla (L.), come questore di 
�lnrio prentle parte al combatti· 
mento di Cirta, lH, lli ; sua na· 
l lll'n. e suoi studi , 118-ll!J; induce 
Bocco a consegnargli Giugul'ta , 
HO; si gloria di aver terminata 
la guel'ra numidica, l'W ; vince i 
Yolci Tectosag-i , 128; alla batta� 
glia di Vercelli, 133-131 ; conll'a· 
�la a Mat"io la gloria della guel'rn 
numidica , 153 ; nella i;!Uerra so
ciale, 178; \'ince i :\larrucini, 1 8:> ;  
fatto pretore muove contro i Sa?1· 
11iti , lSG-187 ; distrng-g-e Stabia , 
101 ; prende Pompei, 192. ; vince L. 
Cludnzio a !\ola, 192 ; sottomette 
la Cnmpania, 102 ; incendia Ecla· 
JtO, l!J2 ; mette a fono e fiamme il 
Sannio, 1U3; fatto console, 201 � 
suo o<lio a Mario . 202-203 ; <'.On· 
trasla la votazione <lelle leggi Sul· 
pirie, 203-206 ; va in Campania e 
ritornato assale Rorna ,  20G-20i ; 
:"tragi ch·ili, 207 ; rhiamato in giu· 
tlizio parte per l'Asia, 208; pro
pn�tore in Cilicia, 22G ; lU'l'h·a in 
Orecia, assedia e prende Atene , 
231-238; vince Archelao a Chero·
11ca, 230-240 ; celebra la vitloria, 
2.n ; va contro Valerio Fiacco e
110i torna in Grecia, 242; vine� Do
rilao e Archelao a Orcomeno, 242-
2-n ; conchiude la pace con riiitri
date, 2-:IG-247 ; sue lettere minac
<"iose al Senato, 24!.>-250 ; approda 
a Brindisi. 2:51; si rafforza di aiuti 
e vince !'\'orbano al Yoltumo, z :H-
232 ; fa disertare le truppe di Sci· 
)Jione , 252-253; vince il giovane 
Mario a Sacriporto, 2.-d-25:> ; wt. a 
Homa e poi a Chiusi conl1·0 Cai·
bour. 235 ; vince a Sa.lurnia, 25G; 
irnpedisce che Ponzio 'l'ele�ino �i 
unisca al g-io\'ane ì\Jario. 237-258; 
ac�on·c a Roma e sotto le mura lo 
vince in grande battaglia, 2,:>8-2ifl ; 
fa uccidere i prigioni nella Villa 
} 'ttbblica, WO ; proscrizioni , 261-
2GZ ; arrichisce colle rapine, 26'.l ; 
fa. gl'azia a Giulio Cesare , 2G4 ; 
riempie di stragi l'Italia , 26l-2G7 ; 
si th nominare Dittatore, 'lG8 ; trion· 
fa lli Mitridate , ZtiS ; si chiama 
/i:>licc e Jwntetto dofla Fm·lunrt? 
2t:ll ; rinnova gli ordini antichi e 
il Senato, 2il ; abolisce la censura, 

.:tn ; riforma il tribunato, le asscm· 
hlce popolari, il cousolato, 2i2-2i:� ; 
rinnova la legge di maestà, 273 ; 
:-:uc leggi criminali e suntuarie , 
2i·I : sua relig�yne, 27:i; rifabbrica 
H t�mpio di Giove Capitolino, 2ìG 1 
viola la legge sul secondo conso· 
lato, 2i7 ; sua favola del villano e 
4lcgli insetti, 277 ; sua abdicazione, 
Zi7-2ì8; impotenza deg-li ordini da 
lui stabiliti, 278-270 ; muore a l'oz
;o.uoli, 280 ; onori funebri a H.om'l, 
2�1 ; gli ordini da lui introdotti gli l 
sopravvivono, 285-28G ; libera uno 
!'chiavo che ha denunziato il pa· 
drone e lo fa geth1.re· dalla rupe 
'J'arpeia, 3·1 : suo rispetto per Pom· 
pcu, e poscia sua avversione per 
lui, ::n:3, 314 ;  porta via le colonne 
al tempio di Gio,·e Olimpico ad 
Atene, l V, G::JQ ; suoi Couimentai·ii. 
1 1 1, 20-1, 280, 770-7il ; scrittore di 
,·ersi e <li commedie satiriche, 780-
7!.JO i premia un cattivo poeta a 
patto che non gli faccia più. versi, 
7U:J. 

Cornelio Silla {Fausto) , figlio del Dit .. 
tatore, e trucidato in Affrica, Ili, 
!'>ZO ; battuto alla scuola da Cassio, 
5·1�. 

CORNELIO 

Cornelio Silla Felice (Fausto) , saccr .. 
dote Arvale e marito di Antonia , 
esiliato a l\1arsilia e ucciso, IV, �90. 

Comelio Silla (Publio) , gli è tolto il 
consolato, III, 3:-)G; congiura con 
Catilina, 356 , 3i2, 373; Cicerone 
lo fa assolvere, 389. • 

Cornelio Silla (Ser\·io) , congi'ltra con 
Catilina, 111, 3ì3. 

Cornelio Sisenna (L.) , oratore e sto
rico, Jlf, 7Gi-768. 

Cornelio 'l'acito. - Vedi Tacito. 
Corni (Cor(Vli ?), fanno guerra a Ro

ma per i Tarquinii, I,  631. 
Corniculani, monti, l.  502. 
Uorniculo (11.fonticelli), l, 562 ; sotto

messo da Tarquinio Prisco , 5DD. 
Comificia , sorella di Cornilicio , au

trice d 'epigrammi, UI, 700. 
Cornificio, amico di Catullo, scrittore 

di versi d'amore, III, 700. 
Cornificio (Lucio) , si salva a Taor

mina con eroico valore, 111, 65.). Cornifìcio (Q.), governatore ù'AJTrica 
per la Repubblica, viuto da 'l'. Se· 
stio, lll, GZO ; si unisce a Bruto e 
a Cassio, 620. 

Coruus ( Col'chinas), in Sardegna, an· 
tìchi ricordi, II, 2"45. 

Cornuto (Anneo). - Vedi Annco Cor· 
nuto. 

Cornuto (M.), pl·etore. tenta difender 
Roma assalita da Ottavio, llI, G03-
GOI. 

Corona aurea, I \·, 82; castrense, val· 
lare, murale, naval e ,  civica, Il , 
:n8 ;  G'raminea, 334, lii, 132. 

Corporazioni delle Arti e mestieri. 
\'edi Associazioni. 

COr;·('Uori, magistrati, IV, 42. 
Corruzione romana, Il, 571-?.ii7 e seg. ; 

descritta nelle satire di Lucilio , 
G54-G.j5 ; cresce· ai tempi della. 
g-uerra numidica, III. 103; durante 
l'impt:ro, JY, 818-82.l ; il pensiero 
della cucina e del Yen tre, 8H ; vo
luttà delle mense, 82:2.-82A ; le ric
chezze cercate per la ''ia dei delitti. 
S2·J-S2G ; le bruttur� vedute da Se
neca a Boma, 826-827 ; sconcezze 
inaudite, 827 : turpi matrone. turpi 
principi e turpi patrizi, 8'!.�-82!) ; 
ccre,..ioni di città e persone lodate 
pel' severo costume, 82.!1, 831 ; pit
ture delle brutture di H.oma nelle 
Satire cli Giovenale, 8fl2-8!H. 

Corsica, detta Cimo dai Greci, isola, 
stazione 11a,·ale etrusca, I, 130 ; ta· 
g-lie�giata dai Siracusani, 881 ; cor
rerie ro1nane , II, 217 � posseduta 
dagli Etl'llschi e poi dai Cart.agi� 
11esi1 2:37 ; ridotta a provincia, Z:Jfl. 
::; 12 ; suoi abitatori, 240; conside
rata da Roma come paese stra· 
niero, 272 ; si ribella cd i.! sotto· 
messa1 4GO ; Pompeo la libet'a dai 
pirati , IH, 333 ; esilio di Seneca. 
l V, 360 ; pat'teggia per Ottone, 445. 

Corssen (<i-uglielmo), suoi stl1di sul· 
l'etrusco, I, 482. 

Corsula, città pelasgica nell'Agro Rea� 
tino, J, 7G, 7R.. 

Cortigiane, li ,  585-558, lll, 18, Hl, IV1 
253, 521, 828. 

Cortona, detta anrhe Corito, cacciati 
gli Umbri i.! abitata dai Pelasgi, l ,
78-iV ; una delle citfa principali 
di Etruria, 123, 13:3 ; sua antichità, 
1:>2 ; lampadario, B2, 519 ; chiede 
pace a Roma, II, 70. 

Cortuosa. presso Tarquinia , rovjnc 
etrusche, I, 144; distrutta dai Ro· 
mani, li, 1:3. 

Co1·uncanio (Caio) , ambasciatore con 
Lucio suo fratello in llliria, fatto 
assassinare da 'l'euta, 11, 2'17. 

YANNUCCI - Storia dell' Italia antica - IV. 

CRATI 

Coruncanio ('tiberio) , trionfo. degli 
Etruschi, II, !12; torna a. Romn. 
all'avvicinarsi di Pirro, 196 ; primo 
maestro pubblico di diritto, e pri· 
mo pontefice massimo tra i plebei , 
287. CorYentani (1), fauno guerra a Roma 
per i Tarquinii, J, 631. 

Corvi, macchine navali, II, 214 ... 215 ; 
llOn giovano alla battaglia di Dre·
pano. II, 231. 

Cosa o Cossa (�'1nsedonia), cittiL ptr 
lasgica occupata lla"'li Etruschi 
Yulcenti, I, 130, 146,

0 
160; mura 

ciclopiche, rovine e necropoli, 100 ; 
colonia 1·omana, II, 93, 269, 421 ; 
Emilio Lepido vi è sconfitto, Ill ,
280. 

Cosa o Cossa, su Ila costiera cli Amalfi, 
abitata dai Picentini, I, 278. 

Cosano, porto di Cosa (Port' Ercole), 
!, IGO. 

Cosano, promontorio (Montargenta .. ,-io), 1, !GO. 
Cosconio {C.), pretore, sottomette JIA .. 

pulia., J U, 190. 
Cose fatali (le :-:ctle) , J, ì3J-i3G. 
Co:-:.roe, re dei Parti, r11ette sul trono 

d'Armenia Exedare, IV, 613 ; chie
de a 'fra.inno che vi nomini Par
tamasiri, GJ3 ; messo in fuga, 6 1 6 ;  
rimesso sul trono da Adriano, 628. 

Gossa. - Vedi Cosa. 
co
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tisi ad una colonia. ateniese, l, 321. 
Cossinio, legato, ucciso nella guerra 

dci gladiatori, nr, 306. 
Uossura, Cossyra. o Cosyra (Pantelle

ria), isola, Jll, 267. 
Costituzione romana , cambiamenti 

Yeri e supposti dopo la cacciata 
dei ùeccmriri , I, 840-841 ; perfe ... 
;donata, li, 275-280. 

Costituzione Sillaua, Pompeo si a··
ciuge a llistrug-�erla, lU, 315-317. 

Cùstoboci, popoli Sciti, assaltau l' 1111-
pero, IY, 73-1. 

Costumi e usi dei popoli ii.alici , l , 
489-521. 

Costumi romani, d1�Sct·itli tu�lle co111-
1nedie plautine, H, GZ2-G26 ; e uelle 
s·atù•f' ,.11enijJJMe di Varrone, Hl, 
736-737. 

Coti , re degli 01ll'isi, nella Tracia 
ul'Ìentale, fa alleanza. con Perseo, 
Il, 4GS, 481. 

Cutini, popoli Sarrnati, assaltau l' Jrn· 
pero, IV. 7:-1-1. 

Cotisoue, re dei Daci, si unisce con 
i\L Autonio, IY, 507. 

Cotone di Etiot)ia , portato a Rowa 
dalle 1ia\"i di ggitto, IV, 206. 

Cotone, porto interno di Cartagine , 
II, 514, 518. 

Courgenay (piano cli) (pt•esso P01•e;1-tn1y), cawpo di battaglia fra Ce· 
sare e Ariovisto, llf, 433. 

Courmayeur, detto dai Romani Auri
fodùiae? in Val d'Aosta, lV, 9"2-!J3. 

Cozio (:\Iarco Giulio), regolo alpino, 
chiede pace ad Augusto e ;;li in
nalza un arco a Susa, IV, 00-97. 

Cozio ()larco Giulio), figlio del prect.. ... 
dente, ha da Claudio il titolo di
re, IV, 07. 

Crasso. - Vedi Licinio Crasso . 
Crnsto, città dci Sicani, li, 104. 
Crntaidc (Solano), fiume del Brù.zio, 

I, 297. 
Crate, di l\Iallo in Cilicia, dà lezione 

tli lettere greche a Roma, IJ, 601. 
Crate•e di Napoli (Golfo di NaJJOli),

I, Zii. • 
Crati, fiume di Sibari, I, 3051 320, 321,

322. 

125 
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C1·cazione del mondo, secondo gli E
t l'uschi , 1, 38i-388. 

Credito g-ratuito, stabililo da Tiberio, 
JV, 313. 

Creditori, loro crudeltà, J, 7i5-777. -
Vedi Usure. 

Crcmera (Fosso cli Por-niello) , fiumi
cello d'E!ruria, I, 134-!35, 807 ; fa
moso per la disfatta dei F'abii, 809. 

Cremona, colonia romana, II, 253, 2G7, 
260; i Galli si sollevano contro i 
coloni, 334 ; in potere dei Romani 
dopo la battaglia della Trebbia, 
342 ; assediata dai Liguri e Galli 
Cisalpini, e liberata dai Romani , 
457 ; colonia militare, IlI, 636 ; nelle
sue vicinanze è battuto Cecina, IV, 
440, 447; spettacol i di gladiatori 
in onore di Vitellio, 451 ; vi s i  riu
niscono i Vilelliani, 465 ; e sono 
sconfitti , 465-466 ; rubata e arsa 
dai Flaviani. 466-4G7 ; Vespasiano 
la aiuta, 467 ; sue stragi descritte
da Vipstano l\lessala, V20. 

C1·ernonesi, alla battaglia di Pidna , 
JJ, <Jì9. 

C1·emuzio Cordo (A.) , libero sto1·ico 
delle guerre civili , cade Yittima 
clclla tirannia di Tiberio, e poi e 
l'imesso in onore da Caligola, rn, 
62G, IV, 188, 288, 318, 865, OJ8. 

Crcpereio llallo, familia1·e di Agrip
pina, JV, 38·1 . 

Creta (isola), sottomessa, III, 353. 
Creuzer , sostiene che gli Etruschi 

trassero la loro civiltà dall'Asia, 
I, 195. 

Cri mi sa, città della Magna Grecia, I, 
319. 

Crirniso, in Sicilia, detto anche Sca
rnandro e Sirnoenta (Fivme Sri1i 
lJartolomeo), i Cartaginesi Yi sono 
sconfitti da Timoleone, II, 180. 

Crimiso (punta dell' Alù·e), promon
torio nella l\fag-na Grecia, 1, 3Hl. 

Crispina , figlia di Bruzio Pi·esente , 
moglie di Commodo, lV, 7·J9 ; ri
legata a Capri e ivi uccisa, 776. 

Crispino, delatore e consigliere alla 
corte di Domiziano, IV, 521, 53V. 

Crisso , duce con Spartaco nella ri
YOlta dci �ladiatori, III, 306 ; vinto 
e ucciso a1 piedi del Gargano, 307 ; 
ai suoi funerali Spartaco fa com
battere i pl·igionieri romani, 30i. 

Cristianesimo , come giudicato da 
l\"larco Aurelio, JV, 760; non mi
tigò lo stoicismo, 760. 

Cristiani, accusati di aver incendiato 
H.oma, IV, 401 ; e da Nerone cru
dehncntc straziati ed uccisi , 401-
402 ; perseguitati da Domiziano , 
5"1 ; come giudicati da Plinio i n
Hitinia, 564 e 944 ; perseguitati d a
Traiano, 623 ; insultati nella vit
ioria. dei Romani sui Giudei, 68G ; 
lasciati tranquilli da Antonino Pio, 
70i-708 ; legione melitina, 744 ; uc
cisi dai ministri di Marco A urelio, 
760-76I ;  considerarono Nerone per 
l'Anticristo, 42i. 

Cristo (Gesù), sua nascita, IV, 104 ; 
.Adriano pensò di porlo tra gli Dci, 
683 ; sua irnagine a Roma accanto 
a quelle dei buoni imperatori, 850. 

Critog-nato, sua feroce proposta al
l'assedio di Alesiu, lll. 450. 

Cl'itolao, infiamma gli Achei contro i 
Romani , 11, 4D5, 49i ; dichiara la
g"Ul;!rl'a a Sparta e a Roma, 4V7 ;
è vinto a Scarfea e scompare, 497.

Critolao. filosofo peripa1etico, a Roma,
u, 599. 

Croce, supplizio degli schiavi, Ill, 30-
31. 

Croco cli Cilicia e di Licia, IV, 207. 

I N D I C E

CRONIO 

Cronio, in Sicilia, battaglia fra i Car
taginesi e Dionisio di Siracusa, H, 
167. 

Ci·onologia etn1sca1 T, 438. 
Crotalo (Ancinale), fiume nella Ma-· 

gna l.il'ecia, I, 315. 
Cl'otone !Cotrone), nella Magna Gre

cia, I, 310 ;  suo splendore e deca-
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distrugge Sfbari , 1, 321, Il, 150; si 
solle\'a e caccia via i Pitagorici, 
151, 138 ; che poi vi ritornano, 153 ; 
fondata dagli Achei, 1 1 8 ;  sue co
lonie, 9G ; in guerra .;on Dionisio, 
tiranno di Siracusa, 170 ; è da. lui 
a�salita, 171-li'l ; presa e saccheg
giata da Agatocle, 187 ; ridotta a 
misero stato, 188 ; presidiata dai 
Homani , 180, 200 ; presa dai Bruzi, 
3G6 ; colonia romana, 42.7. 

Crotoniti<le (repubblica), I, 3ll, 31G-
310. 

Cn1stmncna o Crustumeria (a Tm· /:.:. Giot:rumi), citlù del Lazio . I ,  
127, 562, 503, 577 ; presa d a  Ro
molo, 5iV. 

Ctésifonte (Al Jlfaclain.), residenza in
Yernale del re dci P1U'ti, III, 464 ; 
pl'esa da Traiano , IV, 616 ; il  quale 
ivi dà ai Parti un re, Gl8 ; distrutta 
da A.vidio Cassio, 73L 

Cucullo, nel paese dei Marsi, incan
tatori, l, 248, 24V. 

Cucumclla {la), tumulo a Vulci, l, 423.
Culto, primiti\'O elci popoli italici, I,

412-<Jl3 ; in Etruria, 413-415. 
Culto dei morti. - Vedi funerali. 
Cuma, città, la più antica colonia 

g-reca in Italia, I, 2i0 ; fondata dai 
<..:alcidesi , 310, H, !)6, 118, l l D ;  as
sediata dagli Etruschi Campani , 1, 
883 ; rice\'e la cittadinanza romana 
senza YOto, 11, 51 ; conserva i suoi 
istituti nazionali, 271 ; resta fedele 
a Roma tlopo la. battaglia di Can-
11e, 364 ; assalita tla Annibale, 3G9; 
colonia rnilitariJ , IV, 43 ; scavi , 
mondo inuliebre, 19V. 

Cmnano (golfo) , vi sono sconfitti gli 
Etruschi Cu1T1pani, 11 883 ; e la flotta
d'Ottavio, IU, 651. 

Cunaro, monte crnduto il  Gran Sasso 
d'Italia, l, 225, 226, 242. 

Cunei dcl le gradinate dcl teatro, U, 627. 
Cupiennio, assalHo dai versi di Ora

zio, IV, I36. 
Cupra, Dea etrnsca, tempio nel Pice

no, IV, G37. 
Cupra ì\lal'itt ima, nel Piceno, occu

pata dagli Etruschi, I, IZ6. 
Cupra Montana, nel Piceno, occupata 

dagli Etrnschi, I, I26 ; ricordi delle 
liberalità d'Antonino, iv; 716 ; i
scrizione alimentaria, 807. 

Curator Aquarwn, lV, 28. 
Curatori, magistrati, lV, 2G. 
Curatori imperiali, 1V, 671 e 78!). 
Curatori delle grandi vie, II, 300. 
Cure (Garrese), fondata dai Sabini e 

loro capitale, I, 221-223. 
Curia, bruciata dai Clodiani, III, 472 ;

la nuova, IV, 12.. 
Curia Giulia, I1 409, llr, 541. 
Curia Ostilia, I, 40!), 594 ; pitture, H, 

G04. 
Curia di Pompeo, I, 409, III, 5j3", 558.
Curia. - Vedi Senato. 
Curia, Senato <lei Municipii ,  II, 274 ; 

suoi poteri, IV, 783 ; Yi sono am
messi g-li spurii purchè facoltosi 
ed onesti, 7DO. 

Curiazi i e Ora1.ii 1 loro battaglie , I ,  
590-592 ; loro supposto sepolcro ad 
Albano, 422, 593 ; leggenda com
posta sulle tradizioni g-reche, I, 645. 

DALMAZIA 

CUl'ie, in Etruria, I, 365. 
Curie a Rorfla, 1 ,  3GG, G67. - Vedi 

Comizi delle Curie. 
Curio (Q.)1 congiura con Catilina, ur, 

373 ; svela a F'ulvia, sua amica, le 
tmme, 376, 377. 

Curio Dentato {Manio), console, vince e costringe i Sanniti a chieder pace, II, 8V; sottomctts i Sabini , 
!JO ; console la seconda volta, \'ince 
Pi1TO a Bene\'ento e trionfa, 201-
202; sue severe ,·irti.1, 285; acque
dotto da lui costl'uito, 2Dl ; fa. 
sboccare il Velino nella Nera, 291 ; 
sua villa, 5:SS. Curiosi, J\', 70. 

Curzio (lago), I, 580, lI, 625. 
C•wz.io (�I.), romano, la leggcuda llella 

Yo1·agine è composta sulle tra.di
zioni greche, 1, 645. 

Curzio {�tetto o :\'lezio), sabino, I, 580. 
Cul'zio Attico, accompagna Tiberio a 

Capri, IV, 2Vt. 
Curzio Hufo (Q.), scrittore clelle im

prese di .Alessandro l\lagno , IY, 
v.-12-9:;3. 

Cutiliu {lago di), detto ora J>ozw cli 
Ratignano o Latignano, I, i7-78,
3i0. 

Cutilia, città pelasgica, nella Sabina, 
l, 74, 75, 77, 78 ; occupata dai Sa
bini, 219; vi muore Vespasiano , 
IV, 506 ; e Tito, 518. 

Cutina ( Ci'l.Jitella Casanova), fortezza 
<lèi Vestini, 11 251 ; presa dai Ro
mani , II, 58. 

D 
Daci, lJctti anche Geti, soccorrono An· 

tonio contro Otta\'iO, ili, 6i.) ; rc'
spinti ollre il Danubio, IV, 85 ; ec
citati ad assali1·e i Homani , 222 ;
invadono la Mesia, 529, 568 ; vin
cono Cornelio Fusco , 52V ; sono 
sconfitti a Tape, 529 ; loro costumi, 
5G::i-5G6 ; inseg-nc, 566; scorrerie ,
56G ; trofei, 56G ; ferocia di loro 
donne, 5G7 ; sotto il re Cotisone,
567 ; vinti da. Crasso, 567 ; sotto il
re llerebista, 56i-J68 ; insulti ai 
Romani sotto il re Decebalo, 5G8 ;
p1·ima g-uerra con Traiano, 570-
571 ; vinti da lui a Tape , 572 ; 
sottomessi, 5i3-574 ; seconda guer
ra dacica, e defìnitiva vittoria, 5i8-
579, 581 ; le guerre daciche nella 
Colonna Traiaita, 58.3-5V8 ; ordinali 
a di fèsa dell' impero , 768; loro 
moti repressi, 76D. 

Dacia, memorie di Traiano sulle sue 
guerre daciche, IV, 53D ; confini, 
563, 568 ; divisioni dopo moi·to Be
rebista, 568; ridotta a pro\'incia e 
divisa dapprima in due parti, 579-
!>80 ; ripopolata da Traiano, 580 ; 
resa florida di nuova cultura e di 
nuovi comtnèt'rii, 580-581 ; 8COper
te archeologiche,  581 ; ricca di mi
niere d'ol'O e d'argento, 581 ; ri
cordi di Teaiano, 58Z-j83 ; lingua, 
582-583 ; fu detto che Adriano in
tendeva <li abbandonarla, 627 ; go, Yemata da Marzio 'furbone, 631 , 
G38 ; moti guerreschi repressi sotto 
Antonino, 708 ; ricOl'di di lui, 715 ; 
divisa in t1·e parti , Dacia Apulen
se, 1\laluense e 1-'orolissense, 580, 
745. 

Dafne, presso Antiochia , soggiorno 
estivo di Lucio Vero, IV, 72V. 

Dafni, pasto1·e Siculo, Il. 102. 
Dalmazia, conquistata clai Romani, Il, 



t:..Jl .  IlI, !)7 ; vinta da Ottavio, G6i · 
gnai·data da due legioni. IV, i8: 
783 ; si ribella ctl è vinta !)8; suo 
co1nmercio (·on Homa, 202 ; sollc
"azione 1·cpressa da Tiberio, 222 , 
22:1 ; vana rirnlta delJc legioni ('On-!:'°ot?����l��'z �G�i���'.JI�1�g�:�f o��i�1e�i 

· 715. 
I 

Damasco, al confine della Palestina 
!\", 601. 

' 

Damocl"ito, eletto stralcg-o da"'li Achei �b���i
a
�uerra ai Lnccde�oni, Il , 

Da�ofilo, di Enna, ucciso dagli schia
\'1. lU, 39. 

I>anala, castello in Galazia, JII, 344. 
D:uwrigi , popoli Sarmati , assaltano 

I' I111pcro, IV, 734. 
Danubio, fiume, H. !341, IV, 68, 70, 8·1, 

8.), !)3, 08. 480, :W9, 554, 5G:>, :JGi, 
568, 571, G35, il:J ' 734, 744 I ì31, 
782. 

D::mubio (ponte sul) , fatto costruire 
da Traiano, IV, 576-577 ; inaugu
razione, 594-596 ; rovinato da A
ùriano, G28. 

Danubio, Dio del .fiume, propizio ai 
Romani ; scolpito nella Colo?rna 
Traiana, IV, '.'J83. 

Danza, presso gli Efruschi. I,  502-50-1 , 
presso i Romani, II, 316, G02, 

Danze agli Elisi, figurate nelle tombe 
etrusche, I, 514, 515. 

Dardani, vinti da Perseo, II, 472. 
Dardano, città de11a Misia, rimane li

bera dopo la sconfitta di Antioco, 
Il, 453. 

Dardano, scudiere di Bruto, Ul, GZ8. 
Dattilioteca di �Iitridate, TU, 300. 
Daunia, I, 335, 347, 350-357. 
Dauno, principe d'Illiria, I, 331. 
Dazii. - Vedi Imposizioni. 
Dea Augusta (Die), nella Gallia !\ar-

bonese, IV, .'.""5. 
Dea-Dia, protettrice dei campi, I, 379. 
Dea Siria {la grande), IV, 652. 
Debiti, causa di lìel'C contese fra pa-

trizi e plebei, lI, 19-20 ; provvedi
menti ai mali f'he ne derivano, 2-9-
:JO ; annullate le crudeli disposi
zioni delle Xll Tavole, :ll-32 ; con
donnti da 'Marco Aurelio dopo aver 
quietato l'Oriente, 1V, 7-10. - Yedi 
Usure. 

Debito1·i insolventi, in Etruria, I, 3i2 ; 
loro condizione, ii5-7ì7 ; crudeltà 
delle leggi delle XII Tavole contro 
di essi, 849-851 ,  832-853. 

Decebalo, capo dei Daci, vince j Ro
mani, l V. :'.i29, !">68 ; stringe pace 
con Domiziano farcndosi pag-are un 
tribut o ,  530, SG8 ; Traiano vuol 
cancellare la pace fatta, 5G.3, in
sulta 1'1mpero rornano, 568 ; ii1"ia 
nmbasciatori a 'l'i·aiano, 571, 5i2-
!"1i3; vane trattative di pace, 5i3 ; 
'·into si sotto11wtte e ottiene la 
pace, 5ì3-574 ; incursioni sulle ter
re degli amici di Roma, 5i8 ; se
conda guerra dacica, 5i8 ; premle 
a tradimento Long-i110, 5i8; vinto 
si uccide, 570, 5!)7 ; la sua testa è 
mandata a Roina, 5ìD. 

Decemviri, hanno in loro mano tutta 
l 'autoritù dello Stato mentre com
pilano le llllO\"e leggi, 1, s:33 : le 
pubblicano e sono approvate, 834; 
ne sono eletti dei 11uovl per ag
�iutJ.trio>re altre le!?gi, 834-8:1::> ; loro 
tirannide, 835-837 ; \,:lcciati da una 
sollevmione del popolo, 838-340. 

Decemviri per le li!i, n, 307. 
Decidio Saxa, occupa i monti presso 

F'ìlippi1 llI, 622. 
Decima. - Ycdi Imposizioni. 

DE! NOMI E DELLE COSE. 

Derio :\furc (P.) , tribuno milital'c , 
salva l ' esercito 1·omano uei dHfi
cili passi dell'Appennino, U, 40-42 ; 
console, i nuove contro i Latini, 45-
46 ; si sacl'iiica alla battaglia dcl 
Yesuvio, •17. 

Decio i\lul'e {P.), figlio del precedente, 
prode legato di Papit'io Cursore 
confro i Sannit i ,  li, 7-4.-i5 ; con
sole con Fabio Rulliano, 75 ; ceu
sore, e poi sostenitore della legge 
Ognlnia, 279, 280 ; si sacrifica p<:!t' 
la salute dell'esercito alla battaglia 
di Sentina, i9, 80-82:. 

Decio Mure {P.), figlio del precedente, 
ronsole, imitando il padre e l'avo, 
si sacrifica a11a battaglia di Ascoli, 
Il, 198-19�. 

Declamazione. - Vedi Rettorica. 
Dccluno, tliYinità di Velletri, I, 382. 
De<'ut°ie, divisione delle tribU a Ro-

ma, I, ù07. 
Decurion i , capi delle decurie delle 

tribù a Homa, I, 607. 
Decurioni {o Senatori) nei municipii, JI, 26·1 ; loro consig-lio, IV, 788; da 

ultimo p1·esi solo tl'a. i nobili e in� 
caricati di riscuotere le tasse, 700. 

Derusse, die<'i a<:si, II. 309. 
Dedalo, I, 87 ; in Sicilia, Ir, I03 ; in

Sardegna, 244. 
Dee Madri, nel Vallo d'Adriano, l V, 

G4G. 
Degetnsius, magistrato cli Nola, I, 360. 
Dèi dei campi , fiumi , laghi, I ,  3i9-

380 ; particolari dei popoli italici, 
381-383 ; deg-H Etruschi , �85-400 ; 
nazionali, 4 1 3 ;  provinciali , 41:> ; 
custodi della porta trionfale, l \·, 
401 : involuti ,  I .  407 ; noYensili , 
741-742 ; sotterranei , adorati nel 
Sannio, 385 ; vecchi e nuovi , IV, 
G51 ; del villaggio ,  052. - Vedi 
Genio. 

Deiotaro , tetrarca dei Galati , vince 
le truppe di Mitridate, Ili, 336 ; 
Pompeo gli ingrandisce il  regno, 
3�3. 

Delatori a Roma, Uf, 18; Cicerone se 
ne ser\"C per i scoprire la congiura 
di Catilina, 379 ; loro infamie sotto 
Tiberio , 1V , 279, 288, 306-307 ; 
sotto Vespasiano, 475; fatti ven
dere e bandire da Tito, 510;  puniti 
da Domiziano al prinçipio dcl suo 
iinpero, 521 : poi ministri delle sue 
crudeltà, 539 ; alcuni sono puniti 
da Nerva, 548; puniti e rilegati <la 
Traiano, 559 ; Antonino Pio abo
lisce H premio del quarto , 700 ; 
)[arco Aurelio non tiene conto 
delle loro a'!cuse, 739; loro cmdcli 
infamie durante l'lmpero, 814-815. 

Delfù (KastJ·i), città della. Focide, ora
f•nlo consuliato dai Homilni, I, 61'.i, 
GlG, II, 3HO ; visitato da Paolo Emi
lio, 482 ; spo,zliato per adornare la 
Casa aurea di Ne:·one, 404, 4ID ; 
Traiano, fa restituire al tempio di 
Apollo la regione consacrata, 61 I. 

Dclfìco (Melchiorre), sue opiuioni sulle 
origìue italiche, I, 101-IDZ. 

Delia, amata dn Tibullo, IV, 157. 
Delo (Dhìles), unn delle isole Cicladi, 

emporio di schiavi, Ili, 2::>; distrutta 
da Mitridnte, 232. 

Deluentino, divinità di Cassino, I, 382. 
Demarato, di Corinto, padre di Tar

quinio Prisco, I, 598. 
Demctriade, ,.ittà di Tessaglia, presi· 

diata dai Hornani, li, 4:�� ; è tolto 
il presidio, ,14 1 ; presa dagli Etoli, 
443 ; vittoria d i  Brnzio Sura sopra 
Archelao e Al"istione , III , 23.t ; 
Jfruto si il11paùronisce ùelle armi 
rnccoltevi da Cesare, GIV. 
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Demetrio ,  liberto di Cesare, Jll, 542. 
Demetrio, filosofo cinico, bandito (la 

Roma IV, 504 ; assiste Pelo 'fra
sea co1ndannato a morte, 4 1:), 8:34, 
�42 ; amico di Seneca, 8•12 ; sue 
dottrine, 842. 

Demefrio di Fal'O, vinto dai Romani, 
JI, 248 ; i. quali poi ordinano a Fi
lippo di Ma�edonia di cacciarlo da 
st.·, 33J. 

De111ctrio, figlio di Filippo re di :\fa. 
cedonia, dato in ostaggio ai Ra-
mani, Il, 437 ; 1•estituito al padre!, 
448 ; i Romani gli promettono d i  
riconoscerlo per successore al trono 
patema, 465 ; arrestato, muore ùi 
·veleno, 466. 

Demetrio Sotere. re cli Siria, consegna 
Anddsco ai Romani, II, •W·I. 

Derniurgo, Dio massimo degli Etru
schi, I, 387. 

Dcmo<"are, liberto di Sesto Pompeo, 
vince nel seno di Cuma la 11otta 
d'Ottavio, IIl. 651 ; si fa incontro 
ad· Ottavio, ù52 ; ''into da Agrippa. 
a �lile . 65·J ; vi nC'e Ottavio, 635 ; 
preso alla battaglia di Xauloco s i  
ucdde, 6::>G. 

Deniostenc, oratore, Hl, 6!J5, GDG, G97 .. 
Dempstcro {Tommaso), suoi studi sul-

1' Etruria, I, 187. 
Denario, moneta d'argento dcl valoi·c 

di dicci assi, If, 309, 310, IV, 14. 
Denderah. - Vedi Tcnt)-ra. 
Denuncic�tores, IV, 26. 
Dertona { .Tortona), colonia militare, 

IV, 43. 
Desi.r;natori al teatro, II, 629. 
Develto (Zagora), in Tracia, colonia 

Fla\·ia, IV, 4!lJ. 
Diale (sacerdote), IV, 537. 
Dialetti gl'Cci in Italia , I, 4ìi, 48:1 ; 

ita!id. - Vedi Lingue italiche. 
Diali, foste, I, 412. 
Diana (promontorio di) , sulla costa 

ol'ientale della Spagna TarrQ.cone
se, lii, 2ff'i. 

Diana, dea, I, 1·J l ,  IV, 56, G5L 
Diana, tempio sull'Arnntino, I ,  604, 

lI, G03, llI, 81 ; ince11diato, IV, 400. 
Diana di Aricia, tempio, I, 533. 
Diana Arduina, UI, 444. 
Diana Efesina, sua statua e tempio, 

llI, 2:30-231. 
Diana Lucifera, IV, 7G4. 
Diana Nemorense, suo tempio, I, jl3. 
Diana di  Segeste. U, 522. 
Diana 'l'i,fatina, III, 275. 
Dicearchia. - Yedi Puteali. 
Dirlio ('I'.), trionfa dci barbari: III, O:l.. 
Didio {Tito), nella g-uena sociale, llf, 

178; prende Ercolano e vi O uc
ciso, 191. 

Didone, l'egina, adorata qual Dea a. 
Ca1'laginc , II , til 2 ;  11ell'E11eide , 
IV, 12G, 128; Nerone ne ricerca i 
tesori a Cartag'ine, 40:J. 

Diefeubarh, sue opinioni sulle origini 
efrusche, I, 204. 

Dieo, muove guerra ai Lacedemoni, Il, 
403, 496 ; eccita la plebe di Corinto 
ad uccidere i loro rapp1•esentanti, 
40G ; dichiara la guerra a Sparta 
e a Roroa, 497 ; succede a Critolao 
e si rinchiude in Corinto , 497; 
sconfitto a Leucoperta fugge a :\fo
g-alopoli e si uccide, 498. 

Diesi:itci·. - Vedi Giove , padre del 
giorno. 

Diffusione ùelle prime g-enti, I1 50-:i'.?. 
Dillio (Vocnla), duce delle l�ioni tkl 

Reno, assassiuato, IV, 4 1 6. 
Diluvio tli Deucalionc, I, 22. 
Dina.reo, prefeHo in Egitto, ucciso tlai 

sollevati, IV, 710. 
Dio, <lottrine di Cicerone, Ili, 733. 
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Dio Conso, I, 5i1. 
Dio l\lalo. - Vedi Yeùio. 
Dio Termine, I, :�71, 613. 
Dio ciUà. - Vedi Diu111. 
Dio�le, legislatore a Siracusa, si uc

cide, il, 140, 1G4-1G5. 
Diodoro , uccide il Senato di Atlra

mitto, lii, 244. 
Diafane di i\Iitilene, retore, maestro 

dei Gracchi, lII, 46 ; fatto morire 
in un vaso ripieno di vipcl'l\ tiS. 

Diogene, filosofo stoico, a Roma, H, 
590. 

Diogene, cinico, IH, 753-734. 
Diogene di Babilonia, stoico, Hl, 736. 
Diogene , filosofo , fatto batt�re cou 

verghe da Vespasiano, IV, !'i04. 
Diogene, comandante del ca.mpo car

taginese di Nefori, li, 517 ; assalito 
e vinto, 518. 

Dio8t������oI�[�etfo,Pi��
r721�nacst1·0 

Diomede, argivo, sue leggende nella 
Daunia, l, 351-353. 

Diomedee (isole) {1'remiti), I, 831. -
Vedi Tremero. 

Dione di Alesa, in Sicilia, salva il suo 
patrimonio pagando Vcrre, II1, 319. 

])ione di Siracusa, chiama Platonu per 
accendere la virtù. nel cuore di 
Dionisio il  Giovane, cd i.' esiliatu, 
li, 176 ; rende la libertà a Siraf'u
sa, 178; e ucciso, 17!). 

Dione Cassio Cocccio, suoi 1iffìci, lV, 
9:>8; sua storia gencriLle di Rouul, 
950-960. 

Dionc Crisostomo, sofista, suo esilio 
da Roma e sua vita errante. l \', 
846 ; quieta le legioni rhc ritiuta
vano il giuramento a !\e1·va, 84() ; 
torna a Roma alla corte di :\crva e 
di Traiano, 846-841 ; va in Grecia, 
jn Asia e in Egitto, S4i; rampog'nu. 
gli Alessandrini degli immodesti 
spettacoli, 84i-848 ; per la sua c>lo
quenza è detto Crisostomo, S·JS ; 
Plinio lo chiama Dione Cocceiano, 
848; assale la prostituziouc, 857. 

Dionigi Candidi (:\Iarianua), studia i 
monumenti pelasgiri, I, IOl. 

Dionisio i l  Vecchio, ti1·a.nno di Sil'a
cusa, sue sco1Tcric in Etnu·ia , J ,  
881-883; genrmle a.utocralu a Si
racusa , H ,  1G5; si ra tii·anno, o 
per conquistm· la Siciìia muon� 
guerra ai Cartaginesi, I6G-167 ; li 
vince a Cabala cd e disfatto a Cro
nio, 167; si volge all' Italia, 1G8 ; 
fa guerra a Reggio e a '!\trio, IGS
I 70 ; e vincitol'C a Caulonia e la
liCia in libertà i pi·igionicri, 170 ; 
è ferito a Reggio, e usa fe!'oce
mcnte della vittoria, I71 ; cfo;frug-ge 
CaWonia e I1>ponio, liI-172 : suui 
g-randj disegni e ruberie, I72; fe
roce anche nella. cultura dcHe let
tere , 173-li5 ; muol'e aborrito da 
tutti, 17.). 

Dionisio il Oiov�me, figlio ùel pr�cc
tlente, tiranno di Sfracusa, U, I 7:>
li6; sue sconcezze e crud<'lta, I77; 
è cacciato via da Dione e si ripara 
a Locri, li8-lì9 ; ritorna a Sira
cusa e poi è cacciato e muore a 
Corinto, ISO. 

Dionisio, fì�lio del filosofo Aréo cl'.A
lcssan<ll'Ht, IV, IO!J. 

Dionisio d'Alicarnasso, sue opinioni 
sui Tirreni, I, 20I ; suoi studi sul
le antichitU romane, G38 i sue sto
rie, IV, 178. 

Dionisio �lilesio, retore, IV, 730. 
Dioscuriade (Iskt�riah), s u i  lidi orien

tali del Ponto Eussino, III, 22.3. 
Diritto, si risente delle benefiche (1Vt· 

tl'inc 'lei filosofi, IV, &i3. 

I N D I C E 

DIRITTO 

Diritto a�rario, ha·la sua base nelle 
leggi Licinic, II, 21. 

Di1·itto d'asilo. - Ve(li Asili. 
Diritto della cittadinanza romana. -

Vedi Cittadinanza romana. 
Diritto civile delle XH Tu vole, I, 8·1.1 ; 

diflìcolià e oscurlHt, llI, 729 ; cor
retto e !'11pplito dagli editti dci 
1wetori, IV, 29. 

Di1·};;fiJ�c{,
at:7'4�1iì�::�� cl1�11�1·����l,:�1i 

Equicoli, 374. 
Diritto di 1:n·azia, IY, 32. 
Dil'itto italico, I, 845. 
Diritto del Lazio, U, 260-261 ,  1ll, 53!), 

IV, 52 e G38. 
Diritto naturale, [l.f•,colto l\ni giurecon

sulti come ragione llel giusto e 
dell'ing-iusto, IV, SG3. 

Diritto onorario, IV, Gì2. 
Diritto patrizio, I, 719. 
nirìtto plebeo, I1 71!). 
Diritto privato presso i popoli italif'i, 

I, �i2 ; dci Romaui, 822 ; nelle Xlt 
Tavole, 846, 8•17. 

Diritlo pubblico 11elle XII Tavole, I, 
8,13, 84G. 

Diritto sa('l'O nelle Xll 'l'm·olc, I, 840. 
Dil'racrhio (Dw·az.::o), nell'Epiro, dct

rn. ilapprima Epidamno, liberata 
dai piraii, H, 248; Pompeo divisa 
cli svemarvi, J![, 400: blorra.to da 
Cesare, 4f.IS-.JOCI ; acquidotti di A
<li·iauo, IV, GG4. 

])ispotismo degli Imperatori, IV, 78;;. 
Dittatore ll1trnicipalc, ll, 26·L 
Dittatori, llUc a un tempo ; uno in 

citiU, l'altro in campo, II, 368. 
Dittatura, i pali'izi se ne se1·vono per 

gornl'nari· le L'lezioni, li, 27-28 
Dium, citta di :\lacctlonia, II, H-l, 473, 

4i8. 
Divinazione in Etruria, 1, ·100-·101, 40·1, 

4.)!); combiututa da Ciccrohe, Hl , 
733. 

Di\'iuitU etrusche a. Roma, I, 74 l :  gal
liche, lV, r>G ;  greche, II, ;>93 ; sa
bine, l, 7·11 ; romane, 11, 5DG. 

])idziaco, elluo, chiede soccorso nl 
Senato ro11uu10, Ili, 430. Di\'01hwo (Jld.::.) , n<'l!a C:rtllia Beigica, 
stra;:e fa.1ta\'i da \'a\Pnk, lY, 4,n . 

Dirn1·zio p1·<'sso i Hornan i ,  I ,  701 ; 
prrrnessù dallu Xll Tavole, 847 ; 
frequente anche pe1· lic,·i ragioni 
dn parte dei mariti , Il, 30:3, :>S I ,  
38·! ; reso p i ù  difficile dalle leggi 
tL\.ugusto, I\', 37. 

J)odona {oracolo tli), 11ell'Epiro, I, 93, 
OG. 

Dod wcll , sludi sui monumenti pcla-
sg'ici, 1, 102, 10.J.  

Dola.bella. - Vedi Cornelio Dolab('lla. 
])0111inio quiritai-io, l, G9S. 
])omil1i:iwi, 1, 707. 
Domitilia, l'l'isliaua e rnogli'-' lii Flavio 

Clemeutc, esiliata, l \', 5H. 
Doll1izia. Lepida, madre di  )lessalina, 

IV, 305 ; accoglie il nipote Xe1·one 
orfano dcl padre, 367 i uccisa, 3G9-
3ì0. 

Domizia, sol'ella di Domizia Lepida, 
zia. di �crone, sua tram:i coniro 
Agrippina, IV, 381 i fattlt u�cidcre 
da XPronc, 3SD. 

Domizia LOHf!'ina, figlia di Co1·bu!i)nc, 
rapita da Domiziano al rnai·ito, IV, 
5W ; adultera, 52?, :124. 

Domizia Ludlla, e non Calvilla, ma
dre di ì\larco Aml'lio, lV, 717-718. 

Domizia, 111oglie di Do111ì1.iano, � ·
nata alla morte congiura contro 
di lui, IV, 51·J. · 

Domiziano, figlio di Vespasiano, lY,  
..fG2 ; rip1u·a i 11  Campidoglio e fug-g·c 
tm,·cslito , ·170 t salutato (Jcsa1·1..• ,  
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473 ; ottiene la pretura con auto
rità consolare, 474 ; intercede pei 
delatori , 475 ; ,1uol recarsi a re
primere i Galli , 4.71 ; ani\1ato a 
J ,ione è impedito di  accostarsi al
l'esercito, ,JiS-480 ; va a BrirnliRi 
ad incontrare Vespasiano, 489 ; as
Riste al trionfo sui Giude i ,  49-2 ; 
Tito gli perdona le ingiurie e le 
insidie e lo tiene a parte di Rtia 
potenza, 510 ; sale al trono, 519, 
520 ; sua triste inùole, 520 ; accu
sato di aver affrettala la morte a 
Tito, 520 ; opero pubbliche , 520 ; 
provvedimenti , leggi e riforme , 
521 : principe feroce, astuto e i\)()
rrf�, 522; uccisioni di uomim e 
donne, 523 ; tiene Giulia, figlia di 
Tito, per sua concubina e la fa 
morire, 5'2-l-525 ; guel'l'e, 52:-J ; ri
chiama Giulio A�ricola dalla Bri
tannia, 527 ; irnìH·esa sui Cntti , 
528 ; pl'endc il nome di (;ermaniro 
e trionfo. cli bugial'dC vittorie, ;)28 ; 
va alla ,o;uena contro i Daci, 5W; 
e ritorna a Roma, 520 ; ì• sconCilto 
dai )Ia1·<'oirw.n11i e dai Sarmati , 
530 ; conchiude obbrobriosa pare 
coi Dad pagando un tributo, 530 ; 
prende il notnc di  Dacico, 5:30 ; e 
mena frionfo, 530; monumenti e 
rnl!nzog-ne poetiche, 531-3.'32; vit
toria sui ì\asamoni, 532 ; edifizi da 
lui inalzati, 532-535 ; vantasi flg-lio 
di ì\Iinerva, 533 ; Fùro Palladio, 
E'd.:J, ::i3G ; Yilla Albana, 536 ; con
corsi dell'Agone Capitolino , 537 ; 
spettacoli, 537-538 ; larghioni, fL"'
ste e crude!Ut, 538; delatori , as
sassini e 1ad1·on i  suoi consiglit•ri ,  
:;:39 ; tiene a vile il Senato, 540 ; 
persecuzioni a uomini Yirtuosi, a 
donne, ai filosofi , ai Giudei e ai 
Cristiani,  540-5·rl. ; rivolta militare 
coutro ùi lui in Germania, 542; nt 
in Germania a saziare la sua r1·11-
1Ieltà, 5J2 ; accresce Io stipendio ai 
soldati, 542; odiato da tutti, 5-l:1 ; 
cangiura in palazzo , 5·14 ; è w
<'iso, 54.:') ; e seppellito da una inr
tricP, 54�; sconciamente adulni · �  
d a  :\Iarziale, 005 ; e da Stazio, 90!)
QlO. 

DOllìizio {Lucio) , già console , u0ciso 
nelle sti·agi di l\Iario, lii, 253. 

Domizio Afro, 01·a,Jore, si libera dalla 
1110\'te fingendosi vinto dall' elo
quenza ùi Caligola, IV, 325. 

Domizio Calvino (Gneo) .. vlncc l Boi 
al lago Vadimone, li, !:il-DZ. 

Domizio Calvino (Gneo) , sue brighe 
per le elcziÒni, lii, 459; Cesare lo 
mette al govcmo del!' Asia ì\Iinorc, 
508 ; \'into a 1\icopoli dn FarnaCl', 513. 

Domizio Corbulonc (Gn.) , sotlomette 
i Frisoni e sca\·a un canale tr:t 
la ì\[osa cd il Reno , l\' , 348 ; 1·i
]ll'ende I' Armenia e sottomct.,t i• i 
Parti, 398-399 ; si uccide per 01•di
ne di Nerone, 419 : storia delle sue 
imprese d'Asia, 919. 

Domizio Enobarbo (Gneo), console nel 
634, intima agli Allobro�i di con
scg-nnrgli il re Teutomalio, Ill, 92 ; 
e li vince a Yindalio, 03 ; vince g'li 
Ai-verni, 03 ; p1·en<le a tradimento 
il 1·? Bituito, 93 ; costruisce la via 
J 1omizia, 9G-!)7 ; trionfa, 97 ; motto 
ddl' oratore L. C1·asso contro di. 
lui, lV, 3i8. 

Bohli.zio Enobnrbo { Gneo ) , figlio del 
precedente, t ribuno nel IJ30, colla le(!ge JJoini.:.ia fa nmninare i sa
cei•1loti dalle fribll, lH, l4i , cew:..o
ro (GUZ), col suo collega L. Grasso 
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decreta contro le scuole dei retori 
Ialini, 695. 

Domizio Enobarbo (Gneo) , proscritto 
da Silla e ucciso (6ì3) da Pompeo, 
111, 2C7. 

Dnmizio Enobarbo (Lucio), proconsole 
in Spagna (614), è vinto ed ucciso <la
frtuleiu, legato di Sertorio, Ili, 2�4. 

Domizio Enobarho (L.), battuto (GD9) 
insieme con Catone tiel Fòro da 
l'ompeo e da Crasso, Ili, 463 ; conS<'1le (ìOO) , accusato <li brogli per 
le elezioni dei consoli, 460 ; rinchiu
so in Corfinio ,  e non soccorso, si 
arrende a Cesare, 489. 

Domizio Enobarbo (Gneo) , figlio del 
precedente, comandante la !lotta 
repubblican a ,  .lii, 617 ; distrugge 
nel mar Ionio due le�ioni trium
virati, 627 ; preda i lidi dell'Adria
tico, 631 ; impedisre l' al'l'irn del 
g-rano a Roma, 637 ; si unisce ad 
Antonio, 641 ; e gli facilita lo sbar
co, G42 ; è messo, a torto o a ra
giona, fra gli uccisori di Cesare , 
MZ ; difende Antonio dalle accuse 
<li Oltavio e pa1·tc cla Roma , 673 ; 
abbnn<lona Antonio, 676. 

Domizio Enoba1·bo (Ludo) , figlio del 
comandante della !lotta rcpubbli
cnna, suc<'cd<1 a Druso in Germa
nia, lV, 102-103. 

Domizio Enobarbo (Onco), marilo tli
Agrippina e padre di Neroue, IV,
367, 368. 

Domma delle età, p1·csso gli Efruschi, 
1, 387. 

nonna Fctia, fata siciliana, II, l lO. 
Donnas, nella valle d' Aosta, avanzi 

monumentali della vin romana, 1\', 
n1, 92. 

Donne, loro condizione in Etruria, I, 
3i3 ; ammesse a)le mense, 495 ; ri
lassatezza flei loro costumi, 49i-
409 ; nel Sannio, 493 ; loro condi
zione nèlla fam igl ia romana, (l!J.)
G96 ; castità, 761 ; occupazioni, 762-
7G3; vil'ti1 , 11, 302-:30:$ ; la donna 
n.ntica, 380 ; la moglie, 581!582 ; ric
camcnie dotata, 582-58:1 ; tmnulto 
d1· lle donnc con t 1·0 Iu le�p;e Oppia, 
!'iS�-58:5 ; nelle co111111ctlie di Plauto, 
(i3Z : lOl'O 1erocia con le sclt.iaYC , 
Hl, 34-3G ; oratrici, 70C : !oro lus
�o , IV , 208 ; dichiarnfo schiaYe 
quelle che si prostituiscono ai ser
vi, 50:1 ; l'ideale della donua nelle 
specula..:ioni dei fìloson e negli 
esemJli della storia, 855, 857 ; gli 
stoici le vogliouo co1 11pagnc non 
serve ai mariti, 858 ; le donue nelle 
Satirt' di GiovenalP, 89-1-893 ; proy
Vcdime11ti di i\Iarco Aurelio per 
ri for111are i costumi delle matrone, 
739 ; turpitudini, 828 ; e vit'tù, S:3J ; 
le matrone rornane ùi fese da Or
tensia, lii, 616. 

Donno, padre <li �[:i.reo Giulio Cozio, 
regolo tlcllt' A lpi Cozie, IY, aG. 

Donusa, piccoln. isola nei mari di Gre
cia, luogo d 'esilio, JV, 279. 

Doride {la), regione presso la Caria, 
fa. parte della provincia di Asia, 
H, 530. 

Doride, sposa di Dionisio di Siracusa, 
H, 168, 175. 

Dol'ilao , duce di Mitridate, lit, 228 ; 
porta soccorsi ad Archelao, 2·t2 ; · è 
sconfitto a Orcorncno, 242-24:-t 

Dosseno, maschera nelle Atellane, H, 
GJ7. 

Dote (In), li, 511'2. 
' lJottrina dell'utile, li, 550. 55:?. 
Drammi, presso i Homani, II, 31G:

tolli cla quelli g1·cci, Gll .  - Yt'tli 
Commedia. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

DRAVA 

Drava, fiume, IV, 223. 
Drepano, { Trapani), H, f)!); sede dei 

Cal'iaginesi, 217 ; assediata dai Ro
mani e liberata da Cartalone, 223 ; 
nel suo porto Claudio Pulcro è 
sconfitto dai Cartaginesi , 231 ; pre
sa da Lutazio Catulo, 23.3 ; in po
tere d<•i Carta.�inesi è difesa da 
Adcrbale e da Cartalonc, 288. 

Drione, colle nella Daunia, I, :�37. 
Ddpetine, figlia di ).lit ridate, llf, 34:1. 
Drobete { Tw·n:u-Set:ei•ùiith'i), in Ya-

lachia, IV, 576. 
Druenzia (Durance), fiume della Gal

lia Narbonese, UI, !)I. 
Druidesse, llf, -425-42ti. 
Druidi, III, 42:J--12G ; aholiii da Clau

dio, JV, 3:)0 ; .rifug-iati in Brita1 1nirt., 
e vinti da S\'ctonio Paolino , 3!J3-
396 ; promettono l 'impero dt>l mon
do ai Transalpini , 4i6. 

Druidismo (il), combattuto cl::i. Augu-
sto, IV, :i.;-:n. 

Dl'l1siana (fossa), IV, !)f), 
Drusianc, spade, IV, 28.1. 
Drusilla. , sorella di Caligola , da lui 

tolta al marito e tenuta per mo
glie , JV, :t23 ; onori tlirini dopo 
morta, 323-az,L 

· 

Druso , figlio di Livia Drusilla e fi
gliastro d'Augusto, vince i Reti , 
IV, !.>3 ; e i Yindolici, !)3 ; sue im
prese in Germania ; 98-!)!J ; vittorie 
e rnortc, 100 ; riceve ùal Senato il 
nome di Germanico, 100 ; pubbliche 
onoranze, 100-103 ; motto prover
biale sulla sua nascita, 211 .  

Dmso, figlio di Tiberio, f a  l'orazione 
funebre ad Augusto, lV, 235 ; man
dato in Pannonia a. reprimere la. 
sedizione delle legioni, 2·15 ; in 11-
liria e Germania, 238 ; visitato da 
Germanico, 23!) ; arco di Germani
co e Druso a Spoleto, 2G6 ; va in
contro alle c'•ne1·i di Gcr1nanico , 
2G7 ; eccita a disC'nrdia i C1C'1·mnni, 
270-Zìl ; sun indole, 284-2SG ; uc
ciso di  veleno dalla moglie e da 
Sciano, 280. 

D!'uso, figlio di llci·manico affidato eh 
Tibl'l'in nl Scw\tO , lV , 2SG ; mn.l 
nni1no di  Tibcrio i·Otdro di hti, 28ì ; 
p,-elosie cont!'O il fl'al0llo .:\c1·one . 
207 ; ac<'U!'ato e sepolto vivo i11 un 
sotlm·1·aneu ciel Palatino, 2!Jft. 

Duce1_io, capo dci Sic·uli, H, 1GZ-l6:1. 
Duello, in uso fra �li Umbri, I, 401. 
Duilio (Caio), console , 1•iporlu una 

grande vittoria HuYale sui Carta
ginesi a '.\lile, U, 2l7i ; pc1·co1Te la 
8icilia e 1·itorna. a Roma, trionfa 
ed è onorato di una colonna ro
sh'ata, 21G-217, 286. Duilio P,I.), tribuno, fa dcf'retarc che 
sia. arso ,-ivo chi lasf'ia. la plebe 
senza Tribuni , I, 8IO ; si oppone 
a nuoYe accuse contro i de('cm
viri, 8·1'l ;  impcdis('c la ril'lczione 
dei dieci Tribuni usciti di carica, 
834. 

Duilio ('.\la.reo), tribuno, sua le_zgc sul 
frutto dei ca11ilali, 11, 2V, 30. 

Duni (Emanuele), applica le dottr.i ne 
del Vico alla st.ol'ia e al diritto ro
mano, I, (-i38-G:>O. 

nupomlio, due tissi, H, 300. 
lhn·andi (Iacopo), sue opinioni sulle 

ol'ig-ini ilali('he, I, 18!). 
Dul'ea.u de In '.\talle, suoi c11lcoli sulla 

popolazione di H.0111a, IV, 2.>. 
DUL·ia (Dora Baltea), fìumc della Yalle 

d 'Aosta, IU, 97. 
Durio (D11e;·o e Douro), fiume di Spa

g-na, H ,  .)32 ; chiuso da Cornelio 
Scipio1�c Emilianor 535. 

Dul'ocortoro (Rei111.�), cittit llcllrt Gal-
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lia Belgica, capitale dci Remi, IIT, 
444. 

Duronia, città dei Pentri, I, 25_9. 
Duronia, mog-lie di T. Sempromo U.u-

Du��
1
i�io 

1
hlr· tribuno•, combatte le

le,,.rri repressive della gola, I I ,  :>i7. 
Duro�t'oro (Silist1:ia), nella Mcsia Jn

fcrioi·e, lV, 570. 
Duumviri, in luogo tli consoli , nei mu

nici pi. H, 2G4 ; amministratoi·i dl'lla 
gius1izia, IV, 43, 61, 787, 788. 

Duunwi ri n�:ali, creati dalla I)lebe ,  
1!1 3 2  e 212. 

E 
Ebano, portato a Roma dall 'lnclia, IY, 

201, 207. 
Ebrieta, celebrata, IV, 823. 
Ebora Liberalita.s Julia (Evora), in Lusitan ia, IV, GO. 
Eboraco ( Yo1·h) , sede principale del 

governo ro111ano i11 l:Sritannia, 1 \', 
639. 

Ebro. - Vedi Ibero. Ebroduno (E'm.Urwi), città della Ctn!
lia :\a.rboncsc sotto le Alpi Cozi�, 
IV, PG. 

Ebul'i (E'boli), in Campnnia nella l'f'
gione dci Piecntini, 1·ovine, J, 27ì-
278. 

Eburoni (J>acse lli Liegi), nella Ga!
lia Hel�ica, si sol levano, JII, 442. ; 
incendiati e saccheggiati da Cesa
l'e 4-1:3. 

Ebuzi
'
o , rifiuta di essere iniziato ai 

baccanali, lf, 590-JOI . 
Ebuzio (Tito), ('omandante della ca

Yalleria ,  1111101·e alla battaglia del 
lago Regillo, I, G3Z. 

Eca ( T1·oia), rittfl. nella Daunia, I, 33G. 
E�ato11e1 stoico, Ilf, 7:36. 
Eretra, rittù. dei Yolsci, T, 232 ; fa 

pal'te llf'lln lega latina, 611 ; mina('
�!atn dai Rornani, SG7. 

EcheUa (presso o,·amnichele), llimo-1·:t dei Sirul i , U, lOli ; assc11iatl 
tl11i Romani, 210. 

Ecluno (<J1·otte pl'esso J1Ih-abr:llr1) . 
cittit degl i Irpini , T, 2G:�-2G4; j1i
ccndiata. da Silla, Hf, lfJ2 ; sulb1 
,-;a Appi a ,  IV , G07 ; ricordo di 
Adriano, G37 ; is<·ri..:ione alimenta
ria, 807 ; i l  favolista Ba.brio, I ,  26:{ ; 
is•Tizione di T:far:sulo ti·aduttore di 
�Ienandro, IV, 917. 

Ecleto, cubiculario <li Commodo, con
giura contl'o di lui, IV, 779. 

E('uomo (Poggio di Srmt'A11gelo), in 
Sieilia, i Cal'laginesi \'i battono 
Agatocle, li, is:J ; e piu tardi i R\)
mani vincono in battaglia uayail� 
i Cartaginesi, 219. 

Edessn, di �lesopotamia, inccmli::tla, 
IY Gl8 

Et..lilitil cu1
:ule, con auioritil di accu

sare davanti al popolo, Il, 2G ; \'i 
sono ammessi anche i plebei, 31. 

Edi!itil, causa di  spese incredibili , Ili, 
3:J7. 

Etlili plebei , loro origine ed ufficio, 
l ,  783-78,1 ; Pletti dalle tribù plel.iet', 
813 ; custodiscono i dt.!creti dèl Se
nato, 840. 

Edili municipali, JV, 45, 78'1. 
Editto pel'pctuo , faHo compJare cln. 

Adriano, IV, Gì2. 
Ellt1cazionc dei giovani presso gli :ui

t iehi popoli italici, I, 494 ; edtwn.-
1.ione alla greca in H.onu\, 11, GO 1-�� ;_ }� scii:ta _in mano dei seni, 
a1 1-;11�, l,1 , 8.19. 

Edui (Saon-c-et-LoiPc e .iYi�tTe), in-

' . 
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vadono l' l!alia, I, 884 ; nlleati di 
Roma, III, 02 ; oUeng-ono il  primato 
nelle Gallie, 95, 420 ; batt.uti da 
Ariovislo, 429; uniti ai Sequani 
so110 da lui vinti, 429-430; nel loro 
paese prenaono stanza i Iloi, 432 ; 
si uniscono a Vercingeto1·ige, 445, 
447 ; ammessi nel Senato romano, 
IV, '.l33 ; chiamati a ribellione da 
Giulio Sacroviro, 275-2ìi. Ec?11lia, tassa sui commestibili , IV, 
81. 

F.fosii, sconfiggono Aristonico, H, 538, 
Efeso, ciUa di Lidia nell'Asia !\Iinore, 

data ad Eumcne Il , di Pergamo, 
II, 452 ; emporio di schiavi, Ili,  2:; ; 
\'i è ucciso Zenobio ,  governatore 
di Mitridate, 244; ì\Iifridate vi or
dina l'esterminio dei Romani e Ita
liani , 230-231 ;  tempio di Diana , 
230 ; rovinata da un terremoto, !\', 
251 ; bagni pubblici costruiti da 
Antonino Pio, ìOl. 

Egati (isole) di contro a Lilibeo, vil
torin dei Homani sui Cartaginesi1 
11, 233. . 

Ege, città dell'Asia Mino1·c, rovinata 
da un terremoto, IV, 251. 

Eg��t�s&1
�

fa ispiratrice <li Numa, I, 

Egesta (presso Calatafimi), citti� di 
Sicilia , sua parentela. con Roma, 
I, 534 ; edificata da. Enea, H, 111-
112 ; in gucl'ra con Selinunte, 164, 
lG:i; chiama i n  suo aiuto i Carta
ginesi, 1G3 ; estorsioni di Agatocle, 
186; respinge Appio Claudio, 210 ; 
11resa dai H.omani ,  211 ;  liberata 
da Caio Duilio, 21G ; mutatn dai 

ri3�
1
\n:n��

l
o, 
szr

4
�sta ' città libera, 

Eg-inio (Stagus), città di  'l'essagii a ,
sacche7giata dai Romani dopo la 
vittoria <li  Pidna, II,  48). 

Egitto, ''isifato <ltù commercianti etru
schi, I, 130; invaso dagli Etruschi, 
8

_
81 : dhiso cla Popilio in <lue par-

11, II, 402-493 ; sotto la tutela di 
Roma, 541 ; indipendente solo di 
nome, 11r, 3�)4 ; pretesa eredità di 
Roma, :l58 ; ridotto a provincia, 
C86 ; ordinato in modo eccezionale 
da Augusto , IV, C2-64 ; vi. stan
zinno due leg ioni e un ·armata na
vale, 78. 783 ; visitato da Germa
ni<'o, 262 ; resta fedele a Ottone, 
442; ai te1npi di Traiano è sorcorso 
di grano ùa Roma, :l.58 ; rivolta 
dei Giudei , GlQ ; sedizioni delle 
città per acco�diere il Bue Api , 
CGG ; visitato da Adriano, GGG ; 
sollev�zione repressa da Antouino 
Pio, 710 ; l'icordi di lui, 71:) ; moti 
repressi, 74-; ; partegQ"ia per Avi
dio Cassio, 747 ; pcn!Òno lli l\Iarco 
Aurelio, 7,1a. 

Egnazia e nnazia (Toi·;·e d'Aona.=::::o 
pre�so .là.sano) , nella Peucezia , 
rovme, I, :lJ8 ; sulla via Traiana, 
IV, 607-608. 

Eg��:l:ti
(i 

d!�e)
t
,
ri�1��:fri� �����Ìd����� 

!Il, GOD-610. 
Egnazio, suo poema della natura delle 

cose, Hl, 793. 
Egnazio (Mario), sannite. duce deO'Ji 

Italici ri,·oltati, 111 , 175; prende 
Venafro. 181 ; vince L. Giulio Ce
sare, 18.> ; sconfitto ed ucciso, 190. 

Egnazio Rufo (:vtarco), congiura con
tro Augusto, IV, 108. 

E!!ois1no romano, IV, 039. 
Egualità naturale, morale e ci\'ile de

gli uomini, lV, 8::>2, 8:)5 ; ricono-

Eici�\�l:i1�l
ai1����.�co�;U1!i 'q���;·cia) , 

I N D f C E

EISACH 

creduta nsnnzo del monumento di 
Druso a Mag-onza, l V, 102. 

Eisach , fiume uel Trentino, via ai 
Cintbri in Italia, 111, 131. 

Elba, fiume. - Vedi Albi. 
Elba , isola del :\lar Tirreno, <letta 

llva dai Latini, ccl Etalia dai G-rc� 
ci, stazione navale etrusca, 1, 130 ; 
occupata dai Siracusanj, 881. 

Elea. - Vedi Yelia. 
Elefanii , usati da Pirro nella batta

g-lia di Eraclea, li, 194-l!J.) ; con
dotti in trionfo a Roma, 202 ; nelle 
monete della gente Cecilia a ricordo 
della vittoria di Palermo, 225 ; usai i 
nel!n guerra d'Affrica, Hl, 518, 51D, 
520 ; con C<tnclclabri sulle spalle 
rischiarnno la via a Cesare, 530 ; 
portati dall' Egitto a Roma , IV, 
'lOG : funamboli,  431. 

Elefaniina o Elefantine , in Egitto, 
isola ùel Nilo e ciità, termine del
r Impero romano, IV, Si, 2G2. 

Elegia (Ilicljah). in Armenia, occu
pata da Traiano , IV . 613 ; e da 
Severiano, 727 ; presa <!ai Parti, 
728. 

Elci, si uniscono ad Antioco di Siria 
contro Roma, II, 444. 

Eleusini (misteri), 1 V, 418, G5i, G83. 
Elezioni, fa.tte a Roma coll'oro e colle 

anni, III, fi9-,ICO. 
Elezioni muni<'ipali, IV, 4\ i8i-ì8' ; 

a Pompei , 46-47. - Vedi anche 
Pompei. 

Elia. - Vedi Scupi. 
Elia Capitolina. - Yedi c;crusalcmme. 
Elia Petina, mog-lie di Claudio, ripu .. 

diata, IV, 360, ��GG. 
Elicone . servo e buffone di Caligola, 

IV, 3Z2. 
Eliconie (selve), di Grecia, IV, C63. 
Elie, più cittù così dette in onore tli 

Adriano, IV, G64. 
Elimi , veng-ono dall'Asia in Sicilia, 

li, 111-113;  loro lotte cvi Greci, 
133. 

Ello, municipio a Carnunto (Petronrll), pre!'.'so Haiiibw·o sul Danu4 
bio, nella Pallnonia Supel'iore, IV, 
63D. 

Elio, liberto, g'ovemn Roma nel!' as
senza di !\erone, lV, 410-420. 

Elio Cesat"C (L.), detto ,g-iù Ceionio 
Commodo Vero, favorito d i  Adria
no, e da lui adottalo a successore, 
IV, G89, 70-l ; r-.ua gioventù, mol
lezze e brutture, 6)fl-G00 ; altal'e 
per la sua salute a !\Iag-na in Bri
iann\a, G,l!J ; morte, e 'statue e tem
pli in SUO ono1·e, 6!J0. 

Elio Gallo, sun vana impresa contro 
l'Arabia, JV, Si. 

Elio Plauzia Lamia (L.) , Domiziano 
gli rapisce la 1110glic, .TV, .)20 i e 
lo ucciclè, 523. 

Elio Preconi no Stilane (L.), di  Lanu
vio, cavalieri! romnno, dottissimo 
�1·ammatico e critico, amico del 
poeta Lucilio, I I, GW ; mat!sh'o di 
Varrone, lH, 746, 749. 

Elio Tuberone (L.) , stol'ico, lii, 770. 
- Vedi anche, I, G38. 

Elio Tuberone (Q.), nei funerali di 
Sdpione Emiliauo, H, 5i7 ; oratore, 
IJI, 69�. 

Elio Tuberone (Q.\, stoico, III, 73J. 
Eliopoli (llrr.lbeh). in Cclesiria., grandi 

templi, lV, GG4, 701. 
Eliopoli (Jlàtarieh), in Egitt0, III, G83. 
Elisi. - Yedi Campi Elisi. 
Elitovio, capo dei Galli, l, 8S4. 
Elleporo o Eloro ( Calli1Jai•i) , fiume 

Ell��
e
���1fda���e��

e
�l

i
:z }Ja�cl�nelli), 

forlificato da Antioco, li, 447. 
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Eloquenza (!'), a Roma, lii, G9I-G92 ; 
definizione (lei!' oratore <lata da Ca
tone, lI, 569, 1 V, 'Sil ; trecento o
ratori, lU, 6!r2 ; studio p1·incipale 
di ogni cittadino cupido di potem.a, 
(ifl3 ; coltivata come arte, G94, eser
(•izii oratorii <lei gioYani, 6�3 ; stu
di alle scuole d'Atene e ilelle citb 
g-rcchc dell' Asia, G96 ; traduzioni 
dal g1·eco e <leclamaziuni, C97 ; ac
cuse, GOi-G98 � la parola soste�no 
a tutte le ambizioni e passioni, 
Gf.18-C99 ; importanza dello stu<lio 
della eloquenza romana , 703-704 ; 
teste oratorie, 704 ; donne oratrici, 
70G ; cure per accrescere il pre
stigio della parola, 700 ; difensori 
onesti e malvagi , 70G ; cavilli e 
brutture, 707 ; artifìzii avvocate
r-.chi, 708; grande liber!à di parola, 
708-710 ; facondia canina, invettive 
e facezie, 710 ; il Bri1to di Cicerone, 
storia dell"eloqucnza romana, 721 ; 
rnuot"C colla libertà, IV, l & ) ;  cor
rotta nei primi tempi dell'impero, 
e succt•duta dalla rettorica, 8G9 ; ai 
tempi di Ad1·iano, 8ì3-S74 ; uccisa 
nei tribunali dagli applausi llagati, 
OOi. - Vedi Rettoi·ica. 

Elori , sii·acusano, salva Reggio, H, 
lGS-lGD ; è vinto e muore a Cau
lonia, liO. 

Eloro (AUisso) , fiume cli Sicilia , H, 
!06. 

Elor? (�resso Siracvsa) , dimora dei 
S1cul1, H, I OG ; colorna greca, 118;  
soggetta a Gerone Il, 208 ; 11resa 
da Ma1·cello, 310. 

Elvezia, invasa dai Cimbri e dai Tcu
toni, III, 122 ; colonie <li Vespasia
no, IV, 493 ; i·icordi ùi Antonino, 
715. 

El\'ezii ,  emigrano nelle Gallie , III,  
-430 ; impediti sul Rodano da Ce
sare passano il Uiura, 430-431 ; tra
versano il paese dei Scquaui, 43� ;  
vinti a Bibracte da Cesare, e ri
mandati al lol'o paese. 4:11-432 ; uc
cisi e· predati da Cecina, IY, 441-
442. 

Elddio P1·isco , stoico , esiliato nlla 
morte di Trnsea suo suocero, lV, 
415;  contradice Vitellio, 433 i sua 
inùole, 4i4 ; assale Ep!'io Marcello 
accusatore di 'l'rasea, 474, 4ì.) ; pre
to1·e, comincia la riedificazione i.lei 
Campidoglio, 407 ; rimandato in e
silio e ucciso da Vt>Spasiano, !'>04 ; 
sua vit..'l. scritta da Erennio Sene
cione, !'HO. 

Elvidio, fir;lio di F.lvidio Prisco , uc
ciso, IV, 540; vendicato da Pliuio, 
9·11 . 

El'�a��;��t:e�isfìr ,
p

°Jso;
li

p�����i�f
l
!{� 

Pompeo, 29G. 
Elvino ( nbrata) , fiume nel!' Agro 

Pretuziano, 1, '22\ 220. 
Elvio, tlivinità del Sannio, I, 38.'i. 
Elvio Cinna (C.) , scrittore di versi, 

l ii, i!)O, i9:3 ; vn. in Bitinia col pre
tore l\fern1nio, 805 ; Iodato da Ca
tullo, 810. 

Ehio Sabino, ehiesto edile a Pompei, 
IV, 4:1. 

Emilia, reo-ione , riunita colla Lig-u
ria sott� un �o\u giut·idico, IV, ì38. 

Emilia Lt•pida, tradisce il 11w.rito llru
so fi�lio di Germanico, lV, '200. 

Emilia Lepida, nipote d ' Augusto, mo
glie di Claudio, LV, 3130. 

Emilio Hal'bula (Q.), console, soccorre 
Sutri, IL GS. 

Emilio Barhula (L.), figlio del prece
dènte , marcia dal Sannio contro 
Taranto, li, HH ; ed è costretto a 
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ritirarsi in Apulia ,  HJ:l ; p1·ocon
solc (·unlro i Sanniti, HJ3. 

Emilio Lllpido Porcina P,iarco), è ri
chiamato per la sua im.perizia dal-
1' assedio di Pallanzia, rn Spagna, 
e c(2nJa1urn.to a pagare 

_
una multa, 

H, ::>33 ; oratore, III, W)3. 
Emilio Lepido (M.), nominato console, 

Jll,  286 ; sua iuclole e disegni, 28G-
287 ; sue promeSSll agli oppressi 
dagli ordinamenti ùi Silla, 288; 
muove guerra alla parte dominante, 
288-289 ; vinto ripal'a in Etruria, 
28\J ; è battuto a Cosa e muore in  
Sal'degna, 280-200 ; suo figlio Sd
Jlione ucciso ad Alba in Liguria, 
289; sua sp!endida ca.sa, l\', 19G. 

Emilio Lepido (Marco), figlio del pre
cedente, lasciato da Cesare al go
vcruo di Roma, IJJ, 4�H ; propone 
che sia data a Cesare la dittatura, 
4!).J ; ronsole <'On Cesare, 5H ; Cas
sio propone ai congiurati di ucci
tlcl'lo, 5:H ; ucciso il Dittatore, si 
prepara a vendicarlo, 568-:JG'J ; e 
fratta tli })ace coi •l iberatori , :16!) ; 
governatore t.lella Na\'l) Qnese, 5!)2 ; 
trndisce la Repubblica e rafforza 
Antonio sconfitto, 5!)8-:)!J!J ; muove 
con lui contro Roma, 605 ;  fa parte 
del triumvirato con Antonio e Ot
tavio , 606 ; editto di Jll'OScrizione, 
607--010 ; insulti e raprne, Ul5-61i ; 
resta al governo cli Roma, 61 i ; da 
Antonio e da Ottavio e messo da 
parte, 633 ; gli è lasciata l'Affrica, 
(M4 ; invade la Sicilia, G:-i3, f>.54; 
alla battaglia di Nauloco ,  656 ; 
prende Messina., G::>8; intima a Ot
tavio di sgombrare la Sicilia, 658; 
e deposto e confinato a Circeii , 
dove vive molti anni serbando fino 
all' ultimo il titolo di Pontefice 
Massin10, 65!), IV, 22. 

Emilio Lepido Paolo (J .ucio), fratello 
del frimnvil'o, e comprato da Ce
sare, 1\J, 467, 4i!) ; edifica la basi
lica Emili a. 4Gi-408; }ll'oscritto si 
saka colla fug-a a ì\lileto, 608. 

Emilio Lepido (M.)1 figlio del trium
viro, UCC'iso per aver tramato con
tro Augusto1 IV, 107. 

Emilio Lepido (:\L), co ngiura contl'O 
Calig-ola pd e ucriso, IV, 334. 

Ewilio Mamerco o i\lamercino, ditta
tore, vince i Fidenati e i Veicnti , 
1, 8i0 ; nella seconda dittatura re
stringe da cinque anni a 18 mesi 
rufflcio dei censori , I, 8Gl. 

Emilio i\lamercino (L.), console, de
preda i l  Sannio, ll, 42. 

Emilio Paolo (Lucio) , console , suoi 
contrasti col collega Terenzio Var
ronc sul luogo e sul tempo da com
battere Annibale, JI, 335-3.)6 ; muo
re al!a battaglia di Can ne, 3�i-338. 

Emilio Paolo (Lucio) , figlio del pre
cedente, proconsole, fugato dai Lu
silani, l i  vince poi in due battaglie, 
Il, 455; console, asscdia!o nel campo 
dai Liguri Ingauni li vince, 4:'>!J; 
dopo pi il anni di vita privata e chia
rnato a fai· g-uerra a Perseo , sue 
virtl1, 4iG-•li7 ;  suoi JH·ovvetlimenti 
militari, 477 ; pass;� il monte Olirn-
1)0, 4i8 ; e vince a Pidna, 47!J-,j80 ; 
e Perseo si dà nelle sue mani, 1.isl ;
visita le mel'aviglie di Gl'ecia, 482 ; 
va incont ro ai legati di Roma, 482 ; 
annunzia alla Macedonia e ul l'llli
ria la libc1\tit roncessa da Roma, 
482-,18·1 ; feste in Anfipoli,  48"1 ; sue 
in7iustizie Yerso gli Et oli, 485-·186 ; 
si reca nell' Epiro ave co1nmette 
stragi e disfruzioni. 487 ; trionfa, 
487-400 ; sua intc�rità, 551-552 ; fa 
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educare i suoi figli nelle discipline 
gl'eche, 601 ; nei suoi funerali Te
renzio fo. rappresentare gli A.cfol
phi, 6'l0. 

Emilio Papo (Lucio), console, fa fronte 
ai Galli ad Arimino, li, 231 ; soc
corre l ' esercito romano sconfitto 
in Etruria, 251 ; e vince i Galli al 
Capo Telamone, 2::>2 ; cntrn nella 
Gallia Cisalpina e tl'ionfa, 252-2.)'.�. 

Emilio Probo , copista, supposto au
tore ùellc Vite di Cornelio Nepote, 
Jlf, 788. 

Emilio Regillo (Lucio) , distrugge le 
navi di Antioco, re di Siria, presso 
il prolllonlorio di Mionneso , I11 
4.17 ; trionfa, 450. 

Emilio Scalll'o ()I.), 1l'ionfa dci Carni 
e dei Taurisci, Ili, 97 ; 1wi11cipe del 
Senato imiato in Numidia p2r giu
dicare lìiugurta, IOG ;  va alla guer
ra e si lascia co1Tompcre da Giu
gurta. 107-108; si fa dare l ' inca
rico di giudicare gli accusati ùi 
corruzio ne, IO!J ; si arma c0ntro i 
deinagoghi, 15·1 ; si salva dalla i·ea
zionc dei grnndi , IGG; accusato 
d 'Umbito da Rutilio, G!)8 ; sua au
tobiogrn.fia, 770 ; costruisce la ''ia 
Emilia, IV, OG. 

Emilio Scauro (i\J. ), figlio del prece
dente, legato di Po1npeo in Siria, 
Palestina e Fenicia, lii, 34!) ; assale 
Areta re degli Arabi Nabatei, 3 -'9 ;  
suo splendido teatro, IV, 1!)6-107. 

Eminentissirnn, titolo introdotto da 
Adriano, I V, 035. 

Erno (Balkan) , rnonte della Tracia, 
II, 465, IV, 581. 

Empedocle di Agi-i�ento , divulga le 
dottrine pitagoriche, Il, l:>i ; suo 
poema sulla natw·a clelle cose, Hl, 
7!J5-i90. 

Emporia, in Affrica sulle rive della 
Piccola Sirte . il suo 1erritorio e 
preso da ì\lassinissa, 11, ;lOI. 

Emporio (A..1iliJJ11''irts), cil1it greca nel· 
la Spagna 'l'nrra('onese, ricorre a 
Roma contro i Ca1·tag-i11esi, Il , 32!) ; 
vi sbarca Catone, 435. 

Enal'ia (Ischici), isola, detta Pitccusn 
dai Greci, abitata <In.i Calcidesi, l, 

ti2n\u�ill�\�i�c� d�t�r�� ���f�f�u�:�i 
cla Aug-usto, IV, 292. 

Enciclopedia romana, IV, 924. 
Enea, conYertito in Oiove fndigete, l � 

53-1, r>38 ; sua Yenuta nel Lazio, 
:;:34 ; luog-hi doY' è ric::ordat o ,  5:.>ù-
5·3!] ; in Sicilia, H, 1 1 1  ; .Enea e Di
done in !\evio, 612 ; nell' l·.'neide di 
Virgilio, IV, 126, 128-12!). 

igadina, nei Grigio11i1 ricordi roma
ni, IV, !H. 

Engio (presso Gang il, dimora dci Si
culi, 11, IOG. 

Eniochi, nel Pouto Eussino, rendono 
omagg-io a Traiano, 1\', 615. 

Enipeo {Fersalisi), fiume in Tessaglia, 
lii, 501. 

Enna ( Castt·ogiovanni) , dimora dei 
Siculi, 11, lOG, 107 ; colonia dei Si
racusani, 1 18-127 ; presa da Duce
zio ,  IOJ ; e poi dai Romani, 218 ; 
saccheggiata ed empita di sangue, 
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Eunia Nevia, moglie tli Mac1·one, in
namora Caligola, IV, 31:-i ; ed è uc
cisa da lui, 321-322. 

Ennio (Lucio), accurnto, IV, 282. 
Ennio (Q.), poeta di Rudia (Rtl{l(Je 

presso Lecce), I, 3·12-343 ; � con
dotto a Roma da Catone e non fa 
guel'l'a alle nu°'·e idee,'11, 615 ;  ·va 
alla guerra in Etolia, Gl5 ; sua fA.-
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rniliarità cogli Sci pioni, 615 ; suoi 
Annali in versi, 6lti, GI7-618; cele
bra con un poema Scipione Affri
cano, 615-G16 ; muore povero, 610 ; 
sue commedie e tragedie , 616 ; 
traduce in latino i libri di E\'C
mc1·01 598, GlG ; interpreta ai gio
vani le opere gTeche, 601 ; J'orM 
maestro di Cecilio Stazio , 638 ; 
scrittore d i  satire, 6lG, 650. 

Eno (Inn) , fìume della Rczia e del 
Xorico, IV, !J3. 

Eno, citt:l di Tracia, saccheggiata dai 
Romani, li, 483. 

Enobarbo. - Vedi Domizio Enoliar .. 
bo. 

Enomao, duce con Spartaco della ri-
volta dei gladiatori, lii, 30G. 

Enotria, J, i2.-7•J. 
Rnotridi (isole), f, 72-74, 202-293. 
Enotro, condottiero dci Pelasgi , I, 72-

7.J. 
Entella (presso Rocca rl'En tella), in 

Sici lia, sede degli Elimi, II, 112-
113. 

Eoli<lt; , fa pnrte della provincia di 
Asia, Il, 53\J. 

Eolie (Isole_ cU I,ipa,.i) , gruppo di 
isole vulcaniche al settentrione 
della Sicilia, I, 22�23, 'III, G5.f. 

Epafrodito, aiuta Nerone ad uccidersi, 
IV, 4'26 ; ucciso da Domiziano, 543. 

Epaminonda, sepolcro restaurato da 
Adriano, 1V. 657. 

Epeur (il fanciullo), in specchio etru
sco, I, 391. 

Epicari, li berta, consapevole della con
giura contro Nerone, !V. 40G ; sop
porta muta e imperterrita la tOl'
tura e si appicca, 407-408. 

Epicarmo, poeta comico siciliano, di
Yulga le dottrine pitagoriche , il, 
l5i ; alla corte d i  (ierone, IGI. 

Epicide, affricano, induce Geronimo 
di Siracusa ad ltnir�i ad Annibale, 
li, 3i4; àlla testa di Siracusa, 376 ; 
sventa le congiure ordite per dar 
la città. ai Romani ,  :>SO ; andato 
ad Agrigento non to1; na più a Si
racusa, :>82. 

Epicuro, III, 740. 
Epicm·ei, cor11battuti da Cicerone, 111, 

ì35 ; sparsi per tutta 1talia1 740. -
Vedi Filosotia. 

Epidamno. - Vedi Dii-racchia. 
Epidauro (Piclavro) , nell'Argolidc , 

Esculapio fatto venire di là a me� 
dicare i Romani , JI, 290 ; ''isitata 
da Emilio Paolo, 4$2. 

Epi�ania ,  in Ci licia ,  ripopolala {ltt 
Pompeo coi pirati, 111, 3:33. 

Epigrafe di un mercante fallito, l, 3·W. 
Epigrafi in versi, III, i!Jl. 
Epi�6�· quartiere di Si racusa, II, 376, 

Epiro si dà ai Homani , II, 434 ; si 
unisce a Perseo , 473; stragi di 
Paolo Emilio, 487 ; provincia ro
mana, 512; vi sbarca Cesare, lii, 
497 ; villa d i  Pomponio Attico, 74·J ; 
vi sbarca Agrippa, G75 ; strade, IV, 
68. 

Epitetto, filosofo stoico, le sue dot .. 
trine accolte e portafo da ì\I. Au .. 
relio sul frouo, IV, 7231 756 ; sua 
nasrita e vita, IV, 843 ; suo 1Va
nuale, 84·1. 

Epona , dea dei caval li e dei muli , 
IV, 631 . 

Eponina, moglie di Giulio Sabino� sue 
g-randi prove di cora�gio e di af
fetto al marito, IV, 504-S05 ; uc
cisa da Vespasiano, 503. 

Eporedia (Ivrea), colonia Romana , 
III, !J7, IV, 89 ; parteggia per Vi
lellio, '142. 
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Eprio !-.farcello (C.), delator<.!, accu:-a 
Trasea e Sorano, l\", 414 ; è pre
miato , -H5 ; assalito .da Eh"idio 
Prisco, -i74, -t73 ; con�1ura contro 
Vespasiano, è condannato e si ur,
citfo, 505, 506. 

Equa ( Vico Equeitsf'), in Campanin, 
rovine, l, 27.)-'ZiU. 

Equi, discesi dagli Osci e Sabini ,  J ,
217 ; lol'o sedi , 228 e se.zg. ; 1letti 
anche Equicoli cd Equicolani, d'on
dc forse il nome moderno di Cico
la110 dato a gran parte del loro 
paese , 229; confinano col Lazio, 
G27 ; fanno pal'te della lega lati
n a ,  ;:;33 , G l l  ; si collegano coi 
Yol�ci , 173 ; in guerra coi Ro
mani, 773, 77D; loro correrie per 
k• <'lllnpagne latine, 820-821 ; prcn
donn la rocca di 'fuscolo, 823 ; 
� · 1v·ciati tornano a minaccia1·e Ro· 
ma , 825 ; sconfitti da Cincinnalo, 
S28 ; nuove minacce, 836 ; e guel'rt.'1 
SIJ�867 ; e insur1•edoni contro Ho
rna1 II, 12 ; Yin ti da Cammillo, 13 ; 
quasi distrutti, 36; aiutano i San
niti, 75 ; sono sottomessi, 77-78. 

.Equiti, a guardia della persona degli 
im.Peratori, IV, SHL 

E( luiz10 , schiavo , supposto figlio di 
Tiberio Gracco, nominato tribuno, 
rn, 103. Eqltotutico { Sant' Eleute1·io p1·es!lo 
Ariano), città degli Irpini, I, 264 � 

. fondata da Diomede , 3::Jl ; sulJa 
• ''ia Traiana, lY, 607. 
1;:ra dci Seleucidi, li, 4,13, 
1;:rn degli Spagnoli, IV, 60. 
Era volgare, lV. 101.  
Eruclca, in Grecia, difesa dagli E!oli , 

11, 447. 
l'�radca, in Macedonia, ucciso il  p 1'L'

siditJ romauo, lll , !)8 
Eradea dell'Oeta, città, il Senato ro

mano ordina che esr·a dalla Ic;::;:i. 
Achea, 11, 49G. 

Eraclea del Ponto (E,·eldl), aiuta H•J
ma nella ::::uerrn sociale, ILI, 17:� ; 
u.si:;cdiata Ì.la Lucullo, :>:>9. 

Eraclea. di Sicili a ,  detta prima l\In
kara e poi l\linoa, patria di Zeusi, 
.1,  324 ; rice\'C il  suo nome <la Br
<'Ole, II, 103; colonia di Selinuuk, 
126 ; soccorsa da ltnilcone, 3i0 ; ri
volta degli schiavi, 111, 138-13�). 

Eraclea della Siritide (Pol-icoro), nella 
:\lagna Grecia, I, 310 ; sede llclh• 
�ra.ndi adunanze delle repubbli
che gre<'he , 323; ('Olonia di Ta-
1·anto, II, !)U, 188 ; la dieta. C fra
i-:lèl'ita a Turio, 180 ; nelle sue vi
ci11anze Pirro mette in rotta i Ro
l tlani , 194-1!);) ; si accorda. l'Oli 
Rorna, 200 ; ebbe i patti rni.2liori da 
Ro111a, 270 ; Senato, 27.t ;  Tavole il
lustrate dal l\Iazzocchi, I, 323-32..f, 
IV, 786. 

El'adeotide, regione, I, 311, 322-324. 
Eraclide di Siracusa, accusa Dione di 

arnbh·e alla tirannicle, li, li9. 
Eraclide, figlio di  Agatocle, ucciso in 

Aifrica, II, lSG. 
EJ·aclio di Siracusa, perde il .suo pa

trimonio perchè rifìuta di venir a 
putti con Verre, IH, 319. 

Eratc, filosofo, fatlo uccide1·e da Ve
spasiano, IV, 504. 

Erario, Jlorido durante la guerra SO• 
ciale, III, 178; ricco sotto Traiano, 
I V, 55!J ; e alla morte di Antonino 
Pio, 715. 

Bra.t·io militare, istituito da Augusto, 
IV, 80-82. 

Erbesso (presso Gfrgenti) , città ùei 
Sicani, II, 104, 106. 

E1·besso (presso a Sii·acu-sa), llimo1·a 
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dci Sif'uli1 Il, 106 ; lwei::a <la Clau
dio :\Iai·cello, 3i!J. 

Erbita (pn•sso iYicosia) , dimora dei 
:-lindi, Il, lOU. 

E1·rinia (seh·a), I\', 100, 2Z2. 
Ercolano, citlù tli ori.zine elrns"a, I,  

128; rovine, 2.7:> ; JH'csa dai Sanui-
1 i, 883 : e dagl i  Italici1 11 I, 181 ; ri
presa da Tito ])idio, l!H ; tempio 
alla ).fad1·e degli Dci, IV, 4!)!) ; tel'
remoto, 31 0� seppellita dal Vesu
vio, 31 1 ;  scavi, 511 ; onori a prin
cipi buoni e cattivi , 798 ; statue 
equestri dei Balbi, 799, 800. 

Ercole, adorato nel Sannio, I, 38:3 ; e 
a Ce1·c, 38D ; di  bronzo nrmato di 
t;l;wa, 5'.!0 ; proiettore del1a. pro
p_rietù, iZ!J ; i n  Sicilia, 11, 10'2-103 :. 
s11nulaero inalzatogli sul Campi
doglio, 207 i fradiiioni mitiche, 111, 
2n2. 
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culto nel Vallo d'Adl'iano, IV, 

E1·cole, tempio nel 1"ùro Honrio, (li
vinto da Marco Pncuvio, Jr, 60L 

Erculc, �uo tempio ad Agrig-ento, de
rubato du. \'erre, Il!, 322. 

Ercole, edicola a Rolila , inccnùiata, 
IV, 400. 

Ercole, Lcmpio a Roma, l V ,  53j, 
Ercole, tempio a Tiburi, J, 55V. 
Ercole I1witto, alta.re nel Vallo d'A-

ùriano, IV, G5l . 
Ercole Mur-=agl:'te, tempio, li, 603. 
Ercole -'fil'io, lV, G:il, G53; suo tem

pio a Galle, Il, 333 . 
Ei·co\e Vin<'itore, I, 528-::J30. 
El'cole (JJ01·to tl') (le Fo1')nicole), nel 

Bl'llZIO, I, 300. 
Ercte {11lonle Pelle9i·ino), presso Pa

lerrno, Amilcare Bai·(·a \'i si pone 
a can1po, l i, 23:1, 

El'cule« . . - Yedi Taranto. Erculeo (ç'<t1lo di Spo1•liTf'nto), pro
montorio, I, 305, 312. 

E1·culei , si tlissero i giorni i n  c11i 
Commodo pi·csc i titoli tll Cesare 
e di Germanico, IV, 772. 

Ercloncn. e El'donia {Oì·clmut), nell'A
pulia Dau11ia, rovine� J ,  33::i-:J;l6 ; 
dop•) la battagl ia di Canne si uni
sce ad A"hibale, Il, 363 ; H quale 
ivi batte il protol'e Gnco Ful do , 
38i ; e poscia la brucia, :J94 ; sulla 
via Traiana, IV, G07. 

Erdonio (.\.p1\io) , sabino, assale il 
Campillo;:;lio, I, 824. 

Breditù, tolte ai celibi e da!c al!' era
rio, IV, 38-:30. - Yedi Impo!-=izioni . 

Frei (ì\Ionti), in Sicilia, Il, 102. 
E1·ennio , J)adl'e di. Ponzio Tele�ino, 

eonsigl i dati al figlio dopo la batp 
taglia di Gaudio, H, 62. 

E1·e1111i o (Caio), legato di Scrtnrio , 
vintrJ da Pompeo , u r ,  2!)7 ; e poi 
lla :\ldello a Yulenza, 298. 

Ere1111io, centurione, scopre Cicerone 
fuggiaseo, JII, GI2. 

El'ennio Senecione, ucciRO pe1· avere 
scritta la vita di Elvid io Prisco , 
IV, 5.10 ; i suoi libri arsi, 540, 9'23. 

J::reto {a (�rotta .iliw·o.::.':o), città ùei 
Sabini di Ol'igine pelal)�ica, I, 221 ; 
al conflue del Lazio, 527, 866 ; ''i l
toria fii Tarquinio Prisco sugli 
ELrnschi, 599 ; Tarquinio il Super
bo ,,i scontlgge i Sabini, G l l .  

E1·e1ria, ciW1. del l' Isola Eubea, presa 
ùa l<'laminio, II, 435. 

Ergastoli dei servi , Ili, 20, IV, 854 ; 
proibiti da Adriano, 673. 

Ergezio, dimora dei Siculi, ll, lOG. 
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O!J ; sede degli Elimi, 111-llZ ; si 
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arrende a Dionisio, 1G'7 ;  è ripl'e8a 
dai Cartaginesi , 167; presa rla 
Pi 1·1·0, 200 ; e dai Cartag-inesi, 217 ; 
occupata dai Romani, 232 ; ripresa 
da Amilcare Barca, ?3 1 .  Eriche (p1·esso Crr.lla9frone), dimora 
dei Siculi, II, lOG. 

Eriuia1 divinità dei Ì\Iarsi, I, 382. 
Erineo, nel lkuzio, l, 30G. 
Eri110, divinità dci ?\farsi, I, 382. 
El'isane, in Lusitania, Yiriato la libe-

ra dall'assedio, U, 529. 
Et•ifre (Rit1·i), citli\. della Ionia, rima

ue libt!ra, JI, 433. 
Eri �i;�o 
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stina, 601 ;  unito al Nilo con un 
canale, 610. 

.Ermcnsul (idolo di), riferito ad Al'
rninio, I\', 274. 

Ermco (Capo flo,1) , promontorio j11 
Affrica, II, 2HJ, 510 ; la llotta ro-���i1�e��g�2�'.i in fuga. qudla car� 

Ermeo; duce di !\litridate, battuto da 
Lucullo, lll, j33S. 

Erminio, cowpagno dì Orazio Coclitc, 
I, 626. 

El'll1inio (Tito) , legato, muore nlla 
battaglia dd lago RPgillo1 I, G:32. 

E1·mocratc, duce tli Mitridate, 1U, ;J:)U. 
J.::rinodoro, cfesio , ll'aùuce in latino 
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sua statua nel Fòro, H, 300. 
E1·mogenc di · Tarso , storico , ucciso 

da Domiziano, IV, 524. 
Ermunduri , grossa tribù g-ernianica 

al nord tlel la lJoemùt. cacciano il 
loro re Catualclu., lV, 271 ; assaltan 
l'Impero, 73 t. 

El'lliri. discesi dagli Osci e Sabi11i, I, 
21i ; IOJ'O sedi, 230-231 ; al COlllÌHC 
del Lazio , !)27 ; fan park della 
Je�a latina, G l l ;  fruttato con. H.o-
11m, 7:'3 ; le loro ter!'e sono d1se1·
tatc da"li Equi , 820 ; S0G('Orl'Ot1<J 
Homa Wntru gli Equi e i Yolsci , 
�H6 ; aiutano i Hornaui all'�lssctli'? 
di \"eio, 875; aiutan? Vii Equi 
ronfro Roma, Il , 12 ; nnh e sotto
messi dai Romani , a i ; aiutano i 
Sanniti , 7:1 ; sconfitti u.d Allifo si 
assoggettano, 7G. 

!·:rode, in Giudea, IV, 180. 
El'l)lle A"'rippa ,. giudeo , consifrlia 

Cln.udi� ad accettare l' imperio, I\', 
:338. 

Erode .Attico, famoso retore :;:ofista 
IY. 6::JS ; abbellisce la nuova A1ene, 
li:39 ; in :tlzato al coll�nlato, 70:3 ; 
l1iacst1·0 di :\lu.rco Aurelio, 720, i:ll i 
e di Aulo Gellio, !)49. 

Erodoto, suo racrnnto sulla Ol'igim.• 
dl!Zli Et.ruschi, I, 114-l l G ; fa pal'lc 
della colonia ateniese fondatrice ili 
Turio , 321 ;  superiore a Tito LivifJ 
per lo spirito investigatore , IV1 
IG7. 

Erote, s<.:hiavo di  Antonio, si uccide, 
111, 682. 

Ersilin, concilia Romolo e Tazio, 1, 
;.�1 ; !;lita divina riceve il  nome di 
Ora, 581. 

El'ucio Claro , le;.rn.to di Traiano, in
cendia Seleucia, IV, GlS. 

E�al'O , tìnrne ddla. l\Iagna Grecia , 1. 
31G, 317. 

Eschilo, poeta, alla corte di Gerone, 
Il, 161. 

Eschine, o ratore, nr, 69:5, G97. 
E!-=culano (Dio), li, :.no. 
.Esculapio (Dio), fatto venire t.lu Ep:

<lauro a. Rumu, II, 295 ; suo tcm1Jio 
uell'isola Tiberina, adornato di pit
ture greche e di voti, 295, 29G ; SU'J 
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tempio ad AgTigçnto derubato da 
Vene, III, 322 ; altare e statua nel 
Vallo d'Adriano, IV, 631, G53. -
Vedi Esmun. 

EseÀ�
i
�����O�!JS. 

fiume della Misia in 

Esercito. - Vedi Milizie. 
Esercito urbano , istituito da Se1·vio 

Tullio, I, 712. 
Eserciti tumultuari, H, 459. 
Esernia (Ise1·nia), costruita <lai San

niti, I, 25;) ; rovine , 258 ; colonia 
romana, II, 205 ; gli Esernini alla 
battaglia di Pidna, 479; nella guer
ra sociale cade in poter dei San
niti, III, 181 ; vi è trasferita la 
Dieta italica, 192-193; devastata da 
Silla, 266. 

Esi (Fiuniesino), fiume del Piceno, I, 
225. 

Esmun {Bsculavio) , suo tempio a 
Cartagine , 11 , 511-512. - Vedi 
Esculapio. 

Esneh, in Egitto, ricordo di Antoni-
110, IV, 710. 

Eso, dio delle foreste galliche, Il!, 425. 
Esopo, commediante, IV, 19!J. 
Esperia, antichissimo nome dell'Jtalia, 

I, 56. 
Esquilie {Esquilinn), colle, I, 567, GO;), 

722, I.II, 207, IV, 118, 400, 402, 514 ; 
casa di Virgilio ,  418 ; orti e pa
lazzo di Mecenate, 115 ; terme <li 
Tito, 515, 603 ; terme di Traiano, 
603 ; scavi recenti, 115, 770. 

Esquilina, regione, I, 60:5. 
Esula, negli Equi, colonia romana, 

Il, 269. 
Età del bronzo, I, 40-40. 
Eta del ferro, I, 40-40. 
Età della pietra, I, 35-4V ; in Sicilia, 

Il, 104. 
E!alia. - Vedi Elba. 
Eternità, dea, IV, 764. 
Etico lstro, cosmografo del medio evo, 

IV, 50. 
Etiopia, alleata di Roma, IV, 6D, 87; 

mirra, avorio e cotone d' Etiopia 
portati a Roma dalle navi d'Egitto, 
20G. 

Eina , antichità di questo vulcano, I, 
22-23 ; eruzione, 874 ; vi sali. Adria
no, IV, 681. 

Etoli, barbari e feroci, II, 42D ; alleati 
di Roma contro Filippo re di Ma
cedonia, 431 ; si mantengono fede
li, 433 ; combattono ai Cinocefali, 
43i ; scontenti che Filippo non fos
se distrutto, 437-438, 440; prendo
no Dernetriade, e uccidono Nabide, 
443 ; nominano Antioco, re di Siria, 
loro capitano generale , 44� ; vinti 
al passo delle Termopili, 445-446 ; 
chie<lono tregua, 447 ; si difendono 
in Ambraciu e sono costretti a chie
der pace, 450 ; in guerra coi Tes
sali ; 463; ostaggi presi dai Rorna
lli, 460 ; ingiustizia di Paolo Emi
lio con essi , 485-486 ; soccorrono 
Silla, IIJ, 234. 

Etolia, non fa parte della provincia 
d'Acaia, II, 499. 

Etriculo (Latta;-ico), nel Bruzio, I, 30G. 
Etruria propriamente detta , vulcani 

spent i ,  I, 33 ; confini, città, porti, 
potenza, sepolcri e splendide opere 
d'arte, 123, 129-161, 168-173 ; con
fina col Lazio, 527 ; una delle un
<lici regioni dell' Italia d'Augusto, 
lV, 42 ; fa parte di una delle quat
tro regioni sotto Adriano, 636 ; non 
ha giul'idico, 738. 

J�lruria campana, I, 128, 278 ; distrutta 
dai Sanniti, 883. 

Etruria circumpadana e adl'Ìatica, l, 
126-Ii7 ; necropoli, 162-167. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

ETRUSCHI 

Etruschi , loro provenienza , I, 113, 
174 ; opinioni degli antichi, l l4-ll7 ; 
studi moderni, 187-208 ; confermata 
la loro origine asiatica, 1 17-120 ; 
non provata la loro origine reti
ca, 120-122 ; si estendono per gran 
parte d'Italia, 122; perchè chiama
ti 'l'usci , 122; le loro storie sono 
perite, 123 ; il centro di loro po
tenza fu ncll'Etruria dì mezzo, 123; 
conquiste sugli Umbri, 125 ; occu
pano la pianura del Po, 126 ; pos
sedimenti nel Lazio, 127 ; assog
gettano il paese dei Volsci, 128; si 
estendono nella Campania, 128; so
stengono forti battaglie coi Liguri, 
128 ; città da essi occupate sul Tir
reno, 130 ; navigazione e commel·
ci, 130-131 ; opere idrauliche, lJl-
132; opere d'arte, 132; città e ro
vine etl'Usche, 133-174 ; loro modo 
di seppellire, 168 ; ci viltà e gran
dezza, 175; ordinamenti politici e 
militari e sistema federativo, 175-
179 ; fortificazioni delle città, 179-
180;  conquiste, colonit! e governo 
dei vinti, 180-182 ; dottrine della 
fatalita, 182;  loro fine eroico, 183; 
teocrazia, 363; condizione del po
polo, 365-366 ; costituzione aristo
cratica e timocratica, 366-369 ; pos
sesso del suolo, 370-371 ; leggi e 
ordini interni, 372-374 ; religione, 
376 , 387-388 ; divinità , 388-400 ; 
oracoli, 401-406 ; auguri e aruspi
ci, 406, 408, 460 ; dottrina dei ful
mini; 406-409, 460 ; sacerdoti, 409-
412 ; culto, 413-415 ; arti, 416-442 ; 
arte ceramica, 443-449 ; la scienza 
privilegio dei sacerdoti, 451 ; astro
nomia, 453-454 ; divisione del tem
po, 454; sistema di numerazione, 
454-457 ; cronologia , 458 ; mete
reologia, 459; anatomia, 460 ; co
gnizioni mediche, 461 ; libri sacri, 
annali e opere sceniche, 462 ; mu
sica, 464-408 ; lingua, 478-481 ; ar· 
mi, 491-492 ; costumi e usi, 49.')..496; 
donne, 497-490; vesti, 499-500 ; a· 
bitazioni, 501-502 ; feste, 502 ; dan
za, 502-504 ; culto dei morti e riti 
funebri, 504-521 ; aiutano Romolo 
conh'o i Sabini, 579 ; in guN·ra con 
Anco ì\farzio, con Tarquinio Prisco 
e Senrio Tullio, 595 , 599, 604 ; soc
corrono Tarquinio il Superbo con· 

r tra Roma e sono vinti alla selva 
Arsia, 623-624 ; assediano B.oma 
guidati da Porsena , 626-628 ; ab
bandonano la causa <lei Tarq_uinii, 
629 ; coi Latini e Sabini danno ori
gine a Roma, 690 ; loro istituzioni, 
usi, civiltà, religione e arti traspor
tate a Roma, 6\Jl-693 ; negano aiuto 
ai Veienti, 870-871 ; vinti dai Ro
mani , 880 ; loro decadenza, 880 ; 
commerci e invasione tentata nella 
valle del Nilo, 881 ; disfatti presso 
I\lenfi, 881 ; pii.i anni di pace e poi 
nuova guerra con Roma, 805-806 ; 
assaliti <lai Galli , 887-889 ; nuove 
guerre con Roma e nuove scon
fitte, II, I2-I3, 36-37 ; si sollevano 
coi Sanniti contro Roma , GS ; as
sediano Sutri, 68-69 ; sono vinti da 
Q. Fabio e si ricovrano nella selva 
Ciminia,  69 ; perdono a Perugia, 
70 ; nuovamente battuti, 71 ; e scon
fitti al lago Vadimonc, 71-72 ; vinti 
coi Sanniti a Sentina , 79, 81-83 ; 
vincitori del pretore Metello ad A
rezzo, e sterminati e sottomessi al 
lago Vadimone, !Jl-93, 196; pa
droni della Sardcgn::t e della Corsi� 
ca, 237, 2·19 ; invasione dei Galli , 
251 ; aiutano Roma contro i Galli, 
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251 ; patti ottenuti dai Romani, 259 ; 
artisti, 311 ; ai sacrifizi umani in 
onore dei morti sostituiscono i 
combattimenti, 314 ; devastati dalla 
invasione d' Annibale , 344 ; ri
mangono fedeli a Roma dopo la. 
battaglia di Canne, 363 ; sospetti di 
moti a favore d'Annibale, 3�2. 396� 
397 ; aiutano Scipione alla guet'ra 
d'Affrica, 410 ; invasione dei Ligu
ri, 458 ; aderiscono alla lega italica, 
ur, 172; Roma reprime i loro moti 
a favore degli Italici, 18'5-187 ; si 
uniscono alla parte democratica 
romana. 250 ; rapine e stragi di 
Silla, 265-266; tumulti contro i suoi 
veterani, 288-289 ; infestati dai pi
rati, 331 ; eccitati alla rivolta dagli 
emissarii di Catilina, 375; accolgo
uo con festa Cesare, 488. 

Etruschi, stanziati sul Po, cacciati e 
vinti dai Galli, I, 883-88) ; cercano 
rifugio sulle Alpi Retiche, 886. 

Ettore, motto di Tiberio agli amba
sciatori di Ilio, IV, 286. 

Eubea , colonia greca in Sicilia , 11, 
119, 128. 

Eubea (isola d') (oggi Negroponte) , 
presa da Flaminio, II, 435 ; dichia
rata libera, 438 ; presa da Antioco, 
re di Siria, 444 ; occupata da Mitri
date, Hl , 232 ; visitata da Emilio 
Paolo, II, 482 ; e da Germanico, 
IV, 260. 

Eufrate, fiume, II, 542, III, 464, 466. 
IV, 68, 78, 79, 84, 312, 3U9, 4.9.;i, 
551, 554, 613, 615 , 616 , 618, 627, 
715, 728, 729, 731, 745, 782. 

Eufrate, filosofo, familiare di Plinio 
il GioYane, IV, 941. 

Euganei, loro origine e sedi , I, 67; 
loro lingua, 477. 

· 

Euganei (colli), I ,  34, 67. 
Eumachia (edificio di), a Pompei, IV, 

45-46. 
Eumene II, re <li Pergamo, riceve dai 

Romani la più parte delle spoglie 
di Antioco re di Siria, II, 452 ; de
nunzia ai Romani l'ingrandirsi di 
Perseo, e questi tenta farlo assas
sinare a Delfo, 468 ; malcontento 
dei Romani, 4·76;  sbarcato a Brin
disi riceve l'ordine di lascial' l'Ita
lia, 491 ; i Romani gli voltano con
tro suo fratello Attalo, 491 ; fa fab
bricare la cart.a pergamena, 538. 

Euno, schiavo di Siria, eccita a rivol
ta gli schiavi di Sicilia , III , 38-
39 ; proclamato re col nome di 
Antioco, 39-41 ; sua morte, 42. 

Eunuchi, commercio, IV, 209. 
Eurialo, castello di Siracusa, II, 376; 

ceduto a tradimento ai Romani, 
380. 

Bussino (Ponto) (..il-Iar Nero), III, 225, 
IV, 7 9 ;  via conducente da esso alle 
Gallie, 610 ; le popolazioni si di
chiarano pronte ad obbedil'e a Tra
iano, 615 ; visitato da Adriano, 662 ; 
periplo di Arriano, 662. 

Evandro, re d'Arcadia, leggenda della 
sua venuta nel Lazio, I ,  528, 531, 
566, IV, 701. 

Evemero, i suoi libri tradotti in lati
no da Ennio, II, 598, 616. 

Evento. - Vedi Buono Evento, dio. 
Evirazione, proibita con minacce di 

morte da Adriano, IV, 673. 
Evodo, liberto di Claudio, capo degli 

uccisori di Messalina, IV, 365. 
Exedare, posto sul trono d'Armenia 

dà. Cosroe, IV, 613. 

12() 



1002 
FABARI 

F 
F'ubari o Farfal'O (Fai-fa), fiume dei

Sabini, I, 220. 
'Fabbroni (Giovanni) ,  sue opinioui

sulle origini italiche, I, 190. 
Faberio, già segretario di Cesare, fal

sifica le sue disposizioni, III, 575-
570. 

Fabia, moglie ili Licinio Stolone, 11, 
20-21. 

l<'abiano (Papirio), filosofo, IV, 83.5. 
I•'abii {la gente patrizia dci) , celebre

per suoi consolati e prodezze , I,
805 ; studia di riunire plebe e pa
tl'izi, 806 ; non riuscita nell' inten
to, va a far da sè sola la guerra
ai Veienti, 807-808 ; uccisi al Cre
mera , 809-810 ; onori alla loro
virtù, Sll . 

Fabii (i tre fratelli) , inviati ai Galli
a Chiusi, I, 889. 

Fabio Cesone, console tre Yolte, 1, 
805 ; nella guerra etrusca è abban
tlonato dai soldati , 806 ; insiste
perche sia eseguita la legge agra
ria, 806. 

Fabio (Marco) . console due volte . I, 

�1oVio���� 83i;� Etruschi e ricusa

Fabio (Quinto), console due volte , I, 
805 ; muore al campo, 806. 

Fabio Dorsone {C.) , .esce dal Campi
. doglio assediato e traversa il cam
po dei Galli per fare un sacrifizio,
I, 894. 

Fabio Ambusto (M.), suocero di Lici
nio Stolone, II, 20. 

Fabio Ambusto {M.) , console la se
conda volta, battuto dagli Etruschi
a Tarquinia, H, 36. 

Fabio ( Quinto) Massjmo Rulliano ,
vince i Sanniti, II, 5 8 ;  si rifugia
a Roma per sottrarsi alla vendetta 
di Papirrn Cursore , 59 ; prende 
Luceria, 60 ; sconfitto a Lautule, 
67 ; vince i Sanniti, 67 ; vince gli 
Etruschi a Sutri, 69 ; pr.ssa la sel
va Ciminia, 70 ; vince gli Etruschi 
u Umbri a Perugia, 70; nominato 

�������i1: g�{n{;�nbi·Y,0;t���1:ni��. 
dittatore Papirio Cursore , 74 ; 
trionfa per aver domata !'Etruria 
e va nel Sannio, 75 ; vince gli Um
bri a i'\'levania, 75-76 ; vince i San
niti ad Allife , 76 ; prende parte 
come console alla terza guerra
sannitica, 79, 80-81 ; vince a Sen
tina e trionfa, 81-83 ; censore ri
ceve il nome di ì\fassimo, 219, 284. 

Fabio Gurgite (Q.), figlio di Q. Fabio
l\lassimo Rulliano, console, è scon
fitto <lai Sanniti , e aiutato dal
padre accorso, come suo legato, al
riparo, ll, 88 ' detto Gurgite (ghiot
tone) per gli scialacqui della sua
�ioventù, 5i5. 

Fabio Buteone (M.), dittatore per ri
fare i senatori uccisi <la Annibale 
a Canne, II, 368. 

Fabio Massimo (Q.) Temporeggiatore,
console, vince i Liguri, li, 247; di
chiara la guerra ai Cartaginesi , 
333 ; dopo la rotta del Trasimeno
eletto prodittatore per combattere
Annibale studia di evitare le gran
di battaglie, 351 ; guerra di ,accor
gimenti e d' insidie , 352 ; deluso 
da Annibale e disapprovato da Ro
ma, 253 ; col tempore�giare impe
disce la rovina d' Itaha, ed è ono-
rato della corona grarninea, 254 ; 
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richiamato al cornando dopo Ja 

�
o
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Je terre sannitiche , 369 ; prende
Manduria e Taranto , 395 ; si op
pone al parlito di portare la guer
ra in Alfrica, 409 ; accusa Scipio
ne del mal governo di Locri, 411 ; 
geloso e nemico di lui vincitore cou modi divel'si dai suoi, 554, 559. 

Fabio Massimo (cosi detto per causa 
di adozione) Emiliano , figlio di
Emilio Paolo vincitore di Perseo,
combatte col padre nella guerra
di l\facedonia, 11, 4i8 ; frena Vi
riato in Lusitania, 528. 

Fabio Massimo Emiliano Allobrogico, 

�li�:l�, <��1cbi�f�
n
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monumento, prende il sopranno
me di Allobrogico, e inalza a Roma
l' arco Fabiano, III, 03-94. 

Fabio l\lassimo Serviliano (Q.), pro
console , sconfitto da Viriato, H, 
528; ridotto agli estremi fa pace
con lui, 529. 

Fabio Pittore (C.), dipinge il tempio
della Salute, U, 295, 311, 608. 

Fabio Pittore (Q.), senato1·e, presente
alla guerra contro i Galli e contro
Annibale, H, 250; e mandato a!
l'ol'acolo di Delfo dOJ)O la rotta di
Canne , 3GO ; . sc1·ive in greco gli
Annali di Roma, ed è il padre della
storia romana, 607-608. - Vedi
anche, I, 638-639. 

Fabio Adriano {M.) , legato di Lu
cullo , vince Mitridate a Cabira,
llf, 339 i e poi è vinto a Zela da
lui, 342. 

Fabio Sanga {Q.) , induce gli amba
sciatori Allobrogi a svelare le tra
me di Catilina, 111, 380. 

Fabio Massimo, senatore, fatto morire
da Livia, IV, 231. 

Fabio Rustico, storico, IV, 919. 
Fahrateria nuova (Falvatera). città 

dei Volsci, I, 232-233 ; rovine, IH, 
183. 

Fabrateria vecchia ( Ceccano) , città
dei Volsci, 23-2-233. 

Fabretti (Ariodante) , suo Glossario 
italico, I, 474-475, 484; crede che
i dialetti italici derivino dalle lin
gue ariane, 482. 

Fabretti {Rafaele) , sua illustrazione
della Colonna Traiana, IV, 584. 

Fabriano. - Vedi Sentina. 
Fabrizio Luscino (C.), console , batte

i Lucani e i Bruzi, e libera Turio,
II, 18!); sua famosa ambasceria a
Pirro, 106-197; a cui denunzia i l
medico traditore , 199; censore , 
caccia dal senato Cornelio Rufino,
304 ; per le sue virtU ha tomba
dentro le mura di Roma, 285. 

Fabrizio Vcientone, sozzo consigliere
di Domiziano, IV, 539. 

Facondia canina, III, 710. 
Faclilla, sorella di Commodo, IV, 7i8. 
Falacriue (nella Valle di Falacl'ine), 

fondata dai Sabini, I, 22I ; patria 

Pal��r��
s
cfi�i��r;·d�(·s!�;1i, r, 28.3. 

l"alange macedone, alla battaglia dei 
Cinocefali , II , 436 ; e a quella di 
Pidna, 470. 

Pala.ride , tiranno di Agrigento, II , 
15S-I::>9 ; il suo toro di bl'onzo 
trasportato a Cartagine, 522. 

Falerii o Faleria e Falisca ( Civitaca
stellana e Santa lrlar'ia di Falle-1'i), città abitata dai Siculi e poi dai 
Pelasgi, I, 7 5 ;  tempio di Giunone, 
75; una delle città principali di 
Etruria, 123 ; rovine, 136-138 ; ri-
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cordo di Adriano, IV, 637 ; iscri
zione alimentaria, 807. 

Falerno (agro), l, 2()!, 269 ; vi si ri
fugiano i Galli, II, 33; devastato
dai Sanniti, 77 ; vino, IV, 823. 

Palisci {i), loro sedi, I, 135 ; vinti dai
Romani, 138 ; soccorrono Veio as�
sediala, Sìl-872, 876 ; vinti da Cam.
milio, 880 ; ricevono il diritto di 
cittadinanza , H, 12 ; di nuovo in
guerra con Roma, 37 ; chiedono 
l'alleanza Romana, 42 ; guerra di 
sei giorni, 2:n. 

Fallcri. - Vedi 1"alerii. 
Falterona, offerte votive ivi frovate ,

I ,  413. 
Pame. - Vedi Carestia. 
F'amiglia (la), in Etruria, I, 373 ; no

mi di famiglie nelle epigrat1 etru
sche, 484 ; ordinamento dispotico
(.lella famiglia romana , 695-697 ; 
potestà. assoluta del marito e del 
padre, 696, 760-761, 845, 847, II, 
582, IV, 859 ; matrimonio e suoi 
mo<li diversi, l, 761-i62 , Il, 582 ; 
vietato e poi concesso tra 1mtrizi 
e plebei, I, 853-85:> ; ordini di Au
gusto contro il celibato, IV, 37 ;  
mogli e mariti, ll, 581-582 ; .tiran
nide della mogl,ic riccamente do
tata, 582-583 ; profondi disordini
combattuti dai filosofi, IV , 855 , 
857 ; reclami contro il marito dis.:.
soluto che punisce la moglie infe
<lele, 858. 

Fanagoria, città sul Bosforo Cimmc�
rio, III , 225 ; �i ribella, 351 ; epi
grafi greche, IV, 66Z. 

Fan.�iulli ,roveri. - Vedi Alimenti
p,:' 1blic1. 

Fanelli {Ferdinando) , <li Sarteano ,
sua collezione di vetri etruschi, I,
434. 

Fannia, figlia di Trasea, vedova <li
Elvidio Prisco, esiliata per la ter
za volta cla Domiziano, IV, 541. 

Fannio (C.), console , genero di Caio
Lelio, storico, nr, 764. 

Fannio (L.), conchiude il trattato tra
Mitridate e Scrtorio, IlI, 300 ; in
viato come consigliere al re, 335 ; 
chiede pace a Lucullo, e la ott.icne, 
3·10. 

Fannio Strabone (Caio), console, ab
bandona Caio Gracco, III, 79. 

l"anum 1"ortunae (Fano) , città degli 
Umbri, I, 65 ; occupata da Cesare, 
Hl, 483; opere pubbliche fatte hi 
lla Augusto, IV, 44. 

Fa.onte , liberto , offre rifugio a Ne
rone cercato a morte, IV, 425. 

Farasmane, re degli Iberi, eccita alla
rivolta gli Alani, IV, 663 ; viene a
Roma, GG3. 

Farasmane, re clei Parti, rende omag
gio in Roma ad Antonino, IV, 711.  

Farina (capo), in Affrica, 11, 510. 
l<,arnace, fìgho di Mitridate, !'i mette

alla tesla <lei ribelli, llI, 351 i con
segna il cadavere del padre a Pom
peo, 3.� ;  il q�1ale gh dà. il regno
del Bosforo, ;$53 ; vince Domizio
Calvino a Nicopoli, 513 i è vinto
da Cesure a Zeta, 513; e persegui
tato 11.no al Bosforo, 513. 

Faro (isola e.li) , unita alla città di
Alessandria, III, 511, 512. 

Faro (detta ora Jivar dagli Slavi e 
Lésina dagli Italiani), isola presso 
le coste ùell 'Illirico, patria del tra
ditore Demetrio, II, 248, 355. 

Farsalia o Farsalo (Fersala), città. di 
Tessaglia sulla riva sinistra del
l'Enipeo, Ill, 501 ; vittoria di Cesare 
su Pompeo, 502-503. 

Fasti etruschi , I, 461-462 ; dwlle Fe-
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rie Latine, 548 ; di Vcrrio Flacco, 
5;)4 ;  Vespasiano fa corre..,....,.ere 

��3��2f
_
ruttati dall'adulazion<\b

IV, 

Fati, loro altare nel Vallo di Adria
no, IV, 652. 

Fatua, battuta a morte per aver be
vuto vino, I, 493. 

Fauna, divinatrice, moglie di Fauno, 
I, 401. 

Fauni, ::tntichi Dei e poeti, I, 530-531 .
Fa�no, mitico istitutore dei popoli, 1, 

:>3 ; re , e vate dei Prischi Latini, 
528 , 740 ; suo oracolo sulla via
Ardentina, :542. 

Fnusta , figlia di Silla , moglie di T. 
ì\'lilone, amoreggiata da Sallustio, 
III, 777. 

Faustiniane, fanciulle , IV, 763 ; in 
bassorilievo della villa Albani, 808-
809. - Vedi Alimenti pubblici. 

Faustina Maggiore (Annia Galeria), 
moglie di Antonino Pio , IV , 698, 
704 ; in suo onore chiamate Fau
stiuiane le fanciulle alimentate , 
703, 808 ; di troppo facile e libera 
\'ita, 704 ; deificata e adorata in un 
tempio, 704, 705, 713, 714. 

Faustina Minore , figlia di Antonino 
Pio, moglie di Marco Aurelio, IV, 
i0·1, i25; falsamente accusata di 
aver fatto morire Lucio Vero, 737; 
detta Jfacl-re dei Canipi, 744 ; ac
compagna Marco Aurelio nella 
spedizione contro A vidi o Cassio, 
747 ; e lo esorta ad infierire contro 
i ribelli , 748 ; suoi scandali , 761-
7G3; esame delle accuse fatto da 
E. Renan, 761-762 ; sua morte, 76:3; 
apoteosi, statue e tempio, 763-765;  
madre di  Commodo, 764-765 ; nuoYe 
l"austiniane in suo onore, 808, 809. 

Faustinopoli, in Cappadocia, fondata 
da M. Aurelio in onore di Faustina 
1\'linore, IV, 763. 

Paustolo , raccoglie Romolo e Remo, 
I, 571, 573. 

Favenzia {Faenza), sconfitta di Papi
rio Carbone, !TI, 257. 

Favole poetiche, nella storia, IV, 167. 
Favonio (Marco) , non vuole congiu

rare 'contro Cesare , Ilf, 553 ; ac
rompagna Marco Bruto al Pòro, 
566; al convegno d'Anzio, 579. 

Favorino, di Arli, sofistn, suo disac
cordo con Adriano, IV, 6i6 i scrit .. 
to1·e enciclopedico, 845, 846 ; ricorda 
alle madri il saao dovere di allat
tare i figliuoli, 85i ; maestro di 
Aula Gellio, 949. 

Fazania (Fezzan) ,  regione nell'inter
no dell'Affr ica, aperta da Cornelio 
Balbo, IV, 87. 

Feacii {condotti), acl Agrigento, II, 122. 
Feli_l:r.Ng

'. 
da che deriva questo, nome, 

Febe, libe!'ta di Giulia, si uccide, IV, 
217. 

Feci ali, sacerdoti , I, 374 , 411 , 586 ; 
rito feciale , 374-37;) ; istituzione 
attribuita ad Anco Marzio, 589. 

Fetle, divinità, I, 741 ; suo culto, 767-
768. 

Fede punica, II. 524. 
Fede romana, monumento imrnlzatole 

<lai Locresi, H, 411. 
Federazioni degli antichi popoli ita

lici, I, 365. 
Fellro, sue Favole, IV, SìG. 
Felice, liberto, si arricchisce nel go

verno della Giudea, IV, 34?, 4;)6. 
F'elsina, poi Bononia (!Jologna), una 

delle città principali degli · Etru
schi, I, 126 ; scoperte etrusche nei 
suoi dintorni ,  162-167 ; e nella 
cìità, 167 ; occupata dai Boi che le 

.. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

FENESTELLA 

danno il nome di Bononia, 885 ; 
colonia romana, II, 267, 268, 460 ; 
saccheggiata dai Boi, 458 ; presa 
da Irzio e da Ottavio, III, 597 ; 
soccorsa da Nerone dopo un in
cendio, IV, 370-371 ; da spettacolo 
di gladiatori a Vitellio, 1!52. 

Fenestella {Lucio), sue storie, IV, 181. 
l<.

,
enice, portata a Roma, IV, 867. 

Fenici, loro sedi e commerci in Sici-
lia, li, 113-II7 ; loro presenza in 
Sardegna, II, 242. 

Fenicia, visitata dai commercianti 
etruschi, I, 1:30 ; percorsa da Pom· 
peo, Jll, 349; provincia romana, 
353 i donata da Antonio a Cleopa
tra, 662. 

Fenio Rufo , prefetto dci pretoriani, 
IV, 389 i congiura contro Nerone 
406 ; crudele coi complici scoperti, 
407 ; conferma l'ordine di uccidere 
Seneca, 401. 

Fere { Velestino), città di Tessaglia, 
II, 436. 

Ferentina (selva e valle) presso 11fa
rino, luogo delle adunanze della 
lega latina, I, 535, 542, Il, 43. 

Perentino (Ferentino), città degli Er
nici, I, 231 ; invasa dai Volsci, e 
dai Romani rimessa in potere de
gli Ernici, 866; presa piu volte dai 
Romani, 11, 34 ; conserva l 'indipen
denza municipale , 79 ; scena alle 
commedie romane, 64G. 

Ferentino, città degli Irpini , I ,  26G i 
presa dai Romani, II, 79. 

Ferentino o Perento (presso Viterbo), 
rovine etrusche e romane , I ,  150, 
IV, 44S-.J4Q. 

Ferento o Forento, città nell'Apulia 
Daunia, rovine, I, 295, 296 ; occu
pata dai Romani, Il, 66. 

Ferie Latine, sul monte Albano, I, 
535, 547-549, 61 I. 

Fermo. - Vedi Firmo . 
Feronatte, liberto di Claudio, IV, 342. 
Feronia, suo tempio ai piè del monte 

Soratte, I, l'.38-139; Dea protettrice 
della libertà e dell'agricoltura ado
rata da più popoli italici, 189, 383-
384, 741. 

Ferrari (Guido) , crede gli Umbri di 
origine celtica, J, 189. 

Ferro .del Ponto, IV, 207. 
Ferrucci (Michele), epigrafe pel colos

so d 'Arminio, IV, 272. 
Fescennia (Gallese ?), abitata dai Si

culi e poi dai Pe\asgi, I, 75 ; città 
etrusca, 138, 463. 

Fescennini (versi), I, 138, II, 610, 650. 
Feste, religiose dei primitivi italiani, 

I, 412 .. 413; in Etruria, 415, 502; 
religiose e civili a Roma, 755, 7S6, 
ll, 316, IV, 104. - Vedi Giuochi. 

Feste dcl Dio Termine, I, 587. 
Feste Larentali, I, 572. 
Feste Lupercali , I, 412, 572, 729, 730. 
Feste di Pale o Palilie, I, 412, 730. 
Feste 'fesmoforie, I, 88. 
Feti-Islam, in Servia, ponte di Traia

no ivi presso, IV, 576, 
Fibreno, fiume nei Volsci, I, 232, lII, 

727, 728. 
Ficana (Dragoncello) , città del La

z�o, �· �42 ; distrutta da Anco Mar
zio, ;;9.-,. 

Fico ruminale, I, 569, 571, 572, II, 297. 
Ficoroni (Francesco), cista prenestina, 

d�� 
lui scoperta e illustrata, I, 554-

5:x>. 
Ficulea o Ficulnea (sui colli della Ce

sm�ina), abitata dai Siculi e poi dai 
Pelasgi, I, 75 ; nel Lazio, 5G2-363; 
sottomessa da 'l'arquinio Prisco, 
!"'l99 ; iscrizione alimentaria, IV, 807. 

Fidcne, nel Lazio, presa dagli Etru-
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schi , I ,  127 ; colonia latina, 563; 
vinta e riunita a Roma, 582 ; messa 
a sacco da Anca 'Marzio, 595 ; Tar
quinio il Superbo vi sconfigge i 
Sabini, 611 ;  sue guerre con Roma, 
869-870, Il, 36 ; rovina dell'anfitea
tro, IV, 295. 

Fidia, sua statua di Giove, IV, 8·17. 
Fidia, divinità sabina, I, 385. 
Fiesole, città etrusca, I, 125 ; rovine. 

I53; fortificazioni, I ì9 ; culto di 
Ancaria, 381 ; vittoria dei Galli con
tro i Romani, Il, 251 ; si solleva 
contro i veterani di Silla, lii, 288; 
campo dei Catilinarii, 379. 

Figli. - Vedi Famiglia. 
Fila, fortezza di confine in Macedo

nia, II, 475. 
Filadelfeia, città della Lidia, rovinata 

cla un terremoto, IV, 251. 
Filadelfia (Rabbath-Ammon) , città 

di Palestina uel distretto della Pe
rea, afforzata ai tempi di Traiano, 
e poscia divenuta florida e popo
losa, IV, 601. 

Filantropia, raccomandata dagli Stoi
ci, IV, 859-860. 

Filetero, eunuco, fondatore della po
tenza dei re di Pergamo, II, 452. 

Filippi, città di Macedonia, suo sito e 
rovine , Il[, 622-623 ; battaglia e 
sconfitta dei repubblicani contro i 
triumvirali, 625-627, 631. 

Filippo V, re di ·Macedonia, obbligato 
dai Romani a caccim· Demetrio di 
Faro, II, 355 ; fii. alleanza con ·A11-
nibale, 370 ; muove in suo aiuto ecl 
è sconfitto ad Apollonia , 373 ; ri
chiesto di soccorso da Siracusa, 
380 ; tenta sottomettere la Grecia, 
430 ; sue crudeltà e perfidie, 431 ; 
vinto dai Romani nell'Epiro quan
do si apparecchia a soccorrere An
nibale, 431 ; in guerra con Roma, 
431 ; è costretto alla pace , 432; 
manda a Zama aiuti ad Annibale, 
432; minaccia Atene, 432 i assedia 
Abido, 433; va contro i Romani ad · 
Apollonia, 433; vinto da Flaminio, 
si ritira in Tessaglia, 434; perde 
l'alleanza dei Greci eù è sconfitto 
da Flaminio ai Cinocefali, 433-43i; 
è costretto a dura pace, 437 ; in
sultato da Antioco, re di Siria, re
sta fedele ai Romani 444 ; e li aiuta 
a passare in Asia , 448 ; impedito 
da essi di accrescere il suo territ-0w 
rio, 464; si prepara a nuova guerra, 
46,1-465 ; i Romani destano odio 
mortale fra i suoi figli, 465 ; muo
re, 466. 

Filistine (fosse), fatte dagli Etruschi 
nel delta del Po, I, I31. 

Filisto , storico , esiliato da Dionisio 
il Vecchio, tiranno di Siracusa, II, 
175 ; è richiamato da Dionisio il  
Giovane, li6 ;  ucciso, 178. 

Filocari, capopopolo, eccita i Taren-
1,ini a sommergere le navi romane, 
li, 190. 

Filodemo, argiYo, cede ai Romani Eu
rialo, castello di Siracusa, II, 380. 

Filolao da Crotone , discepolo di Pi
tagora, II, 154. 

Filologo o Fiiogono , liberto, scopre 
ai sicarii Cicerone, III, 612. 

Pilone, Giudeo d'Alessandria, IV, 180; 
capo dell' ambasciata spedita dai 
Giudei a Caligola, 333-334. 

Filone, retore, suo panegirico di A
dl'iano, lV, 6tì4-663. 

Filonide, buffone, insulta nell'assem
blea di Taranto g!i ambasciatori 
romani, Il, 191. 

Filopatore, re di Ci licia, sua morte1 IY, 
258. 
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FILOPEMENE 

Filopemene, chiamato l'ultimo de' Gre
ci, Il, 429-430 ; sua morte, 463-464 ; 
e sua statua, 542. 

Filosofia (la) dei Romani negli scritti 
di Cicerone, lll , 733-739 ; filosofi 
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da Plauto, 634 ; filosofi bandi li da 
Nerone, IV, 411 ; da Vespasiano, 
504 ; e da Domiziano, 541 ; i segua
ci di Epicuro, 111, 735, 740-741, 795 
e segg.; ciarlatani che si spacciano 
per maestri di sapienza, IV, 832 ; 
nobili filosofi confortatori nelle 
sciagure, 833-834 ; massime fonda
mentali degli stoici accolte da Ci
cerone che ne confuta le preten
denze soverchie, Ill, 736 ; essi sono 
1 cittadini più virtuosi , 739 ; sa
tireggiati da Orazio , IV, 112-143 ; 
custodi dell'umana dignita, 850 e 
segg. ; influenza delle loro dottrine 
sul diritto, 863; lo stoicismo e il 
Cl'istianesimo, 760 ; la filosofia mo
rale e civile in Cicerone . III, 723-
i38 ;  in ì\l. Aurelio, IV, i56-761 ; e 
in Seneca, 839 e segg. 

Filosscno, poeta, imprigionato da Dio
nisio, tiranuo di Siracusa, II, 173. 

Pilostrato, sua vita di  Apollonio 'fia
nco, IV, 8'19-8;0. 

Filot:era, porto e città di Egitto sul 
Golfo Arabico, lV, 611.  

Firmani, alla battaglia di Pidna, II, 
4i9. 

Firmo (Fe;·mo), nel . Piceno, I ,  225 ; 
colonia romana, n, 93, 260 ; libe
rata dall'assedio dei Socii Italici, 
fl[, 185 ; colonia militare, IV, 43;  
opere pubbliche fatte i v i  d a  Au
gusto, 44. 

Fiscello, monte dei Sabini nell'Appen
uino, I, 220. 

Fisco (avvocato del), creato da Adria
no, lV, 634. 

Fiume Tolomeo, canale tra il Nilo e 
il Mar Rosso, chiamato poscia, fiu
me Traiano, IV, 610. 

Fiume Traiano. - Vedi Fiume Tolo
meo. 

Flacço, pretore di Numidia , battuto 
dai Nasamoni e poi vincitore di 
cs�i, lV, 532. 

Fiacco, poeta di Padova, IV, 913. 
l1'1acco (L. ) ,  legato , va con Pompeo 

nel Caucaso, III, 346. 
Flamini, sacerdoti, I, 586. 
Flaminio. - Vedi Quinzio Flaminio. 
li'Jaminio (Caio), tribuno, propone di 

dividere fra i poveri l e  terre ùei 
Senoni, li, 21'9 ; console vince gli 
Insubri e trionfa, 253 ; dà il  suo 
nome alla via da Roma ad Arimi� 
no, 289 ; muove ad Arezzo contro 
Annibale, 343; e cade sconfitto alla 
battaglia del •rrasirneno, 345-347. 

FlaYia {gente}, tempio inalzato ad essa 
da Domiziano, JV, 532. 

Flavia Domitilla, moglie di Vespasia-
no, IV, 503. , Flavia, Neapolis , in Palestina, l \ , 
4!JG. 

l?lavia Pacensis , colonia in Tracia, 
IV, 405. 

Flavia Sirmiatiiim, colonia a Sir ... 
mio in Pannonia, IV, 495. 

1"laviali (sacel'doti), IV, 537. 
1"1avio (Gnco), liberto e scrivano, svela 

al popolo le  formule giudiziarie, 
l f ,  277 ; e pubblica il Calendario 
colle indicazioni dei dies fasti, 278 ; 
eletto td buno ed edile curule, 2ì8; 
'1ota un tempio alla Concordia, ZiS-
279. 

I"lav_io (L.), tribun0, sua legge agra
na, Ìll, 404. 

I N D I C E

FLAVIO 

Flavio (M.), aiuta Cesare nella rifor
ma del Calendario, IJI, 539. 

Flavio Clemente, Cl'istiano e cugino 
di Domiziano, esiliato, IV, 541 .  

Plavio Fimbria (C.), uccide il  pontefi
ce Q. :Muzio Scevola, 11[, 219 ;  Ie
g-ato di Valerio F'lacco in Grecia, 
2•12 ; si ribella contro di lui, lo uc
cide e vince ìvlitridate, 245 ; chiede 
jzwano aiuti a Lucullo, 245 ; ripren
de gran parte dell'Asia, 246 ; noti 
riesce atl indurre i soldati a com
battere contro Silla , 247-248 ; va 
a Pergamo e si uccide, 248. 

Flavio .F'lacco, senatore, amico di  Ti
berio Gracco, III, 56. 

Flavio Sabino , nominato dai soldati 
Jlrefetto di Roma , lV, 430; si fa 
capo dei Flaviani, 4G9 ; e battuto, 
470 � si salva in Campidoglio, 470 ; 
sua morte, 470. 

Flavio Sabino , ucciso da Domiziano 
suo cugino, IV, 523, 525. 

Flavio Subrio, tribuno di una coorte, 
congiura contro Nerone, IV, 406; 
è impedito da .F'enio Rufo di uc
cide1·e Nerone, 407 ; sua intrepida 
morte, 409-410. 

Flaviobriga (probabilmente a Portu
galete), sulle coste della. Spagna 
'l'arraconese, lV, 495. 

Flaviopoli di Bitinia 1 detla anche 
Cratcia, IV, 406. 

Flaviopoli di Cilicia ( Ushah), IV, 496. 
Fle\'O ( lago ) (Zuiclersee) , I V ,  99, 

100. 
Flora, la dea, I, 383, 385, 490, 741. 
Florn, nome di Roma, J, 574. 
Floro, abbreviatore, <la alcuni credu

to una stessa persona con P. Annio 
Floro, retore e poeta, IV, 952 ; suo 
compendio della storia romana, 952. 

Floro (Gessio}, procuratore in Giudea, 
IV, 45G ; manda truppe a Gerusa
lemme, 45G. 

Floro (Giulio), trevira, sua rivolta, IV, 
2i5 ; si uccide, 275, 2i1. 

Flotta romana, quando costruita, n, 
212-214 ; prima grande vittoria, 
215-216 ; luoghi dove stanziava 
sotto l' Impero, IV; 53, 79 , i83 ; 
Commodiana, 7i2 i alfricana, 7i5. 
- Vedi Navi. 

Plotta <li Miseno, si ribella a Vitellio, 
JV, 469. 

Focensi, dichiarati liberi, II, 438. 
Fondi (monti di), IV, 2!:>G. - Yedi 

Fundi. 
F'ontana di Mario (presso Aix), in 

Provenza, 111, 130. 
Fontana (Domenico), architetto, suoi 

restauri alla Colonna Traiana, IV, 
"86. 

Fonteio Capitone (L.) , fatto uccidere 
cla Galba, lV, 432. 

Fonto, genio <lelle sorgenti, I, 330. 
!"orche Caudine. - Vedi Caudio. 
Formia (presso Jfolci di Gaeta), città 

degli Ausoni , I, 210, 211 ; ricm·e 
la cittadinanza romana senza voto, 11, 51;  iscrizioni ad Antonino, IV, 
7lG. 

Formiana, vilta di Cicerone, I, 213, 111, 
12, 612. 

Fomrnle giudiziarie, lI, 277. 
Fornai, la loro associazione e rispet

tata da Traiano, 1 V, 564. 
Fùro romano , adornato di colonne e 

di statue, II, 207-300 ; sepoltura <li 
uomini vivi dopo la disfatta ùi 
Canne, 3G2 i allargato da Cesare, 
III, 4G8 ; statua di lui, 533 ; teatro 
della grande eloquenza, i04 ; arso 
11ell'incendio di Nerone, IV, 400. 

Fòro d'Adriano (Arentsburg (�) pres
so l'Aia), in Batavin1 IV, 639. 

FREGENE 

Fòro d'Augusto, IV, 33, 187, 103-104 ; 
restaurato da Adriano, 670. 

Fùro Boario, I, 528, 601, 608, 11, 2491 
604. 

Fòro Cassio ( Vetralla}, in Etruri a ,
rovine etrusche, I, 1 4 1 .  

Fòl'O di Cesare, lll, 541. 
F'Uro Cornelio (Imola), llf, 507. 
Fòro dei Galli (Castelfranco) , scon

fitta di Antonio, Ill, 597. 
FOro Giulio (Fréjus) , nella Gallia 

Narbonese, lii, 598 ; colonia roma
na, lV, 52, 53 ; stazione d'un grande 
armamento navale, 53, iV ; patria 
di Giulio Agricola, 525, 927, 928. 

Fòro Olitorio a Roma, II, 29-1, 446. 
Fòro Palladio e Transitorio, detto an

che Fòro di Nerva , IV, 535 , 536, 
5-18, GO"l. 

Fòro Popilio , in Campania , colonia 
militare, IV, 495. 

Fòro Traiano , ridotto come è oggi, 
IV, 58G ; sua edificazione sul ili se
gno di Apollodoro, 598-600, G04 ; 
suoi monumenti, G00-601 ;  autori 
che ne trattano, 601 ; arco decre
tato a Traiano dal Senato , 617-
GlS ; iscrizioni e statue ai duci pi il 
prodi, i4 I. - Vedi anche, IV, G:)l-
632 e 741. 

Fòl'O Traiano , in Sardegna. - Yeili 
llypsa. 

Fòro Voconzio , nella Gallia Narbo
nesP., 1U, 599. 

Fortinei {1), fanno guerra a Roma 
per i 'l'arquinii, 1, 631. 

Fortuna, dea protettrice di Arnc nel
l'Umbria, I, 389. 

.F'ortuna , suo oracolo atl Anzio , I, 
401. 

Fortuna, a Preneste, oracolo, I, 401 ; 
rovine del tempio, 553, 559 ; ador
nato da Silla, IJI, 269, 275 ; risponde 
in ve1·sj, 791. 

Fortuna, altare nel Vallo di Adriano, 
IV, G;l. 

Fortwia, s!atua <l' oro nella carnera 
degli imperatori, IV, 713. 

Fortuna. - Vedi Norzia. 
Fo
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Fortuna Equestre, tempio, II, 603. 
Fortuna (la Forte), I, 741 ; suo tem-

pio, ll, 204. 
Fortuna l\1ulicbl'C, IV, i64 ; tempio, I, 

792. 
Fo1·iuna dcl Popolo Romano , nel 

Vallo d'Adriano, IV, 651. 
Fortuna Reduce1 nel Vallo d'Adriano, 

IV, G5!. 
Fortuna Salute, adorata a Fèrentino, 

l, ;igry_ 
Fortuna Vergine , tempio nel l"ùro 

Boat'io, I, 607-608. 
Fortuna Virile, tempio in Roma, I ,  

G0i-G08. 
Fortunate (isole), ITI, 29Z. 
Foruli �Civita Tonimasa), fondata dai 

Sabmi, I, 221. 
Fosco, ucciso da Adriano, IV, 688. 
Fraata., cittU capitale dei Parti, asse

diata da Antonio, Ili, 663-664. 
Fraate , re dei Parti , Hl , 349 ;  i n

guerra c o n  Antonio, 663 ; fa pace 
con lui e non la mantiene, 664. 

Frascati, sepolcro di Lucullo, III, i60. 
Fratellanza (idea della), lV, 852. 
1-'regellc , città dei Volsci , rovine 

(presso Ceprano), I, 234 ; colonia 
romana, Il, 53, s:;, 78, 268 ; strage 
fattavi dai Sanniti , 65-66 ; presa 
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67, IGI. 
Fregene (1lfaccarese), nel Lazio, cittit 

pelasgica1 1 ,  79 i occupata dagli 
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i ,  134 ; colonia romana, II, 

Frent'..ini , . discesi dagli Osci, I, 217 ; 
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no fodeli dopo la battaglia di 
Canne, 363 ; fanno parte della le"'a 
italica, IH, 171 ; e di una re"'io7ie 
d'Italia, IV, 42. t-> 

Frentone (Fortore), fiume, I, 218, 242, 
252, 347 ; suo porto, 254. 

Préret, sue opinioni sulle orio'ini ita
liche, I, 189 ; sostiene la �erte7.za 
dell'antica storia romana, G46. 

::fresilia, città dei ?\farsi, I, 248. 
li'reya, sorella e moglie di Odino, di

venuta poi Diana Ar<luina, III, 444. 
Frigia, in Asia, II, 451 ; suoi marmi, 

IV, 206. 
l<'rig-ia Maggiore, data ad Eumene II, 

di  Pergamo, H, 452 ; tolta a Mi
tridate, JU, 22�. 

Frigia Minore, data ad Eumene Ir, di 
Pergamo, n, 452 ; fa parte della 
pro\'incia di Asia, 539. 

Fri
���. 

alta battaglia di Cheronea, III, 

Frisii o Frisoni {Olandesi), vinti da 
Druso. IV, 100; si sollevano sotto 
Tiberio1 277 ; Tinti da Corbulone, 
348. 

Froehner (\V.) , illustra splendida
mente la Colonna Traiana, IV, 586 

Frombolieri, IlI, 168. 
F'rontone Aterio, all'assedio di Geru

salemme, IV, 482. 
Frontone Comelio (:\farco) , numida, 

retore, maesh'o di Marco Aurelio e 
suo carteg-g-io con lui, IV, 710, 720, 
723-724, 874 ; celebra L. Vero come 
prode gueniero, 731 ; dà pl'incipio 
a unn nuova scuola, 8H ; suol pre
;?i e difetti, 875 ; elogio di Anto
uino, 6i:H ; fatto console, 703 ; mae
stro di Aulo Gellio, 940. 

Frosinone, città dei Volsci, L 232. 
Frugalità degli antichi popoli italici, 

I, 403. 
Frugi (Ti.ttio), all'assedio di Gerusa

lemme, IV, 482. 
F1�wnentarii. militi, IV, 70, 816. 
1"tia, madre di  Pirro, re d' Epiro, II, 

191. 
Fucino, lag-o (Lago di Celano}, I, 230, 

245 ; vittoria di Pompedio Silone 
sul console Porc>o Catone, III, l �O; 
emissario fatLo da Claudio. IV, 358-
359 ; provvedimenti di Traiano , 
609 ; nuovi lavori di Adriano, 6�.n ; 
prosciugamento di A. Torlonia, :fi9. 

Fltfidio (Lucio), pretore, vinto da Ser
torio sul Beti, JlI, 294. 

Fufio CoJeno (Q.), pretore (695), IIT, 
195 ; le  sue navi sono distrutte da 
Bibulo, 497; raggiunge Cesare nel
l'Epiro, 498 ; salva la vita a Var
rone , 748 ; propone che l\'farco 
Bruto sia costretto a lasciar l '  e
sercito , 59.J ; vuol mandare Cice
l'One a Modena, !J96 ; nella guet·1·a 
di Lucio Antonio contro Ottavio, 
638-639 ; sua. morte, 641. 

Fulcinio Trionc (L.), delatore, parteg
gia per Seiano, IV, 301. 

Fulglnio (Fbligno), città degli Umbri, 
J, 65 ; assediata da Agripp a ,  III, 
6:39. 

Fulguratori, sacerdoti, I, 4 1 1 .  
Fulmini (dottrina dei), in Etruria, I ,  

406-409, 460. 
Fulsule (l'Wontefttsco) , città degli Ir

pini, I, 206 . .  
Fulvia , amica di Q. Curio , svela a 

Cicerone le trame di Catilina, lII, 
37G, 377. 

Fulvia, dapprima moglie di Clodio e 
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FULVIA 

poscia d'Antonio , ambiziosa e fe
roce eccita Antonio alle rapine, 
llI, 576, 583, 6.07 ; crudeltà contro 
i proscritti, 610 ; insulta la testa di 
Cicer-onc, 613-GH ; respinge Orten· 
sia e le matrone romane, 616 ; di
se;:rna di rovesciare Ottavio ,  636-
637 ; Ya con Lucio Antonio a Pre
neste, 637 ; assediata in Peru;:da, 
6'30 ; Y:l. a Brindisi e in Grecia, 641 ; 
incontro col marito, 641-64'2 ; muo
re, 042, 6-13; madrn di  Giulio An
tonio, IV, 217. 

Fulvia Sisennia , madte di Persio 
Fiacco, IV, 886. 

Fulvio (Gneo), console, Yince nel San
nio, II, 79 ; fratello di un censore 
degradato, 568. 

Fulvio Centumalo (Gneo), console, vin
ce gli Illiri, II, 247-24S. 

Fulvio Centumalo (Gneo), sconfitto da 
Annibale a Erdonea, II, 39-1. 

Ful\'iO Flacco (Gnco), pretore, sconfi.t� 
to da Annibale a Erdonea, II, 387. 

Fulvio Fiacco (Marco), amico dei Grac� 
chi, iriumviro per l'esecuzione della 
legge agral'ia, HI, 59 ; sospettato 
complice della morte di Scipione 
Emiliano, 62 ; console, propone di 
dare la cittadinanza agli alleati, 
G7 ; vince i Satluvii e i Voconzii, 
G7, 91-92 ; a sostegno della parte 
di C. Gracco chiama gli schiavi a 
libertà, si all'orza sull'Aventino ed 
è ucciso coi figli, 81. 

Fulvio Fiacco (Q.) , console , assf'dia 
Capua, II, 387 ; accorre alla difesa 
di Roma minacciata da _Annibale, 
388 ; ptende Capua e la tratta f�ro
cemcnte, 390-39I ; attira a sè gli 
Irpini e molti Lucani, 31:).J. 

Fulvio Flar-co (Quinto) , avvelena C.  
Calpurnio Pìsone , per ottenere il 
consolato, II, 55'1. 

Fulvio Irpino, insegna ad ingrassare 
le chiocciole, 111, 1-J. ' 

Fulvio !\'obiliore (M.), console, vince 
gli Etoli e trionfa, II, 450 ; sue ra
pine nelle te1Te di Ambracia, 553 ; 
menò seco Ennio alla guerra, Gl5. 

Fulvio Kobilio1·e ("M.), congim·a con 
Catilina, Hl, 373 ; console, sconfitto 
dni Celtiberi, li, 525. 

Funamboli nel teatro romano, IV, i39. 
Fundania, moglie di Terenzio Vari·o

ne, 111, 760. 
Fundanio (Caio), rHìuta ad Amilcare 

Bai·ca la tl'egua pe1· seppellire i 
modi, II, 234. 

Fundanio (Caio) , poeta comico , IV, 
132. 

Fundano (lago), presso Fondi, I, 211. Funerali, riti funebri pl'esso gli Etru
schi, !, 50�-:->21 ; presso i Romani, 
750-758, IT, 316-317 ; le Xll TaYole 
ne vietano la soverchia pompa, I,  

. 845. 
F'undi (Foncli), città degli Ausoni, I, 

210, 211 ; riceve la cittadinanza ro
mana senza voto , II, 51 ; si ribella 
e si arrende ai Romani , 54 ; mo-
1111mento alla Pelicità, lV, 309 ; i-· 
scrizione alimeniaria, 807. 

Furconio (Civita di liagno), città dei 
Vestini, I, 251. 

Furie, I ,  394, III, 801 ; bosco sacro 
ad esse, 38. 

ì-'urina, dea, I, 382. 
Furio, console, assediato nel suo cam

po dagli Equi, I, 820. 
Furio, legato del pretore P. Varinio 

Glabro, ucciso nc!la guerra dei gla
diatori, Hl, 306. 

Furio (Aula), di Anzio, scriYe in versi 
la storia della guerra Gallica, Hl, 
7VZ. 
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Furio Bibaculo (i\L}, cremonese, suoi 
epigrammi contro Cesare, III, 791, 
792 

Furio Camilla {Marco), dittatore,.pl'en
de Veio, I, 875-878 ; su� �nonfo� 
8i9 ; va in esilio, 880 ; coi mi.!adrn� 
di Ardea respinge le scorrene dci 
Galli, 893 ; è fatto dittato1·e, 894 ; 
salva Roma, 895-897 ; vince i Vol
sci, gli Equi, gli Etruschi, ecc., e 
torna a Roma in trionfo, II, 12-14 ; 
creato dittatore per impedire l'ap
provazione delle leggi Licinie, 23 ; 
creato dittatore pe1· rifiuta1·e l'im
perio al console plebeo, 24 ; YOla 
un tempio alla Conc0t·dia, 24 ; ·vin
ce i Galli presso Alba, 33. 

Furio Camillo (Lucio), sua statua (�
questre nel Fòro, II, 300. 

Fu1·io Camilla Arrunzio ScriOoniano (:'•f.) , sua rivolta contro Claudio, 
IV, 361 ; si uccide a Lissa, 3Gl. 

Furio Pilo {Lucio), console, alla guer
ra di Spagna, II, f:33. 

Furio Purpureone {L.), pretore, libera 
Cremona e vince i Liguri e i Galli 
Cisalpini, II, fi7. 

Furio Saturnino, nella guerra Partica, 
IV, 728. 

Furio (traforo dcl). - Vedi Intercisa. 
Furto, pene stabilite dalle leggi delle 

XII Tavole, J,  849. 
Futri, divinità del Sannio, I, 385. 

G 
Gabii (Pantano, Castiglione), città dcl 

Lazio, monumenti e rovine, l, 563-
564 ; resiste sette anni a Tarquinio 
il Superbo, G12 ; ed è vinta col tra
dimento , 612-613 ; accoglie Tar
quinio cacciato da Roma , 620 ; e 
<'ombatte per lui, G31 ; invasa <la.�li 
Equi e dai Volsci, 821 ; resta fe
dele a Roma, Il , 14 ; ricordo <li 
Adriano , lV, 637 ; ridotta a un 
horgo desolato, 7!J4. 

Gabinio (Aulo) , tribuno , propone di 
(lare a Pompeo autorità illimitata, 
III, 330, 332 ; legato di Pompeo i n  
Siria, 3 4 9 ;  eletto console, ·112 ; com
prato da Clodio, 418 ; assoluto del
l'accusa di maestà per la protezione 
dei triumviri, 461 ; C condannato 
per concussione e briga, 4 G l ; scon
titto nell'Illirico dai nemici di Ce
sare, 497. 

Gabinio Capitone o Cimbro (P.), con
giura con Catilina .. 111, 373; è a1·
restato, 381 ; e strozzato, 386. 

Gabinio Secondo (P.}, Yince i Cauci, 
IV, 348. 

Gabino (lago), I, 503. • 
Gabio ( Tm•ri), nella Sabina, T, 223 
Gadara { Qin-J(eiss} , città di Siria, 

fonuta dai Giudei , patria di �Je
nippo, III, 752 ; incendiata da Ve� 
spasiano, I\', 458. 

Gaùe (Cadice), nella Spagna Beiica, 
presa dai Romani, II, 407 ; alleata 
di Roma, 543 ; ricern leggi da G. 
Cesare, Ill, 405 ; respinge Varrone, 
493 ; detta A.ugusta 'w·bs .htlia 
Gadiatcma, lV, GO ; da essa muove 
la via per Tarragona, 68. 

Gaeta. - Vedi Caieta. 
Ga!arina (G-agliano), dimora dei Si

culi, II, 106. 
Galati, loro origine, II, 4.il ; sconfH1i 

e sottomessi dai Romani, 451 ; com
battono a Cheronea, III, 239; ripo
polano la Dacia, l V, 580. 

Galazia, in Asia, II, 451 ; crudeltà di 
Mitridate, III, 24'1 i soccorre Anto-

126 . 
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nio contro Ottavio, 675 ; unita da 
Vespasiano alla Commagene, JV, 
405 ; forma con la Licaonia una 
provincia, 782. 

Gal ba imperatore {Servio Sulpicio), r� 
spinge i Germani invadenti la Gal
lia, IV, 328 ; vince i Catti, 348; go
vernatore di Spagna,  eccitato da 
Giulio Vindice a liberar il mondo 
da Nerone, 423 ; eletto imperatore, 
429, 431 ; ufficii sostenuti nella sua 
�ioventù, 431 ; si reca lentamente 
a Roma, 431 ; crudi e sanguinosi 
})1·incipii, 431-432 ; governo dei fa
voriti e brutture d i  corte, 432 ; de
bole e incapace a reggere l'impe
ro, 433 ; odiato dai soldati per la 
sua avarizia, 434 ; elegge a succes
sore Calpurnio Pisone, 435 ; nuovi 
odi i, 435-436 ; congiura di Ottone 
contro di lui, 436-437 ; è ucciso 
nel F6ro, 438. 

Galba, familiare di Ottavio assalito 
dai versi d'Orazio, IV, 136. 

Galeno, chiamato a soccorrere col
l'arte sua contro la pestilenza, lV, 
736. 

na!eria, mog-lie di Yitcllio , sua mo
destia, IV, 453. 

Galcso, fiume presso Taranto, I, 328. 
Galgnco, capo dei Caledonii, sconfitto 

al monte Grampio, IV, 52i. ' 
C.nlli, loro origine, I, 883-884 ; cac

ciati dai l\.imri invadono l' Italia, 
e vincono gli Etruschi stanziati sul 
Po, 88,J ; si uniscono agli Insubri, 
884 ; loro ferocia , armi , usi di 
guerra e rapine, 886-SSì ; scorre
rie nella �lagna Grecia, 887 ; pas
sano in Etruria, 887-889' ; assediano 
Chiusi, 88!) ; marciano alla ·volta 
di Roma, 890 ; vincono i Romani 
sull'Allia, 890-89I ; entrano in Ro
ma e la incendiano, 891-893; as
satt.ano il Campidoglio, 893 ; loro 
scorrerie nel Lazio e in Apulia, 893; 
respinti da Cammillo, 893 ; tenta
no sorprendere il Campidoglio, 894� 
895 ; costringono i Romani a ve
nire a patti, 895 ; sono messi in 
fuga da Cammillo, 895-896 ; cause 
del loro rit�ro, 896-897 ; minaccia
no uuovamcnte Roma e di nuovo 
son vinti, Il, 33; altre scorrerie 
contro Roma, 33-34 ; un' orda di 
essi si unisce agli Etruschi, 80-81 ; 
e sono sconfitti a Sentino, 81-83 ; 
s'accordano con Dionisio di Sira- · 
<'usa e disertano li Lazio, 168 ; An
nibale chiede loro aiuto , 333 ; e 
coli 'oro e colla forza li  fa suoi a
mici, 334 ; Perseo trascura di va
lersi del loro aiuto, 476 ; aiutano 
Homa nella guerra sociale, III, 178; 
Cesare muo\·e alla loro conquista, 
424 ; soccorrono Vercingetorige 
assediato in Alesia, 450-451 ; 60110 
sconfitti e sottomessi da Cesare , 
451-453 ; si ribellano sotto Tiberio, 
lV, 273 ; si sollevano contro Nerone, 
421-423 ; sono di!fatti a Vesonzio, 
424 ; parteggiano per Vitelli o, 4,u ,  
442 ; eccitati a rivolta da Civile, 
47;) ; proclamano 1 'impero dei Galli, 
47G ; loro gai•e pe1• la capitale del
l'Impero, 47ì ; ausiliari alla ptima 
�uerra dacica, 570; figurati nella 
Colonna Traiana, 587. 

Galli Cenomani, parteggiano pei Ro
mani contro i Boi, li, 249, 251 ; 
provincia romana, 255. 

Galli Cisalpini , si solleYano contro 
Roma, II, 248-250 ; entrano in E
truria, 251 ; vincono alla cosi detta 
hattnglia di Fiesole, 251 ; e sono 
disfatti al capo di Telamone, 252; 
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si sollevano contro i coloni di Pia
cenza e Cremona, 334 ; prometto .. 
no aiuto ad Annibale, 335-336 ; do
po il combattimento al Ticino gli 
jngrossano l'esercito, 3110 ; uccido
no il pretore Postumio, 359 ; aiu
tano Asdrubale , 398 ; alla batta
glia del Meta.uro, 400-401 ; in guerra 
con Roma, 457-438 ; minacciano di 
sollevarsi durante la guerra itali
ca, IH , 186 ; eccitati alla rivolta 
dagli emissarii di Catilina, 375 ; aiu� 
tnno Cesare nei suoi disegni, 484. 

Gallia BelgiCc.'l. , vinta da Cesare, III, 
435 ; si solleva contro le legioni po.
stevi a guardia, 44I ; assalita dai 
Cauci, IV, 727. 

Gallia Celtica, diminuita e chiamata 
Lugdunese, IV, 53. 

Gallia Chiomata o Cornata, provincia 
romana, III, 454 ; censo ordinato 
da Augusto, IV, 52 ; mutazioni in· 
trodottevi, 53 ; dedica ad Augusto 
e a Ro1na un'ara, 7I-73 ; i suoi cit
tadini ammessi al Senato romano, 
352-353. 

Gallia Cisalpina, considerata da Ro
ma come paese straniero, n, 272 ; 
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provincia romana , 542 ; occupata 
da Cecilio Metello Pio, III, 2.57 ; ri
ceve da Cesare la cittadinanza ro.
mana, 495 ; cessa di essere pro
vincia, 633. 

Gallia Cispadana , una delle undici 
regioni d'Italia, IV,, 42. 

Gallia Lugdunese, stanza di una le
gione , IV , 78Z. - Vedi Gallia 
Celtica. 

Gallia Narbonese, eccitata alla rivolta 
da Q Scrtorio, III, 295 ; ripresa da 
Pompeo �lagnò, 200 ; le truppe 1-0-
mane vi svemano, 299 ; lasciata da 
Augusto nei limiti antichi, IV, 53 ; 
ara a lui posta a Narboua, 71-72 ; 
cittadinanza data da Adriano a 
molte città, 638. 

Gallia Togata, .I, 56 ; comprendeYa la 
provincia gallica cisalpina e la 
tr:inspadana, Il, 256. 

Ghllia Transalpina, invasa da Asdru� 
baie, 11, 3!)8 ; e dai Cimbri e 'l'eu� 
ton i , lii, I22; suoi confini , 423 ; 
divisa in tre parti da Cesare, 4'!3-
424 ; suoi abitatori e costumi, 424; 
religione, 423 ; governi e istituzioni 
delle trihù, 4-:?G-427 ; mancanza di 
unità politica, 428 ; gare interne e 
invasioni straniere, 428-429 ; vinta 
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conquis!a ,  •J:i3-•15'1 ; monumenti 
della civiltà. ro1nana, 455 ; riordi
uata da Augusto, I V, 20, 52-57 ; 
strade, G8 ; rapine e estorsioni, 77 ; 
commercio con Roma, 202 ; censo 
fattovi da Germanico, 245 ; deru
bata da Caligola, 329 ; Claudio abo-
liscc il culto dci Druidi, 350 ; sotto 
l 'impero di Galba, 431 ; unita con 
una via al Ponto Eussino, 610 ; vi
sitata da Adriano che dà a pii.i 
città il diritto del Lazio, G36, G38 ; 
rico1·di di Antonino1 715 ; invasione 
dei barbari, 741 ; moti repressi , 
745 ; sollevazioni sotto Marco Au
relio, 727 ; pestilenza, 733. 

Gallia Transpadana, una <lelle regioni 
d'Italia, JV, 1J 2 ;  riunita colla Ve
nezia sotto un solo gilll·idico, 733. 

Gallie. - Vedi Gallia Transalpina. 
Galline, loro allevamento, IH, 13-14. 
Gallione (Giunio), retore, IV, I85. 
Gallione, fratello di Seneca, suo motto 

per l'apoteosi di Claudio, IV, 373. 
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Gallo (il), simbolo dei discendenti dei 
CeW, IU, 428. 

Gallo-Grecia - Vedi Galazia. 
Gallonio Gurgite, 11, 575. 
Galvani (Giovauni), metodo da fenere 

nello studio dei dialetti italici, I, 
483-484. 

Gama:a, città di Galilea, assediata da 
Vespasiano, si arrende , IV, 458-
459. 

Gannico, duce della rivolta con Spar
taco, IIJ, 306 i vinto e ucciso da 
Crasso, 309. 

Garamanti, nell' interno dell'Affricn, 
chiedono alleanza a<l Augusto, J V,
62 ; vinti cla Balbo, 87. 

Gard (ponte del), IV, 57, 58. 
Gargano , promontorio , nell' Apulia 

Daunia, I, 350, 351, 357, III, 307. 
Gargano, città, fondata da Diomede, 

I, 351. 
Garofani dell'fndia, IV, 207. 
Garrucci (Raffaele), illustrazione della 

!lotta miseuate, IV, 783. 
Garumna (Garonna), fiume del!a Gal

lia meridionale, III, 424. 
Garzetti (G. B.), suo libro sulle con

dizioni d'Italia sotto gli impetatori, 
IV, 781. 

Gassendi , detto il Lucrezio itt prosa 
tlcl secolo decimosettimo in Fran· 
eia, lII, 800. 

Gaugamcla, in Asia, occupata da Tra
iano, IV, GIG. 

Gaulo (isola di Gozzo), colonia fe
nicia, II, 117. 

Gauro (monte), in  Campania, presso 
ai laghi Averno e Lucrino, vittòria 
dei Romani sui Sanniti, II, 39-40. 

Gaurini (mouti), I, 207. 
Gaza (A::;;ah), una delle più anticlw: 

città di Palestina, ricordi di Adria
no nelle monete, IV, 664 ; venduti 
ivi i prigionieri Giudei, G86. 

Gela (Fiwne cli Terranova) , in Si
cilia, II, 127. 

Geln (presso Terra1iova), colonia gre
ca, lf, 118 ;  rovine , 126 ; retta da 
tiranni, 159; aiuta Siracusa a farsi 
libera, I61 ; soccorre Dionisio con
tro i Cartaginesi, 166 ; aiuta Dione 
contro Dionisio il Giovane, 178 ; si 
solleva contro Agatocle, 185. 

Gell (\Villiam), studi sui monumenti 
pelasgici, I, 102. 

Gellio (Aulo) , storico, I, G38, Hl, 7G4. 
Gcllio (Aulo) , le sue Notti Attiche � 

IV, 949-951 . 
Gellio E�nazio, conduce i Sanniti in 

Etruria, H, 80 ; muore alla batta
�dia di Sentino, 83. 

Gellio (Gneo), storico, III, 764. 
Gellio (Lucio), console, nella guerra 

contro i gladiatori, Ili, 30G ; vinto 
da Spartaco nell 'Appennino e nel 
Piceno, 307. 

Gellio (Stazio), duce sannite, rimasto 
prigioniero, Il, 77. 

Gelone, tiranno di Gela , spegne la 
libertà. a Siracusa e soccorre Spar
ta e Atene contro i Persiani, JI, 
159; vince i Cartaginesi alla gior
nata d'Imera e poi muore celebrato 
per le sue opere di guerra e di pa
ce, 160. 

Gemme, amate sfrt.!natamente a Ro
ma, IV 1 199-200 ; tratte con grande 
spesa dalle coste affricane , dal
l'Arabia e dall' India, 201, 207. 

Gemme incise, etrusche, I, 432. 
Gemonie1 IV, 298, 304, 317. 
Genabo (Orleans), emporio dei Car

nuti sulla Loira, nella Gallia Lug
dunese, lH, 4,14 i distrutta da Ce
sare, 4·i5-4'J6. 

Geneta, divinità dcl Sannio, I, 3Sri. 
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Genetiva (colonia), dedotta da Cesare 
ad Ursone ( Ossuna), nella Spa('pna 
Betica, IV, 786. 0 

Geni i dcl bene e del male, in Etruria 
I, 395-398 : domestici, I, 738. ' 

fienio di Augusto, culto, IV 33 650. 
Genio degli accampamenti, ;ltar� nel 

Vallo di Adriano, IV, 652 653. 
Genio delle coorti, altare nel Vauo di 

Adriano, IV, 6S2, 
Geuio dell'Imperatore e delle inseo-ne, 

��k�
re nel Vallo di Adriano ,ciIV, · 

Genio del loco, altare nel Vallo di 
Adriano, 1 V, 652. 

Ge
t't, �

8Lf�f
olo romano , clivinita, 

Genio delle possessioni , adorato nel 
Sannio, 1, 335. Genio del Pretorio, altare nel Yallo 
di Adriano, IV, 651, 652. 

Genio del Senato, Il, 282. 
Ge

�
i
,?3.

del Vallo di Adriano, IV, 6·12-

Gennarelli (Achille), ristampa le opere 
di Emanuele Duni, I, G58. 

Genti preistoriche, I, 40-4D. 
t-1-enti o casate a Romn loro ori.,.ine 
, secondo il Niebuhr, 1', 6Gi, 697.-098. 

Genua (Genora), città primaria della 
Liguria, nel Seno Lingustico {Golfo 
cli Genovci) , rovinata da Magone, 
If, 418. 

Genucio (9.), console , vince a Regio 
la legione Campana ribelle , 11 , 
204. 

Genucio (Gneo) , tribuno , ucciso per
��e�g���j��
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Genucio (L.) , console plebeo vinto 
dagli Ernici, 11, 34. 

Genusio (Ginosa) , nella Peucezia, I,  
349. 

Genzio, re degli Jlliri , sue trattative 
con Perseo , 1I , 468; lo soccorre, 
4i3 ; imprigiona �li ambasciatori 
Romani, ·liG ; e vrnto , 478; con
tlotto a Roma, 487 ; menato in 
t1:ionfo e tenuto prigioniero a Igu
v10, 490. 

Geomorì , proprietari delle terre in 
Sicilia , cacciati e spodestati , II, 
158. 

Gerasa (Djet·asch), città di Palestina, 
sul confine orientale della Perca, 
aft'orzata, IV, 601 ; rovine, 601. 

Gergovia (presso Clermont-.F'en·ancl), Jl[, 445 i viltoria di Vercingetorige 
su Cesare, 447 ; Augusto le toglie 
il grado di capitale degli Arverni, 
JV, 54. 

Germani, chiamati dai Sequani con
tro gli Edui, ur, 429, 430 ; sconfitti 
da Cesare sulla sinistra del Reno, 
•f37 ; riparano nelle loro foreste e 
Cesare li cerca invano, 4·B ; in 
;;uerra con Druso , IV , 98-100; 
resi tributari da Tiberio, 103; ten
tano invader le Gallie e sono re
spinti, 328 ; barriera inalzata a im
pedire che si avvicinassero al Re
no, 5:'H-555 ; ausiliari alla prima 
�uerra dacica, 570; figurati nella 
Colonna Traiana, 587; assalto no 
l'ImJ?cro, 73,j ; aiuti germanici com� 
prati contro i Germani , 741 ;  M. 
Aurelio Ii vince e fa pace con loro, 
744; moti repressi, 769. 

Germania, ferocie proconsolari , IV, 
78; commercio con Roma , 202 ; 
scorrerie di Tiberio, 22!} ; solleva-
1,ione delle legioni , 244, :!45-247 ; 
corl'erie di Germanico , 247-'248 ; 
battaglia d'ldistaviso, 249 ; B'uerra 
civile, 270-271 � moti sotto l'impero 
di Nerone, 308 j eccitata a rivolta 
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da Civile, 475 ; rivolta militare con
tro Domiziano, 542 ; Traiano com
prime le sedizioni , 531 ; e vi raf
forza l'Impero, 552 ; visitala da 
Adriano , 636 ; che le <là un re, 
633; moti guerreschi r�pressi sotto 
Antonino Pio , 708 ; il'ruzione dei 
Catti, 727 ; sollevazione sotto Marco 
Aurelio , 727 ; pestilenza, 733 ; di· 
vìsa in due province, 782 ; vi stan
ziano sette legioni, 782 ; e un'ar
mata navale, 783. 

Germanico , figlio di Drnso , adottato 
da Tiberio, IV, 220 ; sue prodezze 
in Dalmazia, 223 i conduce nuove 
legioni sul Reno, 22D ; trionfa dei 
Dalmati , 229-230 ; console, 230 ; 
sposa Agrippina e va in Germania, 
230-231 ; occupato nel fare il censo 
delle Gallie, 245; accorre a repri
mere la sedizione delle legioni del 
Reno, 245 ; che vogliono dargli 
rimpero, 245-24.G ; tenta uccidersi, 
246 ; pensa a mettere in salvo la 
moglie e il figlio, 246 ; lamenta la 
repressione f�roce, 246-'H7 ; corre
rie in Germania, 247 ; libera Segt!· 
ste assediato dal nipote Arminio , 
248; rende gli estremi uffici alle 
insepolte ossa delle legioni di Varo, 
248 ; insegue Arminio, 248; lo vin� 
ce a Idistaviso e vendica Varo, 249 ; 
è richiamato a Roma, 249 ; odiato 
da Tiberio e da Livia, 256 ; trionfa 
dei vinti Germani, 257 ; destinato 
a ricomporre 1' Orient'3, 258-259 ; 
parte sotto la sor\·eglianza di Gneo 
Pisone, 259 ; visita Druso , 259 ; 
suoi studi, 2)!) ; accoglienze ad 
Atene, 25D-260 ; escursioni in Gre
cia e in Asia, 2G0-26l ; incontra 
Pisone a Rodi, 261 ; dà un re al
l'Armenia, 261 ; va in Cappadocia, 
261 ; tratta coi Parti, 262 ; riordi
namento delle province, 261-262 ; 
disordini ed odio di Pisane , 262 ; 
viaggio in Egitto, 2G2 ; rimprove-
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Siria, 263 ; si ammala in Antio
chia , 263 ; disdice l'amicizia di Pisone, 263 ; muore pet• male arti 
e affatturamenti di esso, 263-2G4 ; 
lutto e lodi clei popoli , 2G4-'W5 ; 
lutto pubblico n Roma e in Italia 
al giunger dell'uma funebre, 26G, 
2G8. 

Germisara (presso Csikni6), nella Da
cia, IV, 580. 

Gerone I, tirnnno di Siracusa, II, 161. 
Gerone 11 , re di Siracusa , Il , 208; 

·vince i :\Iamertini, 209 ; è batlllto 
da Appio Claudio, 210 ; si nrrende 
e<l e riconosciuto re di Siracusa, 
2ll ; aiuta i Romani contro Cama
rina, 218 ;  soccone le navi 1•omane 
scampai e dalle tempesW, 2'23; as
siste ai giuochi del Cil'CO Massimo 
a Roma, 312 ; aiuta il console Tibe
rio Sempronio Longo contro i Car
taginesi , 341 ; aiuta Roma contro 
Annibale e le manda in dono una 
Vittoria d' oro, 355 ; muore dopo 
54 anni di regno, 3i3-374 . 

Gerone, di Cibira, artista greco al ser4 
vizio di Ver1•e, Il[, �20. 

Geronimo, tiranno di Siracusa , par-.. teggia per Annibale e dichiara la 
guerra a Roma, li, 374 ; ucciso da 
un soldato, 3ì5. 

Geronio (presso Lar"ino), nell' agro 
Frenta1101 I. 254 ; vi prende stanza 
Annibale, II, 353. 

Gerusalemme, presa a viva forza da 
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multi e assemblee pe1· I' indipen
denza nazionale, IV, 456; si ribella 
e u�cide i soldati romani , 456 ; 
sono afforzate le mura, 45i ; vi ri· 
parano i sopravvissuti alle prime 
battaglie, 459 ; resiste a Vespa
siano, 459 ; in preda alla anarchia, 
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diata e presa da Tito , 482-487 ; 
il quale vi pone un presidio, 488 ; 
ricordi di Adriano nelle monete, 
664 ; detta Elia Capitolina, 6S4 ; 
tempio posto da Adriano a Giove 
dove sorgeva quello del Dio dei 
Giudei, 684. - Vedi Sion. 

Gcsati, dalle rive del Rodano passano 
in Italia per aiutare i Boi contro 
i Romani, II, 24!). 

Gessoriaco (Bou.loone), torre <li Cali
gola, IV, 329 , 330. - Vedi anche, 
68 e 345. 

Geti (Bulgaria e Romelùi), i Daci 
erano di loro stirpe , IV , 565. -
Vedi Daci. 

Getuli, popoli dell'Affrica occidentale 
fra la catena dell'Atlante e il gran
de bacino del fiume Nirfù·, alleati 
di Giugurta, 111, 116 ; vinti da Ma
rio, 117 ; si l'i beli ano e si vol
gono a Cesare, 510. 

Getulia, la sua porpora portata a 
Roma dalle navi tli Egitto , IV, 
206. 

Ghiande missili, IlI, 3J, 40, 142, 1681 
183, 639, 6•JO. 

Ghiri, ingrassati, IIr, 14. 
Giaffa, città di Galilea , strage nella 

guerra di Vespasiano, IV, 458 ; i l  
padre di Traiano combatte da pro
de all'assedio, 550. 

Giani, archi di transito, I, 745. 
Gianicolo, colle, I, 528, 588, 596, 605, 

626, Ili, 214, lV, 198, 604. 
Giano, deificato , l, 53, 00; da alcuni 

scrittori confuso con Noe, 186-187 ; 
il più antico Dio nazionale, 3i8-
319, 528 ; adorato a F'aleria, a Te
lamone e a Volterra, J, 389; a lui 
sono attribuite le istituzio11i più 
antiche, 530 ; i miti narrano che 
fabbricò una città dove è Roma, 
566 ; Dio degli Dei, 744 ; suo culto 
a Roma, 745 ; detto Gemino , Bi
forme, Bifronte, Padre Matutino, 
Quadrifi·onte , 745 ; foste in suo 
onore, 74G, IV, 779. 

Giano, suo tempio, chiuso sotto Numa, 
587 ; chiuso tre volte sotto Augu
sto, Ili, 688, IV , 103-104 ; rifatto 
da Domiziano, 535. 

Giapidi, popoli d' 111iria. - Vedi 
!apodi. 

Giardini, IV, l!H. - Vedi Orti. 
Giardini del Circo Vaticano. - Vedi 

Circo Vaticano. 
Giaro (Iura), una delle isole Cicladi, 

triste scoglio destinato ad esilio 
sotto l'Impero, IV, 279, 705. 

Ginnasio Adrianeo, ad Atene, IV, 660. 
Giora Simone, anima e capo della re

sistenza dei Giudei ai Romani, IV, 
481 ; di fonde il tempio di Gerusa
lemme, 484 ; e Sion, 486 ; serbato 
al trionfo, 487, 492 ; ucciso, 492. 

Giordano, fiume, IV, 459 ; la sua ima
gine è portata in trionfo a Roma, 
492. 

Giorni, notati con pietre, I, 453. e 
Giorno civile , quando incominciava 

presso gli Etl'uschi, I, 454. 
Giotapata, città di Galilea, vinta per 

tradimento da Vespasiano, IV, 438. 
Giovanelli (Benedetto) , sue opinioni 

vio�����i
i
a�

n
Gi��fi�. �r�����;1 �;ro;� 

• 



1008 
GIOVANNI 

salemme coi Giudei sopravvissuti 
alle prime bu.ttaglie, lV, 459 ; anima 
e capo della resistenza ai Romani, 
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luardi di Sion, •186 � condannato a 
JJCl'petua prigione, 487. 

Giovanni {San), rilegato <la Domiziano 
a Patmos, lV, 541. 

Giove (il padre) , I, 490 ; culto anti
chissimo a Roma , 729 ; sculto da
Fidia, II, 482 , IV , 847 ; allusione 
alla sua morte, II, 598 � fulminante 
i Daci nella Colonna Traiana, l V1 
587 1 588 ; statua sul monte Calvario, 
686. 

Giove Anxuro., I, 38t. 
Giove Appennino, I, 38-1, IV, 0-2. 
Giove A1·cano, J, 381. 
Giove Augusto, IV, G5l. 
Giove Cacuno, adorato dai Sabini, I, 

383. 
Giove Capitolino , IV, 530 , 537, GO � ;

tempio, 1, 400, 600 , 61'3, 614-615, 
724, l i, 296-297, IV, 388, 488, 492, 
4D8, 749; arso più volte, è riedifi
cato da Silla, III, 2ì5-276 ; da Ve
spasiano, IV, 498 ; e da Domiziano, 
470, 534 ; statua colossale sul cul
mine, H, 88, 2�)7. 

Cìiove Custode, tempio, IV, 53-1. 
<ì-iove Dodoneo, IV, 6GO. 
Giove Dolicheno, IV, 651. 
Giove Eleuterio (Liberato1"e), statua

a Siracusa liberata dal tiranno 
rft·asibulo, II, 161, 162 ; ad Atene, 
42!); tempio sull'Aventino, IV, 1D2. 

Giove Elicio, T, 742. 
Giove d'Eliopoli, IV, ())I ; tempio, 701. 
Giove Ferelrio, I ,  51D, II, 254 ; tem-

pio, IV, 19"2. 
Giove Fornaio, tempio, I, SOG. 
GiO\"C Giulio, IU, 533. 
Giove Imperatore, la sua statua e 1·u· 

bata da Verre, III, 323. 
Giove Indigete. - Vedi Enea.
Giove Invitto, I, 743. 
Giove Laziale o Laziare, I, 381 : ff>lll

pio sul monte Albano, I, 535, 547-
549, 6Il . - Vedi Latino. 

Giove Liberatore. -Vedi Giove Eleu
terio. 

Giove Lucczio, I, 380. 
Giove Olimpico, tempio ad Atene, IV, 

7,1, 659. 
Giove Omario , tempio nella Magna 

Grecia, Il, 153. . 
Giove Ottimo Massimo, I, 742, IV, 651. 
Giove Panellenio, tempio ad Atene, 

IV, G60. 
f;.iove Pico, I, 96. 
Giove Pluvio, a Canusio , I1 35) ; e 

nella Colonna Antonina, IV, 743, 
744. 

Gio\'e padre del giorno (DieSjJilei·), 
I, 380, 385. ' 

GiO\'e Predatore, If, 294. 
f i iove Sole, tempio, IV, 666. 
Giove Statore, I, 7112 ; suo tempio, Il, 

20-:i, 378 ; incendiato, lV, 400. 
Giove signore delle tempeste divine, 

adorato dai presidi i romani di Af
fl'ica, l V, 656. 

Giove Terminale, I, 371, 733. 
Gio,·e Terribile, I, 784. 
Giove, detto 'l'inia e 'l'inu dagli Etru

sch;, l, 388-389, 106-·107. 
Giove Tonante, IV, 5G, 533 ; tempio,

86, 102. 
Gio,·e Trebulano , nome dato ad A-

driano, lV, G37. 
Giove Vindice, IV, 410. 
Giove Vittore, 11, 294. 
Giove. - Vedi Zeus. 
Giove (villa di), a Capri, IV, 293-294, 

295, 309. 
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Giovennle Giunio (D.), nato ad Aqui
no, 1, 234 ; scm·se notizie <lella sua 
vita, IV, 889-891 ; esilio, 891 ; sa
tire, 8!)2 ; pitture dei1e brutture di 
Roma, 89"2-893 ; nobili e donne , 
893-895 ; conforti alla virtù, 893 ; 
amore del buono e del bello, 896; 
si burla dei recitatori, 908. 

Gio\'entù, dea, I 1 708 ; tempio, )Y, 
192. 

Giuba I, re di Numidia , con Azio
Yaro sconfigge Curione, lii, 492 ; 
unisce le sue alle truppe dei Pom
peiani, 517-518 ; distrugge le città
sospette di favorire il nemico, 51!) ; 
ùopo la disfatta di Tapso, 519-520 ; 
uccide duellando Petreio, e poi si
fa uccidere da un servo, 520. 

Giuba U, re di Mauritania, figli'o del 
precedente, condotto prigioniero a
Roma, e poi rimesso sul trono pa
temo, il{, 527, IV, G l ;  scl'ittore di 

. pii.I opel'e in greco e latino, 182. 
Grnbellio Taurca, capua.no, rimpro

vera al console Fuh•io le sue cru
deltil. e si uccide, li, 390. 

Giudacilio (C.), di Ascoli , duce deg-li 
Italici rirnltati, Ili, li5 ; corre vit· 
tori oso la Lucania e l'Apulia, 181 ; 
rncttu in rotta Pompeo, 183; pene
tra in Ascoli, ucciùe �li amici di 
Roma e si avvelena, 189-190. 

Giudea e Palestina, corsa da Pompeo, 
lii, 3.1!) ; donata in parte da An
tonio a Cleopatra, 6G2 ; soccorre 
Antonio contro Ottavio, 61.:> ; de
rubata dai proconsoli IV, 7"7 ;  in
sanguinala da Quintilio Varo, 224; 
chiede allievia).11ClltO dei tributi ,
258; spogliata dal liberto Felic,_e, 
3·12 ; vinta da Vespasiano, 458 e
segg. ; e da Tito, 480 e seg7. ; re
'ta fedele a Ottone, 442 ; infestata 
dagli Arabi , 601 ; governata da
T...usio Quieto , 620 ; sollevazione
sotto Adriano, 627 ; visitata da lui, 
G3G ; colon�e adrianee, 6G3 ; ridotta 
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Giudei, in guerra con Sosio, legato 
di Antonio, lii, 662 ; rifiutano di
adorare Caligola, lV, 333 ; t1,1multo 
in Alessandria ,  333-334 ; ptigio-
11icl'i al taglio dell'istmo cli Corin
to, 420; cause della loro solleva
zione , 455-456; vincono i soldati 
romani a Gerusalemrne, 45G; met
tono in fuga Cestio Gallo, 456-457 ; 
loro eroica l'esistenza, 438-·i59 ; di
fendono invano Gerusalemme, 482-
48G ; disporsi nel mondo, 487 ; e ob
bliga1i a pagare un tributo annuo, 
al tempio di Gio\·e Capitolino, ·188 ; 
Jorn odio a Tito, 519 ; perseguitali 
da Domh;iano, 541 ; lol'o ribellioni
e disfatte nella Cirenaica, a Cipro,
in Egitto, e :\Iesopotamia, 618-620 ;
proibita da Adriano la circonci
sione, si sollevano e sono distrutti, 
G83-08G ; comprano il permesso di 
piangei·e una volta I' anno sulle 
rovine di Gerusalemme, 686 ; .An· 
tonino Pio mantiene lo pene contro
la circoncisione degli estranei, 708 ; 
moti guerreschi repressi, 708; par
teggiano per Avidio Cassio, 747; .. 
ritenuti da Marco Aurelio peggio 
dei barbal'i, 748. 

Giugurta, mandato <la l\Jicipsa all'as
sedio di ·umanzia cogli aiuti affri
cani, Il, 534, ili, 104; adottato da 
:\licipsa come figlio eredita una 
parte della Numidia, 104 ; fa ucci
ùe1•e Jempsale e muove guerra ad
Aderbale, 105 ; non contento della
parte assegnatagli dal Senato ro-
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mano assedia Aderbale in Ciria,
105 ; compra i romani andati a
giudicarlo, 106, fa uccidere Ader
bale, 106 ; conchiude la. pace con 
Calpurnio Bestia, 107 ; viene a Ro
ma, 108 ; fa assassinare Ma�siva, 
108 ; ritorna in Affrica , 108-109 ; 
vince i Romani e fa la pace con 
Postumio Albino, 109; tenta inu
tilmente di col'J'ornpere Q. ?\Ietello, 
J l O ;  e da lui vinto , 1 10 ;  libera 
Zuma assediata, l l l ; indotto da 
Bomilcare domanda pace, ma poi 
ricusa di arrendersi, 11 1-112; ri
dotto agli est1·emi, 116 ;  si unisce
ai GetaLi e ai i\laul'i, 116-1I7; vinto 
a Cirta, 117 i tradito dal suoce1·0 
Bocco è consegnato ai Romani , 
119 ; condotto a Roma in trionfo
muore nel carcere 'l'ulliano, 120. 

Giulia, moglie di Caio l\lario e zia di
Cesare, Ili, 114 . 

Giulia , figlia di Cesare, moglie di 
Pompeo, Jll, 407, 476. 

Giulia. madre di i\larco Antonio, si ri
fugia presso Sesto Pompeo, lii, 6H .

Giulia , figlia d i  Augusto , lV, 211 ; 
sposa il gioviuetto Claudio i\Iar
cello, 213 ; vedova, sposa Agrippa, 
214 ; e poi Tiberio, 215 ; ci1rc di
Augusto per la sua educa�.ione, 
215 ; sue orgie, 216-217 ; relegata
a.ll'iso\a Panclataria, 217 ; confina
ta a Reggio vi muore, 218, 278. 

Giulia, figlia della precedente e di A
grippa , IV, 214 ; muore rilegata
uell' isola. di Tremiti, 2lV. 

Giulia , figlia di Germanico e di A
grippina, IV, 260. 

Giulia, 1noglie di Nerone figlio ùi Ucl'
manico, IV, 297. 

Giulia , sorella di Calig-ola ,  C'siliata, 
IV, 323, 334, 3G7 ; fatta uccidere da 
ì\fessallna, 3GO. 

Giulia , figlia lii Druso figliuolo di 
Tiberio, falla uccidere da Messa
lina, IV, 300. 

Giulia, figlia di Tito, disoneslata. da 
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Domiziano, 525 ; che la fa morire, 
525. 

Giulia Aurunculeia , celebrata in un 
inno di Calullo1 11r, 807. 

Giulia Domna, moglie delrimperatore 
Settimio Severo, fa scrivere a Fi
lostrato la vita di Apollonio 'l'ia
neo, I\", 830. 

Giulia Procil!a , madre di Agricola, 
uccisa, I V, :>:l3. 

Giulia Sabina, figlia di �'fa.tidia, spos1.t 
Adriano, IV, 626; lodata dal mu
nicipio cli Cìabii, G37 ; consacrata 
C'On Adriano a Efeso, 661 ; \'isita 
il colosso di :\lemnone, G67-668 ; ri
cordata sull' obelisco del Pincio, 
(i70; a!ll itta da Adriano con trat
tamenti ser\'ili, 687 ; sua fine, G88; 
figurnta sotto le sembianze di Ve· 
nere, 6::tl). 

Giuliano (Didio). poscia imperatore,
respinge dalla Gallia llelgica i 
Cauci, IV, 727. 

Giulio (J1orto), presso Baia, I[[, 65�. 
Giulio Agricola (Gneo), sua gioventu, 

IV, 525 ; Tacito ne nart'a. la vita, 
5'25, 927 ; governatore in Britannia, 
52G ; reprime gli Ordovici e assale 
la Caledonia, 52G ; e vince a{ monte
Grampio, 527 ; prende le Ot•cadi , 
527; richiamato a Roma ha gli
onori trionfali, 527 ; rimane incerto 
come finisse la vita, 527 ;, gli è at-
1l'ibuita la edificazione <lt!l Vallo, 
647 ; luoghi da lui afforzati in Ca
ledonia, 710. 
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so nelle stragi di Mario, III, 
Giulio Cesare (C.), non ripudia la 

moglie, e per intercessione delle 
Vestali è 1'isparmiato da Silla III 
264 ; non si  associa a Emilio' Le� 
pido1 288 ; sue prime prove, inge-

��1g � �����1�� 3!f>-�iih�tu�� a���; 
potere, 328 ; e ad ottenere autorità. 
i1l_imitata contro i pirati, 332 ; so
stiene la legge Manilia, 343; con
giura contro il Senato, 356 ; eletto 
edile, sua magnificenza e suoi de
biti, 357 ; rialza i trofei di l\Iario, 
357-358; presiede il tribunale inca· 
ricato di punire i sicarii, 358 ; con
danna il senatore Rabirio , 359-
3GO ; nominato Pontefice Massimo 
e pretore, 360 ; contrario alla ele
zione di Cicerone al consolato , 
367 ; sospettato di  cospirazione con 
Catilina, 375 ; Cicerone impedisce 
che si proceda contro di lui, 383 ; 
si pronunzia contro la pena di 
morte ai congiurati e propone ! 'e
silio e la confiscazione dei beni , 
383 ; minacciato nella vita, 384-385 ; 
sua complicità con Catilina , 389-
390 ; propone con Cecilio Metello 
di richiamare Pompeo Magno dal
l'Asia, 396 ; deposto dalla pretura, 
396 ; è rimesso nella sua carica e 
va in Spagna, 397 ; ripudia la mo
glie e non fa testimonianza contro 
Clodio , 403; toma vittorioso di 
Spagna, 405 ; unisce a se Crasso 
e Pompeo e forma il primo trium
virato, 405 ; rinunzia al trionfo di 
Spagna e si fa eleggere console , 
407 ; dà sua figlia a Pompeo, 407; 
sua legge agraria, 408-410; altre 
leggi a favore del popolo e delle 
province, 411 ; eletto al goYerno 
delle Gallie, 412; studia di trarre 
aUa sua. parte Cicerone, 416; fa
vorisce l'elezione di Clodio al tri
bunato, 417; muove alla conquista 
delle Gallie narrata nei suoi Com
'lltentarii, 423 ; va a Ginevra e 
impedisce il passo agli Elvezii , 
430-431 ; torna in Italia, prende 
altre cinque legioni e ripassa le 
Alpi , 431 ; vince a Bibracte gli 
Elvezii e i Boi, 431-432 ; intima 
atl Al'iovisto di non chiamare più. 
gente da Oltre Reno, e di ren
dere agli Edui gli ostagg i ,  432 ; 
occupa Vesonzione, 432 ; infonde 
coraggio ai suoi soldati e vince 
Ariovisto, 433; vince j Belgi sul
l'Assona, 434 ; e le altre tribù., 434 ; 
vittoria sui Ncrvii , 434 ; e sugli 
Aduatici , 434-435 ; sottomissione 
dei Veneti, Unelli e Aquitani, 436 ; 
fa strage dei Germani sulla sini
stra del Reno, 437 ; costruisce un 
ponte e passa il  Reno, 43i-438; 
sbarca nell'.isola di  Britannia, 439; 
vince i Brettoni e ritorna nelle 
Gallie , 440 ; sbarca di nuovo in 
Britannia, 440-441 ; vince Casivel
lmmo, 441 ; abbandona la Britan
nia, 441 ; libera Quinto Cicerone e 
vince Ambiorige, 442-443 ; disel'ta 
le terre dei Nervii , 443; prende 
ostaggi. dai Carnuti e dai Senoni, 
4113 ; sottomette i Menapii ,  443 ; 
fa un ponte e passa di nuovo 
il Reno, 443; si vendica degli E
buroni, 443-444 ; accorre a doma
re l'insurrezione promossa da Ver-
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445-446 ; prende Novioduno, 446; 
assedia e prende Avarico1 446 ; è 
vinto da Vercingetorige, 447 ; s i  
unisce a Azio Labieno, 4 4 7 ;  si vol
ge con tutte le sue forze a Veson
zione, 447; inconti·a Vercingetori
ge, lo vince e lo caccia ad Alesia, 
448 ; stringe la città con opel'e di of
fesa e di difesa, 448-449 ; è assalito 
ùa Vercingetorige e dai Galli venu· 
ti in di lui soccorso, 450-451 ; ripor· 
ta su tutti splendida vittoria, 451 ; 
fa. incatenare Vercingetorige datosi 
nelle sue mani, 451 ; vince i Car
nuti, i Biturigi e i Bellovaci, 452 ; 
a Usselloduno fa tagliare le mani 
ai nemici arresi, 453; modi usati 
per assicurare la conquista , 453-
454 ; vittorie e prodigii di forza e 
d'ingegno, 45G ; sue arti coi soldati, 
457 ; tiene a Lucca una conferenza 
cogli altri triumviri, 463; gli è pro
rogato il governo delle Gallie, 464 ; 
compra i cittadini con doni , 466-
467 ; abbaglia il popolo con la di
vina liberalita , 4G8; è lodato e 
sostenuto da Cicerone, 469-470 ; 
suo odio a Pompeo, 4i5; motivi e 
pretesti alla guerra civile , 475-
4i7 ; chiede , assente , il conso
lato , 478 ; è sostenuto dal con
sole Emilio Paolo e dal tl'ibuno 
Curione, 4i9-480 ; da Ravenna fa 
nuove proposte al Senato, 481; è 
dichiarato nemico della patria se 
non lascia I 'esercito e le province, 
481-482 ; accoglie i tribuni fuggiti 
da Roma, e muove contro di essa, 
482 ; sua ambizione tirannica, 483 ; 
marcia alla volta di Arimino, 484; 
passa i l  Rubicone, 485 ; occupa va
rie città e ordina leve nel Piceno, 
485 ; suoi fautori in Roma', 1J86 ; 
marcia trionfale, 488 ; prende Cor
finio, 489 ; raggiunge Pompeo a 
Brindisi dove tenta rinchiuderlo, 
489-490 ; padrone d'Italia e di Ro
ma, 490 ; s' impossessa del pub
blico erario, 490-491 ; parte contro 
i nemici di Spagna, 491 ; vince le 
legioni di Spagna ed espugna Mas
siha, 491-494 ; nel ritorno a Ro
ma seda il tumulto della nona le
gione in Piacenza, 494 ; p1·irna dit· 
tatura, 494; provvedimenti econo
mici e politici, 494-495 ; dopo un
dici giorni depone la dittatura, 495 ; 
suo esercito, 496 ; s'imbarca.a Brin· 
disi, 49i ; blocca Pompeo a Duraz· 
zo, 498 ; ed è vinto da lui, 499 ; fug
ge in Tessaglia, 499 ; è raggiunto 
a Farsalia da Pompeo, 501 ; gran
de battaglia e vittoria, 502-503 ; 
sua clemenza coi vinti, 504 ; nel .. 
l'Ellesponto intima a cassio di  ar· 
rendersi colle sue navi , 508 ; va 
nell'Asia Minore, 508; e in Egitto 
ove tròva la testa del Magno, 508 ; 
ad Alessandria .Protegge Cleopa
tra e per essa s1 mette a perico
losissima guerra , 509-511 ; vince 
sul Nilo il re Tolomeo, 511 ; dà il 
governo dell1 Egitto a Cleopatra 
e al fratello , 512 ; suoi amori 
colla bella regina, 512-513 i guerra 
contro Farnace, nel Ponto : veni, 
vidi, vici, 513; per la Grecia e 1'11-
lirico torna in Italia, 514 ; è dichia
rato padrone di tutto e di tuiti1 515 ; quieta le contese di Roma e 
si fa console, 515; seda la rivolta. 
delle legioni in Campania, 516 ; va 
in Affrica contro i nemici vinti a 
Farsalia, 518 ; è battuto da Labie
no e Petreio, 518; vince i Pompeiani 
a Tapso, 519-520 ; scrive l'Antica-
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tone, 524 ; riordina l' Atrrica e ne 
dà il governo a Sallustio, 526 ; nel 
ritorno punisce di gravi multe i 
Sardi fautori dei Hepubhlicani , 
526 ; onori e trionfi a Roma, 527 ; 
largizioni e feste d'ogni maniera, 
528-530 ; accorre in Spagna a com
battere i Pompeiani, 531 ; battaglia 
e vittoria di Munda, 531-532 ; pro
clamato dittatore perpetuo, Pater 

patriae e Dio, 533; tl'ionfa , 533 ... 
534 ; studi per mantenere la nuova 
potenza, 534; volge a uso monar
chico �e istituzioni della Repubbli
ca, 535-536 ; distribuzioni di terre, 
e colonie, 537 ; giustizia, leggi sul 
lusso e per le province, 538 ; riforma 
del calendario , 539-540 ; abbelli
menti di Roma, 540-541 ; altri gran
di disegni, 541 ; sua clemenza, 542 ; 
brutture dei suoi fautori1 543 ; suoi 
nemici, 545-546 ; la corona di re e 
la congiura contro di lui, 547-554 ; 
sospetti, 554 ; gli idi di marzo, 555-
556 ; alla Curia di Pompeo, 558 ; è 
ucciso , 558-560 ; lodi e censure, 
560 ; la sua dominazione, 561 ; giu
dizio di N. Machiavelli , 562 ; suo 
testamento, 571-5i2 ; suoi funerali, 
572-574 ; apoteosi, 574-575 ; sue 
cure per la educazione di Ottavio, 
582 ; oratore, 702--703 ; fa restituire 
la villa a Terenzio Varrone, 748 ; 
grande negli scritti come nei fatti, 
772-i73; sue poesie, 773 ; \'Antica.. 
tane, 773 ; scritti grammaticali e 
lettere , 773-774 ; commentarii 
delle guerre gallica e civile , 774-
775 ; grande semplicità ed eleganza 
di stile, 776-777 ; mette in voga i 
mimi, 789 ; forza il cavaliere La� 
berio a rappresentarli sulla scena, 
789 ; inizia il censimento di tutto 
l'impero, IV, 50; ordina di levare 
la misura geografica cli tutto il  
mondo romano, 50 i riforme da lui 
introdotte nelle Gallie, 52 ; ha il 
pensiero di frenare le invasioni 
dei Daci, 56i ; schiavo fatto ucci· 
dere per aver imbandito ai convi
tati pane differente dal suo, UI, 
34 ; suo tempio, IV, 192. 

Giulio Cesare (Lucio), console, duran
te la guerra sociale, Hl, 178; stu
dia di penetrare dalla Campania 
nel Sannio, 179; è battuto e co
stretto a ritirarsi a Teano , 182 ; 
libera Acerra assediata da Sanniti 
e Lucani, 185 i propone che sia da
ta la cittadinanza agli alleati ri
masti fedeli, 186 ; trucidato nelle 
stragi di Mario, 217. 

Giulio Cesare Strabone (C.), oratore, 
111, 700 ; autore di tragedie, 791. 

Giulio Frontino (Sesto), console, suo 
libro perduto sulla tattica, IV, 951 ; 
gli Stratagemmi, i libri dell'Agri· 
mensura e degli Acquedotti , 951-
952. 

Giulio Geminio l\Iarciauo (P.}, nella 
guerra Partica, 1V1 728. 

Giulio Grecino, senatore, padre di A
gricola , ucciso da Caligola per 
avere rifiutato di accusare M. Si
lano, IV, 321, 525 ; filosofo e scrit
tore di agricoltura1 866. 

Giulio Igino (C.), liberto d'Augusto, 
suoi scritti, IV, 187-188 ; è rimos
so dalla direzione della Biblioteca 
d'Apollo, 188. 

Giulio Retico (C.), centurione in Bri
tannia, IV, 651. 

Giulio Sabino Lingone , bastardo lli 
G. Cesare, si unisce a Civile, IV, 
47.6 ; battuto scompare , 477 ; sco
perto e condotto a Roma e ucciso, 
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Giulio Secondo, oratore e storico, IV, 
0-20. 

Giulio Sernrino, tribuno militare in  
Britannia, IV, 651. 

Giulio Severo, chiamato clalla Britan
nia a reprimere la sollevazione dl3i 
Giudei, IV, 684 ; sue vittorie, 685. 

Giulio Vestino (Lucio), preside delle 
biblioteche di !torna, messo da A
driano a capo del Museo d'Ales
sandria, IV, 669. 

Giulio Vindice (C.), vicepretore , sol
leva le Gnllie contro Nerone, lV, 
421-422; ed esorta Galba a liberar 
il mondo da Nerone, 423 ; suo ab
boccamento con Virginio Rufo , 
424 ; si uccide, 424. 

Giunia Calvina, esiliata da Agrippina, 
IV, 369. 

Giunia Silana, sua trama contro A
grippina, IV, 38l. 

Giunio Bruto (L.), leggenda della sua 
origine e della sua finta stu1JidiUt1 
I, 615-GlG ; è jnviato a Delf'o, 615-
616 ; vendica Lucrezia, 617-619 ; pri
mo console della Repubblica , 619 ; 
accolto come Hberatore dai soldali, 
619-620 ; non vuole che si rendano 
i beni ai Tarquinii, G20; i suoi fi
gli congiurano a favore dci Tar
quinii, 621 ; li condanna a morte, 
621 � va contro i Tarquiniesi e Ve
ienti, 623 ; si batte con Arunte Tar
quinio, resta ucciso sul campo ed 
e onorato di pubblico lutto, 623-
624 ; suo ritratto, 625. 

Giunio Bruto (Lucio), conduce la ple
be sul Monte Sacro, I, 780 ; tribu
no, 782. 

Giunio Bruto (D.), console nel 420, 
vince i Vestini, 111 58. 

Giunio Bruto (Decimo), sottomette la 
Lusitania, Il, 531 ; ha i l  soprano
me di Callaico o Gallecio, per avet• 
vinti. i Callaici o Galleci, 53l ; aiuta 
Lepido ad assediare Pallanz.ia, 533. 

Giunio Brulo (M.), padre dell'uccisore 
fli Cesare, governatore della Cisal
pina, si unisce a Emilio Lepido, 
llI, 289 ; vinto a Modena è fatto 
uccidere da Pompeo, 289. 

Giunio Bruto (Marco), genero di Ca
tone, sua indole, lU, 548-549 ; al 
governo della Gallia Cisalpina, 549 ; 
pretore urbano, 549 ; scolpa Cesa
re dell' uccisione di M. Marcello ,  
549 ; capo della congiura contro 
Cesare, 550 ; si oppone all'uccisio
ne di M. Antonio, 555 ; uccide Ce
sare, 558·560 ; non riesce a trat
tenere ed arringare il Senato, 55G ; 
va al F&ro, 56G ; spiega le ragioni 
dell'uccìsione, 568 ; torna al Cam
pidoglio o si prepara a difendersi, 
568 ; tratta di pace con Antonio e 
con Lepido , 569-570 ; confermato 
al governo della Macedonia, 570 ; 
sua conferenza con M. Antonio, 
577; toltagli la provincia è inca
ricato della provvisione del grano, 
578-579 ; convegno <li Anzio, 5i!J ; 
va a Nisicla e a Velia, 57!3-580 ; sue 
lettere ad Antonio, 580 ; clà, come 
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armi, 581-582 ; suoi buoni successi 
in Oriente, 5!35 ; è richiamato alla 
difesa d'Italia, 603 ; onorato ad A
tene, 617-61!) ; apparecchi di guer
ra in Grecia e in Macedonia, Gl9 ; 
congresso a Smirne, 620 ; prende 
Xanto, 621 ; sottomette la Licia e 
si mostra benigno ai vinti. 621 ; si 
riunisce con Cassio a Sardi, 6Z2 ; 
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il suo mal genio, 622 i sue forze, 
6Z2 ; ultimo colloquio con Cassio, 
024-625 ; alle battaglie di Filippi, 
625-627 ; abbandonato dai soldati 
si uccide, 628 ; suoi ritratti, 629-
630 ; Ottavio fa troncare la testa 
al suo cadavere, e Antonio manda 
a sua madre le ceneri, 631 ; ora
tore, 703 ; scrisse sulla ·virtù., 738 ; 
stoico, 7:39. 

Giunio Bruto Albino (Decimo), legato 
di Ces1we nelle Gallie, vince colla 
flotta i Veneti, III, 436 i espugna 
Marsilia, 491 ; congiurato contro 
Cesare, 551 ; lo induce a ree.arsi alla 
Curia, 556 ; trattiene i\I. Antonio 
fuori della porta, 558 ; fel'lsce Ce
sare, 558 ; confermato nel governo 
della Cisalpina datogli dal Ditta
tore, 570 ; adottato per figlio nel 
testamento di Cesare, in mancanza 
di Ottavio, 571 ; nella Cisalpina si 
apparecchia a fare ogni sforzo per 
salvare la Repubblica, 578 ; asse
diato in Modena da Antonio, 592 ; 
respinge gli assalti, 596 ; soccorso, 
vince Antonio, 598; onori a lui de
cretati, 600, 002 ; preso ad Aquileia, 
al ritorno di Antonio, gli e tron
cata la testa, G05. 

Giunio Bruto Damasippo {Lucio), pre· 
to1·e, per ordine del giovane Ma
rio uccide i n  Roma i fautori di 
Silla, HI, 255 ; con Ponzio Telesi
uo marcia contro Roma, 258 ; uc
ciso sotto le mura, 259. 

Giunio Bubulco (C.), console, duce dei 
cavalieri sotto Papirio Cursore, 11, 
7·1. 

Giunio Graccauo (C.) , suo trattato 
della potestà e del diritto dei ma
gistrati, III, 764, 705. 

Giunio (�) Norbano {Caio), nominato 
console, UI, 251 ; vinto da Silla al 
Volturno , si ritira a Capua,  252 ; 
fugge a Rodi e si uccide, 257, 2G7. 

Giunio Penno {M.) , tribuno, propone 
di cacciare da Roma tutti i non 
cittadini, nr, 67. • 

Giunio Pera (M.) . creato dittatore 
dopo la battaglia di Canne, si ac
campa a Teano, 11, 363. 

Giunio Pullo (L.). console, perde per 
una tempesta le sue navi , occupa 
El'ice e si uccide, H, 232. 

Giunio Rustico (L. ) ,  stoico , maesil'o 
di Marco Aurelio , IV , 720 , 722-
723. 

Giunio (t} Cretico Silano1 governatore 
di Siria, IV, 250. 

Giunio Silano (i\I.), propretore, va con 
Scipione in  Ispagna , II, 406, 407 ; 
e ''i rimane al comando, 408. 

Giunio Silano (D.), designato console, 
IlI, 376 ; chiede che i congiurati 
catilinaril siano puniti coll'estremo 
supplizio, 383. 

Giuuio Silano (Marco), console, scon
fitto nelle Gallie dai Cimbri e dai 
'feutoni, Ili, 122. 

Giunio Silano (C.), suo processo, IV, 
812. 

Giunio Silano {M.), ucciso da Caligola, 
IV, 321. 

Giunio Silano (L.), costretto cla A�rip
pina ad uccidersi, IV, 369, 378. 

Giunio Silano (M. ), frntcllo del p1·ece
dente, proconsole d'Asia, fatto mo
rire di veleno da Agrippina, IV, 378. 

Giunio Silano To1•qtmto (D.) , ucciso 
da Nerone, IV, 4Il .  

Giunio Silano Torquato (L.) , nipote 
del precedente, ucciso da Nerone, 
IV, 4ll . 

Giuuone 1 nella trinità. Capitolina, I,  
742 i genio femminino, 743. 

GIUSTIZIA 

Giunone , tempio a Roma restaurato 
da Do1niziano, IV, 533. 

Giunone, tempio ad Ardea, dipinto da 
un greco, H, 603. 

Giunone, tempio ad Atene, IV, 6GO. 
Giunone, tempio i11 Argo, IV, 637. 
Giunone, oracolo a Veio, I, 401. 
Giunone Cupra, adorata in  Etruria, 

I, 38I, 38�. 
Giunone Curite e Quirite, adorata dai 

Sabini, I, 383 ; e a Faleria, in E
truria, 389. 

Giunone Gabina, tempio, I,  563-564. 
Giunone Lacinia, tempio sul promon

torio Lacinio, I, 3Hì�317, Hl, 657 ; 
iscrizione di Annibale, Il, 419. 

Giunone Lanuvina, I, 386. 
Giunone Lucina, tesoro, I, 708. 
Giunone Pupluna o Populonn o Na-

zionale, adorata a Populonia, I,  
389 ; e a Teano dei Sidicini, 412. 

Giunone Regina , protettrice di Veio, 
I, 8iG ; trasportata a Roma, 878 ; 
sagrifiz.i delle matrone , lI ,  397 ; 
tempio a Roma, 003. IV, HlZ. 

Giuochi, nelle feste degli Etruschi, I, 
502 ; i n  onore dei morti, 511 ; giuo
chi circensi di Cesare edile , IlI,  
357 ; per la inaugurazione del tea
tro di Pompeo, •176; in onore di 
Cesare, 5Z9-::i30 ; in ono1·e di Dru
so, IV, lOI : in onore di Faustina, 
70::i ; e di Antonino, 713, 726 ; la 
fcl'Ocia del Circo frenata da M. 
Aurelio, 7:39. 

Giuochi fiorali, li, 303. 
Giuochi giovenali di Nerone, IV, 388. 
Giuor�hi istmici, 11, 438. 
(;iu ,l'hi Nemei, ll, •:MO, IV, 637. 
Giuocai Olimpii, IV, 661. 
Giuochi Panellenii, IV, 661. 
Giuochi pubblici a Roma, g-randi giuo

chi del Circo, II, 311-312; giuochi 
di li'lora , 312-314 ; solenni , 314 ; 
onorari i, 314 ; votivi, 311l ; pagati 
dai sudditi delle province, 54.=). 

Giuochi secolari, celebrati da Augu
sto, IV, 33; da Claudio, 537 ; <la 
Domiziano, 537 ; e da Antonino Pio, 
703. 

Giuochi. - Vedi Ludi, Spettacoli. 
Giurn \. monte , passato dagli Elvezìi, 

Ili, 431. 
Giuddici, posti da Adriano e da M. 

Aurelio al governo d'Italia, IV, 636, 
738. 

Giuseppe Flavio, narl'atore della sol
levazione dei Giudei, IV, •J57 ; 1.l'a
clisce i suoi e aiuta la conquista 
romana, 45!) ; mandato da Tito a. 
consigliare la resa di Gerusalem
me , 482-483 ; esorta nuovamente 
ad arrendersi, 484 ; sua descrizione 
del trionfo sui Giudei, 490 ; suoi li
bri della Gi.ierra Giudaica e delle 
Antichità Giudaiche, 053-95,L 

Giustino , compendiatore cli Trogo 
Pompeo, IV, 181. 

Giustino, filosofo greco , difendo la 
nuova filosofia del Cristianesimo, 
IV, 708. 

Giustizia, presso i primitivi popoli Ita
lici, 1, ::nz, 374 ; a Roma dapprima 
amministrata dai Re, 701 ; e poi 
dai consoll, 718 ; il padre giudice 
della famiglia romana, 69G ; proce
dura stabilita dalle XII Tavole , 
847 ; magistrati preposti alla giu
stizia, Il, 26, 307 ; le formule giu
cUz.iarie svelate al popolo da Ci neo 
Flavio, 277 ; commissioni perma
nenti {quaestiones perpetuae) di 
giudici, 554, Hl, 2;' 1 ;  legge Cassia 
sul voto segreto dei' giudizi i popo
lari, 66 ; potestà. giudiciaria nelle 
XII Tavole, I, 847 ; tolta ai sena-



GIUTURNA 

tori e data ai cavalieri da C. Grac. 
co, Ili, 75-76 ; legge Servilia giu
diciaria per restituirla ai senatori,
145 ; resa da Silla al Senato, 271 ; 
divisa tra i senatori e i cavalieri 
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a�soluto della giustizia indicato da 
Cicerone, 730 ; la giustizia nei due 
primi secoli dell' Jmpero romano, 
I V, 31-32, 278-282, 296 e segg., 341-
3•12, 3•19, 350, 353, 376, 496, 501-
506, 508, 509, 521 , 540, 547, 55!\
575, 602, 623, 6i2-674, 699, 707, 
738-i39, 812-814 ; la giustizia d'I· 
talia affidata a cinque giuridici ,
738. - Vedi anche Legge, Pretori
e Tribunali. 

Giutunrn., dea, I, 380. 
Ciiuvenzano, fìume del Lazio, I, 527. 
Giuvenzio, poeta comico, lI, G45. 
Giuvenzio Laterenso (M.), legato di 

Lepido, si uccide, IU, 599-600. 
Giuvenzio Talna, pretore, ucciso i n

Tessaglia, II, 495. 
Gladiatore 1nioribondo, II, 603. 
Gladiatori, combattimenti di sang-uc 

per divertire i banchettanti, I, 281 ; 
per onorare i morti, Ir, 314-316,
lV, i26 ; per rallegrare i trionfi e
tutte le pubbliche !èste, III, 529-530, 
IV, 105, 318, 416, 451, 516-517, 535, 
5:38, 587 ; loro rivolta sotto la con
dotta di Spartaco, vittorie e scon
fitta, III, 303-310 ; scuola e quartiere 
a Pompei , IV, 796-797 ; Adriano 
vieta di vendere uomini per questo 
mestiere, 673 ; i feroci spettacoli 
riprovati dai ftlosolì, 862 ; un gla
tliatore sul irono del mondo, 768, 
770, 77I, 779. 

Glaecano, suoi dubbi sulle asserzioni
degli storici antichi, I, 643. 

Glicone, medico, accusato di av;er av
velenata la ferita di Pansa, Ilf, GOL 

Glota (Clyde), golfo, in Britannia, lV,
52G, 710. 

r.nazia. - Vedi Egnazia. 
Gnosso, nell'isola di Creta, espugnata

da Metello, III, 332. 
Gola {vizio della), leggi repressive, 

li, 576. 
Goletta, in Affrica, lI, 512. 
Gomf\ lEpiskopi), cit.ta di Tessaglia, 

U, 470 ; si da a Flaminio senza re
sistenza, 435. 

Gorgia, maestro di nuova eloquenza
sofistica, 11, 128. 

(ioi·gone, divinità infernale, I, 392. 
Gori (Ant. Fr.), suoi studi sull'Etru

ria, I, 187-188 ; illustrazione della 
Colonna 'l'raiana, lV, 58.:>. 

notoni (i), tribù germanica, IV, 271. 
( rovernatori delle province imperiali, 

I V, 48-49. 
Ciozzadini (Giovanni), sue scoperte ar� 

choologiche a Villano,•a, I , 163 ;
e a Marzabotto nella villa di Giu
seppe AriJ.1., 164-16G. 

Gracco, scrittore di tragedie ai tempi
di Augusto, IV, 153. 

Gracchi. - Vedi Sempronio Gracco. 
Gr·aham's JJyke> rovine del Vallo di 

Antonino, IV, 710. 
Crampio (Grampians), monte, scon

fitta dei Caledonii, IV, 527. 
Granico (Khoclsha-sou), fiume nell'A

sia Minore, lll, 338. 
nl'anio, capo della colonia cli Po1..

zuoli , strangolato per ordine di 
Silla, lll, 280. 

Gran io Licinian°' annalista romano,
scoperto dal Pertz, Ili, 768. 

Gravisca (presso Corn.eto), citlà di
origine pelasgica, I ,  79; occupata 
dagli Etruschi , 130, H•J ; colonia 
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romana, JT1 267 ; colonia militare, 
IV, 43. 

Greci in Italia, I, 307 ; loro memorie 
e reliquie di eroi, 307-310; colonie,
310 ; nella Magna Grecia, 311-332 ;
in Italia e jn Sicilia, II, 00-132; 
lotte coi Sicull, cogli Elimi , coi 
Cartaginesi e coi primitivi abila
tori d'Italia, 133 ; legislatori, 134-
156 ; maestri di nuovi amori e di
corl·uzione ai Romani, 556-:J57, 574,
585 ; di nuove credenze, 59.J-596 ;
di filosofia, <li lettere, d'arti, di sto
ria, di poemi e di drammi, 598-648. 

Grecia, sue antiche relazioni con Ro
ma, I, 75'l; in guerra con essa, 
II, 387 : decaduta e corrotta, 428-

ti��b 1:i ���!cZ�f�.
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un decreto di Roma è dichiarata 
libera, 438; ma resta soggetta,
439-·141 ;  nella guerra di Antioco
sta contro i Romani, 441-447 ; im
potente e discorde, 463-464 ; spera 
che Perseo la liberi, 468 ; mali 
trattamenti dei Romani, ,172 ; sue 
sciagure, 493 ; perde il suo nome
e diviene provincia romana col 
nome cli Acaia, 499-500, 542 ; cause 
della sua caduta, 500 : conserva 
alcune delle leggi e consuetudini 
antiche, 543; invasa da l\iitridate, 
nr, 232-233 ; colla .-ittoria di Che
rooea è liberata dai barbari, 242 ; 
predata dai pirati sulle marine, 
330 ; gravi imposizioni messe da
Pompeo, 495 ; sottomessa dai le
gati di Cesare, 514 ; colonie di lui,
537 ; frequentata dai giovani ro
mani per apprendervi l'eloquenza, 
09;'5 ; colonia d'Augusto, IV, 60 ;
odio contro i Giudei, 333 ; viaggio
di Nerone e immunita concesse da
lui, 418-420 ; Vespasiano le rito
glie la libertà, 495 ; visitata e fa
vorita da Adriano, 657-661 ; opere
pubbliche di Antonino Pio, 701,
715 ; moti guerreschi repressi, 708. 

Grecia (Magna), I, 311-.329 ; agricol
tura e industrie, 331 ; commercio,
prosperità , civiltà e li berta, 332 ;
scorrerie dei Galli, 887 ; dopo la
guerra di Annibale il suo nome
scompare, II, 426. 

Grecia !vlinore, I, 311. 
Grecomania, combattuta da Cicerone, 

Ili, 738. ; e satireggiata da Giove
nale, IV, 894. 

Grecostasi, nel Fòro romano , desti
nata ad accogliere gli ambasciatori 
stranieri, I, 752 ; tempio alla Con
cordia ivi posto da Gneo Flavio, II,
279 ; restaurata da Antonino Pio,
IV, 701. 

Gregorio (San), secondo la leggenda 
implorò la salvazione di Traiano,
IV, G23. 

GregoroYius (F'.), sua vita <li Adriano 
IV, G!J"2. 

Grizioni (cantone dei), nel paese dei 
Reti, ricordi romani, IV, !).J. 

Grotefend, sue opinioni sulle origine 
italiche, I, 201-202. 

Grotta <lel Diavolo al Capo di Leuca, 
stazione preistorica, I, 33!), 3-10. 

Grotte, usate per abitazione in Sici
lia, n, 103-105; nella rupe in Val 
d'lspica, 105-106. 

Gru memo (Saponara}, città della Lu
cania, creduta di origine pelasgi
ca, I, 80 ; rovine, 294 ; Annibale e 
vinto ivi da Claudio Nerone, Il,
3!)9 ; presa dagli Italici, III, 181. 

Grumo, città nella Peucezia, J, 349. 
Guarini (Raimondo), suo dizionario

osco-latino, I, 486. 
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Guarnacci {Mario}, crede.eh� g_li_E:
truschi fossero maestri (d1 c1v11ta 
anche ai Greci, l, 189. 

Guerra, la grande arte di Roma, I,
764-765. . . 

Gu
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Gulussa, figliuolo di r-i1assinissa, com-
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miliano prende ll campo di Neferi, 
518. 

Gurguri, monti nell'Agro di Rieti, I,
220. 

Guruli Vecchia (Paclria}, in Sardegna, 
ricordi delle antiche genti stan
ziate nell'isola, H, 245. 

Gutta, di Campania, uno dei duci dei
rivoltati Italici, III, 175; venuto in
soccorso del giovane Mario, 257 ;
muore combattendo sotto le mm·a
di Roma, 259. 

H 
Habitancum o Habitancium (Risin

gharn), in Britannia, IV, 648, 651.
I-Tadriani (presso Beidjik), in Bitinia, 

IV, 663. 
I-Ialm, suoi versi in lode di Arminio,

IV, 274. 
Ilamii (gli) di Siria, nel Vallo di A

driano in Britannia, IV, 652. 
I-Iellex, torrente in Val d'Aosta, IV, 

91. 
Ilenzen (Guglielmo), suoi dotti studii 

sulle epigrafi latine, I, 681-682. 
11erodion , fbrtezza in Giudea, IV,

459, 488. 
I-Iieraso {Pruth) , fiume della Dacia, 

IV, 565. 
Horta, dea , adorata a Ocricoli e n

Sutri, I, 389. 
IIypsa (Fordungianus), in Sardegna,

prende il nome cli FQro Traiano,
IV, 609. 

Hyrcanum (mare) (1lfar Caspio), IV,
GI5. 

I
��yg!� ibb����a�fff����1;����� fs�: 

Ianuale (porta), J, 745. 
Iapige, figlio di Licaone d'A1·cadia,

da il suo nome alla Iapigia, I, 331.
Iapigia ( Terra d'Otranto, Tet•ra di 

Bari, Puglia, ccc.}, vecchie leg
gende, I, 33•1-33.5. 

Japigii, tribù pelasgica, I, 72 ; alleati 
di A,J;atocle, 11, 187. 

Iapigii, 1 tre promontorii ( Capo elette 
Castella. Capo Rizzuto , Capo 
delli Cimitil, I, 315-316. 

lapl3��o 0di8i���)�I', f1l������011��� 
genda, 3.39. 

fapodi, o lapidi, Giapicli, popolo d'Jl
li ria, al settentl·ione della Dalma
:òa, II, 541 i vinti da Ottavio, 111 ,
667. 

latro (Iantra), fiume della Mesia, tri
butario del Danubio, IV, 581. 

Insoleno P1·isco, giureconsulto1 1Y, 
700. 

Iazigi , popoli nomadi di stirpe sar
rnatica, in parte sottomessi da De
cebalo, IY, 5ì8 ; assaltano l' Im
pero, 734, 7.U ; :protetti dalla pace 
cli Commodo co1 barbari, 768. 

Iberi d'Aquitania ,  111, 424 i. vinti da 
P. Crasso, 436. 
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Iberi del Caucaso, vinti da Pompeo, 
III. 347 ; soggiogati da Cani dio, 

��; 81f;ed�cnc�S::
ic
����l��!�

m
�i

Traiano, 615. 
Iberi di Spagna, coi Celti formano i

Celtiberi, Il, 453; soccorrono gli 
Iberi d'Aquitania contro i Ro
mani, III, 436. 

Ibero {Ebro), uno dei più. grandi fiumi
di Sr.agna, vittoria dei Romani sui
Celtiberi1 II, 455. 

Ibla Maggiore (presso a Paterno), di
mora dei Siculi, lI, 106. 

Ibonio. - Vedi Vibino. 
Jbrea, oratore, prega Antonio di al

leviare le sorti dell'Asia, III, 633. 
Icana (presso il promontorio Pa

chino), dimora dei Siculi, JI, lOG. 
Iccara (presso Car'ini) , in Sicilia, 

II, lQ.i. 
lcelo, liberto, annunzia a Galba che

è eletto all' impero, IV, 430-431 ; 
ha il nome di Marziano, 432; osteg
gia l'adozione di Ottone, 435 ; giu
stiziato, 439. 

Iceni (Norfolh e Suffollt), tribù indi
gena della Britannia, si sollevano
contro Nerone, IV, 396. 

lcilio (L.), tl'ibuno, ottiene per le�ge
che le terre <lell' Aventino sian 
date gratuitamente ai plebei (lex 
cle Aventino publicanclo), I, S30 ; 
prom�sso sposo a Virginia, fa 
s;ollevare i soldati contro i decem
''iri, $38.-839; rieletto tribuno, 840 ; 
si �ppella al popolo perchè sia 
concesso il trionfo ai consoli Ora-

. zio e Valerio, 8�4. 
Icilio Rug-a (Caio), uno dei primi tri

buni della plebe, I, 782. 
Icnusa. - Vedi Sardegna. 
fdea {la gran Madre), altera la reli

gione romana, I I, 302. 
Ideo (antro), in Fi·igia, II, 593. 
Idi, divisione del mese in due llarti,

I. 454. 
Idi di marzo, famosi per la uccisione

di Cesare, Ili, 555-559, 567. 
Idistaviso , sulla destra del Visurgi

( Weser), vittoria di Germanico SO· 
pra Arminio, IV, 249. 

I<lomeneo C1·etese, occupa i Campi Sa
. lentini, I, 335, 338, 339. 
Idro , fiumicello presso Otranto, I, 

344. 
Idrunto (Otranto), città della l\:les

sapia, I, 343-3•14. 
Idumei, vinti da Pompeo, Ili, 3IO. 
Iegio, duce degli Italici sollevati, III, 

175. 
· rempsale. figlio di Micipsa, III, 103-

104 ; fatto uccidere da Giugurta, 
105. 

Iempsale, 1·e di Numidia, III, 211. 
Ierapoli (rovine a Pa1nbuk-J(alessi), 

i n  Frigia, 1ra i fiumi Lico e l\Iean
dro1 patria di Epitteto, IV, 843. 

Ierocesarea, città dell'Asia, IV, 251. 
Iezia o Ieta (Iato), città dei Sicani, 

Il, 104. 
Iguvio {Agobbio e Gubbio), città de�

gli Umbri, I, 65 ; Genzio, re d' Il
liria, vi sta in prigione, II, 400; 
occupata da Cesare, Hl, 48:5. -
Vedi Tavole Eugubine. 

Ilerda (Lerida), nella Spagna Tar-
raconcsc, III, 294, 491. 49!. 

llia ( Calonato), fiume della Magna · Grecia, I, 316, 319. 
llia. - Vedi Rea Silvia. 
Ilio, distrutta da F'imbria, III, 245 ; 

privilegiata per la sua fedeltà, li, 
453, Ili, Z,JS ; cuna di Roma, lV, 
2Gl ; suoi ambasciatori a Tiberio 
per condolersi della morte di Dru-

I N D I C E

!LISSO 

so , 286 ; liberata di ogni gra
vezza da Claudio, 348-349 ; e da 
Nerone, 3i0. 

Ilisso, fiume ad Atene, IV, 658. 
Uliria e Illirico, il !�gato Appio Clau

dio vi è battuto, H. 472 ; Perseo 
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visa in tre parti, 484 ; stragi e 
distruzioni , 487 ; 1n·ovincia ro
mana, 542; invasa dai barbari, III, 
121 ; si oppone al passaggio dei 
Cesariani, 497 ; sottomessa dai Ie-
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sto, IV, 60 ; commercio con Ro
ma, 202 ; infestata dai Daci, 568; 
difesa da M. Aurelio, 735. 

lllirici , loro scorrerie in Italia, I,
216; e piraterie, II, 247. 

Illitia-Leucotea, adorata a Cere, I, 
389. 

llliturgi (presso Anclujar), città di 
Spagna sul Beti, presa e incen
diata dai Romani, li, 40i. 

Ilva. - Vedi Elba. 
Imachara (Traina), dimora dei Si

culi. 106; Senato, 274. 
Imagini, dei membri delle grandi fa

miglie romane raccolte religiosa
mente negli atrii delle case, Jt, 
316-317 ; degli uomini illustl'i gre
ci e la.tini conservate da Te1·enzio
Varrone, llI, 751. 

Imella {Imelle), fiume dei Sabini, I, 
220. 

!mera, colonia greca in Sicilia. Il, 
118; origine e vicende, 131-132; 
retta dal tiranno Tcl'illo, 159; vit. 
toria di Gerone sui Cartaginesi, 
160; aiuta Sit•acusa a fi':trsi libera, 
161 ; presa dai Cartaginesi, 165; 
aiuta Dionisio contro i Cartagi
nesi, 16G; sua statua trovata a
Cartagine, 520. 

!mera. - Vedi Terme Imerensi. 
!metto {marmo del monte), nell'Atti· 

ca, IV, 196. 
Imilcone, cartaginese, viene in Sicilia

a combattere Dionisio di Siracusa,
II, 167. 

lmilcone, cartaginese, difende Lilibeo
assediata dai Romani, II, 228. 

lmilcone, frammenti del suo viagg-io
lungo le coste clell'Affrica, II, 325.

Imilcone, cartaginese, rinforza Era
clea e pt·ende Agrigento, Il, 37V ; 
muore di pestilenza a Siracusa,
382. 

lmilcone Famea, capo della cavalleria
cartaginese, si unisce ai Romani,
11, 508. 

Imperatore, titolo indicante l'autorità
supeema, IV, I2, lG-17, 82. 

Impet·atori, pongono statue a sèstessi
e a loro donne, IV, 810-811 ;  :pa� 
droni di tutto, 811-8 1 4 ;  loro m
fluenza sugli studi, 863-868. 

Imperio, dominio assoluto nelle pro
vince, li, 27�. 

Imperio, titolo di potere supremo, 
III, 535. 

Impero Romano, sua fondazione, IV, 
7-8 ; conrìni assegnati da Augu
sto, 84; ridotto ai suoi antichi 
confini da. Ad1·iano, 627 ; il quale
studia di renderlo più unito con 
l'cgualjtàdelle leggi, 633 , 6i2 ; sua
estensione nel secondo secolo del
l'èra volgare, 781-782 ; numero del
le province, 782; confini, 782. 

Imposizioni , balzelli , dazii , dogane,
tributi, tasse : ti·ibuti ai tempi di
Servio Tullio, I, 708-709 ; pagati a
Roma dai Comuni italici e dalle 
province, II, 271-272 i decime sulle 
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raccolte pagate. in Sicilia, 272 ; 
tassa graduata sulla proprietà per 
la guerra di Annibale, 371 ;  bal
zelli straordinarH sulle province, 
345 ; imposta prediale, 345 ; impo
ste stabilite da c. Gracco, lii, 75 � 
tasse per la auena contro i Re
pubblicani, 617 ; sulle po1·tc, sulle
finestre, sui cammini, sui tegoli,
sulle eredità, sulle meretrici, ecc.,
IV, 39-4 0 ;  gravissime sotto Augu
sto, 75-i6 ; contribuzione fondia
ria, 76; imposta sulle eredità a 
farnre dell' erario militare , 81 ; 
tasse di Caligola, 327 ; imposte e 
dogane sotto Nerone, 375 ; di Ve
spasiano sulle latrine e sui ladri 
pubblici, ecc., 496-497 ; diritto della
ventesima sulle eredita mitigato 
da Nerva e Traiano, 558-5:i9, 801 ; 
gravami senza nuhlero, 703. 

Inarime (isola 'd'Ischia) già unita 
all'isola di Procida, I, 26. - Vedi 
Enaria. 

Incenso d'Arabia, IV, 207-208. 
Incitato, cavallo di Caligola, IV, 325-

333. 
Incredulità., II, 598. 
Indara, città dei Sicani, U, 10,1. 
India, commercio e relazioni con Ro-

ma, IV, 201, 207, 209. 
Indiani, chiedono di essere alleati

di Augusto, IV, Gl, 84 ; e sud�
diti di Antonino Pio, 712. 

Indibile, capo di tribù in Spagna, si
unisce ai Romani, II, 407. 

Inclo (Sind o Sindhi1), fiume, via delle
merci dell'Asia, IV, 207. 

Indo (Giulio), treviro, nemico di Giu�
Iio !<'loro, lo combatte a favore di
Roma, IV, 275. 

Indovini, cacciati d'Italia da Vitelli o,
IV, 453. 

InduCiomaro, treviro1 duce dei Belgi, 
111, 442; ucciso da Labieno, 443. 

Industria (Casale ?), città dei Liguri,
iscrizione alimentaria., IV, 807. 

Inessa (presso Licodia), dimora dei
Siculi, II, 106. 

Inguiomero, zio d'Arminio, vinto ad
!dista viso, IV, 249 ; geloso del ni
pote, diserta, 270. 

Inico, città dei Sicani, II, 104. 
Insubi·i, si uniscono ai Galli, I, SS4-

885 ; alleati dei Boi contro i Ro
mani, II, 249 ; vinti sull'Adda e 
forzati a rimettersi alla discre
zione del Senato, 253 ; danno aiuto 
ad Annibale, 336, 340 ; insorgono 
contro Roma e sono vinti, 457; 
sollevano il territorio cli Como, 45i ; 
sconfitti presso l\lilano, 458. 

Insubria, dapprima chiamata Jsom
bria dagli Umbri, I, 65, 884. 

Interamna ( Terni), città degli Um
bri, l, 65 : c1·eduta patria dello 
storico Tacito, l V, 925. 

Interamna del Liri {presso Casino), 
città dei Volsci, rovine, I, 237 ; co
lonia romana , 11 , 68 , 73. 207, 
268 ; saccheggia�t.a dai Sri.nniti, 84 ; 
dichiara che non può soccorrere 
Roma, 393, 394. 

Intcramnia nel Bruzio (presso Alto
monte), I, 306. 

Interamnia Frentana ( Tormoli) , I ,
2::14. 

Interamnia Pretuzia (Teramo) , ro
vine, I, 227. 

Intercisa, traforo, detto ora Passo del 
Furto, nella via Flaminia, Ir, 290. 

Interocrea (Antrodoco) , t.ra Rieti e 
Amiterno , fondata dai Sabini, I ,
221. 

Interpromio (presso san 'Valentino), 
città dei Marrucini, I) 252. 
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Interrè, III, 267. 
Interregno, do1lo la morte di Ro

molo, I, !385. 
Interstita, divinità del Sannio, I, 385. 
Iol, sulla costa settentrionale ùell'Af

frica, detta poi Cesarea in onore 
di Augusto, colonia di Claudio, IV, 
369. 

Iolao, conduce una colonia in Sar
degna, II, 244. 

Ionia, regione dell'Asia i\Iinorc, abi
tata dai Greci loni, data ad Eumè
ne II di Pergamo, Il, 452 ; fa parto 
della provincia d'Asia, 539 ; opero 
pubbliche di Antonino Pio, IV, 701. 

loppe, in Giudea, presa da Vespasia
no, IV, 458. 

Ippocrate, tiranno di Gela, II, 159. 
Ippocrate, affricano, induce Geronimo 

di Siracusa ad unirsi ad Annibale, 
II, 374 ; solleva Leontini contro 
i Romani, 375 ;  alla testa di Sira
cusa, 376 ; è battuto da Claudio 
Marcello, 379 ; muore di pestilenza 
a Siracusa, 382. 

Tppona (Bon
a

). in Affrica, colonia fo
nicia, alleaja di Cartagine, li, 327 ; 
nel suo golfo si uccide Q. i\'Ietello 
Scipiont:i vinto a Tapso, III, 520. 

Tpponio, detta poi Vibona Valenzia 
(Monteleone), nel Bruzio, rovine, 
I, 299 ; colonia dei Locresi, 11, 9G ; 
distrutta da Dionisio di Sil'acusa, 
171 ; presa da Agatocle, 18i; e dai 
Bruzi, 188; colonia romana, chia
mata Vibona Valenzia, 205, 267, 
268, 427 ; le sue terre promesse dai 
triumviri ai soldati della guerra 
civile, III, 607. 

Jpsa (Drago), fiume in Sicilia presso 
Agrigento, lI, 121. 

Tpsa (Bel-ice), fiume in Sicilia presso 
Selinunte, II, 124. 

Jpsicrazia, concubina di Mitridate, III, 
345. 

Ira . acconciatrice delle chiome di 
éleopatra, III, Gi4. 

!rea, città degli Ircaui, IV, 2:)1. 
Ircani (presso il _"!l,far Caspio), chie

dono ad Antonino di divenire suoi 
sudditi, lV, 712. 

Ircano, contende il trono giudaico ad 
Aristobulo, Il[, 349. 

frpi, schiatta sacerdotale sul monte 
Soratte, !, 410, 411. 

Irpini, discesi dagli Osci, I ,  217 ; loro 
sedi, z,1z, '243-2'14, 262-266 ; si uni
scono a Fulvio Fiacco, II, 39·1 ; 
entrano nella lega Italica, lii, 171 ; 
parte cli una regione d'Italia, I V, 42. 

Irrio, noto per i suoi vivai di pesci, 
!Il, 14-. 

rrtulcio (Lucio), questore di Sertorio, 
III, 294 ; vince e uccide L. ·Domi
zio Enobarbo, 294 ; \•into a 1ta-
1ica, 20i: sconfitto e ucciso a Se
govia, 207. 

Irzio (Aulo), console, III, 502 ; muove 
contro Antonio in aiuto di Mo
dena, 59G ; prende Bologna, 597 ; 
vince Antonio a Fòro dei Galli, 
507 ; muore sotto Modena, 598 ; so
spetto che fosse ucciso da Otta
vio, 601 ; storico, 7iG. 

lsara (Isfre), fiume della Gallia Nar
bonese, Ill, 600. 

!saura, città dell'Asia alle fJ.lde del 
Tauro , vittoria di Servilio Vazia 
sui pirnti, Ili, 331 ; sottomessa dalle 
truppe di Mitridate, 336. 

Ischia. - Vedi Enaria e Inarimc. 
I scia, isola presso le coste della Lu-

cania J, 292-203. 
Iscrizioni etrusche, I, 482-43,1 . 
Iscrizioni euganee, I, 471. 
Iscrizioni measapiche1 11 34.1-342. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

ISCRIZIONI 

Iscrizioni osche, I, 485-486. 
Iside di Solunto, Il, 116. 
lside, tempio a Roma, IV, 490 ; di

strutto da un incendio, 510 ; or
gie notturne di donne, 804. 

Isocrate, oratore, Ili, 722. 
Isola Tiberina, leggenda sulla sua 

formazione, I, G22. 
Isombria. - Vedi Insubria. 
!spala Fecenia, cortigiana, rivela il 

segreto delle turpitudini dei Bac
canali, li, 588, 5!10, 591. 

Isp
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!spello (Spello), città degli Umbri, I, 
65 ; colonia militare, IV, •195. 

!spellati, IV, 155. 
Ispica {Val d'), in Sicilia, H, 105-106. 
Iss

�ll\���albt�i: s�r��l��:�:
i
����� 

18 ; liberata dai pirati, 11, 248 ; vi 
si uccide Cammillo Scriboniano, 
IV, 361. 

Istituto di Corrispondenza archeolo
gica in Roma . Annali e Bit,llet
tino, raccolta di dotte ricerche sui 
monumenti pelasgici, I, 102 ; e su 
tutta l'antichità greca e romana, 
6i9, 681. 

Istonio ( Vasto), città dei Frentani, I ,  
254 ; elezioni municipali, IV, 788 ; 
iscrizione al fanciullo poeta, 915. 

Istria, si rivolta ed è sottomessa, U, 
460 ; fa parte d'una regione d'Ita
lia, IV, 42 ; commercio con Roma, 
202. 

Istrioni, I, 4G2; cacciati di Roma da 
Tiberio, IV, 252 ; richiamati da 
Caligola, 322; pote�t.� sotto Tra
iano, 622. 

Itacesie {Brace, Prace e Torricella), 
isole presso le coste dcl Bruzio, in 
faccia a Vibona, I, 300. 

Italia, rivoluzioni fisiche del suolo, I, 
17 ; invasioni del nmre, 18-22 ; vul
cani, 22-34 ; scoperte preistoriche, 
35-49 ; prime tracce dell' uomo , 
47-49 ; diffusione delle prime gen
ti ,  50-52 ; nomi di versi dati al
la penisola, 54-56, 210; Aborige
ni, 57 ; diversità delle prime genti 
italiche, 58 ; Liguri, 59-62 ; Sicani 
e Siculi, 62-63 ; Umbri, 63-66 ;. O
robi, 66 ; Euganei, 67 ; Veneti, 67-
68 ; Pelass-i, 69-112 ; religioni pe
lasgiche e italiche, 04-98 ; Etruschi, 
113-183 ; princ)pali opinioni sulle 
origini italiche e specialmente etru
sche, 185-208 ; Osci, 209, 215-216 ; 
Ausoni, 209-213; Aurunci, 209-?10, 
214-215; Sabini, 218·225 ; Equi, 228-
230 ; Emici, 230-2.3 1 ;  Volsci, 231-
241 ; Sanniti, 242-244, 255, 202, 266 ; 
l\la!'si , 245-248 ; Peligni, 2·19-250 ; 
Vestini, 250-251 ;  ·Marrucini, 251-
252 ; Frentani, 252-254 ; Sanniti Ca
raceni, 255·256 ; Sanniti Pentri, 25ì-
2.')9 ; Sanniti Caudini, 2.�9-262 ; Ir
pini, 262-266 ; Ligul'i Comeliani e 
l3ebiani, 265 ; Campani, 266-283 ; 
Sidicini, 283 ; Lucani, 284-296 ; B,·u
zi, 296-306 ; Magna Grecia e co
lonie greche in altre regioni ita
liche , 307-33.2 , II , 96 , 117 , 118 , 
13-2-156 ; Salentini , I , 335-340 ; 
l\lessapi, 341-3!7 ; Peucezi, 348-350 ; 
Dauni, 350-357 ; Appuli, 33i-339 ; 
religione e ordinamenti civili t.le
gli antichi popoli italici , 3011-416 ; 
le arti in EtruL·ìa, •116-449 ; le scien
ze, 451-461 ; la storia e la. poesia 
461-464 ; musica, ,16·1-468 ; lingue, 
468-489 ; costumi e usi, 480-321 ; 
invasa dai Galli, 88'1-885 ; sotto l'im
perio di Roma da.ll'Alpi allo Stretto 
::>iculo, II, 256 ; sue condizioni do-
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po la conquista romana, 25i-258 ; 
ordini e gra\'ami dh'.ers.i, 271-272 ;
divisa in quattro rcgio111, 306 ; 111-
Yasa da Annibale, 336 e segg. ; re· 
sta fedele a Roma dopo la batt.a
glia del Trasimeno, 355 ; offre arn� 
ti a Scipione per la guerra d'Af:
frica, 409-410; dopo la guerra d� 
Annibale , 425-427 ; rovinata dai 
latifondi, Ili, 12, 16 ; invasa dai 
Cimbri, 131-135 ; sue tristi sorti 
sotto Roma, 15i-159 ; figurata sul� 
le monete , 176 ; piena di stragi, 
264-269 i in potere di Cesare, 400-
491 ; travagliata da sedizioni per 
opera dei Cesariani, 514 ; terrore 
all'arrivo d'Ottavil>, 635 ; ruberie 
dei suoi soldati , 636 ; fame e tu
multi, 637 ; desolata dalla car.estia e  
dalla peste, IV, 2 1  ; sue sorti nelle 
guerre civili, 41 ; estesa dallo Stret
to di Sicilia fino al pietle delle Al
pi, 41 ; scompartita da Augusto in 
undici .re�ioni, 41742 ;. governo del .. 
le reo-1om, 42 ; tnbuti, 42-43 ; spo
gliati� dai coloni imperiali , 4:3 � 
la sua forma dipinta nel tempio 
della Dea Tellure , 50 ; vie , 64-
61 ; nei primi anni del . gove;no di 
Tiberio 252; rapine d1 Cahgol3; , 
327 · straziata da Ottone e da Vi
telli�, 450 ; tranquillità. rist�bilita 
eia Vespasiano , 499 ; pcstilen_za 
sotto l 'impero di Tito, !)1 0 ;  Adria
no le rimette i debiti arretrati, 
031 ; divisa da lui tra quat�ro con� 
solari . G36 ; opere pubb�1che .d1 
Ad1·iano 031 · e di Antonmo Pio, 
701 ; pe�tilen�a, 733 i minac?iata 
dai barbari nordici, 734 ; difesa 
da Marco Aurelio, 735; alla giu
stizia nelle sue regioni presi�dono 
cinque ..,.iuridici, 738; le condizioni 
it:i.liche t:>sotto _ l'Impero nan3:te d� 
G. B. Garzetti, 781 ; sfoggio d1 
monumenti e Ui miseria, 7D4: pe
stilenze , 800-801 ; mal governo, 
carestie e spopolamento, 801 ; pub
blici alimenti ai fanciulli, 801-810 ;  
corruzione, 821-830. 

Italia meridionale, si solleva in fa
vo1·e di Annibale dopo la batta
gl.ia di Canne, II, 363; sta con 
Roma contro la lega italica, III, 
li2; disertata da Silla, 266; oc
cupata da Spartaco, 30G. . Italia settentrionale, risponde rn par
te all' appello di Cinna e <li Car
bone, lll, 250. 

Italica, città dei Peligni. - Ve<li Cor
finio. 

Italica (pr"'sso Siviolia), colonia fon
data da Scipione Affricano, II, 4�8 ;  
vittoria di Metello sopra lrtu\e10, 
llI, 297 ; respinge Terenzio Var
rone, 493·. patria di Trai'.lno, IV:, 
549 ; rovine nel borgo .d1 S�ntt
ponce, 5,19-550 ; patria d1 Aqr1a!1_0, 
624 ; colmata di doni da lm, 6v::> ; 
che vi ha l'ufficio di quinquenna
le, 671. 

Italici, ingrossano la plebe di R�mn, 
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stribuzione delle terre, 6G-67, 77 ; 
loro triste sorti, 157-159 ; studi 
per avere la citiadinanza romana, 
lG0-161 ; oppositori alla legge a
graria, 161 ; cacciati da Roma, 
1G3; cospirano e si armano, 168; 
scoppio della rivoluzione, 170; le
ga italica, 171-172 ; assediano Alba 
sul lago Fucino, 180; e Pinna, 
181 ; loro vittorie e sconfitte, 181-
186 ; chiedono aiuto a Mitridate, 
187 i sconfitti ad Ascoli, lSi-190 ; 
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vinii i Piceni, Vestini , Peligni , 
�1arrucini, ì\Iarsi. 190 ; nella Cam
pania e nel Sannio, 191-19"2 ; scon
fitti a Teano si sottomettono, 193-
UH ; si uniscono a Cinna, 209-21G; 
e poi a Emilio Lepido, 288. 

Italico, nipote di Arminio, dato da 
Claudio per re ai  Cheruschi, JV, 
348. 

1falioti, tribù pelas9'ica, I, 72. 
Italo, re o duce mitico degli antichis

simi Itali, 1, 55-56. 
ltucci , Virtus Iulia (presso Valen

�ttela), colonia nella Spagna Be
tica, IV, IJO. 

lturei, abitatori d i  un distretto di Pa
lestina, vinti dn Pompeo, IU, 349; 
condotti da Traiano a ripopolare 
la Dacia, IV, 580. 

Iulia Augusta Apollinariw;n Reio
rwni {Riez- nel dipartimento delle 
Basse Alpi), colonia, IV, 55. 

Julta Beterra. - Vedi Beterre. 
Iulia Valentia ( Valence), nella Gal

lia Narbonese , colonia romana, 
IV, 53. 

btlium, sidus, simbolo dei Cesariani, 
lll, 640. 

Iuvavo (Salisburgo), nel Norico, IV, 
G38. 

Jvica, detta Ebuso in antico , isola 
presso le coste orientali della Spa
�na Tarraconesc, IIr, 295. 

lxii;\ o Asia nel Bruzio (Carolei)1 I, 30G. 
!zio {porto d') {a Boulogne e secondo 

altri a "\Vissant)1 III, 4391 440. 

K 
Kabbala. attribuita ad Akiba, IV, 684. 
Kamalc - Vedi Tebe. 
H.och, sue opinioni sulle origini etru

schi, I, 204. 
Kolumbacz (nella Servia) , vestigii 

della Yia Traiana, lV, 568. 
I\.imri. - Vedi Cimbri. 

L 
Labeone. - Vedi Antistio Labeone 

e Atinio Labeone. 
Laberio (D.), cavaliere, scrittore di 

mimi, lJI, 'i89 ; forzato da Ces:are 
a rappresentarli  sulle scene, 530, 
789-790. 

T_abcrio -rifassimo (Manio), governa
tore nella Mesia, alla prima guer
ra dacica, IV, 511 ; fa prigioniera 
la sorella di Decebalo, 573 ; pre... 
mia.lo, 575. 

Labico e Lavici, e Lavico, {alla Co
lonna o a 11f"onte Com.patri), città 
ilei Lazio, I, 552-553 ; fa guerra a 
Roma a favore dei Tarquinii, 631 ; 
presa da Coriolano, 791 ; colonia 
romana, SG4, 866, II, 267 ; nella 
g-uen·a dei Volsci resta fodele a 
Roma, 14. 

Ln.hieno. - Vedi Azio Labieno. 
Labieno (Tito), retore, IV, 185; chia· 

rnato Rabieno pel suo <lire rab
bioso, 186 ; suoi scritti arsi , l8G, 
187 ; si seppellisce vivo , 186 ; ri
messo in onore da Caligola, colla 
licenza di pubblicare le sue opere, 
318, 865 ; sua Storia delle guerre 
civili, 018. 

Lacedemoni, premiati da Augusto per 
le accoglienze fatte a Livia, IV, 
Gl. - Vedi anche Spartani. 

Lacero, ingeg-nere, costruisce il gran 
ponte sul 'fago1 IV, 610. 

I N D I C E
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Lacinia (Capo delle colonne) . pro
montorio n�lla Magna Grecia pres
so Crotone, I, 316. 

Lacone (Col'nclio), favorito di Galba, 
suo governo, IV, 432 ; osteggia 
l'adozione di Ottone, 433 ; esiliato 
e ucciso, 430. 

Lacone G1·ecino1 prefetto delle guar
die notturne, IV, 302. 

Lafrenio ('!'.), duce degli Italici rivol
tati, llI, 175 ; mette in rotta Pom
peo Strabonc, 183; ucciso a Fermo 
in battaglia, 185. 

Lagaria (a Noga1·0 o a Castrovilla
ri), città della Magna Grecia, I, 
3'?'> 

Lag��� di Venezia, sua estensione in 
antico, I, 21. 

Lamaco , nella spedizione degli Ate. 
niesi contro Siracusa, ll, 164. 

Lambaesa o Lambaese ( Lambessa 
nella provincia di Costantina) , 
città della Numidia, iscrizioni, pre
torio, acquidotti e altre rovine ro
mane, IV, 655-656 ; opere pubbli
che di Antonino Pio. 701. 

Lameto (Lamato), fiume nel Bruzio, 
I, 297, 298. 

Lamezia (Santa Eufemia), nel Bru
zio, I, 298. 

Lamezio (Gapo Siivero)1 pi·omonto
rio, I, 208. 

Lamia (Zituni ?), in Tessaglia, difesa 
dagli Etoli, li,  4,17. 

Lamie (tre), altare nel Vallo di Adria
no, IV, 652. 

Lampctc (Capo Lamantia), promon
torio nel Bruzio, 1, 298. 

Lampezia o Clampezia, nel Bruzio, 
I,  298. 

Lamponio (M.), lucano , duce degli 
Italici rivoltati,  II I, li5; corre vi t
torioso la Lucania e l'Apulia, 181 ; 
tenta <lì soccorrere il  giovine Ma ... 
rio a Preneste, 257. 

Lanassa, figlia cli .Agatocle e sposa di 
Pirro, 11, 187, 199. 

Lancellotti (don Secondo), dimostra 
l'incertezza. della antica storia Ro
mana, I, 050-651. 

Lane, appule, euganee1 iberiche e a
siatiche, lV, 205. 

Langobal'di , tribù germanica sulle 
sponde dell'Elba, sottomessi da Ti
berio, IV, 221. 

Langobriga (alle foci del Tago), città 
di Lusitania, assediata e liberata 
da Sertorio, IH, 294. 

Lanuvio (Civita, Lavinia), nel Lazio, 
si disse fondata da Diomede, I, 351 ; 
rovine, 5'1:� ; fa guerra a Roma a 
18.vore dei Tarquinii, 631 ; Cammillo 
vi vince i Volsci, li, 1 3 ;  si rivolta 
contro Roma, 1 4 ;  riceve la citta
dinanza senza voto nelle assem
blee, ;)0 ; municipio con suffragio,  
264 ; pitture, 311 ;  uccisione di Clo
dio , III, 4i2 ; culto di Antinoo, 
IV, 070 ; patria di Antonino Pio, 
693 ; sua villa, 704 ; templi, 701. 

Lanzi (Luigi), suoi studi sulla lin
gua etrusca, I, 479-480. 

Lao (J,aino), fiume h1 Lucania, I, 288, 
293. 

Lao (Scalea), cit.tà. della Lucania, I, 
293 ; colonia di Sibat·i, lI, 96, I 18 ; 
i Turii vi sono sconfitti dai Lu
cani, 109. 

Laodicea di Frigia (Eski Hissar), sul 
Oume Lico , III , 228 ; consegna 
Quinto Oppio a Mitridate. 2'.W : an
fiteatro rnaugurato dal padre di 
Traiano, IV, 5SO. 

Laodicea di Siria (Laclikieh), asse
diata e presa da Cassio, lii, 619 ; 
Fòro e terme di  Antonino Pio, IV, 

LAURENTO 

701 ; residenza invel'nale di L. Ve· 
ro, 729. 

Larcher, risponde al J .evesque sulle 
648.

stioni dell'origine di  Roma, I, 

Lai
��n5�t 

(
���

a), moglie di Faustolo, 

Largizioni vubbliche, congiarii, do
nativi, a1 tempi della Repubblica, 
III, 18, 72, 'i5, 101, 528, 537 ; sotto 
l' lmpci·o, IV, 17, 106, 253, 558, 575, 
581, 592, ù97-G98, 703, 726, 749, 785, 
802. 

Lal'i e Penati, I, 398-400, 738-740 ; sa
. cerdoti dei Lari, IV, 26 ; culto ri

messo in onore da Augusto, 33; 
tempio, 192. 

Lari Transmarini (tempio dci) , II, 
603. 

Larino, città dei Frentani, rovine, I, 
254. 

Larissa, più città e fortezze pelasgi
che con questo nome, I, 71, 80, 
198. 

Larissa ( Campo delle _pietre), nella 
Campania, I, 79 ; detta dai Ro
mani Pòrum Popilii, 269. 

Larissa, nella Tessaglia ,  vittoria di 
Perseo su Licinio Cl'asso, H, 470. 

Lnrunda, madre dei Lari, I, 384, 741. 
Lal've, in Etruria, I, 400. 
Larzio, compagno di Ornzio Coclitc, 

l, ùZG. 
Laternno {Plauzio), cons1)le designa

to, congiura conti-o Nerone , lV, 
406; sco1)erto, 407 ; sua morte, 409. 

Latifondi, rovina d'Italia, I, 797, III, 
IO, 12, !G. 

Latine {fe:ie), 31�1 monte Albano, I, 
413, 53;>, �41-a•IS. 

Latini, discendono dagli Osci, I, 217 ; 
col nome di Aborigeni, e di  Casci, 
e di Pl'isci Latini prendono stan 
za sulle rive dcl Tevere, �27-528 ; 
loro confederazioni, 53:>; si aduna
vano nella selva cli Ferentino, 542, 
599; sconfitti da Anco Marzio, 595 ; 
e da Tarquinio Prisco, 599 ; leg-a 
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cordano per rimetterlo in trono, 
630-631 ; e sono sconfitti al lag-o 
Regillo, 630-633 ; coi Sabini ed E
truschi danno origine a Roma, 
690 ; trattato con Roma, 772-7i3; 
soccorrono Roma minacciata da
gli Equi e dai Volsci, 866 ; e l'aiu
tano all'assedio di Veio, 875 ; aiu
tano i Volsci contro i Romani, II, 
12-14 ; alla battaglia di Pidna, 
479 ; loro arti e sforzi pei.· otte
nere la cittadinanza romana, III, 
lGO ; fedeli a Roma durante la 

���1�.i�i1t�c��1iQJi�·�tl K�
i�\�1fJ�: 

IV, 336-3;7. 
Latinio Laziare, senatore , sue insi

die contro Tizio Sabino, IV, 297. 
Latino {il re) , scompare dopo una 

battaglia, I, !582 ; ed e poscia dei
ficato col nome di Giove Laziale, 
528 ; suo tempio, 535, 547, 5,18. 

Latomie, carceri scavate nelle rupi 
a Siracusa, IT, 173-174. 

Latri ne pubbliche a Roma, IV, 496. 
Latl'ingi , popoli Sarmati , assaltano 

l'Impero, JV, 734. 
LaUJ'ento (paludi di), ur, 207. 
Laul'ento (presso il casale di Capn· 

cottci), città del Lazio, I, 536-537 ; 
spopolata e 1·iunita a Lavinio, 540; 
citta vicine ad ess�5,12 ; sede dei 
primi re del Lazio, 565 ; fa guerra 
a Roma in favore dci Tarquinii, 
G31; ricordata nel trattato di Roma 
con Cartagine, 727 ; dopo la scon-
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filfa della lega latina non è punita 
11, 50 ; colonia militare, IV, 43 : i_: 
scrizione a� A�tonino ampliatore 
della vecclua città, 716 ; villa lau-

La���;t��i ,�\
i
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G���:��Ìo 
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Lavinia e da Laul'ento, I, 540. 
Lau1·one (probabilmente Law"Y) città 

della. Spagna �rarraconese , �spu
�gf

ta e mcend1atada Sertorio, nr, 
Laut.ul� (presso Te1·racina}, i Roma�7. vi sono sconntti dai Sanniti, 11, 
Lavico. - Vedi Labico. 
Lavinio. (Pratica). città del Lazio, 

tempio per le feste latine ivi presso, 
I, 535 ; metropoli l'cligiosa dei La
tini, 538-540 ; spopolata e l'iunita 
a Laurento, 540; sede degli Dei 
del I .azio, 56.:i ; fa guerra a Roma 
p�r i Tarquinii, 631 ; presa da Co
r1olano, i91 ; resiste ai Romani 
U, 118; ricordi diAdriano, IV, G37'. 

La�01�
· fiume presso Bologna , ur, 

Lazi, tribl1 della popolaiione indi..,.ena 
abitat1·ice dei dintorni del Caugaso, 
hanno un re da Antonino, IV, 711. 

Lazio, vulcani spenti, I, 29 ; suoi con
fini, !'i25-326 ; pdmi abitatori, 527 · 
t_radizioni mitiche, 528·531 ; Sicu: 
li, A�orige1_1i, Osci e Pelnsgi, 531 ; 

�3��53: ;�':1�1��1��z���1\�t��e�1���;
topografia , 536-566 ; predato da.i 
Sabini , 866 ; rinnova la sua al
leanza con Roma, Il, 36 : studia 
di sottrarsi al giogo di essa, 42-
43 : lega latina, 43-44 ; vinta al 
Vesuvio, 47 ; a Trifano, 48; e al 
fiume Astura, 4!) ; e sottomesso e 
d�\0g:ul,\6�f�o:�-15: �art�;;;;a�� 
Canne rimane fedele a Roma, 363 ; 
Mario �li chiede aiuti contro Giu
gurt.'\, III, 1 1 5 ;  forma colla Cam
pania una regione d' Italia ,  IV, 
4 2 ;  non ha giuridico, 738; mise
ria e desolazione, 794. 

Legati roman i ,  J,lrepotenti e foro<'i 
anche coi socil ltalici, III , 158; 
abuso di questo titolo per viaggia
re a spese pubbliche combattut0 
da Cicerone, 158, 370. 

Legati nelle province, IV, 48. 
Legazioni libere, UI, 158. 
Legione, propria anche degli Itali an

tichi, I, 492 ; legione linteata dei 
Sanniti, Il, 83-87 ; legioni romane : 
1"ulminata, IV, 144 ; Italica, 465 ; 
Melitina, 744; Rapace, 465 ; si sol
levano in Pannonia, 244-245; e in  
Germania 245-246 ; foroce repres
sione, 247 ; ridotte a 25 da Augu
sto, 78 ; come distribuite, 78 ; ern· 
no 30 nel secondo secolo dell'lm
pero, 783 ; µrovince dove stanzia
vano, 783-784. 

Legion� d'Oriente, disposte a rivolta, 
IV, -161 ; fanno imperatore Vespa
siano, 462 ; Traiano ne ristora la 
disciplina, 613 ; corrotte dal lun
go ozio, 712. 

Legioni del Reno, si sollevano contro 
Nerone, IV, 424 ; e contro Galba, 
434 ; marciano alla volta d' Italia, 
439 ; danno l' impero a Vitellio, 
440; in anarchia, 476 ; battute a 
Bomla, a ì\lagonza , a Novesio , 
476 ; Ccriale perdona a quelle ri
bellatesi, 477-fi8. 

Le
���-

agrnria. - Vedi Leggi agra· 
Legge AppuJeia , niaiest.atis, di lesa 

maestà. della Repubblica, III, 146. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

LEGGE 

Legge Aternia, cle m:ulta, sulle mul
te, 830. 

Legge Aurelia, iucUciaria , riforma· 
ta da Augusto, IV, 3 1 .  

Legge { l a  pL·ima), contro le bri..,.he 
patrizie nelle elezioni, I, 864. 0 

Legge Calpurnia, derepetu .. nclis, sulle 
concussioni dei magistn1ti , lI ,  
554. 

Legge Canuleia, sui connubii tra pa� 
trizi e plebei, I, 851-855. 

Legge Cassia , tabellaria , sul voto �'ft�ei� nei giudizi popolari, llf, 

Legge Cincia, cle donis et munm·i
bus, vietante ogni sorte di rimu
nerazione ai patrocinatori delle 
cause, li, 558. 

Legge Di dia, sumtuaria , estesa a 
tutta l 'Jtalia, II, 576. 

Legge Duilia, contro chi lasci la ple
be senza tribuni, e tolg-a di mezzo l'appello al popolo, I, S·IO. 

Legge Fannia, sunituaria , per fre
nare le spese soverchie dei con
viti a Roma, II, 576. 

Legge frumentaria di Caio Gracco 
III, 75. 

' 
Legg-e Gabinia, tabellaria , dei voti 

scritti su tavolette per la elezione 
dei magistrati, III, 5D. 

Legge Geronica, del re Gerone di Si· 
racusa, Il, 3i3. 

Legge Giulia, de civitate socioritmi, 
sulla cittadinanza agli Jtalici alleati rimasti fedeli, Hl, 186, 194. 

Legge Giulia, cle mrrritandis orcli
nibus, IV, 3t1. 

Legge Giulia municipale, IV, 786-i87. 
Legge Icilia, de A ventino publican-

do, I, 830. ' 
Legge di maestà, sotto In Repubblica, 

Jll, 146, 273, IV, 278 ; di Cesare, 
li r. 538 ; sotto Au�n1sto, IV, 21, 
184 ; sotto Tiberio, 278 ; abolita <la 
Tito, 509; e da Traiano, 559. 

Legge di Mario, pel' impedire la sol
lecitazione dei suffragi, III, 101. 

Legge i\Ienia, contro il veto delle 
curie patrizie nelle elf'.zioni, Il, 31, 
280. 

Legge municipale di Malaga, IV1 780-
787. 

Legge municipale di Salpensa, lV, 
785-i87. 

Legge Ogulnia, per la elezione dei 
plebei al pontificato e all'augu
rato, H, 280. 

Legge Oppia, surntuarirt, a limita
zione del lusso muliebre, li, 371 ; 
abolita, 583-585. 

Legge Orchia, sumt:uaria, per limi
tare il lusso delle mense, e il nu
mero dei convitati, I[, 576. 

Leg-ge Papia Poppea, cont1·0 i celibi, 
IV, 36•38, 140, 356. 

Legge Papi ria e gius civile Papiriano, 
è un' impostura, I, 720. 

Legge Pedia, contro gli uccisori di 
Cesare, lii, 604. 

Legge Petelia, de ambitu, , contro i 
plebei concorrenti al consolato, 
II, 28. 

Legge Petronia, a protezione degli 
schiavi, l V, 376. 

Legge Plauzia t de vi, contro chi 
turbi con armi l'ordine pubblico, 
Il!, 201. 

Lefrge Publilia (del tribuno PubliJil) 
Volerone), per la elezione dei tri
buni e degli edili plebei nell'as
semblea delle tribù, I, 787, 8I2-814. 

Legge regia, cle frnperio princivis, 
tenuta come titolo legale del potere assoluto, IV, 23-24. - Conf. 
IV, 473, 474 in nota. 
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Legge Scantini a, contro le libidini 
infami, IV, 521. 

Legge Sempronia, cle capite civiwn, 
(di C. Sempronio Gracco), violata 
colla condanna dei seguaci di Ca
tilina, III, 385. 

Legge Servilia, "i'ttdiciaria, (di Ser
vilio Cepione), IH, 145. 

Legge Terentilla, chiedente Jeggi 
scritte e uguali per tutti, I, 822, 
824, 830-831. 

Legge 'l'aria, sull'agro pubblico, III, 
102. 

Legge Trebonia, chiude le porte del 
tribunato ai patrizi, I, 854. 

Legge Valeria (di L. Valerio Fiacco), 
sui debiti, lII, 221. 

Legge Voconia , sull' eredita delle 
donne, intesa a impedire che in 
loro mano s i  accumulassero molte 
ricchezze, H, 581, 582. 

Leggi, a Roma erano ignote ai pl1�bei 
e non uguali per tutti, I, 822 ; 
esposte nel Fòro le antiche ritro
vate dopo l 'incendio dei Galli, Ir, 
l l-12 ; commentate da Cicerone, 
lll,  731. 

Leggi agrarie, loro indole, I, 799-800 ; 
Spurio Cassio ucciso per esse, J, 
802 ; vane promesse del Senato, 
803 ; vnne e pericolose domande di 
altri, 806, 812 ; divisione dell' A
ventino, 830 ; contrasti violenti, 
864 ; limitazioni al possesso del
J'ag-ro pubblico, 11, 22-24, 29 ; 1egge 
di Tiberio Gracco, III, 49 ... 52 ; otte
nuta colla violenza, 53 ; ostacoli 
all'esecuzione , 54 ; eseguita con 
mirabili effetti , 60 ; contrastata 
dai soci Italici e lasciata sospesa, 
61, 66-67 ; riconfermata da Caio 
Gracco, 72 ; distrutta dalla reazio
ne dei nobili, 102 ; rimessa in cam
po dal tri_buno L. Filippo, 147; Jeg· 
ge agraria pro_posta da Rullo, 367-
3GD ; e da Flavio, 404 ; legge agra
l'ia di Cesare, 408-410, 463. 

Leggi Cornelie (di Silla), rn..aù.>statis, 
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iniuriis, nuniaria, de 1·epetun
dis� de sicariis, testamentriria o 
de falsis, cle veneficiis, 271-274. 

Leggi delle Xll Tavole I, 361), 653, 
654, 833-83G ; loro origine greca o 
romana, 8,1Q..844: principio e fon
damento a tutta la civile giuri
sprudenza, 845-853 ; non pare che 
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giurie dette in giu
Leggi di Caio Gracco, nr, 71-72. 
Leggi Licinie, sui debiti, sul possesso 

dei beni pubblici, e sulla dignità 
del consolato da accordare ai ple
bei, II, 21-24, 31, 32, 2i5, l lf, 12, 
e 48. 

Leggi i\fanilie, per dare pieni poteri 
a Pompeo, e per la confusione dei 
suffragii nelle elezioni, clc confu
sione siiffragiorum o cle libert·i
norimi suffra9iis, HI, 343, 355. 

Leggi Ornzie Valerie, I, 840. 
Leggi Ortensie, a conferma di tutti 

i diritti conquistati dal popolo, 
H, 280. 

Leggi Porcie, cle cavite civiwn, vie
tanti di battere e di uccidere i 
cittadini romani, II, 557-558 ; via-
late nella condanna <lei Catilinarii, 
llf, 385. 

Leggi Publilie (di Q. Publilio Filone), 
sui plebisciti, e sul veto dei comizi 
curiati, II, 30, 280, llf, 272, 284. 

Leggi regie, I, 71!>-720. 
Leggi rodiane. - Vedi Leggi d'Au

gusto. 
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LEGGI 

Le"'o-j sacre di Anco Marzio, I, 595. 
Le��i Sulpicie, llI, 204-206 ; abolite, 2Cn · Ginna propone che siano ri� 

mes�e in vigore, 208. 
Leggi suntuarie, Il, 371, 576, 583-5851 

lll, 103. 
Legb�r

t�,
"t�:e1t.

della vita e della li

Leggi di Cesare, III, 408-411, ·iD4-495, 
533 e segg. 

Leggi di Adriano, IV, Gil-673. 
Leggi di Antonino Pio, lV, 707. 
Leggi d' Augusto , a sostegno del 

principato, IV, 29-30 ; sulla pro
prietà territoriale, 51 ; per l'ordì� 
namento d'Italia, di Roma e delle 
province, 41 e segq. i le leg-gi ro
diane sul commerc10 rese comuni 
a tutto l'Impero, 209. 

Leggi di :Marco Aurelio, IV, 733, 
737-740. 

Leggi di Domiziano,  IV, 521. 
Leggi di Nerone, IV, 375-370. 
Leggi di Nerva, IV, 548. 
Leggi cli Tiberio, lV, 253, 278. 
Leggi di Traiano, IV, 558, 559, 562. 
Leggi di Vespasiano, per la riforma 

dei costumi, IV, 505. 
Legnami da costruzione nel Ponto, 

IV, 207. 
Leida. - Vedi Lugduno dei Batavi. 
Lelia.no Ponzio, IV, 712. 
Lelio (Caio), legato e amico di P. Sci

pione, comanda in Jspagna la flot
ta, II, 406 ; a\ la espugnazione cli Car
ta.gena, 400-407 , porta a Roma 
le novelle della vittoria, 407 ; ri
torna di Spagna a Roma con Sci
pione, 408 ; va con lui alla guerra 
di Affrica, 413. 

Lelio (Caio), detto il Sapiente 1 figlio 
del precedente, nella terza guerra 
punica combatte �ila presa del 
campo e della città di Neferi, II, 
518; entra nel Cotone, 518; fami
liarissimo di Scipione Emiliano .  
651, 652 ; meditò di riparare al 
soverchio crescer dei servi1 lll, 44 ; 
arguto oratore, 693-694. 

Lemano (Lago di Ginevra)1 III, 92, 
95, 123. 

Lemno (Stalimene) , una delle più 
grandi isole del mare Egeo, vitto
ria di Lucullo su "Mitridate, III, 339. 

Lemuri, in Etruria, I, 400. 
Lenoni, II, 596, IV, 673. 
Lenormant, sue opinioni sulla civiltà 

etrusca, I, 118. 
Lentulo (un), tiene a Capua scuola e 

deposito di gladiatori, lii, 304. 
Leone, simbolo dei Pompeiani, 111, 648. 
Leone di Cheronea, Ili, 241-242. 
Leoni , portati a Roma dalle navi 

d'Egitto, lV, 206. 
Leontini (Lentini), sede dei Siculi, 

li, 107; colonia greca , 118, 119, 
128; sotto il tiranno Panezio, 158; 
assalita dai Siracusani chiede aiuto 
agli Ateniesi, 103-164 ; Dionisio ne 
trasporta gli abitatori a Siracusa, 
1G6; Timoleone la libera dai ti
ranni, 180 ; si dà a Pirro, 200; 
sotto Gerone Secondo, 208 i presa 
da Claudio Marcello, 375. 

Leopardi, portati d'Egitto a Roma, 
IV, 206. 

Lepido (Larcio), all'assedio di Geru
salemme, IV, 482. 

Lepsius (Riccardo), sue opinioni sulle 

Lep�fifi���:�f�)�'c�Ìo���-���1.icia, al-
leata di Cartagine, H, 321, 507; 
·vi sbarca Annibale, 420 ; accoglie 
G.  Cesare, llI, 518; e gli paga 
una imposizione, 526. 

Lesbia, cantata da Catullot III, 805, 

I N D I C E  

LESBO 

812, 813 ; il suo vero nome era 
Clodia, 80G. 

Lesbo (detta poi Mitilene o ilfetelino 
dal nome della città principale), 
isola del mare Egeo , presso la 
costa della Misia, IV, 260. 

Letizia, dea, IV, 76•L 
Leto, prefetto dei pretoriani, desti

nato a morte , congiura contro 
Commodo, IV, 119. 

Letorio, tribuno, forte aiutatore alla 
legge di Publilio Volerone, I, 813. 

Letorio {P.), amico di Caio Gracco, 
sua morte, III, 83. 

T....etti funebri, I,  429. 
Lettiga, IV, '820, 821. 
Letline, fratello di Dionisio tiranno 

di Siracusa, accoglie i Turii scon
fitti, II, 170. 

Leuca (capo cli). - Vedi Iapigio, pro
montorio. 

Leuca (Santa Maria di Leuca), nei 
Campi Salentini, I, 338, 339. 

Leucade (Santa Maura), pr�sa cl'as
salto da L. Quinzio Flaminio, H, 
437 ; presa da Agrippa prima della 
battaglia di Azzio, lII, 676. 

Leuce, città presso Smirne, Il, 538 ; 
assediata, 538-539. 

Leucopert.a, all'entrata dell'fstmo cn 
Corinto, L. Mummia vince i vi Dieo, 
Il, 'J97-498. 

Leucopetra (Punta della saetta), pro
montorio del Bruzio, I ,  305, Hl 1 
5G3. 

Leucosia (Isola Piana) , presso le 
coste di Lucania, all'estramità. me
ridionale del Golfo di Pesto, 1, 291-
292. 

Leucotea, dea protettrice di Pyrgi, 
I, 389. 

Leutarnia (Aldibona ?), città della 
Magna Grecia, I, 321. 

Leuternia (presso il Capo di Leuca), 
spiaggia, I, 339. 

Levesque (Pietro Carlo), sostiene l'in
certezza dell'origine di Roma come 
è narrata dagli storici antichi , 
I, 648. 

Levio, scrittore di versi, III, 790. 
Libano, monte di Siria, III, 349, IV, 

373 ; iscrizioni di Adriano, IV, 665. 
Liberali (solennità.), in onore di Libero 

o Bacco, Ili, 531. 
Libero Padre, J, 512. 
Libertà., tempio, Ili, 4·1, 419, 533. 
Libertà pubblica 1 monumenti , IV, 

304-305. 
Libertà di parola, sotto Tiberio, IV, 

255-256. 
Liberti, figliastri d'Italia , UT, Ii ; 

potenti sotto Claudio, IV, 342-34,J, 
34!) ; provvedimenti di Nei·one, 376. 

Libia, abbandona Agatocle, II, 186 ; 
respinge Sertorio, III, 39'2 ; aiuta 
Antonio contro Ottavio, lll, 675 ; 

;i,
a���da Antonio,  679 ; marmi , 

Libia Cirenaica , stragi fatte,'i dai 
Giudei, IV, 618. 

Libico (mare), Pompeo lo libera dai 
pirati, lii, 333. 

Libisosa, detta. F'òroaugustana (presso 
Cttença), nella Spagna Tarraconc
se, IV, 59. 

Libitina (tesoro di), I, 708. 
Libri acherontici, degli Etruschi, I, 

403, 510. 
Libri aruspicini, I, 403. 
Libri augurali, I, 748. 
Libri fatali, I, 403. 
Libri fulgurali, l, 403, 406. 
Libri reconditi, l, 403. 
Libri rittiali, degli Etruschi,1 1, 366, 

372-373. 
Libri sibillini a Roma, I, 615, 749, 752 ; 

LICINIO 

si decreta che siano custoditi da 
dieci persone, Ja meta delle quali 
plebea, JI, 24 ; consultati al mo
mento della sollevazione dei Galli, 
249; loro responsi in altre occa
sioni, 293, 451, 594, III, 547 ; con
servati da Augusto nel tempio 
d'Apollo, IV, 32. 

Libri tagetici, I, •103. 
Liburni, tribù dell'lllirico settentrio

nale , loro scorrerie in Italia, I, 
216 ; vinti da Ottavio, llf, G61. 

Libul'nO (le Serre), monte dei Fren
tani, I, 25,J. 

Lic��r�a�cf'����!�e 
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11, 452 ; con la Galazia forma una 
provincia, IV, 182. 

Licia, sulle coste meridionali dell'Asia 
Minore , una parte è data ad Eu
rnene II di Pergamo, l'altra ai Ro
diani, li, 452 ; che poi debbono ri
tirarne i presidii, 492 ; ottiene pri
vilegii per la sua fedeltà a Roma, 
lii, 248 ; sottomessa da Bruto, G21; 
spogliala della libertà da Claudio, 
IV, 348 ; e da Vespasiano, 495 ; vi
sitata da Traiano, 613 ; provincia 
con la Panfilia , 782 ; manda a 
Roma il  suo croco, 207. 

Licinia, moglie di Caio Gracco, spo
gliata della sua dote, lii, 84. 

Licinii, famiglia etrusca di Arezzo, 
I, 484. 

Licinio , procuratore e ladro della 
Gallia 1 assoluto da Augusto, IV, 
77. 

Licinio {Caio), tribuno della plebe, 
1, 782. 

Licinio Calvo {C.), poeta e oratore . 
amico di Catullo e nemico <li Ce
sare, III, 545, 702, 703, 810-811 ; 
suoi epigrammi contro Cesare ,
812 ; sua morte, 813. 

Licinio Crasso (C.), console, annunzia 
Ja vittoria di Pidna al popolo af
follato nel Circo, li, 480. 

Licinio Crasso (IJucio), oratore, amico 
del poeta Lucilio, II, G52 ; accusa 
C. Papirio Carbone, lii, 84 ; so
stiene la legge Se1·vilia intesa a 
rendere al Senato la potesta giu
diziaria, 145 ; console, ordina un 
sindacato sulla cittadinanza, 163 ; 
censore, combatte l'insegnamento 
dei retori, 695; sommo oratore, 
lodato da Cicerone, 699-700 ; so
stenitore e ·combattitore delle me
desime cose, 101 ; invettive e sar
casmi, severità. e urbanità., 110 ; 
sua splendida casa sul Palatino, 
I V, 196; suo motto contro Gn. Eno
barbo, 378. 

Licinio Crasso (M.), triumviro , sue 
grandi ricchezze, III, 11-12; si uni
sce a Silla, 251 ; e combatte contro 
i Mariani sotto le mura di Roma, 
259 ; la sua grande fortuna comin
ciata coi beni dei proscritti da Silla, 
2f:ì3 ; pretore, comanda nella guerra. 
contro Spartaco, e lo vince e lo uc
cide , 308-310 ;  fa crocifiggere sei
mila gladiatori, 310; nominato con
sole, 310 ; triumviro , sua indole , · 
315-316 i cospira per uccidere il 
Senato e i consoli, 356 ; contrasta 
all 'elezfone di Cicerone al conso
lato, 366 ; nominato tra i complici 
di Catilina, 375 ; avvisa Cicerone 
che la sua vita corre pericolo, 3i8 i 
Cicerone i mpe<lisce che si proceda 
contro di lui per la congiura, 383 ; 
sua complicità con Catilina, 389-
390 ; è uno dei buoni di Roma, 393 ; 
clà malleveria ai creditori di Ce- l 
sare, 319 ; si  allontana da Roma. 



LICINIO 

ti:m<mdo l'ar:·ivo di . Pompeo, 39ì ; 
s1 fa so�temtore d1 Clodio, 404 : 
primo triumvirato con Cesare é 
Pompeo , 405-406 ; va alle confe
renze di Lucca, 4G3; fatto console, 
·lG3 ; prende per sua provincia la 
Siria, 464 ; va alla guerra dei Parti 
464; è sconfitto e ucciso, 465-466: 

Licinio Cra!so (!'.\'!.), vince la l\Iesia, 
IV, 85 ; trionfa dei Daci, 567. 

Lici1�io Crasso {Publio) , console, e 
vmto da Perseo a Lurissa e ri
fiuta la pace, II, 4i0-471 ; deruba 
le città di Beozia, •1721 552. 

Licinio Crasso (P. ), nella guerra so
ciale, Ilf, 178; vinto da Lamponio 
a Grmuento, 181 ; trucidato nella 
proscrizione di Mario e di Cinna, 
217. 

Licinio Crasso {P.), figlio del 1rium� 
' viro, legato di Cesm·c nelle Galli e, 

sottomette l'Armorica, III , 433 ; 
vince e sottomette gli Iberi d'Aqui
tania, 436 ; vinto dai Parti si fa 
uccidere, 46-1. 

Licinio Crasso Muciano (P.), ponte
fice massimo, fautore di Tiberio 
Gracco, UI, 48 ; triumviro per l'e· 
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e vinto e caduto prigione si fa uc
cidere, Il, 538-539 ; ricco, eloquente, 
dotto di leggi, 53�. 

Licinio Imbl'ice, poeta comico, II, 645. 
Licinio Lucullo (L.), avo del vincitore 

<li Mitridate , console {603), va in 
Sp_agna, fa guerra senza decreto 
del Senato ai Vaccei, e da vero 
ladrone, contro l patti, uccide gli 
abitatori di Cauca, II, 525-526, 555. 

Licinio Lucullo {L.), figlio· del feroce 
ladrone di Spagna, pretore, prende 
i\Iinucio re degli schiavi in Cam
pania, nr, I37 ;  mandato in Sicilia 
vince gli schiavi a Scirtea, 141-142 ; 
11on riesce a prender Triocala, la
scia la Sicilia, ed è condannato a 
una multa, 142. 

Licinio Lucullo (Lucio), legato e am
miraglio di Silla, è spedito di Gre
cia a Rodi e in Egitto a procac
ciare una flotta, Ili, 238, 244 ; vince 
le navi di 1\'litl·idate, 244; rifiuta 
<.li aiutare Fimbria contro Mitri
date, 2'15 ; passa con Silla in Asia, 
247 :. dopo la pace è incaricato di 
riscuotere in Asia la tassa di guer· 
ra, 248 ; fa mandare a Pompeo i 
chiesti soccorsi, 300 ; suo ingegno 
e studi eleganti, 316 ; console, è 
mandato contro Mitridate, 336 ; li
bera. Calcedonia assediata , 33G ; 
vince e fuga Mitrhlatc a Cizico, 
338; aJtre :rne vittorie per mare e 
per terra , 338-339 ; mette freno 
alle estorsioni dci pubblicani, 340 ; 
vince Tigrane re di Armenia, 340 ; 
occupa 'l'igranocerta, 341 ; vince 
di nuovo Tigrane ed espugna Ni
sibi , 341-342 ; ripassa l' Eufrate, 
3,12: rivolta nel suo campo, 342 ; 
è richiamato a Roma, 3·13 ; suo 
incontro a Dana la con Pompeo, 344 ; 
ottiené a fatica il trionfo, 344 ; ab
ba.ndona gli affari e finisce nel 
lusso che diventò pl'Overbiale, 3�:) ; 
magnificenze di convili, di giar-
1lini e di ville, H, iG, 315, 316, 
:N5, 393, IV, 3G2, 364, 365 ; storico 
della guerra sociale, lll, 768 ; fìna 
cultura, liberalità, raccolte di libri 
e di opere d'ru.·to, 7G9 i suo sepol
cro, 7{i9. 

Liciuio Lu'cullo (M.), fratello di Lucio, 
si unisce a Silla, IU, 251 ; vince i 
:'.lariani a Piacenza, 257. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

LICINIO 

Licinio i\Iacro {C.), tribuno, eccita il 
popolo a richiedere gli antichi di
ritti, lII, 317 ; scrittMe della sto
ria di Roma I, 638, 111, 7()7. 

Licinio Muciano {C.), uomo molle e 
forte a seconda dei casi, IV, 4GI ; 
eccita Vespasiano a prender l'jm
pero, 462 ; parlamenta alle turbe 
in Antiochia, 462 ; viene in Italia 
contro Vitellio, 463-464 ; ha le in
segne �rionfali, 474 ; reca ogni fac
cenda m sua mano, 474 ; sue arti, 
475; fa cader in disgrazia Antonio 
Primo, 475 ; manda a reprimere i 
Galli sollevati, 477 ; arriva a Lione 
e impedisce a Domiziano di acco
starsi all'esercito, 478�479 ; va a 
Brindisi ad incontrare Vespasiano, 
489; vende la giustizia, 496 · tur
pemente vizioso, 503 ; modi 'arro
ganti con Vespasiano, 504 ; descri
zione del suo viaggio in Oriente, 
!J21 ; fa compilare per le biblio
teche un estratto degli atti pub� 
blici, 921. 

Licinio Murena (Lucio) , leo-ato di 
Silla, vince Archelao ad At�me, lII, 
236 ; combatte intrepidamente a 
Cheronea, 240, lasciato da Silla al 
governo dell'Asia romana , 248; 
assale Mitridate, 333, 339. 

Licinio Murena (L.), figlio dcl prece
dente, console (69-2), III, 376 ; salva 
Catone dalla folla infuriata ai co
mizii, 396. 

Licinio Murena {A.), detto Terenzio 
Varrone Murena per causa di ado
zione , sottomette i Salassi ( Val 
cl' Aosta), IV, 89; ucciso per trama 
contro la vita di Augusto, I07. 

Licinio Nerva {Publio), pretore, ri
mette in libertà molti schiavi in 
Sicilia, III, 138; vince Cario capo 
di essi, 138; vinto al monte Ca
priano, I38-139 ; e a i\forganzia, 
139. 

Licinio Proculo , prefetto ùei p1·eto
ri<.tni ,  muove alla guerra conlro 
��\�li1i:a
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tradito Ottone, 451. 
Licinio Stolone (Caio)i tribunot H, 20 ; 

propone le leggi sui debiti , sui 
bem dello Stato e sulla elezione 
dei plebei al consolato, 21-25 ; è 
punito pe1· aver violata la legge 
che limitava il possesso, 29. 

Licinio Sura (L.), amico di Traiano, 
IV, 557 ; alla guerra Dacica, 570 ; 
inviato a Decebalo, 573 ; premiato, 
5ì5 i sua statua, G03 ; fa sposare 
Giulia Sabina con Adriano, GZ6. 

Licinoforo (presso Erba), città degli 
Orobii, I, 66-61. 

Licisco, capo degli Etoli partigiani 
di Roma, Il, 485. 

Lico (Tchoronh Soi�) , fiume di Fri
gia, IV, 551. 

Licorta, amico di Filopemene, 11 1 4G·1 ; 
padre dello storico Polibio, 605. 

Lieto, una delle più notevoli città del
l'isola di Creta, espugnata, Ili, 332. 

Lidia, regione uella parte occiden
tale dell'Asia Minore, sede primi
tiva degli Etruschi, l, ll4-119; fa 
parte della provincia d'Asia, II 1 
539_ 

Ligario (Q.), pompeiano. esiliato da 
Cesare e difeso da Cicerone, Ili, 
553 ; congiura contro Cesare, 553. 

Lig<lo 1 eunuco , porge il veleno a 
Druso figlio di Tiberio, IV, 286. 

Ligeri (Loire) , fiume della Gallia 
Lugdunese, IH, 435. 
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Liguria, considerata da Roma come 
paes.c straniero, II, 272 i Magone 
vi si trattiene due anni per muo
vere contro Roma, 418 ; una delle 
regioni d'Italia sotto Augusto, IV, 
42 ; disertata dalla fiotta di Ottone, 
445, 450 ; riunita coll'Emilia sotto 
un solo giuridico, 738. 

Liguri , loro origine e terre da ess.i 
occupate , I, 59-62 ;, respinti al di 
là della Magra dagli Etruschi , 
128; loro lingua, 417-478 ; vinti 
da Fabio Massimo, II, 247 ; Roma 
chiede loro ragione dell'aiuto dato 
ad Annibale, 355 ; prestano aiuto 
ad Asdrubale1 398 ; alla battaglia 
del l\letauro, 400-401 ; in guerra 
con Roma, 457; vanno a Piacenza, 
invadono l' Etruria e assediano 
Pisa , 458 ; loro prodigiosa re·si
stenza, 459-460 ; alla battaglia di 
Pidna, 479; sulle rive del Rodano 
e sulle coste di P1·ovenza, 424. 

Liguri Apuani, trasportati nel San
nio, I, 265. 

Liguri Corneliani e Bebiani, I, 2G5 ; 
loro colonia nel Sannio , II, 4GO, 
lV, 803. 

Liguri Oxibii e Deccati • assediano 
Nicea e Antipoli, III, 91 ; vinti dai 
Romani, 91. 

Liguri Taurini, IV, 9G. 
Ligustino, della tribù Crustuminia, 

sua povertà, III, 10. 
Lilibeo (..!liarsala), resiste a Pirro, II, 

200 ; sede dei Cartaginesi, 217; è 
assediata e bloccata dai Romani, 
228-235 ; assediata da Atenione re 
degli schiavi, III, I40; vi sbarca 
Lepido, 654. 

Limosano (tra Cam,pobasso e 7'1·evento), iscrizione ad Antonino, IV, 
716. 

Limite transrenano, bardera .in Ger

������5.
inalzata da Traiauo , IV, 

Linfa, divinità, I, 490. 
Liugoni, si stanziano sul Po, I, 885 ; 

non si uniscono a Vercingetoris-e, 
III, 445 ; parteggiano per Vitelho, 
IV, 44I ; si dichiarano liberi, 476. 

Lingua etrusca, I, 475, 478-484. 
Lingua degli Euganei, I, 477. 
Lingua latina, I, 472-47·1 ; deriva in 

gran parte dall'osco, 48G-488, 531 ; 
e dalle altre lingue italiche, 489 ; 
collo studio del greco diviene più 
culta ed elegante, II, 605. 

Lingua dei Liguri, I, 477-478. 
Lingua dei ì\'lessapii, I, 3H, 478. 
Lingua osca, J, 477, 485-489, 531 . Lingua dei Pelasgi, I, 475. 
Lingua sabella, I, 488. 
Lingua dei Sabini, I, 487-488. 
Lingua sanscrita, I, 469-471. 
Lingua ùegli Umbri, !I, 476-477 ; ap

partiene agli idiomi di famighu. 
osca, 485. 

Lingua ùei Veneti, 477. 
Lingua volsca, I, 485. 
Lingue indo-europee, I, 460-470, 485 : 

ad esse vien riferito l'etrusco, I, 
482. 

Lingue italiche, I, 468, 471-475 , 488-
489. 

Li no, lJOi•tato a Roma dalle navi d 'E
gitto, IV, 20G. 

Lione. - Vedi Lugcluno. 
Lipari, isola, Cornelio Scipione vuol 

sorprenderla ed è fatto prigiçmie-
1·0, II, 215 ; scontro navale dei Ro· 
mani coi Cartaginesi, 217; presa 
dai Romani, 223, 224. -Veùi Eolie, 
isole. 

Lipsio (Giusto), suoi studi sull'anti
ca storia romana, I, 643. 
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LIRI 

Liri (C:ai·igliano), fiume, I, 213-214, 
232, 268, UI , 21�, 727 � iZS, 1V, 
3.�; vittoria degli Hahcr su L. Ru
tilio Lupo, III, 182. 

Liside discepolo di Pitagora, autore 
dci' Ve»si mwei, H, 147-148 ; edu
catore dì Epaminonda, 153. 

Lisimachia (Papaclhates), città <l'E
tolia clata ad Eumene Il di  Per
"'llmÒ, H, 452. 

Lisi;;trate, liberta, concubina di An
tonino Pio, IV, 705. 

Lisso (Alessio o Lesch), città d'llliria 
alle Foci del Drilo (D1:in), 11, 248. 

I .isso, in Affrica, colonm romana, 

List�· 1��?'paese dei �abiI_1i, m�tropoli 
dci Pelaso-i Abongem, I, t1, 18. 

Litana (seln�, sul Po, II, �59. . 
Literuu. {palude) (Lago d't PatNa), 

in Campauia, I, 260. , . 
Lilcl'no (Patria), nella Campama, !• 

260 ; colonia roiri.an3:, IJ, 267, ·fl t ; 
Sempronio Gracco v� pone 11 ca.1� 1-
po, 3G9 ; Yi muol'e. m Y�lontarw 
esilio Scipione Affncano, 062 ; p1�-
��ilt\���i

. 
l����Ji 111,  181 ; colonm 

Littori ,  d'origine etn1sca, I, 693 ; ar
mati ùi fasci, 835. 

Liwrogne, in Val d'Aosta. ruderi tli 
un ponte romano, ry, !J�. , . . 

Livia Drusilla , moglie <lt r11J�rw 
Claudio Nerone, fugge col rn�u-1t�, 
Hl, G4l ; sposata da Ottavio n
vente il primo maxito, 650, IV, 21 l ;
adorna i templi di Roma , 33 ; 
Vienna innalza a lei ed a Augusto 
llll tempio, 72-?3 ; consiS-lia Augu
:'l.lo ad esser md.e con Cmna, 108; 
1·icordata nella storia aneddotica 
i lei principe, 183-181;  ;;ua am�i
zione, 211-212 ; scaltr1ssuna a dis
simulare, govc1·na a sua voglia Au
gusto, 213; salutata madre clella 

1)at1·ia, 2 1 3 ;  accusata della morte 
di Claudio Marcello, 213.214 ; so
i:;pettata di  aver fatto morire Caio 
e Lucio, 219 ; fa rilegare Agrippa 
Postumo alla Pianosa, 221 ; fa mo
ri re il senatore Fabio Massimo,231; 
accusata della morte d i  Aup:usto, 
2:32 · saccrùotcssa di lui deificato, 
237; odia Germanico e Agrippin!.l, 
2.�>6, 287; intercede per l\1unaz1a 
Plancina, 270; aborrita e abban
donata dal figlio Tiberio, 291. 

Livia Drusilla (portico di), IV, 102. 
Livia �'ledullina, moglie di Claudio, 

IV, 300. . 
LiYiano (Claudio), prefetto, alla prima 

!!Uel'l'a dacica, IV, 570 ; inviato a 
Decebalo, 573. 

Li villa, moglie di Druso figlio di Ti
berio e sorella di Gcnnanico, cor
rotta da Sciano, consente di dar 
la morte al nutrito, IV, 287, 31 3 ;
b chiesta i n  rnoglie tla Seian 01  
288-280 ; denunzia il suo genero 
Nerone 297 ; è fatta mori re di  fa
rne, :305. 

Livio (Tito), afferma che i Reti tras
sero la loro origine dagli Etruschi, 
I, l'ZO ; riferisce, senza voler con
futn.rle, le favole poetiche sui pl'in
dpii di Roma, 635-G37 ; c1·iticato e 
ronetto ùa Lorenzo Valla, 643; I 
sue storie, LV, 165-166 ; fonti alle 
quali aWnse, I, 683, IV, 11J6-167 ; iJ 
superato rla Erorloto per lo spirito 
investi�atore, 167 ; narratore i111-
pareggiabile , 167-163; ripreso di 
patavinitc�, 1G8 ;  considera le cosi� 
dal solo Iato della �randezza di 
Roma, I69; ha altissima fama an· 
elle in vita, liO ; libri e frammenti 
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LIVIO 

rimasti , liO; suo giudizio sulla 
morte di Cicerone, 170-171 ; con
forta Claudio a scrivere storie, 171, 
339 i Caligola volle distruggerne 
le opere, 324, 865. 

Livio :\.ntlronico, greco di Taranto, suoi drammi , II , 3Hì ; suoi inni, 301 ; interpreta ai giovani le opere 
greche , GOl ; traduce l'Otlissea e 

Liv�� �:ift�.�
i
(:,f.):

e���t:Jg���nsacra 
�_;c10 alla battaglia cli Sentina, II, 

Livi;·Druso (M.), tribuno, fa mostra, 
per conto del Senato di vincere 
in liberalità Caio Gra�co, UI, 78-79 ;  .console, ricaccia gli Scordisci 

. �l eh là dcl Danubio, e tl'ionfa1 98. Lino Drus� ('.\f.), figlio del preceden
te, campione degli Italici, III, 163-16'."i ; sue leggi, Ì6G ; è assassinato, e le sue leggi sono abolite tlai no
bili, Hi7. 

Livio Druso Claudiano (Lucio), pa
dre di LiYia Drusilla, dopo la rotta 

. �li i;:ilil> P i si uccide, IV, 211-212. Lmo Sahuatore (Caio), batte le navi 
dl Siria, li, ·147. 

Livio Salinatore (Marco) 1 no rnina1o 
eonsole1 11, 31)7 ; va nella Gallia 
Cisalpina contro Asdl'ubale, 398 ; 
1:011 Claudio Nerone lo vince al 
i\Ietam·o, •100-401 ; e trioufa, 401. 

Locresi, iu Grecia, dichiarati liberi , 
JI, '138. 

Locri {GeraceL detta Epizefll'ii, sulla 
costa a mczzogiomo-levante della 
penisola Bruzia, I, 310 ; suo splen
dore e rovine , 312-314 ; fondata 
dai Greci, n, 91, 118 ; sue colonie, 
118 ; famiglie privilegiate , 132-
133 ; vince i Crotoniati al fiume Sa
::ra, I, 312, II, 133 ; riceve leggi da 
Zaleuco, 13·1 ; ca<'cia i Pitagorici, 
152 i il suo tempio di Pf>serpina 
spogliato dal tiranno Diornsio, l 72 ; 
caduta in misero stato, 188 i pre
sidiata. dai Romani, 189 ; si  dà a 
Pirro, 19J; governata da Alessan
<l!'O figlio di Pil'ro1 200 ; presa dai 
Romani, 200 ; e ripresa da Pirro, 
201 ; obbligata n fornir navi da 
guerra, 270 ; si dà spontaneamente 
ad Annibale, 366; vani sforzi dei 
Romani per soggiogarla, 396 ; pre-
sa da Sci1Jione, 410 ; liberata dal fe
roce governo di Pleminio1 41().:.41 1 ; 
ara Locrcs e ,  411-'11'2; iscrizione 
alimentaria, IV, 807. 

Locride, repubblica, J, 311 i terl'ito
rio, 312-315 ; danneggiata da Amil
care Barca, II, 233. 

Locusta, anelenatrice , prepara un 
wleno a Claudio imperatore, IV, 
372 ; av,·elena Bl'itannico, 380-381 ;
prepara i l  vcleuo a Nerone, 42J; 
g�c

7
�1·data nelle satire di Turno, 

J,ocuzio, dio, I, 800. 
Lol�

6.
creduta di origine gallica, I, 

Lollia Paoliua, carica di gemme, frut-
to delle ladronerie del marito, IV, 
77 ; Caligola la rapisce al marito, 
'.�24 ; proposta per moglie a Clau
dio, 3GG ; esiliata e fatta uccidere 
da Agl'ippina, 36!). 

Lallio, sa11111te, tenta di ridesta1·e la 
guerra nel  Sannio, n, 203-204. 

Lollio (L.) . legato di Pompeo nella 
g-uena contro Mitridate, IH, 349. 

Lollio (M.), sue esfol'sioni in Oriente, 
IV, 77 ; vince i Germani, cd è bat
tuto dn essi, 08. 

Lvllio Urbico (Quinto), nella guerra 
giudaica, IV, 685 ; legato imperia-

LUCILIO 

le, reprime la sollevazione in Ud
tannia, 709 : costruisce il  Vallo di 
Antonino, 710. 

T.ondinio (Londra), IV, 307. 
Longano (Fi1une cli Santa Lucia o 

Piiime di Castr01·eale ?), in Sicilia , 
non lungi da Mi!e, vittoria ili Ge
rone II lsui ì\Iarmertini, lf, 2ù!J. 

Longino, comandante di una legione, 
preso a tradimento da Dccebalo, 
si uccide, IV, 578. 

Longula {Buon Riposo) , città dei 
Volsci, I, 237 ; presa dai Romani, 
7$8 ; ripresa da Coriolano, 701 ; 
vittoria dei Romani sui Sanniti, 
11, 74-75. 

Lorarii, se1·vi destinati a. batU!re gli 
altri, III, 31-32. 

Lorio o Laurio (Castel Guido), sulla 
via Aurelia a 12 miglia ùa Roma; 
villa di Antonino Pio, l V, 603, 704 ; 
che vi morì, 713. 

Luca (Lucca), città d' Etruria, colo
nia, II, 460 ; conferenza tlci trium
viri, li!, 4G3; vi accorrono i citta
dini Roma11i a fare la coi·te a 
Cesm·e, 4GG . 

Lucani, soccorrono Horna nella se
contla gucl'ra sannitica, li, 57 ; si 
uuiscono ai Sanniti e sono vinti, 
57-58 ; si uniscono a Dionisio di 
Siracusa contro i Gl'eci, lGS-lG!J ; 
inNtdono i l  territorio di Turio u 
·vincono a !•10, 160-170 ; si impa
droniscono di Pesto, 188 ; in gtler
ra con Taranto, 188;  e con Tu rio, 
189 ; aiutano Ta1:'auto contro i Ro
mani, 101 ; si uniscono a Pirro, 
H)!'j ; vinti dai Romani, 200 ; e sot
tomessi , 203 ; dopo la battaglia lii 
Canne si uniscono atl Annibale, 
363 ; vinti da Sempronio Gracco a 
Bene,·ento, 372 ; molti tli loro si 
uniscono a Fulvio Flacco, 394 � si 
uniscono alla lega italica, 111, 172 ; 
e a Cinna, 200 ; "'e alla pa!'te de
rnocratica romana, 250. 

Lucania, regfonl! tlell' Italia meridio
nale, I, 28.f, 2SG-296 ; im·asa dai 
Sanniti, Il, 7!J ; fa parte di una 
delle undici regioni <l'Italia sotto 
Aug-usto, ni, 42 ; e poi di una 
de!Ìe quattro sotto Adriano , G36 ; 
ha coi Uruzi im giul'idico, 738. Lucano (�1. Anneo), poeta, congiura 
contro ::\'erone, IV, 406 ; scoperto 
denunzia la madre, 407; sua mol'
te coraggiosa, 409; sua vita, 877 ; 
enormi lodi date a Nerone, 878 ;
encomii e censure alla sua Far
salia, 878-879 ; suo ingegno, 879-
880 ; andamento ùel poema, 880-
884 ; pregi e clifetti , 884 ; amore 
alla liberti e alla giustizia, 88.!)-886. 

Lucceio (L.), pregato da Cicerone a 
comporre la storia del di lui con
solato, III, 3D2 ; competitore di Ce
sare al consolato, 407 ; narratore 
della guerra. sociale, 768. 

Luceri , terza trjb(i romana, I, 667-
668 ; loro ammissione ai dìxitti 
delle altre triblt, 705. 

Luceria (L1tcera), in Apulia, rovine, 
J, 355 ; presa. dai Romani, II, 60 ; 
ripresa dai Sanniti , 6G ; è asse
diala e si arrende, 6G ; si solleva 
éd iJ ripresa ,  Gi-68 ; colonia ro
mana, 681 2G7 ; battaglia data ai 
Sanniti, 8-i. 

Lucerum, cittit fabbricata, secondo i l  
ì\iebuhr, s u l  monte Celio, 1, G67-
6G8. 

Lucezio, dio, l, 38J. 
Lucilio, .salva Bruto alla battaglia di 

Filippi., III, 627. 
Lucilio (Caio) , di 'Suessa Aurunca, 
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poeta satil'ico , II , 650 ; prenùe 
1mrte alla guerra Ji Numanzia, 
G51 ; familiare di Scipione Emilia��t3. 051 ; sua vita e sue satire, G52-

Lucilio Balbo (Q.), stoico, III, 73!J. 
Lucilio Basso , capo della flotta di Ravenna, IV, 4G;J. 
Lucilla_, figlia di �Iarco Aurelio, sposa 

Luc10 Vero, IV, 725 ; lo ra.,,,.oiuno-e 
a Efeso, 729; eù è zuasta0d'ai c�
stumi di lui, 729 ; fitJsamentc ac
cusata di aver fatto morire il ma
rito, 737 ; moglie di Cl. Pompeiano, 
741 ; stuprata da Commodo, 7GIJ ; 
cospira con!ro d i  lui, 776; esiliata 
a Capri vi muore, 710. 

Lucio, figlio di Giulia e di Ag1·ippa, 
IV, 214 ; adottato da Augusto , 214 ; 
va nelle Gallie e nelle Spagne, 219; 
muore improvvisamente a �farsi
lia, 219. 

Luc1·etile (11.fonte Gennaro), monte nel 
paese dei Sabini al di sopra di Ti
voli, l, 527, 561. 

Lucrezia, moglie di Lucio Tarquinio 
Collatino , oltraggiata si uccide, 
I, Gl 6-6l 7, 623, 6J'2. 

I ,ucrezio, padre di Lucrezia, la ven
dica, I, 617 ; consiglia Collatino a 
di1ndtersi da!l' uf!icio di console, 
I, 622. 

LUCl'ezio (C.), pretore, sue crudeltà a 
Calcide, ari Aliar!o e a Tebe, li , 
472, 552-5?>3. 

Lucrezio Caro (Tito), sua vita , III, 
79-t ; seguace d'Epicuro, 795, 7!J9 ; 
il suo poema Della natwYi delle 
cose� 795-803, 813. 

Luc1·ezio Ofclla (Quinto), si unisce a 
Silla, _III, 2.J l ;  assedia Prenesfe, 
255 ; fatto uccidere da Silla, 27i. 

Lucri110 (lago) (il 11:laricello), tra Poz
zuoli e Baia, I, 272, lTI, G.13, 72-1, 
IV, 385. 

Lucrino, porto, IV, 783. 
Lucro, <lio, II, 310. 
Lucullane, specie di lance, rv, !123. 
Lucullo. - Vedi Licinio Lucullo. 
Lucumone, magistrato supremo degli 

Etruschi, I, 176, :366-3G9. 
Lucus Angitiae (a Luco villagg'io sul

la costa occidentale del lago Fuci
no), antiche rovine, I, 241. 

Lucus Augusti (Luc), nel paese dci 
Voconzii nella Gallia !\arbonese, 
IV, 55. 

Ludi Megalcnsi, II, 594. 
Ludi romani, n, 311.  
Ludi scenici, lI, 311, 31G. 
Ludi. - Vedi Giuochi. 
Luerno o Luerio, ricchissimo re degli 

A1·vcrni, lll, 92. 
Lugdunese (Lionese) , provincia , i 

presidii parteggiano per Vitellio, 
IV, Hl. 

' L ugduno (Lione), l)j!l territorio dci 
Segusiani, fondata dal proconsole 
Planco , IV, 53 ; colonia militare, 
53 ; sede dei governatori delle tre 
Gallie, 54 ; suo splendore, 51 ; capo 
della via delle Alpi Graie, IJS, 91 ; 
ara di Roma e <l'Augusto, 71-73 ; 
p1•esitlio militare, 78 ; giuochi cele� 

!����1:'�i ��a�%i1�����cr����e����� 
accoglie Valente , 441 ; vi arriva 
�luciano con Domiziano, 479. 

Lugduno dei Batavi \Leicl,a), lV, 68, 
99. 

Lugduno dei Radunati (Saint-Ber
trancl de Comminges), in Aquita
nia nel ln.to settentrionale dei Pi
renei, fondata da Pompeo, l!I, 303. 

Lun:t, ailorata dai Sabini, 11 383 ; e 
a Luni, 380 ; culto, 7'11 . 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

LUNI 

Luni, città e porto, emporio princi
pale deg-li Etruschi, roYine, I, 128-
130 ; sulla via Emilia, lV, GG. 

Lupa romana, n ,  311 ; coi gemelli 
posta nel Fòro, ora in Campido
glio , 29i-290 ; sforzi degli Italici 
perchè il toro sabellico schiacci la 
lupa romana, III, 177, 183, 258. 

Lupazia (Altwnu.ra), nella. Peucczia, 
I, 319. 

Lupercali. - Vedi Feste Lupercali. 
Lupia \Lecce), detta Licia e prirna 

Sibari, città della Messapia, 1, 342 ; 
al suo porto sbarca Ottavio, III, 
583. 

Lupo, go,•ernatore romano in Egitto 
vinto dai Giudei, IV, 619. 

Luppia (Lippe), fiume di Germania, 
tributario <lel Reno, lV, 101 , 221, 
226. 

Lusio Quieto ( Q.) , condottiero dei 
ì\fauri alla prima guerra dacica, 
1V, 570 ; premiato, 575; nella guer

ra d' Oriente riprende Nisibi e in
cendia Edt!ssa, Gl8 : i n  Mesopota
mia fa macello dei Giudei, 620 ; 
\"a legato augustale in Palestina, 
620 ; congiura contro Adriano, G31 ; 
ed è ucciso, 631. 

Lusitani (.Portoghesi), vincono i Ro
mani e poscia sono sconfitti , H, 
4:>5 ; si sollevano contro i Romani, 
52G ; uccidono i l  pretore Calpur
uio Pisane e vincono Lucio i\lum· 
mio, 526 ; costretti alla pace da 
Sulpicio Galba sono divisi e uc
cisi, 526 ; continuano la guerra 
capitanati da Viriato, 528-529 ; col
la morte del quale perdono !'indi� 
pendenza, 531 ; sono sottomessi, e 
trasportati sulle rive dd ì\leditcr
rnneo fondano Valenza, 531 ; chia
ma.no a loro capo Q. Sertorio, llI, 
2!)2-293 ; vinti da Cesare, 405. 

Lusitania (Portogallo), una delle tre 
p1·0,·ince delle Spagnc, IV, 58 ; si 
solleva contro Nerone, 42'1 ; ponte 
S\ll Tag-o (';Ostruito col concorso 
dci municipii, 610 ; strade 'li Adria
no, G:i3. 

Lusso, in Et1'L11·ia, I, 496-301 ; a Ro
ma \"ietato nei funerali dalle XII 
Tavole, 757, 8·t6 ; lusso delle vesti, 
delle mense, dei cocchi, ecc., fre
nato vanamente colle multe dal 
censore Catone, II, 56G ; e da a\
i ri, 371, ;)76. III, 274, 538, lV, 253, 
503 ; incredibili eccessi al comin
ciare dell' impero, 198-199, 818-
81�. 

Lutazio Catulo (Caio), console, si im
padl·o nìsce di Di·epano, II, 23.> ; e 
vince i Cal'taginesi alle isole Egati, 
233, 286. 

Lutazio Catulo (Quinto), collega di 
Mario nel cousolato, abbandona 
ai Cimbri la valle dell'Adige, llf, 
131; e raggiunto da Mario, 133 ; 
combatte a Vet·celli, 133-134 ; e 
trionfa con Mario, 135; vittima dci 
furol'i di Mario, 217, Z&ì ; oratore 
dotto e soave, 699 ; narratore ele
g:tnte ùei fatti del suo consolato, 
770 ; scrittore di versi, 790. 

Lutrtzio Catulo (Q.) , console e cnpo 
della parte Sillana, Hl, 286 ; edi
fica sul Campidoglio il grande Ar
chivio, 286; vince sotto .Roma E
milio Lepido, 289 ; studia d'impe
dire che si dia autorità illimitata 
a Pompeo, 332 ; combatte la legge 
Manilia, 3·13 ; dedica il tempio di 
Giove Capitoli.no, 275 ; culto di let

•tere, pn.rlatoi•e purissimo, integro 
e sapiente nel governo civile, 286, 
315. 
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Lutazio Cercone (Q.), fratello del con
sole, vincitore dei Cartaginesi, fissa 
gli ordiuamenti della Sicilia dirn· 
nuta provincia, II, 236-237. 

Lutezia (Parigi}, vittoria di Azio La
bieno sui Pal'isii, Hl, 447. 

Lutia, città degli Arevaci nella Spagna 
Citeriore o 'l'arraconese, dà ostaggi 
a Scipione Emiliano, H, 535. 

Lutol·io Prisco, ucciso in cal'cere pei 
suoi versi in una malattia di Dru
so, lV, 281. 

M 
l\Iaarba1e, comandante della caYa\k

ria di Annibale, I I ,  334 ; dopo la 
battaglia di Canne consiglia Anni
bale a piombare su Roma, 358-35\J. 

Macalla. - Vedi Petelia. 
!\facare, re del Bosforo e figlio di Mi

tridate, chiede l'amicizia di Roma, 
JII, 3·to ; si uccide, 350. 

.Macco , maschera delle Atellane , li, 
6.!7. 

Macedonia, è spodestata da Flaminio, 
I I ,  440 ; regno , confini e popoli, 
473 ; percorsa dalle legioni romane, 
415 ; si an•ende, 480 ; dichiarata 
lihcl'a dai Romani e 1livisa in. quat
tro confederazioni, 483-484 i crudel
tà dei vincitori, 485; in potere di 
Andrisco e poi fli. un altro Pseu
dofilippo , 4D4-49."'.i ; ridotta a pro
vincia, 495, 542; invasa dagli Sco1·· 
disci, nr, 08, 121 ; e da Mìtridate, 
234; contrasti fra C. Antonio e !\I. 
Bruto, 595 ; colonie d'Augusto, IV, 
60 ; strade, GS ; disegni dei Pan
noni e Dalmati sopra di essa, 222; 
infestata dai Dnci, 568. 

Macella , in Sicilia , presa d' assa1b 
da Caio Duilio, II, 2lG ; nfforzata 
da Ate11ione 1·e degli schìaYi, 111,  
143. 

Macheronte, fortezza in Giudea, resi-

!\[a�i1�a�'e��sl�����}�), 
I;'�c:Ìt:� i�8

1�ar-
razione di Li\·io sulle rose anti<:he 
di Roma, 1, G·IO-C42 ;  suo giurlizir1 
su Cesare, Ilf, 5G2. 

Macrina (Celia), suo lascito per ali
rnentare i fanciulli di Tenacina, 
IV, 806. 

Macrino. - Vedi Matrino. 
Macrino Vindice , alla guerra contro 

i barbari, IV, 741 ; ucciso, 743. 
1\factorio, dimora dei Siculi, II, lOG. 
1\fadaura o 1\Iedaura, città della Nu

midia, colonia romana, patria di 
Apuleio, IV, 900. 

· Madre (la grande) dei Numi, nome 
dato a Cibele, II, 594 ; monumenti 
del suo culto, 595; suo tempio u. 
Roma, IV, 192; e ad Ercolano, 499. 

:Mad1·i, dee, nel Vallo di Adriano, IV, 
652 ; madri campestri, domestiche, 
1ramarine, di tutte le genti, 652. 

Maestro della cavalleria, è ammesso 
a questo ufficio un plebeo, li, 3l.  

Maffei (Scipione), suoi studi sulle ori
gini italiche cd etrusche , I ,  188 ; 
sostiene che Roma è più anticn. di 
quello che dicono l e  storie , G49-
G50 ; crede che i Veneti si sotto
mettessero a Roma con volontaria 
dedizione, II, 255. 

�fagaba (KHr9h Dar_qh), monte nel 
centl'O della Galazia a levante di 
Ancira, Il, 451. 

!\Iag'hi sabini, I ,  382·383. 
Magia Polla , madre di Virgilio , IV, 

117.  
Magio (L.), emigrato romano, nego-

• 
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zia il  trattato f;·a Sertorlo e ì\li
tridate, Hl, 300 � mandato da Ser-
1 o rio come consigliere al re, 333 , 
chiede e ottiene pace da Lucullo, 
3•10. 

:\!af!'istrati degli antichi popoli itali
c;, I, 366-360. 

)lagistrati romani , venali e rapaci, 
li, fi51 ; avviliti da Cesare, lii, 53G. 

1llagistri vicoru-m., lV, 26-27. 

)1aaral��i:i���1�ì1:;;
zi

�1\1: "F���!�� 
Augusta, IV, 649 ; e alla grande 
Dea Siria, 652. 

Magna Grecia. - Vedi Grecia (Ma
gna). 

Magnesia del Si pilo (.Manissa), in Li
dia, viltoria dci Romani sopra An
tioco re di Siria, JJ, 4·18-'1·1G; ri
mane libera, 453 ;, figurata nel bas-
sorilievo di Pozzuoli, lV, 251. 

Magnesi i ,  abitatori di Magnesia del 
Meandro (Inek-13asar), nella. Ionia, 
premiati e onorati da Silla pel' la 
loro fedeltà a Roma, Hl, 248. 

Magne-ti, in 'l'essaglia ,  dichiarati li
beri, II, 438. 

Magone, cartagine'se, viene in Sicilia 
a combattere Diònisio di Siracusa, 
11, 167. 

Magone, cartaginese, suoi libri sull'a
gricoltura iradotti in latino, U, 323. 

:\Iagone, fratello d'Annibale, 11, 33-1 ; 
alla battaglia della Trebbia, 3'12 ; 
passa con Annibale in Etruria, 3•H ; 
dopo la vittoria di Canne va a 
Cartagine a chiedere aiuti , 3G5 ; 
in lspagna, 40G ; ti alle Baleari vic-
11e in Italia, si ferma in Liguria, 
e, sconfitto e ferito, muore in mare 
mentre va a so.ccorrer Cartagine, 
418, 457. 

Magone, schiavo di Mezio Pomposiano, 
ucciso, IV, 524. 

Magonza. - Vedi ì\fogonziaco. 
)fai (Angelo) , scopre e pubblica i

frammenti di Cornelio Frontone , 
lV, 874. 

l\laie11a, monte, fra i Peligni, ì\larru
cini, l"rentani e Sanniti, I, 242. 

l\faio, dio protettore di 'l'uscolo, 1, 381. 
i\lalaca (Malaga) , sull� coste della 

Spagna Betica, municipio, IV, G l ; 
1avole della legge municipale re
centemonte scoperte, 786. 

�lalanio o Melaniti, nel Bruzio, I, 307. 
i\Ialarme (campo <li), nella montagna 

Pistoiese , supposto campo della 
battaglia di Catilina, III, 389. 

Malchino , fu creduto che sotto que
sto nome Orazio burlasse ì\'lecenate, 
lV, 136. 

Maleoto, re dei Pelasgi, I, iV. 
ì\lnlevento. - Vedi Benevento. 
Jilallio (C.), comanda la rivolta dci 

Catilinarii in Etrul'ia, llI, 3iG; hu. 
il suo campo sotto Fiesole, 3iV. 

i\lallo, importante cltlà di Cilicia, pa
tl'ia del gmmmatico C1·ate, II, 601 ; 
ripopolata da Pompeo coi Ilintti, 
lU, 333. 

Marnerei, famiglia romana che vanta
vasi discesa da Numa, I, 588. 

i\Iamerco Scauro , scrittore di trage
die, fatto uccidere da Tiberio, lY, 
SG5. 

Mnmcrs. - Vedi i\farte. 
l\1amertini, fieri ladroni, emigrati dal 

Sannio e accoJ.ti a l\lessina, ucci
dono gli ospiti e s'impadroniscono 
1lella citta , I ,  38•1 • H ,  '204 , 209; 
aiutano Reg_!!iO, 204 ; vinti da Ge� 
ronc Secondo di Siracusa, 20!.J ; 
aiutati dai Roman i ,  209-210 ; i l  
loro terl'itorio messo a guasto cla 
Atenione re degli schiavi, lll, 143. 

I N D I C E  

MAMERZIO 

Mamerzio, Mamerzia o i\Jamerta (Op-
71ido), città dei .Uruzi, l, 300, 384. 

Mamilio (Otlavio) , dittatore di Tu
�culo , J , GlO ; muove cont1·o Ro
ma in aiuto dì Porsena, G26 � ec
cita i Latini a favore di Tarquinio 
i l  Superbo, 630 ; ucciso alla batta
glia dcl lago Regillo, 632. 

l\Iamilio Limetano (C.), tribuno, frt 
giudicare coloro che avevano con
chiusa la pace con Giugurta, 111, 
100. 

Mamurra, di  Formia, favorito di Ce
sare, sua casa fatta splendida colle 
spoglie ùei Galli, IV, I<J1. 

i\fanastabale, figliuolo cli i\lassinissa, 
Il, 508. 

Mancia (Elvio), di Formia, rimprovera 
a Pompeo l\Iagno le sue crudeltà, 
lii, 3I:l. 

1lfancipiu1n, I, 797. 
Mandonio, capo di tribù in Spagna, 

si unisce ai Romani, H, 407. 
Mandubii (Cdte cl'Or), popolo della 

Gallia Lugdunese, Ili, 448. 
Manlluco, maschera nelle Atellane, 

11, 647. 
Manduria, nel territorio dei Salenti

ni,  rovine, 1, 335 ; presa ùa Fabio 
l\lassimo, H, 395. 

Mani, J, '100, 740, IV, G5'2. 
Mania . dea , madre dei Lari , I, 3ì6, 

741. 
Manica (mare della), 111, 439. 
l\Ianilio, poeta degli astri, IV, 153. 
l\lanilio (C.), tribuno , propone che 

Pompeo sia mandato contro Mitri
date, llf, 343; sua legge sulle ele
zioni, 354, 355. 

Man ilio (l\Ianio) , consol e ,  parte per 
l'Affrica, II, 505 ; battuto dai Car
ta�inesi assediati,  508; salvato da 
Scipione Emiliano, 508. 

Manio, eccitatore di Fui via alla guer
ra, fatto uccidere da Antonio, III, 
643. 

Manlio (Gneo), pretore, vinto da Spar
taco, Ilf, 307. 

Manlio (Marco), cognominato Capito
lino, respinge i Galli dal Campi
doglio, I, 805 ; soccorre i poveri, 
e fu radunate in sua casa, II, I5-
16 ; c01ne agitatol·e della plebe e 
carcerato e poi l'ipoi;to in libertà, 
16 ; e da ultimo precipitato dalla 
rupe Tal'peia, 17-10. 

i\Ianlio (Publio), dittatore, favore\'o!e 
alla plebe, Jl, 23. 

Manlio (Tito) , pretore di Sar<legnn. , 
vince i Sardi e i Cartaginesi, 1 1 ,  
370. 

Manlio Aci<lino (L.), vince i Celtibcri 
e ne riporta ricca preda , ll , 455, 
4,-,s, 

Manlio l\'lassimo (Gneo), console, sua 
inimicizia con Q. Ser\'ilio Cepione, 
IU, I23-l25 ; sconfitto ad Arausio, 
125; pi·ocessato ed esiliato, I25. 

Manlio 'fo1·quato {A.) , immortalato 
con affettuosi versi da Catullo, III, 
807. 

Manlio Torquato (L.) , console, parla 
in favore di Catilina accusato di 
rapine nell'.Affrica, lU, 372. 

Manlio Torquato (T.) , questore del 
console Pansa, IH, GOL 

Manlio Torquato lmperioso (Lucio). 
caccia i l  tìglio di casa perchè non 
facondo, Ili, 695. 

i\lanlio Torquato Imperioso (Tito) , 
console, uccide un Gallo gigante, 
Jl, 33-34 ; prende Privemo, 35 ; si 
oppone alle domande della lega 
latina, 45 ; muove contro i Latini, 
45 ; condanna a mo1·� suo figlio 
per aver combattuto contro i suoi 
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ordini, 4G ; vince i Latini al Vesu
·vio, 4i ; e a 'l'rifano, 48 ; durezza 
dei suoi comandi, 28.t. 

'.\lanlio Vulsone (G.), console, inviato 
nell'Asia i\linore, ll, 450-451 ; per
cone la Pantìlia, la Pisidia e la 
Frigia, 451 ;  vilice i Galati , 451 ; 
trionfa, ,152 ; dopo aver fatto la 
guerra senza decreto del Senato, 
555. 

'.\Ianlio Vulsone (Lucio}, console, vince 
i Cartaginesi a Ecnomo , ll , 21 V ;  
richiamato d'Affrica, 220. 

i\la
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abbellita da Adriano, IV, G57. 
Manto, divinità etrusca, protettrice 

di Mantova, I, 389, 392. 
l\Iantova, città etrusca, I ,  126 ; fon

data da Tarconte, 127; popoln1.ione 
mista di  razze diverse, 181 i resiste 
ai Galli, 886. 

Manumissione dei servi, nr, 36-38. 
l\Iaria del Popolo (chiesa di santa), 

edifìcata per cacciar via lo spettro 
<li !\erone, I V, 427-428. 

i\lariana, in Corsic a ,  colonia Roma
na, n, 54·L 

Marcelliani (l<'rancesco), di Orbetello, 
suoi scavi a Succosa, 1 ,  iço. 

Marcello. - Vedi Claudio Ma1·cello. 
i\Iarcia, cOMCubìna di Commodo, IV, 

778; destinata a morte, congiura 
contro di  lui, 7ì9; e lo avvelena, 
780. 

Marciana , sorella di Traiano , sue 
virtù, IV, 561. 

!\Ial·ciano {Elio), proconsole della De· 
tica, IV, 707. 

i\Jarcianopoli (Prawady) , nella Mc
sia Inferiore, l V, 5Gl. 

l\Jarcina ( Vietri), città etrusca nell'l· 
talia mericlionale, I, 128, 2i8. 

l\larcio (Anco). - Vedi Anco l\Iarzio. 
ì\Iarcio, raccoglie gli eserciti ùei due 

Sci pioni sconfitti in Ispagna , U, 
403; porta a Roma lo scudo di 
Asdrubale, ·iO.J. • 

:Ofarcio (Quinto) , pretore di Cilicia, 
Ili, 343. 

'.\[arcio Censorino (C.), legato di Car
bone , non riesce a succorrere i l  
giovane Mal'io, lll, 23G ; muove 
contro Roma, 258; vinto, O ucciso, 
259. 

l\farcio Censol'ino (Lucio), console, 
parte per l' Affrica, II, 505 ; chiede 
la distruzione di  Cartagine , 50G ; 
battuto dai Cartaginesi assediati, 
508. 

l\Iarcio Filippo (L.), tribuno, rimette 
in campo la legge agraria , Jll, 
147 ; console, messo in prigione da 
Livio Druso, I66-16i; abolisce le 
leggi di  Druso, Iut' ; si unisce a 
Silla, 251 ; difonde Pompeo in tri
bunale, 252 ; persuade di resistere 
a Lepido, 289 ; accusato da L. Cras
so, G99 ; oratore, 700 ; fa nominare 
Pompeo proconsole in Spagna, 296. 

Marcio Filippo (L.), senatoro , figlio 
del lll'ecedente, patrigno di Otta\'io, 
gli raccomanda di non Yendicare 
la morte di Cesare, HI, 583 ; spe
dito ambasciatore ad Antonio a 
Modena, 5!)3. 

Marcio Filippo (Quinto), console, è 
vinto tlai Liguri Apuani, H, ,i50 ; 
spedito con altri commissario in 
Macedonia, per acquPstar tempo 
tratta di pace con Perseo e si vnn
ta di averlo ingannato, 470 ; oon
sole di nuovo vince Perseo al mon
te Olimpo, 473, 474 ; e corre la Ma
cedonia, 4i5. 

l\Iarcio Rutilo (Ca.io), primo dittatore 
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plebeo, vendica i prigioni romani 
Jmmolati a Tarquinia, If, 37. 

:\larcio Rutilo (C.), console, ft!rito nel· 
la guerra contro i Sanniti, Jl, 74. 

ì\Jnrcio Tremulo (Q.), vince gli Erni
ci, H, 7G ; sua statua equcstl'e nel 
i�·oro, 300. 

�Iarcomani, sotto ì\faroboduo forma
no un grosso reame in Boeinia, 
JV, 222; diminuito poscia per più 
diserzioni causate dal tradimento 
del despota dopo la sconfitta di  
Varo, e sfasciato da Catualda re 
<lei <:atoni, 210-271 ; battono Do
rni1.iano, 530 ; confinano coi Burii, 
571 ; assaltano ripetutamente l'Im· 
pero, 734, 741 ; M. Aurelio medita 
di ridul'l'e il pn.csc a pl'ovincia, 
745 ; fanno pace con Commodo, 
768. 

ì\Iardione, eunuco di Clcopalra, III, 
GH. 

Marecchia (ponte sulla), cominciato 
da Augusto e compiuto da Tiberio, 
lV, 66. Il fiume in antico chiama
vasi Arimino, e dètte il suo nome 
alla città. 

�[aremma toscana, opere idrauliche 
fattevi ùagli Etruschi. I, 131-132 ; 
popolata al loro tempo ùa molte 
e fiorenti città, 15D. 

�fares, fondatore degli Ausoni, I, 212. 
'.\laresca, fiumicello sulla montagna 

Pistoiese, vittoria su Catilina (l), 
llf, 389. 

)lariane (fosse), alle f0ci del Rodano, 
Hl, 128. 

'.\Carica, ninfa, onorata a '.\linturna, r, 
212, 381. 

ì\Iario (Caio), sua nascita e 01·igine, 
I, 235, 111, D8-100 ; suoi principi i 
e natura, 100; fatto tribuno urta 
nobili e plebe, lOO·IOl ; va propre
tore in Ispagna , 102 ; legato di 
Metello nella guerra contro Giu· 
gurta, 110 ; si distingue all'assedio 
di Zama, J l l ; respinge Giugurta da 
Sicca., 112 ; sue virtù militari, 1 1 3 ; 
chiede a Metello di ritornare a 
H.oma, 113 ; sua nimicizia con lui, 
113-11-t; va a Roma ed e eletto 
console per comandare la gue1·1·a 
in Affrica, 1 1 4 ; suoi discorsi con
tro i nobili, e apparecchi di guer
ra, 114-115 ; torna in Affrica, pren-

��. �f8�f1's� ;:;���aG��1Y��t;1r�ii��: 
co per indurlo a conseg-nargli Giu· 
gurla, 1 1 9 ;  trionfa, 120 � rieletto 
console }Jai'te per la Gallia, 126 ; 
agguerisce i soldati, 12ì-128 ; di
strugge i Teutoni e gli Ambroni 
alle Acque Sestie, 128-130 ; e fatto 
console per la quinta volta, 131 ; 
i•itorna ln Italia per fo.1• fronte ai 
Cimbri, 133 ; e l i  distrugg-e a Ver· 
celli, I33-134 ; trionfa, 135 ; cele
b1·ato come salvatore della patria, 
13G ; inetto e tristo uomo di Stato, 
14i-1'18 ; per essere nominato con
sole la sesta volta si unisce con 
"laucia e con Saturnino, 148-150 ; 
giura le leggi proposte da Satur
nino, 152-153 ; vince i suoi amici 
demag�hi, 154 ; odiato da tutti 
p;:\rte per l ' Asia, 155 ; al suo ri
torno tl'Ova Silla più. grande, 155 ; 
sue promesse agli Italici, 162; nel· 
la guerra sociale, I78; sconsiglia 
Rutilio Lupo di dar battaglia ai 
'.\farsi, 182; evita di battersi con 
gli Italici, 184-185 ; uccide Erio 
Asinio, 1 8 5 ;  suo odio verso Silla, 
202-203 ; lo accoglie in sua casa, 
20:-i-206 ; si oppone a lui che as
sale Ron1a1 e fugge, 20G-207 ; di-
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chiarato nemico pulib!ico, 207 ; sua 

��Y� �it�;��
11\�1

r
�

,
t;Ìi;,12

21��· f:�� 
p1•oconsole da Cinna, 212 ; muove 
contro Roma, 2 1 4 ;  vi  entra e com
mette on·ibili stragi, 216-218 ; si 
crea console per la settima volta, 
2 1 8 ;  suoi terrori e sua mode, 218-
220 ; le sue reliquie gettate nell'A
nio, 262, 281 ; suoi trofei rialzati 
da Cosa.re, 357. 

Ì\Ial'io (C.), figlio del precedente, III, 
211 ; seguace del padre nell'esilio, 
212 ; nominato console . 253 ; af
forza Preneste ed è vinto da Silla 
a Sacriporto , 25-l-255: ordina a 
Bruto Damasippo ùi  uccidere i fan· tori di Silla, 255 � dopo la resa di 
Preneste si  fa uccidere, 25D. 

Mario (Marco), senatore, è mandato 
come comandante da Sertorio a 
�Jitridate, IU, 335 ; battuto da Lu· cullo, 338; è da lui fatto uccidere, 
330. 

Mario Gratidiano ('.\I.), ucciso orri
bilmente nelle proscrizioni di Sil
la, lll, 2Gl-262. 

Marionette nei templi, muoventisi per 
interessi sacerdotali e politici, I, 
G09. 

i\Iarmi preziosi (lusso di) 1 a Roma, 
IV, 106, 197, 205, 206.  

Marmo augusteo, IV, 193. 
Marmo tiberiano, lV, 193. 
:Marmore {cascata delle)i presso Tm·-

11i� II, 291-293. 
l\laroboduo, capo dei i\Iarcomani, fon· 

da un potente reame (in Boeniia) ,  
I V, 222 ; -tratta a giusti patti con 
'l'ibel'io, 222 ; Arminio gli manda 
la tronca testa di Vnro pel' ecci
tarlo a\ evarsi in armi, 228 ; egli 
invece la manda ad Augusto, 228; 
uno dei capi della guerra civile in 
Germania, 270; vinto da Arminio, 
270 ; chiede aiuto a Tiberio, 270-
2il ; vinto da Catualda, 271 ; ot
tiene asilo a Ravenna, 271. 

I\Iaronea (nella montagna di Jionte
falcone ?), città dei Pentl'i, !'Ovine, 
I, 239; presa ùa Claudio Marcello, 
II, 304. 

ì\Iaroni ,  magislrati degli Umbi·i, l, 3GV. 
ì\Iarrubio o ì\ia1·1·uvio (San Benedetto), 

sulla riva orientale. del lago l"uci
. no , capitale dei 'ì\Iarsi, ' I ,  21i7 ; 

iscrizione alimentaria, IV, SOi. 
Marrucini, discesi dagli Osci, I, 217 ; 

loro sedi, 242-244, 251-2.:52 ; sotto
messi a Roma, II, 78 ; rimangono 
fedeli dopo la battaglia di Canne, 
:X3 ; aiutano Scipione per la guer
ra di A ffrica, 410 ; combattono a 
Piùna, 1l7D; entrano nella lega Ita
lica, 111, 171 ; ''inti da ì\'lario e da 
Silla, I85 ; sottomessi, mo ; fanrrn 
parte di una regione d'Italia, IV, 
42 : non hanuo giuridico proprio, 
738. 

:Marruvio, città pelasgica nella Sabi
na, I, 77, 7$. 

Marsi, discesi dagli Osci, I, 217 ; loro 
sedi, 242-2-14, gue1Tieri e incanta
tori, 246.-2,17 ; città, 2·17-248 ; aiu
tano i Sanniti, II, 15 ; sottomessi 
a Homa, 78 ; rimangono fedeli a. 
Roma dbpo la battaglia di Canne, 
3G3 ; soccorrono Scipione per la 
guerra d'Affrica, 410 ; fanno parte 
della Tega. italica, Hl, 171 ; la 101·0 
confederazione parteggia pe1· Sil
la, 250 ; prel'1dono le armi per lui, 
2:i3 ; parte di una regione d'Italia, 
JV, 42 ; lot·o semplicità celebrnta 
anche nella corrLtzione dell' Impè-
1·0, S'W. 
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( West{alia), 2 17. . . .  
�Iarsica (guerrn). - Vedi Itahc1. 
::\farta, maga di Siria, accompag-na 

�hu'io nelle sue spedizioni, ur,,113 
l\Iarte, dio, I, 380-387 ; mese a lui Sll· 

Cl'O, 387 ; oracolo nella Sabina, 401; 
protettore di H.oma , 740; culto, 
729 ; Il, I l ,  GOO, IV, 34, 84, 74-1 ; 
l\Iarte dei Galli, 56; adorato dai 
Sabelli col nome di i\lamers , 1 ,  
381 ;  i\la!'te Guerriero, 741 ; i\lili
tnre , nel Vallo di Adriano , IV, 
G51 ; 'ì\Iarte Quirino, I,  384, 74 1 ;  
Silvano, 7,JO ; Ultore o Vendieatore, 
IV, 33, 34, 84 , 192, 744 ; la sua 
asta vibrata da M. Aurello, 731. 

Martelli (Felice), suoi studi sugli an· 
tichi Siculi, I, IDZ. 

l\Iarullo Epidio {C.), tribuno, levalo 
d'ufficio cla Cesare, IH, 547. 

::\larzabotto, necropoli etrusca, ricca 
di  belle opere d'arte illustrate da 
G.  Gozzadini, I, 164-167, 434, 46.). 

'.\farzi (grotta), a Tarquinia, adorna 
di belle pitture, I, 503-50·1. 

Marzia , moglie del senatore Fabio 
Massimo, lV, 231. 

ì\Iarzia, Jìglia di Crcmu�.io Corrlo, oc
culta gli scritti del padre, IV, 283. 

Marziale (M. Valerio), suoi Epirn·a,,i
mi cercati , recitati e lodati , IV, 
903-00·1 ; sua povertà, 90.J ; sconce 
adulazioni a Domiziano, 005-90G ; 
uffici e onori avuti, 906 ; si fa beffe 
dei recitato1·i molestissimi, 908. 

Marzio Cm·iolano (Caio), all'assedio di 
Corioli , I ,  788 ; vuol togliere di 
mezzo i tribuni e affamare la pie· 
be, 789 ; condannato dai voti delle 
fribù, fug�e tl'a i Volsci, I,  iDO ; 
fa guei·1·a alla patria e si accampa 
alle Fosse Cluilie, 791 ; cede alll\ 
r1reci rnater11e, 7!)2 ; e ucciso dai 
Volsci, 702. 

ì\Iarzio 'l'urbone, legato, schiaccia in 
Egitto la rivolta dei Giudei, IV, 
GID-620 ; legato di Adriano al go· 
verno d�lla Dacia e della Panno
nia, G31, 638; persegllitH.to, Gi5. 

Marzio V ero, nella guerra Particn, 
IV, 728 i vince in Armenia, 731. 

:Maschere , nelle farse Atellane, H, 
647. 

Massa.da, fortezza i n  Giudea, resiste 
a Vespasiano, IV, 450, 488. 

)Jassico, 1nonte in Campania, I, 2G7, 
2Gf). 

'.\lassilia (21fanilia) , detta l\Iassalia 
dai Greci, nella Gallia 'Xarbonese, 
antichissima umica di Roma, Il, 
541 ; fondata da una colonia gnica, 
Il!, DO-!Jl :  sue colonie, DI ; sua. po
tenza e cultura, 01 ; sua alleanzn 
con Romn., 01 ; chiede soccoi·so . ii 
Roma contro i Ligttri e i Salluni, 
Dl·9"2 ; Pompeo le accresce il _te1'l'i· 
torio, 296 ; vi è confinato Milone, 
,17.1; assediata dai legati di Cesare, 
491, 402 ; si arrende, 493-491 i sce· 
mata di potenza da Augusto, lV, 
:):) ; termine della via d i  Agrippa 
lung-o le rive del Rodano, G8 ; vi 
muore Lucio Cesare, 21!) ; vi è uc
ciso Fausto Silla, 3�0. 

Massinissa, numida, aiuta Cartagine 
contro Sifa.ce, lI, 403 ;  in Spagna, 
406 ; tratta segretamente coi Ho
mani, 408 ; cacciato dal trono da 
Siface si unisce ai Romani contro 
Cartagine , 41:3 i si impadronisce 
di Siface e della Numidia, 4I5 ; fa 
sua sposa Sofonisba, 415-417; vin
to da Annibnle. 420; e da lui fe
rito alla battaglia di  Zama, 421 ; 
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è restituito nel suo regno, 422, 423 ; 
invia soccorsi per la guerra con
tro Filippo re di Macedonia, 4:13 ; 
gli è vietato di venir a Roma, 4g1 ; 
sue rnpine a danno dei Cartagi
nesi, 501-502 ; assedia Oroscopa e 
vince i Cartaginesi , 503-504 ; mo
rendo nomina Scipione Emiliano 
suo esecutore testamentario, 508. 

Massiva, nipote <li Massinissa, fatto 
assassinare da Giugurta, llf, 108. 

l\lastarna. - Vedi Servio Tullio. 
).Iateola {.lfatera), nella Peucczia, 1, 

349. 
)faternità, IV, 857. 
�Iaterno, congiura contro Commodo, 

IV, 7i8 ; ed é ucciso, 779. 
Matidia, figlia di Marciana, pia e be· 

neflca, IV, 5Gl ;  accompagna a Itoma le ceneri di Traiano, G2l ; 
rnadre di Giulia Sabina, 626. 

Ma.tiene, una -volta detta Tiara, città 
pelasgica nella Sabina, r, 7ì. 

ì'llalino, città della Daunia, I, 357. 
1\Iatrai, nel Trentino, anticaglie etru

sche scoperte in questo villaggio, 
l, 120. 

Matrona (1l.fw·na), fìume della Gallia 
Lugdunese, IH, 424. 

Mat1·ona. - Vedi Donne. 
Ma.trino o Macrino (Piomba), fiume 

del Piceno , J, 225, 227-228. 
ì'IIatt-ino , emporio degli Adriani , I� 

227. 
Matuno, divinità. nel Vallo di Adria

no, IV, G52. 
l\fatuta (tempio di), nel porto di Pirgi, 

predato da Dionisio, tiranno di Si
rncusa, 

l, 883 ; tempio a Roma, 
lll, GS. 

:\lauri , alleati cli Giugurta contro i 
H.omani, ur, 116-l li i passano con 
Sertorio in Lusitania, 293 ; seguono 
Tacfarinata, IV, 274 ; alla prima 
g-uerra dacica, mo ; sollevazione 
sotto Adriano, GZi ; moti guerre
schi comp1·essi da .Arh·iano, 655; 
e sotto Antonino, 708 ; inv:tclono 
lfl Spagna, iZi ; moti rep1·essi solto 
Commodo, i69. 

Ma.urico, 1'l'atello di Arulenno Husli
co, esiliato, IV, 541. 

Mauritania, divisa in due province ro-
mane, J.V, i82 ; strade, 60. 

Mauritania Cesal'iana, 345. 
l\{auritania Tingitana, 345. 
ì\lausolco d'Adriano. - Vedi Adriano 

(Mausoleo). 
:\Iausoleo d'Augusto. - Vedi Augusto 

plausoleo). 
ì'llazio (Gneo), scrittore di mimi, 111 , 

iS0 ; e traduttore dell'lliade, 792. 
Mazzocchi {Alessio Simmaco) , suoi 

studi sulle ru·ig-ini etrusche, [, 188; 
illustrazione delle Tavole <li Era
clea, 324, IV, 786. 

Mazzoldi (Angelo), vuole che. gli Etru
schi abbiano dato la civiltà al 
inondo antico, l, 189. 

:\Ie<'enatc. - Vedi Cilnio l\Iecenate. 
ì\lcdnma. - Vedi l\lcdma. 1l1edclix 1'1tticus, magistrato supremo 

degli Osci, I, 3G6, 369. 
:\ledi, chiedono amicizia a Roma, JV, 

S I .  
:\ledla, soccorre Antonio contro Ot

tavio, lii, 6i5. 
Mccliam (Acl) (.1lel1aclia), nella Dacia, 

IV, 580. 
Medici , un tempo tenuti a Romn in 

pochissimo conto, 1U, 745 ; poi o
nol'ati � largamente pagati , IV , 
li6-17i ; medici di corte, lìi ; pri
\•ilegiati di immunità da Adriano , 
076 ; e <la Antonino Pio, 703 ; loro 
s:rvizio negli eserciti, 736-737. 

I N D I C E  

MEDICINA 

ì\fo���i�aÌ,s���ata dai sacerdoti etru

Mecliolano {Milano) , fondata. dagli 
Umbri , capitale. dell' Insubria, I, 
65 ; 01·igini di essa secondo il ì\Io
rigia, 18G; secondo altri ebbe ori
gine dai Galli, 886 ; presa dai Ro
mani, 11, 253 i onora di una statua 
Bruto govel'natore della Gallia Ci
salpina, III, 54D; vi studia Virgilio, 
lV, 117 ; parteggia per Yitellio , 
.J.12. 

l\foditerraneo (Mare) , per l ' apertura 
violenta dcl Bostòro invade le ter
re, I, 22 ; infestato dai pirati, III, 
330-331 ;  liberato da Pompeo, 331. 

l\ledma, eletta anche Medama e Mesrna 
(Rosarno), città dei Bruzi, I, 300-
3oL ; di origine greca, 310 ; colouia 
dei Locresi, JI, 96. 

l\[edullia (.S. Angelo in Gapoccia) , 
città del Lazio , rovine, I ,  562 ; 
vinta da Anco Marzio, 59G ; e da 
Tarquinio Prisco, 599. 

i\fefitc, dea, I, 380. 
l\Iefula, città pelasgica nella Sabina, 

I, 7G. 
Megallide, di Enna, uccisa dalle schia

ve, lii, 3D. 
Megalopoli (Sinanu) , camtale della 

confode!'azione d'Arcadia, vi si uc
cide Dieo, Il, ,j08. 

ì'I
Ie

�f1�iu�t��i��;�\�
a

�ti� E���;�t�0�� 
Scipione Emiliano, 515. 

1\fogara, sede dei Siculi, II, 107 ; co
lonia greca, 118, 127 ; sotto Gerone 
Secondo , 208 ; presa a forza da 
Marcello, 3i0. 

:\fog-ara cli Grecia, presa da Cecilio 
Metello, 11, •197. 

)fole, città dei Sanniti Caudini, I, 262. 
l\Ielio (Spurio), spento dai patrizi , I, 

863. 
:\Ielita (.1lialta), isola, colonia fenicia, 

U, 116-117 ; Yinta col presidio Car
taginese da Tiberio Sempronio 
Longo, 3H. · 

1\Iclitca, citlit della Tessaglia , sulhl 
sinistra dcl fiume Enipeo, IH, 242. 

1\it!lpi t..liel/ì), fiume elci Volsci, I, 232, 
214. 

!'.felpi, fiume di Lucania, I, 288, 293. 
r+Ielpo 1 città etrusca nella pianura 

c\el Po , 1 1  126 ; <li strutta dai Se
noni, 127. 

Me1nmio {Caio), tribuno, forza i l  Se-
1iato a dichiarare guerra a Giu
gurta , III , 107; combutte la pace 
conchiusa con esso, !Oi-108; inti
rna a Giugurta di svela.re color•> 
che si lasciarono comperare da 
lui, 108; assassiuato, 153-154 ; ora
to1·e, G9S-G99. 

ì\Iemmio (Lucio), ucciso alla battaglia 
del 'l'uria in Spagna, Ul, 298. 

:\Iemmio Gemello (C.), sue brighe per 
le elezioni , Hl ,  459 ; pretore in 
Bitiuia , ove lo accompagnò Ca
tullo, 805; scrittore <li versi, -wo ;
amico d i  Lucre'lio che gli dedicò 
il suo poema, 805. 

:\lcmmio Regolo, console, IV, 302. 
l\Jemnone. - Vedi Colosso di Mem

nonc. 
Memnone, storico di Eraclea, Hl, li8. 
l\fc1ia (abbl'eviazione di Menodoro), li

berto di Sesto Pompeo, III, 641 ; gli 
· propone di impadronirsi di Antonio 

e (h Ottavio andati sulla sua nave, 
040 ; tl'adisce Pompeo ed è ferito 
nel golfo di Curnu, 050-651 ; muove 
in soccorso di Ottasio , 652 ; ri
passa a Sesto Pompeo e batte la 
flotta di Ottavio , 654 ; fulminato 
nei versi di Orazio, IV, 636. 

MESSANA 
1\fe��3��15• poeta comico greco , li 
l\lcnapii {trct il Reno e la Schelcla) so�tomessi da Cesare IU 443 

' 
l\l�nd1ca.n�i a Roma, 111,' lì�l8 . . 
Men� (Mmeo), detta dapprima Nee d.imora �ei Siculi, li, 1013; trasfo.: r1tll; al piano da Ducezio, IG2. ì'lfeneerna, n�l Bruzio, I, 300. Menecrate, liberto di Sesto Pompeo lll, 647 ; ali� battaglia navale di Cu.ma s1 �cc1de, 651. :\Ienemo (Luc10),.tribuno , sua le0>rre sul frutto dei capitali II 99 30 Mcnenio ('l'.) , console , ' ac�;s�to Ci i aver tradito i Fabi i si lascia morire di fame, I, 811 . 
Mcnenio Agrippa , senatore , pacificn con promesse la plebe rifugiatasi sul Monte Sacro, I, 781-782 · suoi funerali, 78,t. 1 

ì\foni<? (C.), COl�S?ie, sbaraglia i Volsci, e 1 Lat1111 al fiume Astura IJ 
49 ;  �tatua equestre in suo o�o1·� ne! Fò1•0, 300. 

l\fenio Agrippa Camerinate (M.), prefotto della flotta Britanica nella guel'ra coi Calcdonii, lV, 640· ricordato nel Vallo di Adriano, 1(.Hù. 
Menippo, di Gadara, in Siria, cinico 

suoi scritti, III, 752. ' 
Menisco, capitano deJle navi di Mileto, 

aiuta Roma nella guerra contro 
gli Italici, llt, 178. 

Meno, fiume in Germania, IV, 221, 554. 
Mensa d' oro del tempio di  Gerusa-

lemme, IV, 4Dl, 402. 
Mense. - Vedi Cene. 
Mercenal'i. - Vedi Milizie mercenarie. 
'Mercurio,  in specchio etrusco, I, 391 ; 

in Gallia, IV, 56 ; culto e simula
cro nel Vallo di Adriano , 64G , 
G53. 

l\lel'ico, spagnuolo, tradisce Siracusa, 
H, 3SZ. 

Ì\Icl'ino, città della Daunia, l, 3.'l7. 
1\forula� fa venire Noè in Italia, I, 186. 
l\Iesagne, fra i Messa.pii, liberalità di 

Traiano, IV, G00. 
Mesi, varietà della loro flurata, I, 454 ; 

ridott i a dodici da Nurna, 587. 
ì\lesia {selva), presso Roma , I, 595. 
Mesia (lJulgaria e Sert:ia), vinta da 

1\f. Crasso e guardata da due le
�ioni , IV , 78 , 85 ; conquistata e 
fatta tributaria sotto Tiberio, 312;
resta fedele a Ottone, 442 ; invasa 
dai Sa,.mati e Daci, 480, 529, 568 ; 
sedi delle legioni sotto Traiano, 
5i0-571 ; colonie di Traiano nella 
'i\fosia Superiore e nell' lnferiore, 
5'31 ; :::ucrra. di Adriano ai Sarrna
ti, G31 ; ricordi di Antonino Pio, 
715 ; provincia, 782 ; stanza di tre 
legioni e di un'armata navale, 783. 

Mesma. - Vedi Medma. 
ì\lesomede, poeta lirico, IV, 703. 
ì\fosopotamia , Crasso vinlo nei de-

serli di essa, Ili, 464 ; percorsa e 
fatta tributaria da 'I'raiano , IV, 
Gl 5, 616 i macello dei Giudei ivi 
stanziati 1 G20 ; abbandonata da à,�1��fo�0 i3tG;

27�c1�1�s
daf�!�'fd�� 

Romani, 731 ; pt·ovincia, 782. 
l\Iessala o Messalla. - Vedi Valerio 

Messa la. 
1\Iessalina Valeria, moglie di Claudio, 

lo accompagna al tl'ionfo, IV, 346 ; 
sue infamie di ferocia e di mo
struosa libidine 1 3'30-362 ; ripudia 
Claudio e sposa Caio Silio suo 
amante, 302-363 ; orgie di nozze, 
364 ; uccisa, 365 ; encomiata da 
Seneca, 837. 

Messana o Messene (1lfessina), detta 
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prima Zancle, II, 'J9, sede dei Biculi , 
107 ; colonin greca, 118, 1 1 9 ;  sue 
origini , 129 ; retta dal tiranno 
Sci te, 159 ; cli strutta dai Cartagi
uesi, 167 ; bnttaglia di questo nome 
fra i Cartaginesi e Dionisio di Si
rncusa, 16i ; Timo leone la libera 
dai tii·anni, 180 ; stragi di Agato· 
de, 183 ; occupata ferocemente dai 
i\lamertini, 204, 208, 209 · assediata 
dai Cartaginesi , 210 ; � liberata 
da Appio Claudio , 210-211 ; citlù 
f�derata, 273 i Senato, 274 ; asse
diata dagli schiavi, nr, 40 ; mi
nacciata da Atenione, 143 ; preda 
dei vincito1·i e dei vinti nella ,..,.ucr-
ra civile, 058. 

0 

ì\tcssapia , detta poscia <lai Romani 
Calabria, 1, 3� 1-347; dialetti e usi 
greci d i  questa regione, 3 J3 ;  fa 
parte di una delle undici rc()'ioni 
d' Halia sotto Augusto e di

° 
una 

delle quattl'o sotto Adriano, IV,  
·t'l ,  636 ; veterani mandativi da 
Vespasiano, 495 ; retta colla Apu� 
lia da un giuridico, 738. 

:\lcssa1Jii ,  o Calabri, 1, 33::> ; 101·0 sedi, 
341-347 ; lingua, 341, 478; combat .. 
tufi da Diomede in vaso pugliese, 
3::>2-353 ; in guerra con Taranto, 
li ,  I88 : alla quale poi danno aiuto 
contro Roma, HH ; sottomessi dai 
Romani, 20:;. 

i\lcta sudante delrAnfiteatro Filwio, 
IV, 515. 

:7\letabo, tiranno dei PriYernati, I, 369. 
?.lctapontina, rPpubblica, I, 311 ; re

gione, 3U-326. 
�letaponto ( Torre di 11.fm•e) , detta 

anche A.liba, nella Magna Grecia, 
I'. 311 ; prosperità, splendori e ro
vme, 324-32G ; sue origini greche, 
:l2G, Il, !JG ; colouia degli Achei, 
118 ; caduta in misero stato , 88 ; 
presa da Annibale ,  387 ; e poscia 
dai gladiatori , 111 , 306 ; ultimo 
asilo a Pitagora, I. 326, II, 151. 

:'iletaponto (porto di) (Lago cl,i Santa 
Pelagina), l, 320. 

Met;wro (1liarro e Petrace) , fiume 
uel Bruzio, I, 207, 301. 

:\fotauro, fiume dell'Umbria, H, 398 ; 
battaglia <li questo nome, 400-401. 

:\ktauro {Gioia), città del Bruzio, I, 
301. 

:\Ictclla , moglie d i  Silla , arricchisce 
coi beni dei proscrilti , lU , 202 ; 
suoi fonerali,  214. 

:'dctello. - Vedi Cecilio l\fotel10. 
�letereologia etrusca, I, 439-400. 
Jlletulo (1lfottlin(J o 2lietlikri), capitale 

dei Giapidi sulla frontiern della 
· Pannonia , presa da Ottavio, HJ, 

G67. 
Mevania (Beva9na,), città dell' Um

bria, I ,  G::> ; gli Umbri sconfitti 
ivi da Fabio, li, 75 ; celebrata da 
Properzio, 1 V, 15.J. 

i\fezem.io , tiranno di  Cere , I ,  130, 
369. 

::\Iezio Caro, consigliere di Domiziano, 
lV, 539. 

:\lezio Fuffezio, dittatore degli Albani, 
I, 590 ; tradisce i Romani, 593 ; C 
squartato, 594. 

1\lezio Pomposiano, fatto console da 
Vespasiano, IV, 50·1 ; e fatto ucci
dere da Domiziano, 523. 

:\lezio Tarpa , critico letterario alla 
corte di Augusto, IV, 153. 

l\lkali (Giuseppe), sue opere sull' Ita
lia antica, J, 14-15 ; sue opinioni 
sulle cause della civiltà etrusca ,  
175-182 ; e sulle origini italiche , 
100. 

�J!cipsa , figliuolo di l\Iassinissa, II, 
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508 ; re di  l\'umidia, in grazia di 
Caio Gracco off1·e ùi mandar g1·ano 
ai sol<lati romani in Sardegna , 
IIf, 70 ; morendo lascia il  regno 
ai suoi figli e al nipote Giugurta, 
103-10-1. 

Miele cli G1·ccia e del Ponto, portato 
a Roma, IV, 203, 207. 

i\lilano. - Vedi Meùiolano. 
�Jile (Jtilaz::o), colonia greca in Si

cilia, li, 119, I29 � vittoL·ia navale 
dei Romani sui Cartaginesi , 215 ; 
e di Agrippa. su Democarc , III , 
6S4, 6::>5. 

l\liliade , montuosa regione dell'Asia 
i\'linore al settentrione della Licia, 
data ad Eumene Il  di Pergamo , 
J f ,  452; non fa parte della pro
''incia ùi Asia, 530. 

l\Iilliario aureo, nel FOro romano, IV, 
G7. 

Milionia, città dei i\Iarsi, T, 2.J.8. 
i\'liliiie, or(lini militari e usi g-uel'l'e

schi dei popoli italici , I, 491-4!)3 ; 
a Roma sotto Servio Tullio , 712 ; 
i soldati ottengono il diritto alla 
paga, 86;';, 8il ; provvedi menti mi
litari del console Emilio Paolo, II, 
477-478 ; età dell'anuolamento sta
bilita da C. GJ'acco , III , 73 i le 
legioni aperte da Mario anche ai 
poveri, 115-llG ; stipendio raddop
piato da Cesare ai soldati, 457 ; ai 
quali fa regali c distribuzioni di 
terre, 528, 536 ; m ilizie stanziali, 
IV, 78 ; come disfribuile da Augu
sto ' 78-7!.J ; loro fo1·za ' n ;  allet
tale con privilegi e frenate con se
vera disciplina, 79-80 ; durata del 
servir.io , 80 ; stipendio e ricom
pense, 80 ; riordinate sotto Clau
dio, 344; loro corruzione ai tempi 
tli Domiziano, G20 i che ne accre
sce lo stipendio di un terzo, 542 ; 
rio1·ùinamento di Adriano , 629-
630 ; guaste dalla lunga pace soUo 
Antouino Pio, 712 ; la milizia me
stiere di  lucro durante l ' impero, 
815-SlG ; dispotismo soldatesco , 
810-Sl i. - Vedi Legione. 

'Milizie mercenarie, in Grecia, II, 430. 
l\lilizie merconarie, iu Sicilia, cacciate 

via da Timoleone, 11, 181 ; elevano 
al trono di Sil'acusa Agatocle , 
181-183 ; si rivoltano contro i Car
taginesi, 328. 

i\Iilone, l'atleta , discepolo di Pitago
ra, Il, 150. 

Milone , lasciato da Pirro a guardia 
della rocca di Taranto, Il, 202, 203. 

Milonia Cesonia , moglie ùi Caligola, 
uccisa, IV, 335. 

Milvio (ponte) (Ponte .ilfolle), nella 
sua forma antica, llf, 290 ; arco e 
statue ad Augusto per la restau
razione della via l•'laminia, IV, 60. 

1lli1ni , specie di farsC ,  lI , G'1G, IIr, 
i89. 

Minerva, adorata dai Sabini, l ,  383 ; 
e dagli EtruSchi a Faleria, 380 ; 
protettrice degli oliveti, 490 ; dea 
della mente, I, 742-iH ; templi a 
Roma, III, 398, IV, 102, G35 ; ad 
Alba, 535 ; tempio a Siracusa de
rubato da V erre , Ili , 322-323 ; 
l\lincrva Bclisana, divinità dei Gal
li, IV, 50; Etrusca, 1, 386 ; Iliese, 
llf, 338 ; protettrice d i  Atene, II, 
482, 483; �Iinerva Santa, altare c 
siurnlacro nel Vallo di Adriano , 
JV, U:Jl, G53, G54 ; Minerva dipinta 
da Amulio, 403. 

l\finervio, promontorio. - Vedi Ate
lll!O, pt·omontorio. 

�Iiuici9 !\atalc, premiato dopo la pri
ma guerra dacica, lV, 575. 
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l\linoa in Sicilia, detta prima Maka
ra. 

'
- Vedi Eraclea di Sicilia. 

l\lìnturna (presso il  Lfri), città degli 
Ausoni, J, 210 ; ro,;ine, 212 ; ribel
lata e ripresa a tradimento dai 
Romani, II, 67 ; colonia romana, 
81, 268 ; ricovero di Mario , 111, 
209-210; colonia militare, IY, 43 ; 
acquidbtto, 499 ; Adriano vihal'uf
ficio di duumviro, 67I. 

:\Jinucio Basilo (L.). le�ato di Cesare 
nelle Gallie , Ili , 551 ; congiura 
contro di lui, 551. 

l\Iinucio Esquilino Augurino (L.) , con
sole, e bloccato nel suo campo da
gli Equi, I, 825, 8'28. 

Minucio Rufo (M.), comandante della 
cavalleria di  Fabio ì\lassimo dit
tatore, n, 3jl ; riceve l' ordine d i  
non avventurarsi a battaglia, 353 ; 
gli e data autorità eguale a quella 
del Dittatol'e, 353 ; è salvato da. 
Fabio Massimo, 35-1 ; muore a Can
ne, 358. 

Minucio Ruf.) (ì\1.), trionfi.\ dei bar
bari nordici, III, 98. 

ì\linucio Tet·mo (Q.), console, non osa 
assalire i Liguri che assediano 
Pisa, Il, 458. 

Miouneso (Jiypsilibounos), promon
torio sulla costa della Ioni a ,  fa
moso pcl' In. villoria navale di L. 
Emilio Regillo sopra Antioco, 11 , 
447. 

Mirone, liberto di Claudio. IV, 3,12.  
Mirra dell'Egitto, dell'Ambia e del

l'Oronte, IV, 206, 207, 208. 
Mischern, città dei Sicani, li, 104. 
Mi seno, promontorio e città nella Cam

pania, I, 272 ; prednti dai pirati, 
III, 331 ; pace tra Sesto Pompeo, 
e Ottavio, e Antonio, 647-649 ; v i  
stanzia un' armata navale, IV, ì9 , 
783 ; vi muore Tiberio, 315 . 

Misia, nell'Asia Minore, dnta ad Eu
mene II di Perg-amo, H, 452 ; fa 
parte della provincia lli Asia, 539 ; 
colonie di Adrinno, IV, 663. 

l\Jistia, sul territorio di Caulonia nella 
Magna Gt'ecia, I, 315. 

:\Iisura ::reografìca del mondo Roma
no, IV, 50. 

Miti del mondo antico sui vasi fittili, 
I, 444. 

l\Iiti poetici dcl secolo d'oro, I, 53. 
!\liti lene (M'itylen e Castro) , città 

principale dell' isola di  Lesbo, nel-. 
l'Asia l\Iinore, fatta libera da Pom
peo, IH, 397 ; il quale vinto a Far
salia si riunisce ivi alla moglie 
Cornelia, 504. 

Mitra, dio, altare nel Vallo di Adria-
no, lV, 651. , 

Mitridate Evergete, re del Ponto, al
leato di Roma, ucciso a Sinope, 
III, '222. 

Mitl'idate YI, Eupatore, re del Ponto, 
figlio dal precedente, si prepara a 
lottare con Roma, lll, I86; gli Italici 
gli chiedono aiuto, 18i i sue avven
ture, forza e prodezze, 222-223 ; fe· 
roce di animo e studioso cli veleni, 
224 ; odio ai Romani e apparecchi 
alla guerra, 225 ; sue conquiste e de
litti, 225-22G ; vani reclami di Roma, 
227 ; t.rnttative e minacce ,  227 ; 
muove guerra a Itomu., 227 ; sue 
vittorie, 228; accolto come salva
tore nell'Asia, 229 ; a Efeso ordina 
l'estet'minio dci Romani e Italiani 
dell'Asia, 229-231 ; respinto da Ro
di, invade la Grecia, 232 ; sue cru
deltà nell'Asia, 244 i ·vinto da Fim· 
bria ripara a Pitane, 245 ; fa pace 
con Silla, 246-247, 335 ;  suo trat
tato con Sertorio, 300, 335; assa-
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I ilo da ì\Jurena resiste, 335 ; iJTom
pc in Bitiuia e Pallagonia, 3:3G ; 
vince a Ca!ccdonia , 33G ; assedia 
Cizico cd è vinto da Lucullo, 330-
338 ; cacciato, e battuto ali' Esepo 
e al Granico, 338; vinto a Cabira 
si rifugia in Armenia , 33D-3·IO ;  
aiuta e consiglia Tigrane 1 3.Jl ;
passa nel Ponto, 342 ; vince Fabio 
e Triario, 342 ; è vinto da Pompeo 
a Nicopoli, 345 ; fugge a Sinoria, 
3·15 ; va in Armenia, 345-346 ; fu�
ge a Dioscuriade, 346 ; cerca asilo 
nel Bosforo, 3-16 ; chiede pace, 350 ; 
disegna di passare in Italia, 351 ; 
�uoi ultimi sfo1·zi e sua morte, 351 ; 
suoi ricordi a Panticapea, 352 ; C 
scppc.llito a Sinope, 35:3. 

l\litridate di Pergamo, soccorre Cesare 
nella guerra Alessandrina, Ili, 511 ; 
ed e da lui nominato re del Bosfo
ro, dopo aver vinto Parnace, 513. 

ì\lifridatide, figlia di  Mitridate VI, re 
dcl Ponto, 111, 351. 

ì\littistrato , sul nume Aleso in Sici
lia, presa dai Romani, H, 218 . 

:'\Incstere, pantomimo, IV, 322 ; amato 
da Messalina, 3G2 ; ucciso, 364 . 

·Modena. - Vedi l\lutina. 

�������i�o '(��������.
li

�;po della via 
del monte Pennino, IV, Dl ; comin· 
ciata probabilmente da uno dei ca
stelli di Druso, 08; il quale vi ebbe 
un sepolcro onorario, 101 ;  spada 
di . Tiberio ivi trovata, 241-242 ; 
sconfitta delle legioni romane, 476; 
pont.e sul Reno, 5'.>5. 

ì\loli11i antichi, 11, 020, III, 31. 
ì\Iornmscn (Teodoro), suoi studi sulla 

lingua messapica, I, 478 ; sull'O
sco, 486-487 ; sua Storia romana, 
GSO-G81 ; illustrazione dell' editto 
aqum·io di  Augusto, IV, 152. 

l\lona (Anglesey), isola in Britanni a, 
vinta da Svetonio Paolino, IV, 305-
31)6 ; lasciata dopo la prima con
quista, e ripresa da Agricola, 526. 

ì\IonaL·chia universale, IV, 80. 
ì\Jondo muliebre, I, 555-55G ; sue de

licatezze, IV, IW. 
l\Ionete romane, di bronzo , li, 307-

310; d'oro, 309-31 0 ;  d'argento, 310. 
J1lonilor posticus, III, 706. 
-;\!onte Ci torio, sorto <lalle rovine dcl 

Teatro di 'Tauro, IV, l!JG ; rude1·i 
della colonna di Antonino Pio, 715. 

"1\lonte di Fiore, via cli Roma, stazio-
ne della settima coorte dei Vigili, 
I\", 27. 

l\lontc Giovi, in Toscana, I, 413. 
�Ionte Sacro, vi si  ripara l 'oppressa 

plebe romana e vi ottiene con un 
trattato le prime sue libertà , I ,  
780-786 ; nuova ritirata colà, dopo 
la uccisione di Virginia, 839. 

l\Jonte Summano o Monsummano, I, 
4 13. 

Monticelli {presso San Ger-�nano), vii· 
la di M. 'Terenzio Varronc, Ili, 747. 

l\lonurnenti storici scritti, I, G85-68G. 
Morale, dottrina di Cicerone, JII, 735 ; 
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852. 
ì'lorell {Andrea), suoi disegni della 

Colonna 'l'raiana, I V, 585. 
llforganzia. - Vedi ì\'lurganzia. 
r..torgcti, iribl1 pelasgica dell' Italia 

rnericlionale, l, 72. 
l\lorin, collina in Gerusalemme, IV, 

481. 
Morigia, sue opinioni sull'origine di 

ì\lilano, I, 18(3. 
1'lori11i, popDlo della Gallia Eelgica, 

IV, 85. 

I N D I C E

MORTE 

I\lorte {la pena di) , combattuta da 
Giulio Cesare, III, a83. 

Mo
3�

�
1�

amo1·e della), IV, 831-832, 833-

Mosa {Meuse), fiume della Gallia Bel· 
gica, l V, 3�8. 

l\losella (Jioselle), fiume della Gallia 
Belgi ca, IV, 275. 

Mostene, città della Lidia, rovinata 
da un ter1·emoto, IV, 2:H. 

l\iotica (.:1loclica), dimora dei Siculi, 
JI, IOG. 

Mo:iia {San Pantaleo), isola e città 
in Sicilia, sede dei Fcnicii, H, 113-
114, 116 ; assediata da Ducezio, 
163; assediata e vinta da Dionisio 
il Vecchio , l6G-1G7 ; ripresa dai 
Cartaginesi, I67. 

Mucia, madt·e di  Sesto Pompeo, ·va a 
pregar!Q di pace da parte di Ot
tavio, lll, 6'11, 047, 6•18. 

:\Iucio Cardo, edile dcl popolo, III, 
1!)5. 

Mucio o Muzio Sce.vola (C.), tenta di 
uccidere i l  re Porsena, I, 627-628; 
leggenda composta sulle tradizioni. 
greche, 645. 

Mucio Scevola {Publio), console e giu
reconsulto, amico di Tiberio Grac
co, Ili, 4 8 ;  rifiuta di fargli vio
lenza contro le leggi, 56-57 ; poi 
appl'ova i suoi uccisori, 58. 

ì\fucio Scevola (Quinto), detto l '  Au
gure, si arma contro Saiurnino, 
111, 154; difende l\l<Wo dichiarato 
nemico pubblico, 201 ; stoico, 730. 

l\ln<'io Scevola (Quinto), console, Pon
tcl'icc Massimo , uno dei pii.I va
lenti e integri cittadini di Roma, 
ordina con L. Crasso un sindacato 
sulla cittadinanza, Hl, 163; ferito 
da Fimbria nel funerale di Mario, 
21 O ;  trucidato nella proscrizione 
dcl giovane :.\Ial'io, 25::1; oratore e 
dotto giurista, 700, 728. 

l\Iudo S<'evola (Q.), scrittore di versi, 
Hl, 700. 

l\li.ille�· �O.dofredo), sue o,pinioni sulle 
or1g1111 elrusche, 1 ,  19b, 107. 

11Iulta, ammenda, I, 312. 
ì\Iummio, scrittore <li Atellane , llI, 

780 . 
ì'Iummio, legato di M. Crasso è vin

to da Spartaco, Jll, 308. 
:Mummio (Lucio), console, assedia Co· 

rinto e vince Dieo prCSi:ìO Leucope
tra all'entrata dell' Jstmo, Il, 407-
498; distrugge Corinto, 408-499 ; 
sua ignoranza nell'o stimare le 
opere d'arte, 499 ; ti·ionfa col so
prann,ome d i  Acaioo, 490 ; vinto e 
vincitore in Lusitanitt., 52G. 

Munazia Plancina, Jlnoglic di  Calpur
nio Pisone, IV, 250 ; a;zza i solda
ti contro Agrippina e Germanico, 
2Gl ; incolpata della morte di Ger
manico, 263, 2G4 ; ritorna a Roma, 
268 : separa la sua causa da quella 
del marito, 270 ; finisce di propria 
mano, 270. 

Munazio Planco (L.), governatore del
la Gallia, nr, 502 , 598 ; si muove 
per soccorrere De<'imo Bruto, 59fl ; 
passa l' Isara, 600; si unisce ad 
Antonio e a Lepic\o, 605 ; au·asse-

;l��l�i f.e����tlo,
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Antonio e si reca a Roma, 673 ; giù 
buffone alla corte di Cleopatra , 
G73; amico d'Orazio, G73-G74 ; pro
pone che ad Ottavio sia dato i l  
nome di  Augusto, IV , 18 ; fonda
tore di Lugduno e ùi Augusta dei 
R.auraci, 53. 

Jlunda {tra Malaga e Ronda), nella 
Spagna Betica1 viHoria di Cesare 

NAPIZIA 

sui Pompeiani, Hl, 531-532 ; espugnata, 532. 
).fonici pii, varie sorti, H, 2G2 · privi Jegii, 2�3 ;. magistrati, 26·( ordi: namentL eh Cesare, llt, 538 ; loro goyer�o sotlo Augusto, l V, 45 ; ele7:1?H1, 45-4� ; loro regime sotto .qh imperatori, 785-787 i magist.rati,_ 7?8-78� ; assoggettati all'arhitl'tO imperiale, 789-701. - Vedi Assemblee municipali. 
Mura ciclopiche, l, 80-84, scoperte . e  ����{�i� �1i�:u��tJ}1�1f�r� ��1���1�:� ta, 104; nota delle principali costruzioni riprodotte nel ì\luseo Pelasgico di Parigi, 104-110. 
'.\rurano, città della Lucania, I. 203. :.\lurcia (Valle), I, 596. 
:.\lurganzia {Santa 11Iaria, a JlIOrga-

1·a?), fortezza dei Sanniti Pentri 
I, 259 ; presa dai Romani, Il, 70.' 

r..Iurgw1Zia o 1\rorganzia, città di Si
cilia, li, IOG ; presa da Ducezio 
1G3 ; aiuta i Siracusani conti-o i 
Romani, 379 ; assediata da Salvio 
re degli schia\"i, lll, 139. 

:\I u rsensi, abitatori di Elia l\J ursa nella 
Pannonia lnferiore IV, 639. 

l\fusa (Anton!o), medico d' Augusto, 
onorato d1 statua, IV, 177-li8. 

Musarna (presso Viterbo), I, 162. 
)lusco Capitolino a Roma, IV, 414. 
l\Iuseo Casuccini a Chiusi, I, I5·1. 
Musco etrusco a Firenze 1 collezione 

di vetri, I, 434. 
Museo pelasgico di Parigi, I, lO·i-110. 
Musonio Ruro (C.),  filosofo stoico, e

siliato, IV, 41 1 ;  costretto a lavo
rare al taglio dell' istmo di Co
rinto, 420 ; assale Celere delatore, 
475; assiste Rubellio Plauto, 834 ; 
sua nasdla e vita, 843 ; sue dot
trine, 843. 

i\lusulani tribù dell'Affrica, IV, 274. 
Mulina (Jlfoclena), edificata soprn una 

palude, I, 21 ; città etrusca , 126 ; 
colonia roman a ,  11, 207, 4GO ; in 
potere dei Romani dopo la batt.a
;:\lia della 'l'relJbia, 342 ; sconfitta 
dei l3oi, 458 ; presa dai Liguri, 460 ; 
vittoria di Pompeo su M. Giunio 
Bruto, lll,  289 ; vittoria di  Spar
faco su Cp.ssio Longino, 307 ; asse
diata da Antonio, 5VZ, 506 ; libe
rata, 598. 

1\lutiue, inviato di Annibale, solleva 
la Sicilia, II, 385 ; consegna ai 
Romani Agrigento, 385-386 ; è fat. 
to cittadino romano, 38G. 

1\lulul, fiume di  Numidia, vittoria di 
l\fotello su Giugurta, JH, llO. 

Muziano {Girolamo), suoi disegni della 
Colonna 'l'raianu., IV, 58,L 

Muzio. - Vedi l\lucio. 
l\Iyos Ormos (Abousomer), porto sul 

Golfo Arabico, 1 V, 201. 
l\lyl'ina , città deil'A..Sia, sulla costa occirlenta!c della Misia, fìgurata 

sul bassol'ilievo <li Pozzuoli, IV, 
2.51. 

·N 
Nabatei, mm1e1·oso e ir(lpol'tantc po

polo dell'Arabia Pefrea, IV, GOL 
Nabide , timnno di Spm·ta , tradisce 

Filippo di Macedonia, 11, 435; r�so 
tributario di Roma 1 440 i ucciso 
dagli Etoli, 443. 

Naftia {lago di), in Sicilia, ll, 109-
l lO. 

Napizia (il Pizzo), nel Bruzio, I, 299. 



NAPOCA 

ì\apoca (Kolsvar o J{[aunsenbur[J), 
nella Dacia, lV, 580. 

!"apoleone I, suo giudizio di .Anniba
le, JI, 339. 

Nar (Ne1·a), lì urne dell'Umbria, I, 220, 
li, i8, 291-293, IV, ,44. 

l\al'bona (Narbonne) , detta Narbo illcirt"ius dai Latini, commerciante 
coi paesi lontani, Hl, D5 ; colonia 
roman a ,  splendida capitale della 
Gallia Narboncse, e massimo em
porio di Roma in quei luoghi, U, 
544, lii, 95; aiuta P. Crasso con
tro gl'lbcri, 436 ; colonia militare, 
l V, 52 ; Augusto vi tiene l'aisem
blea degli Stati, 52 ; ara a lui po
sla, 71-72. 

l'\arboneso (pt·ovincia), III, 93. - Vedi 
Gallia l'\arbonese. 

Nal'ciso, atleta, strangola, Commodo, 
.IV, 780. 

Karciso, liberto e segretario di Clau
dio, IV, 342, 335 ; presiede ai la
vori dell'emissario del lago Fucino, 
338 ; scopre a Claudio che ì\lessa
lina ha sposato Silio, 363-36,1 ; fa 
uccidere �Icssalina, 36:5; riceve le 
insegne di questore, 366 ; vuol che 
Claudio riprenda in moglie Elia 
Petina1 3G6 ; sostiene apel'tamente 
Bl'itannico, 371 ; è fat.to morire in 
prigione da Agrippina, 3i8. 

Nardo delle Gallie e d' Assiria, por
tato a Roma, IV, 202, 207. 

Narisci, germanica tribù degli Svevi, 
assaltano l'Impero, IV, 734. 

::t\arnia {Na1·ni), città ùegh Umbri, 
detta dapprima ì\equino, I, 65 ; 
sotto la protezione del dio Visi
diano, 381 ; presa e colonizzata da.i 
Romani, II, 78 ; sua importanza co
nie colonia, 269 ; dichiara che non 
può socconere Roma, 3!)3, SV·l ; 
ponte di Augusto, IV, ·M ; occupata 
tlai Flaviani, 471 ; patria dell'im
peratore ì\erva, 546. 

ì\asamoni, una delle pili potenti tribù 
nomadi dell' A ffrica, si ribellano e 
sono vinti, IV, 532. 

Nasonii (L.). pompeiano, aiutato da
gli abitanti cli Sulci in Sardegna, 
lll, 526. 

Nasone {Sestio), pompeiano, congiura 
contro Cesare, 111, s:w. 

l\asoni, 101·0 sepolcro, .IV, 163, 164. 
Nasso (presso '.lUormina), sede dei Si

culi, lf, 107; colooia greca, 118, 
1 1 9 ;  presa da Dionisio il Vecchio, 
166. 

!\atale (Antonio), cavaliere, denunzia 
Calpurnio Pisane e Seneca , JV, 
407. 

Natale {Vincenzo), suoi studi sui Pe
Iasgi, I, l92. 

Natio, dea elci parti ad Ardea, I, 331 . 
i\auloco (Bagni tra .Milazzo e J.lfes

sina) , sulla costa settentrionale 
della Sicilia, celebre per la vittoria 
�

\
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1��:pa sopra Sesto Pompeo, 

l\aumachie, IV, 105 . 
ì\aupatto {Lepanto) , città e porto 

sulla costa settentrionale di Co
rinto, difesa dagli Etoli, JI, 447. 

Nauporto ( Ober Laibach), sul piccolo 
t\umc dcl medesimo nome, nella 
Pannonia Superiore, lV, 222. 

!\avi autiche , etrnsche , 1, 882 ; le 
prime navi da guena. romane, li, 
213-!14 ; fi�·urate nella Colonna 
'I'1·aiana, lV, 585, 781 ; loro nomi, 
783. - Yedi Flotta. 

="avi d;\ carico nei porti di Pozzuoli, 
1 ,  272 ; e di Ostia, IV, 20·1 ; po!'ta
tl'ici di tutte le merci e delizie del 
mondo, 201-20.9 i privilegi accor-

DEI NOMI E DELLE COSE. 

NAVI 

clali da Claudio ai costruttori, 356, 
3')7. 

Kavi per gli spassi e per le follie <li 
. Caligola, 326. 

!\avio, augure, statua i n  suo onore 
nel Fòro, Il, 300. 

Kaziolo {Gioi:cna.zzo ?) , nell'Apulia 
. Peucczia, J, 3.J!J. 
!\eapoli (Napoli), situata fra f.t·e cra

leri spenti, 1, 2·1 ; detta Palepoli e 
Partenope, 273-275 , Jf, 54 i Pale
poli fùndata dai Ca\cidesi , I, 310, 
Il, 9G ; sepolcro cli '1irgìlio, 1, 275, 
IV, 131 ; eccitata <lai Sanniti a 
fare scorrerie per l'agro Campano 
e Falerno, Jl ,  54-55 ; bloccata e 
presa dai Romani fa alleanza con 
loro, 56-57 ; città greca, 119 ; Pirro 
tenta vanamente cli prenderla , 
196 ; ha il diritto di asilo , 263 ; 
obbligata a fornir na\·i da gue!'ra, 
270; conserva i suoi istituti nazio-
11ali, 271 : aiuta Roma contro An
nibale, 355 ; rimane fodele dopo la 
battaglia di Canne, 364 ; re!lpinge 
due volte Annibale , 366 ; sta con 
Horna contro la lega Italiea , J l l ,  
172; v i  studia Virgilio, 1 V ,  117 ; 
Nerone vi canta in teatro, 394 ; 
Jlagellala <la un terremoto, 510 ; 
Adriano demarco della città, 671 ; 
porto con navi da guerra , 783 ; 
iscrizione alimentaria, 807. 

Neapoli (Poli{Jnano) , citta nell'Apu
lia Peucezia, I, 348. 

Nea1>oli {santa Maria, di Nabui), in 
Sardegna, antichi ricordi, Il, 2•15. 

!\eapoli , quartiere cli Siracusa , H, 
3i6, 38U. 

Kearco, tiranno di  Elea, li, 1.)3. 
Necromanzia, llI,  7·15. 
Necropoli antiche dei colli Albani, 

del lago :rvJaggiorc, e di Villanova 
nel Bolognese, 1, 47. 

!\cc. - Vedi Mene. 
Neeto, fiume della. Magna Grecia , I, 

316. 
!\eeto (Noto) , dimora dei Siculi , II, 

106; colonia greca, 118 ; sotto Gc
rone Secondo, 208 ; città federata, 
273. 

Ncferi,  città d'Affrica e campo elci 
Cartaginesi, all'estremità dcl lago 
di Tunisi, presa. dai Romani 1 11, 
508, 518. 

Nemauso {Nimes), privilegiata da Ce
sare del diritto dcl Lazio, IV, 52 ; 
colonia romana, 53 ; detta Augu
stonemauso , 55 ; ruderi della 
porta d'Augusto , 53 ; acquidotto, 
57 ; sulla strada di Agrippa con
ducente a Narhona, 68 ; cacio lo
datissimo, ?02 ; tempio inalrnto da 
Adriano a Plotina, 638 ; luogo or:
µ-inario della famiglia di  Antonino 
Pio, G93 ; Anfiteatro e tempio 
{Jllaison carrée), 701, 702. 

Nemei. - Vedi Giuochi Nemei. 
Nemesi, amata da Tibullo, JV, l.J7. 
1\emesi etrusca, 1, 436. 
!\cmi {lap:o di), I, 5'13. 
Nemi, città dcl Lazio, tempio a Diana 

(nel luùgo detto il Giardino), I, 
543-545. 
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Nepete {1Vepi), città etrusca, I, 135-
130 ; sottomessa dai Romani, 830, 
li ,  1 3 ;  colonia romana, rn, 260; di
chiara rhe non può soccorrere 
Roma, 393, 394 ; iscrizione alimen
taria, I V, 807. 

!\equino. - Vedi Narnia. 
Nera, fiume. - Vedi 'Kar. 

\' ANNucci - Storia dell' Italia antica - IV. 
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Nerazio Prisco, giureconsulto, IV, 672. 
'Keriene, dea dei Sabini, 11 383 ; mo

glie di  i\Ial'fe , 384 ; dea della 
Forza, 741. 

Nerito o Ncl'eto {Nan�ò), città. dei Sa· 
lentini, I, 333, 33ì. · 

Nerone, fìglio di Germanico, affidato 
da Tibe1'io al Senato, IV, 286 ; mal 
animo di Tiberio contro di lui, 
287 ; gelosie contro i l  fratello Dru
so, 297 ; accusato da Tiberio, 298 ; 
esiliato a Ponza vi muore, 209 ; 
Caligola, suo fratello, ne raccoglie 
le ceneri, 317. 

Nerone (Clnudio Cesare Augusto Ger
manico), chiamato prima 1)omizio, 
sua nascita, IV, 367 ; erede di Cri· 
spo Passieno, suo patrigno, 368 ; 
testimonia contro la zia Domizia 
Lepida che lo educò, 36!), 3ì0 ; è 
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colmato di onori, 370; largizioni 
falte per sua intercessione, 3ì0-
3il ; proclamato imperatore, 3i2 ; 
recita l'orazione funebre in onore 
di  Claudio, 372-3i3 ; primi anni del 
suo govel'nO , 3ì4-378; discordia 
co!Ja ma<fre, 379 ; suoi amori, 379 ; 
fa avvelenare Britannico, 380 ; al
lontana da sè la madre Agrippina, 
381 ; e la fa esaminare come rea 
di  cospirazione, 381-382 ; sue or
g-ie, 3.:>2 ; reso più scellerato dal
l'amor di  Poppea, 383 ; fugge la 
madre, 33.3-31:)<1 ; e risolve affo
garla, 334 ; fallito l'annegamento 
fa adoperare il ferro, 38:5-3S6 ; pub
blici lllausi al matricida, 387 ; sua 

prima eùucazione, 387; citaredo,  
istrione, auriga, 388 ; poeta, 388-
389; fa uccidere la zia E>om.izia, 
389 ; e avvelenare Burro1 380 : dis
grazia di Seneca, 389-390 ; fa uc
cidere Rubellio Plauto, 390 ; e Cor
nelio Silla Felice, 390 ; ripudia Ot· 

- favia e sposa Poppea, 330 ; caccia 
Ottavia in Campania e poi la ri
chiama a Roma, 391 ; e la fa ac
cusare ed uccidere , 392 ; con un 
calcio uccide Poppea , 393 ; e le 
dedica un tempio, 303 ; uccide Anto
nia che non vuole acconsentire alle 
nozze con lui , 3!)4; sposa Statilia 
).fossalina , 39·l ; infami nozze con 
Sporo, 394 ; innumerabili orgie, 
394 ; canta a Napoli, a Bcneyento 
e medita un viaggio in Grecia, 3 !H ;  
guerra i n  Britannia, 395-396 ; solle
vazione della regina Baodicea, 396-
397 ; sottomissione dei Parti, 398-
399 ; fa incendiare Roma, 399-400; 
e ne dà. colpa ai cristiani che fa 
crudelnlillnte stl'aziare e uccidere, 
401-402 ; riedifica Roma, 402; casa 
aurea, 402-404 ; profusioni, rapine 
e uccis:oni1 •104-403 ; c::ongiura con
tro di lui scoperla, 405-406; nu
mero grande <li vittime, 407-410 ; 
onori a lui resi , .no; accuse 
a Trnsea Peto e a Barea Sora
no, 413-11-1 ; sue accoglienze al 
re 'l'iridate ,  •115-417 ; disegni di 
guerra, 4 1 7 ;  viaggio istrionico in 
Grecia, 4 1 7 ;  vittorie imi giuochi, 
rapine e uccisioni, 4Hl ; spoglia l'o
racolo di Delf'o, 4 1 9 ;  ordina a Cor
bulone di uccidel'si , 4 1 9 ;  inti·a
}lrende il taglio dell ' i stmo di Co
l'into, '120 ; suo ritorno trionfale 
in Italia, -121 ; rivoluzione nelle 
Gallie e nelle Spagne, 422 ; sue pau
re e stoltezze, 423 ; sua fuga, 425; 
sua sconcia morte, 42G-427 ; tenuto 
per l'Anticristo, 427 ; odii e amori 
a lui, 430 ; celebrato da Ottone, 443; 

129 
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poeta fanatico , 867 ;  suo poema 
sui fatti di Roma, 868 : sue perse
cuzioni ai severi cultori della scien
za, 808 ; nelle tragedie di Seneca, 
876; enormi lodi dategli da Luca
no, 877-878; legge ed è furiosa
mente applaudito nelle pubbliche
rer'itiuioni, !J07 ; suoi poemi epici,
011-012. 

Nel'one (falso), IV, !)46. 
!\crani (falsi), IV, 430. 
Nerulo (Rotonda), citta della Luca

nia, 11 293 i p1·esa dai Romani, Il, 
GG. 

Ncrra (M. Cocceio) , gridato impera
tore, lV, 5.JG ; sua indole, 5.J6-5-J7 ; 
buoni provvedimenti, 547-348 ; de
bolezze, 548-5.tV; fa . uccidere gli 
uccisori di Domiziano , 540 ; ado
zione di Traiano, 549; muore, 5-49 ; 
chiese a Traiano che vendicasse 
l' insulto fattogli dai pretoriani, 
552 ; prese il nome di Getmanico, 
532 ; 1empio inalzatogli da Traia
no, 603 ; estese il beneficio dei pub
blici alimenti ai fanciulii, 802. 

Nei·vii (B1·abanle, Ilainaut e Fiandra 
orientale), sconfitti e dislrutti da Cesare alla Sabi (Sambra), 111, 43·i ; 
si sollevano, 'J42 ; Cesar0 diserta
le loro tet-re, 443. 

'!'\essi, 1, 77'5. 
:Xestore, filosofo di Tarso, educatore

del giovinetto hlarcello, IV, 110. 
!\cttuoo, portico, edificato da Agrip

pa, IV, 196 ; il tempio di Roma 
distrutto da un incendio, 510 ; ba
silica restaurata da Adl'iano, 6i9 ; 
suo colosso a Civitavecchia, 605; 
altare e simulacro nel Vallo di
Adriano, G:'il, G53 ; tempio a �lan
tinea riedificato da Adriano, 657. 

Kevio, poeta, la sua commedia Cla
stidiurn ha per argomento la vit
toria di questo nome, II, 253 ; sua
cronaca in versi delle guerre pu
niche, 611-612 ; suoi drammi, 612-
614 ; carcerato e poi esiJiato, 614 ; 
suo epitaffio, 614-615. 

Nczio ( 1'orre cli Ne;:,ia), nella Peuce�
zia, I, 340. 

ì\ibby (Antonio), suoi studii sulla to-
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sulla popolazione di Roma, TV, 25. 
:\icanore, figlio di A reo, filosofo d' A

lessandria, maestro d'Augu�to, lV, 
100. 

!\icea (Ni;za) , colonia fondata dai
�larsilicsi, 11, 541 ;  assediata dai 
Liguri, lH, fH ; capo della via Giu
lia Augusta, lV, 95. 

!'\icea (Istiik}, splendida città di Biti
uia, teatro, 1 V, 563 ; discordie po
polari quietate da Diane Crisosto
mo , 8-17 ; restaurata da Adriano, 
664 ; medaglia in onore di Domizia 
Lucilla, 718 ; patria dello storico
Dione Cassio, 958� 

Nicea in Col'sica, fondata dagli Etru
schi, 11, 240. 

:\iccla, reto1·e, famiHare di Plinio il
Giovane, IV, 041. 

�icia, nella spedizione degli Ateniesi
contro Siracusa, II, 164. 

Nicolao Darnasceno , storico parziale
e adulatOl'C d'Augusto, IV, 180. 

::'\icornede li, re di Bitinia, riflula di
dare il co11tingente richiesto a ì\Ja
rio perchè derubato dei suoi sud
diti dai pubblicani, III, 138. 

�icomede Hl , re di Bitinia ,  cacciato
via da ì\litridate, Hl, 226-227 ; ri
messo sul trono da Manio A.quil
lio, assale il Ponto , 227 ; aiuta i
Romani contro Mitridate , 228 i 

I N D I C E

NICOMEDIA 

sconfitto si rifugia in Italia , 228 i 
sue sporcizie con Cesare, 528. 

Nicomedia (Isnikmict o Jsmid), città
capitale della Bitinia, saccheggiata
da Fimbl'ia , III, 245; guasta dal
fuoco, IV, 563 ; patria di Arriano, 
stol'ico di Alessandro Magno, 66'2 ; 
restaurata da Adriano, 664 ; bagni

' costruili da Antonino Pio, 701 ;  di
f;COrdie Quiet�te dall' eloquenza di
Diane Crisostomo, 847. 

Nicopoli (Devriki), in Cappadocia o 
Armenia. Minore1 fondata da Pom-
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nacc su Domi1.io Calvino, 513. 
Nicopoli (a tre miglia da Prevesa , 

sorta dalle rovine di essa), nell'E
piro, fondata da Ottavio a ricordo 
della vittoria ùi Azzio, III , 679. 

Nicopoli (Nikup), nella l\lesia Infe
riore, edificata da Traiano, IV, 581.

Nicopoli, corti!?'irtna, lascia suo erede
Silla, m, 119. 

Niclc!a, fiume, in Germania , IV, 55·t.
Niebuhr (Ue1'toldo Giorgio), sue opi

nioni sulle Ol'igiui italiche, I, 193-
105 ; sulla origine dei Sabini e de· 
gli Osci , 217 ; rifà la. storia dei 
J'll'imi tempi di Roma, GG0-562 ; ·C0-
11obbe gli scrilti dcl Vico , 662 ; 
creùè che l' antica storia non sia
che la raccolta di canti popolari,
663-665 ; sue opinioni sugli ele
menti di Roma e sulla sua origi
ne, G66-6C8 ; pregi della sua sto
ria, G69-670. 

Nigidio Figulo (P.), senatore , amico 
cli Cicerone e suo aiutatore a sco�
prirc la congiura di Catilina, cac·
ciato d'!talia da Cesare , IU, 744 ; 
poligrafo con fama di mago e col
nome di Pitagorico, 744. 

Nigrino, congiura contro Adriano ed 
e ucciso a Favenzia, 1 V, 631. 

Nigro Turranio, Varrone gli dedica i
libri dell'Agricoltura, III, 760. 

Nilo, fiume, vittoria di Cesare su To
lomeo Dionisio , 111. 51 l ; Cesare
meditò cli cercarne le fonti, 513;
vinto dal 'l'evere, sua imagine a
Roma, IV, 62-63 ; le sue caterattè 
confìne dell' Impero, 8·J ; percorso 
da Germanico, 262 ; canale tra esso 
e il Mar Rosso, 610 ; Nerone manda
a cercarne le fonti, 417 ; navigato
da Adriano che vi perde il suo .An
tinoo, 335, GG6, 6Ga. 

Ninea, nel Bruzio, I, 306. 
t\:info delle fontane, adorate nel San

nio, I, �85 ; dei ruscelli e dei fonti 
nel Vallo di Adriano, JV, 652, 653. 

Ninfeo (Ninfa) , fiume dei Volsci , J, 
23'2. 

Ninftdio Sabino, liberto , pref<!tto del
Pretorio sotto Nerone, JV , 410 ;
trae i pretoriani alle parti di Gal
ba, 425 ; cospira per farsi impera.
tare ed è trucidato, 430. 

!\ino (prof. Antonio de) , sue notizie
sugli incantatori di Gucullo, J, 248; 
sui ruderi di Corfìnio , UI , li2-
l7 4 ;  e sulla villa d'Ovidio presso 
a Sulmona, IV, 150. 

Nisibi (Nisibin), capitale della ì\Hgdo
nia, espugnala da. Lucullo, flf, 3H ; 
presa. da Traiano, IV, 615-616 ; e
da Lusia Quieto, 618. 

Nisida (isola.), presso il promontorio 
di Posilipo, detta Nesis dai Greci 
e dai Latini, 111, 579-580. 

Nissa, figlia. di Mitridate, lii, 351. 
l\iziobrigi (paese dei) (Agenois) , in

Aquitania, sulla Garonna, Ill, 123. 
Nobili plebei, in lotta colla plebe, Jll, 
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NORZIA 

si oppongono alla legge agraria
di Tiberio Gracco, 49-50 ; i nobili
e la nobiltà nelle Satire di Gio\·e-
1iale, IV, 893-894. - Vedi Patl•izii.

Nobillà, .Adl'Ìnno divulga l'uso d i  dar

�
i
�g.

li di uffici i non sostenuti , IV,
Noè, confuso dagli scrittor! co�1 Giano,

I. 186-187 ; e fatto vemre m Italia,
187. 

Noè! des Vergcrs, sue opinioni sulle
origini etrusche, I, 204. 

Nola, ciWl. di origine etrusca, I, 1 23 ;
presa ùai Sanniti , 883 ; una delle 
più. popolate e lìorenti citk-1. della
Campania, 278, 2B� ; vasi fitlili, 4·l4 ;
ripresa dai Romam, 11, 68 ; respin
ge più volle Annibale , 366, 36'J, 
372 ; sta con Roma contro la lega 
italica, lll, li2; presa dai socii ita
lici , 181 ; l esercito di Cluenzio 
distrutto ivi da Silla, 1!)2 ; asserliata 
resiste lungamente ai Romani, 1!)4, 
206, 209; e poi cade, 265 ; pres:L 
dai gladiatori, 306 ; tempio ad Au
gusto ivi modo, lV, 212, 233, 23ì, 
290 ; colonia militare, 495 ; ricordo
di Adriano, 637 ; iscrizione alimen.
taria, 807. 

Nolani, acco1·1·ono alla difosa di Na
poli, II, 55. 

Nomenclatore degli schiavi, IV, 8.'51. 
!\'.omentani, fanno g-uerra a Roma pet·

i Tarquinii, I, 631. 
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messa cla Tarquinio Prisco, 599 ; ri
ceve la cittadinanza senza Ruffra
gio, II, 50 ; municipio con suffra�io, 
264 ; iscri1.ione alimentaria, 80ì ; 
fondo di Marziale, 90G. 

Nomofilaci , magistrati custodi delle
leggi, II, 1:33. 

None o Nundine, I. 434. 
Nonio, ucciso nel Fòro dai soldati di

l\lario, Hl, 130. 
Nonio, senatore prosc!'itto da .)[. An

tonio, lV, 100. 
Nonio A.spronate, amico d' Augusto,

accusato lb� Cassio Severo, IV, 
187. 

Nonio Balbo (M.), sua statua equestre 
e sua famiglia a Ercolano, JV, 
700-800. 

Nora, in Sardegna, antichi ricordi, II,
245. 

Norba (presso Conversano) , ne:la
Peuce1,ia, I, 319. 

Norba (Nonna)� cit.tà. dei Volsci . _1, 
233 ; mura c1clop1chc, 83, IO?, 101 ; 
assediata e p1·esa }JCl' t.radnnento
da Silla, i cittadini inceudian le
case, Il r, 265. . Norbani, fanno gue1·ra a. Roma pe1
Tarquinii I, 631. . .

. 
Norba.no (Caio), occupa 1 monti pres�o

Filippi, 111, 622 ; e costretto a n
tirarsi, GZ?.. 

Norchia, presso Viterbo, edifizi sepol
crali etruschi, 1, 423, •126. 

Norcia (Neunuirkt n·c11a Stiria), ca
pitale del Norico, vi toria dei Ciru-
bri sui Romani, Tll, 2. 

Narici, tra il Danubio e Alpi, IV, 
>J3. 

Norico (comprendente l'A e 73etssn, 
Austrùt, la più pat'le a Stii·irt 
e della cci1·in�ict. alcuni tratti de1lit 
Carniola, JJaviePtt e J'il'olo, e il
tt.writo1·io di Salisburgo) , invaso
dai Cimb1·i e dui Teutoui, TU, P l  ; 
com1nercio con l:toma , 1 V , 202 ; 
l'icordo di Antonino, 715 ; provin
cia, i82. 

Norzia o I"ol'tuna, dea in Etrul'ia. I,
381 ; pl'otcttrice di Volsinio, 380. 
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i!�n� fol'e Albucio Silo, IV, 185 ; parte"·
gia per Vi.tellio, '-"'2. 

� 

Novato (Giunio), multalo per ingiurie 
da Augusto, lV, 107. 

Novensilli o Novensili , divinità Sabi
ne, I, 383. 

Novcsio (Neuss), vi sono sconfitte le 
legioni del Reno, IV, 476. 

Kovio, scrittore di  Atellane, Il, 646, 
lll, 789. 

::-\ovioduno (Sancerre), oppido dei Bi
turigi, preso da Cesare, JJI, 44G. 

Novioduno (Ne11m·s), oppido degli E
dui sul fiume Ligeri (Loire), in
cendiato da loro stessi, 111, 447. 

Koviocluno (Soissons) , capitale dei 
Sucssioni, ha il nome di  Augitsta, 
IV, !H. 

Nubia., visitata da Adriano, IV, GGG. 
Nuceria (Nocera), città degli Umbri, 

I, G5. 
Nuccria Alfaterna (Nocera. clei Pa

gani), presso il Sarno in Campa
nia, tenuta dagli Etruschi, J, 128; 
fondata dai Pelas�i, 282-283 ; pre
sa d:ti Sanniti, 883; rivoltata con
tro Roma, II , (57 ; sottomessa da 
Q. Fabio , 73;  presa e incendiata 
da Annibale, 366 ; quasi distrutta 
nei travagli della guerra dì Capua, 
391 ; rivolta degli schiavi, lii, 137; 
sta con Roma contro la lega 
Italica , li2 ; presa e incendiata 
dai gladiatori, 306 ; pl'omessa dai 
triumviri in premio ai soldati , 
C07 ; colonia militare di  Augusto , 
1 V, 43; riaforzata sotto Nerone, 
375 ;  terremoto ai tt>mpi di 'fito , 
510 ; sanguinosa rissa dei suoi 
cittadini c o i  Pompeiani, 7fJ7. 

Numa (la reggia di), incendiata, I V ,  
400. 

Numa Pompilio, eletto re, I, 58>; isti
tuzioni religiose da lui introdotte 
in Roma, 586-587 ; pace uni ver
sale , 587 ; sua morte , 588. 

Numanzia (presso Soria), nella Spa
gna Tarraconese , capitale degli 
Arevaci, II, 53:Z ; assediata resping-e 
i Romani, 532 ; fa pac<� con Q. 
Pqmpeio, 53'2 ; respinge il console 
M. Popillio Lenate, 532 ; costringe 
C. Ostilio Mancino a capitolare, 
533 ; assediata da Scipione Emi
liano, 535-536 ; sua eroica fine, 536. 

Numeri etruschi , I, 452-455 ; sistemi 
di numerazione , 4;-x; ; numeri mi
steriosi, 436-457 ; numero perfetto, 
457. 

�umerio , uno dei duci degli Italici 
rivoltati, 111, 175. 

Numerio Attico , premiato per aver 
veduto l ' anima di Augusto volare 
al cielo, IV, 236-237. 

Numi. - Vedi Dei. 
Numi imperiali, lV, G51. 
Numicio {Rio Torto), fiume nel La

zio, I, 379, 527, 53G, 540 ; sue ac
que sacre, 539. 

Numid i , alleati dei Romani contro 
Cartagine, II, 221. 

Numidia (corrispondente in gran par
te al paese ora chiamato Al,qeriri 
�ulla costa scttentrionalt! de!l'Af'... 
frica), sua estensione, III, 103 ; i n
guerra con Rom a ,  lOì-120 ; mar
mi, IV, 206 ; st1·ada da Cartagine 
a Teveste, 633 ; provincia, 782. 

:-\l1misio di  Circeii ,  ambasciatore a 
Roma, Il, 44-15 ; chiede aiuto alle 
genti latine contro i Romani, 47-48. 

Numistrone (1lfaro) ,  in Lucania I ,  
29.:i ; scontro di Anni.baie con Clau
dio Marcello, li, 39,1, 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

NUMITORE 

Kumitore, I, 368. 
Numitorio (C.), trucidato nell� slr:tgi 

di ivlario, lit,  217. 
1\ummio Costante {C.), nella guena 

giudaica, IV, CS3. 
Nuraghi di Sarùegwi , . illustrati da 

G. Spano, II, 240-241.  
Nurse (Nescc ?) , città. ckgli Equi, I, 

220, tòO. 
Kursia (Norcfa, uella pnrtc superiore 

della Ya\le della Nera , al piè dei 
1lfonti della Sibilla), occupata dai 
Sabini, 1, 221, 2'23; diviene prefet
tura, II, 00 : patria di Q. Sc1·torio, 
IH, 290 ; straziata nella guerra tra 
Lucio Antonio, e Otta ,·io, 63S; ri
cordo cli Adriano, lV, C37 ; patria 
tli Vcspasia Potla, madre di  Ve
spasiano, 4:54. 

o 
Oario, capo degli schiavi Siculi, ,•into 

dal pretore Licinio Ncrvn, llI ,  13,1. 
Obelischi, I, 300, IV, 192 ; oliopolitani, 

)Jortati a Roma, llf, 688 ; obelisco 
del Pincio, IV, 670. 

Oblaco, duce dei Frentani, I, 2:-i·i-255. 
Occhio umano, simbolo di Osil'ide e 

di Bacco, IV, 205. 
Ocello Lucano, discepolo di Pitagora, 

Il, 154. 
Oche (le) sacre a Giunone, salvano il 

Campidoglio , I, 891 ; onori loro 
resi, 895. 

Oche, ingrassate, III, 14, 301. 
Ocinaro. - Vedi Sabato. 
Ocriculo (Otricoli), città degli Umbri 

sulla vin. Plaminia, I, G3 ; occupala 
dai l"laviani, IV, 471. 

Octoduro ( lliartigny nel Vallcse ) ,
su11a riva sinistra del Rodano, vit
tol'ia di Sulpicio Gal ba sugli alpi
giani, HI, 435, lV, 91.  

Ocleo, in alzato da Domiziano1 IV, 531 ; 
di Traiano, 60.t 

Oca ( Tripoli), città d'Affl'ioa nel di
stretto delle Sirti, IV, 900. 

Desco (Gicen), nella !\Jesia Inl'eriorc, 
colonia, lV, 581. 

Oeta, giogaia. di monti in Tessaglia, 
H, '1'15. 

Ofelia, principe di Ci rene, aiula Aga
tocle, e questi lo fa uccidere, 11, 
184. 

Offerte votiYe degli antichi Italici , 
I, 413-414. 

Ofìllio (Aulo), familiarissimo di Ce
sare, giureconsulto , strumenlo di  
Augusto, IV, 30. 

Ogradina , villaggio , epigrafe che 
ricorda la via Traiana lungo i l  
Danubio, IV, 563. 

Ogulnii (Gneo e Quinto), tribuni, dan
no alla plebe il diritto dei sacer
dozii, li, 280, 286 ; edili, ornano 
la città e pongono nel Fòro il 
gruppo della Lupa e dei gemelli, 
286, 29i ; Quinto, ambasciatore i n  
Egitto e ad Epidauro, 2:;a, 293. 

Olbia { 1'erranova), in Sardegna, ro
vine e antichi ricordi, U, 2·l3, 24:1. 

Olbi a ,  città greca della Sarmazia 
emopea , aggi;.rnta da Mitridate 
al suo regno ùcl Ponto, Jll, 225. 

Olconio {Marco), a Pompei, l V, 45. 
Olcno Caleno, augm·e etrusco, I, 614. 
Olevano, nel distretto di  Tivoli, t1·ib. 

uiil'itwn a popu.lo, IV, 788. 
Oligarchia , causa della decadenza 

romana, HI, 8-10. 
Olimpia {villaggio di  San Giovanni), 

nell'Elide, visitata da Emilio Paolo, 

102i 
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II, 482 ; spogfotta da Xerone per 
adornare Ju Cai'a aurea, I V, 40L Olimpieio . - Vedi Giove Olimpico, 
tempio nd Atene. 

Olimpi1. - Vedi Giuochi Olimpii. 
Olimpo cli :\lisia (Keschish JJagh) , 

nell'Asia ;'-.linorc, monte, II, 451 i selva, I V, 663. 
Olimpo, mont.c della Tessaglia, II , 

4ì3, 'l71I, 478. 
Olio, Adriano ne regola il commer

cio in Grecia, IV, 660. 
Olio ce,,drino, 206. 
Olisipo Felicitas Julia (Lisbona), i n  

Lusitania sulla riva destra dcl 'fa· 
go, l\', 60, GS. 

Olondico o Salondico, eccita i Celti
beri alla rivolta cd è ucciso , 1 [, 
5Z5. 

Oltacc, re dci Col chi , condotto i n  
1rionfJ d a  Pompeo, I l ! ,  399. 

Olumbria , nome delle rczioni occu
pate dagli Umbri lra 'gli Appen
nini e il mar Tirreno, J, 63. 

Omeristi, specie di  comici, IV, 891. 
Omero, Calig-ola vuol distruggcme i 

poemi, JV, 3:M, 8G3. 
Omonimi di paesi e di popoli in Spa

gna e in Jtalia, 1, l ll-1!2. 
Omphacc, città dei Sicaui, II,  104. 
Oncia, dodicesima. pai'te dell'asse, H, 

300. 
Onomasto, liberto, congiura con Ot

tone contro Galba, 436. 
Onore e YirtU, tempio, n, 29:;, 597, 

603 ; riedificato da Vespasiano, IV, 
498. 

Onorio (Giulio) , cosmografo del medio 
evo, JV, 50. 

Opere sceniche etrusche, I, 462. 
Opicare, I, 4'13. 
Opici. - Vedi Osci, I, '209. 
Opimio (Lucio), distrugge Frcgellc, IIT, 

67, l Gl ; console, 80; accusa Caio 
Gracco, 80 ; dittatore , 80J.S3 ; sua 
crudeUà contro i seguaci di  Caio 
Gracco, 83 ; difeso da Papi rio Ca1·
bonc, 81 ; fa un tempio alla Con
cordia, 84 ; va in Numidia e si la
scia corrompere da Giugurta, 103; 
è esiliato, 100 ; e muore i n  esilio, 
83. 

Opinatores, IV, 70. 
Opite1·gio ( Oclcr:.o), città. della Vene

zia tra i fiumi Plavis {Piave) e Li
quentia (Livenza), parteggia pc1· 
Vespasinno, IV, 4611.  

Oppido, nella Lucania, I,  29.'3. 
Oppio, salva suo padre proscritto, Jlf, 

600. 
Oppio (C.), suo libro per negare che 

Cesarione fosse figlio di Cesare, 111, 
GS7 ; storico, 776. 

Oppio (Quinto), in guerra con :\'fitri
dalc, 111, 228 ; lascia la Panfi!ia e 
ripara in Laodicea di Frigia, 228 ; 
consegnato a !\Iitridate, è conllotto 
per dispregio in giro per l'Asia e 
poi riposto in libertà, 229. 

Oppio {Spurio), decemviro, 1, 837 ; si 
uccide, 812. 

Oppio Sabino , ucciso dai Da.ci, IV, 
529. 

Ops, Opi, dea della Tei·ra, I, 215 ; mo
glie di Saturno, 378 ; e adorata in
sieme con esso, 730 ; culto portato 
a H.oma dagli agricoltori sabini , 
741 ; tesori ammassati da Cesare 
nel tempio di  lei, Hl, 573. 

Ora. - Velli Ersilia. 
Oracoli italici, I, 401. 
Oratori. - Vedi Eloquenza. 
Orazii, leggenda composta sulle trn.

dizioni g1·echc, J, 643. - Vedi Cu
riazi i .  

Orazio Barbnto {M.), I, 8:3G i sosticn"' 
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la causa della \iiJQrtà c.ontro i pa
trizi, ti:J() ; eletto console, 840 ; vince
..,.li Equi e i S•bini e trionfa, 85,L 

Or;;..io Coclite, iu·i·esla sul ponte Su-
1.llido il nemico, I, 62U-627 ; Roma 
lo ricompensa t! lo . �::morn di una
!'tatua di bronzo nel F òro, G28-62D , 
li, :JOO. 

Orazio Fiacco (Quinto), suo giudizio
su Lucilio, li, G53 ; amico di !\Ju
nazio Planco, ur, 673-674 ; celebra
la solennità secolare, 1 V, 33 ; sua
nascita e iodole corti.g-iana, 133-
131 ; p1·imi studi, '134-135; soldato
di flruto e tribuno di una legione
a Filippi, lii, 6Hl ,  IV, 135 ; primi
ve1·si satirici, 13l-l36 ; ha un po
sto di scriba nel pubblico erario ,
13G ; suo passag::;-io dall'opposizio
ne alla corte, 136 ; presentato a 
:\leccnate, 1:16-l3i; e ad Augusto, 
137 :  riceve in dono la villa Sabi-
1rn, ·

l3i-138; lodi a Mecenate, 138-
139 ; i1111i ad Augusto, 139; sua cor
ru1.ionc, 140 ; sua religione, 140-
142 ; mette in ridicolo gli stoici, 
1'12-143; maestro di mollezza e di 
voluttà, 143-lH ; inni sacri , lodi
ai felici, lcttel'a ad Augusto, 144 ; 
poeta lirico, 143-14G ; poesie sati
riche, HG ; Epistole e precetti di
g-usto e di po1�sia, 14G ; stile e in
dole della satira oraziana , HG
H7 ; le Rpistole ricche di dottrine
rnorali, 147-148 ; poesia sapiente, 
squisita e inarrivabile , 149 ; con
fra<ldizion i ,  140-150 ; satireggia i
poetastri cupidi dei favori del prin
cipe , 151-152 ; invita Tibullo a
vivere lietamente fra gli uomini,
157 ; si duole delle recitazioni pub
bliche, WG. 

Orbilio Pupillo, di Benevento, maestro
cli Orazio, I, 261. 

Orbitanio, (castello di Ducenta), ciUà
dei Sanniti Caudini, I ,  2G2. 

Oreadi ( Orkney e Shetlancl Tslancls), 
piccole isole oltre l'estremità set
tentrionale della Britannia Barba
ra, prese da Giulio Agricola, 1 V, 
527. 

Orchestra, nei teatri antichi, li, 627. 
01·eomeno ( J(alp<iki ) ,  antica città 

d'Arcadia, il Senato romano ordi
na che e!>ca dalla lega Achea, U, 
49(;. 

Orcomeno, in Beozia, vittoria di Silla
su Dorilao e Archelao duci ùi Mi
tridate, li I, 2'12.-243. 

Ordeonio Fiacco, posto da Galba a
capo delle legioni di Germania,
lV, 431, 434 ; è impotente a fre
narle, 439 i spento t.lai soldati, 476. 

Ordine equestre. - Vedi Cavalieri. 
Ordine toscano, inventato dagli Etru

schi, I, 417. 
Ordovici (nel vaese di Galles . ecc.),

popolo sulla costa occidentale ùella
Britannia Romana , repressi da
Giulio Agricola, IV, 526. 

Orecchio cli Dionisio, H, 173-174. 
Orefìcel'ie etrusche, I, 434-436. 
Oreste (porto d') (porto Rai:agoso), 

nel Bruzio, I ,  301. 
Orcst.illa (Aurelia), moglie di Catilina,

JJI, 370-371.  
Orestilla (Li\'ia), rapita da Caligola

al marito, e poi esiliata, IV, 324 
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Oria. - Vedi U1·ia l\lessapica. 
Orico (Ericho), nell'Epiro, si dà a Ce

sare, Jll, •IV7. 
Oriente (province d'), ordinate da Au

gusto, JV, 22 � stanza di quattro 
legioni, 78 i parte dell'ABia com-
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pi•esa dai Romani sotto questo
uome, 7,13. 

Ol'i,.,.iui i taliche, T, n ;  studi antichi � rnodcl'l1i, 12-H ; opinioni ·  �ei 
pl'incipali scrittori, 18:-i-2Cl8. 

Orig-ini di n.orna (scrittol'i delle) , li, 
607. 

01·namenti nelle tombe etrusche , I, 
517-518. 

Oro dcll'lndia, JV, 207. 
Orobi i, tribi.t della Gallia Cisalpina ,

loro orig-ine e sedi, I, 66. 
Oro�\\!, i·e dci Parti, in guerra con

H.oma, Il l, 4G4, 465. 
Orocse, re deg-li Albani nel Caucaso,

chiede pace a Pompeo, III, 347. 
Oroscopa , in Affrica, assediata da

:Massi nissa il quale vince ivi i Car
taginesi, H. 50·1. 

Orsova, nella Servia, ,·estigii della vin
'l'raiaoa, lV, 568-:160 ; ponte di 
Traiano nelle sue vìci nanze, 5iG. 

Orra. - Yedi Ul'ia. 
Orta o Ortano (01·te), città etrusca,

1, 135. 
Ortani, I ,  13:1. 
Ortensia, figlia dell'oratore Ortensio, 

eloquente difenditricc delle matro
ne dalle rapine dei triumviri, lll, 
GlG, 70G. 

Ortensio (Lucio), comandante la flotfa.
nella guc1Ta contro Pei·seo, Il, 4i2 ; 
sue crudeltà c uc�isioni ad Abdel"a, 
553. 

Ortensio (Quinto), dittatore plebeo, li, 
280. 

Ortensio Ortalo (Quinto), difende Pom
peo in tribunale. 11I, 252 ; combat
te la legge ?llanilia, 342 ; difende 
Rabirio e il Senato , 339 ; grande 
oratore, 701 ; dif<!nde Verre contro 
Cicerone, 702, 707 ; prer;i e di retti
della sua eloquenza, 702, 703; sua
acconciatura, i06 ; scrittore di sto
rie, 770 ; e di versi, 700 ; addome
sticatore di pesci, di cervi, capl'ioli
e cinghiali, 3!H ; sue grandi p:
scine, 16; la sua casa su I Palatino
abitata da Aua,-usto, lV, 3.l. 

Ortensio Orlalo (Q.), figlio del prece
dente, ucciso da ì\f. Antonio a ven
detta dcl fi·atello Caio fatto ucci
dere da lui, 111, 631. 

Orti di Asinio Pollione, IV, 174. 
Orti di Lucullo. - Vedi Licinio Lu

cullo (L.). 
Orti di :\1ccenatc. - Vedi Cilnio Me

cenntc. 
0l'ti Sallusliani, lV, 471. 
Ortigia {isola), qua1·tiere di Siracusa,

II, 376, 382. 
Ortona, città dci Frcmtani, I, 253. 
Orvieto, necropoli etrusca, I, 169-172. 
Orvinium, città pelasgica nella Sabi-

na, I,  7G, iS. 
Osca (Jiuesca), nella Spagna Tarra

concse, Sertol'io vi fonda una scuo
la, Jll, 20·1-205, 300. 

Osci, I, 200; loro sedi, 215-216 ; si
difendono dagli Illirici, 216 ; loro 
1in5ua, 217 ; popoli discesi da essi, 
21 1 .  

Osci, nel Lazio, I, 531. Oscillwni, giuoco boschereccio, I,  413. 
Ospitalità, I, 49.J, 405. 
Ossa (ICissavo), monte della Tessaglia,

li, 470. 
Ostia. , fondata da Anco 1rarzio alle 

foci del 'l'evel'e , I ,  595-596 ; festa 
h�:�.
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lii, 331 ; porto , I ,  i28 , JV, 203-
205 ; rifatto da Claudio, 354-35G ; 
e ingrandito da Traiano, G06 ; pro
getti di Nerone e dei suoi inge
gneri, 402 i colonia militare, 495 i 

OTTONE 

terme ricosll'uite da Antonino Pio 
701 ; iscrizione alimental'ia, 807. 

' 

Ostiglia, piccola città della Gallia Ci
salpina sulla riva sinistra del Po 
Cl'eduht pati:ia ?i Cornelio Nepqte;
lll , 781 ; v1 s1 accampa Ceciua 
lV, 465. 

' 

Ostilia (Quada), av\'clcna il suo ma
rito Pisone, 11, 551. 

Ostilio ì\lai�cino (Aulo) , console, in
l\Iacedonu:t alla guerra di Perseo 
11, 4i2. 

' 

Osti I io Mancino (Caio) , console ab
bandona l' assedio di Numan;.ia e 
colto alle insidie è costretto arl
accet.tare la pace , I r ,  532-533 : i l
Senato non riconosce la pace e lo
consegna nudo e leg-ato ai Numan
tini che non lo vogliono, 533. 

Ostilio ì\lancino (Lucio) , preposto
alla flotta, governa male la guerra 
contro Cartag-ine, lf, 509 ; liberalo
da Scipione Emiliano, e rimandn.to
a Roma, 510. 

Ostio, scrirn in versi la guerra del
l' Istria, !Il, 791-702. 

Ostorio Sabino , accm:a Trasea e
Sornno, IV, 41·1 ; è premiato, 415. 

Ostorio Scapula (ì\1.), C'Onsole, accu
sato sotto Nerone si uccide , IV 
412. ' 

Ostorio Scapula (P.), fonda a Camu
loduno una colonia romana , IV, 
31G ; ''ince Cai•a!taco, 347. 

Ottavia, so1·ella di Ottavio, vedova di
Caio Claudio i\larcello, sposa An
tonio, lii, 6•13 ; e lo induce a far
con Ottavio il trattato dì Taranto,
6:)2 ; maltrattata dal marito, GG8 i 
e ripudiata, 674. 

Ottavia (Portico cl'), costruito da Ot
tavio, 111, 6G7-668. 

Ottavia, fi�lia di Claudio e di l\Tessa
lina, IV , 3GO ; moglie di Nerone, 
370 ; assiste alla morte di Britan
nico , 3AO ; ripudiata da Nerone , 
390 ; fatta accusare da Poppea, 
390-3Vl ;  cacciata in Campania e 
poi richiamata a Romn, 3Vl ; fatta
a�cusal'e di ad11itel'io e uccisa, 392. 

Ottavio {C.). - Vedi Augusto. 
Ottavio (Gneo), pretore nella guerra

contro Perseo , assale col!a flotta 
i lidi di 'Macedonia, 11, 477 ; trionfa,
487, 490. 

Ottavio (Gneo) , console con Ginna,
llf, 208 ; si op1>one nlle proposte
del colle�a , 208 ; tenta salvare 
Roma, 213 ; i3 ucciso, 217. 

Ottavio (Marco), tribuno, pone il wto
alla legge agral'ia proposta da Ti
berio Gracco , 111 , 51 ; destituito, 
52-:J3, 72. 

Ottavio (M.), comanda in Affrica i l
na\'ilio dei Pompeiani, nr, 517. 

Ottobre, mese, Domi1.iano gli dà il
proprio n:Jme, JV, 5·32. 

Ottone {'.\f. Salvio), amato da Nerone. 
JV, 3i0 ; marito di Poppea Sabina, 
e nominato governatore di Lusi
tania, 383 ; segue la parle di Galba, 
424 ; spera di ess�re adottato da 
lui, 43); sua indole, 43G ; congiura 
contro Ga!ba, 436 ; gridato impe
ratore, 437, 439 ; tenta accordi con 
Vite!lio gi•idato imperatore dalle 
l�gioni del Reno, 4·12 ; appal'ecchi 
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1e!lio , 444-44) ; vuol dar giornata
campale ai Vitclliani, 44G ; Si ri
trae in Brescello, 447 ; e vi si uc
cide dopo la 1·otta dei suoi a Be
driaco, 4,JS ; sua vi la, suoi fatti e
detti, 440. 

Ottone Tiziano Salvio (L.), fratello 



OTRICOLI 

di Ottone imperatore, posto al go
Yerno t!i Roma e dell'Impero, I V, 
4.fi ; fatto capo supremo dell' eser
cito, 44') ; rnol dar giornata cam· pale ai Vitelliani, 447 ; è salvo per 
la sua dappocaggine, 451. 

Otricoli. - Vedi Ocl'iculo. 
Ovidio Nason� {Publio) , sua vita e 

suoi studi, IV, 158-160 ; l 'Arte cli 
amare o cli far-e all'mnoi·e, IGO, 
161, 162; la ll:Ierlea, lGO ; le Eroicli, 
160-lGl ; le 11Ietaniorfosi, lGl ; iFasti, l G l ; esiliato a Tomi, 162 ; 
i Tristi, 162, 163 ; lodi ad Augusto, 
162 ; muore in esilio, 163 ; suo ri
tratto nel sepolcro dei Nasoni, lfi4 ; 
le sue opere bandite dalle biblio
teche, 187 ; grande amator� delle 
pubbliche recitazioni, D06-D07. 

Ovinio (Quinto) , senatore roman o ,  
sopraintendente al lanificio d i  Cleo
patra, ucciso da Ottavio, Jr[, 687. 

Ovio Paccio ,  sacerdote sannite , Il, 
84-85. 

Oxinta, fìglio di  Giugurta , preso da 
Papio Mutilo e rivestito delle in
segne regie, In, 181-182. 

p 
Pace, tempio inalzato da Vespasiano, 

1 V, ·IOO ; incendiato, 7i5. 
Pacoro, figlio di Orode re dei Parli, 

lll, 4G3 ; vinto e ucciso da Vcnti
dio legato di M. Antonio, 601. 

Pacquio Proculo, candidato a Pom
pei, IV, 46. 

Pacuvio (Marco), di Brindisi, pittore 
e poeta tragico, l, 343 ; dipinge i l  
tempio d i  Et·cole a Roma, I I ,  604 ; 
i5ue trag-cdic, G.J7 ; scrittore di  sa
til'e, 650. 

Pacuvio (Sesto), tribuno, consacra se 
stesso ad Auguslo, IV, HP20. 

Padova, detta Patavium dai Romani, 
principale citta. dei Veneti, 1, 08 ; 
parteggia pce Vespasiano , IV , 
464 ; lodata per severo costume, 
829. 

Pad1·e. - Vedi Famiglia. 
Padre Patrnto , capo dei Feciali, I, 

374. 
Padri delle genti minori, I, 705. 
Paclusa, ramo meridionale del Po, I, 

885. 
Paflagonia, regione dell'Asia 1\'linore, 

ridotta in sua potestà da Mitl'idate, 
lll, 22'i; provincia romana, 333 ; 
aiutn. A ntouio contro Ottavio, 673. 

Paro (JlHh�a o Ifolw.klia), città clel-
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tuario di Vc-
Palatina, regione, I, 603. 
Palatino, colle, J, 528, 5GG, 5G9, 572, 

f>73, 600, 621, 666, I[[, 4 19, JV, 17, 
3i, 36, 188, 192, 196, 197, 299, 326, 
400, ·102. 

Palatium, citta pelasgica nella Sabina, 
l, ili, 78. 

Palazzi a Roma, loro splendore, IV, 
197. - Vedi Case dei grandi. 

Palazzo Ilei p1•incipe, Adriano ne or
dina. gli ufiìcìi, IV, Li:.3-L 

Pale, dea dei pastori e dei 7regg-i, J,  
379, 730 ; sue f;ste celebrate nel 
di natalitio ctt Roma, 575. 

Palepoli. - Vedi Neapoli. 
Palestina. - Vedi Giudea. 
Palestrina. - Vedi Pi·tmeste. 
Palicano, sua medaglia, Hl, 10·1. 
Palice, anlica città di Sicilia, edificata 

da Ducezio a onore dei Palici, 1!, 
162-163. 

Palici (i due fratelli), numi dei Sicu-

DEI NOMI E DELLE COSE. 

PALINURO 

li, loro culto, I I, 107-110 ; santua
rio, 11f, 138, 140. 

Palinuro (capo di), sulle coste della 
Lucania, I, 293. 

Palladio (il sacro), custodito nel tem
pio di Vesta., I, 536 ; trasportato 
da Troia, 73:3-737 ; salvato da Me
tello in un incendio, H, 301 ; di
strntt.o nell'incendio di  Nerone, IV, 
400. 

Paliano, fortezza dei Frentani, rovine, 
I, 2:'l3. 

Pallante, l iberto e ragioniere di Clau
dio, IV, 3·12 ; onori ùecretatigli dal 
Senato, 343-3.i.t ; induce Claudio a 
sposare la nipote A�1·ippina. stata 
sua druda , :�6G, 367 ; frl. adottare 
Nel'one da Claudio , 3i0 ; sostiene 
Ag-l'ippina contro Seneca e Burro, 
378 ; gli è tolto il  maneggio delle 
finanze, 379. 

Pallanzia (Palencia), nella Spagna 
Tarrn.conese, capitale dei Vaccei, 
assediata, H, 5:33, ur, 290. 

Pallanzio {presso 1liakri, sulla via da 
Tripolitza n. Leonddri) , antichis
sima città di  Arcadia , riceve im
munità da Antonino Pio, IV, 701. 

Palma, città dell' Agro Palmense, I, 
'2'26. 

Palmaria (Palniarola), pi ccola isola 
dci Volsci nel )[ar Til'reno, I, 233. 

Palmense (agro), I, 225, 226. 
Palmensi, loro sede, I, 225. 
Palmira ( Tadmor), città della Siria, 

IV, 207. 
Palmircni, ripopolano la Dacia, IV, 

580. 
Palude Cap1·ea. a Roma, T, 582. 
Palude i\It!otide (11fare cl' Azow) , a 

settentrione del 1lirt1• Nero , llI , 
225. 

Paludi Galliche, tra Ra\·enna1 Altino 
e Aquileia, I, 21. 

Paludi Pontine. - Vedi Pontine (Pa
ludi). 

Pancrate, ammesso al :Museo d'Ales
sandl'ia, IV, 660. 

Pandataria ( Ventotene) , isola dei 
Volsci nel ì\Iar Tirreno, poi inft
me per le atrocità irnpel'iali, I, 238, 
IV, 217, 218, 298, 39Z. 

Pandosia dci Bruzi (Mendicino), pres
so Cosenza, città pelasgica, l, 72, 
80 ; vi muore Alessandro Molosso, 
803-306 ; colonia di Crotone , I I, 
00. 

Pandosia, nella l\fagna Grecia, al di
sopra di Eraclea (in vicinanza di 
Anglona), I, 30G, 322. 

Panellenii. - Vedi Giuochi Panellenii. 
Panezio, tiranno di Leontini in Sicilia, 

H, 158. 
Panezio, stoico , nega l' immortalità 

dell'anima, 599 ; familiare di Sci· 
pione Emiliano, 651 ; dètte a Cict.'
rone l'argomento al libl'O degll U
fi:;ii, lH, 736. 

Pan(ilia, regione sulla costa meridio
nale dell'Asia �linore, H, 451 ; al
leata di Roma, 4.JJ ; abbandonata 
cla Oppio, 11 1 ,  223 : provincia ro
mana, 3.'l3, l V, 782. 

Pangea (Pi,...nlin), monte di  �Iacedo
nia, Ili, 622. 

Pannoni, ribellati e vinti, lV, 93. 
Pannonia (estesa lungo il Danubio da 

Vindobona ( lTienna) a Singiduno 
(Belgrado) e comprendente le parti 
orientali detl'.!lustria, Carinzia e 
Carniola, il lato meridionale orien
tale dell' Ungheria e Slavonia, e 
parte della Croazia e della Bosnia), 
soggiogata in parte da Ottavio, 
111, 667 ; sollevazioni represse da 
Tiberio, I V ,  222 i sedizione delle 
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legioni, 244-'24.J ; rilTtane fed�le a 
Ottone, 442 ; colonie di Vespasi�nbi 
405 ; e di Traiano, 554 ; escm·s!on� 
dei Daci, 567 ; sedi delle legioni 
poste ivi a presidio, 5i0 ; governa�a 
<la ì\larzio 'furbone, 631, 638 ; ri
cordi di Antonino Pio, 713 ; invasa 
dai barbari, 734, 741 ; M. Aut·elio 
vi rimane più · anni, 741 ; partita 
in due province, Superiore e lnfe· 
riore, 782. 

Panormo (Palermo), sede dei Feni
cii in Sicilia, Jr, 113, 115 ; presa 
dai Romani, 223 ; vittoria di  Ceci
lio Metello contro Aderbale, 22·1 ; 
città. libera, 2ì3 ;  Senato, 27•1. 

Pa1
l}�1

\
��_

(Bruca), fiume in Sicilia, 

Pantelleria. - Vedi Cossurn. 
Panteon d'Ag-rippa, IV, 193, 108 ; in-

cendiato, 5 1 0 ;  restaurato da Adria
no, 6ì0. 

Panticapea (I(ertch), importante città 
greca nel Chcrsoneso 'l'aurico, 
presa da :Mitridate, nr, 225 ; che 
alla fine disperato finisce ivi vio
lentemente la vita, 3JO, 351 ; ri
cordi di lui, 352 ; epigrafi del re 
Tiberio Giulio Samornate, lV, 662. 

Pantomimi, a Roma, 11, 310 ;  cacciati 
e poi i·ichiamati da Traiano , J V, 
622. 

Panvinio (Onofrio), suoi studi sulle 
origini dci popoli dell' alta Italia, 
I ,  186. 

Paolino (Svetonio). - Vedi Svetonio 
Paolino. 

Paolo. - Vedi Emilio. 
Paolo (Lucio), <"ongiura contro Au

gusto, IV, 108. 
Paod�n:�:nl\r 1
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relazioni con 

Paoni, loro allevamento e costo, llf, 
13. 
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��·ef�rt:�i, con-
gium contl'O Caligola, LV, 334-335. 

Papinio Stazio {Publio) , poeta , sua 
descrizione della villa di ì\lanlio 
Vopisco a Tiburi, 1, 559-500 ; sue 
poesie intitolate le Selve, I V, 909 ; 
adulazioni a Domiziano , !)09-910 ; 
poemi epici, !HO ; la 'Tebaide, 910-
911. 

Papio (C.), tribuno , fa cacciare di 
Homa �li stranieri, III, 355. 

Papio Mutilo (C.), sannite, nominato 
console dagli ltalici rivoltati, 111, 
174 , 179 ; assedia Acerra e prende 
Nola , Salerno , Stabia , Litemo , 
Ercolano e Pompei , 181 ; fa pri
gione Oxinta , 181-182 ; vinto da 
Silla, 192 ; è poi proscritto, 102; 
e respinto dalla moglie si uccide, 
193. • 

Papio ì\Iutilo (M.) , console , che col 
collega Q. Poppeo Secondo dètte 
il nome alla legge Papia Poppea, 
IV, 38. 

Papirio (Caio), console , sottomette i 
Corsi, II, 239. 

Papirio (Lucio), usuraio, sua crudeltà 
e libidini, Il, 31-32. 

Papirio (Marco), è insultato da u11 
Gallo ed ucciso, I, 803. 

Papirio Carbone (C.), tribuno, amico 
e poi traditore dei Gracchi, sue 
leggi liberali, III, 5V ;  combattuta 
da Scipione Emiliano , 60-61 ; e 
creduto complice della morte cH 
lui, G2 ; clifonso1·e del comlole Opi� 
mio, 84 ; valente oratore e tristo 
cittadino, 69,L 

Papil'io Carbone Arvina (C.), figlio del 
precedente, dà. la cittadinanza. alle 
città federate, 1II1 194 i ucciso i>e� 
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ordine di I\1ario .da Damasippo, 
2.�.). 

Papfrio Carbone {Gneo), console, scon
fitto dai Cimbri a Norcia, lii, 121-
122. 

Papiri o' Carbone (Gneo), tre volte con
sole , duce della parte ì\'Iariana, 
muove contro Roma, l!I, 214 ; go
Yel'lla la città con Cinna, 220 ; 
raccoglie arini e denaro per impe
dire il ritorno di Silla, :l::JO; resta 
solo al governo, 251 ; impedisce 
che sia tolto il patrimonio a Pom
peo, 252 ; fa leve nella Gallia Ci
salpina e in Etruria, 253 ; rieletto 
console, 253 ; battuto più volte, si 
ripara a Chiusi, 253-254 ; e la di
fende contro Silla, 256 ; rotto a 
Favenzia, 257 ; si  ripara in Affri
ca, 257 ; ove, preso, è fatto ucci
dere da Pompeo, 267. 

Papirio Cursore (Lucio), eroe della 
prima guerra del Sannio, dittatore, 
nrnove contro i nemici e poi iol'Jla 
a Rorna a prender meglio gli auspi
cii, II, 58 ; fìel'issimo con Q. Fabio 
che coniro i suoi ordini combatte 
i nemici, 58-59 ; odiato dai soldati 
per la sua durezza, 59 ; vince i 
Sanniti e trionfa, 5D ; chiamato 
con Q. Publilio Filone a riparare 
l'onta delle Forche Caudine, 63, 
285; corre l'Apulia e prende Lu
ceria, 66 ; dittatore, vince i San
niti a Longula e ne mena un g1·an
de trionfo, 74-ì:'l. 

Papirio Cursore (Lucio) , figlio dcl 
precedente, console, vince i San
niti ad Aquilonia e trionfa, II, 87-
88 ; console di nuovo con Sp. Car
vilio, vince i Sanniti , Lucani e 
Bruzi, 203; e s' impadronisce di 
Taranto, 204 ; ad Aquilonia espose 
l'augure ai eol�i nemici, 301 

Papirio Cursore (Lucio), censore con 
Cm·io Dentato, H, ZVI. 

Papiro d' Egitto, IV, 206. 
Pappo, maschera delle Atellane, II , 

647. 
Parafulmini, I, 4CO. 
Parche {madri), IV, G:J2. 
Paride, istrione, e liberto di  Domizia, 

accusa Agrippina di cospirazione, 
IV, 381, 382. 

Pal'ide, istrione , ucciso da Domi
ziano, lV, 522 ; creduto autore del· 
l'esilio di  Giovenale, 891. 

Parisade, ultimo re del Bosforo Cim
merio, Hl, 225. 

Parisii (i), vinti da Azio Labieno, III, 
4"7. 

Parma, città etrusca, I, 126 ; colonia 
romana, l i ,  267, 268, 4GO. 

Parmenjde , legislatore di Elea , II , 
153. 

• 

Paropo ( Collesano), djmora dei Si
culi, 11, 106. 

Partamasiri , Cosroe chiede a Tra
iano che sin posto sul frono d'  Ar
menia, lV, 613 ; Traiano gli intima 
ùi presentarsi a lui , 613-614 ; si 
reca al campo romano cd è uc
ciso, 614 ; ricordato da una meda
glia, 614, Gl5. 

Partamaspate, nominato re dci Parti 
da Traiano, l V, 618. 

Partenope. � Vedi Neapoli. 
Partcnope (San ,";.;tefano), piccola isola 

dei Volsci nel Mar Tirreno, I, 238. 
Pm·ti, pI'ima loro ambasceria a Roma, 

i�l����� ��:b�i�t���11, os�g\ a�?�= 
cono ed uccidono C1·asso, 464-466 ; 
disegni di  Cesa1·e contl·o di  essi , 
541 ; invadono l'Asia Minore, 635 ; 
vinti da Ventidio, 660-6Gl; vincitori 
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di ì\L Antonio , 6G2-G63 ; restitui
scono ad Augusto le insegne di 
Crasso, IV, 88; cacciano il re Vo
none ed eleggono Artabano, 258; 
chiedono d_ì rinnovare 1' amicizia 
con Roma, 2G2; richiamati da 'ri· 
berio al rispetto di Roma , 312 ; 
chiedono amicizia a Caligola, 311) ; 
Claudio dà loro un re, 348; sotto
messi da Corbulonc, 393-399 ; offt·o
no aiuti a Vespasiano, 430 ; vinti in 
una battaglia. dal ini..dre di Tra
iano, 550 ; Decebalo conç:iura con 
essi cont1•0 i Romani , 578 ; loro 
pretensioni sull'Armenia, 613 ; in
vasione di Traiano , Gl5-616 ; in
sorgono, 618; l'imperatore dà lol'O 
un re , Gl8-l l9 ; Adriano rimette 
in trono Cosroe, 628 , e li tiene a 
sè amici, 662 ; Antonino Pio li fa 
desistere dall' assalire l'Armenia , 
71 l ;  tentativi per riconquistare 
l'A1·menia, 727 ; prendono Elegia, 
727-ì28 ; vinti da Avidio Cassio, 
731 ; mandano ambasciate a M. 
Aurelio, 748. 

Partici (spettacoli), i n  onore di  Tra
iano, I V, 621. 

Parlini, popolo del\' Illirico nelle vi
cinanze di Epidamno, parteggia
no coi Romani contro gli llliri, II, 
248. 

Pascoli, limi lati dalla legge Licini a ,  
III , 49 ; Cesare ordina che alla 
custodia dei greggi si  occupi un 
terzo di uomini liberi, 537. 

Passieno (Crispo), oratore , istituisce 
suo erede Nerone ed è fatto mo
ri1·e dalla moglie Agrippina , IV, 
368. 

Paiana Fidia, adorata nel Sannio, I, 
385. 

Patavissa. - Vedi Potaissa. 
Paterno, prefetto di  Commodo, fatto 

uccidere da Perenne, 1 V, 716. 
Patmos, una delle isole Sporadi nel 

I\fare Eg-eo, JV, 541. 
Patres conscripti, I,  716. 
Patl'ia di diritto e patria naturale , 

J[ ' 263. 
Patrici i o Patrizii, in Etruria e a 

Roma , I ,  3ì8, 697 ; loro dirit!i 
e doveri sotto la costituzione di 
Servio Tullio, 708-ìl2 ; loro pre
valenza , 713-71'1 ; la cacciata dci 
Tarquinii è fatta nel loro inte
resse , 716-71 8 ;  1' autorità rima
ne nelle loro mani, 719 ; e oppri
mono coll' usura i plebei, 774-780 ; 
si servono delle imposture religiose 
per conserval'e l'autorittt, 749-752 ; 
trattato coi plebei ritiratisi sul 
Monte Sacro, 784 ; si appropriano 
i beni pubblici , 797 ; promettono 
la divisione delle terre, 801-803 ; 
e continuano nella loro shmltà , 
804 ; fanno assassinare i tribuni , 
8,12 ;  non vogliono che le leggi 
� 1eno eguali per tutti , 822-823 ; 
loro violenze , 82D ; sono costretti 
ad appl'ovarc la legge Terentilla , 
8:3t ; sostengono di  aver diritto a 
compilare le nuove leggi, 833 ; fa
voriscono i secondi decemviri , 
8:39 ; rifiutano il trionfo ai consoli 
Valerio e Orazio, 854 ; sono esclu
si  dal tribunato , 854 ; vogliono a 
sè stessi riserbata la dignità con
solare, 856 ; istituiscono i tribuni 
militari , i questori e i censori , 
856-8:19 ; loro \1iolenze e astuzie 
per conservare il potere , 8Gl
t5G4 ; cercano di trar profitto dalla 
presa di Veio, 8ì9; aspettano as
sisi nel Fòl'O i Galli e son truci
dati, 892, 893 i si oppongono alla 
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propos!a di abban(lonare Roma arsa <lai Galli, 11, 8 ;  nuovi sfol'zi per togliere ai plebei i loro diritti 
I5 ; si oppongono alle leggi pro_: poste da Licinio Stolone, 22-24 · diminuiscono l 'autorità consolare' 
creano la pretura ed accrescono i 
poteri degli edili curuli , 2G-28 · 
cercano aiuto fra gli arti,,.iani � 
libertini contro i plebei, 27'6-2n · 
b loro resistenza è vana , 278 � 
alla fine <lcl sesto secolo delle pri
mitive famiglie rimangono circa 
cinquanta , III , 9 ;  combattono e 
uccidon? C . •  Gr.acco '. 78 

.
e segg. ; 

flagellati dm d1scors1 d1 Mario 
114-115; nuove famiglie patrizi� 
create da Augusto , IV , 16 ; drt 
Claudio , 352 ; e da Vespasiano , 
494. 

Patrono, suoi doveri ve!'SO il cliente, 
1, 699-700. 

Pauna, città degli lt'pini, I, 266. 
Pavia. - Vedi Ticino. 
Pax.augusta (Beja o Baflajoz), lV, 00. 
Pecunia, divinizzata, II, 310. 
Pedana (regione) , cioè tenitorio <li 

Pedo (Gallicano), I, 5!13. 
Pedani, fanno guerra a Koma per i 

Tarquinii, I, 6:H. 
Pedanio Secondo , prefetto di Roma, 

trovato spento in sua casa, IV , 
376. 

' 

Pedicoli, popolo della Apulia Peuce
zia, I, 34�. 

Pedio (Quinto), nipote d' Ottavio, sua 
legge contro i nemici di Cesare , 
lll, 604 ; fa abolire il decreto che 
dichiarava Antonio e Lepido ne .. 
miei pubblici, 605. 

Pedo (Gallicano), città del Lazio, I, 
553 ; presa da Coriolano, 7�1 ; vit
toria sui Galli, Il, 33 ; presa <la 
Camrnillo, 49 ; ammessa alla citta
dinanza senza suffrag-io nelle as
semblee, 50 ; privilegiata del suf
fragio,  264. 

Pedone Albinovano, poeta, IV, I52. 
Pelagonia, creata, dopo. la conquista 

romana, capitale di una delle quat
tr0 confederazioni della ìvfacedo-
nia, II, 483. , 

Pelasgi , loro di tTusione in Asia e in 
Europa , I ,  6P-70 ; loro venuta in 
Italia, 71-74; guet'l'e coi S iculi ed 
Umbri , 75 ; citttt pelasgiche nel 
centro d'Italia, 7G-79 ; occupate dai 
Sabini, 221 ; somiglianza dei nomi 
delle città pe�asgiche coi nomi di  
altre città di  paesi vicini , 78 ; 
omonimi di paesi e popoli in Spa
gna e in Italia , 111-11'2 ; monu· 
menti pelasgici, 80-84,. 101 ; religio
ne, 84-87, 88, 89, !J0-98 ; �ndustl'ie 
e arti, 87 ; agricoltura, 88-39 ; fa
miglia , società. e civilià , 89-90 ; 
sono percossi da inauditi flagelli, 
98 { loro dispersione, 99-IOO, 210 ; 
opinioni degli scriLtori sulla loro o
rigine, 192, 194, 195, 193-203, '203 ; 
loro culto alle forze <le11a natura, 
37G ; lingua, 141, 475 ; loro ricordi_ 
nel Lazio, 531. 

Pelasgia, nome dato alla Grecia, I, 70. 
Pelasgo, 1, 88. 
Peleo, S l lC  nozze con Teti cantate da 

Catullo, lll, 807-808. 
Peligni , discesi dagli Osci , I ,  2lì ;  

loro sedi, 242 , 2·H , 249-250 ; aiu
tano i Sanniti , lI, 7·;, ; sottomessi 
a Roma, 7 8 ;  assaltano i Sanniti 
reduci dalla sconfitta. di Sentino , 
83; rimangono fodeli dopo la rotta 
di Canne, aG3 ; aiutano Scipione 
per la guerra <li Affrica, 410 ; alla 
battaglia di Pidnn, 479, 480; en-



PELIGNI 

trauo nella lega italica, m. 171 ; 
sottomessi, l 00 ; partu di una re
gione d' ltalia, lV, 42 ; non hanno 
un giuridico proprio, 73�. 

Pelina, dea flei Peligni, I, 332. 
Pella (reliquie a Neok.hori), capitale 

del!a Macedonia, ulti1110 rifugio di 
Perseo, JI, 480 ; fatta capitale di 
una delle quattro con1Cderazioni, 
•183. 

l 'clli portate d' Oriente. IV, 207. 
l- 'cllicc.J di Sci zia, I V, 202. 
Peloponueso, salvato da crudeli trat-

tamenti per gli uffbii dello storico 
Polibio, If, 499. 

Peloro (capo), I, 30 -t. 
l'ella delle A.mazonì, lV, 7i0. 
Pcltuino (Civita Ansiclonia iwcsso 

· 1>1'Cila), citlà dei Vestini, I, 251 ; 
iscri1.ione alimentaria , I.V, 807. 

l 'elusio ( 1'ineh pl'�sso Damietta), cit
tà sul ramo pii.t orientale dcl ì\ilo, 
Tolomeo Dionisio vi raccog-lie le 
sue navi, 50J ; chiave dell' Egitto, 
G8l. 

Penati (i), I ,  97 , 538 , 539-J•IO , 586 , 
Oi=>, 733, 737-138 ; loro tempio, IV, 
1!!2 ; arsi nell'incendio di Nernne, 
400. - Vedi Lari. 

Pene uguali per disuguali dcliLti nelle 
Xl l Tavole, I, 8,18. 

Penco (Salambria), fiume principale 
della Tessaglia, JI, ·::tiO. 

Pennino (monte) ( G-ran .)'rm [Jernar
<lo), I,  38J, IV, 91, 92 , 44 1 .  

l 'entri , tribù sannitica , 1 ,  244 ; loro 
sedi, 257-259 ; rimangono fedeli a 
Roma dopo la rotta di Canne, U, 
:lG·I .  

Perdono , raccomandato dagli stoici, 
IV 862 

Perea: pal'le della costa di Caria, non 
fa parte della proviucia di Asia, 
II, 539. 

Pe1·e9rini, militi, lY, SIG. 
Perenne, prefetto dei pt·etoriani ,  ec

cita Commodo alle tw·pitudini, IV, 
769 ; favorito dall'imperatore, 7ì5 ; 
congiura contro dì lui, 77G ; mira 
ali' impero , 776-777 ;  ha troncato 
il capo, 777. 

Pcrf'ettissimo , titolo introdotto da 
A'll'iano, IV, 635. 

Pei·gamene (carte), Il, 538. 
Per.g-amo nella Mi sia (regno cli) , II , 

::,37 ; ricchezze e sp!endol'i della 
città, 537 ; rovine e ricol'di dei tem
pi greci e romani, 53D-54U ;  ester-
111i11io dei Romani per ordine di 
Mitridate, Ill, 231 ; ribellione della 
città. contro il despota, 2•"1. 

J>ergraecari, II, 602_ 
1 -'ei·iclc, oratore, 111, G!J?i . 
J 'erinto (Eski Eregli), città di Trncia, 

sulla Prnpontide, l V, GS, 260. 
Pcl'ipolio (Lhmnana) , uella ì\Iagna 

Grecia , fortezza dei Locre.si , 1 ,
3l·l-3l5. 

l 'erizoni o ,  esamina le contradizioni 
dei vecchi racconti, I, G43-6,H. 

Perle, amate furioitameutc a Roma, 
I V, !!19-200, 207. 

Pcrperna (C.), legato del console Lupo 
nel:.1. gut�rra sociale, 111, 178. 

Perpe!'na (;\I arco), consulc, vince Ari
st.onico , II , 53Q ; muol'c pl'ima di 
rilol'nare in Italia, 539. 

Perperna Yentone (Marco}, seguace 
della parte .Mariana, pl'ctorc i n  
Sicilia, vinto d a  Po1npco, H l ,  207; 
si  unisce a M. Emilio Lepido, 2.38 ; 
va in lspag-na, 2!)0 ; si  unisce a 
Scrwrio, 29i ; è vinto da Pumpeo, 
29i, 298 ; irrita gli Spagnuoli, 001 ; 
tradisce Sertorio , 301- )02 ; battuto, 
è fatto prigiouiero cJ. ucciso, 302. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 
PERREBI 

Perrebi, abitatori della Tessaglia, tra 
l'Olimpo e il Peneo, dichiarati li
beri da Flaminio, lI, 438. 

Per�eo , figlio di una concubina di  
F ilippo V re di l\facedoni ' t ,  H ,  
46:) ; sue frame contro al fratello 
Dcmcti·io, 466 ; sale al trono, sua 
indole e suo odio ai Romani ,  467 ; 
si  apparecchia alla guena e sti·iu
ge alleanze, 468 ; è accusato di aver 
voluto far assassinare Eumene di 
Pergamo , 468 ; in guerra con. 
Roma, 459 ; abbandonato dagli al
leati , 469; tratta di pace, 4i0 ; 
vince Licinio Crasso a La.rissa e 
domanda pace , .J71 ; ritorna con 
succeSS<J alle armi , 4il ; rifit le 
alleanze e caccia i Romani dalla 
Macedvnia , 4i2-4i3 ; e l1e muni
sce i passi, 'J73-474 ;  vinto al monte 
Oliinpo, In.scia senza pi·esidio la 
valle di  Tempe, 4ì4-475 ; si ritira 
a Pidna dove è sconfitto, 478-480 ; 
si ripara a Pella, poi va ad Anfì.
poli e di là in Samotracia, 430 ; 
tratta di pace con Emilio Paolo , 
e poi si dà al Yincitore, 431 ; con
dotto a Roma e menato in trionfo, 
'JS7-48S ; muore jn p1·igione acl Alba 
Fucensc, 400. 

Persia, suo commercio coll'Occidente, 
lV, 207 . 

Persico (golfo}, I V, 616. 
Persia Fiacco (Aulo} , satirico , sun. 

vita , IV , 886-887 ; poeta <fogli 
stoici , 887; la morale delle sue 
satire , 888-889 ; si bul'la dci pa-
1rizii plaudenti ai poetastri, 90:;. 

Pe1·tinace, poi Imperatore, alla guerra 
contro i hal'bari , l V, 741 ; man
dato in Sil'ia contro Aviclio Cas
sio, 7,17 ; non si lascia ingannare 
cla un falso Quintilio, 774-775. 

Perugia, una delle città principali cli 
E!ruria , 1 ,  123 , 133 ; monumenti 
etruschi scoperti, V>0-152, 17�li·l ; 
statua delI'Arringator<.!, 151 ; tom
be, ,iz 9 ;  vi sono sconfitti gli Etru
schi, II, 70 ; occupata da. una guar
nigione romana, 72 ; nuova vitto� 
ria dei Romani sugli Etruschi, 83; 
soccorre Scipione per la guel'J'a 
di Affrica, 4 l O ;  assediata da Ot
tavio, affamata, insanguinata e in
cendiata, 111, 639-6--l.O ;  colonia mi
litare, I V, 4 3 ;  iscrizione ad Anto
nino Pio, 716. 

Pesaro. - Vedi Pisauro. 
Pcseennio !\igro (C.), reprime i moli 

dci bal'bari settentrionali , l V ,  
769 ; sotto Commodo e prefetto per 
sei ore, 77.'5. 

Pesci, mantenuti in vivai, llr, 14. 
Pcssinunie, città. pl'incìpale dei To

listoboi nella Galazin , i sacerdoti 
di Cibt:ile a nome di essa valici
nano le vitt0rie romane , Il , 451. 

Pestilenze , in Roma e i n  Italia , 1, 
Sì!, 833, 86:i-836 , Il, 26, 205 , 111,  
214 , iv, 21 , ,n3 , 510 , 5 1 1 , 733 , 
73.1, 73'1, 741, 7ì5, 803-801. 

Pesto . città di  Lucania , detta Posi
donìa. in antico, grandi. rovine di 
1einpli ,  l ,  21'.S!J-291 ; fondata dai 
G!'èCi , 310 ; colonia di Sibat'i , !I, 
%, 118, in potere dei Lucani, 188 ; 
colonia t·on-mna, 205 ; obbligata a 
fornii·c navi da guel'l'a, 270 ; si of
fre p1·011la a socconere Rorna con
tro Aunil:mle , 35 ·,. 

Pctelia o Pelilia Lucana, I, 291 ; nei 
suoi monti si ripara Spartaco, III, 
�09. 

Petelia o Petilia (S.tro11goli), detta 
anche :.tacalla, città. della ;\lagna 
Grecia, forte pc!' natura �· ver al'te, 
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J. '2!)1, 31!) ; sua eroica resistenza. 
ad Annibale, 11, 367-303. 

Petelio Libone (�I.), cons?lt:l c�l col
lcO'a Su!ph:�io Longo. vmce 1 San
nifi presso Gaudio, II,. GS. 

Peti!io Cel'iale (Q.) , rasp1nto e. rotto 
pi·esso Iloma dai V1telliam , IV, 
471 · è mandato a reprimere i Galli, 
47ì1• vince Valentino a Ri;:rodulo, 
477 ; perdona alle legioni ri�e!la
tesi , ,177-178 ; sottomet�e. C1v1lc ; 
478 ; impedisce a Domiziano d1 
accostarsi all\isercito, 4 ì9. 

Petit-Radel, suoi studi sui Pclasgi, I, 
8--1, 102-10·1, 192 ; ne scopre le co
struzioni in Italia , 101 ; fonda a 
Pari"'i il )1useo pelasgico, 10·1-110 ; 
suoi �onfronti fra i nomi delle cittit 
e popoli di Spagna con quelli di 
ltalia, 111-112. • 

Peto Cec'.na , si uccide eccitato da 
Arria sua moglie, lV, 3GZ. 

Peto 'frasca. - Vedi Trasea. 
Petovione (Pettai1), nella Pann.oni� 

Superiore, sulla Drava, col01�1a eh 
Traiano, lV, 55·1 ;  stanza di una 
legione, 570. . Petra, Petrino o Petrea, {Pctralui}, 
dimol'a dei Siculi, 11, 106 ; presa 
dai Romani, 223. 

Petra ( 'Vacli-Jfvsa), capitale del re 
de,.,.li Arabi Nabatei, Jll, :14!) ; a.f
fo1�ata, IV, GOl ;  rovine, GOl ; l'l
cordi di Adriano, (ifì6. 

Petreio (Gneo), di  Atina. centurione, 
salYa una legione nella Valle del-
l'Adig..i, Jll. 13.Z, 162. . . , 

Pet..reio (i\Iarco), vmce Cablma nel\ a
gro pistoiese, 

.
III: 33�-389 ; coman: 

da con Aframo m Spagna, 487 ; s1 
arrende a Cesare, ed è lasciato li
bel'O, 491-4!)3 ; combatte contl'O 
Cesare in Affrica, 518 ; singolal'c 
sua fine dopo la sconfitta di Tapso, 
519-520. 

Petronio, congiurn contro Cesare �d 
è ucciso ad Efeso da :\1. Antomo, 

Pel1��;1i�5(Ca:o), go,·crnatore d'Egitto, 
vince ,.,.li Etiopi, IV, 87. 

Petl'onio �(Caio}, accusato . sotto �e
rone di esSCl'C stato amico a Sce� 
vino, IV, 412 ; sua morte singola
rissima, 412-413. 

Petronio (P.), governatore di .SiriH.� 
tempo1·e"'-"ia nel far eseguire a1 
Giudei ! ';'Ùt·dine di adorare Caligo-
la, IV, 333. . . 

Petronio Arbitrn, autore dcl Satu·ic'>, 
LV, 808-900. . . . 

Petronio Urbico {Quinto), dt Brescia, 
prefotto cli cOOl'te in Britannia, lV, 

Peu
6:e��ia (nella Terra cli Bari), I, i2, 
347, 348-350. 

Peucezii, I, 33:), 318-350. 
Peucezio, condottiero <lei Pelasg-i, T, 7�. 
Peucini, popoli Sciti, abi.tato1·1 d�ll'1-

sola Peuce nella ì\lesia lnf�r1orc, 
assaltano l' l 1npero, IV, 734. 

Phallo, culto, l, !J·l-95. 
Ph

��f�i�:;e�r���
t
�d�°ctl:la;�o c��;�1��� 

Pi<;c��::�·- Vedi Placenzia. 
Pialia, feste in. onore di Antonino Pio, 

!V, G92. 
Piano di Giove, sul Gran S.  Berno.r

ùo, IV, 9Z. 
Pianosa. - Vedi Planasia. 
Piastre di  piombo , usate a scri".er� 

il nome dei nemici consacrati a1 
Numi inf�l'l1ali, IV, 263-264. 

Picchio ,  uccello pl'ofetico, I, !)G. 
Piccio11ì, loro allevanwr1:to e rrez.Zio, 

Ili, 13. 
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Piceni, discesi dagli Osci, I, 217 � fan
no parte della lega italica, llI, lil ; 
sottomessi, mo. 

Piceno , regione dell' Italia centrale 
sull'Adriatico, colonia sabina , I ,  
225 ; sottomessò a Roma , Il, 205; 
parteggia per Silla , HI, 250 ; sol
lHato da Pompeo, 2."52 ; rimane fe
dele a Roma dopo la rotta di Canne, 
36:3 ; eccitato a rivolta dai Catilina
rìi, 375 ; una delle undici regioni d 'I
talia, IV, 42 ; Cesare vi ordina 1eve 
e vi è accolto con festa, 485, 483 ; 
le marine occupate da Fusco, 468; 
imrte di una regione sotto Adria
no, 636 ; ha coll'Insubria un giu
ridico, 738. 

Picentini, trasportati dal Piceno nel
la Campania, l, 278 ; confederati 
con Roma, II, 78. 

Picenzia (Vicenza), città. dei Picen
tini nella Campania sui confini 
della Lucania, I, ?.78. 

Pico, vate dei Prischi Latini, I, 53, 
528, 740. 

Pidna, città di Macedonia, battaglia 
dì questo nome, IL, 'Ji!?-'18 0 ; An
drisco vi è preso e ucciso, 495. 

Pieria, distretto di Ì!iacedonia, H, 474, 
475. 

Pierio, monte nei confini della Mace
donia e della Tessaglia , ove nac
que Fedro, IV, 875. 

Pietù, concetto che ne avevano i Ho
mani, 1, 765, IV, 860 ; dea onora
i a di tempio, IlI, 44 6 1 603, IV, 
7G4. 

Pietra Roia (montagna di)1 parte del 
Mafese, I, 18. 

Pietre preziose - Vedi Gemme. 
l'ila Hoi�atia, I, 59:!. 
Pilade, commediante ai tempi d'Au

gusto, lV, 105. 
Pilade, pantomimo, amato da Traia

no, lV, 622. 
Pilato, governatore della Giudea, IV, 

455. 
Pina.rii, schiatta sacerdotale nel La

zio, I, 411 ; che vanta vasi discesa 
da Numa, 580. 

Pindaro, sue odi in onore del tiran
no Gerone, lf, 161. 

Pinete, duce in Pannonia, IV, 222. 
Pinna {Civita cli Penne), capitale dei 

\lestini, I, 251 ; assediata dagli I
talici rivoltati, JII, 181. 

Pinnio {Q.), Varrone gli dedica i li
bri dell'Agricoltura, lll, 760. 

Pipetno. - Vedi Priverno. 
Pirati, di Cilicia, infestatoi·i delle ac

que e dei lidi del Meditel'l'aneo. 
111, 330-331 ; inefiì.caci gli sforzi 
dci H,omani contro di essi, 331 ; 
Pompeo li vince, e li trasporta ad 
abitare luoghi spopolati, 333 ; al
leati di i\Iitridate, 335, 336. 

Pire, città degli Ausoni presso al Li
ri, I, 210, 212. 

Pirenei, passaggio d'Annibale, II, 334 ; 
trofoi di Pompeo, 111, 302. 

Pireo, distrutto da Silla, III, 238. 
Pfrgi (Santa Severa), città pelasgica, 

sulla costa di Etruria a 34 miglia 
<la Roma, I, 79 ; occupata d1:1gli 
Etruschi, 130; il  suo porto preso 
da Dionisio di Siracusa, 883 i colo
nia romana, U, 93. 

Pirro, re d'Epiro, chiamato dai Ta
rentini a loro duce contro i Ro
mani, 11, 191-193 ; vince Levino a 
Eraclea, 194-195 ; correl'ia. alla vol
ta di Roma, l, 533, H, HJ6 ; ritorna 
a Taranto, Hl6 i accoglie Fabrizio 
ambasciatore e manda Cinea a Ro
ma, 196-198 ; vince alla battaglia 
d'Ascoli e fa tregua con rtoma , 
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199; va in Sicilia per liberarla dai 
Carta_ginesi, 199-200; vorrebbe re
carsi in Affrica ed è costretto a 
1asciare la Sicilia, 200; ritorna a 
Taranto, 201 ; è sconfitto a Bene
vento, 201-202 ; lascia l ' Italia e 
muore ad Argo, 202-203. 

Pisa, città pelasgica, I, 79 ; efrusca, 
125 ; si dice fondata da Tai·cont.e, 
143; assediata dai Liguri, 11, 4r)s ; 
colonia romana, 460 ; tribuni della 
plebe, IV, 788. 

Pisauro (Pesaro), città degli Umbri, 
J, 65 ; colonia romana, 11, 2Uì-268, 
400 ; occupata da Cesare, 111, 485 ; 
iscrizione alimentaria, IV, 807. 

Piscine dei ricchi Romani, 111, H-16, 
394. 

Pisidia, provincia dell'Asia Minore , 
H, 451. 

Pisidii, sottornesi'i dalle truppe di Mi
fridate, 111, 33G. 

Pisistrato, suoi lavori al tempio di 
Giove Olimpico ad Atene, IV ,  659. 

Pisone. - Vedi Calpurniu Pisane. 
Pistolesi (Erasmo), illustra la Colon

na Traiana, IV, 584, 585. 
Pitagora, riformatore a Crotone, II, 

141 ; miti, viaggi e studi,· 142 ; stie 
dottrine religiose1 morali e politi
che, U3 ; riforma dei costumi, 144 ; 
istituto pitagorico , 145-146 ; in
tenti morali e civili, 146-148 ; sua 
autorità a Crotone e suoi nemici, 
149; ultimo asilo e morte a Meta
ponto ove la sua casa fu conver
tita in un tempio, l, 326, 328, II, 
151 ; rimane venerato nel mondo, 
152 ; sua statua nel Fòro romano, 
300. 

Pitagorici, II, 145-146, 148-149 ; uccisi 
nella sollevazione di Crotone, 151 ; 
e altrove, 152 ; si riparano in Gre
cia, 153 ; e poi ottengono di ritor
nare in Italia dove si rendono il
lustri, 153-158. 

Pitane {Sanclerli) , città sulla costa 
dell'Eolide nell'Asia ì't'Iinore, vi si 
rifugia l\litritlate, III, 245. 

Pitecusa (Ischia), isola. - Vedi Ena
ria e Inarime. 

Pitino (presso Aquila), città dei Sa
bini, I , 223. 

Pito, difensore di Reggio, è fatto uc
cidere da Dionisio tiranno di Sira
cusa, Il, 171. 

Pitture, etrusche sui vasi fittili e nel
le tombe di Chiusi, di Cere, di Tar
quinia, di Veii, di Vulci, di Or
vieto, di Marzabotto, ecc., I, 154-
156, 163-167, 43i-447, 465, 502-518, 
602-603, II, 8-9 ; greche a Pompei, 
I, 275 ; a Capua, 281 ; a Nola, 282 ; 
a Pesto, 289 ; in Apulia, 3l0, 352, 
353 ; in Sicili a ,  11 ,  1 1 9 ,  124 , 126-
127, 129, 132 ; a Taranto , 395 i 
ad Ardea e a Lanuvio, 311, 003; 
a Roma, 195, 31.I, 603-60,1, l V, 19-1-
195 ; pittura della festa della libe
razione degli schiavi combattitori 
a Benevento posta da Tiberio Grac
co nel tempio della Liberti, lII, 44. 

Pixuute, ( Capo degl' l"nf't'Ùichi), pro
montorio in Lucania, I, 293. 

Placent.ini (Piacentini), alla battaglia 
di Pidna, II, 479. 

Placenzia (Piacenza), colonia Roma
na, 11, 253, 2(i7, 269 ; sollevazione 
dei Galli conti-o i coloni, 334 i do
po la battaglia della Trebbia ac
coglie i consoli romani sconfìtti1 
3•12 ; assediata da Asdrubale, 308 ; 
saccheggiata dagli .Insubri e Ce-
11omani, 4S7 ; corterie e assalti dei 
Liguri, 458; vittoria di �f. Lucullo 
sui 1\iariaui, III, 257 i sollevazione 
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della nona legione contro Cesare, 
494 ; Cecina assalta la città ed è 
respinto, 446;  l'Anfiteatro distn1t
to, 450. 

Placido (Giulio), tribuno di coorte 
sco1�re Vitellio nascosto, !V, 472.

' 

Planas1a 
.
(Pianosa), piccola isola del 

· Mar.Tirreno, poco lungi dall'Elba, 
Agnppa Postumo vi è rilegato da 
Augusto, e ucciso poi da Tiberio 
IV, 221, 231, 2,3, 

' 

Pl'ancio (Gneo), questore, accoglie Ci
cerone esule, llf, 41Q. 

Platone, visila la corte di Dionisio il 
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corte dl Dionisio il Giovane, e a 
gran pena riesce a salvarsi, lì6. 

Platorio Nepote (Aulo), propretol'e it1 
Britannia, nella guerra coi Cale
doni, 1V, 640 ; ricordato nel Vallo 
di Adriano, 6,19. 

Plauto, poeta comico, di Sarsina nel· 
l'Umbt·ia, I, 6 6 ;  sua vita, II, G20-
GZ2 ; numero delle sue commedie, 
G21 ; trae dal gl'eco gli int1·ec.ci e 
poi .li modifica, 622 ; dipingendovi 
la vita romana, 622-626 ; suo scopo 
è d� fa; rid�1,_e il pubblico, 631 ; al
lus10m satiriche, 631-532 ; pci·so
n�ggi d�lle . �ue commedie, 632 ; 
d1prnge il v1z10 con intendimento 
morale, 633; aiuta Catone nella 
riforma de.i. costumi, 633-63::1 ; sua 
arte drammatica, 635 ; sali e motti 
arguti, 636-637 ; sua lingua, 637 ; 
confrontato con Terenzio, 641. 

Plauzii (famiglia dei), loro sepolcro 
IV, 351, 352. 

' 

Pia1:1zio (Aulo), governatore delle Gal· 
he , isua spedizione in l:lritannia 3;�. resta al governo dei vinti, IV, 

Plauzio (Caio) , pretore , vinto due 
volte da Viriato, II, 528. 

Plauzio Novio, artefice della cista sco
petta dal Ficoroni, II, 311. 

Plauzio Proculo (C.), console , sotto .. 
mette gli Ernici, U, 34. 

Plauzia Rufo, cospiratore contro Au
gusto, l V, 108. 

Plauzio Silvano (M. ) ,  tribuno, pro
pone col suo collega Carbone la 
cittadinanza agli ascritti alle citt.a 
federate, IlI, 19,1. 

Plauzio Silvano Eliano (Ti.) , ponte
fice, pone la prima pietra per la 
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ificazione del Campidoglio, IV, 

Plebe e plebei di Roma, dapprima 
non hanno parte alcuna nelle pub
bliche faccende, I, 7011 704 · loro 
origine dai vinti delle città Ìatine 
705 ; fatti cittadini dal re Servi o' 
70.6..,.-712 ; in lotta �ontinua coi pa� 
trm per la conquista dell'egualità 
dei ùiritti, 718, 719, 774, 777-778 · 
oppressi ùai c1·editori e traditi ii� 
ogni promessa si ritirano sul Mon
te Sacro ove ottengono coi t1·ibuni 
le prime loro libertà e il modo di 
conseguire le altre, 778-788 ; con· 
dannano all'esilio Coriolano loro 
fiero nemico, 790 ; contese violenti 
pel· aver parte alle terre pubbliche 
usurpate ùai patrizi, 799-804 ; ot
tengono che uno dei consoli sia 
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magistrati nel!' assemblea delle 
tribù, 814 ; vano il tentativo della 
soppressione dei didtti concessi sul 
.Monte Sacro, 824 ; divisione delle 
terre dell'Aveatino, 830 ; la i)Jebe 
vuole leggi uguali per tutti, 822-
8231 8.29, 831 ; la rivoluzione con-
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tro la tirannia dei decernvi1·i con
forma i diritti plebei , 839, 840 ; i
pJcbisciti resi obbligato1'ii per tutti, 840, II, 30-31 ; egualilà civile 
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tra plebe e patrizi, 854-855 ; di
ritto di elezione al tribunato mili
tare con potestà consolare, 855-
8:)6 ; contese per le magistrature 
supreme, 863-865 ; <li visione delle
terre di Veii, 879 i miserie portate
dalla invasione dei Galli, U, 15 ; 
distribuzione delle tel'l'e ùell' agro 
Pontino, 19 ; conquista del conso
lato, 2Z-28 ; f': delle altre magistra
ture e della piena eguaglianza po
litica, 30-31, 279, 286 ; lotta coi
nobili nuovi, III, 9 ;  estrema mise
ria della plebe che forma la ma,z
g:ior parte della popolazione di 
Roma, 10, 16-17 ; sua vita, 18-19 ; 
11uow� lotte, H7 ; ùistribu�ioni di 
terre fatte ùa Cesare alla plebe, 
537; che si fa devota a lui e al
dispotismo, 567. 

Plcminio,. ucciso nelle proscrizioni di
Silla, III, 262. 

Pleminio (Q.), foroce governatore di
Locri, II, 410, 4 1 1 .  

Plenina (Pianella), città dei Vestini,
I, 251. 

Plera (Gravina), nella Peucezia, I, 
349. 

Plestina {Pescasseroli ? ) ,  città dei
ì\larsi, 1, 248. · 

Pleurone (presso 1l:lissolungi) ,  città
del!' Etolia, il Senato Romano or
dina che esca dalla lega Achea,
Il, 496. 

Plinio Cecilio Secondo (C.), detto il
Giovane, sua patria, IV, 921-923 ; 
nipote e figlio adottivo di Plinio il 
Vecchio, 940 ; grande amico di Ta
cito, 9-40 ; ufficii puhblici e studi , 
!Hl ; Panegirico a 'Traiano , 560-
562, 621-622, 872, 942, 944 ; gover
natore in I3itinia, e carteggio con 
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da lui edificate, 941 ; Orazioni e
versi, 942 ; Epistole, 942-944 ; ville, 
ù43 ; gran pl·omotore delle pubbli
che recitazioni, 907-908 ; eccessivo
amor della lode, ù43-944 ; onesto, 
umano e largamente benefico ai 
privati e al pubblico, 806, 905, 944-
D46. 

Pli11io Seconùo (Caio), il Vecchio, di
Como, IV, 921-922 ; scritti sulla
�rammatica e sulla eloquenza, 808, 
SiZ i storia delle Guerre germani
che e delle cose di Roma, 923 ; 
vita operosissima tra i publ.)lici uf
fici e gli studi, 923 ; sua Storia 
naturale, 924-925 ; sua morte nel
! 'incendio del Vesuvio , 511 , 51:3, 
0-23, 925. 

Plistia o Plistica , città dei Caudini,
I, 262; amica dei Romani, assedia
ta e presa dai Sanniti, II, 67. 

Plotina, moglie di Traiano, sua virtù
e suo ritratto, IV, 555, 556, 561 ; 
mette in guardia l'imperatore con-
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iano, 621 ; fa eleggern imperatore
Adriano, 626-627 ; tempio di lei a
!\emauso, 638. 

Plozio (L.), candidato a Pompei1 IV, 
46. 

l'lozio {Lucio), poeta, Hl, 793. 
Plozio Tucca, poeta, eletto a correg

gere e pubblica.re . l'E'neùle, IV,
152. 

Plutarco, di Cheronea, non crede alle 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

PLUTONE 

me1·avigliose 01·igini di Roma, I,
G3ù ; accoglie in sua casa il figlio
di Giulio Sabino ucciso da Vespa
siano, IV, 505 ; suoi sctitti di eti
ca, 84J ; maest1·0 di filosofia a 
Roma, 955 ; sue Vite pm·allele, 
955-956 ; questioni romane e opere
mornli, 957. 

Plutone, regnatore dei morti, I, 514. 
Po (fiume), lavori idraulici fattivi da

gli Etmschi, 1, 131. 
Poemi storici , epici , didattici, III , 

792. . 

Poesia (la) a Roma negli ultimi tem
pi della Repubblica, Ill, 788-814. 

Poeti, ai tempi d'Augusto , IV , 115-
164 ; grande moltitudine nei primi 
due secoli dell'Impero, 915-917. 

Poggio Gaiella (presso Chù�i), se
polcri etruschi, I, 15,1, 427 

Polcmone, sofista, IV, 658; amico di
Adriano, celebra con sua orazione
l' Olirnpieio di Atene inaugurato
dall'imperatore, 659 ; sue relazioni
con Antonino Pio, 706-707. 

Polibio, storico, trasportato in Italia 
ottiene cogli altri Achei il per
messo di ripatriare, II, 403; salva 
il Peloponneso dai mali tratta
menti, 499; nelle lotte della Grecia
parteggia per gli aristocrati, 500 ; 
testimone dell' assedio e della ro
vina di Cartagine, 513, 520 ; salva
ai Greci le statue di Arato e di
Filopemene, 542 ; rende meno tri
sti le sorti della Grecia, 543 ; sue 
opinioni religiose, 59ù ; condotto a 
Roma in ostaggio trova favore in
casa degli Scipioni, 605 ; narra la
conquista della sua patria, 605-
606 ; maestro e familiare di Sci
pione Emiliano, 606, 651. 

Polibio, liberto e rnaesti·o di Claudio, 
IV, 342 ; fatto uccidere da Messa
lina, 362 ; celebrato da Seneca, 837, 

Policleto, misura le parti meridonali 
del mondo Romano, IV, 50. 

Policleto, liberto, mandato in Britan
nia a ricomporre le discordie fra 
i duci romani, IV, 397 ; governa
e ruba e insanguina Roma nell'as
senza di Nerone, 4l!J. 

Polifemo , figliuolo di Nettuno , II , 
�9-101.  

Poligrafi romani, IU, 744-762. 
Polimarzio (Boniarzo), citta etrusca, 

T, 133 ; necropoli, 429. 
Poliorcete (Demetrio), tenta il taglio

dell'istmo di Corinto, IV, 420. 
Polistefane. - Vedi Preneste. 
Poli strato, capitano delle navi di Cla

zomene, aiuta Roma nella guerra
italica, III, 178. 

Politica dei Romani, I, 769-770. 
Politorio (alla Torretta presso il ca

sale di Decimo), città del Lazio, 
I, 542 ; distrutta da Anco Marzio, 
595. 

Pollenzia, città dei Liguri, presso 1a
confluenza del Tanaro e della Stu
ra, rissa intestina, IV, 794. 

Pollione (Vedio), gdta i servi in pa�
sto alle murene, Hf, 32. 

Pollizio, città dei Marl'ucini, I, 252. 
Pollusca { Casal della .illandria), cit

tà dei Volsci, I, 23i ; presa dai Ro
mani, 788 j ripresa da Coriolano, 
791. 

Polluzia o Pollitt.a, vedova di Rubel
lio Plauto, si svena, IV, 411-412. 

Pomerio, allargato da Claudio, IV, 
346 ; e da Traiano, 603; Adriano 
ne fa ristabilire i termini, 6i9. 

Pommereul, g·enerale francese, pensò
di trasportare a Parigi la Colonna
Traiana, IV, 586. 
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Pompea Paolina , moglie di Seneca, 
si svena pct• morire con lui , lV1
408. 

Pompedio, senatore, congiura contro
Caligola, IV, 334-335. 

Pompedio Silone (Q.), capo dei l\farsi,
forma il disegno di fal'e un colpo
su Roma, llI , 165-166 ; agitatoi·e
degli Italici, 168 ; nominato da essi
console, 174, I79; inganna e vince
Q. Servilio Cepione, 184; provoca
inutilmente Mario, 184-185 ; .vince 
ll console Lucio Porci o Catone, 190 ; 
vinto, si ripara nel Sannio , 191 ; 
ripl'ende Boviano1 1!!3 ; è vinto a 
Teano, 194. 

Pompei o Pompeia , in Campania , 
città di origine etl'Usca , t ,  128 ; 
rovine , 275 ; p1•esa dai Sanniti , 
883 ; e poi dagli Italici , III, 181 ; 
difesa da L. Cluenzio 191 ; e presa 
da Silla , 192 ; villa di Cicerone, 
12 ; album , IV , 45-4.6 ; elezioni 
municipali , 46-47 , e 787 ; i fac
chini di Pompei e Augusto , 52 ; 
Vespasiano restituisce al pubblico 
i beni invasi dai privati, 500 ; ter
remoto , 510 ; la città seppellita 
dal Vesuvio, 511 ; scavi c rovine, 
511-313; tribun. 1nilit. a populo, 
783 ; quartiere dei gladiatori, 796 ; 
sanguinosa rissa nell' anfiteatro 
coi Nocerini, 704, 796-798 ; ha per 
dieci anni il divieto di dare spet
tacoli nell' anfiteatro , 797 ; onori
a principi buoni e cattivi, 798-799 ; 
onori resi ai cittadini, 799 ; tem
pio d'Augusto 1 810, 811 ; Venere
Fisica, 830. 

Pompeiano {CL) , marito di Lucilla,
alla guerra contro i barbari, 7.n. 

Pompeioliti, di Cilicia, llf, 312. 
Pompeiopoli (1lie;;etlu) , in Cilicia , 

fondata dagli Achei e dai Ro<liotti
col nome di Soli, III, 334; spopo
lata da 'I;igrane' d'Armenia , 334 ; 
ripopolata ed abbellita da Pom
peo, da cui prese il nome , 334; 
vi è confinato Vonone, IV, 252. 

Pompeo , senatore, accusa Tiberio
Gracco di voler farsi tiranno, 111,
55. 

Pompeo , consigliere di Domiziano e 
calunniatore, IV, 539. 

Pompeo {Glrno) detto Magno , salva
suo padre dall' odio dei soldati ,
III, 214 ; citato in tribunale per 
togliergli il patrimonio , 252 ; se
gue la parte di Silla, 252 j solleva 
il Piceno , 252 ; si unisce con tre 
legioni a Silla, 253 ; vince l 'eser
cito d' Etruria , 257 ; vince il pre
tore Perperna in Sicilia , 267 ; 
passa in Affrica e trionfa , 261 ; 
vince Emilio Lepido e Giunio Bruto, 
289 ; nominato proconsole nella 
Spagna Citeriore , 206 ; riprende
la Gallia Narbonese, 296 ; è bat
tuto da Sertbrio a Lauronc, 297; 
vince Perperna ed Erennio , 297 ;
battuto e ferito sul fiume Sucrone, 
298 ; e nel piano del Turi a, 298 ; 
Sertorio gli fa levare l'assedio di 
l:la!lanzia e lo vince a Calagurri ,
299 ; scrive al Senato che se non
manda pronti aiuti porta la guerra
in Italia , 300 ; vince Perperna
e fonda Lugduno dei Radunati , 
302-303 ; ritorna in Italia 1 303 ; 
vince una banda di gladiatori e si 
dà il vanto di aver schiantata. la
ribellione, 310 ; uominato console,
trionfa • 310; gode il favore del
popolo , 310 ; suoi ritratti , 311 ; 
sua iridale e studi , 312; Silla gli 
dà il nome di .Jlfagno , 312-31� ; 
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fatti della sua gioventù, 313 ; su0 
çrudeltà, 313 i prima soslenitore di 
Silla, poi suo nemico, 313

.
-314 ; si

accinge a demolire la costituzioue 
Sillana, 315 ;  sue riforme nel tri
bunato e nei tribunal i ,  316-317 ; 
plausi del popolo per queste ri
forme , 325 ; sua ambizione, 329-
330; investito di autorità illimitata 
contro i pirati, 330, 33Z ; dai quali 
presto libera i mari , 333 ; prende 
Coracesio e trasporta i pirati in 
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334 ; nominato al �overno dell'A
sia , 343-344 ; suo incontro a Da
nala con Lucullo , 344 ; Yinco 1\1i
t1•idate a Nicopoli, 3·t5; impone un 
tributo a Tigrane, re di Armenia, 
346 ; e arrl!sta . H di lui figlio ri
belle, 346 i vittorie sugli Albani e 
Iberi del Caucaso , 347 ; prende 
Gerusalemme e fa prigionie.i'<.> Ari
stobulo , 349 ; costringi! alla pact� 
Areta, re degli Arabi !\abatej, 3•W-
350 ; suoi ordinamenti nell'Asia , 
353 ; sua amicizia pel' Cicerone , 
362 ; dà la libertà ai cittadini di 
Mitilene, 397 ; sbarca a Brindisi e 
Jicenzia l' esercito , 398 ; trionfa , 
398-401 ; sua decadenza, 401; fred
dezza con Ciceroue , 402 ; è chia
mato Sampsiceramo , 402 ; si fa 
sostenitore di Clodio , 40'2-40·i ; 
pl'Ìmo triumvirato con Cesare e 
Crasso , 403-406 ; è fischiato al 
teatl'o , 406-407 ; prende in moglie 
la figlia. di Cesare , 407 ; risponde 
alle i1wetti"V't! di Bibulo , 410 ; fa
vorisce l'elezione di Cesare al go
verno delle Gallie, 4 1 1 ; favorisce 
l'adozione di Clodio, 417 ; abban
dona codardamente Cicerone ac:
cusato , ·119 ; fa.vorisce il suo ri 
ton10 . 421-42.2; e fatto padrone 
della terra e del mare , 462 ; Ya 
alle conferenze di Lucca , 4G:3 ; 
fatto console , ·163; prende per se l'Affrii.;a e la .Spagna , 464 ;  so
stiene 'L Annio ì\lilone, 4ì2 ; fatto 
console senza collega , 473 ; no
mina a collega suo suocero, 474 ; 
fa i)rocessarc Mi Ione , 474; sue 
Jen-gi, •174-475 ; suo odio a Cesare, 
,175 ; teatro da lui edificato , ,17:>
·116 : motivi e pretesti alla guerra 
civile,  475-410 ; dichiara a parole 
di essere pronto a lasciare il co
mandQ, 480 ; si prepa'ra a difender 
Rorna da Cesari! , '182 ; per farsi 
padrone cli ogni cosa, ·JM ; al l 'an
nunzio del passaggio del Rubicone fugge col Senato a Capu1t , 4&.i
·i8ì ; suoi el'l'ori , ,187-·JSS . va a l:h'indisi e si p!'epara a passare 
nell'Epiro , 488, 480 ; pal·te segre
tamente d' Italia , 490 '; sue forze , 
495-49(ì ; Ì.! bloccato da CesaTe a. 
Durazzo, 498 ; e lo vince, 499 ; dopo ' 
consigli diversi lo insegue , 500-
501 ; e a Farsalia. ò disfatto da lui, 
501-50:) ; cerca rifugio in l:>ritto , 
504-505 ; e vi trova la morte� 506 ; 
suo sepolcro ad Albano, 506-507 ; 
confisca1 ione dei suoi beni per 50 
milioni di denal'ii , 517 ; Adriano 
110 rifa il sepolcro in Egitto , lV, 
666. 

Pompeo (Gneo) , figlio maggiore del 
ì\lagno , ripara in Spagna , Hl , 
520 ; ed ha il comandò supremo 
dei Pompeiani , 530 ; sua grande 
energia e forocia, 531 ; scontltto a 
1\Iu.nda , 531-532 i feri to , muore , 
532. Pompeo (Q.) , console , assedia Nu-
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manzia e Ter10anzia, ed e re
spinw , Il , 532 ; fa pace coi Nu
rnantini e a Roma nega di averla 
couchiusa, 532. 

Pompeo (Sesto), nella guerra sociale 
si abbocca con P. Vezio Scatonc, 
duce dei ì\Iarsi, HI, 187. 

Pompeo (Sesto) , figlio di Pompeo 
l\'lagno, 111 , 501 ;  dopo la disfatta 
di Affrica si salva i n Spagna, 520, 
530 ; e \1into a Munda si salva fra 
i Celtiberi , !)31 ; ì\l. Antonio pro
pone che sia richiamato dal ban
do , 577 ; il Senato gli dà i l  co
mando dei mari , 602 ; signore di 
Sicilia e dei mari respinge Q. Sal
vidieno H.uf'o ,  G l 7 ; e rafforzato 
dalle nasi di "ì\lurco, G31 ; irnped�· 
sce l ' arrivo del grano a Roma , 
63i ; assedia 'l'urlo e Cosenza , 
042 ; suoi studi e sua vita , 645 ; 
vantasi flg-lìo di ::\eltuno, G46 ; go
vernato da seni e liberti , 6-:17 : 
vani accol'cli e pace con Antonio 
e Ottavio al Capo Miseno , (>:Ji-
649; ritorna in Sicilia, 64D ; la sua 
llotta vince Ottavio a Cuma, 6:,0-
651 ; sta a Messina a far sacrifizi 
a Nettuno, 654; sconfitto da Agrip
l)a a Nauloco, G5G ; ripara a ì\les
:sina, G57 ; fugge nell'Asia ·Minore, 
657 ; è ucciso a ì\lileto , G57 ; sua 
inùole, 657-G58. 

Pompeo f<'alconc , premiato dopo la 
prima guerra ùacica , I V. 575. 

T'ompeo Pianta, storico della guel'J'it 
tra Ottone e Viterno, l V, 920. 

Pompeo Rufo (Q.), fatto console <'OH 
Silla, 111, 201 ; l'iesce a fuggire dal 
tuwulto del Fòro, 205 ; pui ucciso, 
20S. 

Pompeo Stralionc (Ciueo), nella guerra 
sociale, llI,  liS; rottù llel Piceno, 
183; muove contro Ascoli , 185; 
eletto console, va nel Piceno, lSG ; 
vince Vezio Scatone , 187 ; asse
dia, prende A:scolì e trionfa, 188, 
180 ; fa uccidere Pompeo Rufo , 
208; richiamato dal Piceno a di
fondere ltoma , 2 U ;  suo figlio , 
Pompeo ì\lagno, lo salva dall'odio 
dei soldati, 2l·i ; muore, 214-215. 

Pornponia Gratilla , moglie di Aru-
lenno Rustico, esiliata, IV, 5·J.-l. 

Pomponii, famiglia etrusca, l, 484. 
Pomponii, famiglia romana, I, 588. 
Pomponio {L.), da Bologna, scrittol'c 

di Atellane, II, 646, lH, 78D. 
Pomponio {M.), amico ùi Caio Gracco, 

sua morte, 111, 83. 
Pomponio (Sesto) , legato di Tiberio 

Sempronio Longo iu Sici lia, 1 1 ,  3.U. 
Pomponio Attico (Tito), studia d i  es

sere amico di tutti, III, 393 ; dopo 
la vittoria di Durazzo i Pompe
iani voglio110 dividersi i suoi beni, 
500 ; epicureo , 7·H ; sua indole e 
costumi, 741-742 ; ha il sopranno
me di Attico, 742 ; amit:o ed edi
tore degli se.ritti di Cicerone, 7112-
7.13 ; suo Annate . 743 ; ricerche 
sulle origine delle grandi famiglie 
1·oma11e ,  14:1-i41I ; epigrafi a�li 
uùmini illustri, 74.f ; narratore i11  gl:ec'!,_<lcl consolato d i  Cicerone,
• ·f.3, 1 1 1 .  

Pomponio Bassulo 01.), commeJio-

f6:[0ir�dt:1��������it:to7.�1�I1�IL
nandro, lV, 017. 

P01I��18�4. :\larcello (:\I.) , linguista , 

Pomponio �!atone (:Manio) , console , 
Yince i Sardi, Il, 23V. 

Po�f8°_i�o
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Pomponio Secondo (P.), SlTiLtore di 
tragedie, IV, 353. 

· Po,1te Elio {Ponte Sant' Angctv), in 
Roma, IV, GSO. Ponte Elio (Newcastle), in Britanniu1 
lV, GH, 645-646, 640. 

Ponte l\lilvio (Ponte fliolle) , sul Te
vere presso a H.oma, lii, 289, ·zoo. 

Pontefice "ì\lassimo, scriYe negli An
nali giorno per giorno la storia 
officiale, 11,  G07. 

Pontefici. capi supremi della religio�1c (prima 4, poi 8, e poi 15 e W),
istituiti da Nunm, r, 580 ; ammes
si all' u ffkio an<"i1e i plebei ùalla 
legge Ogulnìa, I l, 280 ; eletti per 
la le�ge Domizia dal popolo , Ili, 
147 ; a cui è tnlto ques10 diriìto 
<1:t Silla con la legge c?e Scwerçlo
tii.s . 273. 

Punti l.Arnghi, via. sulle paludi tl'ta. i l 
Heno e il \Visurgi ( "«•se;·)1 IV, 2,18. 

Pontici , alla battaglia di Cheronca , 
JJf, 23V. 

Pontidio (C.), uno dci dur,i degli Jta
tci rivoltati, ur, 175. 

Pontine (Paludi), I, 19, 231, 237, n·, 
C07. 

Pontiui (Campi), \1it'oria. di Cornelio 
Cosso sui Volsci, i I, 13. 

Pontino (Agro), distribuito ai plebei 
1·ornani, II, 19; vi sono viuti i Ga.1· 
l i ,  33. 

Ponto (regno dcl), JJI. 225-220 ; pro
vincia romana, :ì:, . IV, 31.), 7S:! ; 
SOCCOl'rC )iL Auto11iv C.Jntro Otta
vio, III, 675 ; alimenti dati da. quc· 
sta regione al commercio , l Y, 
207 ; invasione dei Daci, 567. 

Ponto Bussino. - Yedi Eussino 
(Ponto) . 

Ponzia , una delle isole Enut1·idi , 
pres�o a Velia in Lucania, I, .202-
293. Ponzia (Po.iza) , isola, appal·tcnentc 
ai Volsci, ucl mar Tirreno, I, 23i, 
238 ; colonia romana, li, 68, 267 ; 
vi muore Nerone, Oglio di Gernia· 
nico, di fame e di forro, l V, 299. 

Ponzie, isole, {Svetonio, Calig .. 15, 
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lV, 270, 3Gi. 
l'oiuio Aquila , lribuno , ('011giura 

contro Cesare, li i ,  5.)2 ; muore alla 
guerra. di 1\lodena, 553. 

Ponzio Erennìo, Sannite, 1, 487. 
Ponzi.o {Caio) ,  figliù del precetlentc , 

capo dei �anniti , I l ,  58; Yincc i 
H.ornaui alle Forche Caudine ,  58-
62 i lascia liberi i ,·in ti purchC pas
sino sotto il giogo, 62-6:3 ; ricusa 
di ricevere i consoli consegnatigli 
da Roma per rompere il trattato 
di Gaudio, 65 ; dicesi vinto dai Ro
mani e fatto passare sotto i l  giogo 
a Luceri a ,  66 ; \'ince di nuovo i 
Homani ,  poi t· vinto da. essi , e 

Po1:�j�aPr.i:�t� n�, 
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italici rivoltati. lll, 1 75 ;  si unisce 
a Cinna fuggiti ,·o da Horna , 20? ; 
conduce i Sanniti contrn Silla, 253; tenta di soccorrere i l  giovane :\Iario 
in P1·eneste, 257 ; impedito, marcia 
arditamente contro Roma, 257; e 
finisce ali' eroica battaglia <.lella 
Porta Collina, 250. 

Ponzio Telesino, Sannite, fratello del 
precedente, duce degli Italici rivol
tati ,  H I .  li5 ;  caduta Prcneste fi
nisce in duello col giovane l\lal·io, 
250. 

Popillio Lenate (Caio), intima ad An
tioco di rinunziare alla conquista 
<lell' Egitto, Il, 402. 
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Popillio Lenate {Caio), è costretto dai 
'figurini ad arrendersi, IU, 123. 

P.:ipillio Lenate (Caio), tribuno mili
t.nrc, uccide Cicerone, Hl, 612. 

Popillio Lenate (Marco), console, muo
\'C contro Numanzia ed è ributtato 
II,  :.>3Z. 

I 

Popillio Lenate (Marco), fa la i;uerrn. 
in Liguria senza decreto del Se
nato, n. 555. 

Popillio Lenate (P.), console, foroce 
persecutore degli amici ùi Tiberio 
Gracco, IlI, 58, 72, 80. 

Popillio Lenate, senatore , avverte 
Jfruto e Cassio che la trama no11 
poteva più tenersi celata, III, 556 ; 
intrnttiene Cesare a colloquio pri
mn. che vc1ura ucciso, 558. 

PcJpOlazione, i èit.tadlni romani dimi
nuiti ùi tih sesto durante la prima 
guerra punica, II, 237 ; popolazione 
di Roma ai tempi di Augusto, IV, 
2'1-25 ; dell'Impero nel secondo se
<'Olo, 782 ; cause ùella sua dimi
nuzione, 7�H ; )f. Aurelio conduce 
harbari in Italia per supplire allo 
spopolamento, 801. - Vedi Censi
mento. 

Popolo fondo, Il, 262. 
Pc.ppea Sabina, fatta uccidere da !\Ies

sali111t, IV, 360, 362, 382. 
Pt1ppea Sabina, figlia della preceden

tis, druda di Nerone, IV. 382-3&5 ; 
\'Uùl esserne la moglie, 38:1 ; ed è 
s1>osata, 390 ; fa accusare Ottavia, 
:390-3ct2 ; i l  popolo abbatte le sue 
sin.tue, 391 ; si fa recare la festa 
di Ottavia, 39-2 ; superbia, e lusso 
e f..:licita, 393 ; uccisa da Nerone 
con un calcio ,  393 ; poi diviniz
ui.ta e celebrata, 393, 443, SGS. 

Poppeo Secondo lQ.), console, celibe 
(\a il suo nome alla legge contro 
il celibato, IV, 38. 

Populonia (presso Pio;,-1hfoo), città 
fonda.tu. dagli Etruschi , rovine, 
1, 130, 157, 159 ; fortificazioni di 
mura, 179 : soccorre Scipione per 
la guerra di Affrica, II, ,HO ;  di
strult.a, li I, 265. 

Po1·11ia (Basilica), edHicata nel Fòro 
dn. �I. Porcia Catone Censol'io, JI, 
r>!lG, G25. 

Porcia, rno�lie di l\farco Giunio Bru
to, Ili, 555, 558, 5i9; sua fine, 630. 

Porcio Catone (C.), console, sconfitto 
dagli Scordisci, Hl, 98. 

Pnrcio Catone (Lucio), eletto console 
Y<l contro i ).larsi. llI, 186; hattuto da Pompcdio Silane ell ucciso, 
100-191. 

Porf'iO Catone Censorio ('�!.). nato a 
rruscolo (520}, Il, 5l1 ; ngricoltore 
e :tvvocato, 5::>8 ; Yicne a Roma, e 
Rt1·ing-e amicizia con l•'ahio )lassi-
1c1.o, :i::>S-559 ; ut'ilci pubblici. e mi
lit1u·i e civili. 550 ; soldato 11clla 
� uerl'a d'Annibale, 539 : questore, {:'no) di Scipione in Affrica, 4 1 � ;  
pretore (5:»r.}, amministra �c\'era
mcnte in Sardegna, 539 i conso
le (.l50) , sostiene la legge Oppia 
contro le donne, combatte vatoi·o
tHllncnle in Spagna , �overna au
stero, Yince e trionfa, 45::>, 551, 550 ; 
1 1·i1Juno militare (5G3) nella guerra 
•:outro Antioco fa beli') prodezze 
alle Termopili, ft porta a Itoma In 
notizia della vittoria, 4-15-4 I G ;  cen· 
sori• (570), frena fieramente i l  lus
so " i mali costumi ed l! onorato 
di una statua dal popolo, t">(ì5-:-J67 ; 
edifica In basilica Porcia . 56G ; 
uscito d'ufficio, continua la censu
ra coi motti arguti e coll'eloquen
za1 5G7 ; fino ai suoi giorni est.re-
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mi continuamente accusatore e ac-
���1�to
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560, 5G3-56·l ; difosa dei Rocliani, 
492, 568 ; intercessione per la li
bertà degli Achei prigioniel'i, 403 ; 
fa cacciare da Roma i filosofi Gre
ci , G00-601 ; mandato arhitro a 
Cartagine sostiene 11cccssaria la 
distruzione di essa, 502, 50:1; suo 
g-iudizio su Scipione Emiliano , 
509 ; sua forte natura, 569: gran<lc oratOl'C e primo scrittore di 
precetti oratorii, 569-570, Ili,  602, 
603, 706 ; suoi studi greci e sua 
originalità, lf, 570; scritti di agri
coltura, di guerl'a . di morale, cli 
educaz.ioue, 571, IIf, 760 ; il libro 
pertluto <lelle origini i·ornane e i
t::tiiche, Il, 5iZ, Goa ; condusse En
Hio Il Roma sperandone aiuto nel
la battaglia contro le nuove idee, 
Gl:> ; iu \'Ccchiezza sent"L l'influsso 
dell'èra nuova, 572-573 ; dato al 
IUC!'O prnfo1 .. 1 i prati ai campi col
tivati, I li, 12 ; suo contegno coi 
servi, 30. 

Porcio Catone Uticense (l\I.), proni
pote dell'antico Censo1·e, da fan
ciullo nega a Pompedio Silane di 
intercedere a fayore degli Italici, 
Ili, 16G ; e poi protesta coutro la 
tirannide di  Silla, 26·i ; sua natura, 
�hl3-36'l ; sostiene e ottiene la pena 
di morte pei seguaci cli Catilina, 
384; inutile la sua fiera probità, 
394 ; tribuno del popolo, 394-30.3 ; 
si oppone fle1·amcnte al richiamo 
di Pompeo dall'Asia, 39::>-:306 ; com· 
batte la legge agraria di Flavio, 
.JO I ;  predice mali estremi dcl pri
mo triumvirato, 406; comhattc la 
�.�§�eè �'l�·1;·���:to

di
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libertà, 409; combatte nuovamenle 
la legge e poi la giura, 400- U O ; 
contrasta 1' elezione di  Cesare al 

go\•crno delle Gallie, 4 12 ;  è man
dato al governo di Cipro , 417 ; i
scretlita le interessate profusioni 
degli edili , 460 ; tenta frenare il 
turpe mi.>rcalo delle ele1.ioni,  461 ; 
è forito nella lotta riel Fòro, •IG3;  
escluso <lalla pretura, 4 6 4 ;  inutile 
la sua opposizione a Cesare, 4G8; 
sostiene la proposta che Pompeo 
sia fatto console senza collega, 
47:3 ; difende �lilone, 474 ; dopo In. 
vittoria di Durazzo consig-lia Pom
peo di temporeggiare, 501 ; è la
sciato a Durazzo a guar<lia dei ba.
gag li, 501 ; dopo la rotta di Fal'
snlia raccoglie i fuggenti e li con
duce nell' Affrica, :")17 ; ha il co-
111.ando di Utica, 517' ; dopo la di-
1'1iltt.a cli Tnpso pron·cde allo fl.CD..m
po dei suoi, 521-!"ln : e si uccidtl 
lk'l' non vedere il ti•·auno, !:i22-323 ; 
giudizi su di lui, 524 ; nobile o 
gl'ande c�u·idtere , 52:0 ; 01·atorl!, 
':"02 ; sue ricchezze, IV, 837. 

Porcio Catone (:\!arco), figlio del prc
, cedente , muore combattendo f0t·· 

temente a Filippi, ur, CZi. 
Porcio Lat1.·one ()!.), retore, TV, 18:.i-

186. 
Porcio Lcea (:\I.), eongiura con Cnti· 

Iina, IH, 373, 378. 
Porcio Licino, scrittore di. versi., III, 

'i90, 793. 
Porci o Licino (Lueio}. pretore, 1 1 , 398 ; 

alla battaglia del i\Ietauro , 400-
401. 

Porco, tipo posto a dispregio dei riti 
giudaici rimpetto alla grott.n di 
l3etelcm e sopra le monete, rv, GSG. 
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Porolissum (11Iojgrad), nella Dacia, 
IV, 580. 

Porpora, portata a Roma dall'Asia e 
dall'Alfrica, IV, 201, 205, 206. 

Porrima, divinatrice italica , I, 401. 
Porsena, lucumone di Chiusi, muove 

contro Roma e la assedia, I, 626-
628; abbandona la causa dei Tnr
quiuii e si fa amico ai Romani, 
020 ; suo sepolcro a Chiusi, 15,.t, 
410-422, 592. 

Porta infernale, figurata in sepolcro 
etrusco, r, 514. 

Porta di Ferro, sul Danubio, epigra
fe che ricorda la \'ia 'I'raiana, IV, 
568-560. 

Porto, città presso Ostia, IV, 3.;G. 
Porto di Claudio e Traiano a Ostia, 

IV, 355, 60G. 
Poside, eunuco , liberto di Claudio , 

IV, 342. 
Posidonia. - Vedi Pesto. 
Po
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te (seno) (Golfo di Salerno), 
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Ili, 361-362, 73G. 
Posilipo (colli di). I, 273. 

��������0(���,��i: - Vedi Lati fondi. 
Possesso (il) del suolo. - Vedi Pro

prietà. della terra. 
Poste, ordinamento introdotto da Au

gusto, IV, 70 ; riordinate da T1·a .. 
iano, 609; e da Adriano, 671. 

Postumio (L.) , ambasciatore romano 
a Taranto, 11, 190-191. 

Postumio (i\Iarco), di Pirgi, pubblica
no bandito 11el.' le sue frodi, li,  
546. 

Postumio (Q.), senatore , fatto ucci
dere da Antonio, IU, 076. 

Postumio Albino (A..), scrive in greco 
g-li Annali di H.oma, H, 607. 

Postumio Albino (A.} , sconfitto dn 
Giugurta, conchiude una pace in
fame, m. 109. 

Postumio Albino (A.), nella guerra 
sociale reca soccol'Si a Silla, Ili , 
191 ; è ucciso dalle truppe tumul .. 
tuanti, 102. 

Postumio Albino (L.), console, vince 
gli llliri, li, 24i-248 ; pretore, è tru
cidato dai Galli presso il Po, 35!). 

Postumio Albino (L.), console, impo
ne ai Prenestini cli preparargli 
l'alloggio, 111, lfi8. 

Postumio Albino (Spurio) . consoli!, 
sconfitto alle Forche Caudine, li, 
60-62. . 

Postumio Albino (Spurio}, denunzin 
al Senato le turpitudini ùei bac
canali, ll, 591-592. 

Postumio Albino (Spurio) , consoli', 
fa la gm't'l'a a Giugurta, e si  la
scia. compra1·e e ingannare da lui 
ccl i.! condannato. l ii,  109. 

Postumio Albo Hegillense {Auto), dit
tatore {258), e vincitore dei Latiw 
ni alla Làttaglia del lago Regillo, 
I, G32. 

Postumio ).legcllo (Lucio), condannato 
a gl'ossisSima ammenda per avo1· 
occupato i soldati a colti Yar le sue 
terre, II, 304. 

Postumio Modesto (P.), chiesto quinw 
qùennale a Pompei, IV, 46. 

PoSYerta1 divinatrice, I, 401. 
Potaissa o Patavissa (Thol'da), nella 

Dacia, IV, 580. 
Potenzia. (Potenza), nella Lucania, I, 

294-29.'5. 
Potenzia {Potenza) , nel Piceno , co

lonia romana, Il, 460. 
Potino, eunuco, pot..mte alla corte d i  

Egitto) III, 6i4. 
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Potizi, schiatta sacerdotale nel Lazio, 

p0�1ÌI:)�.
1
dimostra l'incertezza dell'an

tica storia romana composta sulle 
tradizioni greche, I ,  645. 

Poveri, ammessi nelle legi01.1i <la l\Ia-
i·io, UI, 115-116. - Vedi Plebe. 

Poz:o, prigione dcg-li'._schiavi, Ili, 30. 
Pozzuoli . - Vedi Puteoli. 
Pl'asutago, re degli !ceni, suo testa-

mento, IV, 3D6. 
Prefetto degli alimenti, lV. 808-810. 
Prefetto dell'annona, IV, 29. 
Prefetto augustale, in Egitto, IV, 62. 
Prefetto del pretorio, sotto Adriano 

�i ingerisce nelle cose civili, IV, 
G3·L 

Prefetto urbano, ai tempi cli Augu-
sto, IV, 25. 

Pl'cf'etto dei vigili, IV, 27. 
J •1•cfettura dei costumi, IV, 22, 31. 
1 'i·efetture, 11,  269. 
l· ' J'ene�te tPalestrina), città del Lazio, 

chiamata dapprima Polistefane, 
necropoli, I. 127 ; rovine e oggetti 
d'arte scavati, 553-556 ; invr..sa da
gli Equi e dai Vols�i, 8'21 ; presa 
dai Romani, II, H ;  rn tregua con 
Roma, 3,1 ; pl'iYata di parte del 
suo territo1·io, 50 ; ha il privilegio 
di dare asilo , 263 ; afforzata dal 
giovane �lario, lii, 254 ; assediata 
(la Lucrezio Ofella, 255; si ai·ren
de ed è saccheggiata, 259, 264-265 ; 
tempio della Fortuna, 269-2i0 ; Ca
tilina disegna di !'iorprenderla, 3ì8 ; 
occupata da Lucio Antonio, G37 ; 
iscrizione alimentaria. , lV, 307 ;  
villa d i  Plinio i l  GioYanc, 943. 

Prenestina {aree) (Castel S. Pietro), 
I,  553. 

Prenestine {sorti) , T, ;i53, Il, 301. 
l.'renestini , I, 5'27; fanno guerra a 

Roma per i Ta.1·quinii, G3l ; minac
ciano Roma e sono sconfitti sul
l ' Allia , I l , 14. ; resistono ai Ro
mani, 48 ; sconfitti a Pedo, 4n. 

Presentcio (Publio) , duce degli Ita
l ici rivoltati, III, 175; vince P. Ru
tilio Lupo, 181. 

Presidi , posti al go\·e1·no <lelle fac
cende civili nelle pl'Ovince, IV, 4!). 

P1·t.!sidii milita1·i, l V, 78. 
P1·ctore , ministro delta giustizia. e 

capo della città. in pill luoghi, an
che tra i J)Opoli Italici, I, 3i2, 11,  
26·i � creato per amministrar la 
giustizia a Roma (praetoi- urba
nus) , ove dapprima e preso solo 
tra i patri zi , 2G i e poi anche tra 
i plebei, 31. 

Pretore peregrino , giudice dci fol'c
stieri, II, 306-301. Pretori municipali, H, 2G4, lV, 2G, 45. 

Pretori al governo delle provin,.e, con 
supremo polel'e civile e mili i are , 
l l , 273 , 301, 5.J4-545 ; accresciuti 
fino a otto da Silla {e poi fino a 
sedici da. Cesare), III, 274 ; obbli
gati a pubblicare le regole di loro 
amministrazione, 355 ; suppliscono 
e corre_!?'gono coi loro editti il di
ritto CiYile, IV, 29. 

Pretoriani, a pl'esidio della città, I V, 
27 ; privilegiati, 80 ; hanno in loro 
mano l' Impero, 82 ; raccolti in un 
car'npo rortiflcato { Castro pi·eto
rio), 283-284 ; parteggiano per Sc
iano , 301 , 303 ; fanno imperatore 
Claudio, 336-338 ; chiedono a Nerva 
la. morte degli uccisori di Domi
ziaµo, 549; puniti da Traiano, 558 ; 
causa di ter1·orc a tutti, 810, 817 . 

Pretuziani, tribù del Piceno, loro se
di, r, 225, 221. 

Pretuziauo (agro), I ,  225, 227. 

I N D I C E  

PRIFERNO 

Pri ferno {presso Asse1·gi) , città dci 
Vestini, I, 251. 

Prigionieri, come trattati dai Roma
ni, Il, 490. 

Prilio (lago) (pacl'ule cU Gastiglione), 
in Etruria, I, 15!). 

Primavera sacra, 1, 51, 224, I l , 351. 
Pl"imo ( Antonio ) ,  soprannominato 

Becco , tribuno , sua indole, lV, 
464 ; parteggia per Vespa.5iano , 
4G·i ; invade l' Italia e ferma la 
sede di guerra in Verona , 46·1 ; 
vince i Vitel\iani a 13edriaco e a 
Cremona1 465-46G ; calpesta I' lta
lia , 4G8 ; offre patti a Vitellio ,  
409; occupa Roma, 471 ;  ha la su
prema potenza, 4i3; e le insegne 
consolari, 4i4 ; cade in disgrazia 
e sparisce, 4i5. 

Principe del Senato , lV, 16. 
Principi <lei municipi i, IV, 78S. 
Pl'isci Latini. - Vedi Latini. 
Privernati , loro sco1·1·erie nei campi 

Romani, 11, 35. 
PriYerno ( msmte di ) ,  bagnato dal 

mare, I, 19. 
Prh·erno {Piperno)� città d�i Yols�, 

I, 23·i ;  presa, dai Romani, Il,  3;:> ; 
privnta di parte del �110 territorio, 
SO ; colonia romana, 51 ; !'i ribella, 
è sottomessa, e lt!gata a Romn col 
beneficio della cittadinanza, 5-L 

Proca, re di Alba, I, 568. 
Processioni funebri , figurate nei se

polc1•i etruschi, I, 509-510. 
Procit.la (isola di) , detta Prochyta 

dagli antichi, già unita al cont.i
nente, r, 26. 

Procilio, storico, In, 7i0. 
Proconsoli, cominciano con Q. Publi

lio Filone, II, 56-57 ; governatovi 
e Iad roni delle province sotto la 
Repubblica, 544-545;  e sotto l'lm
pei·o ,  IV, 25'! , 789 , 701-79'! ; po
testà proconsolare cli Augusto, 20-
2 1 .  - Vedi Province. Proculeio {C.) , ufficiale di Ottavio , 
impeclisce a Clcopat1·a tli uccidersi, 
lii,  G82. 

Proculo, imitatore di Callimaco , IV, 
153. 

Proetn·aiori, o ragioniel'i, destinati a 
risi.;uote1·e ie renditi! delle pl'OVin
cc, J V, 49. 

PNcurato1·i degli alimenti , IV, 808. 
Proemi degli antichi scrittori 1 l ll , 

780. 
Professori di eloquenza greca , loro 

stipendio, IV, 497. 
Pl'ofumi, IV, 201, 203, ZOi, 208. 
P1·ologhi delle commedie, Il, 630. 
Prometeo , imagine della civiltà na-

scente, I, 87 ; 11ellc Satire di Var
rone, Hl, 75G. 

Properzio. - Yedi Aurelio Properzio. 
Propontide {Mare cU .i\lannara), JII, 

:>3G; Stretto, TV, 260. 
Prop1·etori, al goYcrno delle provin

ce, 11, ;,.14. 
Proprietà della terra, consac1·ata dalla 

1·cligione in Etruria, I, 370 ; a Ro
ma, 7!)4, 798, 800 ; assicurata dalle 
leggi delle XII Tavole, 8-:i9. 

P1·oquestori municipali , IV, 45. 
Prosc1·ìzione {tavole di), 111, 261; editlo 

cli proscrizione dei triumviri , III ,
607-610. 

Prose1·pina , regina de�li Inferi , I ,
299 , 511, 514, I I ,  101 ; protettrice 
di Cizico, lii, 338. 

Prostituzione, combattuta dai filosofi, 
IV, 857-8;:>8. 

Protogene , servo di Caligola, IV, 
331. 

Province, come trattate <la Roma, U, 
Z72-2i3 ; apparenze d i  libertà c 

PYXUS 

servitù. dnJJpertutto , 274 ; ordinamenti, �-:i3 ; governatori, 544-545 · pubbliche gl'avezze, 545-547 ; pror� Yedimenli di Caio Gracco, llf, 1ì 
78 : leggi di Silla, 273 ; e di Cesare' 
411,  538 ; p1•ovince senatoriali e im: periali sotto Augusto, 1 V, ,j8 · spo
::diate , 76-78 ; nei l)l'imi te�pi di 
Tiberio , 252 ; sotto Claudio , 349 · 
lJuOn governo sotto Traiano, �62: 
263 ; cure di Adriano che le visita 
tutte ,  631 , 635 e seg. ; fioriscono 
pee opera di Antonino Pio , 701 ; 
loro numero nel secondo secolo 
dell' Impero , 78'2 ; loro governo 
791 ; rap ine d' imperatori e pro..: 
consoli ,  791-793 ; gl·ayezze senza 
numero, 793. 

Prusa (Brussa}, città di Bitinia., IY 
563 ; patria ili Dione Crisostomo '. 
che colla sua eloquenza vi cahn:t 
le popolari cliscorù ie, 846, 847. 

Prusia , re di Bit inia , acconsente n 
consegnare Annibale ai Romani , 
li, 461 ; prende in moglie una so
rella ùi Perseo, <JG8 ; e stringe pili 
viYa alleanza con esso, 47G ; sue 
bassezze, 401. 

. Pseudo F�lippo. - Vedi Andrisco. 
Pseudo F i lippo , tenta occupa1·e la 

Macedonia ed e ucciso, 11, 405. 
Pseudo :\erone. - Vedi 2'fol'one {falso). 
Publicani, flagello delle province, U, 

5-15-547 ; si burlano clegli Dci e 
delle immunità , 599 ; portano via 
come schiavi i sudditi del re Ni
comede di Biti nia , Ili , J:?3 ; IOrù 
società. ed estorsioni in Asln, 3.t}, 
340, 342-343 ; rovina delle provin· 
ce , 392-393 ; frenati da Lucullo , 
340 ; perseguitati da Catone, :l94 ; 
compagnie di cavalieri riscuotitori 
delle pubbliche rendite, IV, 250 ;  
loro tari ffe fatte pubblicar d<t Ne-
rone, 3i5. 

· 

Pub!icio Cei·to, senatore, fa da sgher
ro, IV, 540. 

Publi!io Filon� (Q.) , dittatore , lcg-gi 
da lui proposlc, I, 787, 11. 30, 280, 
28-i, 111, 272, 28·' ; e il primo rive· 
stito della dignità di JH'••conso!e , 
Jr, tJG-57 ; prende Palepoli e Nea
}lOli ,  57 ; 0 chiamato a ripararit 
l'onta patita alle I<'o1·che Caudine, 
G;� ; va nel Sannio e in Apulia, GG. 

Publilio Volerone, tribuno, chiede che 
i tribuni e gli edili sieno eletti 
dalle tribù plebee, I, 812-81-L 

Publio {Gaio) , sfugge alla. libidine 
dell'usuraio Lucio Papirio, II, 31. 

Pudicizia, dea, lV, 7G·J ;  <lue templi a 
Roma, H, 303. 

Punici, loro venuta in Si.cilia, H, 117. 
.- Vedi Cartagine. 

Punico, capo dci Lusitani, H, 526. 
Puteolano (Porto) , grande emporio del 
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do, I, 272, lV, 203 , 232, 334" 

Puteoli (Po.:r.�moli) ,  detta i n  antico 
Dicearchia, fondata dai Calcidesi, 
I ,  272-273, 310 ;  colonia romana. 
II, 267, 427 ; villa d i  Silla, 111,  279 ; 
avanzi della villa di Cicerone, 724; 
colonia militare, IV, 43, 49;s ; col 
cognome di Nerone ,  375 ; monu
mento a Tiberio , 250 ; sepolcl'O e 
tempio ad Adriano, 601 ; tempio e 
iscrizioni ad Antonino Pio , 713 ,
716 ; tumulto d i  plebe, i04 , 796 ; 
onori pubblici a una matrona per 
la sua castità, 829-830. 

Pyxus. - Vedi Bussento. 
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· rii, 571 � Antonino dà loro un re . 
7 1 1 ;  assaltano l'Impero, 73.1, 741 ; 
combattuti da ì\L Aurelio e dispersi 
da Giove Pluvio, 7·13 ; fanno pace 
con Commodo, 708. 

Quad1·ante, quarta parte dell'asse, U, 
309. 

Quadriremi, navi da guerra, II, 213. 
Quaestiones perpetuae. - Vedi Giu-

stizia. 
QwttUOl'Viri municipali, lV, 45. 
Quercia (la) sacra di Dodona, I, 93. 
Querquetulaui, nel Lnzio, fanno guer-

rn n Roma per i Tarquinii, I, 631. 
Questori, I, 857, 8G4 ; se ne nominano 

quattro, due clei quali plebei, 865 ; 
pol'lati da otto a venti da Silla, 
lll, 273-274. 

Questori degli alimenti pubblici, IV, 
808. 

Questori municipali, IV, 787. 
Questori preposti alle regioni d'Italia, 

II, 306 ; e a quelle di Roma, lV, 
2G. 

Questori per. le  spiagge ma1·ittime, 
IV, 42. 

Quimll'io, moneta d'argento del valore 
di cinque assi, Il, 309, 310, 

Quincusse, cinque assi, l f ,  309. 
(.Jninquatì"ia, feste di :Minerva, IV, 

535. 
Quinquennali, censori nei Munidpiì, 

lV, •J5, 288. 
Qui!H)UCl't'mi, navi da g-uerra, H, · 213. 
Quintile, cioè il  mese di luglio, chin

rnu.to Giulio in 01 1ore di  Cesare, 
111, !J33. 

Quintilia, :imicoi di Licinio Clllvo, Hl, 
811 .  

Quintilinuo (M. Fabio), maestro d' e
loquenza, lV, 871 ; sua Istituzione 
oratoria, 871 ; sue dottrine, 812 ; 
esa.lta bruttamente Domiziano, Si2 ; 
maestro di  Plinio il  Giornne, 041 i 
che g-li dota la. figlia, 945. 

Quintilii, loro villa, lV, 773, 777. 
Quintilio (Condino o Condiano), sua 

Yita ed ufficii, IV, 773-7i'J ; ucciso 
da Commodo, 774. 

Quintilio (l\lassimo), sua vita ed uffi
cii, IV, 773-77 4 ;  ucciso da Com
modo, 774 ; padre di Sesto, 7i4. 

Quintilla (Sesto), figlio di l\Iassimo, 
suoi casi singolari, IV, 7i4-775. 

Quintilio Varo (P.), spoglia la Siria, 
IV, 77, 224 ; i nsanguina la Giudea, 
224 � proconsole in Germania, 224-
225 ; cospirazione e sollevazione di 
Arminio, 225 ; sconfitto nella selYa 
di Teutoburgo, 226-227 ; si dà la 
morte, 227 ; la sua testa e man
data a 1\Iaroboduo, 228 ; e da que
sto ad Augusto, 22S; sono ricupe
rate le sue aqi.1ile, 258. 

Quinziano Afranio , senatore, con
giura contro Nerone , IV , 406 ; 
scoperto, 407 ; sua morte, 409. 

Quinzio (L.), legato di Crasso, vinto 
da Spartaco, III, 309. 

Qui mio Atta {Tito), poeta comico, lf, 
G4G. 

Quinzio Attico {C.), console, si salva 
dai Vitelliani col dire di aver in
cendiato il tempi o  di Giove, IV , 
470. 

Quinzio Capitolino {T.) , escluso dal 
secondo decemvirato, I, 835. 

Quinzio Capitolino Bm·bato ('1'.), con
sole, trionfa dei Volsci, 1, 820. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

QUINZIO 

Quinzio Cincinnato (Lucio), console, 
I, 824 ; dittatore, 825, 863 ; salva 
la patria e torna al suo campicel
lo, 827-828; per le arti di Appio 
Claudio uon e eletto decemviro, 
834-835. 

Quinzio (Cesone), figlio di Cincinnato, 
citato avanti l'assemblea delle t l'i
bù, fugge in Etruri a ,  1 ,  823-8"2-l, 
8'?7. 

Quinzio Cincinnato (1'.), v i nce i Pre
nestini, H, 14. 

Quinzio Crispino (L.), pretore , scon
fitto dai CeUibel'i e Lusitani, 11, 
455. 

Quinzio Flaminio (Lucio), fratello del 

����71U� 4'.l��e��ito 
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Senatori con nota di crudele libi
dine, 565-566. 

Quinzio Flaminio (Tito), console, va 
contro Filippo di  l\Iacedonia, Il, 
433-43-t ;  lo vince ed occupa l' E
piro, 434 ; si impadronisce di. qua� 
si tutta la Grecia, 434-435 ; :vince 
Filippo ai Cinocefali , 436-437 ; e 
gli accorda dura pace, 437 ; con 
un decreto fa dichiarare liberi i 
Greci, ,139 ; ed è con gran festa 
salutato liberatore da tutti, 438-
439 ; e vi resta per ordinarne lo 
Stato, 4•IO ; va a. Roma e trionfa, 
4"1 ; ritorna in Grecia, 443; inter
cede perche sia accordata tregua. 
agli Etoli, <147 ; minaccia Prusia, 
re di Bitinia, per aver dato asilo 
ad Annibale, 461. 

Quinzio Penna Capitolino Crispiun 
(T.), console, ucciso nella guerra 
<li Annibale, Il, 39G. 

Quirinale, colle, I, 722, 74:':;, IH .. GOi, 
7i9, IV, •100, 533, tif.19. 

Quirinio, suo censifl)ento, IV, l O·l .  
Quil·ino, divinità, culto , I .  729, i·ll ; 

e tempio, II, 294, lV, 19Z. - Vctli 
Romolo. 

Qui rio, cittit dei Quiriti sul colle A�o
n;:tle secondo il Kiebulw, T, G66-GG7. 

Quiriti, 1, 582. 

R 
Rabirio, poeta epico della battaglia 

di Azzio, IV, 152-153. 
Habirio (C.), senatore, porta in trion-

10 la testa di Sat11mino, Hl, 15,J-
155 ; accusato da Labieno di quella 
uccisione , 3.�9-360. 

Ra�����'a:�.o��i�
2
�i

. 
Lucio Quinzio Cin-

Hagusa, li, 5.U. 
Rame liviano, cos'1 eletto dal nome rii 

Livia, moglie d'Augusto, IV, ID3. 
Ramnensi . una delle tre primitiYc 

tribù di Ho ma, I, 067. 
Raoul Rochette, ,.ma opinione sull'o

rigine degli Etruschi, 1, 1 16. 
Rascupoli, capo dei Tl'aci, Ili, G22. 
Raseni, non e provato che da essi 

discendano gli Etruschi, l, I20-I21 ; 
opinioni sul nome, 122; e sulla o� 
rigine di essi, 199-200. 

Ratiaria o Retiaria (Acm·), sul Danu
bio, nella Mesia Superioi·e, colonia, 
IV, 581. 

RationariHrn o Brevim·i·ur;i toti11s 
imperii di Augusto, IV, i5. 

Raudio (Campo) , o Campi Raudii , 
nella Gall:a Cisalpina, presso Ver
celli , O\'e ì\Ial'io distrusse i Cim
bri, III, 133. 

Ramaci, tribù elvetica (nel cantone 
c�i Basilea) , ernigrano nelle Ga!
hc, III, 430. 
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Ravenna, occupata dagli :t.Jmbri, �. 
65 i credesi fondata dai Pelasg1 .• 
7!); ivi si riparano presso Cesare 1 
tribuni cacciati da Roma, Ili,  481, 
·184 ; stazione di un'armata na\'ale, 

Re
\�' �����uoi poteri, I, 701 ; ve
niva pl'Oposto dal Senato e.cl eletto 
dalle Curie, 702-703. 

Rea Silvia o llia. I, 568-569, 571. 
Reate (Rieti), �e�e �le.i Pelasgi. I. 74� 

occupata dai Sablll1, 219, ... 21, 22� , 
cli viene prefettura , Il, 90 ; patria 
di 1\1. Te1·enzio Varrone, Ill, 7,16 ; 
colonia militare, lV, 495 ; la disse
ro fondata da un compagno d i  
Ercole, 503. 

Reatina. (pianurn), I, 220. 
Recita�.ioui. pubbliche, a Roma, IV, 

OOG-007. 
Redicolo ( i l  Dio), eletto anche Tut.ano, 

e tenuto salvatore di Roma, H, 
389 ; suo tempio, 389. . . 

Reggini, del Bruzio, vincono l Greci 
al ftume Sagra, 1

.
r. 133. , Reggino (promontor10) (Capo Piua

ro o la Punta <.lì Galwniz-:i se
condo altri), I, 30J. 

Re,.,.,.,.ino (Asproinonte), vertice e sal't.O, nel Bruzio, I, 285, 30·1 . 
Reggio , città del Bnu.io (Calabria) � 

fondata dai Greci, famosa di studl 
e di belli edifb,i, �. 304, 310, 11, 06, 
118, 119 ; riceve leggi da C�ron�a, 
13i: 1·etta dal tiranno A11ass1la, b9; 
in gue1Ta col 1iranno Dionisio, 168 ; 
salvata da Elori, 1G9 ; saccheggia-

!.fd�l��s���1:�e�:�t �t'tt�:o;1��i�, 
s
\�.�: 

1.iata da una legione Campana, 
I93, 195-190 ; in potere dei Roma-
1ii, 204 ; obbligata a f ,)l:nir navi da. 
guerra, 270; conserv�'" i suoi isti
tuti nazionali, 27l ; fedele .!I. Romn 
contro Annibale, 36G-3Gi i e contro 
la lega italica, 111, 172 ; promessa 
dai tdunwiri in vremio ai soldati 
della guerra civile, 60i ; contìno 
cli Giulia d'Augusto, lV, 218 ; sta
zione per le navi frumentarie co
minciata ivi da Caligola, 325. 

Regii!o {lago) (1'eniila di Pi;i-i�tano), 
battaglia, r , G31-633 ; L1v10 non 
conosce r anno in cui fu dala, I, 
Gl7. 

Regioni d' Italia, H ,  306 , IV, '11-4'!, 7:B. 
Re�it�c��'i ��l�1�Ì io

n
,
el �,, 0������ie� �� 

Re����i � ''t���1srt�i"1i; v R;�010. 
Regolo (M.), iniquissimo delato1·e e 

<'Onsiglicre di Domiziano, IY, 4ì5, 
S3!). 

Religione, degli antichi p�pol\ italic�, 
J, 3G4, 3ì8-383 ; degh Etruschi, 

����-:
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ml!nti religiosi di Numa, 586, 59� ; 
la rp\i,.,.ione romana ispirata dal
J'ulile,0728-72!) ; Dei d1!1 pastori e 
degli agricoltor�, 73�73t_ ; Vest�, 
7:l3-734 ; Pal\ac110 , Penati, Lari, 
Trinità Capitolina, Marte, Giano, 
735-746 ; oracoli, religione e poli
tica, 750-752 ; Numi stranieri, 753 ; 
decadenza, II, 300-301 ; riti stra-
11ieri, 302; incredulità, 59G ; rifor
me d'Augusto, lV, 32-3.t. 

Religione augusta, l V, 810. 
Religione dei Druidi. - Vedi Drui

dismo. 
Remi (Reims) , popoli della Gallia 

J3elgica, tra la l\Iatrona (.illania) 
e la Mosa, si uniscono ai Romani , 
llf1 434, 445 i rivolta, IV, 477. 
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REMO 

Remo, sua Ien-genda, J, 569-573. 
Remoria, Iuog'o sull'Aventino ove Re· 

mo prese gli augurii, I, 512. 
Remttria, villaggio sul Tevere, secon

do il Niebuhr, I, 666. 
Renan (Ernesto), suoi studi sulle cau

�e della sollevazione giudaica, IV, 
-i.)7-458 ; esame del.le accuse contro 
Faustina )linorc, 761-702. 

Rcm.lite pubbliche sotto Augusto, IV, 
i5 ; accresciute cla Adriano, 63L 

Rcllo, fiume della Gallia Cispadana, 
celebre pel convegno dei triumviri, 
avrnnuto in una isoletta di csSo 
Yicino a Bologna, JII, GOG. 

Reno. !lume, confine tra Galli e Ger
mani, 111, 423, ,124 � ponti e pas
:-:aggi di Cesare, 437-438, 443 ; vi 
stanziano otto legioni e una flotta, 
IV, 78, 7!) ; confine dell' Impero, 
S4 ; ricacciati al di là Svevi e Ger
mani, 85 ; spedizione di Caligola, 
328 ; canale tra esso e la Mosa 
fatto da Corbulonc, 348; ponte di 
'fl'aiano pl'csso a Magonza , 555 ; 
provvedimenti di Adriano pel'ChC 
non sia passato <lai Barbari, G38. 

Repubbliche aristocratiche dei popoli 
italici, I, 3JS-3GG. 

Reti o Rezii, loro sedi e costumi, lV, 
03 ; vinti da Dl'uso, 03, 9-l. ; assal
ta110 gli Elvezii, 441. - Vedi Ba
seni e Rezia. 

Retiaria. - Vedi Ratiaria. 
Retori, screditati e combattuti, III, 

6!)::> ; retori e declaroatod ai tempi 
il' Augusto, IV, 18:i-187 ; premiati 
di immunità da Adl'iano, G76 ; lo
S�o. aringhe raccolte da Seneca, 

Re�tg11��c�Ì �i.e;·i���o\�mJ,
i
or��
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Rczia ( Gri!)io1ii e Tfrolr> , e alcune 
pal'ti settentrionali della Lo;nba1'
clici) , pl'ovincia romana , IV, !H , i8'2 ; commercio con Roma , 202 ; 
tìgurata sulla spada di Tiberio , 
2yz ;  pal'feggia. per Yitellio , 44 l ; 
ricordi di Antonino , 715 ; invasa 
dai Cat.ti, ì27. 

Rezii. - Vedi Reti. 
Hir-chezzc, cercate a Roma per la via 

dei 'lelilti, IV, 82•l-823. 
Ri<'ri (:\emesio), studii sulle origini 

dei Pclasrrj [ HP 
Rigodulo (Ri;.,Ì), 'suu; .\Iosclla, Yi so

no battuti i TrHil'i, IV, 4/i. 
Himini. - Vedi A1·imi110. 
Hirnlaco (Jliohalidsch), fiume dell'A

sia ì\Iin.ore nella pi·ovincia dell 'El
h�sponto , vittoria. di · Lucullo su :\litl'iclate, Hl, 338. Rindaco (valle del), lY, 6G3. H.iti funebri, presso gli Etruschi, I, 
!'"10S-321 ; presso i Romani , ì:'>li
i'Si ; ritratii dci morti, 5H.l-:S20. Hohigine, Dea, 1, 4!)0. 

Ho(ln. (Uosas), cittit greca �ulla costa
della Spagna 'l'al'raconese, ricorre 
�2�oma contro i Ca1·taginesi , il, 

H.odano, fiume, passaggio d'Annibale, 
11, 3:�5; difeso da Cesare contro 
gli Elvezii, 111, 431 ; i barcaioli 
g-1·ali ad Adl'iano, G38. Rodi, chiede soccorso a Roma contro Filippo di Macerlonfa, II, 4�2, 43:3 ;u.on fa parte della provincia d'A
sia, !139 ; Colosso, 5 U ;  accoglie i 
H.ornani scampati al\'esterminio or
clinato da "Mitridate, Hl, 231-23'2 ; 
l'espinge Mitridate, 232 i ·vinta e 
f'lrazinta da Cnssio, 621 ; frequen
tata dai giovani Romani pe1· lo 
studio dell'eloquenza, 696 i visita-
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ta da Vespasiano, IV, 4';8; e poi 
privata della libertà, •J95 , Ad1·ia
no fa l'ia!zare il Colosso, 664. 

Rodiani, ricevono da Roma una par
te della Licia e della Caria. II, 452 ; 
minacciati di guel'l'a dai Romani, 
4!Jl-·W2 ; di fesi da Catone , SG8 ; 
preroiati di privileg-i per la loro 
fodeltà, III, 248 ; fatti liberi da 
Nerone, IV, 371. 

Roma e gli Italiani, I, 16, 17 ; tradi
zioni sulla sua origine, 5li6 ; no
me, 567-568 ; nome volgare, sa
cenlotale e arcano, 574, 11 l , 791 ; 
Ja leA"genda lli Romolo e Remo, I, 
567-573 ; fondata da Romolo , 574 ; 
Roma quadrata , 57•1 ; Valentia, 
574 ; il di. natalizio, 574-576;  p1·i
mi abitatori, 576-577 ; mancanza 
di donne e ratto delle Sabine , 
5ii'-57!) ; assalita dai Sabini , 580-
581 ; fa la pace e si unisce con 
loro , 581 ; soggioga Cameri a, Fi
dene e Veio , 582 ; morte d i  Ro
molo , 583-584 ; interregno , 585 ; 
Numa , 585-588 ; Tullio Ostilio , 
588 ; distruzione di Alba , 594 ; 
guerra ai Sabini, 594 ; Anco Mar
zio, 595-593 ; guerre conll'o i La
tini , Volsci . Sabini ed Etruschi , 
595 ; Tarquinio Prisco ; 598-600 ; 
vittorie sui Latini, Sabini cd Etru
schi, 599 ; Servio Tullio, 601-608 ; 
guerra cogli Etruschi, 604 ; Roma 
metropoli della lega latina, 604; 
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Tarquinio il Supel•bo, G09 ; lega più 
stretta coi Latini , 611 ; '9uerre ai 
Sabini , Volsci e ai Gabmi , 611-
613 ; le cloache compiute , 613; 
tempio di Giove Capitolino e pre
sagio sulla fortuna di Roma, 613-
615 ; assedio di Ardea, Gl6 ; morte 
della casta Lucrezia , Yendicata 
colla cacciata dei i·e , Gl7-619 ; 
congiurn contro la libertà. , 621 ; 
vittoria alla selva Arsia., contro 
i Tarquiniesi e Veienti fautori di 
Tarquinio il Superbo, 624 ; asse
diata da Porsena , G26-628 ; con
chiude con lui un trattato ,  629 ; 
nuova cong"iura, 630 ; vittoria sui 
Sabini , G30; e sui Latini al lago 
RegiHo , 630-632 ; la r�pubblica i� 
salva , 633-634 : incertezze degli 
storici antichi, 63.!J-63!) ; dubbi mo· 
derni, 639-6-l.O ; divinazioni e illu
strazioni della critica nuova, 640-
647 ; antichità di Roma, (HS-650 ; 
sue origini secondo il Niebuhr , 
665-611 ; composta di elementi 
Latini , Sabini ecl Etruschi , 690-
69j ;  suo ingrandimento, 720; po
polazione ai tempi cli Servio Tul
lio, 722 ; mura, 722 ; e monumenti, 
724 ; trattato dj alleanza con CarU\e 
g-ine, 726-728, i72 ; religione, 728-
7;)7 ; relazioni con la Grecia, 7:l2 ; 
imitan<lo rimane ori�dnale , 754 ; 
semplicità pl'imitiva, 753-7GO ; reve
renza alle 1stituzioni e alle leggi , 
760 ; costumi primitivi, 760-768;  po
litica, 769-770 ; trattato coi Latini, 
772-773; e <!O�li Ernici, 773 : g-ueL'R 
l'n. Mi Voll'ci, 788; caresiilt, 78�J ; as· 
salita da Coriolano, 790-792 ; guet·rn. 
alle città etrusche, 80G ; minacciata 
dai Veienti , li vine<' e fa tl'<'gun. 
con loro , 81 l ; messa a pericolo 
dalle correrle dei Sabini, dei Yol
sci o deg-li Equi, 8'20-821 ; minnr'
cinla dai Sahini e dagli Equi, 82;) ; 
salvala da Cincinnato, 828 : in\'ia 
un'ambasciata i n  Grecia, 832-83.'3, 
843 ;  guerre cogli Equi e coi Vol-
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sci , �5-;8C7 ; contese coi Fidenat.i 
e Vei:nti . 86D-870; assedia Veio , 871-818;  fa guel'ra a..,.li Etruschi 880 ; sconfitta dai Galli sull' Allia: 890;-8Dl

.
; presa e incendiata da essi e .lib�i-a1a da Cammi!lo , 891-897 ; r1ed1flcata, li ,  8-10 ; e affor .. zata 51� .1.rnov� �erc��a di rnura , 1 1 , L:i , ' ince i v1cu11 rnsorti e ristabilisc� gli ant.ichì confini ,  12-11 ; pes�1lenza e morulazione , 26 ; vrnce np.etutamente i Galli , 3.3-

3..J. ; costringe ad arrendersi i Tiburt�ni_, 3·J ; sottome�te gli Emici, 
34 ; e 111 g'UCrra COI Volsci ' 3;; . 
cresce di tenitorio e di forza , 3"5: 
3G ; guerra contro Tarquiniesi, Fn
lisci e Ceri ti, 36-37 ; prima guerra nel Sannio, 38-41 ; accorcia la pact•, 
42 ; sue prepotenze cogli alleati , 
42-43 ; gue1·ra contro la lega la
tina, 44-49 ; sottomette il Lazio, e 
i Volsci, gli Ausonii, Alll'unci, Si
tlicini e Campani, 49-52 ; alleanza 
con Alessandro Molosso re di Epi
ro, 53 ; doma Priverno e Fondi, !)4 ; 
seconda guerra sannitica, 54-59 ; 
fa. tregua coi Sanniti , poi li scon
figge, 59-60 ; è vinta alle Forche 
Caudine: 60-63 ; rompe il tratthto di 
Caudio, 63-65 ; continua la .zuer
ra, 65-68 ; anche contro :;li Etru
schi collegati ai Sanniti , 68-72 ; 
vittorie nel Sannio e in Etrnria ,  
74-76 ; accorda pace dul'issima ai 
Sanniti , 7G ; sottomette gli Equi , 
i l\farsi , i Marrucini , i Peligni e 
i Frentani, 77-78 ; colonie sui vinti, 
78 ; terza guerra sannitica, 78-80 ; 
vince a Sentino, 81-83 ; e ad Aqui
lonia, 87 ; lìne della terza l:?uerr:t 
sannitica, SS-89 ; sottomette 1 Sabi
ni, gli Umbri, gli Etruschi, i S�noni 
e i Boi, 90-93 ; pone colonie m E
truria, in Umbria, nel Piceno, 93 ; 
suoi pl'ogressi nell'Italia lnferio1·e, 
189 ; manda Fab1·izio a difendere 
Turio, 189; provoca Taranto, e le 
sue navi vengono sommerse, 190; 
chiede riparazione dell' oltraggio, 
e gli ambasciatori sono insultati , 
190-191 ; invia a Taranto il con
sole L. Emilio Ba1·bula, I91 ; è scon
fitta a Eraclea, 194-193 ; minacciata 
da Pirro si accorda coll' Etruria , 
I96 ; manda Fabrizio ambasçiatore 
a Pirro, 19G-19i ; decide di conti
nuare la guerra , 197-198 ; vinta 
alla battaglia d'Ascoli mandn Fa· 
brizio in Apulia e fa tregua cou 
Pirro, 199; sue vittorie nella bassa 
Italia, 200-201 ; manda due eserciti 
contro Pir1·0 reduce dalla Sicilia 
e lo vince n. Benevento , 201-202 ; 
sottomette i Sanniti, i Lucani e i 
Hrmi, 203 ; e i Mcssapi, Salentini. 
e Pic<.!ni , 203 ; padrona di quasi 
tutta l'Italia, 20;J-20G ; j.ll'ima. g·ucr
ra punica, 208 ; aiuta l Mamertini 
a Messina. 209-210 ; prime vittorie 
in Sicilia, 210-211 ;  si iinpadronisce 
ili gran parte dell'isola, 211 ; vince 
i Cartaginesi ad Agrigento , 211-
212 ; crea una flotta , 212-214 ;  !..! 
Yince i Cartagine!-:i a )[ile, 215 ; 
c:)ri·erie in Sar<legna e in Co1'Sica, 
':?17; allr<J vittorie in Sicilia, 218 ; 
vince i Carla�ine'>i a E<'HOmo, 219 ; 
e ''a in Affl'iC'l. , 219-'Dl ; Attilio 
Regolo è scon�tto, 2:?� ; fa nuo,:a 
!lotta che va m Affr1ca o al r1-
tol'no e distrutta da una tcmpl·�ta, 
222-223 ; la guc1·ra torna in Sici
lia. 223 ; vittoria su i Cartagine�i 
n. Panormo , 224 ; per consiglio di 
Attilio Regolo rifiuta la pace chie-
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�t.a. 'lai Cartaginesi • 227 ; assedia 
l .111beo, 228-?31 ; sconfitta a D1·e
pano, 231; gilerra con Amilcare 
J;arca , '232 , 234 ; ,·ince alle isole 
Ega.ti , 235 ; pace coi Carta<>'inesi � . 1ine della prima guerra pu�lica , 
;!.�(; ; bre,·e guerra co11 Faleria ,z:n ; mire sulla Corsica e sulla 
�al'deg-na, 237 ; obbliga Cartagine 
�11���:r� �,ftto�.\�·
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Jl!iria, 247-248 ; Atene I� acco1·da 
la cittadinanza onoraria, 248; gucr-
1·a e conql1ista della Gallia Cisal- .... 
pina, 248-254 ; guerra co�li Insu
bri, 253 ; impera anche sm Veneti, 

2:35-2.;)G i tien soggetta l'Italia colla 
varicti:t. tlei diritti e degli ordini e 
dci grnvami , 2;J7-2il ; SOl'ti delle 
r11·oyince, 272-273 ; apparenze di l i
lwrtà e servitù danrertutto , 27·1 ; 
pel'foziona la sua costituzione, 275-
:!80 ; vie di  ('Omuuicazione con tutta 
I' Italia, 287-'l90 ; acquedotti, 291 ;  
abbellimenti della città, 2!)3 ; tem
pli, 294-297 ; Fòro, 297-300 ; deca
denza _della religione e riti stra-
11 ieri , 300-30Z ; austeri costumi e 
virtù delle donne , 302-30 :3 i nuO\'i 
lnagistrati , 306-307 ; opere d'arte, 
:H0-311 ;  giuochi pubblici, 3 ll-31G ; 
reste, 31G ; funerali, 31G-317 ; pre-
1tli militar i , 318 ; preparata alla 
conquista del mondo , 319 ; vieta 
con un trattato ai Cartaginesi di 
t;Stendersi in Spagna, 330 ; 1�mnda 
un' ambasciata a Cartagi11e pel' 
chiedere riparazione della presa 
di S�tgunto , 333; SCCOl\da g'UCl'l'a 
punica , 3:33 ; apparecchi milital'i , 
��3 1 ; vinta al Ticino , 340 ; e alla 
'1\l'CbiJia, 341-342 ; terrore e nuovi 
provveùiinenti , a-13 ; sconlìtta al 
Trasimeno , 3.f5-347 ; spaxento e 
Jll'Ovvedimenti, :3J0-351, :J:>5 ; scon
lìtta. di Canne, 3:>6-:J;)S ; costcrna
::-.ione e costanza , 3;}!)-3G0 ; rilìuta 
rl--t,iscatto elci prigionieri • 3G2; 
,:?;uer�·e in C:unpania ,  36G ; grandi 
sfoni,· 368 ; e sacrifizi, :Jil ; buoni 
successi in Campania e nel Sannio, 
3i2 ; sottomette l:t Sicilia 1·ibclle , 
3i':J-38G ; continua la guerra in 
ltulia, in lspagna e sulle coste di 
nrecia, 387 ; vanamente minacciata 
ila Annibale, 388-389 ; prende Ca
pua , 390-391 ;  rovinata, fa nuovi 
stOrzi per continuare la guerra , 
3!!2-39 1 ;  riprende Tanwto , 3!):> ; 
impedisce che Asdrubale si unif-"ca 
ad Annibale , 397-3!)8 ; e lo vince 
:.ti ì\fotauro , 400-401 ; sciagure e 
vitto1·ie di Spagna, 40·1�,JOS; porta, 
pe1· mezzo ùi Scipione , la guerra 
m A.tfl'ica, 412-41:3 ; sconfigge pilt 
eserciti , 414--H:S ; vince Annibale 
a Y.ama, e accorda durissima pace 
a Cal'tagine , 417-,12:3 ; si vendica 
1legli Italiani fautori tli Annibale, 
1126--127 ; danni patiti 11clla seconda 
;.;uerra punica, 427 ; uuova guerra 
;� Filippo re di Macedonia , 431-
. J33; occupa la Gt·ecia, 43·1-435 ; e 
''ince Filippo ai Cinocefali , ·i36-
437 ; dichiara con un decreto li
beri i Greci, 438 ; ma li tiene a se 
soggetti, 43a-41IO ; guerra con An
tioco n• di Siria, 4.Jl-447 ; lo vince 
a Magnesia del Sipilo , 448-4-.rn ; 
sottomette gli Etoli , 450 ; guerra 
contro i Galati , 450-4;)1 ;  sue arti 
coi re e popoli dell'Asia, 452-153 ; 
guerra in lspagna contro i Celti
beri, ·155-45i ; e coi Liguri e Galli 
Cisalpini, 457-460 ; sottomette nuo· 
vamante l' Istria , la Corsica e la 
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Sardegna, 4GO ; guerra di Perseo, 
468-4i6; lo vince a Pidna , ,_ii!)-
480 ;  invia legati in )Jaccdonia e 
11cll' Illiria per riordinarle , 481-
,18,t ; chiecle cieca obbedienza da 
tutti , ,l'.H ; minaccia di guc1·1·a i 
Rodi ani, 401-4!)2 ; impedisce ad An� 
tioco Epifane la conquista dell'E
gitto , 402-4!)3 ; vince Ancll'isco in 
ì\Jacedonia , 4!J4-1iD:Y ; guerra agli 
Achei , 4!):J-499 ; tel'za guc1Ta pu
nica • finita colla distruzione di  
Cartagine , 503-522 ; guerre d i  
Spagnn. e d i  Lusitania . 524-::i3i ; 
riceve in eredità il regno di Perg-n
mo, 538; vince Aristonico, 538-539 ; 
l)aesi soggetti alla sua domina
zione al principio del settimo f:c� 
colo, 53D-54'l ;  come o ed i nati, 5·1:>-
547 ; invasione delle tlelicutczzc 
straniere, 573-574 ; negli studi e 
nella educa1.ione imita la Grecia, 
509-G02 : af'coglie con meraviglia 
le opere dcli' arte greca . 603 ; si 
abbellisf'e di nuoYi edificii, G03 ; 
stato politico e sociale al iwinci
pio dei VJI secolo, lH, 7-8 ; i pos
sidenti non 7iungono a iluemila, 
12 ; elementi e vita della sua popo
lazione, lG-1!) ; numero degli sd1ia
vi, 24, 'ZG-27 ; prima gucl'l'a servile 
in Sicilia, 40-42 ; battaglia civile 
sull'Aventino, 81-83 : soccorre '.\las· 
silia e Yince i Liguri , 90-91 ; e i 
Sallm·ii, !)l-92 ; principii della con
quista della Gallia, 92-0i ; si  im
padronisce dei passi delle Alpi, 07 ; 
prime guerre contl'o i barba1·i nor
dici, 98; guerra contro Giugurta, 
107-120 ; guerra nelle Gallie con
il'o i barLari nordici , 122-130 ; e 
contro i Cimlwi in Italia, 131-13.5 ; 
secouda guerra servile in Sicilia, 
13ì-143; sedizione dei demag-oghi, 
vinta, 151-15:>; sconfitte e vittorie 
nella gue1Ta sociale degli Italici, 
liO-lD·I ; comincia il regno della 
forza brutale, 200-20 1 ;  gucr1·a �i
vile di Cinna, 208-209 ; e assedia
la da quattro esel'citi , 214-215 : 
preda di Mario e di Cinna, 21G-
220; intima a ì\'litridate di stare 
nei suoi confini, 226-227 ; guerra 
con lui, 227-229 ; estel'minio del 
Romani e Italiani nell'Asia , 230-
231 ; Silla in Grecia, 234 ; assedio 
tl'Atenc, 234-238 ; vittoria di Chc
ronea, 240; e di  Orcomeno, 2·12-
243; pace con "Mitridate, 246-'Z4i ; 
Roma iu guerra con Silla, '.?.;jl-'254 ; 
strage dei fautori di Silla, 2=>5 ; 
gran battaglia sotto le mura, 258--
259 ; proscrizioni, 261-264 ; e costi
tuzione di Sil la, 271-277 : gue1•1•a 
contro Emirio Lepido, 289-2!)0 ; e 

�g��
l'

�l��:,���l�gi 
i
�1�cri�wg.�: JgJ: 

310 ; guerra ai pirati che tolgono 
a Roma le comnmnicazioni colle 
province, 330-334 : nuova guerra 
di :\lifridate1 3:�'.5-340 ; vittorie ili 
Lucul lo sul re Tigrane, 3·11 ; e ùi 
Pompeo su l\litriùate e Tigrane e 
11cl Caucaso, 3fi-3.J 7 ;  le armi ro
mane iu Siria, in Giudea e in Ara
lJia, 34!)-330 ; fine <li Mitritlate, 351 ; 
confini del tlomlnio di Roma, 353-
35.t ; congiura di Catilina, 3ì5-389 ; 
trionfo di Poinpeo; 3!)$-,JOl ; Cesare 
in Spag-na, 405; primotriu111virato, 
406 ; tribunato di  Clodio, 417-421 ; 
conquista delle Gallie e foste per 
le vittorie, 423-454 ; anarchia, 458-
462 ; disastrosa guerra coi Parti, 
,164-469 ; furori dei Clodiani, 472 ; 
Pompeo console senza collega, 473 ; 
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�uerra civile e Yiltoria di Cesare, 
.fij e se;;g. : trionfi e feste del Yin
citore, 527-528 ; nuovi abbelli111e11ti 
della città, 540-)41 : coufusio11e, 
spavento e anarchia dopo r ucci
sione di Cesare , 5GG-577 : guerra 
civile, 592-3!)!) ; foste per la vittoria. 
di :Modena, 600-GOl ; costemazione 
all'aniicinarsi di Ottavio, 603 ; pl'O
scrizione e stragi dei triumviri, 
607 e seggo. ; u ltime battaglie delJa 
liberta, G22-G27: fame e tumulti, 
637, 644 ; abbellimenti di.Agl'ipJlll, 
fi69 ; guerra ci vile, G74--ti70 ; fc:;te 
per le vittorie di Ottavio, fi87; po
polazione ai tempi di  Augu:;to, JV, 
24-2:'l ; partita tla Augusto in quat· 
tordici rcgivni, 2G ; vici, 2G ; vigili 
e pl't:toriani a guardia tlel\a città, 
27 ; ùifesa dalle inondazioni dcl 
'fernre, 27-28 ; acquidotti e Acqua 
\"el'ginc, 28-29; presidiimililari, i8; 
f..!ste per lu Yittorie di Augusto, 104-
105 ; fatta più adorna da lui, 18V
J!)7 ; trattati commerciali, 209 ; at
te1·rita da Caligola, 331 ; congiura 
contro Claudio, 3Gl-362 ; incendiala 
da !\erone, 39'J-401 ; riedificata pilt 
J·e:;o!arc, 401-402 ; allegrezze pel· 
la mode di Nerone, 430 ; in tu
multo l)Cr la congiura contro Gal
ha, 437 ; in preda. alla tirannide 
e alla licenza sotto Ottone, 443-
'H.f ; con lumelie a Ottone morto 
e plausi a Viic!llo, ,1 l�1-•J50 ; in
gr;;:sso tli Vitellio, -152-fi:.3 ; occu-
1mta dai F!aviani, 4il ; stragi e 
rapine, 4ì3; solenni aCf'.Oglicnzc a 
Yespasiano, 48!); tranqui!lità rista· 
bilit-a da lui, 4n!J ; grande trionfo 
sui vinti Giudei, 489-H�:{ ; incendio 
sotto l'impero di Tito, Gl O ; iu lutr 
to per la morte di  esso, 51!) ; Do· 
miziauo toglie gli ingombri alle 
strade, 520 ; cditlzi costruiti da lui, 
532-534 ; U·rbs a/w·ea, 53,1 ; rimes
sa in calma ·da Traiano dopo la 
morte di Nerva, 552 ; accoglienze 
ratte a Traiano al suo rifol'llu, 555 ; 
t:OCCOl'l'e di  grano l'Egitto ' 558 ; 
f�ste per le vittorie sui Daci, !581-
:-;;:;2 :. Traiano ne allarga i l  pome
rio, GO:l ; discorsi e stupore per le 
vitto1·ie cli Traiano in Oriente, GI6 , 
rnomllnenti di Adriano, {;77-G81 � 
e di Antonino Pio, 701 ; giuochi 
secolari pct• fosteggiare l'anno 900 
della fondazione, i03 ; spavento per 
la sedizione di Avidio Cassio, 747 ; 
teste per :Marco Aurelio redùce 
dall'Oriente , 7.19 ; accoglienze a 
Commodo, 768 ; pestilenza, i11cen
dii e carestia, 775-77G ; Roma Com
modiana, 772. 

Roma (la Dea), I,  765, 111 411, lV, 
2;M, '229, 230, 652 ; suo tempio, 102. 
- Vetli anche Venere e Roma, 
i empio 

Roma Elcrnn, monumento di Locri , 
JI, 4 1 1--112 ; e altare nel Vallo tli 
Adriano, JV, 652. 

Rorna in statua, IV, 67i ; e in has
sorilie\'O della villa Albani, I, 608 . 

H.omagnosi (Giovandomenico), fa YC· 
J1irc la civiltà italica <lalla Ì\'lauri
tania, I. 100-l!)L 

H.omà.oia, linguaggio dei Valachi,  lV, 
S82-583. 

Homechio (Rom,echi ?), nella i\Jagna 
Grecia, I, 315. 

Romolo , I , 5G0-573 ; fonùa Ronrn, 
5i:J-5i4 ; e vi  apre un asilo, 5iG ; 
eletto re, 57i ; ratto delle Subine, 
5i7-579; trionfa dei Cenincsi, An
temnati e Crustumerii, 579 ; fa la 
pace coi Sabini, 581 ; e regna con 
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Tazio 5�1-582 ; vince quei <li Ca
rneria: i Fidenati e i yeienti._ 58� ; 

ucciso, scompare e ù1ve11t<l: 11
. (]io 

Quirino, 583 ; sua apoteosi,. :J_�4 ; 
favole Inodcrne sulla sua or1g111e, 
644-G,15 ; che si  riscontrano nelle 
tradizioni greche,. 64> . . . 

ltomulea, città dcgl� ll'p1!11,  T,  2GG ; 

presa dai Rotnan1, 11, 19.  

]tosa. (Gabriele), s\1e opinioni sulle 
ori••ini italiche, I, 1!)2. 

Rosa (Pietro), suoi scavi sul Palati
no, J, G7D. 

Hoscio {Quinto), famoso comico, Ili, 
i06. 

Hoscio Amcrino (Sesto), sua fortuna, 

Ho!��� 23�tone (Lucio), tribuno , fa 
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334; difeso tla Cicerone, 370. 
H.osselle. - Vedi Rusellc. 
Jtossi tFrancesco), suoi studi sulle 
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scienza di Bartolomeo Borghesi, I, 
6i3-6i'i :. suoi studi epigTalìci, 681 i 
sepolcreto di Civitavecchia, IV, 783. 

Rossolani, iribi.i tra il  ])niepei· e il 
Don, tratti alla sua parte da ì\Ji
tl'idate, lII,  226 ; fanno gue1Ta ad 
Adriano, IV, G31 ; e assaltano l'Im
pero ai temili di  i\larco Aurelio , 
734. 

Rostri delle navi di Anzio , portati a 
Roma e appesi nel Fòl'O, dànno i.I 
nome al suggesto degli oratori, 11, 

50-51 i colonna rostl'ata, 21G-217, 
300 ; imagini e ruderi dei Rost1·i 
del Fòro, Ili, 704, 705. 

Rubellio Plauto (C.), accusato di co
spirazione contro Nerone, lV, 331, 
382; rilegato i n  Asia e fatto ucci
dere, 390 ; assistito dal filosofo C. 
i\Iusonio Rufo, S31L 

Rubi (Ruvo), nell'Apulia Pcucezia, I, 
349 ; sepolcri e vasi dipinti , 350 ; 
sulla via Traiana, LV, G07. 

H.ubicone (U1·gone o Ri1uone)1 fiumi
cello presso H.imini, çonfine tra la 
l�allia Cisalpina e l'Italia, passato 
da Cesare, Il i , 48.j-485. 

Rubrio Fabato, disperando delle cose 
rowane pensa rifuggil'si fra i l'arti 
ed e ricondotto a Roma, 1 V, 308. 

H.ltckt::l't, sostiene la venuta nel Lazio 
rlella colonia troiana, I, 502-53:3. 

Ruda o Hudia, nell'Apulia Peucezia, 
I, 040. 

H.utlia {Riiuue presso Lecce) , città 
della ì\Iessapia, rovine di  mura e 
<li tomlie, I,  342-343 ;  patria di En· 
nio, G15. 

Huffrio, città dci Pentri, 1, 259 ; pre
sa dal collSole L. Cornelio Lcntuto, 
Il, 57 . 

Rufo (Cesezio) , ucciso nella proscri
zione dei triumviri, III, 610. 

Rufo (Lucio) , assassino di Tiberio 
Gracco, Jil, 57. 

R\1pilio {Publio), console , terrnina la 
guerra contro i sel'vi rivoltati in 
Sicilia, III, 41-42 ; di.l nuovi 01·di
namenli alla provincia, 43. 

Ruselle o Ilosselle (presso Grosseto), 
cittU etrusca, I, 125 ; rovine delle 
sue forti  mura, 150, 178, 170; soc
corre Scipione per la guerra di 
Affrica:, II, 410. 

Rusicade, po1·to di Cirta in Numidia, 
riconli di Adriano, IV, (ì)7. 

H.uspina, iu Affrica, presso la piccola 
L�pti, Cesare vi si  all'orza, III, 518. 

Rutilio Lupo (Publio), console dlll'ante 
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scmeio, 181 ; ''into e ucciso da 
Vezio Scatone sul Liri, 182. 

Rutilio Rufb (P.), giureconsulto , fa
miliare di Scipione Emiliano, Il, 
651 ; legato di Metello nella guerra 
numidica, III, 110, 1 1 6 ;  console 
(G48) obbliga i giovani a non usci
re d'Italia minacciata tlai Cimbl'i, 
125 ; ornto1·e austero e sdegnoso 
cli ogni artìfizio per commo'Vere a 
suo pro' il tribunale, Gtl8, 708 ; 
stoico. 73!), no; mo1'to in esilio a 
Smirne, scrittore cli storie e della 
sua vita, 770. 

Rutuli, 1. 52i ; lol'O te,rritorio, 540 ; 
�uerra con Tarquimo il  Superbo, olG. 

s 
Sahn1·ia (Slei·i a11i At1[!Cì"), uella Pan� 

nonia Superiol'C, colonia di Clau
dio, I Y, 360. 

Sabati no {lago) (Lago cli B;·acciano), 
lV, 60J. 

Sabato o Ocinaro (Sanito), fiume del 
Bruzio, I, 297. 

Sabato, fiume del Sannio, I, 242, 2G3, 
2G8. 

Sabi (Sam.bi·a). fiume della Gallia 
Belgica , vittoria di Cesare sui 
Nervii, I I I ,  434. 

Sabina \regione), r, 7·1. 
Sabine (ratto delle), <là ori,zine al ma

trimonio romano, I, 667. 
Sabini, discendono <lugli Osci, I, 217; 

o dagli Umbri, 217 ; loro sedi, 218-
223 i occupano Cutilia e Reate, 210 ; 
e altre città pelasgiche, 221 ; loro 
costumi e potenza, 223-224 ; loro 
colonie nel Picéno, 225-228 ; e nel 
Sannio . 2·12-2 '1·1 ; Dei protettori, 
382-384 ; loro canti, 4GJ ; lingua, 
487-488; l'Anìcne confine tra essi 
e gli Equi e Latini, 527 : guerra 
eoi Romani per venrlicare roltrag
gio delle donne rapite, :ii7-;'i8I ; e 
pace e unione con Roma, 581 ; Jo
l't) valore e fl'llgalità, ·H>3; vinti 
da Anco ì\Iarzio, 595 ; e da Tar
quinio P1·isco, 59!.l ; ra<luuanze nel 
tempio di Diana sull'Aventino, 60·1 ; 
sconfitti a Ereto e a Fidene da 

Tat'quinio 11 Superbo , 611-612 ; 
coi Latini ed Etruschi danno ori
gine a Roma, 690 ; loro 1·iti reli
giosi venuti a Roma, 691 ; nuove 
guerre coi Romani, 7i3, 77.S, 7i!) ; 
COl'l'erie per le campagne latine, 
8In-820 ; minacce a Roma , 825, 
836 e segg. ; predano il Lazio, 8GG; 
sottomessi da ltoma, II , 89-90 ; 
alla quale danno aiuti contro i 
Galli, 251 ; fo<leli dopo la batta�lia, 
di  Canne, 3G3 ; SOCCOl'l'OllO Scipio
ne per la guerra di  A�'rica, 4 10 ;
fanno pal'le d i  una regione d'Ita
lia, J V, 42 i senza proprio giuridi
co, 738. 

Sabino . (Agro), I, 220. · 
Sabo, dà il nome alla gente sabina, 

I, 217, 210 ; detto anche Padre Sa
bino, 383 ; adorato anche dagli 
t.:mbri, 38,L 

Saci·at'issirno, titolo del principe in
trodotto ai tempi di Adriano, IV, 
633. 

Sacriflzi domestici, J, 756. 
Sacrifizi di  vittime umane, presso gli 

antichi popoli italici, I, 376 ; a o
nore dei morti in Etruria, 510 ; e 
a ltoma., II, 314 ; aboliti (657) pe1· 
Senato consulto, Ili ,  201 ; rinnova
ti nelle feste pel t 1·ìonfo di Cesare, 

SALLUVII 

530 ; aboliti nelle Gallio da Augusto, IV, 56 ; e da Claudio, 350. Sacrilizio Laziare, I 51(7. Sac1�ipor�o (Pi11wù�ant), nel Lazio, v�ttor1a d1 Silla- sul giovane )ila.rio, III, 254-25.J. 
Sacroviro (Giulio), eduo, sua r ivolta lV, 2i.J ; reca in suo potm·e Au� gustoduno, 27.J ; vinto da C. Silio 

2i6 ; si  dà la morte, 276 ; il  su� nome ricordato sull'Arco d'Ol'ange, 277. 
Sagra (Ala1·0), fiume della ì\lagna Grecia, battaglia t1·a Locresi e Crotoniati, 1, 312, 11, 133. 
Sagro o Saro (Sano1·0), fiume del San· nio, I, 242, 252, 256. 
Sagumo {.tlfur1:iccl1·0), città greca nel

la Spagna Tarraconese, ricorre a H.oma contro i Cartaginesi , II 
329 ; assediata e presa da Anni: 
baie, 331 ; lìl)vine, 331-:533. 

Saint-Vincent, in val d'Aosta , l'Ovi
ne d'un ponte romano, 1V, 01, 92. 

Saio (sagum..), abito di guerra , lii 
183, I V, 749. 

' 

Sakali, cos·1 chia
W

;iti i Siculi nella 
f�.

nde invasio1 e dell' Egitto, Il,  

Salapia (presso il Lago cli Salpi), nel-1' Apulia Daunia, I, 356 ; si unisce 
ad Annibale dopo la battaglia di 
Canne, II, 3G3 ; il quale prende 
ivi stanza 312 ; presa da Marcello, 
394 � i ncendiata dai Romani nella 
guerra sociale, 111, 190. 

Sala1·ia (porta), sepolcro del poeta 
fanciullo, IV, DHi. 

Salarii, ridotti da Antonino Pio a co
loro che li godevano in ozio, J \', 
703. 

Salassi (nella Vctlle d'Aosta), vhd i
dai Romani, 11[, 97 � domati da 
:'.\fossala, 667 ; distrutti da VaiTone 
l\Jurena e venduti, IV, 80. 

Sal
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l'Ebro, detta poi Caesaraugusta, 
IV, 50. 

Salentini, nella Iapigia, I, 33·l-340 ; 
aiutano i Sanniti, II, 7.J ; vinti dai 
Romaui, 200 ; e sottomessi, �05 ; 
fanno parte di una regione d·lta
lia, lV, 42. 

Salerno, in Campania, nel territorio 
tenuto poi dai Picenlin.i, I, 2i7 ; co
lonia romana, Il, 267 ; presa dagli 
Italici, III, 181. 

Salii (fratelli), sacerdoti, I, 411,  58G, 
720-730 ; loro carme , II, 610, I V ,  
2GG ; e collegio, 718. 

Sallenzia o Salent.o (Soleto ?), città 
dei Salentini, a 12 miglia da Lecce, I, 338. 

Salliel· (abate) , sostiene la certezza 
della antica storia 1·omana , J , 
616. 

Snllustio Crispo (C.), storico, man
dato a quietare le legioui rivol
tate , i: respinto con insulti , l Il , 
516 ; posto da Cesare al governo 
delle province d'Affrica , 526 ; ri
forme da lui p1·oposte nel governo 
della Rcpubbhca, 535 � assoluto da 
Cesare delle rapine fo.tte nell'Af
frica , 539 ; sua vita e costumi , 
77i-779 ; narrazione tiella Congiura 
di Catili11a , 'Z1D ; la guerra Giu
g-urtina, .780-i82 ; fran1menti della 
sua �rande storia romana , 78Z ; 
<;onsiderato sotto il rispetto mora
le, 763-i84.  

Sallustio Lucullo , legato in Britan
nia, fatto uccidere da Domiziano, 
IV, 523. 

Salluvii, <letti anche Salii1 nella Gal-
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lia Narbonese, scendono in Italia, 
I ,  885 ; in guerva con Roma, lil ,  
61 ; vinti, !JI-92 ; si ribellano, 186. 

Salona, in Dalmazia, sul mare Adria-
tico, IV, 223. • 

Salondico. - Vedi Olondico. 
Salonina, moglie di Cecina, IV, 4�:J. 
Salpensa o Salpesa, nella Spagna Be-

tica, Ieg-ge municipale, IV, 786. 
Salpino , città d' �truria,  I ,  123 ; in 

guerra con Roma, 880. 
Salto di Tiberio a Capri, IV, Z!J:i. 
Salute , divinih\ , I, 741 ; tempio, II, 

201 , 20:;, a11. 
Salvidieno Orfito , ucciso da Domi

ziano, IV, 524. 
Salvidieno I-tufo (Q.) , assale Sesto 

Pompeo, ed è costretto a ritirarsi, 
In , 617 ; legato d' Ottavio contro 
Lucio Antonio, 638-G3!) ; spento da 
Ottavio, 643. 

Salvio, re degli schiavi in Sicilia, col 
nome di Tl'if�nc, l l l ,  139; assale 
Morganzin e vince Licinio Nerva, 
B!J ; fissa la sua· sede a Triocala, 
l·l0-1'11 ; e si u11isce ad Alenione, 
H l ;  vinto a Scirtea, 1 4 1-142. 

Salvio 'Aburnio Valente , giurecon
sulto, lV, 700. 

Sahio Cocceiano , fatto uceidere da 
Domiziano, lV, 523. 

Salvio Giuliano, giureconsulto , com
pila l'editto perpetuo, IV, 612. 

Samarobriva (.Amiens) , città. degli 
Ambiani nella Gallia Belgica, sul 
fiume Samara (Somme), llI, 442. 

Sambuca , macchina da guel'ra , 1l 
077. 

Same (Cefalon:ia), rapitale dell' isola 
Cefallenia, gli abitanti sono sot-. 
tomcssi e ''enduti dai Romani, Il, 
450. 

Samo , isola dell'Asia ì\rlinore , presa 
da Aristonico, II, 538 ;  emporio· di 
schiavi, J I I , 23; feste di Antonio 
e di Cleopatra, 675 ; spogliata della 
l ibertà. da Vespasiano, IV, 495. 

Samosata (Sempsat o Samisat), forte 
città di Siria, capitale della Com
magene, assediata da ì\1. Autonio, 
III , 6G2 ; presa sotro . Vespasiano, 
I V, 405; occupata da Traiano, 813. 

Samotrn.cia (Scin'bOthraki), isola nella 
parte settentrionale dcl Mar Egeo, 
i..:entro in Orlen!e della religione 
pelasgicH, I, 00-02. 04, 08, lV, 261 ; 
il re P�1·seo vi cel'ca asilo, Il, 480-
481. 

Sampsiceramo , sopranome dato a 
Pompeo l\Iagno. Jll, 402. 

Sanco . divinità umbra , I ,  217, 210 , 
741 ; dicevMi rosse stato re dei 
Sabini, 219.

Sandali tirreni. I ,  490-300. 
Sangar�o (Sakp,ry<i o Sohori), uno 

dei principali fiumi dell'Aiia ì\Iino
re, IJ, 451 ; Manio Aquillio vi è 
sconfitto, Il{, 228. 

Sannio , occupato da colon le sabine , 
I ,  2·12-243 ; scorrerie d'Annibale , 
11 , 3:J2 , 333 ; disel'tato da Fabio 

" l\lassirno , 3G9 ; le sue terre con
fiscate e distribuite ai soldat i , 
427 ; me�so a (e1To e fl.ammc da 
Silla., J lJ, l!J:3, 26G :  veterani man· 
dativi da Vespasiano, IV, 495; fa 
.parte di una delle quattro regioni 
sotto Adriano, 63G ; ricordi di csoo, 
G37. 

Sannio, città supposta presso le fonti 
dcl Volturno, 1. 256. 

Sauniti , disç.esi dagli Osci , I ,  217 ; 
loro sedi, 242; tribù e confedera
zioni, 243-2.f:>, 25:-i, 262, 2GG ; loro 
Dei protettori , 381-385 ; distrug-
gono la <lomi-na.zione ctruSGa in  

DEI NOMI E D1'LLE COSE. 
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Campania , 883 ;  loro colonie , II , 
38 ; prima guena ç:on Roma,  38-
4 l ; chiedono pMe , 4 2 ;  sollevano 
Privern o ,  Fondi e Formia contro 
Roma, 5'I ; e Napoli , 54-55 ; se
conda guerra sa11nitica , 55-59 ; 
tregua coi H.omani, 59; ritornano 
in campo e sono sconfit1i ,  5!1.-60 ; 
nominano loro capo Ponzio 'l'ele
sino , 60 ; vincono i Romani alle 
Forche Caudine , 60-63 ; 1·otto dai 
Romani il trattato <li Gaudio, 62-
65 ; continua la guerra , 65-68 ; 
sono aiutati dagli Etruschi, 68-72 ; 
sono vinti a Lon�ula, i4-i5 ; e ad 
Allife, 76 ; uccidono le guarnigioni 
di Calazia e di Sora , i6 ; sono 
sconfitti e ottengono durissima 
pace , 76-77 ; si sollevano ed en
trano in Lucania, 78 ; terza guer
ra sannitica, 7D; si uniscono agli 
Etmschi, 79 ; e sono vinti a Sen
tina, 81-83 ; sconfttli ad Aquilonia, 
87 ; vinci tori sotto gli ordini di 
Ponzio Telesino , poi vinti , e co
stretti a chieder pace, 8D; in guer
ra con Taranto , 188 ; a cui poi 
danno aiuto conll'o i Romani ,  191 ; 
si uniscono a Pirro , 195 ; \'in ti e 
sottomessi da Ronia , 203-20'1 ; 
stanno con Annibale dopo la bat
taglia di Canne, 363 ; abbandonati 
da lui, 369 ; combattono a Pidna, 
479 ; fanno parte della lega Italica, 
I li, lii ; sconfitti da Cosconio, 190 ; 
si uniscono a Cinnn., 209 ; respinti 
i patti da essi proposn, 213 ; uniti 
alla parte democratica romana , 
250 ; parteggiano contro Silla, 2;):3 ; 
vinti a Sacriporto, 254-ZS5 ; e alla 
Porta Collina, 258-25!); fanno parte 
di una regione d' Italia , IV, 42 ; 
r icordati per la semplicità de' loro 
costumi nella corruzione dell' Jm
pero, 829. 

Santa Maria in Falleri, città d'Etru
ria, sòrta. dalle rovine di Falerii o 
Falisca, ruderi di mura etrusche, 
I, 138. 

Santippo, di Sparta, chiamato a duce 
dai Cartaginesi vince Regolo , 11 , 
222. 

Santoni (Saintonge), tribù d'Aquita
nia presso l'Oceano, III, 430. 

Sardegna {isola di), !Stazione navale 
etrusca, I, 130 ; correrie romane, 
H, 217 ; posseduta dagli Etruschi 
e poi dai Cartaginesi, 231, 244 ; ce· 
duta ai Romani � ridotta a pro
vincia, 23�-239; monumenti anti
chi e idoli , 240-'l-12 ; chiamata 
lchnusa e Sandalioti, 243 ; domi
nazione romana, 244 ; ricordi e usi 
antichi, 2•15-246 ; considerata da 
Roma come paese straniero , 2i2; 
amministrata da un pretore, 307 ; 
rivolta repressa da T. Manlio, 3i0 ; 
dà vettovaglie per la guerra con
tro Filippo cli :\'lacedonia, 433 ; pro
vincia rùmana, 5 1 2 :  non ha città 
libere, 543; l iberata dai pirati, 
l l l, 333; la sna r0rma dipinta in 
una tavola, lV, 50 ; parteggia per 
Ottone, 44$; str:ule rifatte da Ve
spasiano, 40D; ri•rdi di Traiano, 
tiOO. 

Sardi, prcndone parte alln lcntata in
vasione dcll'.Eµ:itlo, I I , 2·IO ; repressi 
da C. Attilio Regolo , 250 ; si ri
bellano e sono sottomessi e ven
duti, •160; nuova ribellione e sotto
missione, 111, GS. 

Sardi (Sart), capitale della Lidia, si 
ribella a Mitridate, Ul, 24'1 ; fla
gellata da un terremoto, LV, 251. 

Sardi Peftiti, li, 2 1'5. 
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Sardica, in Illiria, II, 240. 
Sarclici dell'Adriatico, II, z,iD, 
Sardo Padre, JJ, 24:3-24'1. 
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Sardonici (monti) ,  nel paese dei Li
burni, lf, 240. 

Sargezia (Strehl), fiume della Dacia, 
I V, 579. 

Sarissa, arme dei 1\1acedoni, lf, 43G. 
Sarmadio (presso .Min·o), ciUà dctla 

Messapia, f, 342. 
SarmaO, detti anche Sauromati, si 

uniscono a ì\Jitridate . nr' 226 ; 
chiedono amicizia a Roma, l V, 
84 ; eccitati da Pannoni e Da1mati 
ad assalire i Romani sul Danubio, 
222: fatti ricacciare da \"espasiano 
oltre il Danubio, 480 ; uccidono 
una legione di Domiziano, 530 ; 
invadono coi Daci la ì\fesia, 568; 
figurati nella Colonna Traiana , 
58i ; offrono la loro allonnza a 
Traiano, 615 ; minacciano e muo
vono guerra a<l Adriano, 627, 631 ; 
loro moti repressi, 7G9. 

Sarmazia europea (Polonia , Gall"i
zia, Lituania, Estonia e Riitssia 
occidentale) , Marco Aurelio ebbe 
in animo di ridurla a provincia, 
IV. 745. 

Sarmizegetusa { Varliely in Transil
vania),  capitale della Dacia, presa 
da Traiano, l V, 5ì2 ; espugnata 
di nuovo e incendiata da lui, 5i8, 
G96-597 ; prende il nome di Colo
nia Ulpia Traiana Au�usta Dacica 
Sarmizegetusa, 580. 

Saronico {G lfo di Egina), golfo nella 
Grecia settentrionale, IV, 1120. 

Sarsina, città degli Untbri, I, 66 ; pa
tria di Plauto, H, 620 ; eiezioni ruu
nicipali, lV ,  787. 

Sassoferrato. - Vedi Sentlno. 
Saticula (Sant'Agata clei Goti), ciltà. 

dei Sanniti Caudini, 1, 2G2 ; presa 
dai Romani, 11, 67 ; colonia roma
na, 68 ; presa da Fabio Massimo, 
369. 

Satira romana, U, 64D-636 , l lf , 54:1-
5•16, 752-ì38, 790, i 9 1 ,  811-813, IV, 
107, 135, 136, 146, ],17, 181,  886-
903. 

Satiro, condottiere degl i schiavi Si
culi, III, H3. 

Satricensi o Satricani , abitatori di 
Satri co, fanno ·guerra. a Roma per 
sostenere i 'l'arquini\, 1, 6:31 ;  aiu
tano i Sanniti, li, G:5. 

Sat
;:��o
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torie di Cammillo sui Volsci, H. 
1 3 ;  incendiata dai Latini : colonia 
romana, 19, 267 ; riedificata dagli 
Anziati. ripresa dai Romani, e bru
ciata tli nuovo, 3S ; risorta e bru
ciata per l'ultima volta, GG. 

Satrio Longino, medico della nave 
Cupido, IV, 737. 

Satureia, regione nei dintorni cli Ta
ranto, I ,  328. 

Satureio (Publio), assassino di Tibe
rio Gracco, 111, 57. 

Saturnia ,  nome dato alla penisola 
Italica, I, 54, 378, 530, lV, 801. 

Saturnia, in  Etruria, detta cla.Pprima 
Aurinia, avanzi di costruzioni ci
clopiche, J, 54 ; fondata dai Pe-
1asgi, 70 ; tenuta un<t delle princi
pali dttà deH'Etruria., 125; rovinH 
nella valle dell'Albeg-n�. JGO ; r.o
Jonia romana, l i, 268 ; Silla vince 
i vi Carbone, 11 r, 256. 

Saturni i (versi) , l ,  5:30-531 , I I ,  6IO, 
611, 650, III,  791. 

Saturnio , colle , J , 528 , 566 , 516 ; è 
preso dai Sabini, 580. 

Saturno, Dio, 1, 53-54, 318, 3SO, 730, 
131 
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741 ;  sua morte, H, 598 ; tempio a 
Roma, 1, 730, Hl, 4!JO ; destrnato 
a custodia del pubblico erario, Il, 
2Di. 

Saturno, re, I, 528, 530, 5G6. 
Sa

�fJi.1�f
e
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488. 

Sauromati. - Vedi Sarmati. 
Sa va , fiume della Pannonia, detto 

Savus dai Latini, Ili, 6G7, 1 V, 68, 
223. 

Scaligeri (gli), loro dubbi sulle as
serzioni degli storici antichi, 1, 64:3. 

Scamandro. - Vedi Crimiso. 
Scaptiensi o Scaptini , abitatori di 

Scaptia (Passerano) nel Lazio , 
fanno guerra a Roma per i 'fal·
quinii, I, '631. 

Scardeonio (Bernardino), fa popolare 
Ja Venezia dalle coloni� condotte 
dai figli di Noè, 1, 186. 

Scarlì�a, città della Locri de orientale, 
vittoria di Cecilio Metello su Cri
tolao, H, 497. 

Scauro. - Vedi Emilio Scauro. 
Scauro, sua tomba a Pompei, JV, 79i. 
Scevino (Flavio), senatore, congiura 

contro Nerone, IV, 406 ; imprigio
nato, denunzia i complici, 400-407 ; 
sua morte, 40D. 

Scevola. - Vedi Muclo Scevola. 
Schera, città dei Sicani, Il, 104. 
Schiavi, disposizioni a loro riguardo 

contenute nelle Xll Tavole, 1, 848; 
desti nati alla coltivazione dei cam
}Ji, Jll, 19-21) ; e ad altri uffìci, 20-
23 ; loro numero, 2·1 ; e commercio, 
24-'!3; loro mercato a Roma, 2:) ; 
loro prezzi , 2.J-26 ; mali tratta
menti, 2ì ; servi comic!, 21-ZV ; te
miti come cose, 28, 30 ; gastighi e 
supplizi, 30-36 ; manurnissione, 36-
38 ;  loro cospirazioni e tumulti, 38 ; 
prima guerra servile in Sicilia, 38-
-12 ; più di. 20 mila sono crocifissi, 
4 2 ;  crescono òi numero pei prigio
nieri fatti a Vercelli, U7 ; rivolte 
di  Nuceria, di Capua e delle mi
niere dell'Attica, 137 ; seconda guer
ra servile in Sicilia, 137-144 ; ri
YOlla di Spartaco, :303-310 ; senato
consulto �ilaniuno contro 7li ucci
sori dei paòroni, lV, 40, 377; tasse 
poste da Augusto sulle vendite de
gli schiavi, 40, 81-82; tolti via da
gli eserciti, 79; tentativo di guerra 
:,;el'vile sotto Tiberio, 277 ; protetti 
da Claudio, 3)0 ; il senatoconsulto 
Silaniano confermato ed eseguito 
da l'\erone, 3i6-3i7 ; provwclimenti 
di Adriano a protezione dei servi, 
Gi3 ; e di Antonino P10, 707 : as
segno pel vitto e vestito, 803-806 ; 
trattamenti fe1·oci, 853-8'5'1 ; leggi 
a loro difesa, 854-855. 

Schiavitù, sua origine, JH, 21 ; soste
nuta da legislatori e filosofi , 23-
2 4 ;  niuno osa combatterla aperta
me11te, 36 ; pel'iC'oli, 4·1 ; la neces
sità della schiavitù combattuta dn 
Cicel'one, 73i ; proteste dei fìlosofi 
posteriori, 8:W, 8'.33. 

Schle�el (Augusto Guglielmo) , sue 
opinioni sulle origini italiche, I, 
l\J5. 

Scidro (Sapri), città della Lucania , 
I, 203 ; colonia di Sibari, 11, D6, 118. 

Scienze occulte, IIT, 7·lA-745. 
Scilaceo (seno) (golfo cli Squillace), 

I; 315. 
Scilacio o Scillezio (Squillacc), colo

nia greca, I, 010,:H6, li, 1 1 9 ; iscri
zione ad Antonino, IV, 716. 

Scilla, mostro marino, J .  301-303. 
Scilla (stretto di) , lit, 650-652. 
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Scilleo (scoglio). I, 301, 303. 
Scilleticc'l., repubblica, I, 311, 315-316. 
Sciluro, re degli Sciti, Jll , 225. 
Scipione. - Vedi Cornelio Scipione. 
Sci l'tea { presso Sambuca ),  città dei 

Sicani, 11. 104 ; vittoria di L. Lu
cullo sugli schiavi ribelli, III, 141· 
142. 

Scite, tiranno di Messina, II, 15D. 
Sciti, alla battaglia di Cheronea, HT, 

2:l9 ; si uniscono a Mitridate, 350, 
351 ; chiedono alleanza ad Augu
sto , lV, G2 , 8 1 ; lol'o commercio 
con Roma, 202 ; Antonino gli mette 
<l'accordo coi Greci della Penisola 
Cimmeria, 7 1 1 .  

Sci ti Tauri , ladroni del Chersoneso 
Taurico {Crimea), Jl l ,  225. 

Scola , nel Portico d' Ottavio . desti
nata a geniali convegni , III , 6137. 

Scordisci , sconfiggono i Il.omani e 
passano in ì\lacedonia e Tessa
glia, UI, 98 ; sono ricacciati al tli 
là del Danubio, 08. 

Scotussa (Supli) , in Tessaglia , JI , 
436. 

Scribonia , sorella di L. Scribonio 
Libone , moglie <li Augusto , lii , 
6.t1, IV, 2 1 1 ; ripudiata , lll, 650 ; 
accompagna la figlia Giulia nel
l'esilio dell' isola Pandalaria, 217. 

ScriOonio Curione (C.)1 pretore (G3J), 
oratore, lJ I ,  600. 

Scribonio Curione (C.), figlio del pre
cedente, oratore, lii, 701 ; procon
sole di Macedonia, fa prova d'  in
vadere la Dacia, l V, 5iD. 

Scribonio Curione Minore (C.). fìglio 
del precedente, tribuno (704), so
stiene Cesare nella sua domanda 
del consolato , III , 479-480; pro
pone che anche Pompeo abdichi , 
480 ; cacciato da Roma va a Ra
venna da Cesare , 481 ; disfatto e 
ucciso in Affrica, 40-2 i oratore , 
703. 

Scribonio Druso Libone (L.), accusato 
di cospil'azione sotto Tiberio , si  
da la morte, IV, 280. 

Scribonio Libone ( L. ) ,  suocero di 
Sesto Pompeo , Ili ,  j}ll , IV, Zll ; 
lo induce a far la pace del Capo 
Mi seno, Jll, 648 ; scrittore di An
nali, 7ì0. 

Scrìbonio Proculo , proconsole, fatto 
uccidere da Nerone, IV, 41V. 

Scribonio Rufo , proconsole , frate11o 
del precedente , fatto uccidere da 

. Nerone, IV, 410. 
Sc1·inia, destinati a riporvi gli atti 

e i decreti del princi1>e, IV, 634. 
Scr
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Scrittura , noi.a ai soli sacerdoti, I ,  
452 ; portata in Italia dai Pelasgi, 
461. 

Scrobes, trabocchetti, lU, 449. 
Scudo di .Minerva, piatto imbandii.o 

a Vitcllio, IV, 454. 
Scultura etrusca, I, 417, 429, 430-432. 
ticuola antica (la), n, 578. 
Scuola di Virgilio, IV, I32. 
Scupi ( Uskfib), nella Mesia Superiore, 

prende il nome di Elia , colonia 
Hmnana, IV, 63V. 

Scure Amazonia, IV, 242. 
Scutari (Scoclra), capitale degli llliri, 

JI, 2ff 
Sebeto, fiume, detto Sepe!th-us in an· 

tico, 1, Z74. 
Secolare (solennità), celebrata da Au

gusto e cantata da Orazio, l V ,  33 ; 
celebrata da Antonino Pio l' anno 
900 di Roma, 703. 

Secolo Commodiano, IV, 772, 776. 
Secolo etrusco, 11 455, 458-459. 
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Segeda, città di Spagna, II, 523. 
Segesta. - Vedi Egesta. 
Segeste , zio d'Armi1110 , denm1zia a Quinlilio va,.o la cospirazione dei 

Gcr1oani . lV, 225 ; capo elci se
guaci delle armi straniere , 2'1ì . 
chiede aiuto a Gel'manico contr� 
Arminio, 2-17. 

S�govia , nella Spag-na Tarrnconese 
vittoria di Q. Metello sopra 1rtu� 
Jeio, Ili, 207. 

Segusi?ue (Suso) , a pi� delle Alpi Cozie , IV, !)6 ; nrcu m onore di 
Augusto, 06, 07. 

Seiano Elio, acquista un eunuco pP-r 
50 milioni , 1 V, 20D ; mandato in 
Pannonia a reprimere la solleva
zione delle leg101ii, 2·15 ; sua vita, 
283 ; primo ministro dì Tiberio , 
283-281 ;  trame contro la famiglia 
imperiale, 28.J ;  ripudia la moglie, 
28G ; corrompe la moglie di  Druso 
e Io avvelena, 286; congiura con
fro la. casa di Germanico , 287 ; 
chiede a Tibel'io in moglie Li
villa., 288-28!1 ; lo eccita ad allon
tanarsi da Roma, 280; fa avvisare 
Agrippina di guardarsi da Tibe
rio, 289-200 ; accompagna Tiberio 
a Capri, 291 ; 10 salva da una ro
vina in Campania, 200 ; l'itorna n. 
Rosna , 2V6 ; eccita gelosie e odi i 
fra Nerone e Drusò , 297; liberato 
dagli emuli è padroue di ogni co
sa, 300 ; sua congiura contro Ti
berio , 301-303 ; condannalo e uc
ciso , 30 I ; ucrisi gli a!llici e pa
renti di lui, 305. 

Seleucia, città d1 Sil'ia, l V, 263# 
Scleuciu , sul Tigri , 11 I, 464 ; incen

diata dai legati di Traiano , JV, 
6 1 8 ;  e da Avidio Cassio, 731. 

Seleucidi (la monarchia dei), Il, 428, 
420. 

Selino (ll11diwii ) ,  fiume in Sicilia 
presso Selinunte, Il, 12.t ,  126. 

Selinunte , in Sicilia , colonia greca , 
11 , l 18 , llO, 128 ; suoi splendori , 
suoi templi e sua distruz1�ne, 124-
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dalla tirannide, 161 ; .in guerra. 
con Egesta , Hi4 , 165 ; presa da.i 
Cartaginesi , 165; aiuta contro d� 
essi il tiranno Dionisio , 166 ; gh 
abitatori trasportati a Lilibeo dai 
Cartaginesi, 228; veduta delle ro
vine, 229. 

Sdinunte ( Selindi ) .  in Cilici a ,  vi 
muore Traiano, IV, 621, GZi. 

Semioncia, ventiquattresima parte del
l'asse, Il, 300. 

Semiro (Sime1•i) , fiume del I:. :Magna 
Grecia, I, 315, 316. 

Semisse, meta dell'asse, JJ, 30D. 
Sempronia , moglie di Scipione Emi

liano , sospetta complice della cl� 
lui uccisione , ILI, 6Z ; sorella de1 
Gracchi, 153. 

Sempronia, cortigiQ.na, amica di Ca
tilina, 111, 373. 

Sempronia (Basilica), edificata da Ti
berio Sempronio Gracco , padre 
dei tribuni, Hl, 45.  

Sempronio Asellionc (P.),  t ribuno mi
l itaro a Numanzia, I, 638 ; sua sto· 
ria, Jll, 764-76.3. 

Sempronio Gracco ( Caio ) ,  parenti , 
educazione , maestri , E:.tudi , elo
quenza, 111, 44-4i ; nominato com· 
missario per eseguire la legge a
graria , 53 ; sospettato complice 
della uccisione cli Scipione Emi
liano, 62 ; E:.i oppone alla. pro1Josta 
di cacciar0 da Roma i non cit
tadini, 67 i si prepara a vendi-
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care il frat"'llo , 67 ; è nominato 
questore in Sardegna, GS; ritor!la 
a H.omn. e si difende dalle accuse 
dei nobili , 70-71 ; sua eloquenza , 
70-7 l ; eletto tribuno, 71 ; assale i 
carnefici del fratello Tiberio , 7 1 ;
su.e riforme per salvare la  Repub
blica, 72 ; pl'opone che si ribassi 
il prezzo del frumento e si co
struiscano pubblici gL·anai , 72 ; 
altri lavori pubblici, 72-73 ; nuove 
colonie , 73 ; provvedimenti per la 
milizia ' n ;  largizioni al popolo . 
Ti ; imposte , 75 ; dà la potesta 
giudiziaria ai cavalieri , 77>-76 ; 
leggi pl.'r gli alleati Italici, 7G-7ì ; 
provvedirnenti per le province, 77; 
conduce una colonia a Cartagine,
78 ; abbandonato dalla plebe non
e l'ieletto tribuno, 70 ; accusato per
la ('Olonia di Cartagine, 80; si di
fende sull'Aventino. 80-81 ; si fa 
uccidere dal servo rimastogli fodele
1ino all'estremo, 83; onorato cli 
st<ltue dal popolo , S5; vituperato
col fratello Tiberio dai nobili, 86;
e con lui vendicato dalla critica 
storica, 87-88 ; oratore, 691J. 

Sempronio Gracco (Tiborio) , coman
dante della cavalleria (538) , poco
dopo la rotta di Canne , H, 363;
c:onsole {519), pone il campo a Li
terno e respinge Annibale da Cu
ma, 36_9 ; batte presso a Benevento 
Brini, Lucani e Cartaginesi, 372 ;
e da libertà agli schiavi stati con
lui a quella battaglia, U l ,  4·1 ; fi
nisce preso a un aguato e ucciso
dai Cartaginesi in Lucania , 11 , 
387. 

Sempronio Gracco (Tiberio) , padre 
ùei due tribuni , tribuno t567) ,
vieta che Scipione Affricm10 sia
condannato assente, li, GG2 ; e che 
il suo fratello ( I' A.siatico ) sia
carcerato , 5611 ; pl'etore , vince i
Ccltiberi, si porge umano ai vinti
e studia di unirli a Roma con
buone leggi , 4S6 , 52-1 ; due volte 
console (5i7, 591) , se,·ero censore,
vincitore dei Sardi e due volte 
trion!Unte , III , 43 ; offre a Giove
! ' i  magi ne della Sardegna coi si
mulac1·i del!e pugne ivi da lui
combattute, l V, 50. 
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quenza, llI, 44, 47 ; sua vita mili
tare ; sale il primo di tutti sulle
mura di Cartagine, 47 ; questore in 
lspagna giura la pace coi Numan
iini, l l ,  533, HI, 47 ; eletto tribuno, 
48; richiama in vigore la legge 
agraria , 48-50 ; la sostiene con 
eloquenza, 50-31 ; trova resistenza
nel tribuno Ottavio, 51 ; e ne p1·0-
poue la destituzione 51-52 ; la
legge è approvata , 53 ; nominato
commissario per eseguirla, 53; pro
pone altre leggi, 54-33 ; è accusato 
tlai grandi, 55 ; si prl!senta per es
seri! rieletto tribuno, flG ; è assas-
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dai nobili, 83, 86; orato1·e, 6!)-1. 
Sempronio Gracco , dl'UdO di Giulia ,

lV, 217. 
Sempronio Longo (Tiberio) , console, 

va con 160 navi in Sicilia a mi
nacciare l'Affrica, ll, 334 ; sue im
prese, :ln ; è richiarna�o in _1t_ali.a 
e si unisce a P. Cornello Scipione 
alla Trebbia, 3.n ; dove è sconfitto 
da Annibale , 341-3l2 ; si ritira a 
Piacenza, 342 ; vince i Cartaginesi 
in Lu�nia, 3G9. 

bEI NOMI È DÈLLE COSÈ. 
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Sempronio Rutilo (Tiberio), vuole ini
:liare il figliastro ai Baccanali, H, 
590. 

Sempronio Sofo (P.), plebeo , avv.::r
sal'io di Appio, H, 286. 

Sempronio 'l'udilano (C.), proconsole, 
sconfitto ed ucciso in Spagna, 11, 
455. 

Semp1·onio Tuditano ( C. )  , console
(G25) , incaricato di giudicare le
contese per la ripartizione delle
terre, III , 61 ; vincitore degli 111i
rii , 763 ; scriitoru di storie , 76'1 ,
765. 

Senarco, filosofo Peripatetico, ono
rato da Augusto, lV, 17G. 

SeuaLo, I, 701 ; proponeva alle Curie
il re, 703 ; suoi diritti, 704 ; rimane
quasi lo stesso anche sotto la Re
pubblica, 716; i suoi decreli con
seL·vati nel tempio di Cerere, 840 ;
stabilisce di distribuire le terre 
dell'agro Pontino, ll, 10 ;  J.lrivato 
del veto, 280 ; suoi poteri, 281-
283; sua formezza e provvedimen
ti all'annunzio della sconfitta del 
Trasimeno, 350-351 ,  335 ; approva
le crudeltà di Fulvio a Capua, 3!)1 ; 
dichiara liberi i Greci, 438 ; ri
duce la Macedonia a pi·ovincia, 
493; ordina che Sparta ecl altro 
città siano separate dalla lega
Achea, 4!JG ; disapprova gli atti di 
ferocia e perfidia quando sono di 
ostacolo alla vittoria, 553 ; non
riconosce la capitolazione del con
sole Ostilio Mancino e lo rimanda 
ai Nt�mantini , 533 ; vuole che i 
Celtiberi si arrendano a discrezio
ne, 525; proscrive le foste cli 
Bacco, 59'2 ; per le lunghe guerre 
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del re Micipsa di mandar grano
in Sardegna ,  70 ; spogliato della
potestà giudìciaria da C. Gracco,
75 ; si lascia corrompere da Giu
guda, 105 ; manda legati in Nu
midia, 103 ; dichiara la guerra a
Giugurta, lOi i vieta di ritenere 
in se1•vitù gli uomini liberi nei
paesi alleati, 138; Servilio Cepione
propone che gli sia restituita la
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le leggi cinque giorni dopo il vo
to del popolo, 151 ; si arma contro 
i demagoghi, 154 ; spaventato dal
le lettere minacciose di Silla, 249-
250 ; nomina L. Valerio Fiacco 
interrè, 267 ; nomina Silla ditta
tore, 268 ; rinnovato da Si Ila riac
quista la potestà giudiciaria, 271 ; 
Jl rivato di questo privilegio esclu
sivo, 317-318, 325 ; congiura a suo 
danno, 336 ; decreta pubbliche gra
zie a Cicerone, 382 ; ricusa di di
stribuire le terre ai veterani di
Pompeo , 402 ; pubblicazione dei 
suoi atti ordinata da Cesare, 41 1 ;
fugge a Capua con Pompeo, 486 ;
decreta 40 giorni di feste per le
vittorie cli Cesare e lo esalta con 
onol'i divini, 527 ; altri decreti ser
vili in onore di Cesare vincito!'e 
in Spagna , 532-533 ; accresciuto 
di nume1·0, 535 ; e avvilito da Ce
sare , 546 ; conferma gli alti di
Cesa1·e , 570 ; temperamenti con
M.  Antonio , 576-577 ; gli dichia
ra la guerra , 5!J-2-593; dichiara
la guerra a Dolabella , 500 ; e
nemico pubblico Antonio , 600 ;
·vani sforzi per abbassare Ottavio, 
602 ; fa atterrare le statue di An
tonio e gli toglie il comando, G74 i 
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lebra Dpcr la _vit�oria d'E��t�o, 687 ; 
dà ad Oltav10 11 nome 01 unpera-
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Aua-usto , 18 ; fa opposizione n,d 
Augusto per la creazione de_ll'era
rio militare, 81 ; Augusto vieta li� 
pubblicazione dei suoi atti, IG5 ; 
ordina i fuuc1·ali d'Augusto, 235-
236 ; in mano di Tiberio, 254 ; sua 
viltà 281-283 : celebra l'uccisione 
di Seiano, 304 ; ucciso Caligola si
oppone alla proclamazione di Clau
ùio imperatore , 336-338 ; accetta 
l'elezione, 33& ; decreta onori al 
liberto Pallante, 3113-34-1 ; afforztt. 
l'imperatore e indebolisce sè stesso, 
349 ; Claudio vi ammette i provin� 
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366; libertà dategli da Nerone nei
primi anni del suo governo, 374 ; 
ringrnzia Nerone perchC ha ucci
so la madre, 387 ; e per altre uc
cisioni, 3!)0; decreta grazie agli
Dei per aver salvato Nerone, 410 ; 
decreta onori a Nerone pei buoni
successi d'Oriente, 417 ; condanna 
a morte Nerone, 425 ; allegl'czze
per la uccisione di Galba e per la
proclamazione di Ottone, 43!:1 ; o
nori a Vitellio, 450 ; proclama im
peratore Vespasiano, 473 ; rifor
mato da Vespasiano, 494 ; plaude 
alle bugiarde vittorie di Domizia
no, 530 ; vile ministro ai furori di 
Domiziano, 539-5,IO ;  e appena uc
ciso gli fa abbattere le statue, 545 ;
accoglie con entusiasmo l'adoziono 
di Traiano fatta da Nerva, 552 ;
Traiano gli lascia piena libertà, 
557 ; approva la pace con Dece
balo, 574 ; e poscia lo dichiara
nemico cli H.oma, 578 ; decreta a
Traiano l'arco di Benevento e un 
altro nel Fòro Traiano, 617; con
ferma la proclamazione di Adria
no , 627 ; Adriano promette di 
non uccidere, senza ordine del Se�
nato, alcun senatore, G31 ; decade
sotto Adriano , 633 ; è diviso in
tre ordini, G35 ; vuol condannare 
la memol'ia di Adriano ed è impe� 
dito da Antonino, 691 ; deifica Fau
stina Maggiore, moglie di Antonino
Pio, 705 ; grida imperatore Marco
Aurelio, 7'l5 ; richiamato a dignità 
da ·Marco Aurelio, 739 ; pone fuol'i
della legge Avidio Cassio, 747 ; de
creta onol'i divini a ì\Iarco Aure
lio, 752 ; e a Faustina Minore, 703-
764; ha il nome di Commodiano,
772; sue imprecazioni a Commodo
morto , 780 ; sotto l' lmpero ha le 
apparenze d'essere il primo potere 
legislativo e giudiciario, 812; re
gistra l' onnipotente volont.ù. del 
principe, 813 ; è indipendente sotto
i principi buoni. 813. 

Senato dei municipi. - Vedi Curia.
Senatori, governano durante l'inter

regno per la morte di Romolo, I,
585 ; aumentati di numero da Tar
quinio Prisco, 600 ; esiliati e uccisi 
da Tarquinio il Superbo, 610 ; loro 
origine e nume1·0 secondo il Nie·
buhr, GG8 ; portati a novecento da
Cesare, lll, 535 i non possono as
sentarsi d'Italia senza licenza del 
principe , IV , 349; trentacinque 
fatti uccidere da Claudio, 362 ;
Nerone vieta cli dai· loro mercedi 
per la difesa delle cause, 376 ; A
driano vieta loro cli pigliar tril;Hlti
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in app�lto, G72 ; senatori ucciii da 
llu, 6.is. 

Seneca, :retore, padre del fllosofo, JV, 
835 ; storico e crHico dci decla
matori, SiO ; narratore delle guer
re ch1ili, 018. 

Seneca .Anneo (Lucio), filosofo , sua
nascita , lV, 385 ; sotto Caligola
corre pericolo di morte, 325, 865 ;
fatto esiliare in Corsica da Mes
salina, 360 ; maestro di Nerone,
370 ; compone l'orazione funebre
recitata da Nerone in onore di
Claudio, 373-374 ; govcrnato1·e di 
Nerone, 37·i-378 ; sua guerra atl. 
Agrippina, 378-379 ; h:t parte dei 
beni di Britannico, 381 ; difende 
liurro dall'accusa di cospirazione 
con Agrippina, 381-382 ; è chianut
to da Nerone per consigliarlo sul 
modo di uccider Agrippina, 335 ;
fa l'apologia del matricida, 3$6 ;
costrctlo a lodar l\erone citaredo, 
388 ; sue ricchezze , 389 ; cade in 
disgrazia, 389-390 ; la sua avarizia 
J)OSta tl'a le cause della rivolta dei
Britanni, 395; denunziato di con
giurare contro Nerone, 407; morte
incontrata con animo forle e sereno, 
•JOS, i36 ; sepolcro attribuito a lui, 
408-409 ; confrontato come filosofo 
con 'Marco AUl'elio, 756 ; brutture 
da lui vedute a Roma , 826-827 ; 
riprova la uni,1ersale libidine di 
morire , 832 ; uffici sostenuti, 835-
836 ; suoi amori, ricchezze e lusso, 
836-837 ; accuse contro di lui, 837 ; 
esilialo, encomia Polibio, Messa
lina e Claudio, 837; morto Claudio 
invcis;ce contro di lui, 838; lodi a 
Nerone , 838 ; sue contradizioni ,
838-839 ; }!.'pistole , 839 ; sua filo
sofia e morale, 839-841 ; suo modo 
<li s01·ivere, 841 ; supposte relazioni 
con San Paolo , 3,i2 ; compone a
Nerone le orazioni, 867 ; accagio
nato di avere conlribuito alla COl'
ruzìone dell' eloquenza , 871 ; SUQ
tragedie piene di declamazioni, d i
gonfie�ze e di antitesi, 875-976. 

Seno Gallia o Sena Gallica (Sini
gallia) , città degli Umbri , cosi 
detta dci Galli Senoni, I, 65, 886 ; 
colonia romana, 11, 93,248, 269, 398.

Senofonte e i suoi Diecimila, IV, 662.
Senofonte, medico di Claudio, IV, 349 i 

e suo avvelenatore, 3i2. 
Senoni (Galli) , si stanziano presso a 

Ravenna , I , 8S5 ; scendono in 
Etruria , 887-889 i vh1ti dai Ro
mani, U, 90-91. 

Senoni nella Gallia Lugdunese (Sens), 
si sollevano, II r, 442 ; Cesare pren
de da loro ostaggi, Ill, 443; loro 
congiura1 444. 

Sentino (Falrriano o Sassofer1·ato)1 
ciUà degli Umbl'i, I, G6 ; grande 
-vittoria dei Romani sugli Etru
schi e Sanniti, 11, 81-83 : presa e
bruciata neHa guerra di Ottavio
e di L. Antonio, llI, 638. 

Senzio (Gneo) , governatore di Siria,
IV, 265. 

Senzio Saturnino (C.), legato di Ti
berio contro l\Iaroboduo, IV, 222. 

Senzio Saturnino (Gneo) , console , 
propone di onorare Cherea ucci
sore <li Caligola, lV, 336. 

Sepino, città dèi Pentri, I, 257 ; iscri
zione alimentaria, IV, 807. 

Sepolcri etruschi, I, 167-169, 419-430,
504 , 510, 516-521 ; ornati di vasi
fittili, 448. 

Sepolcri. - Vedi Tombe. 
Sepolcro di Adriano. - Ycdi Adria

no (Mausoleo d') ' 
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Sepolcro d' Augmito. - Vedi Augu
sto (Mausoleo d'). 

Sepolcro di Nerone, IV, 227, 4'l8.
Sepoltura (vari modi di) presso gli 

Etruschi, I, 516--517. 
Sepolture, leg�i di :\Iarco Aurelio, lV, 

733. 
Septem Aquae , oittà pelasgica nella 

Sabina, l, 77, 78. 
Septi (i), restaurati da Adriano , IV,

679. 
Sequana (Senna), uno dei pili grandi

fiumi della Gallia, III, 424, 433. 
Sequani (Franca Contea), chiamano 

i Germani contro gli Edui, Jll, 429 ; 
Ariovisto prende due terzi delle
loro terre, 429 ; uniti agli Edui 
sono da lui vinti, 429-430 ; permet,.. 
tono agli Elve:di di passare pel 
loro paese, 431 . 

Sera1JCO, in Al1tssandria d'Egitto, IV,
64. 

Serapide (Grande), lV, GG6. 
Serapidc, tempio ad Alessandria, lV,

480 ; a Roma, 510, 535. 
Serapione, consegna 'l'aorm ina ai Ro

mani, 1H, 'n. 
Sergio Catilina (Lucio), ministro dei

furori di Silla, Hl, 262 ; sua prima.
congiura per uccidere il Senato,
356 ; assoluto come sicario da G. 
Cesare, 359 : sua perversa natura, 
370-371 ; uffici da lui SO$tenuti o 
ambiti, 3iZ; suoi compagni e stru
menti al male, 373 ; conveitgni e
rili atroci dei congiurati, 374 ; pre
parati vi per la rivolta, 375 ; chiede 
invano il consolato, 376 ; solleva 
l 'Etruria e siabilisce la rivolta in 
Roma, 376-377 ; assalito dalla elo
quenza di Cicerone, 378 ; fugge tra 
i sollevati in Etruria, 370 ; vinto e 
ucciso nell'agro Pi�toiese, 388-389 i 
studi sulla congiura, 390. 

Seri , abitator1 della. Serica ( posta , 
come generalmente si crede, nel-
1' angolo boreale occidentale della 
China ) ,  ai i empi di Augusto 
chiedono amicizia a Roma , 1 V,
84, 210 ; commercio con Roma, 
201, 207 ; ambasceria romana ad 
ei;si sotto l' impero di M. Aurelio, 
731. 

Seria Fama Iulia, città della Spagna 
Belica, IV, 60. 

Serifo (Serpho), isola del lfar Egeo, 
IV, 187. 

Serpente del Dio Esculapio, li, 2Cl:l. 
Serpente di smisurata grandezza, in

conll'ato dalle legioni in Affrica,li, 220. 
Serpenti, insegne dei Dari , l V, 566.
Serra, monte nQgli Irpini, I, 18. 
Sertorio (Quinto), si salva dalla scon-

fitta di Arausio , lll, 125; non è 
lieto dell' arrivo ùi l\fal'iO , 212 ; 
muove contro Roma , 214 ; uccide 
g-li sgherri Mariani, 218 : va al go
verno di Spagna, 250, 291 ; consi
glia Scipione a non trattare con 
Silla, 253; è cacciato di Spagna,
267, 292 ; sua nascita e gioventù,
290-291 ; tribuno militare e poi 
questore nella Gallia Cisalpina, 
291 ; sue prodezze, Q umana e no
bile indole, 291 ; prime avventure 
nelle Spagne e nell'A.ffrica, 291-
292 ; chiarna!O da.i Lusitani si fa 
loro capo , 292-293 ; sue vittorie
sui duci romani, 294 ; suoi intenti
civili e poli lici, 294-295 ; è raffor
zato da Marco Perperna, 297 ; as
sedia Laurone e vince Pompeo , 
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SERVILIO 

tridate •. 300, ·335 ;  vo t•rebbe deporre 
�8 u��i1� ye�i���'t��n�:a����i���d: 
Osca, .301 ; � traclito da Perperna 
00 ucciso, 301-302. : 

Sertiorio Macrone (�evi•), investito da
Tiberio del comando dei pretoriani, 
IV, 302 ; consegirn la icttera di
Tiberio che condanna Seiano, 302-
303 ; succeduto a Seiano eccita Ti
berio alle stragi, 306 ; accornpa"na
Tiberio in Campania, 313 ; p�·o
tegge Caligola, 315 ; fa affog-n.l'e 
Tiberio, 316 ; si uccide pel' orèline 
di Caligola, 321-322. 

Servi. - Vedi Schin.vi. 
Serviano, copnalo di Aùriano, da lui 

ucciso, l\ , GSS. 
St.?rvilia, madre di Ma1·ro Bruto, al

conve;-no di Anzio, l ii, 579 ; gem
ma regalatale da Cesare, IV, 109. 

Servilia, figlia di Sorano Baren, ac
cusata col padre, IV, 414-4l:J. 

Servilia, madre di Vitelllo, sua buntù 
lii morte, IV, 453. 

Servilio {Caio), pre!orc, mandato in 
Sicilia contro gli schiavi, e pro
cessato ed QSi!iato, 111, 142. 

Servilio (P.), console, calma con suo
editto la plebe, J, 778. 

Servilio (Q.), proconsole, va ad Ascoli,
e con sue ingiurie e minacce pro
voca lo scoppio della rivolmione 
italica, III, liO. 

Servilio Casca (Caio). congiura con
tro Cesarn, 111, 552. 

Servilio Casca {P.), senatore, congiura
contro Cesare, 552 ; corre pericolo
di svelare la trama, 556 ; ferisce 
primo il Dittatore, 538. 

Servilio Cepione (Gneo), spedito sulle
coste d'Italia per minacciare i Gre
ci. li · 473. 

Servilio Ccpione (Q.), rompe la pare

f�����i. e I �.ac�;��g;: �s;!���1�1�� 
Viriato, 529-531; non ha onor0
dalla vittol'ia, 531. 

Servilio Cepione (Quinto), figlio dd 
pl'ecedentc, console, propone di ren
deN ai senatori la potestà giudi
ciaria, III, 145 ; andato nella Gal
lia Narbonese, prende a tradimento 
Tolosa e ruba il tesoro del tempio 
di Apollo, 123, 146 ; sua inimicizia 
con Gneo l\Janlio Massimo, 123-
125; sconfitto ad Arausio , 12:J ; 
processato ed esiliato, 125, 146-
147. 

Servilio Cepione (Q.), nella guer1•a 50-
ciale, 111, 178 ; vinto e ucciso, 183-· 
184. 

Servilio Gemino (Gneo), mandato ad 
Arimino contro Annibale, Il, 313 ; 
la sua cavalleria e scontitta nel
l'Umbria, 347 i unisce il suo es01·
cito a quello di Pabio Massimo,
351 ; muore alla battaglia di Canne,
S58. 

Servilio Glaucia (C.), tristo demagogo
di casa aristocratica, tribuno, au
tore della legge di concussione, Ilf, 
1-17 ; sua natura, 149 i si unisce a 
Mario ed è eletto pretore , 150; 
aspira al consolato , e uccide C. 
Memmio suo competitore, 153-1:>4. 

Servilio lsaurico (P.), creato console 
eon Giulio Cesare, Ili, 495. 

Servilio Noniano {M.), lodato storico,
e oratore, lV, 9l8 

Servilio Rullo {P.) , tribuno, autore 
di una legge agraria combattuta 
da Cicerone, III, 367-369. 

Servilio Vazia (Publio), p1•oconsole,
vince i pirati e prende il sopran
nome d1 Isaurico, JU, 3.31. 
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Servio Sulpicio, libera Pompeo chiuso 
in Fermo, III, 185. 

Servio Tullio, carcere da lui costrui
to, 1, 597 ; racconti diversi sulla 
sun. origine, 601-G02 ; dagli Etru
schi è chiamato Mastarna, 602 ; 
eletto re, 603-604 ; fa guerra agli 
Etruschi, 604 ; fortifica ed amplia 
Roma, 605 ; sue riforme politiche, 
GOG-G07 j è ucciso, GOS-609; costi
tuzione da lui data al governo di 
Roma, 706-715 ; altri ordinamenti, 
715 ; cinge dì mura la citlà, 722. 

Sestante, sesta parte dell'asse, IJ, 300. 
Sesterzio, moneta d' ar""enlo <lei va

lore di due assi e m0ezzo , 11 , 309, 
3 10 ;  riduzione al ·\'alore della no
stra moneta, IJl, 454 ; suo valore 
11ci Jue primi secoli dell' Impero, 
IV, 14, 805. 

Seslia , suocera di Veterc, si svena, 
IV, 412. 

Sestile, mese. riceve i l  nome d'Auo-u-
sto, JV. 20. 0 

Sestilia, madre di Aulo Vitellio, JV, 
140. 

Sestino, nell' Umbria, iscrizione ali
menta.ria, IV, 807. 

Sestio (Lucio), console, IV, 20. 
Sestio (P.) , fribuno, sl adopera pel 

richiamo di Ciccl'one, 111, 421. 
Sestio {T.), Jegato di Ottavio, vince 

Q. Corni.ficio, 111, 1320. 
Sestio Calvino (Caio) , console , vince 

i SalluYii, lii, 0-2 ; dà i l  suo nome 
ad Aqvae Sextiae, 96. 

Sestio Laterano (L ). tribuno, rol\ega 
di Lidnio Stolone, 111 20-24 ; pro
clamato console, 24. 

Sestio ì\igro (Q.), e un suo figliuolo, 
filosofi, IV, 834. 

Sesto di Cheronea , stoico , nipote di 
Plutarco, maestro di �1a1·co Aure
lio, IV, 720, 723. 

Scia d�lla China a Roma, lV, 210. 
Setini, abitatori d i  Sezia (Se�ze), nei 

Volsci, fanno guerra a Roma per 
i Tarquinii, I, 6:31. 

Setloccnia, Dea, adorata nel Yallo di 
Adriano, IV, 652. 

Settembre, mese, Domiziano gli dà i l  
nome di Germanico, IV, 5'.32. 

Settimana presso gli Etruschi. I, 4:>4. 
Selli mio , già centurione di Pompeo 

lo uccide, Ili, 503-50G. 
Seltimio Severo , imperatore , detto 

a torto edificatore del Vallo di 
Ad1·iano, IV, 64i ; restaura il Co
losso di :\lemnone, G68. 

SeUimuleio , di Ana�ni , empie di 
piombo il cranio di Caio Gracco , 
JIJ, 83. 

Sevedano, legato di Cappadocia, oc
cupa Elegia , lV , 727 i è ucciso , 
728. 

Severo (nei monti di CanlaliceL mon
te in Sabina, I, 220. 

Sevc1·0 , ingegnere , riedi fka Roma 
incendiata da Nerone, IV, 402. 

Sextio, nel Bruzio, I, 306. 
Sezia (Se.:rz-e), città dei Volsci, I, 233 ; 

colonia. romana , II , 19 ; dichiara 
che non può soccorrere Roma , 
393, :�9·1 ; città latina , 646 ; presa 
da Silla, IH, 25't. 

Sczia (monte di) , bagnato dal mare, 
I, 19. 

Sfìng-e, usata come sigillo da Ottavio,
III, 686. . 

Sibari { Coscile) , fiume della Magna 
Grecia, I, a20, 322. 

Sil.Jari, nella Messa.pia. - Vedi Lupia 
detta Licia e anche Sibari. 

Sibari, città della Ma�na Grecia, fon
data dai Greci, I, 310 i li, 9G, 118 ; 
opulenza e potenza, I 1 320 ; sue 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

SIBARITIDE 

mollezze e rovine , 321 ; sue colo
i:iie , Il , 96 ; accoglie le leggi di 
Zaleuco, 137; sua lussuria, 140·141; 
i l  popolo si solleva contro l' ari
stocrazia, 14<.J-150, 158 ; è distrutta 
dai Crotoniati, 150, 

Sibaritidc, repubblica, I ,  311 ; terri
torio, 319-321. 

Siberena ( Santa Severina) , nella 
Magna Grecia, I, 319. 

Sibilla, monte, I, 242. 
Sibilla di Cuma, I, 401. 
Sibilla di Tiburi , I ,  401 i tempio di 

essa, 559. 
Sibille (le tre), una delle più antiche 

opere dell'al'te romana, H, 299. 
Sicarnbl'i, dapprima sulla ripa clest1·a 

del Reno , non veduti da Cesare, 
Hl , 438,  443 ; vinti da Agi·ippa , 
IV , 98 ; trattati perfidamente da 
Tiherio e trasportati sulla riva 
sinistra del Reno, 103. 

Sicani, loro origine e dimore, I ,  62 ; 
pl'imi abitatori della Sicilia , 11 , 
104 ; accolgono amorevolmente gli 
Elimi, 111 .  

Sicca (JCeff), città dell' Affrica nella 
Numidia , Mario respinge da essa 
Giugurta, IH, 112. 

Sichcm, in Palestina, IV, 493. 
Sicilia , staccata dal continente ita

liano , I ,  17-18 , 303 ; chiamata 
dappi•ima Trinacria e Triquetra , 
G2 , Il , 96 e segg, ; e poi Sicilia, 
dai Siculi qui venuti dal Lazio. I, 
62 , 7:'> ; dopo la battaglia delle 
isole Egati . passa sotto la domi
nazione di Roma , H, 236 ; primt\i 
p1•ovincia romana , 237 ; come or
dinata, 272-2i4 ,  542 , 543 : ammi
nistrata da un pretore, 307 ; dopo 
la caduta ùi Siracusa, continua la 
gucrl'a ai Romani ,  385 ; i quali 
la sottomettono, 386 ; dà vettova
glie per la guerra contro Filippo 
di Macedonia , 433 ; le sue terre 
in mano a pochissimi , lH , 11 ; 
travagliata da due guerre servili, 
3$-43, 137-143 ; saccheggiata da 
Verre, 319-32.t ; Pompeo la libera 
dai pirati, 433 i colonie di Augu
sto, IV, GO. 

Sicinio (L.), ti·ibuno, ucciso per aver 
voluto rendere ai tribuni l' antica 
poteuza, IH, 316. 

Sicmio Belluto (L.), conduce la plebe 
sul Monte Sacro, I, 780�; tribuno, 

·782. 
Sicinio o Siccio Dentato (L.) , detto 

l' Achille romano , e�etto tribuno, e a{J)1�0��·e 
c��ll�;

gr l:e�i�71�àa è 
assassinato, 837-838, 841. 

Sicione ( Vasilikli), cit1a del Pelopon
neso, visitata da Emilio Paolo, Il, 
482; vi 111uore Fulvia , moglie di 
!\L Antonio, lII, 6·12. 

Sicobati, popoli Sciti, assaltano l'Im
pero, 1V, 734. 

Sicol'i (Segre) , fiume della Spagna 
Tarraconese, III, 491. 

Siculi, loro origine e dimore, J, G2-63 ; 
cacciati dai Pelasgi, abbandonano 
il Lazio e 1mssano ncU' isola che 
da essi si chiama Sicilia, 75, 527, 
5:31 ; loro sed i ,  II ,  lO·J-107 ; cac
ciati di Sil'acusa , 119 ; loro lotte 
coi Greci in Sicilia , 133 , 162 ; in 
gran parte sottomessi dai Siracu
sani , 163 ; prendono parte alla 
invasione dell' Egitto , tentata dai 

sid�0r�1�:el��l1�)�1·���:0su7�0·coste 
della Panfilia, emporio di schfavi, 
Ill, 25, 

Sidicini, in Campania, ricordi di loro 
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autonomia e grandigie , I ! 283 i 
vincono gli Aurunci, 215 ; chiedono 
soccorso ai Campani contro i San
niti, n, 38 ; si uniscono ai Latini, 
42, 4.J ; vinti da Valerio Corvo, 52. 

Siene (1lssouan), all'estremità meri
dionale dell' Egitto , IV , 68; tc1·
mine dell'Impe1·0 romano, 262. 

Siface , capo di una parte della Nu
midia , fa guerra a Cartagine cd 
e vinto , H ,  403; stringe alleanza 
coi Romani, 408; prende in moglie 
Sofonisba e difende Cartagine , 
413 ; il suo campo e incendiato , 
414 ; è sconfitto ai Campi Magni 
e poi fatto prigioniero , 415 ; si 
vendica di :Sofonisba , 415-416 ; 
muore prigioniero a Roma, 417. 

Sifare , ucciso da Mitridate suo pa
dt·e, IIT, 3.'H. 

Sifeo (ptesso Castrovillari), città elci 
Bruzi, I, 30G. 

Sifi
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Sigimero , principe dei Cheruschi e 
padre di Arminio, IV, 225. 

Signia (Segnil, grandi mura ciclopi
che, 1 ,  83 ; cittit dei Volsci , 283 i 
sottomessa da Tarquinio il Super
bo e all'orzata da una coìonia, 612. 

S1gonio, contribuisce a schiarire le 
origini italiche, I, 186; suoi dubbi 
sulle asserzioni degli storici an
tichi, 643. 

Sigus, in Affrica, ricordo di Adriano, 
IV, 1357. 

Sikler, impugna la teoria dei monu
menti ciclopici, I ,  10-1. 

Sila, nel llruzio, I, 286-287. 
Silaro (Sele) , fiume tra la Campania 

e la Lucania, J, 268, 2ì8, 287. 
Sileno, storico g 1·eco , scrittore delle 

guerre cli Annibale, II, 410. 
Silio (C.) , vince Sacroviro ,  JV, 276; 

tratto a morte da Sciano pel suo 
affetto a Germanico, 288. 

Silio (C.) , figlio dd precedente , è il 
giovane più bello di Roma , IY, 
362 ; amato e sposato solennemente 
da !\lessalina , moglie di Claudio , 
e ucciso, 362-364. 

Silio Jtalico (C.) , sua vita , IV, 913 ; 
il suo poema sulla Guerra Pu
nica, 913-1)14. 

Silla. - Vedi Cornelio Silla. 
Siluri, tribù della lfritannia, nel paese 

di Galles, e nella contea di J.lfon� 
?nouth. 1 V, 3-16. 

Silvano, adorato ad Alsio, T, 389 ; bo
sco a lui &Lct·o, ,113 ;  sacrifizi, 730 ; 
culto nel vallo di Adriano , 1 V, 
645; Silvano Invitto, 652. 

Silvio (Garagnone), nell'Apulia Pcu
cezia, I, 340. 

Simboli orientali ,  che si riscontrano 
presso gli Etruschi, I, 118-11 O. 

Simboli, cioè consiglier i ,  magistrali 
a Turio, II, 133. 

8imeto (Gia1•retta) , fiume di Sicilia, 
I l ,  108. 

Simoenta. - Vedi Crimiso. 
Simone (L. G. de), suoi scavi a Ru

dia presso Lecce, I, 343. 
Simonide , alla corte di Gerone , Il , 

161. 
Singara , in . Mesopotamia , presa da 

Trniano, IV, 015. 
Singiduno ( Belg1·ado ) ,  nella Mesi.a. 

Superiore, JV, 68, 570. 
Sinonia (Zannone) 1 isola dei Volsci, 

I, 238 . 
Sinope. - Vedi Sinuessa. 
Sinope (Sinub), nella Paflagonia sulle 

coste dell'Eussino, reggia di Mi
tridate, IU, 222 , 224 , 225 ; asse· 
diata da Lucullo, 339 i Pompeo vi 
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fa seppellire Mitridate1 353 ; acqui
dotto, 563. 

Sinoria, castello sul confine dell'Ar- · 
menia Minore e t\'laggiore, rifugio 
di ì\Iitridatc , llf, 345. 

Sinuessa., detta dai Greci Sinope (1lfon
d1·agone ) ,  nella Campania , I ,  
268-26!) ; colonia 1·omana , Il , 81 , 
268; bagni, vi si uccide 'l'igcllino, 
IV, 4·13 ; a capo dalla via Domi
ziana, 520. 

Sion, alta città di Gerusalemme, IV, 
481 ; presa da 'l'ito, 4SG. 

Siponto {da cui sorse poi 1lian{t•eclo
nia), nell'Apulia Daunia, creduta 
città pelasgica, l, 80 ; si disse fon
data da Diomede , 331 , 33G, 357 ; 
colonia romana, H, 427 ; presa da 
M. Antonio , ll f ,  6,12 ; ricordo d i  
Antonino Pio , l V ,  716 ; iscrizi one 
alimentaria, 807. 

Siracusa, sede dei Siculi, H, 107 ; co
lonia greca, l IS-119; la pili grnn
de delle citta greche in Sicilia , 
splendida di monumenti, 1 19-120 i 
centro dei Pitagol'ici , 157 ; scon
volta dalla ri\'Oluzione sociale, 158; 
occupata dal tii·anno Gelone, 15!).. 
160 ; e poi da Gerone e da 'l'rasi
bulo, I G l ; il quale è cacciato, l G l ; 
iualza una statua a Giove Eleu
teri o , l G l ; sottomette molte città. 
dei Siculi , 163; s i  rivolge contro 
Leontini , 163 i vince gli. Ateniesi 
accorsi in aiuto, 164; sua potenza., 
e leggi di Diocle , 164 ; assediata 
dai Cartaginesi , 1G7 ; sotto il ti
ranno Dionisio il Vecchio , 165-
1 i5 ; e sotto Dionisio il Giovane , 
176-178 , 180; Dione l a  restituisce 
a I berta, 178 ; travagli ata dall'a
narchia e da oscuri tiranni ,  è li
berata da Ti inoleonc, 179-181 ; suo 
teatro, 181-1$2 ; ROUO it tiranno A
gatocle, 183 e segg. ; accoglie Pirro 
con festa , 200 ; sotto Verone se
condo , 208 , 211; aiuta i Cal'tagi
nesi nell' assedio di lllessina, 210 ; 
abbellita e illustrala da Gerone , 
373-374 � sotto Geronimo che strin
ge alleanza con Annibale, 374-375 ; 
in guerra con Roma , 375-37G i 
suoi quartieri e porti , 376 ; di
fesa da Archimede nell' assedio 
ctei Romani , 317-379 ; congiure a 
suo danno e assalto notturno , 
380 : rivoluzioni cittadine , 382 ; 
1radita cade in poter dei Romani ,  
382 ; crudeltà dcl vincitore , 383 ; 
sacchcg-giata da Verre , llI . 322-
323 . colonia di Augus.to , lV, 60. 

Siracusani. si impadroniscono dt'll'i
sola dell' Elba, 1 ,  SSl ; e taglieg
giano la Corsica, 881 ; scorrerie i n  
Etruria, 881. -883. 

Sirene, ricordi di esse nei dintorni ù i  
Napoli, l ,  273 ; e a Capri, IV, 2G2. 

Sirenuse ( scogli. detti Galli ) ,  isole 
tra la punta della Campanella e 
Amalfi , l, 273. 

Siri {Sinno), fiume della Magna Gre
cia, I, 322, 331. 

Siri , città della ì\fogna Grecia ,  fon
data dai Greci, sul fiume del me
desimo nome, combattuta e deva
stata dai Tal'enfini e dai Turii 1 
I, 310, 322, ll, 119. 

Siria, indebolita dai Homani, lI, 541 ; 
corsa da Pompeo , III, 349 ; p1·0-
vincia l'Omana , 331 ; derubata da 
Crasso, 4G4 ; impoverita da Quin
tilio Val'o , IV, 77, 224 ; chiede le 
siano alleviati i 1ributi, 253 , 250 ; 
resta fedele ad Ottone, 442; e poi 
volgesi a Vespasiano proclamato 
impera�ore dalle legioni poste ivi 

I N D I C E

SIRITIDE 

a presidio, 461, 462 ; governata da 
Addano, e poscia visitata e coloniz ... 
zata da lui imperatore, G2l , 63G, 
663 , 664 ; opere puhhlirhe e ri
cordi d i  Antonfoo Pio, iOl, 713; 
invasa dai Parti, 728 ; respinti dai 
Romani, 731 ; retta eia Avidio Ca.s�k3� 745 ; legioni

. 
stanziatevi , 78 , 

Siritide, l'epubblica, T, 311 ; territorio, 
322-324. 

Sil'mio (Mitrm:itz) , nella Pannonia 
Inferiore, 1V, 223 ; colonia FJa\'Ll, 
495 ; fu detto che vi morì M. Au
relio, 752. 

Sirmione, penisola nel lago di G::t.rda, 
lii, 803, 804. 

Siro (Publio) , scrittore di mi1t1i , .III, 
789-790. 

Sirpio, città dei Pcn tri, I ,  25D. 
Siscia (Szis;;ek), nella Pannonia Su

periore, IV, 4%. 
Sisifo, 1 1 1 ,  801. 
Sizzio (P.), d i  Kuceria. , nella guerra 

d'Affrica, lH, 5lD-320. 
Srnindiride, ciUadino di Sibari, I, 321. 
Smirne, cit1à di Lidia, 1·i111ane libera 

dopo l a  sconfitta d i  Antioco, 11, 
453; si ribella a ì\'lilridale, lii,  244 ; 
congresso dei Repubblicani, 620 ; 
acquidotto , 550 ; Ginnasio , 664 ; 
restaurata da M. Aurel io, 748. 

Sociale (guerra). - Vedi Italici. 
Sooii i1alici. - Vedi Italici. 
Soci i di Roma, U, 2Gl. 
Socrate, vilipeso da Catone, TI, 601. 
Socrate Cresto , posto da Mitridat e  

s u l  trono della Bitinia , III,  227 ; 
è da lui fatto uccidere, 227. 

Sofisti, Adriano dà loro immunità, 
IV, 676 ; predicatori erranti, 845-
846. - Vedi Filosofia. 

Sofonisba, moglie d i  Sifo.ce, II, 4 1 3 ; 
lo eccita alla guerrn cont1·0 i Ro
mani, 415 ; vinto da Scipione i l  
matito, sposa ?itassinissa, 4 1 5 ;  e 
per non cadere i 11 mano ai nemici 
prende il veleno, 416. 

Soldati. - Vedi lllilizie. 
Sole, adorato dai Sabini, l, 3S3 ; cul

to, 741 ; tempio i n  Roma, lV, 410. 
Sole Apollo, Sole Invii.lo, altari nel 

Vallo di Adriano, lV, 631. 
Soli. - Vedi Pompeiopoli. 
Solunto (sul monte Crtlfata,no), in Si

cilia, sede dei Fenicii, li, 113, 114-
115, 116 ; presa dai Romani ,  223. 

Sontia (Sanza) , città della Lucaniv, 
I, 294. 

Sora (isola di), III, 727, 728. 
Sorn, sul Liri, città dei Volsci . T, 

2;j4 ; presa dai B.omani, Il, 35, 38 i 
s i  rivolta ed è ripl'eSa col tradi

mento, 61 ; i l  presidio romano uc
ciso dai Sanniti, 7G ; ritorna in 
potere dci Romani, 77 ; colonia 
romana, 78, 267, 268 i colonia mi
litare, IV, 43. 

Sorano, Dio, I, 381. 
Soratte (Monte Sant' Oreste), monte 

d i  Efruria tra Falerii e il Tevere, 
forse fu un tempo circondato dal 
mare, l, 20, 381. 

Sordi (Roussillon.), popolo della Gal
lia Narbonese, lii, U.3. 

Sorrento, città della Campani a ,  te
nuta dagli Etruschi, 1, 128 ; ebbe 
i l  nome da una Sirena , 273, 27G ; 
ricordo d i  Adriano, lV, 637 ; porto 
con armata navale, 783. 

Sorti prenestinc. - Vedi Prenestine 
(sorti) . 

Sorti Virgiliane, IV, Ci23. 
Sosia, moglie d i  C. Silio, esiliata per 

l'amore che le portava Agrippina, 
IV 288. 
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Sosibi, popoli Sciti, assaltan l'Impero, 
IV, 734. 

Sosilo, stori�o greco , scrittore delle 
guel're d1 Annibale Il 41!). 

Sosia (Caio), legato tli 'Anlonio, com
batte contro i Giudei I l i  6G2 · 
di fende .Antonio contt'Q

' 
le �ccus� 

�i Ottavio e lascia Roma, G73. 
Sos1gene Alessandrino, niuta Cesare �3ò1

.
a l'iforma del Calendario, III, 

Sozione � 'Alessandria, lìlosofo, mae
stro cli Seneca, IV, 83l, 8:33. 

Sp:igne , cioè Citeriore (poi 'l'a!'l'aco
nese) e Ulteriore (Ilctica e Lusi
tania), IV, 58 ; sforzi dei rartagi
ncsi per ridul"ie tuUe in 101·0 p•Aere 
1 1, 32::1-331 ; guerl'a tra essi e i Ro
mani, 307 , 402-408 ; i Car1agincsi 
cacciati , 408 ; guene conti nue degli 
Spagnuoli. contro i uuovi padt'oni , 
453 e segg., 524-53i ; rapine dei 
pl'etori e proconsoli, 456; Spa�na 
Citeriore e Spagna Ulteriore, pro
vince, 542; l\Iario mette freno ai 
lackoni, UI, 102; invasione dei Cim
bri e dei Te<.1toni , 126 ; gue1-ra 
contro Roma sotto goti ordini di 
Sertori o, 2!33-302 ; vittorie di Ce
sare contro i Lusitani, 403 ; conko 
i Pompeiani, 491-494 , 530-332 ; e 
colonie di lui, 537 ; guene e rior
dinamenti di Augusto, lV, 20, 57-
GO, 85-87 ; strade, 68 ; rrudeltà e 
rapine dei governatori, 78; com
mercio con Roma, 202-203 ; solle
vazioni contro Nerone , 422-123 ; 
colonie di Vespasiano, 403; e di
ritto del Lazio accordalo da lui, 
495 ; ·visita d i  Adriano, G:1G, a;;;; ; 
rico1·di di Antonino Pio, 7lG ; i n
vasione dei Mauri, i27 ; nuovi co
loni mandativi da M. Aurelio, 740 ; 
moti rep1·essi, 745 ; v i  stanziano tre 
legioni, 783. 

Spagnuoli, alla battaglia del l\Ietauro, 
11, 400. 

Spano (Giovanni), illustratore dei Nu
raghi di Sardegna, IT, 241. 

Sparta, aiuta Siracusa assediata dai 
Cartaginesi, II, 167; nel\' anarchia. 
e poi nelle mani di un tiranno, 
42\) ; chiede di uscire dalla !eg-a 
Achea, 40G ; i n �Uel'ra cogli Achei, 
407 ; accoglie ì\litridate, li[,  2:12 ; 
non visitata da Nel'one pe1· paura 
di Licurgo, IV, 418. 

Spartaco, si fa capo dei gladiatori 
rivoltat i, Tll, 30-1 ; sue vittorie, �OG-
308: tratta coi }Ji rati Jl�r passare 
in Sicilia, 308 ; è inutilmcute rin
chiuso nella penisola di Heggio, 
309 ; s i  ritrae nei monti di Pctclia, 
300 ; è vinto e ucciso da Crasso, 
309-310. 

Sparziano , ricorda 1e contratl izioni 
dcl carattere d i  Adriano, 1V, C74. 

Specchi mistici, nei sepolcri etruschi, 
I, 517. 

Rpeculatores, IV, 70. 
Speranza, suo tempio, II, 29 L 
Spese pubbliche, ai tempi d i  Augusto 

e di Vespasiano, l V, 75. 
Spettacoli, del Circo e dell'Anfiteatro, 

l, GOO, li, 3II-316 ;  per le vittorie 
di Si lla, III, 263 ; e di Cesare, SW-
530, 5:38 ; sotto l ' Impero, IV, lO·l-
10:11 3,16 358-359 , 415-419 , !HG, 
533-538, 581-58�. 631, 703, 7i0-77l ; 
a Pompei, 79ì-798 ; gli spettacoli 
immodesti e sanguinarii vituperati 
dai filosofi, 848, 862. - Vedi Giuo
chi, 'l'eatl'o. 

Spettacoli Partici. - Vedi Partici. 
Spezia (golfo della) ,  porto di Luni, I, 
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Spezierie dell'India, portate a Roma, 
IV, 207. 

Spie. - Vedi Delatori. 
Spina, città pelasgica alle f.Jci del ro, 

r, 74. 7!J, 3JI. 
Spoleto, città degli Umbri, I, G.'5 ; co

lonia romana, H, 93, 26U; resiste 
ad Annibale, 34S-'349 ; rotta della 
parte Mariana, JI I, 257 ; arco i n
onore di  Germanico e Druso , IY, 
206, 267. 

Sporo, eunuco, sue turpi nozze con 
Nerone, lV, 3D4 ; assiste alla morte, 
lli lui, 426. 

Spurinna (Vestricio), va confro Ce
cina, lV , 4,15; e lo respinge da 
Piacenza, 446. 

Spurio (�l.),  pompeiano , congiura 
contro Cernl'e, 11 1 ,  S52. 

Stabia (presso Castcllamare), 1, 275; 
presa dagli Italici , lii, 181 ; di
strutta da Silln, 101 ; pittura del
mercato dc.S-li amori , l V, 200 ; vi 
muore Plimo ucciso dall'incendio 
del VeSu\·io, 511. 

Stadio (Piazza Nm:ona), fatto a Ro
ma cla Domiziano, 1V, 532. 

Statilia i\lessalina. sposa !\erone che 
le ha ucciso il marito, IV, 3'J4. 

Statilio (L.), congiura con Catilina, 
Jll, 373; è arrestato, 381 ; e stroz
:mto, 386. • 

· 

Statilio Tauro (i\L), rovinato dalle sue 
molte ricchezze desiderate da A
grippina, IV, 369. 

Statilio 'Tauro (T.), muove con una
flotta <'ontro la Sicilia, fil, 6.'3:3-654 ; 
spettatore della battaglia di Azzio, 
6ì6; suo anfiteatro, I V, 100. 

Stationa1·ii, IV, 70. 
Stato, suoi dil·itti imprescrittibili, I, 

708. 
Stato Ci vi le, provvedimenti di Marco 

Aurelio per la iscrizione dei neo
nati, IV, 739-7-W. 

Statonia ( Gastro) , nel territorio di
Vo\sinio, rovine etrusche, J, 150. 

Statuaria etrusca, J, 430-431. 
Statue inalzate nel  Fòro , IV, 82-84 ; 

nelle case dei grandi, 107 ; agli 
imperatori, 810-81 1. 

Statue mobili, nei templi, I, 6ùa. 
�tazio (Cecilio) , poeta comico. -

Vedi Cecilio Stazio. 
Stazio. - Vedi PDpinio Stazio (Pu

blio), poeta. 
Stazio o Papio, Sannite proscritto, 

incendia la sua casa e muore'
ucll'incendio, 111, 609. 

Stazio l\lurco (L.) , comandante la 
tlotla repubblicana ,  llI, 617 ; di
stru�ge nel mare Ionio due le
gioni triumvirali , 621 ; si uni
sce alle navi di Sesto Pompeo , 
631 ; da cui è ucciso, 647. 

Stazio Prisco Licinio Italico ( M.) ,  
chiesto imperatore dalle legioni di 
Britannia, IV, 727 ; posto al go
verno di Cappadocia, 728 i vince 
in Armenia, 731. 

Stecadl (JlyCres) , isole dei Marsi
gliesi, presso le coste della Gallia 
Narbonese, Fabio Valente vi è fatto 
prigioniero, 1V, ,J68. 

Stefano , liberto , uccide Domiziano, 
IV, 544-545. 

Stele funerarie, l, 16�169. 
Stellate (Agro). - Vedi, Campi Stel

lati. 
Stertinio {Quinto). medico, ,V, 177. 
Stesicoro, poeta, suo magnifko monu

mento a Catanin dovemo1'1. li, 128; 
st.atua ad !mera , 131 ; 1i uvata a 
Cartagine, !'i20. 

Steub (Lodovico), sue opinioni sul
l'origine degti Etruschi, 11 20i-203. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

STICKEL 

SLickel, suoi studi sulla lingua etrusca, 
I, 480-4�1. 

Sfila Asiatico nell'eloquema, UI , 696. · 
Stile toscanico, 1, 440-4·12. 
Stilicone, detto a torto edificatore del 

Yallo di Adriano, lV, 647. 
Slinfalo, lago in Arcadia, IV, G37. 
Stipendi\. - Vedi, Avvocati, Medici; 

Milizia, Salarii. 
Sloeni, pop0lo delle Alpi , vinti dai 

Romani, 111, 97. 
Stoffe di Coo portate a Roma, IV, 205. 
Stoici. - Vedi Filosofia. 
Stol'ici e Annalisti dei 1tempi pii.1 an

tichi, JI, 60ì·611 � degli ultimi tempi 
della Repubblica, lii, 763-788; sotto 
l' lmpero, IV, 165-175, 178, 180-184,
917-918 ; studi storici promossi da 
Vespasiano e da Muoiano, 920-921. 

Storie romane, verità e falsità. degli 
antichi racconti, I, 686-688. 

Storione, detto cibo degno degli Dei 
e dei Cesari, IV, 823. · 

Strabone, geografo , suoi scritti, IV, 
179-180. 

Strade. - Vedi Vie. 
Stranieri, 11, 261 ;  cacciati per legge 

da Roma, 111, 355. 
Strategi , nelle colonie greche cli Si

cilia, 11, 133. 
Stratone, maestro di rettorica, aiuta 

Bruto ad uccidersi, ILI, 629 
Slratonica, madre di Sithre, I II, 351 . 
Stratonil-ea di Caria {Eshi-lfissar), 

vittoria dei Romani soprn Aristo
nico, H, 539. 

Strenne dcl capo d' anno, I, 746�748. 
Slrìmone (Str111na) , liume di l\.lace

<lonia, 11, 480, JII, 62:3. 
Struzzo, simbolo del Genio del male 

in Etruria, L 397. 
Stu1·ni, cit1à 11el!a Ì'lessapia, 1, 3,17. 
Suana {Savana), città etrusca, rovine 

di sepolcri, I, 150, )(jl,  425-,IZG. 
Sublaqueo (Subiaco), città degli Equi, 

I ,  �28 ;  \'illa di Nerone, JV, 423. 
Su

�'.;�:�i���:1�Jd-5i�i�i����so
d
:L i�.��

zio Coclite , 6'26 ; restaurati) da
Antonino Pio, I V, 70 L. 

Subuli. - Vedi Tibicini. 
Suburrana. una delle quattro regioni 

ln cui Roma ju divisa da Servio , 
I, 605. 

succosa (presso Oi·betello) 1 scavi , 
I, 160. 

Sucrone (Xucar), fiume nella Spagna
Turraconese , vittoria di Sei·torio 
su Pompeo, Hl, 208. 

Suellio , chiesto giudice a Pompei , 
IV, 46. 

Suessa Aunmca (Sessa) , città prin
cipale degli Aurunci , 1 ,  214-215 ;  
colonia romana , Jl , 68 , 78 , 2G7, 
268, 303 ; patria del satirico C. Lu4 
cilio , 631 ; municipio , IV , 637 ; 
elezioni municipali , e decreti di 
plebe, 788. 

Sucssa Pomezia, capitale tlei Volsci, 
l ,  237 ; vinta e perduta da Tar
quinio il Superbo, 6l l -Gl2. 

Suessioni (Soissons), nella Gallia Bel· 
gica, vimi da Cesare, III, 434. 

Suessula (Sessala) , città della t.:am
pania ' r' 279 . 281 ; vittoria dei 
Homani sui Sanniti, II, 4 1 ;  riceve 
la cittadinanza romana senza suf
fragio, 51 ; iscrizione alimentaria, 
IV, 807. 

Suffeno, cattivo poeta, Hl, Sll .  
Suffeti , o giudici , magistrati carta

f!inesi, JI, 326. 
Suffragi inviat,l a Roma per ''ia di 

schede sigillate , I V , 23 , 45 ; il 
suffragio di Minerva, 31-32. 

Sulci (Sant'Antioco) , i11 Sardegna ,
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antichi ricordi , li , 245 ; multata 
da G. Cesare, III, 227. 

Sulga { Sorga) , fiume della Gallia 
Narbonese, lii, 03. 

Sulmona , città dei Peligni , I ,  24? ; 
patria di Ovidio, 250, JV, 15'), b!). 

Sulmona (Sermoneta), citta dci Vol· 

Sul���i�'. ���'glie di Galeno , autrice 
di satire, IV, 806-8117. 

Sulpicio (Servio) , scrittore di versi , 

Sul�i1�i�9f·pollinare , retore , maestro 
di Aulo Gellio, JV, !)40. 

Sulpicio Blito, autore di storie, l!I, 770 
Sulpicio Galba (C.) , ponteflce , con

dannato per essersi lascialo vin
cere dall'oro cli Giugurta, lll,  1.09. 

Sulpicio Galba (Publio), console, 111-
duce il popolo �(� approv�re la 
"'Ucrra contro F1hppo re d1 l\Ia
�edonia, Il, 432-J33. 

Sulpido Gal ba (Servio), .cons�le (�lOl! 

�1?�!���i��e
a
� �� t1�a��n� 1·��11:1 � ����1�s�: 

e li uccide, 1 r, 526 ; accusato 
.

an: 
che da Cato11e, si salva col fars i 
abietto alla presenza del popolo , 
533. 5G9 ; oratore, llf, 6fl3. . 

Sulpicio Galba (::;ervio) , legato d� 
Cesare, si apre una via per le Alpi 
tra la Gallia e l' Italia , JJI , 435 ; 
con"iurn confro Cesare, 551, 552 ; 
nar�atore della battaglia di Fòro 
dei Galli a cui prese parte, 597. 

Sulpicio Longo (C.), console la terza 
volta (440), vince i Sanniti a Cau-

Sul���Ìol f�J���imo (Q.), fanciullo im-
provvisatore, suo sepolcro a Porta 
Salaria, IV, 01S-Dli. 

Sulpicio Patei·colo (C.) , trionfa dei 

Sul��i�·ii�'ro
2
\i;ublio), tribuno {G�6), 

if�f��c�Q3°_1'2�ti��·h�l��e��� �l;i�;'lp��� 
sioni di l\1a1·io ,  '204 ; leggi da lui 
p1•oposte, 204-'206 ; ucciso dopo la 
vittoria di Silla , 207, 700, 701. 

Sulpicio Rufo {Servio), amb;:isciatore 
ad Antonio a Modena (71 1) , III , 
5!:13 ; oratore e g-iurista dottissi�o, 
702, 728 ; suoi scritti, 72D; stoico, 
739_ 

Sulg��iG·o 
S�����io��a (�{t�g��n��11.: 

scoli, 11, 198-109. 
Summano, divinità dei Sabini e.d�gli 

Eti·uschi , I ,  383; autore dei iul
mini notturni, 741. 

Suna . città pelasgica nella Sabina , 

Su1�Ìo
7fèd:� Kolonnes), promontorio 

sulle coste rneriùionali dell'Attica, 
preso dai servi, 1 11, 137. 

S'llovetaurilia, l V, 596. 
Superbo , gladiatore a Pompei , IV , 

796, 797. 
Superequo {Castelvecchio Subequo) , 

città dei Pelis-ni, 1, 240. 
Superstizioni dei popoli ltalici , I ,

400 ; superstizio11i e incredulità. a 
Homa , H ,  5'38 ; superstizioni egi
ziane bandite da Augusto, lV,  32. 

Susa. - Vedi Segusione. 
Susa, nella Partia, lV, 6IG. 
Sutia, dimora dei Siculi, 11, 100. 
Sutri , citta fondata dai Pelasgi e 

occupata dagli Etruschi, I, 135-136; 
suo anfiteafro, 136; protetta dalla 
DeaNorzia, 381 ; vinta dai Romani,
880 ; Carnmi llo vince ivi due volte 
gli Etruschi , li , 13 ; colouia ro
mana, HJ, 260, 3!J3 ; assediata dagli 
Etruschi che vi sono sconfitti da 
Fabio, 68-6!J. 
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Sutrini (i), I, 135. 
Svetonio Paolino (C.), reprime i moti 

dei Mauri ,  JV , 314- 345 ; e a sol
levazione dei Britanni e dei Druidi, 
IV, 395-397 ; muove contro Vitellio, 
44'1 ; vince Cecina , 4•JG ; insultato 
dai soldati, ,MG ; sconsiglia Ottone 
dal dar giornata campale , 11'16 ; 
sconfitto a Bedriaco, 447 ; si salva 
sostenendo di a,·er tradito Ottone, 
451 ; suoi ricordi dell'AITrica e del 
monte Atlante, Gl9. 

Svetonio Tranquillo (C.) ,  segretario 
di Adriano, allontanato dalla cor
te , 1 V , 688 ; scarse notizie della 
sua vita, 94G-047 ; molt iplici opere, 
947 ; le Vite dci dodici Cesari, 9-17-
948 ; vita di Lucano a lui altri
buita, 877. 

Svevi , vanno nelle Gallic con Ario
visto , Ili , 429 ; e sono \1inti da 
Cesare, 433 ; che poscia gli cerca 
invano oltre il Reno , 43�; ricac-

.. ciati oltre il Reno ai tempi d'Au
guslo 1 I V ,  B:>i sotto Maroboduo, 
270. 

T 
Tabcrne (le vecchie) , del Fòro,  lI 1 

6-25. 
Tabor, monte di Galilea, IV, 4:)9. 
Tabulario, grande archivio delle Je.ggi, 

edificato da Catulo sul Campido
glio , III , 286 ; prospetto del por
tico verso il Fòro, 287 ; dopo l'in
cendio dei Vitelliani , restaurato 
da Vespasiano e rifornito dei do
cumenti distrutti , IV, 497, 0-21. 

Taburno, monte presso S. Agata clei 
Goti, nel paese dei Sanniti Cau
dini, 1, 242, 243, 2G2. 

Tacche , fatte nel legno per contare, 
I, 452. 

Tacfarinata, numida, sua sollevazione 
e morte, IV, 27·J-275. 

Tacita, madre dei Lari, I, 741. 
Tacito (C. Cornelio), storico, comiole 

sotto Nerva, IV, 548; sua patria
e uffici i, 926 ; suo elogio funebre, 
di L. Virginio Rufo, 926 ; Vita di 
Agricola, 525 , 927-028 ; La Ger
niania , 928-930 ; gli Annali e le 
Storie, 930-931 ; giudice imparzial
mt::nte severo, 93I ; fonti al!e quali 
attins e ,  932 ; morali tà dello sto
rico , 933 ; il Dialogo sugli Ora
tori. 934 ; lo stile e la lingua, 935 ; 
descrizioni e quadri lugubri, 936-
037 ; ultimo dci grandi scrittori 
romani , 037 ; speculazioih politi
che , 937-938; amori aristocratic i
ed egoismo romano, 038-939 ; tem
perati e umani pensieri , 940 ; sua 
amicizia con Plinio il Giovane , 
940. 

Tagete , il prodigioso fanciullo etru
sco , I, 96 ; sua nascita , 401-402 , 
403-404 ; sue dottrine 1 40-2-404. 

Tago , fiume di Spagna, vittoria dei 
Romani sui Celtibcri, II, 455 ; ma
gnifico ponte coslruitovi da Lacero, 
ingegnere di Traiano, IV, 610. 

Tala , importante città di Numidia ,
presa d a  Q. Cecilio Metello, Ili, 116. 

Tarnagni ( Cesare ) ,  dimostra che il 
Dialogo sugli Oratori è di Ta
cito, IV, 931t 

Tamaro , fiume clel Sannio tributa
rjo del Calore, I , 242 , 268. 

Tam es a e '!'arnesi ( Tamigi), III, 441, 
IV, 343. 

Tanagro (Negro), fiume della Luca
nia, I, 287-288. 

I N D I C E

TANAI 

Tanai {Don), flume, limite ira l'Asia 
e l' Europa, III, 226. 

Tanai , citta alle foci del fiume del 
medesimo nome, emporio di schia
vi, JI[. 25. 

Tanaquilla , sue predizioni , I ,  373 ; 
moglie di Tarquinio Prisco , 598 ; 
aiuta. Servio Tullio a farsi re , 
603-604. 

Tanusio Gemino, suoi Annali in brutti 
versi, III, 202, 811. 

Tape, i Daci vi sono sconfitti cla Ter
zio Giuliano, IV, 529 ; e poscia da 
Traiano, 572. 

Tappeti babilonesi e persiani, IV, 20I, 
207. 

Tapso .  colonia greca, in Sicilia, II , 
118, 128. 

Tapso (Demass), città mariftimn clel
l'Affrica Propria, nella Bizacena , 
Il, 507 ; famosa per la vittoria di 
Cesare sui Pompeiani , III, 519-
520 ; multata fortemente dal vinci
tore, 526. 

Tarani, divinità dei Galli, IV, 56. 
Tarante , figliuolo di Nettuno , dà il

suo nome a Taranto, I,  327. 
Taranto, detta anche Erculea, fon

data dai Greci, I, 311, Ir, 9G, 1 1 8 ;  
sue origini , I ,  327 ; sit o ,  monu
menti, ricchezze e delizie, 328 ; po
tenza e caduta, 329-331 ; eccita Na
poli alla guerra contro Roma, H, 
55 ; e gli Etruschi e Umbri a vendi
carsi della disfatta di Senti no, 90-
91 ; fonda Eraclea, 96 ; caccia i Pi
tagorici, 152; sua proiperifà e mol
lezza, 188; in guerra coi Messapi, 
Lucani , Bruzi e Sanniti , I88-I89 ; 
si oppone ai progressi di Roma , 
ISD ; sommerge alcune navi ro
mane e saccheggia 'l'urio , 190 ; 
insulta gli ambasciatori romani , 
I90-191 ; .chiama a suo duce con
tro i Romani H re Pirro, 19I-199 ; 
il quale, battuto, parte lasciando a 
Ta1·anto un presidio ,  201-202 ; la 
città chiede aiuto ai Cartaginesi e 
cade in potere dei Romani, 2011 ;
obbligata a fornire navi da guer
ra,  2i0 ; conserva i suoi is:tituti 
nazionali, 2il ; presa da Annibale, 
387 ; ripresa coll'arte di Fabio Mas
simo, 395 ; C. Gracco pensa di ri
popolarla, Ili . 77-78 ; trattato tra 
Ottavio e Antonio , 652 ; colonia 
rafforzata da Nerone,  IV, 3i5 ; 
sulla via Appia, 607. 

Taras , fiumicello vicino a Taranto , 
I, 327. 

Tarconte, I, 199; dà principio a Tar
quinia e fonda Mantova , 127 , 
401 ; eroe principale della mitolo
gia etrusca, I43, 402. 

Tarentlna, repubblica, 1, 3ll ;  regio
ne, 326. 

Targina ( Taclna) , fiume della Ma
gna Grecia, I, 3I5, 3I6. 

Tarichea , città di Galilea , vinta da 
Vespasiano, IV, 458, 550. 

Taro , fiume della Gallia Cispadana,
traversante la ''ia Emilia a po
nente di Parma, I, 885. 

Tarpeia, suo tradimento, I, 580. 
Tarpeia (rupe), IV, 470. 
Tarpeio , colle, I, 5G6 , 597, 600, 613. 
Tarquinii , Tarquinia (presso Cor-

neto). fondata dai Pelasgi, I, 79 ; 
una delle città principali cl' Etru
ria, 123, I33 ; figurata in un basso 
rilievo , 123-133 ; fondata da 'l'ar
conte, I27 ; tombe, 143-144 ; nuove 
scoperte. 173 ; necropoli, 426, 428, 
429 ; danze mistiche della grotta 
Marzi, 503-504 ; Camera detta del 
Morto, 501 i m.anda ambasciatori 

TARTARO 

a Roma in favore di Tarquinio il  
Superbo , 620 ; muove guerra a 
Roma '. G2:3 ; ed è vinta , G23-G2•1 : 
scorr�r1e �i bande Tarquiniesi pe1· 
far dlVers1one all'assedio di Yeii 
872 ; in guerra con Roma, II, 3r..: 

:Z.;a�Xrrri��� �fJ�ionc p�1· la guet·-

Tarquinii, loro tomba a Cere I 142. 
Tarquinio (Arunte) , fratello deì Su

perbo , ucciso da questo e dalla 
moglie, l, 608. 

Tarquinio (Arunte), figlio di Tarqui
rno il Superbo, spedito a DelfO con 
Bruto, I ,  6 1 5 1  GlG ; si batte con 
L. Giunio Bruto e restano entrambi
uccisi , 623 : Floro attribuisce a 
lui l'ingiuria fatta a Lucrezia, G2:3. 

Tarquinio ,(Lucio) Collatino , mal'i!O 
di Lucrezia, I ,  GIG; la vendica, 
6li-Gl9 ; nominato console , 619 ; 
ronsiglia � di restituire i beni ai 
Tarquinii, (lrn ;  si oppone alla sen
tenza contro gli Aquilii, 622 i si 
ritira a Lavinio, 622. 

Tarquinio (Lucio) Prisco , eletto re, 
I, 598-599 ; sue vittorie sui Latini, 
Sabini ed Etruschi, 5W ; sue opere 
civili, 600 ; è ucciso, 600. 

Tarquinio (Lucio) il Superbo. uccide 
il re Servio Tullio , I , 608; sua 
tirannide, 609-610 ; cerca aiuti al
cli fuori , 610 ; fa morire Turno Er
donio, 610-611 ; capo della le�m la
tina, Gl l ; fa guerra ai Sabini, ai 
'1o\!'1.ci e ai Gabini, 611-GI3; opere 
civili , 6I3, 615; pl'esagi di sciagure,
Gl5-Cl6 ; assedia Ardea, 616; è cac
ciato da Roma, 6I9 ; cerca aiuti, 
620 ; fa chiedere di poter tornare a 
Roma e domanda la restituzione 
dci suoi beni, G20 ; congiura a suo 
favore, 62I ; è negata la restitu
zione dei suoi beni, 662 ; chiede 
aiuto a;li Etruschi, 622 i che sono 
sconfitti, 624; è SOCCOl'SO da Por
sena, 626; il quale poi lo abban
dona G29 ; nuove cospirazioni , 
630 ; 

'
lo aiutano invano i Sabini, 

:�a� esk��6��� s���t��fi
l �a��l'��� 

G32; 
'muore a Cuma, 634 ; abolisce 

la costituzione di  Servio Tullio, 
715 ; i libri Sibillini da lui posti 
sul CamP-idoglio, 752. 

Tarquinio (Sesto), figlio di Tarquinio 
il Superbo, I, 6I2 ; òiventare òiGa· 
bii, 613 ; disonora Lucrezia, 6 1 7 ;  
proscritto da Roma, 6I9: ucciso alla 
battaglia del lago Regillo, 632. 

Tarquinio (Tito), fìglio di Tarquinio 
il Superbo, I .  615, 616-617. 610 ; è 
ucciso alla battaglia del lago Re
gillo, 632. 

Tarquizio (Lucio) , maestro della ca
valleria, 1, 827. 

Tarracona ( Ta·rragona) , nella Spa
gna Citeriore, li, 403, 406, 401 ; An
gu.sto vi cade ammalato , I V ,  �O ; 
capitale della Spagna Tarraconese, 
che ebbe il nome da es!'1.a, e gene
rale metropoli delle altre provin
ce , 58 ; prulazzo <li Augusto , 50 ; 
riunita con una grande strada a 
Lisbona, 6-;; Adriano vi passa un 
inverno , GG5. 

Tarraconesc {provincia) , JV , 58 ; 
provvedimenti di Adriano, 655. 

Tarso , città principale della Cilìcia ,  
caricata di enormi gravezze d n.  
Cai;sio, 111, 619 ; incontro d i  Cleo
patra e cli �nto.nio, (i3 I :  Dioi�e 
Crisostomo vi quieta lè d1scord1e 
popolari, IV, 817. 

Tartaro (paludi del), fra l'Adige e il 
Po presso Ostiglich IV, 465. 
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'l'ai;.tarUghe delle coste africane por
tate a Roma, IV, 201, 20i. 

Taruzio (L.) , Pii•mano (da Fe1·mJ) ,
astrologo , IU, 745. 

Tasse. - Vedi Imposizioni. 
'l'assile, duce di l\1itrjdatc, lii , 33G . 
Ta-thins (cioè grandi Chinesi), nome 

�fci� dai Chinesi ai Romvni , IV, 

Tau�a�ia (Taw·Mi) , ciLtù. tlegli ll'
pnu, I, 26G. 

Tau1·iana. - Vedi 'l'uuroento. 
Taurica (la penisola) {Cri11ica), III,

225. 
Taurini ( Toi·ino) , la loro opulentis

sinia città espugnata da Annibale, 
li, 240. 

Taurisci, vinti dai Romani , II[ , 07 ;
il loro paese, detto poi Norico, in
vaso dai Cimbri e dai Teutoni , 
121 ; e disertato daiDaci, IV, 568. 

Tauro , una delle più ;:?:raneli catene 
di monti dell'Asia. Minore , occu
pato dai pirati, lt, 333 , Roma fa 
sentire fino ad esso la sua domi
nazi0ne, 541 ; trionfato ùa Venti
dio , IV , 763; tempio in onore di
Faustina ,  posto da M. Aurelio _ 
alle sue falde, 763. 

'l'auroento o Tauriana ( Traviano), 
nel llruzio, rovine, I ,  301. 

Tamomenio ( Taormina) , sede dei 
Siculi, Il, 107 ; rovine dell' antico 
teatro, I29, 130 ; stragi di Agato
cle, 183 ; sbarco di Pirro, 200 ; sotto 
Ge1•one secondo , 208 ; città. fede
rata, 273 ; occupata dagli schiavi, 
lII, 41-12 ; colonia di Augusto , 
IV, 60. 

'l'auruno (Se,-nlino di faccia a Bel
l]raclo), nella Pannonia lnferiol'e, 
lV, 68. 

Tavola di Banzia. - Vedi Bantia. 
Tavola alimentarla Bebiana , I ,  265-

266. 
Tavola Iliaca, I, 543, 735. 
Tavole (Dodici). - Veùi Leggi delle 

dodici Tavole. 
Tavole Eugubine e loro interpreti, I,  

476-477, 483. 
Tavole di Eraclea, I, 3'23-324. 
Taziensi , una delle prime tribù di 

Roma, I1 667. 
Tazio (Tito), duce dei Sabini, I, 579-

580; fa la pace coi Romani e re
gna con Romolo, 581-582; muore 
assassinato, 582. 

Teano o Teate Appulo (Coppe cli Ci-
1'itate), 1, 358-359 ; occupata dai 
Romani , Il , 66 ; vi e vinto Pom
pedio Silone, Hl, I94. 

Teano Sidicino o dei Sidicini (Teano),
in Campania, I, 283, 358 ; vittoria 
dei Sanniii sui Sidicini e Cam
pani, rr, 38 ; colonia romana, 78; 
2G8 ;  quartier generale del ditta
tore Giunio Pera , 3:J3 ; campo di 
Fabio ì\Iassimo , :369 ; Silla vi in
�anna e disarma L. Scipione, III, 
2.'52; colonia militare , IV , 43 ; ri
cordo di Adriano , 637 ; iribuni 
della plebe, 788. 

rreate (Chieti), città dei ì\'Iarrucini, l ,  
2jl-252. 

'I'eate Appulo. - Vedi Teano. 
Te.'ttro. - Vedi Opere sceniche etru

sche. 
Tcat,ro rornano, sua costruzione prov

visoria e stabile, II, 626; sua for
ma, GZ7 ; posti distinti pei Sena
tori e pei cavalieri ,  627, III , 3:>4 ; 
tessere e usi teatrali, 628-529 ; pro
loghi, 630 ; burle e allusiuni satiri
che, 631 ; Commedia palliata, G45 ; 
togata , 646 ; Atellane , 646-647 ; 
ì\limi1 646; Tragedie, 647--049; per-

che il teafro 1·omano non pro
gred·L, G�8 ; licenza teatrale sotto 
Nel'One, IV, 3'32. - Vedi Atel
lane , Commedie , Drammi , Mimi , 
Pantomimi. 

Teatro di Marcello1 IV, 192, 193. 
Teatro di Pompeo, IV, 416-417, 510. 
'l'entro cl i Tt·aiano, distrutto da ...-'ttll'ia-

no, IV, GOi.  
Tebe di Beozia , p1•esrt tou inganno 

th l•'laminio, Il, ,J3;,; ; \'enduti .come 
�chiad i seguaci ùi Pel'seo, 4i2.j 
presa da :Metello , .jg7 ; trattata 
crudelmente dai Romani, 4!.10, 552. 

Tehe di Egitto (Kal"naJi), iscrizione 
recentemente illustrata, I, 881 i ro
vine visitate da Germanico, IV, 
262; soggiorno di Adi·iano , GGG ; 
colosso di Memnone, G6G ; ricordo 
di Antonino Pio, 710. 

Tectosagi. - Vedi Volei Tectosagi. 
Tegiano (Diano), città. della Lucania, 

I, 29-i. 
Telamone (capo tli) , disfatta. dei 

Galli, II, 252. 
Telamone, sulla costa d' Eh'urìa, tra 

il monte Argeutario e la foce del 
fiume Ombrone , occupata dagli 
Etruschi, I, 130 ;  città e porto, 159 ; 
vi sbarca lVIario, III, 212. 

'l'elchini, I, 87, 91.  
'l'elesia ( Telese) , nel Sannio , nome 

creduto pelasgico , I , 80 ; fondata 
da una colonia Sabina, 255 ; città 
dei Sanniti Caudini , 2G2 ; presa 
da Annibale , 11 , 352 ; presa dai 
Romani , 372 ; devastata da Silla, 
III, 2G6. 

'l'eli, capo <lella sollevazione di Sibal'i, 
li, 150. 

'l'ellene (alla G'iost1·a) , città dcl La
zio , abitata dai Siculi e poi dn.i 

À�1\��r'a;z'io:;:; 
5

9
��2 ; distrutta ùa

'l'ellenii, fanno guerra a Roma per i
'l'arquinii, I ,  631. 

Tellure, Dea, I, 490, IV, 50 ; tempio,
IU, 570. 

Telmisso (1,..ovine a Myes o ilteis), in  
Liciu, data aù Eumenc I I  di Per
gamo, II, 452. 

Temesa. - Vedi Tempsa. 
Tcmnos, città. dell' Eolide , nell' Asia 

Minore, danneggiata da un terre
moto, IV, 251. 

Tempe (valle di), in Tessaglia, II, 437, 
474 ; e abbandonata da Perseo, 4i5. 

Tempeste , tempio, II, 295, lll , 306 ; 
tempeste divine, IV, 65G. 

Tempi preistol'ici, I, 35-49. 

����l� ���i����
e,
a
I
'Ì.'i��?a�2

9
cia Adria-

no, IV., 679. 
'l'empio di Gerusalemme , IV , 481 ; 

difeso da Simone Giara, 484 ; in
cendiato, 486 ; ruderi, 487 ; le sue
spoglie }JOrtate a Roma, 491-492 , 
499. 

Templi etruschi , loro forma, I ,  409, 
418. 

Templi a Roma , II , 279 , 293-295 ; 
restaurati e inalzati da Augusto , 
IV, 32-33 , 19"2 ; edificati in onore
di lui nelle province, 72-74 ; templi 
riedificati da Vespasiano, 498-499 ; 
da Domiziano, 534-535 ; dr.. Adria
no , G57 , 659 , 660 , 664 , 666 , 670, 
677-G79 , 692 ; da Antonino Pio , 
691, 701, 70i-706. 

Tempo , come diviso presso gli anti
chi popoli italici1 I, 454. 

Tempsu o Temesa ( Torre del Jliano 
del Casale) , nel Brnzio , I ,  208 ; 
presa dai Bruzii, II, 188. 

Tenaro (Capo llfatapan), pl'omonto
rio nella Laconia, Ill, 678. 

V aNNucc1 - Storia dell'Italia antica - IV. 

Tenedo, nell'Asia }llino1·c all'ingresso 
dcll'Elles1)onto, vittoria di Valerio 
Triario sulla flotta di l\litridate, lll, 
340. 

Tenteri, tribit Germanica sulle rive 
del Basso Reno , sconfitti da çe
sarc , IlI , 437 ; vinti da Agrjppa, 
JV, !)8. I 

Tentyra (Denderah), in Egitto, nella
sua pianura è ricordato il nome 
di Antonino Pio, IV, 710. 

Teocrazia in Oriente, I, 362 ; in Etru
riu., 363 , 387 ; in Roma moderna, 
526. 

Teocrito, poeta, IV, ll!J. 
Teodoro Ga<lai·eo , rnaestro di retto

rica di Tiberio, IV, 243. 
Teodosia ( Kaffa) , sulla costa del 

Chersoneso Taurico , III , 225 ; si 
rivolta contro Mitridate, 351. 

Teodosio, detto erl'oneamente edifica-
1ore dcl Vallo di Adriano, JV, 647. 

Teodoto , pittore greco , bmlato da 
Nevio1 II, 60:�-604. 

'l'eodoto , reto1·e greco , propone che 
sia ucciso Pompeo �lagno, Hl, 50:'>. 

Teodoto, nel censo d'Augusto, misura 
le regioni settentrionali de Il' Im
pero, IV, 50. 

'l'eognide, poeta, H, 128. 
Teramo. - Vedi Interamnia. 
Terentillo. - Vedi Terenzio Arsa. 
Terenzia, moglie di Cicerone, lll, 382. 
Terenzia, moglie di Mecenate , amo-

reggiata da Augusto, IV, 35, 112 ; 
lodata da Orazio, I39. 

Terenzio (Publio), cartaginese, poeta 
comico, incoraggiato da Cecilio 
Stazio, II, 639-640 ; sue commedie, 
640 ; visita la Grecia e vi muore, 
640 ; confrontato con Plauto, 641 ; 
s i  inspi1·ò alle grazie greche, 641-
642 ; le sue commedie non piace
vano al popolo, 642-64 3 ;  fece cono
scere ai Romani, con linguaggio 
più decente, le commedie di Me
nandro, 643-645 ; familiare di Sci
pione Emiliano, 651. 

'l'el'enzio Arsa (C.), detto Terentillo, 
tribuno, propone che le leggi siano 
eguali per tutti , I, 822. 

Terenzio Lucano {Publio), senatol'e, 
adotta per figlio Publio Terenzio,
poeta comico, II, 6·10. 

Terenzio Varrone (C.), figlio di un
beccaio , console , suoi contrasti
col console L. Emilio Paolo, II, 355-
356 ; dà. battaglia ad Annibale a 
Canne, è sconfitto e si salva a Ca
nusio, 356-358 ; ritorna a Roma 
per sottomettersi al giudizio del 
Senato, 3f>l ; ha poscia altri ono-
1·evoli uffici, 361 ; guarda con duo 
legioni l'Eh'uria, 398. 

Terenzio Varrone (Marco), sua villa
presso Casino, I, 236-237 ; e sua
uccelliera, Ili, 14 ; comanda due 
legioni neUa Spagna Ulteriore ,
491 ; abbandonato da una si ar
rende a Cesare coll'altra, 493; sue 
poesie, 751-752, 790 ; le Satire lrle
nippee, 752-758 ; i libri della Lin
gua latina, 758-760 ; trattato del
l'Agricoltura, 760-761 ; scopo mo
rale e stile dei suoi scritti, 761-762 ; 
celebrato come }Jrodigioso erudito, 
762-763 ; poligrafo per eccellenza, 
745 ; sua vita, 746-749 ; catalogo 
delle sue opere, 748-749 ; scrittore 
enciclopedico , 749-750 ; Logisto
rici, 750 ; opere archeologiche e 
storiche, 750 ; la Vilct del popolo 
1·oniano e Biogmfì,e degli uomini 
illustri 1 751 ; studii filosofici1 751.  

Terenzio Varrone Murena. - Vedi 
Licinio Murena (A.). 

132 
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Terenzio Yal'rone (P.), dcHo Atacino, 
suoi vel'si, Il!, 792. 

Tergeste ( 1'1'ieste), elezioni munici
pali, IV, 787. 

'l'erillo, tiranno di Imera jn Sicilia, 
II, 159. 

Terina (Nocera), nel Bnizio, I, 208 ; 
d' origine greca, 310 ; colonia di 
Crotone, ll, 96 i presa i1ai Bt·uzi, 
188. 

'l'erinea o Ligea (Pieti•a della Naxe 
o scoç-lio Caputo), isoletta presso 
a Terma nel Bruzio, 1, 298. 

'ferrnanzi a ,  cittit degli Arevaci uella 
Spagna 'l'al'l'aconese , II, 532 ; as
sediata respinge i Romani, 532. 

Terme di Agrippa, In, 669, IV, 19:> ; 
inr"endiate ai tempi di Tito, 510 i 
restaurate da Adriai,10, 679. 

Terme di BencYento, I V, 261. 
Terme di  Tifo, IV, 514, 515, 603. 
Terme cli Traiano in Roma (p1•egso 

Ja chiesa di S .Martino), IV, 603. 
Terme Jmerensi ( Termin:il , origine, 

H, 132; quattromila Romani ivi 
uccisi, 217 ; presa dai Romani, 224 ; 
Senato, 274 ; colonia, 1 V, 60. 

Termine, Dio, 1, 73-2-733, 769, IV, 629. 
Termopili (passo delle), vittoria dei 

Romani sopra Antio�o re di Siria, 
Il, 445. 

Tcrone, tiranno di Agrigento, Il, 150 ; 
::tiuta Gelone a vincere i Cartagi
nesi, 160. 

Terracina, detta Anxu.r nella lingua 
<lei Volsci, I, 238; Giove Anxuro, 
.Dio del luo�o, il quale forse le diC 
H uome , 381 ; rovine attestanti 
l 'antico splendore, 239-241 ; rico1·
data nel trattato cli Roma con 
Carta!?ine, i27 ; presa dai Romani, 
867, 8i2 ; colonia romana, II, 54, 
267, 268 ; vi C ucciso Cornelio Pal� 
ma, IV, 631 ; porto ricostruito da ' 
Antonino Pio , 701: alimenti ai 
fhnciulli, 806. 

Terre dei vinti, confi8cate e alienate, 
II, 545 ; te1Tc dist1·ibuite da Cesare 
alle milizie e alla plebe, III, 356, 
357 ; loro prezzo accresciuto sotto 
Traiano, IV, 562-563 ; cadono nelle 
mani dei grandi, 801. - Vedi Pro
prietà della terra. 

Terremare (te), ricordi dei tempi prei
storici, 1, 40, 46. 

Terremoti in Italia e in Sicilia, I,  
874-875 ; nell'Asia, IV, 250-251 ; 
sotto Nerone, 510. 

'l\:rtulla o Terzia, sol'ella di Marco 
Bruto e moglie di Cassio, al con
vegno d'Anzio, llI, 579. 

Terzio Giuliano, vince i Daci a Tape, 
IV, 529. 

Teseo, suo abbandono di Arianna ce
lebrato da Catullo e figurato dal
l'arte, lll, 808-810. 

T�smoforie. - Vedi.Feste Tesmoforie. 
Tesoretto etrusco, 1, 436. 
'l'espia in Beozia, spogliata da Ne

rone per adornare la Casa Aurea, 
l V ,  4U4 ; epigrafe in lode del cac
ciatore Adriano, 663. 

Tessaglia, dichiarata libera da Fla
minio, 11, 438 ; in guerra cogli 
Etoli, 463 ; i Romani vi prendono 
ostaggi, 469 ; riunita alla Mace
donia, 495 ; p.rovi,ncia romana, 5,i2; 
in\'asa dagli Scordisci. III, 98 ; soc· 
corre Silla, 239 ; le città prese ivi 
<la Antioco sono riprese dai Ro
mani, 444 ; visi ripara Cesare, 409 ; 
non fa parte della iwovincia d'A
caia, 499. 

Tessalonica (Salon'icco), creata capi
tale di una delle quattro confode
razioni della l\lacedonia, Il, 483 i 

I N D I C E  

TESSERE 

arco in onol'e dei vincitori cli Bruto 
e cli Cassio, JU , 632 ; sulla via 
Egnazia, IV, 68. 

'l'essere teatrali, lI, 628-620. 
Testamenti, non più sicuri sotto Do

miziano, IV, 539; resi liberi da 
Traiano, 559. 

Testatico, Il, 545. - Vedi Imposizioni. 
Testrina (presso Amiterno nel terri

torio di Vi9liano), I, 219 i fondata 
dai Sabini, 221. 

Teti, ·sue nozze con Peleo, cantate da 
Catullo e figurate dati 'arte , III, 
807-808. 

Tetrico ( Termiilello ?), moute del
l'Appeunino in 8abi11a, I, 220. 

Teuta, regina d'Illiria., in guel'ra con 
Roma, II, 247 ; è resa tributaria, 
248. 

Tentate, divinità dei Galli, IV, 56. 
'l'eutobodo, duce (lei Tcutoni, IH, 121 ; 

condotto da Mario in trionfo a 
Roma, 135. 

Teutobu!'go (selva di), nella Germania 
occidentale, ove Arminio distrusse 
le Jegioni cli Varo, IV, 223-227, 
248, 271-272. 

Teutomalio, re dei Sallm·ii. vinto da 
C. Sestio CaJ\·ino, si salva fra gli 
Allobrogi, III, 02. 

Teutoni, loro irruzione, Hl, 121-122; 
vincono i Romnni a �oreia, 122 ; 
passano in Elvezia e. invadono le 
Ciallie, 122 ; ''incono due consoli, 
122-123 ;  vanno in Ispag-na, 126 ; 
muovono verso l'Italia, 128; vinti 
da Mario ad Acque Sestie, 128·130. 

Tevere, Thyb;·i.<;, Tybris. Tiberis, 
Tibris, I, 526, 563, 566 ; allaga
menti, 569 ; salvatore di Homolo 
e Remo, 569-Sìl ; Anco Marzio ne 
difende la navigazione coll'affor
zai·e il Gianicolo, 598 ; alveo al
largato e purgato da Augusto, IV, 
28; straripamento con strafre di  
uomini e case, 443;  nuova via at  
mare apertagli da Traiano, 606. 

Texicl', sue scoperte nell'Asia Mi-
nore, I, 110. • 

Tharos, nel golfo di Q;•istrino in Sar
degna, antichi rico1·di, U, 243. 

Thenae { Thaini o Teny) , città ma
rittima della Bizacena nell'Affrica 
Propria1 colonia di Adriano, IV, 
655. 

Thensa, carro sacro simbolo dell'apo
teosi, IV, 5Gl. 

Theveste ( Tebessa) , in Numidia, ·ri
cordi cli Adriano, lV, G55, 657. 

Thiersch (Federico), sostiene che gli 
Etruschi traessero la loro civiltà 
dall'Asia, I, 195. 

Tiana (Kiz llissa,.), in Cappadocia, 
patria cli Apollo1110 Tianeo, IV, 848. 

Tiatira, importante città della Lidia, 
pi·esa da Aristonico, II, 538 ; campo 
di Fiml>ria, Ili, 247. 

Tibel'iade (lago di), IV, 458. 
Tiberiade, città primaria di Galilea, 

pl'esa da Vespasian o ,  I V .  ·158; 
Giudei uccisi nel cil'co, ,158 ; ri
co1·d i di Aùdano nelle monete, GU.t ; 
dà il segnale tlella rivolta tlei 
Giudei contro Adriano, 684. 

Tiberina (ii;;ola) , setle di Esculapio , 
11, 29:-i, 296 ; esposizione de·i servi 
malati, IV, 350. - Vedi Isola Ti
berina. 

Tiberio imperatore (Tibe1·io Claudio 
Nerone), figlio di Li via Drusilla e 
figliastro d'Augusto, III, G.n, IV, 
03; fanciullo, va ramingo coi suoi, 
212 ; con Druso vince i Reti e 
Vindelici, 93; vittorie in Pannonia 
e Dalmazia, !)8 ; assiste in Germa. 
nia Druso morente ,  e ne accom-
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pagna i!· cadavere a Romà, 100; rende tributari i Germani e tratta perfidamente i Sicambri 103 · ri
�u�ia Vipsania , e spo'sa Gi'ulia hgb� d'Augusto, 215 ; si  ritira a 
Roù1, 219 ; dopo la morte di Caio e Lucio ritorna a Roma, 219 ; è adottut? da Augusto, 219 ; il quale lo obbliga ad adottare Germanico, 220 ; preso per compagno all'im
pero da Au.gusto, 22 l ,; .sue imprese 
rn Germama, 221 ; chv1sa di assa
lire Maroboduo ed è costretto a 
trattare a giusti patti, 222 ; sue 
vittorie in Pannonia e Dalmazia, 
223 ; conduce nuo,·e legioni sul 
Reno, 229 ; attende a restaurare 
la disciplina, 229 ; trionfo sui Pan
noni e sui Dalmati , 229-230 ; col
lega di Augusto nel potere supre
mo, 231 ; parte per l' 111iria ed è 
richiamato per la morte di Augu
sto, 232 ; orazione funebre in lode 
di Augusto, 235 ; elevato al trono, 
241 ; sua vita, 241 ; sua spada, 241-
242 ; indole , studi e costumi del 
nuovo principe, 212-243 ; chiamato 
dai soldati Bibe1"io Caldin llferone, 
243 ; fa assassinare Agrippa Po
stumo, 243 ; rifà la commedia del 
non volere l'impero, 244 ; non va in 
Germania a reprimere le legioni ri
bellate, 250 ; suo fJOVerno nei primi 
anni, 230 ; soccorsi alle città rovina
te da terremoti, 25()..251 ; provvedi
menti per le province e per l'Italia, 
232; temperan1.a nel denaro, 252 ; 
soccorsi ai poveri, 252-253 ; freni al 
lusso e ai costumi, 253 ; comizi e 
giustizia, 254 ; fa impiccare un cit
tadino chiedente la sua parte dei 
lasciti di Augusto, 235�256 ; paure, 
esitanze, odi i e trisLizie, 236; man
da 0l'USO, suo figlio , in Illiria e 
Germania, 258; destina Germanico 
a ricomporre 1' Ol'icnte , 258--259 ; 
rimprovera Germanico per essere 
entrato in Alessandria, 262-263 ; 
ordina che siano resi gli ultimi 
onori a Germanico morto in Siria, 
2('7·268 ; abbai1dona alla sua sorte 
Pisone, accusato di averlo avvele
nato, 269 ; premia gli accusatori , 
270 ; ricusa l' offerta di far avve
lenare Arminio , 271 ; sollevazione 
di  Taclhrinata in Aft'rica, 2i4-
2i5 ; rivolte dei Galli , 275-277 ; 
'fraci e l"ri�i, 277 ; tentativo cli 
guerra servile, 277; sua ferocia, 
277-278 ; flagello della legge cli 
maestà, 278 ; prcmii ai delatori, 
278-280 ; accuse e condanne, 281 ; 
sua impassibilità alla morte del 
figlio Druso, 286-287 ; suo mal'ani
rno contro i figli di Germanico, 
28i ; rifiuta a Seiano la mano d i  
Li villa, 289 ; è eccitato da Sciano 
ad allontanarsi da Roma , 289 ; 
condanna Claudia Pulcra, 289 ; e 
sospettato che volesse avvelenare 
Agrippina, 290 ; va a Capua e a 
Nola, 290 ; cause della sua pal'
tenza da Roma, 2!)1 : invidia e in
�ratitudine contro sua madre, 2Ul ; 
si  nasconde a Capri, 291 ; e la ab� 
bellisce, 2!J3-29-l. ; il Salto di Ti· 
ùerio, 295 ; sue cl'Udeltà, 295-296 ; 
pl·ovvede al disastro di Fidene, 296 ; 
salvato da Seiano nella rovina di 
una grotta in Campania, 296 ; fa 
uccidere Tizio Sabino, 297 ; accusa 
e fa m01·ire Agrippina, Nerone e 
Druso , 207-2!:19 ; sospetti e arti 
contro Seiano, 300 ; scopre la con
giura del ministro, 301 ; � ordina 
che sia ucciso, 302-304 ; il Senato 
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g-li offre il nome di Padre delta Patria, 30·t ; fa uccidere gli amici 
e parenti di Seiano, 305 ; immenso 
macello cli uomini, 30G ; gli cresce 
la sete <'ltll �angue, 307 ; sua paura 

. e tormenti , 308-309 ; turpitudini 
estreme 1 31 1-312 ; liberale della 
pecunia rapita, 312-313 ; sua ma
lattia e morte, 315-316 ; onol'i fu
nebri a Roma, 317 ;· lodato da Ca
ligola, 323 ; disegna di fare la via 
strategica lungo i l  Danubio, 508 ; 
scrittore purista, 863-SG4 ; prcmii 
e persecuzioni agli scrittori, &i4-
865. 

Tiberio Alessandro, giudeo rinnegato, 
governatore di 'Eg-itto fa procla-
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all'assedio di Gerusalemme, ,J82. 
Tiberio Gemello, nato da Druso fi

glio di Tiberio, lascia.tu erede da 
Tiberio, lV, 313-315; obbligato da 
Caligola a uccidersi, 3'21. 

Tiberio Giulio Sauromate , re dei ra
di tutto i l Bosfùl'o, lV, 662. 

Tibicini o Subuli in Etruria, 1,4G5-4G7. 
'l'ibisco ( 1'heiss), fi!1me tributario del 

Danubio nella Dacia, IV, 565, 5i8.
Tibiscum (presso J{aransebes), città

nella Dacia, IV, 580. 
'
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l5d. 
Tiburi ( Tivoli) , città del Lazio , l ,

:126, 53'.l ; origine , monumenti e 
Yille, 55G-5Gl ;  vittoria dei Ron1ani
sui Galli, 11 , 33 ; privata di parte 
del suo territorio, 50 ; ha il privi
legio di asilo, 263 ; iscrizione ali
mentaria, LV, 407 ; villa di Plinio 
il Giovane, 943. 

Tiburtini, fanno guerra a Roma per 
i Tal'quinii, I, 631 ; alleati dei Galli 
si arrendono a Roma, II, 34 : re
sistono ai Romani, 48 ; sconfitti a 
Pedo, 4!). 

Tihurto o Tiburno,  eroe fondatore 
di Tiburi, J, 55!:>. 

Ti<'he, quartiere di Sirncusa, II, 37G,
:S80. 

'l'icida, scrittore di versi, UI, 790. 
Ticino, fiume pt·esso Pavia, Annibale 

vince ivi i Romani, II, 340. 
Ticino (Pavia) , fòndata dai Liguri , 

1, 60, IV, 96 ; altri atlribuirono là 
sua origine ai Galli, I, 86G. 

Tifata (1nonte di San Niccola), monte 
o serie cli monti o colli presso Ca� 
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Norbano, III, 252. 
Tiferno (Biferno) ,  fiume dcl Sannio, 

I, 242, 252. 
Tiferno (parte del iltatese), monte, I, 

242. 
Tifemo, città dei Pentri, I, 259; scon

fitte dei Sanniti, Il, 77, 70. 
'l'iferno (Gitta di Castello), nell'Um

bria, J, G5 ; villa di Plinio il Gio
Yane, IV, 0�3 ; tempio fatto co
struire da lui, 944. 

'l'ifonl, animali chimerici, figllrati nelle 
tombe etrusche, l, ·137. 

Tigellino (Sofonio), nominato da Ne
rone capo dei pretoriani, IV, 389 ; 
fa uccidel'e Rubellio Plauto , 390 ; 
rinfacciato da una ancella di Ot
tavia , 301 : banchett•) da lui pre
parato n !\ero ne, 394 ; accusa C. 
Petronio ,  412 ; morto Nerone è
messo da parte, 430 ; risparmiato 
da Galba , 434 ; fatto morire da 
Ottone, 4,13. 

'l'igellio, cantol'e e familiare di Ottavio, 
assalito dai versi di Orazio1 TV, \:3G. 

DEl NOMI E DELLE COSE. 

TIGRANE 

Tigrane il Vecchio ,  re di Armenia ,
alleato e genero di Mitridate, lll, 
226 ; lo tiene quasi prigioniero , 
;HO ; rifiuta di consegnarlo ai Ro
mani, 340 ; è vinto da Lucio Lucullo, 
:HO; accetta i consigli di Mitridate, 
3tl ; vinto di nuovo da Lucullo , 
341 ; rifà l'esercito, 342 ; mette una
taglia addosso a �litridate, 346 ; si 
ae;corda con Pompeo pagando un
tributo, 346. 

Tigrane il Giovane , fìglio del prece-
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Pompeo . 346 ; il quale lo destina 
a re della Sofene, 3•1G ; poi lo ar
resta, 346 ; e da ultimo lo conduce 
in trionfo, 308. 

Tigrane, di Cappadocia, amico di Ro
ma, fatto re <l'Armenia da Corbu� 
Ione, 1 V, 399 ; è cacciato dai Parti, 
300. 

Tigranocerta, capitale dell'At'menia, 
presa da Lucio Lucullo , Jll, 3.U ;
si arrende a Corbulone, IV, 3!J8. 

Tigri . fiume dell'Asia, IV, 554 , 616, 
618, 62ì, 78'2. 

Tigurini, popolo elvetico, si uniscono 
ai Cimbri e ai Teutoni, lii, 122 ; nel 
paese degli Allobrogi vincono i 
Romani ,  122-123 ; emigrano nelle
Gallie , 430 ; dislrutti da Cesarn 
sull'Arari, 431. 

Tillio Cimbro ( L. ) , congiura contro 
Cesare, Hl, 552 ; fìngedi supplicarlo 
in favore di suo fratello e dà i l
segnale del1a uccisione, 558 ; con
fermato al governo della Bitinia ,
570, 578. 

Timagene , greco malèdico , scrittore 
di storie , cacciato dalla corte da 
Augusto e accolto da Asinio Pol
lione, lV, 175. 

Timeo da Locri , discepolo di Pita
gora, 11, 153-154. 

Timoleone, di Corinto, rende la libertù 
alla Sicilia. il, 180 ; vince i Carta. 
ginesi al Crimiso, 180; muore ono
rato a Sfracusa, 181. 

Tindari (presso PaUi), in Sicilia, co
lonia greca , rovine, Jl , 129, 131 ; 
battaglia nnvale , 218; presa clai 
Romani , 223 ; Senato, 274 ; prtisa 
da Agrippa,  III , G55 ; colon in di 
Augusto, I V, 60. 

T ingentera (forse Algesira o Tarifa), 
nella Spagna Uetica , patria di 
Pomponio ì\lela, IV, 918. 

Tingi ( Tanger) , nella Mauritania
'l'ingitana1 visitata da Q. Sertorio, 
JII , 292 ; sulla via conducente a 
Cal'lag-ine, IV, G'J. 

Tinia e Tina. - Vecli Gio,·e , eletto 
Tinia dagli Etruschi. 

Tinnio o Tineio Rufo , governatore 
della Giudea , sconfitto da Bat•co
cheba, lV, 68·t. 

Tiora, cittb.. pelasgfoa nella Sabina, I, 
77, 78. 

Tiranni, idee degli antichi sulla loro
uccisione, m, 563-564. 

Tirannicidi , III , 503-564 ; loro ima
gini , 617, 61$. 

Til'idate , fratello di Vologeso , cac
ciato d'Armenia , IV, 398 ; si sot
tomette a Corbulone , 39f.J ; si ob
bliga di venire a riprendere la co
rona dalle mani di Nerone , 399 ; 
g-mndi accoglienze a Roma , 415-
417 : sua morte, 613. 

Til'ii, fondano C!lrtagine, II, 3'?4. 
Tirio o Turio dei Bruzi ( Ti1•iolo), l, 

:30i ; vi fu lrovato i l testo del Se
nato-consulto contro i Baccanali ,
11, oD2. 

Tiro {Sw·), famosissima città di Fe-
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nicia 1 suo porto , l i ,  513 ; merci 
portate di là a Roma, JV, 207. 

Tirone (Sabino), scrittore di orticul
turn, IV, 115. 

Tirreni, opinioni deg-li scrittori sulle
loro origin i ,  I ,  100, 201 , 205. -
Vedi Etruschi .  

Tirrenia , nome dato ali' llalia occi
dentale, I, 56, 57, 122. 

Tirreno (mare), Pompeo lo libera dai 
pirati, Il[, 333. 

Tirteo , poeta eccitatore alle pugne , 
ammirato da Orazio, lV, H!:l. 

Tisca , regione d'Affrica , tolta da 
Massinissa ai Cartaginesi, H, 502. 

Tisia, nel Bruzìo, I, 307. 
Tisippo , feroce capo dei partigiani 

di Roma in Etolia, li, 485. 
Tissa, dimora dei Siculi, li , IOG. 
Titinio, poeta comico, JI, 6,JG. 
Tito , figlio di Yespasiano , Ya col 

padre contro i Giudei , JV, 457 ;
sua prodezza a Gamala e a Tari
chea , 459 , 550 ; viaggi in cerca 
di buone venture , 4 J0-4Gl ; amato 
da Berenice , 462 ; ha il governo 
della Giudea , 464 ; fatto console , 
473; è mandato ad espugnar Ge
rusalemme , 480 ; la assedia Q fa 
strazio dei prigioni ed , 482-483 ; 
prende la fortezza Antonia , 484 ;
incendia il tempio , '18G ; occupa
Sion, 486-487 i feste per la vittoria 
a Berito e a Cesarea, 488 ; ritorna 
a Roma , 488 ; accolto lietamente 
dal padre e messo a parte di tutti
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492 ; f.ttto censore col padt'e, 494, 
503 ; mercanteg-gia sulle cose pub
bliche , 497 ; fa pugnalare Uecl
na ,  506 ; succede al padre uel-
1' Impero , 506 ; sua gioventù e 
suoi studi , 507 ; non buono pri
ma di essere imperntore, 508 ; deli
�.ia del genere umano sul trono. 509 ;
perdona a Domiziano le insidie e lo 
tiene a parte di sua potenz[t, 510 ;
grandi calamità pubbliche soccorse
da lui, 510 ; benefìca i danneggiati 
dnl Vesuvio, 513-514 ; monumenti, 
5H ; terme, 514, 515 ; dedica l'anfi
teatro Flavio, 51'.i-510 ; malattia e 
morte, 518-519, 520 ; compianto da. 
tutti , 5l!J; meno che dai Giudei , 
519 ; le7genda di Tito presso di 
questi, 519. 

Titoli, introdotti da Adriano, IV, G35. 
Titti, tribù dei Celtibf'l'i, II, 53'2. 
Titurio Sabino (Q.), legato di Cesare, 

vince gli Unelli, 111, 435; sorpreso 
da Ambiorige e ucciso, 442, 443. 

Tizi i ,  fratelli , incaricati della curn 
del culto sabino, I, 729. 

'l'izio , divorato dagli avvoltoi , III , 
801. 

Tizio , ufficiale di Antonio , uccide 
Sesto Pompeo, IU. G57. 

Tizio (1\L) , diserta da Antonio e si
reca a Roma, Hl, 673. 

Tizio (P. ) , tribuno, fa app1·ovare l'u
surpazione dei triumviri, 111, 607. 

Tizio t:;abino, cavaliere romano , uc
ciso perchC amico alla famiglia di 
Germanico, IV, 2!:>7. 

Tizzoro (campo di) , Sconfitta di Ca
tilina, lii, 389. 

Tlepolemo , artista. greco al servizio 
di Verre, Ili, 3ZO. 

Tmolo, città di Lidia sul monte del 
medesimo nome, IV, 251. 

Toante d'  Etolia, Antioco re di Sil'ia 
pattuisce di consegnarlo ai Ro
mani, JI, 449. 

Toga ricamata d' oro, IV, 82. 
Tolemaide di Fenicia (S. Gioranni 
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cl' Acri), colonia romana, IV, 369 ; 
Vespasiano vi ra�un� le. truppe 
destinate contro i G1ude1 , 451 ; 
l·icordi di  Ad1·iano nelle monete , 
664. 

Tolcno ( 1'iwano), detto per falsa le
zione anche Telonio e Telone, fiu
me tributario del Velino, IIJ, 183. 

'l'olel'ia , città del Lazio (a Valmon
tone o a Zagarolo) , I, 527 , 5:>3 ; 
fo. guerra a Roma per i Tarqui
nii� 631. 

'l'olero. - Vedi Trero. 
Tolfa (presso Civitavecchia)1 sepolcri 

. etruschi, I, 172. 
Tolomei di Egitto , alleati di Roma , 

. Il, 428. 
Tolomeo Apion·e , re della Cirenaica, 

lascia erede Roma, III, 157. 
Tolomeo Aulete, re d'Egitto, cacciato 

<lai sudditi e rimesso in trono da 
Gabinio , III, 461, 511 ; suo testa
mento, 505. 

Tolomeo Dionisio, re cl' Egitto e fl'a
tello di Cleopn tra, lll , 505 ; vinto 
<la Cesare , muore affogato nel 
Nilo, 511.  

Tolomeo Fìladel fo � fondatore della 
biblioteca di Alessandria, UI , 511.  

'folomeo Neotero , fratello e marito 
di Cleopatra, messo con lei al .!!O
verno dcll' Egitto da Cesare , H l ,  
512 ; ucciso d a  Antonio, 635. 

Tolosa , città. dci Volei 'l'cctosagi, �i 
ribella ed è pl'CSH. e derubata d� Q. Servilio Cepione, Tlf, 12.3 ; aiuta 
P. Crasso contro gli Iberi , 430. 

Tolunnio , re dci Veienti , ucciso , I ,  
SG9, 871. 

Tombe puniche, 11, 522, 523. 
Tomi (K6stendje) , nella Scizia ro

mana ùel Ponto, IV, GS ; esilio di  
Ovidio, 162, JG3:  epigrafe in ono-
1·e di Adriano, 662-663. 

To1·anio {C.), tutore di Ottavi o ,  pro
SCl'itto, !Il, 608. 

Torbia (sopra lltonaco e Roccob1·una), nella sommità delle Alpi :L\Ia
rittime, trotei cli Augusto, IV, 95. 

Tori o ,  tribuno , consacra con le�ge 
le usurpazioni dei ricchi, ILI, 102. 

Torio , legato di Cecilio Metello in 
Spagna , � sconfitto e ucciso sul
l'Ana, 11 1, 29·f. 

' l'ol'lonin (Alessnnrll'o) , $uoi grnmli 
lavori all'emissario 1\t•l Lago Fu
cino, lV, 359. 

Toro d'Agrigento, 1, 522. 
'J'vro Farnese, IV, li4. 
Toro Sabellico, 111, Vii, 183. 
To1·tura , usata coi servi , lV, 370 , 

377 ; sotto l' Impero diviene modo 
di prova ordinario con servi e 
padroni, 812. 

'l'ougeni , Elvezii tra i laghi di Z11-
rigo e di Costanza, s i  uniscono 
ai Cimbri e ai Teutoni, III, l2Z. 

'l'l'abea, poeta comico, II, 645. 
Traci , alla battaglia di Pidna 1 II, 

479 ; uniti agli Sconlisci corrono 
fino alle Alpi, III, 98 ; alla batta
glia di Cheronea, 238. 

Tracia, nell'estremità meridionale O·  
ricntale dell'Europa, richiesta di  
aiuto da l<'ilippo di 'Macedonia, Il,  
465 ; invasa dai barbari, III, 121 ; 
aiuta Antonio contro Ottavio, 67;:i ; 
strade, IV, 6 3 ;  divisa da Augusto 
tra due re, 87 : rirnlta e sconfìtta 
sotto Tiberio, 277 ; ridotta a pro
vincia romann sotto Claudio, 349 ; 
colonie di Vespasiano , 4% ; inva
sioni dei Daci, 567 ; ricordi cli An
tonino Pio, 715. 

'l'rn.dizioni mitiche, che ricordano an
tichi fenomeni, I, 29-31. 

'!'mento ( Tdonto) , fiume delln Ma
gna Greci a ,  J, 319 ; battaglia tra 
Crotoniati e Sibariti, 321. 

Tragedia latina, II, 612, 016, 6"7-G49, 
lll, 791, IV, 116, 160, 174, 875-87G. 

Traiana (colonna). - Vedi Colonna 
Traiana. 

Traiana1 fortezza sul Meno, IV, 554. 
Traiana , fossa dal Tevere al mare, 

IV, 606. 
Traiano (Ulpio} , padre dcli' impera

tore, uffici militari e civili, e ono
rifìcem:e, IV, 550-531 ; deificato dal 
figrio1 551. 

Traiano (M. Ulpio}, adottato da Nerva 
gli succede all' impero , IV , 549 , 
552 ; tirocinio e primi govemi, 551 ;  
comprime le sedizioni dell' . .Alta 
Germania ,  551 ; vendica Ner\'a ,
552 ; rafforza l' impero i n  Gel'ma
nia, 552, 554 ; scarse e non chiare 
notizie dei fatti suoi, 553 ; colonie 
e fortezze sul Danubio e sul Reno, 
554-55;) ; dopo due anni ritorna a 
Roma ed è accolto con festa, 555 ; 
modello dcl pl'incipe cittadino , 
555-5.SG ; non sospettoso , ne fa
stoso, nè ambizioso, 557 ; suo be
nefico e pl'OV\'iclo governo , 5.'58; 
giustizia e denaro pubblico , 559; 
ha il titolo di  Ottitino , 55!), 623 i 
sue memorie sulle guerre di Dacia, 
559, 583 ; il Panegirico di  Plinio, 
!'>130-302 ; go\'erno delle province, 
562 ; freni alle brighe , G62 ; suo 
r,arteggio con Plinio governatore 
in Bitinia, 563 ; sua grnn<le O}Jero
sità, 563-504 ; persecuzione ai Cl'i
stiani e alle .Associazioni , 564; 
vuol ridurre la Dacia a pro,1incia, 
565 , !168 ; via Traiana lungo il 
Danubio, 508-570 ; forze usate con
ti-o Decebalo , 570 ; prima g-uerra 
coi Dnci , 570-571 ; riceve gli am
basciatori dei Burii, 311-572 ; vince 
i Daci a Tape , 57Z ; pl'endc Sar
rnizegetusa , ;)72 ; vane trattative 
di pace, 572-573 ; vince Decebalo, 
573-574 ; e gli detta la pace, 574 ; 
tol'na a Roma trionfante e prende 
il  nome di Dacico, 57·1-575 ; fa. co
struire il  ponte sul Danubio, 576-
577 ; seconda g-uerra dacica , 578 ; 
rip1•ende Sarmizegetusa, 578-579 ; 
riduce la Dacia a provincia , 579-
580 ; la ripopola per via di colonie, 
.ISO ; \lrede e trionfo sui Daci , 581-
:JSZ ; l'ICOl'di di lui in  Dncia, 58Z-:J83 ; 
sue gestc figurate . nella colonna 
'l'raiana, :183-598 ; 1"ùro Traiano , 
;:;98-000 ; ''ittoria sugli Arabi, 601 ; 
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('1·etti o restaurati, 603-604 ; Circo 
�Iassimo, 604 ; Condotto dell'Acqua 
'fraian a ,  604 ; porti di  Ancona e 
di Civitavecchia, 605 ; i1orto di 
Ostia , 606 ; vie restaurate e co
struite di nuovo, G07-609 ; riordina 

l�1 �����:��
;
. �g�� �Y1���re0 ;�r!1:g��

e il canale del Nilo, 610 ; prov\'e
dimenti presi pel tempio di Apollo 
a Delfo, 611 ; spedizione in Oriente1 
611-613 ; dichiara che l'Armenia 
dipende da lui , 613 ; riceve ad 
Atène gli ambasciatori di Cosroe, 
613.; ristora in Antiochia la disci
plina dell� legioni, 613 ; si reca in 
Armenia, 613 ; intima a Partama· 
sil'i di presentarsi a lui, 613 ; lo 
accoglie ai confini di Armenia, 
613-614 ; e lo fa uccidere, 014 ; fa 
sentire la sua potenza a tutte le 
genti dal Caucaso fino al Mar 
t..:aspio1 Gl3 ; si salva dal terremoto 

di Antiochia, 615 ; invasione della Plwtia� Gl5-Gl6 ; salutato Partico, 
GlG ; riduce a provincia l'Assiria 
e assale C tesifonte 610 · 1·ivolte <lei popoli in Asia 'e in A ffrica 
6 1 8 ;  dà un. �uovo re ai Parti, 618: 
6U); sua r1t1rat:;i , 620 ; vinto ad 
A tra, 620-621 ; ritorna ad Antio-;��11fa' cg;t�; o���:�tafc ��1
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eia, G21 ; le sue ceneri sono sep
pellite nella base della Colonna Trniana, 621 ; deificato e celebrato 
con spettacoli Partici , 621 ; qua
lità dell'uomo e del principe, 622 ; 
consacrazio11e della sua Vil'tù nel 
medio evo, 623-624 ; ordina e in
g-randisce il beneficio dei pubblici 
alimenti ai fanciulli poveri , 802-
806 ; sua eloquenza ' sn ; ristora 
colla libe�·ta tutti gli studi , Sì3 ;  
suo tempio, 600. 

Tl'alle {Gn:::el Jlisscw) , città della 
Caria nel\' Asia 'Minore, data ad 
Eumene II cli Pergamo , li , 452 ; 
si ribella a Mitridate, JH, 244. 

TJ•ansitoria , casa costrutta da Ne-
1·one, bruciata, JV, 402. 

Trnpezunte { Trebisonda) , città. del 
Ponto: IV, GS ; porto costruito da 
Adriano, 6G2. 

'l'l·asea Peto (P.), abbandona il Senato 
quando esso ring1·azia Nerone di 
aver uccisa fa madre , IV ,  387 ; 
accusato, '113-414 : sua morte, 415 ; 
sua ''ita scritta da Aruleno Ru
stico, 540; assistito negli estremi 
momenti dnl filosofò Demetrio, 834 ; 
11n.rente e amico di  Persio, 886. 

Trasibulo , tiranno, e cacciato da Si
racusa, Il, 161. 

T.rnsillo , astrologo di Tiberio , IV , 
309, 310. 

Trnsimeno (lago), battaglia di questo 
nome presso Tuoro, II, 345-347. 

Treba o 'l'rebia ( J'n•vi) , città degli. 
Equi , sulla destru dell' Aniene. 1, 
22!1-230 ; presa da Coriolano, i9l. 

Tl'cbellio {L.), si oppone a Dolabelln, 
Ill, 515. 

Trebia ( Trevi) , cittit dell' Umbria , 
tra Foligno e Spoleto, I, G5. 

Trebia ( 'I'rt!bbia), fiume nella Gallia 
Cisalpina, IV, 030 ; famoso per ln 
vittoria di Annibale sui Romani ,  
J f ,  341-342. 

Tr0honio (Caio), legato di  Cesal'e nellti 
Gallic, espugnn. :L\larsilia, Ili, 4\H ; 
�O\'ernatore di  Spagna, t,.jl ; fattù 
Ì·onsole da Cesare, congiura con
fru di lui, 552 ; trattiene M. Anto
nio mentre i congiurati uccidono 
Cesare, 558; confermato al go\'erno 
dcli' Asia, 570-5il ,  ucciso a Smir
ne da Dolabella, 595-596 ; autore di 
versi satirici, 7 !H. 

'frebonio (Lucio), tribuno, esclude dal 
tribunato i patri1.i, I, 814. 

Trebula ( 1'»eglie) , cittA della Cam
pania e in origine pl'obabilmente 
del Sannio, I,  2ì8 ; rice"e la cit
tadinanza romana , 11 , 78 ; presa 
da Fabio Massimo , 309 ; Adriano 
diviene il suo genio tutelare , JV, 
637. 

Trebula , città pelasgica, in Sabina, 
J, 76-78. 

Trebula. ì\Iutusca o ì\Iutuesca (1lionteleone), �ittà dei Sabini, I, 78. 
Trebula dei Su ffenati ( .ftlontorio ) ,  

città dei Sabini, I, 78. 
Treme!lio Scl'ofa, questore di Crasso, 

vinto da Spartaco, III, 309. 
Tremellio Scrofa {Lucio) , questore, 

prende e uccide il  secondo Pseudo
filippo1 II1 495. 
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Trcmero , una delle isole Diomedee, 
pi•esso le coste d'Apulia, dette ora 
di Tremiti. luogo d' esilio della 
seconda Giulia, 1, 351, lV, 219. 

'l're1·0 o Tolero (Sacco), confuso col 
Toleno o Telonio, fiume dei Volsci, 
tributario del Liri, I,  232, 234, Ill, 
183; vittoria deg-!i Italici rivoltati i�. console P. Hutilio Lupo , 182, 

Tt•evento ( T1·ivrn.lo), città dei Pcntri, 
l, 259. 

Trevi (fontana di), l V, 20. 
Ti·eviri ( 1'reves), nella Gallia Belgi ca, 

lll, 437 ; vinti  da Labieno , 443 ; 
non si  uniscono a Vercingctorige, 
44:5 ; reprPssi ai tempi di Augusto, 
JV, 85 ; rifugio di Agrippina. nella 
rivolta delle legioni del Reno, 246; 
nrdcnti fautori di Vitellio, .141 ; ec
rifati a rivolta da Ci vile si dichia
rano liberi, 476 ; battuti a Bingio 
e a Rigodulo, 477 ; vincitori di Ce
rialc, e poi sconfitti da lui, 478. 

.Trezt.mc (Dhamala), 11ell'Argolide, suo 
\"\no cr�duto impedimeuto al ge
nerar<!, IV, 202 . 

'l'riada, mozlie di Lucio , fratello di 
Vitellio, Sua ferocia, IV, 453. 

Triblt in Etruria, I, 365 ; a Roma, G03 ; 
loro origine secondo il I\icbuhr , 
067 ; gerarchia , 668 ; loro nomi 
etruschi 693, G!J7 ; tribli urbane e 
rustiche di Servio, 706, 707 ; au
mentate fino a trentacinque dopo 
la conquista d' Italia , II , 12 , 36 , 
GO, 78, 257, 203 ; i nuovi cittadini 
esclusi da esse , e rilegati in otto 
o dieci tribù a parte, III, 195. 

Tribuni dell' erario, l ll, 317-318. 
'l'ri buni militari con potestà consolare, 

I, 855-856, 86·1, II, 22. 
Tribuni militari crnati dalla plebe, II, 

32 ; t;-ibuni m.ilitum a populo , 
IV, 788. 

Tl'ibuni della plebe,  loro ol'igine , 
numero e ufficio , l ,  782-783 ; vi
cende e cambiamenti del tribuna
to, 786-788 ; chiedono l'esilio per
petuo di Coriolano , 790 ; propon
gono le leggi agrarie , i94-8°'1 i 
acquistano il diritto cli citare i ron
�oli, 811 ;  eletti tlulle tribù plebee, 
�1:1 ; loro diritto di convocare il 
Senato e di pm•larvi, 830 ; cacciati i 
derE-mviri, sono nuovamente ci·eati, 
�-lO ; tla questo umc:o sono csf'!usi i 
pnfrizi, 854 ; <·hirdono che sia tolto 
il divieto ai connubii e che i plebei 
po�Rnno diventai·c consoli, 8::>4-855 ; 
loro contese coi patrizi per render 
accessibile ai plebei le supreme ma
gistrature, 803 ; chiedono la divi
sione delle terre di Veio, 879 ; au
torità e ufficii, l l ,  280-283 ; lor0 
potestà offesa dalla destituzione di 
Ottavio, IlI, 53 ; distrutti quasi da 
Silla, 272 ; rimessi nell'antica di
gnità ùa Pompeo, 316-317 ; potestà 
tribunizia degli i111peratori, I V, 21 ; 
intercessione soppressa, 812. 

Tribuni della plebe nei municipii, IV, 
78S. 

Tribuni di regione in Roma, IV, 26. 
'Tributi. - Vedi lmposizioni. 
Trica {pl'esso A1',Pi), nell'Apulia Dau

nia, città proverbiale pet· la sua 
piccolezza, I, 333. 

Triclinio, mensa romana, lusso e vo
luttà di esso, lV, 8'22-823. 

Tricrini (1), fanno guerra a Roma per 
i Tai·quinii, I, 631.  

Tridento ( Trento), invano difçsa da 
Q. Lutazio Catulo conti-o i Cimbri, 
TII, 131 ; Claudio lascia il possesso 
della cittadinanza romana alle po-
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polazioni �oggette a quel munici
pio, 1 V, 252. 

Tricnte, terza parte dell'asse, H, 301. 
Trifano, pl'esso Sinuessn, vittoria dt•i 

Romani sui Latini, Il, 48. 
Trifone. - Vedi Salvio. 
'l'rimalciont!, nel Satirico di Petronio 

Arbitro, IV, SOD. 
Trinachia, dimora dei Siculi, If, 100 ; 

distrutta dai Siracusani, 163. 
Trinacria. - Vedi Sicilia. 
Trinio (1'rigno), fiume dei Sanniti e 

Frentani, I, 242, 2.)2. 
Trinità. (la), del Campiùog-lio, I, 74Z-

743 ; altari presso Larnbessa , IV, 
656. 

Tl'ìnobanti (Hert(orcl e Essex), tribù 
dei Brettoni, I V, :345 ; si ribellano 
a Nerone, 396. 

Tl'iocala (presso Caltabellotta), in Si
cilia, II, 10 I ;  capitale dei seni ri
bellati, Hl, 140-141 ; assediata, 142. 

Tl'ionfi 'etruschi, I ,  G!Jl, G03. 
Trionfo a Roma nei tempi imperiali, 

Aug·usto non concede quest' onore 
che ai suoi parenti o amici, lV, 82 ; 
vrnamenti trionfali, 82 ; trionfo sui 
G iudei, 480-493. 

Tl'iopee (iscrizioni), IV, 7611 . 
Tripode etrnsco, scoperto a Vulci, I, 

113'2. 
'l'l'ipondio, tre assi, H. 309. 
Triquetra. - Vedi Sicilia. 
'l'rittolemo, inYentore dcll' aratro, I, 

88, IV, 260. 
Tl'iumvi1·ato di Pompeo, di Cesare e di 

Crasso, lll, 406, 4G3, 756; di .An
tonio, di Ottavio e di Lepido, G06. 

Triumviri capitali, H, 306. 
Triumviri monetali, lI, 307. 
Triumvii·i notturni, Il, 307. 
Trivico (presso Ariano), nel paese de· 

gli Irpini, I, 26•1. 
Troade, acquidotti <li Adriano, IV, 66·J. 
'froesmi (l{Jlit:;o), nella ì\Iesia Infe

riore, JV, =>70. 
Trofei di Mario, lit, 13:3-136. 
'l'l'Ofimo, fonda a Roma il Collegio <lei 

devoti .iYu111inis Dnminorw-11, IV, 
-l80. 

Trogilo, porlo di Sirncusa, lI, 376, 
380. 

'l'ro�o Pompeo, sue sto1·ie, IV, 181 . 
'l'l'oh, sua colonia nel Lm.io, 1, 332-

fi33; Cl'edenze dei Romani di di
scendere da e��a., 333-J:�4. 

Trojanovg-1•atl, in Servia, IV, :>S:l 
Tl'Ombe tir1•eniche, I. 'l(M. 
Tropea, nel Bn1zio, I,  300. 
'l'1·ossulum ( Tr•osso), nel tenitorio di 

Volsinio, rovine efrusche, 1, 150. 
Trotilo (castello di), fondato dai Oo1·i 

in Sicilia, 11 ,  12..."i. 
Trovatelli , n.llevaii dal comune in  

Etrui·ia, I,  37.J. 
'l'rueuto ( Ti·nntn), fiume, I , 225-'lZG. 
'l'l'l1ento ( Cit:ita), città. deH'Agl'o Pnl-

mense, rovine, I, 226-2'.!7. 
Truppe - Vedi ì\Iilizie. 
'l'uberone. - Vedi Elio Tuberone. 
'l'ucci detta Augusta Gemelht (ll!arlos), 

nella Spagna Betica, IV, GO. 
Tucidide, slol'ico, fa parte della colonia 

Ateniese fondatrice di Turio, I, :Wl. 
'fude1·te ( Tocli) , ciità degli Umbri , 

1 , 6:J ; Sbltua detta del Guerl'iei·o 
ivi trovata, 64, ·1"H. 

Tufico, nell'Umbria , elezioni munici
pali, IV, i87. 

Tuie (1llainland o Islrrncla?) , isola 
clell' Oceano settentrionalP, veduta 
da Giulio A gl'icola, IV, 527. 

Tullia, figJia di Se1·vio Tullio , passa 
col carro so1l!'a i l  cadavere del pa
dre, I, 608-GOO. 

Tullio Cicerone f\Iarco) , nato ad 
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Arpino, I, 23:> ; prende parte alla 
gut·ri·a contro gl'ltalici sotto AscoÌ i , JI [ ,  1S7 ; difende coraggiosa
mente le ''ittime della. forocia di 
Silla, 263-264 ; acrusa Yel're e i 
nobili suoi fautori, 324 ; sostieoe, 
come pretore , la legge ì\Janilia . 
3113-314 ; difende le Jegg-i tJroposte 
da C. Cornelio , 335 ; difende Ra
birio e il Senato, 3:)9 ; suo poema 
su 1\Iario , 360 ; primi saggi ora
torii, 361 ;  suoi studii iu Grecia e 
in Asiu, 3Gl ; primi uffici pubblici, 
3G2 ; sua amicizia per Pompeo , 
:)G2 ; sua indole, 362-363 ; inteso a 
unire libertà e umanità. , 36,1 ; si 
studia conciliare le parti conh'arie, 
365; nominato console , 3GG : sue 
orazioni cont1•0 la legge ag\'a1·ia 
<li Rullo, 36i-:�C9 ; orazioni consop 
lari e politiche , 369 ; solo si op
pone alle trame di Catilina , 375 ; 
da Fuh·ia, n.mica cli Q. Curio, co
no�ce i disegni dei congiurati, 37G ; 
ottiene aut1)1·ità dittato1·ia ,  37G ; 
impedisce che Catilina sia eletto 
console , 37G ; suoi provvedimenti 
P sua strategia coi cospiratori, 377 ; 
minacciato nella vita, 378 ; prima 
Catilinaria, 378-379 ; seconda Ca-��i1�ail�iS�1�Zfo; :1\1J���e����fb
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grazie , 382; aduna il Senato per 
condannare i congiurati, 383 ; quar
ta C:itilinaria, :383-38,1 ; fa eseguire 
la condanna ùi morte , 385-386 ; 
snlutato Salvato1·e della patria, 38G; 
�uoi vanti e sua vana politica, 391-

:103 i impedito di parlare all'usci1·e 
dal consolato , 395 ; suoi giudizi i 
su Pompeo , 401 ; e sua freddezza 
con esso , 402 ; fa testirnonianzu 
contro Clodio, 403; e si trova com
pl'Omesso , 404 ; sostiene la legg-e 
agraria di Flavio, 40·1 ; chiama co
spil•azione di tiranni il primo trium- · 
virato, 406; on<leggiante tra paure 
e speranze , 413 ; Iascin Roma e 
va a 'l'uscolo, 41·1 ; si dà alla filo
sofia, e alle i\lu�e , ·11 :> ; ritoma 
alle battaglie del F6rò, 415-4 1 6 ;  riw 
liuta l'amicizia di Cesare, 416 ; vitu
pera i triumviri, 416 ; accusato per 
la lilOrte rlèi Catilinarii, 418 ; fug;:!.'C 
ed è cond::tnnato. '119 ;  va in ì\fact>-
1\ouia, 419 ; sue au.zoscic nell'esilio, 
420 ; riehiumo I! l"itorno tl'ionfale, 
·121-42::? ; ringrazia del beneficio , 
si stringe a Pompeo e parla a cli
f<.!sn della sua casa , ·122 ; è fatto 
assalire a sassate da Cloùio, 423 ; 
sostiene la proposta che sia data 
a Pompeo autorità illimitata, 462; 
caldissimo lodatore di Cesare, 4G9 ; 
ragioni di questo cambiamento di 
parte , 4G9-470 ; difende Yatinio , 
470-471 ; risponde a Clodio e spezza 
le tavole del di lui tribunato, 471 ; 
impaurito nou llifende bene i\lilane, 
47·1 ; suo governo in Cilicia, 478 ; al 
i·itorno trova lloma in pericolo 
per l' ambizione di Cesare e di 
Pompeo, 478-479 ; espositore fedele 
delle infenzioni di Pompeo, 483; 
!'UO giudizio sulla fuga di esso , 
487 ; parte da lui seguita durante 
la g-uerrn civile , !)H ; suoi dolori 
e lamenti, 54:J; non consigliere nè 
consapevole della congiura contro 
Cesare, 553-334, 553 i loda i tiran
nicidi , 5G5 ; va con Bruro a.I FV
ro , 56G ; e Io i;consiglin dai trat
lare di pace con Antonio e con 
Lepido, 569 ; parla in favor della 
pace , 571 : esalta Dolabe1la , 577 � 
convegno d' Anzio, �79 ; è visitato 
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a Cuma da Ottavio, 583-58•1 ; vuol 
partire per la Grecia e ritorna a 
Homa, 586-587 ; cominciala gucrni 
delle Filippiche contl'o Antonio , 
:>Si-588 ; si studia ùi frane Otla
vio a sua parte, j90; nuove Filip
J'Jiche , 501-503 , ;:.95 , 596 , 600 ; 
gl'ande enel'gia nei suoi giol'l1i 
estremi, 504-505 ; fa decretar feste 
per la vittoria di l\fodena , 600 ; 
eccita Bruto e Cassio a tornare i n  
Italia , 620 ; sue ambigue parole 
contro Ottavio, G02 ; tenta difendere 
Roma assalita da lui, 603 ; fugge, 
604 ; i triumviri deliberano che 
sia trucidato , 601; sua uccisione, 
611-613; martire nobilissimo della 
Repubblica, 614 ; la sua uccisione 
giudicata da Tito Livio, IV, 170; 
Oratore, sue trmluzioni di Demo.
stene e di Eschinc, lll, 697 ; lodi di 
Antonio e di Crasso oratori , 699· 
700 i emulo ili Ortensio , 702; si 
gloria di aYer difeso Valerio Fiacco 
in modo clu� non si vedesse il vero, 
707 ; suoi motti, 710 ; pieghevolezza 
dell' anima sua , 711 ; suoi grnndi 
i:;tudii delle dottrine e deU' arte, 
711-712; massimo degli avvocati, 
712-713 ; la llfitoniana, 714 ; gran
de Ol'atol'e politico , 7 1 4 ;  la Jllw·
celliana, 714 ; le Catilinarie e le 
FiliJ)J)iche, 713 ; affetto, dialettica. 
e splendore di stile , 715 ; è il più 
perfetto degli oratori roman i ,  710-
717 ; sue opere didattiche sull'e
loquenza, ili-718 ; ì libri Dell'O
rat01·e, 718-721 ; i l  B;·uto,72l-i22 ; 
studioso di 1socrate, 722-723 ; sue 
Lelteì'e, i2:J ; scrittore politico, 723; 
i libri Detla Repubblica, 724-727 i 
i libri Delle Leggi, 727-73I ; scrit
tore di filosofia, 731-732 ; libri Dei 
Fi11i, 732 ; trattato Degli Ufi-:.ii, 
732-731 ; le Questioni Tttscutane, 
732 ; la Nat11ra c�egli Dei , 733 ; 
la Divina::ione, 733 ; storico degli 
altrui pensamenti, 734-735 ; rnorn

lista, '.i33-737 ; combatte' la greco
mania , 738; opere storiche , 771 ; 
non credeva ai maravigliosi prin
cipii di Roma, l, 637 ; scriU:orc di 
ve!'si, lii, 790 ; traduttore ·dei Pc-
11omeni e elci Pronostici di Arato, 
/!)2 ; poema in lode di Cesare , 
79:3 ; storia dei poeti in versi, 793 ; 
ritrovò il sepolcro di Archimede a 
Sirncusa, Jl, 385 ; suo giudizio sui 
Gracchi , 111 , 47 , 86 ; sue ville a 

Fol'mia, I, 213 ; ad Anzio, a Pom
pei , ecc. , Ili , 12 ; a Tuscolo , I , 530, ll I, 414, 415, 418; a Cuma, 724 ; 
ad Arpino, 728. 

Tullio Cicerone (M.) il  Giovane, figlio 
dell' Oratore , fa prigioniero Caio 
Antonio , IH , 019 ; si  unisce alle 
llotte di ì\Iurco e di Enobarbo , 
031 ; grande tracannatore di  vh10, 
IV, (i73. 

Tullio Cicerone (Quinto), fratello del-
1' Ol'atore , si  unisce a Cesal'e nel 
"OmbaUere la pena di  morte ai 
Calilina1·ii, III, 383 ; corre pel'icolo 
di essere ucciso pe1· ottenere i l  
richiamo del fratello , 422 ; legato 
di Cesare nelle Gallie , si trova a 
pericolo estremo da cui lo libera
1 ·at'rivo di Cesare, 1142-4-13 ; costumi 
elettorali da lui descritti, 459; pro
:;;critto e ucciso, 011 ; nelle Gallie 
scrisse quattro tragedie in sedici 
giorni, 701 ; e descrisse in versi la 
spedizione nella Britannia, 793. 

Tullio Senecione, ucciso, per la con
giura contro !\erone, IV, 407, 409. 

Tullo Ostilio, eletto re, I, 588 ; guerra 
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contro Alba, 590 ; guerre ai Sabini, 
594 � muore fulminato, !'i95. 

Tu melico, figlio <li Arminio e di Tu
snelda, condotto in trionf0 da Ger-
manico, l V, 237. • 

Tumidlo, eserciti tumultuari, II, 4J8, 
•J59, Hl, G93. 

Tunes ( 1'Unisi), Attilio Regolo vi  pone 
sua sede, 11, 221 ; suo lago, 514-515. 

' l'ungri ( Tongres) , nella Gallia Bel
gi ca, si gridano liberi, IV, 4i6. 

Tureno ( 1'rani), città nella Peucezia, 
J, 3•19. 

Tul'ia (Guaclalaviai·) , fiume tlella 
:-:.pagna 'l'arraconese , Yittoria di 
St::rtorio, llI, 208. 

Tu�\��7Fo�1����J� ��1\�a ��ii: x�:: 
niesee dai cittadini di Sibari, I, 310, 
321-322 . Il, DG, 118, I5l ;  accoglie 

��leEff��1�ic:i��o��t};7a;��g,u!69: 
170 ; una tempesta la salva da 
Dionisio tiranno di Siracusa, ·I 72 ; 
chiede aiuto ai Romani contro i 
Lucani e l3l'uzi, et\ è liberata, 189 ; 
saccheggiata dai Tarentini , 190 ; 
�olonia romana, 267-268, 427 ; pre
sa da Annibale, 387 ; e dai gladia
tod, IH, 306 ; sollevata da H. ufo e 
!\lilone , 5H ; assediata da Sesto 
Pompeo ,  642. 

Turno, sua reggia in Ardea, I, 540 i 
nell'Eneide di  Virgilio, IV, I29. 

Turno, liberto, sue satire, lV, 897. 
Turno Erdonio, di Aricia, fatto morire 

da Tarquinio il Superbo, I, 610-
611. 

Turoni ( Toitraine), nella Gallia Lug
dunese, IV, 275. 

Turpilio, prefetto, decapitato da Me
tello, m, 160. 

Tul'pilio (Sesto), poeta comico, II, 645. 
Turullio {P .), senatore, congiura con

tro Cesare , ed è fatto uccidere a 
Coo, Ili, 553, 631.  

Tuscania { Toscanella}, città. d i  Etru
ria sul fiume ì\Iarta, I, 133 ; necro
poli,  1-14, 42rl. 

Tusci. - \·etli EtrusC'hi. 
'l'u"colo {nel monte sopra Frascoti), 

pl'Otetta dal Dio ì\faio , I , :381 ; 
rovine delle mura, del tealro e 
di altri monumenti , 5-W-552 ; fa 
guerl'a a Roma pe1· i Tarquinii, 
rrH ; invnsadagli Equi e dai Volsci, 
821 ; presa dagli Equi , 825 , 867 ; 
fedele a Roma nella guena dei 
Volsci, li, 14 ; conserva la cittadi
nanza anche dopo la disfatta della 
lega latina , 50 ; municipio con 
suffragio, 264 ; patria di i'.\L Porcio 
Catone, 557, 510; villa di Cicerone, 
III, I2, 414-413 ; e di Plinio il Gio
vane, IV, 943. 

Tusnelda, figlia di Segeste, rapita da 
Arminio, IV, 223, 247 ; prigioniera 
di Germanico , 248 , 272 ; menata 
in frionf), 237. 

Tutano (Dio). - Veili Redicolo . 
Tutore, duce dei 'l'reviri, si unisce a 

Civile, IV, 476 ; battuto a Bingio , 
4Tl ; assale Ceriale a Treviri, 4ì8. 

Tut.ulo , berretta delle matrone etru
sche, I, 381. 

u 
Ubii , tribù g-ernmniea sul Reno, IV, 

368; si  dichiarano liberi, 476. 
Uccelli (P.), sue opinioni sulle origini 

italiche, I, 205. 
Uccelliere di Varrone e <li Lucullo, 

m, 13-14. 

USURA 
l!e�sa, città dei Sicani, H, 104. Cfh!go (Mo1tlatto), nel Bruzio, I, 306. Ulp1a (Lridenbw·g), città fondata da Traiano, I V 5:,4, Cl pia Traiana ,' colonia a Petovione ��;�t;��� nella Pannonia Superiore, 
Ulp

��0�Iarcello, vince i Britanni, IV, 
Ulp

�go:
farcello {L.), gim·econ�ulto, IY, 

Ulubra, città latina, Il, (ì4G. Umbycno. {_P.) , i�Ui1·11. nella congiura <h Cat1hna gh ambasciato1·i AJ\ohrogi, III, 3SO. 
'Cmbri , loro origine e sedi in Italia.1 

�.'i1�t�
-

3:�1f��:���c�t l��t�g1�Ò {i�2 gua, 47li-4i7 ; cacciati dai lidi del-
1' Addatico, 885 ; uniti a"'li Etruschi_ sono vinti dai Romani a Perugia, 11, 70, 71 ;  sconfitti a Meva� 1�ia, 75-76 ; aiutan? gli Etruschi, 
SO ; e sono sconfitti a Sentino 81-
83 ; tentano i nutilmentt:J di  in;org�re, 00-91 ; sottomessi dai Roma
m ,  92 i alleati di Roma contro i Galli , 250, 251 ; soccorrono Scipione pe1·. la guerm di Affrica , tll� \��enscono alla lega Italica, 

Umbria, I,  G;:>-GG ;  fedele a Roma dopo 
la l'Otta di Canne, li, 3G3 ; eccitata 
n ri\'Olta da�li emissarii di Cati
lina , Ili , 373 ; una delle undici 
regioni d' Italia sotto Augusto, IV, 
42 ; occupata da Cornelio Fusco, 
108; fa parte di una delle quattro 
regioni sotto Adriano, 6:36 i ha col 

Um�fJi�0 Q�;aff:.�rt8�
c
�,��1-.ona, co-

�truì a Casino un anfiteatro e un 
tem1>1io, III, 7,J7. 

t:mmid10 Vero , giureconsulto , IV, 
700. 

Unelli (nella penisola di  Cf)lentin in 
Sormanclia} , vinti da Q. Titut'io 
Sabino, 111, 436. 

Unguenti. - Vedi Profumi. 
Uovo del serpente , talismano drui

dico, IV, 350. 
Urbino, nell' Umbria, vi è ucciso Fabio 

Valente , IV , 408 ; iscrizione ali
mentaria, 807. 

'Cn�a o Ùl'l'[l, LOCl'eflC ( Pala-:,::;i o Con
rloianni), nella Magna Grecia, I, 
313. 

UJ'ia
.

uiania , chiatTiata in giudizio da 
1 ,. Calpurnio Pisone, IV, 282. 

Urgulanilla (Plauzia), moglie di Clau
dio, ripudiata, IV, 360. 

Uria (Seno), a ponente del Gargano, 
I ,  358. 

Uria, o lria, o !rio, o Ureia maritti
ma, cittil. dell'Apulia, I, 358. 

Uria, detta Yria e poi Orra ( Oria), 
sede dei re di Messapia, I, 341-342, 
358 ; sulla via Appia, IV, 607. 

Crne cinerarie etrusche, 1, 516, 519. 
Ursento ( Orso llfa1·so o Contursi), 

in Lucania, l, 203. 
Ursone ( Ossuna}, nella Spagna Betica, 

colonia, IV, 786 ; statuto munici
pale conserYato nei bronzi, 786. 

Uschold, sua opinione sulle ol'igini 
italiche, l ,  20J. 

Usipeti, tribù germanica, sconfitti da 
Cesare, JlI, 437 ; vinti da Agl'ippa, 
IV, 98. 

Usselloduno (PHV cl'Jssolv), c�ttà �lei 
Cadm·ci (Cahors) nell' Aqu1tama, 

p�s:�cl'aa�·���t�t��I�
e
,1��m

i a tutti 

Ustica, nella Sabina, villa <l' Orazio, 
IV, I37, 138. 

Usura unc1aria1 I1 774-715. 
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vieta loro di prestare ai fl<rJiuoli 
di famigli�, IV, 353 j perseguitati 
da Vespasiano, 503. 

Usure , I ,  764 ; frenate dalle Jeo-"'i 
delle XII T�vole, . 85� ; �bolite,::ift, g�i. provvedimenti di Tiberio, IV, 

Usus, I, 797. 
Utente o Uti (1llonto;ie) , fiume ddla 

. . Gallia Cisalpina, I, 883. 
t.:tica, nella costa settentrionq)c del

l'(tft}·ica, presa da Agatocle Wrnnno 
<l1 Siracusa, I f, 184 ; colonia feni
cia alleata di Cartagine, 3 n ;  as
sediata da Scipione, 4U e sen-g. i 
si dà ai Romani, 505, 507 ; po�·to, 
513 ; capitale della provincia di 
Affrica, 523 ; difosa da Catone, IU, 
517 ; Giuba la vuol distruggere , 
519 ; pi·esa da Cesare , 524 ; im
posizione ai suoi trafficanti, 526 i 
colonia <li Adriano, IV, 655. 

Uxama (Os1na), nel la Spagna Tarra
conese . sua disperata resistenza 
ai Romani, Hl, 302. 

Uxento ( Uggen,to), città dei Salentini, 
I ,  3.37. Uxori'Hrn, multa pagata ùui celibi , 
IV, 38. 

V 
Vacr.a o Vaga (Bayjah) , emporio 

d' .. \.f!'ricu nella Numidia, occupata 
da Q. Cecilio Metello, III, llO. 

Vacca , grammatico , scrittore della 
Vita di Lucano, IV, 877. 

Vaccei, tribu della Spagna Tarraco
ncse, vinti da L. Licinio Lucullo, 
IJ, 526. 

Vacuna, Dea dei Sabini, I, 383. 
Vada Sabatia o Sabata ( Vaclo), in 

Liguria, llf, 508 ; a capo della via 
Emilia, H, 289, IV, GG. 

Yadimone (detto Lago cli Bctssano), 
lago, sconfitta degli Etruschi, 11, 
71-12 ; vittoria dei Romani sui 
Boi, 01. 

Vae victis, I, 805, 806. 
Vaioni, presso Pistoia, tenuto il luog-o 

della sconfitta di Catilina, IU, 389. 
Yalente (F'abìo), legato, grida impe

ratore Vitellio, IV, 440-441 ;  muo
ve per la via delle Gallie verso le 
Alpi Cozie, 441 ; l'esercito si ri
volta contro di lui e poi lo porta 
in trionfo, 4·W; governa insieme 
con Cecina, 4'.53 ; è mandato con
tro la parte l<'laviana , 465 ; non 
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ilGi-468. 

Valentia, nome di Roma, I, 574. 
Valentino, duce dei Treviri, battuto 

a Rigodulo, lV, 477. 
Yalenza ( Valencia) , nella Spagna 

Tarraconese, fondata dai Lusitani, 
Il, 531 ; presa dai Romani e di
strutta, 111, 298, 2W. 

Yalenzia o Balezia (presso San Pie
tro Vernotico ?), nella Messapia, 
I,  346. 

Valel'ii, uccisi alla battaglia del lago 
Regillo, I. 632. 

Yalerio, poeta comico, II, 645. 
Valerio (L.), tribuno, combatte la leg

ge Oppia, Il, 581.  
Valerio (Quinto) , di Sonl , scri,·e in 

versi di cose religiose C> arc:tne , 
Ili, 7Dl ; punito di niorte per avere 
ri\'elato il nome occulto Ili Ro
ma, 791. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

VALERIO 

Valerio Anziate , scrittore prolisso 
della storia di Roma, 1, G38, Ili, 
766-i67. 

Valerio Asiatico (P.), congiura contro 

���
i
i���!· d�"ir::s��li��,' �ll; fatto 

Valerio Catone (P. 1), scrittore di 
Yersi cl' amore, llf, 7DO; gli sono 
attribuite le Dirae, 790. 

Yalerio Catullo (Caio) , epigrammi 
contro Cesare, Hl, 545-546 ; sua 
Yita, 803-80:> ; sue poesie i 805-
8 l l ;  llOlitica di e1Jigrnmmi, 812 ; 
sua morte, 812 ; !littore dei co
stumi del tempo suo, 813-814. 

Valerio Corvo o Corvino (ìd.), console, 
uccide un Ga.llo gigante, II, 3·1 ; 
vince i Volsci Anziati, 3:5 ; muove 
contro i Sanniti, 39 ; li  vince al 
monte Gauro, 40; e a Suessula, 
41-42 ; vince i Sidicini e gli Ausoni 
di Cale , 52 ; legato· di L. Papi rio 
Cu1·sore contro i Sanniti, 74-75 ; 
riconferma la legge dell'appello al 
popolo, 280 ; eroico guerriero, ed 
esempio di ogni pubblica e privata 
virti.t, 284. 

Valerio Edituo, scrittore di versi, lll, 
790. 

Valerio Fiacco (C.), suo poema sugli 
A1'{10naul'i, IV, 912. 

Valerio Flacco (Lucio) chiama M. 
Porcia Catone a Roma, II, 55.S ; 
nominato console con esso, 565. 

Yalerio Fiacco {Lucio), eletto console 
con Mario, lll, 150 ; console con 
Cinna, 220 ; sua legge sui debiti, 
221 ; va in Grecia e in Asia pel' 
togliere a Silla il comando, 2·12 ; 
ò ucciso da Fimbria, 245. 

Valerio Fiacco (Lucio), nominato in
lerrè per crear Silla Dittatore, IlI, 
267. 

Valerio Fiacco (Lucio), difeso da Ci
ce1·one, e ,  quantunque reo, fatto 
assolvere, lll, 707. 

Valerio Levino (�1.), pret01·e, libera 
.Apollonia dall'assedio e costrinze 
Filippo di Macedonia a fuggire, II, 
3i3; va in Sicilia, 385 ; console, 
dopo la presa di Capua propone 
ai senatori di offrire l'oro e l'ar
gento alla patria per continuare 
la guerra, 303. 

Valerio Levino (P.), console, e man
dato in Lucania contro Pirro, li, 
HH-194 ; è sconfit10 a El'aclea e si 
rifugia in  Apulia , 194-IDS � impe
disce a Pirro di prendere Capua e 
Napoli, 196 ; minaccia di assalire 
alle spalle Pii·1·0 vicino a Roma, HJG. 

Valerio Massimo {l\lanio), dittatore, 
I, 7i9 ; si attribuisce a lui cli U\'er 
riconciliata la plebe ritiratasi sul 
ì\.Ionte Sacro, 781. 

Valerio Massimo (i\!.), censore (447) ; 
fa costruir� più strade tra le quali 
credesi anche la Valeria, Il, 289. 

Valel'io !\'lessala (M.) , censore 1 pro
p�ne di fabbricare un teatro sta
bile. II, 62G. 

Yalerio i\lessala, nella guerra sociale, 
lII, 17S. 

Valel'io Messala Barbato (�I.), padre 
di i\Iessalina, IV, 350, 

Valerio l\Iessala o iiessalla Corvino 
(M.), alla battaglia di Filippi, Ul, 
G25 ; si arrende ai vincitori e po
scia combatte per essi, 630-631 ; 
salva Ottavio, 655 ; doma i Sa
lassi, 667; console e augure e scrit� 
tore di prodigii, 745 ; trionfa degli 
Aquitani, lV, S:J ; celebrato tla 'l'i
bullo, 157; amico d'Ovidio, 160 ; 
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tutto agli studi, 172 ; oratore, III, 
703 ; scritti storici, grammaticali 
e poetici, IV, 172-1731 790; suo 
sepolcro, 173. 

Valerio i\Iessala Voleso (L.), procon� 
sole d' A.sia al tempo d'Augusto, 
sue atrocità, IV, 79'2. 

Valel'io i\lesRalino , figlio dell' oratore 
l\ll'ssala, \•ince i Dalmati, IV, 223 

Valerio Aurelio Cotta l\lessalino, fra
tello del precedente, adottato nella 
gente Aurelia, insegna ad arro
stire le palme dei tliedi delle oche, 
I V, 173; credesi che compiesse il  
sepolcro del  1mdre sulla via ..Ap
pia, 17J. 

Yalerio Potito (L.), sostiene la causa 
della libertà. contro la tirannia dei 
decemviri, I, 836, 839 ; eletto con
sole, 810 ; vince con �- Orazio Bar
bato gli Equi e i Sabini e trionfa 
a malgi-ado dei grandi, 834. 

Valerio Publicola (Publio) , vehdica 
Lucrezia, I, 611 ; nominato con
sole, 619 ; va alla gueri·a contro 
gli Etruschi, 623 ; e li  vince, 624 ; 
celebra i funerali di Bruto, 624 ; 
fabbrica una casa sulla Velia e 
poi la atterra, 624 j riceve il  nome 
di Publicola, 624. 

Valerio Publicola (P.), figlio del pre
cedente , console (291 ) , promette 
che la legge Terentilla sarà. ap
provata, libera il (.;ampi<loglio oc
cupato da Erdonio e muore nella 
battaglia, I, 82·1. 

Yale1'io l'udente (L.), fanciullo coro
nato tra i poeti, IV, Dl5, 

Valerio Triario (Caio), legato d i  Lu
cullo nella guerra miil'idatica, 111, 
339 ; vince a Tenerlo l'ultima ttotta 
di "Mitridate, 340; poi C disfatto 
a Zela da Mitridate, 3 12. 

Yalgio Rutò (Caio), console e poeta, 
1V, 152. 

Va\Ja (Lorenzo), sue critiche ai rac
conti di Livio, I, G43. 

Vallo di Adriano. - Vedi Adriano 
(Vallo). 

Vallo di Antonino, in Caledonia, IV, 
709, 710. 

Yallo di Traiano sul Reno, probabil

-gsi1�
te prolungato da Adriano, 1v1 

Vanaunti, divinità. nel Vallo di Adria
no, IV, 6:52. 

Vandali, protetti dalla pace di Com
modo coi Barbari, IV, 768. 

Vargunteio (L.) , senatore , congiura 
con Catilina, Ill, :.:S73. 

Varia ( Vicovaro), città. degli Equi, I, 
229 ; li mite del territorio latino , 
527. 

Varinio Glabro (P. ) ,  pretore , nella 
guerra contro Spartaco, 111, 306. 

Vario (Quinto), fribuno, fa dichjarare 
traditore chi avesse favorito i di
segni degli Italici ,  Hl, 167. 

Vario Rufo (Lucio) , poeta epico e 
tragico, IV, 116 ; eletto a eorreg
gere e a pubblicare l'Eneide, 152. 

Varo. - Vedi A.zio Varo. 
Varo. - Vedi Quintilio Varo. 
Varrone - Vedi Te1·enzio Varrone. 
Vasi cinerarii, nelle tombe etrusche, 

J, 51G, 510. 
Vasi fitlili, dipinti , I, 438-439 , 442-

444 ; ell'uschi, 440 ; g1·eci. 44(}, II, 
127, lV, 205 ; italo greci , I, 446, 
448; diversità di stili , di forme e 
d' usi, 447-4�9 ; loro nomi diYersi, 
449-451 ; <li Arezzo , 152 , 144 ; di 
Canusio , 354 ; di Cern1 155, 4•J t ;
trovati alla Certosa <li Bologna • 
168, 169 ; di Chiusi , 155 , 4114 ; di 
Marzabotto, 164-166 ; di Nola, 444 i 
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di ùl'vieto , 171 ; di Ruvu , 330 ; 
di Tarquinia, 444 ; di Veio , 4 1,1 ; 
di Villanova, 1G3 ; di Volterra, 4 4 1 ; 
cli Vulci, 140, 444, 4 •18. 

Vasio ( Vaison) , città dei Yoconzii 
nella Gallia Nnrbonese, detta Iu
li a Augusta Vocontiorurn, lV, 5::>. 

Yaso di Mitridate, III, 300. 
Vaso <li Ruvo, detto delle Amazzoni, 

!, 448-44�. 
Yati , derivazione di questa rarola, 

I, 531. 
Valica, villaggio posto dal Kiebuhr 

sulla riva destra del T�vere, I, G6G. 
Vaticano (valle del), 1V, 453. 
Vottinio (P.), ingiuria il console Cal

purnio Bibulo , JIJ, 409, 410 ; pro
pone che sia dato a Cesare il go
vei·no della Cisalpina e dell'lllirico, 
4 1 2 ;  nominato pretore, 464 ; difeso 
da Cicerone, 470-471 ; tratta di ac
co1·di con Labie110, 408 ; messo al 
g-overno d ' Illiria, Gl9 ;  dedito alla 
11ecromanzia , 745 ; accusato da 
Licinio Calrn, S ll ;  console, 812. 

Ycaminii,  popoli alpini, IV, 90. 
Yccle ( 'Vight), isola britannica as

soggettata da Vespasiano, IV, 454. 
Ycdio, o Dio malo, divinità dei Sabini, 

r, 383, 392, 741. 
V ci enti , vinti da Romolo , I ,  58'2 ; 

mandano ambasciatori a Roma a 
favore dei Tarquinii, 620 ; muovono 
guerra a Roma, G23; e sono vinti, 
623-G24 ; uccidono i Fabii al Cre
mei·a, 809 ; minacce, guerre e tre
gue con Roma, 800-811, 860, 8i0 ; 
chiedono invano gli aiuti delle città 
etru:::;che, 8i0 ; ricevono il diritto 
della cittadinanza romana, li, 12. 

Veii, Veio (Isolct Farnese), una delle 
principali città. di Etruria, I, 123; 
rovine , 133-134 ; nec1·opoli ,  428 , 
429 i predata da Tarquinio P1·isco, 
590 ; assediata dai Romani , 87l-
87G ; dish·utta , 878 ; le  sue terre 
lliYise fra la plebe romana, 879 ; 
proposta di emigrare da Roma a 
Veio dopo l'incendio dai Galli, rr . 
7-8 ; ma prevale il partito contrario 
e si intima dì ritoruare a Roma a 
coloro che erano andati ad abi
tarvi, 1 0 ;  ridotta a un borgo de
solato , IV , 71)4. 

Velabro , vico di Roma sul Tevere 
f��s�

Z
o�'Aventino, l ,  550, 11, 625, 

Velario, III, 530. 
Velia, detta dapprima Elea, (Antica-

1.-•ella) , in Lucania , fondata dai 
Greci, I, 288, 292, 310 ,  11,118, 119 ; 
rovine, I, 292 ; riceve leggi da Par
menide e da Zenone Eleate, Il1 153. 

Yelini, porti, I, 292. 
Velino, fiume dei Sabini, T, 218, 2'20 ; 

fatto sboccare nella Nera da Ma
nio Curio Dentato, Il, 291-293. 

Velino, monte dei Marsi, I, 242, 245. 
Veliterui , fanno guerrn a Roma per 

i Tarquinii, I, 631 ;  predano i campi 
romani 1 11 , 34-35 ; resistono a 
Roma, 48. 

Velitre (Velletri), città. dei Volsci, I, 
233 ; assediata da Anca Marzio, 
595 ; presa <la Cincinnato, Il, 14 ; 
privata di  pal'te del territorio e 
demolite le mura, 50 ; trib. ni,ili
twn a populo, IV, 788. 

Vellauaoduno (Trigwh·es) , città lld 
Senoni nella. Gallia Lugdunes e ,  
presa d a  Cesare, UI, 445. 

Velleda , profetessa , predice vittoria 
ai Germani , IV , 4i1 ; Ceriale la 
induce a ispirar pace ai Germ.ani, 
478. 

Velleia (presso ìllacinesso nel Pia-

I N D I C E
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cPntùio), sepolta da uno Scoscen
dimento e.li terreno , I ,  34 ; tavola 
alimentaria di Traiano, 1V, 803·805. 

Velleio (C.) 1 senatore, epicureo, lii,  
7.tO. 

Velleio Patercolo (C.), storico, ac.lula
tore e glorificatore della tirnnnicle, 
IV, 188-180, 018. 

Venafro, città della Campania, I, 2ì8 ; 
si disse fondata da Diomede, 331 ; 
presa dagli Italici, III, 181 ; acqui
dott? costruito ùa Augusto, IV, 52. 

Vendetta, ricnrdata cOH orrore dagl i 
stoi<.:i, IV, 861 ; piai..:cre di inferwe 
e mise1·e anime, 8f:l5. 

Venere, culto nella Campania, I, 38� ; 
protettrice degli. ori i, 490; statua 
c.lella Galleria degli Ulìzi a Firenze, 
Hl, 6G8 ; simulacro nel Vallo di 
Adriano, IV, G53 ; statua sul monte 
Calvat'io , 685 ; Venere Ericina , 
I empio , Il , 100 , G03 ; Venel'C Fi
sica, reg-ina a Pompei, IV, 830 ; 
Yenere lienitrice, tempio, III, 5'11 , 
:1Gl , IV , 199 , 76 t ;  Venere Patia, 
.JGO ; Venere e Roma , 1empio co
struito da A'lriano , G7i-6i8 ; Ve
nere Vincitdce, I, 279, IV, 764. 

Veneti, venuti dalle coste d' Illiria i n
Italia, I ,  Gi-68 ; loro lingua, 477 ; 
parteggiano pei Romani contro i 
Hoi , H 1 249, 251 ; sottomessi a 

· Roma, 255. 
Yeneti dell' Armoric1 (.lfo1�bihan) , 

vinti da Cesare, lll, 430 ; loro com
mercio coi Bl'ettoni, 439. 

Venezia, sottomessa a B.oma, II, 253 ; 
riceve il  Hom� di  Gallia, 256 ;  fa 
pal'te cli una regione d'Italia, IV, �1�1; ����1i�\t�1?l�i���·a731,adana sotto 

Vennonio, storico, IlI, 764. 
Ventidio (P.), duce degli Italici rivo1-

tati, 111, li5 ; mette in rotta Pom
peo Strabone, 183. 

Ventitlio Basso (P.), condotto fan
ciullo in trionfo dopo la vittoria 
di  Ascoli, III, 100 ; legato di '.\!. 
Antonio lo raggiungd con tre le
gioni nella sua fuga in Gallia, 508 ; 
nella guerra di L. A.ntonio contro 
Ottavio, 638-639 ; dopo la caduta 
di Perugia si riunisce ad Antonio, 
G4l ;  sua vita, mulattiere castrense, 
pretore, console, pontence, e primo 
trionfatore dei Parli, 661-662. 

Venusia ( Venosct) , sui confini del
l'Apulia e llella Lucania, rovine, 
11 29.J-'2:!JG ; si disse fondata da Dio
mede, 331 ; colonia romana., 11, 89 ; 
accoglie i Romani sconfitti a Can
ne, 358; pl'esa dagli Italici, HI, 181 ; 
ripresa da ì\Ietello, 19J ;  promessa 
dai triumviri come premio ai sol
dati della guerra civile, G07 ;  pa
tria d'Orazio, 1V, 13.i ; sulla via 
Appia, G07 ; tribuni della plebe ri
cordati nelle iscrizioni 1 788. 

Veranio, scl'itlore di  p1·odigii, III, 745. 
Verceili1 città della Gallia Cisalpina, 

credula di origine gallica , I, 88'1 ; 
vittoria di Mario sui Cimbri , Hl , 
133-13.i ; parteggia per Vitellio , IV, 442. 

Vercingetorige, solleva la Gallia cen
trale, Ill, 4-J5 ; propone di brucial'e 
le città e i villaggi, 446; consiglia 
di distruggere Avadco, 447 ; vinoo 
Cesare a Gergovia, 4 t7 ; battuto 
da Cesare si ritira ad Alesia, 448 ; 
e la difende Ono agli estremi, 450 ; 
riceve socco!·:::;i dai Galli e assale 
Cesare, 450-451 ; è vinto e per sal
vare la città si  consegna al nemico, 
451 ; è incatenato, poi condotto in 
trionfo e fatto morire, 451, 527. 

VESONZIO 

Vcrelo ( Sanla 1lfaria, di Ve1·ato pres
so i villaggi di Raggiano e di Sal-1·P), ciWt dei Salentini, I, 337-338. 

Verge. nel Bruzio, l, 306. 
Vergiliano Pedone ()I.) , console 1 

muore ad Antiochia, IV, Gl5. 
Vci·uobt·cti, giudici nelle Gallio, III, 

426. 
Vermina, figliuolo di  Sif11ce1 vinto lla 

Scipione, It, 421. 
Ycrna, divinita dei Sanniti,  J ,  38:>. 
Vero (Lucio), Oglio di Yero Elio Ce

sarG,, adoHato Ja Antoniuo Pio, 
JV. 693; 1'la1·co Aurelio divide con 
lui il  connndo, 7t;) ; sposa Lucilla 
iig!ia di ;\'tarco Aurelio, 725; brutto 
d'ogni vizio, 725-726 ; feste e 1ar
gizioni, 720 ; posto a capo della 
guerra Partica, 728 ; il suo viagr;-io 
i_� un seguilo di orgie, 728; va fino 
ali' Eufrate e torna ad Efeso ad 
aecogliervi Lucilla, 729 ; sua scon
cia vita, 720-730 ; lodato come 
guerriero da Frontone e da altri , 
731-732; trionfa con Marco Aurelio, 
732 ; portu dall'Asia la pestilenza a 
Roma, 732-733 ; orgie nella sua 
Yilla, 733; va con Marco Aurelio 
contro i Ba'rbari ,  735 ; suoi sospetti 
sui disegni i.li Avidio Cassio, 740; 
muore ad Altino ed è deificu.t.o, 787. 

Veroli, città degli Emici, I, 231. 
Veromandui ( Ve1·manc1..ois), nella Gal

lia Belgica, si uniscono ai Nervii 
e sono sconfitti cla Cesare, III, 434. 

Yel'Ona, creduta di  origine gallica , 
I, 886 ; patria di  Catullo, llI, 803 ; 
colonia mil itcil'e, IV, 43 ; occupata 
da Antonio Primo, 46·1, 4G5 ; an
fiteatro, 795. 

Yerrc (C.), questore di Carbone, ruba 
la cassa , e passa alJa pal'te di  
Silla, lii, 257 ; legato di Dolabella 
jn Cilicia , 318 ; sue infamie nel
!' Asia, 318-319 ; pretore a H.oma, 
319 � sue scelleratezze e ruberie 
in Sicilia, 3Hl- 324 ; accusato da 
Cicerone si sottrae andando in esi
lio, 324 ; ritorna ed è proscritto 
da Marco Antonio , 324 ; llifeso 
contro i Siciliani da Ortensio, 702, 
707. 

Vcl'l'io Placco, tli Preneste, famoso 
grammatico, IV, l lO. 

Verruca o Verrugine (sul Cotte 
Ferro), città dci Volsci, I, 232 ; 
presidiata e.lai Romani, 8GG ; per
duta e ripresa, SGG. 

Versi cturei di Pitagora, composti 
dal suo discepolo Liside, H ,  147-
148, 287. 

Versi erotici, ur, 790. 
Versi Fescennini, I, 463. 
Versi Saturnii, I, 463. 
Vertuuno, Dio etrusco , protettore di 

Volsinio , I ·, 389 , 391 ; a Roma , 
742, 744. 

Vc1•ula ( Veroli),  citta degli Ernici, l ,
231 ; conserva l'indipendenza mu
nicipale, II, 76. 

Vel'ulamio {Old Verulanz, , presso 
St. Albetn's), in Britannia, muni
cipio rovtnato dai Britanni ribel
latisi, IV, 396. 

Vesbula, (Marmosedio), cittit. pela· 
sgica in Sabina, I, 76, 78. 
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gli Ausoni, I, 210, 212 ;  ribellata, 
e ripresa dai Romani, Il, G7 ; CO· 
lonia romana, Ili, 268. 

Vescia, divini là del Sannio, I, 385. 
Veseri (Acqiia della Foce), fiumicello 

in Campania, II, 46-41'. 
Yesonzio o Vesonzione (Besançon) , 

nella Gallia Belgica, città capitale 



VESPASIA 

<lei �equani, occupala<laCesal'e, 111, 
4:32, ,J.l i ;  rlisfatta da Giulio \'in
dice, 1V, 42-1. 

Ycspasia:.. Polla, madre di Vespasiano, 
JV, 4J4. 

Yespa)';iano (Tito Flavio), tiene fedele 
la Giuùea a Ottone, IV, 4 12 ;  sua 
llascita, 454; sUu gioventù , 4."J·I ; 
imprese in Germania e in Bl'i
tannia , 454 ; sua indole , 455 ; è 
rr:iandnto a reprimere la so\leYa
z1onc dei Giudei , 4.i:) , •H7-4:i8 ; e 
sottomette quasi tutta la Giudea, 
4.>0 ; manda Tito ad onorare Galba, 
460; fatto imperatore dai soldati, 
':162 ; tiene adunanza a Ilel'ito, 463 ; 
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]'autorità impel'iale, 473 ; govema 
dnli'Egitto, 480 ; fa ricacciare oltre i l Danubio  i Sarmati , 480 ; riceve 
1 1 1 1 'arnbasciatadal re dei Parti, 480 ; 
dicerie dci miracoli fatti per ac
quistarsi autorità, 480 ; invia grano 
a Roma, 480 ; manda Tito a espu
gnare Gerusalemme , 480; va a 
Rodi, in Grecia e a Corcira., 488 ; 
accoglienze fattegli a Bl'indisi , 
'188-489 ; a Roma è salutato Sal
vato1·e, 489 ; accoglie fos1evolmentc 
Tito , vincitore èu GeJ'llsalemme , 
e lo fa suo compagno in tutti 
gli uffici, 489; trionfa con lui della 

.l�iudea, 489-492 ; riol'dina lo Stato, 
49:l-494 ; ristora le finanze , 494 •. 
495 ; ricompensa i veterani ,  495 ; 
nuove industrie per empire l'era
ri<J , 496-497 ; s11ese in ope1·e utili 
al pubblico , 497 ; contribuisre 
alla riedificazione del Campidoglio, 
497-408 ; e dci templi, 498-501 ; ri
f. Jl'matore dei costumi , 503 ; lodi 
di clemenza , 504 ; pel'secuzione ai 
1ilosofì , 504 ; fa uccidere Giulio 
�alJino ed Eponina, 50�-505 ; con
�iura coutro <li lui, 505 ; sua morte, 
:"O() ; sue qualità, 506 ; lempio inal
zatogli da Domiziano, 533-:>34 ; pro
motore degli studi storici, 920-9-21. 

Yesta, Dea1 I ,  89-90, !J1; adorata dai 
Pelas,zi , 384 ; suo culto a Roma , 
733-735 , 742 ; tempio ,  G88 , i3 1 ,  
lV, 438.; incendiato, lf, 301, lV, 
400 , 775 ; rappresentata da una 
pura fiamma, 1, i<18; Augusto ri
mette in ono1·e il suo culto, lV, 33. 

\�cstali,  istituite da �uma, I, 586 ; 
aumentate di numero dn Tarquinio 
Prisc:o, 600 ; tutte le tribù romane 
Yi sono rappresentate, 735 ; du
l'<lll1e l ' invasione dei Galli si ri
fugiano a Ce1·e, 89-2 ; punite per 
<tvc1· mancato ai loro voti, Il, 362 ; 
Aug-usto vi ammette con legge le 
figlie dei )ibel'ti, IV, 34 ; punite da 
Domiziano, 521, 522. 

Yesti de,!?li Etruschi, I, 499-501, 51� ; 
a Rvma, 693 ; vesti di Coo, IV, 20G ; 
<lei Pel'si e dei Seri, 207. 

Yi-slini , discesi dagli Osci, I, 217 ; 
loro sedi, 242-244, 250-2:)1 ; si uni
scono ai Sanniti contl'O Roma , e 
�on vinti ,  II, 58; fedel i  a Roma 
dopo la sconfitta di Canne, 3G3 ; 
alla battaglia di Pidna, 4iD ; fanno 
parte dClla leg'a italica, H l , 171 ; 
:-;oLtomei:::si, 190 ; parte di  una re
g-io11e d11talia, IV, 42. 

\'e1-u\o (.1lii;nt:iso), monte <lelle Alpi, 
JV, 06. 

Yesuvio, suoi antichissimi incendi i ,
I, 23. battaglia dei Roinaui contr<;i 
i Latini , II , 1JG--17 ; occupalo ùa1 
g-lri.tliatori rirnltati con Spartaco, l t r, 306 ; incendio sotto l'impero di 
'l'ilo, IV, 510-510. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

VE TERA 

Velera. - Yedi Casti-a Yctera. 
Yetere, padre di Polluzia, si s,·ena, 

IV, 411-412. 
Veterinarii, IV, 73i. 
Vetilio (Caio), pretore, vinto e ucciso 

da Vil'iato, II, 528. 
Yetro, lavori etruschi, I, 432-43 1 ;  ve

tro portato a Roma dalle 11àvi cli 
Egitto, IV, 206. 

Yettona (Bcttonci), città degli t ·mbri, 
I, 65. 

Vettoni , i n  Lusitania, si uniscono 
agli altri Lusitani , contro i Ito
mani, lf,  5'?6. 

Vetulonia, una delle città principali 
di Et!'uria, I, 1 2 3 ;  figurata in m1 
bassorilievo, 123; si ignora i l  luogo 
o,·e sorse, J G l ,  173. 

Yciuria, madi·e di Coriolano, I, 7n2. 
Vetul'io Calvino ('1'.) , console (433), 

sconiitto alle Fo1•che Caudiue , 1 1 ,  
G0-62. 

\·ezii , famiglia etrusca di Chiusi , I, 
48•1. 

Yezio (L.}, sfrumento ùi Ccsa1·e , ar
l'estato e ucciso, 111, ·JIO. 

Yczio Cerrlnio Pelice (Aulo), chiestu 
t'tli!e a Pompei, IV, 'J5. 

Vezio i'\Iinucio {'l'ito) , caval\erc , si 
mette alla testa degli schiavi i11 
Campania, e, preso, si uccide , JU , 

Yc}i�
7.Scatone , marsico , duce degli 1 

1talici rivoltati , III , 175 ; vince 
P. Rutilio Lupo sul Liri , 182 ; im
pedito di  recarsi in Etruria si rac
coglie sotto Ascoli, 187 ; sue trat
tative coi nemici, 187 ; l! sconfitto, 
e caduto prigione e ucciso da un 
servo, 187-188. 

Vezio Valente , medico alla corte di 
Claudio, IV, 364. 

Yia Annia, IV, 66. 
Via 11ella Valle d'Aosta, .IV, !H-9Z. 
Via A.ppia, ('Ostruita ùal censore A p-

pio Claudio Cieco, I, &il, 11. 28i-
289 ; l'esa più piana da G. Gracco, 
lii, 73 ; malsicura dai pirati, 33l ; 
arco di IJruso , lV , 100 ; monu
mento di  1\I. :\lessala Col'vino, 173 ; 
pittura figurante un architetto , 
190 ; villa d i ·  Seneca, 408 : restauri 
fatti alla via da Vespasiano, 490 ; 
e tla Domiziano, 520 , selciata da 
Traiano , G07 ; rmovo tronco di essa 
fatto da lui , G0i-G09 ; restaurata 
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; <l�l�f g�·���dell'uomo misericordioso, 861 ; se

polcro d i  Persio, 887. 
Yia Aquilia, I. 304. 
Via Augusta, IV, GG. 
Yia Aul'elia, I, 160, U, 280, I\", 438. 
Via Cassia , IV , 60i ; restaurata in 

. pal'le <la Adriano, 636. 
Via Claudia o Cloùia, IV, 607, 733. 
Via Collatina, IV, 28. 
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Via Domizia, 111, 97. Yia Domiziana, IV, 520. 
Yia Egnazia, I V, Gg. 
Yia Emilia, IV, GG. 
Via l"lnminia, li, 289-290, lV, G61 11.U, 

16•1, 34::>, 4i1, 734. 
Via Giulia, rifatta ùa Aùriano , I V ,  

G3G. 
Via Giulia Augusta, IV, G6, 95. 
Yia I ,al)icana, IV, 35S. 
Via Latina , li , 238 ; restaurala da 

Domiziauo, IV, 520. 
Yia lungo il :\lar Ros:io, costruita. da 

Addano, IV, GU6. 
Yia di Pelusio, lY, 660. 
Via dal Ponto Eus::;ino alle Gallil.!, 

costruita da Traiano, l V, GIO. 
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Yìa Pl't:'tJc-;tina, IV, 3'l8, 705. 
Yia Sacra, Il, 6?5, Hl, 94, l\·, 192, 

Jl5, 67i, 70.). 
Via Salaria, H, 288, IV, 471, 600. 
Yia Scellerata, I, 608-600. 
Via Scironia, I V, 657. 
Via Traiana lun�o il Danubio, dise· 

gnata da Tiberio , lV , 568 ; ese
guita da Traiano , 568 ; epigraf� 
che la ricorda, 568-570. 

Via Traiana 1"rentana, IV, 607. 
Via Traiana pei Salentini e Bl'Uzii , 

IV, 607. 
Yia no\·a 'l'raiana , <la Benevento a 

Brundusio, lV, 60i. 
Yia 'l'raìana, nuovo tronco dell'Appia, 

IV, GOi-000. 
Via Valeri a ,  II , 289 ; restaurata e 

prolungata da Claudio, IV, 3GO. 
Yiaggio all'altro mondo, figurato 11ci 

sepolcri etruschi, I, 513-51-t. 
Yibino o llJonio (Bovino), nella Dau

uia, I, 356 ; carnpo di Am_1ibale, li. 
350. 

Vibio X orbano (C.), tribuno , accusa 
Q. Ser,·ilio Ccpione, 111, J4G ; ac
cusato di sedizione, è assoluto, J 46 : 
difeso dall'oratore M. Antoui0, 708. 

\'ibio Pansa (C.) , console , III, :J92, 
593, 506 ; ferito a l<'ùl'o dei Galli , 
muore, 597 ; sospetto che Ottavio 
gli facesse avvelenare la ferita, 
601-GOZ . 

Yibio Sereno, accusato dal figlio, C 
esiliato, IV, 280. 

Yibio Virrio, senatore di Capua, per 
non cadere in mano dei Hornan i, 
si  av,'elena con altri senatori , li, 
300. 

Yibona Valcnzia. - Veùi Ipponio. 
Yicenza , creduta di origine gallica . 

J, 88G ; pal'teggia pe1· Vespasiano, 
IV, •!6 1.  

V i c i ,  suddivisioni delle regioni di  
Roma, IV, 26. 

Yici o Yichi di Al'imino , con nomi 
romani, IV, 794. 

Yico (Gio,·ann i  Battista), crea la filo
�ofia, della storia , 1 ,  G51-652 ; la 
applica n.lla storia romana, U52-
G53 ; che e il riepilogo di tutte le 
storie , G5,I ; l' origine c).i Roma , 
6::>,1-655 ; e la conquista dei diritti 
civili e politici, 655-U57 ; monu
mento crettogli a Napoli nel 1861 , 
65(') ; le sue idee tradotte in poesia 
dal Ballanche, GGO. 

Vico Tosco a H.oma (Via. dei Penili), 
I, 691 ; statua cli Vertunno , i44 ; 
stanza di bec('ai , fornai e vendi
tori al minuto, I l ,  ll'?J : detto an
che Ungueutario p..:i p�·ofumi ivi 
venduli, IV, 201. 

Yico Unguentario. - Vedi Vico Tosco. 
Yictontli, popoli Sciti, assaltan l'im

pero, IV, 73 1 .  
Vicus Augu"-t i  (Aouste), nella Gallia 

Narbonese, IV, 55. l'iC/fS vatricivs. a Roma, I, GOJ. 
\ 'idit'fÙt1n . multa pagata dalle YC

dove, IV, 38. 
Vie, mig-lio1·ate da C. Gracco, III, 7 3 ;  

risarcite e costruite da Augusto, 
in ltalia, IV, G,1-t'.ìi ; nel resto clel
l' Jropero ro 1 11ano, Gi-70 ; fatte da. 
Atlriano nelle Spugne e in Affrica, 
655 ; estese per tutto l ' Impero, 791. 

Yie consolari, IV, 67. 
Yie

6��
. 
Italia, ai tempi <li Traiano, I V. 

Yic munite, l Y, !l�-6-�. 
Yie iu l:;pagua, I Y, 6j5. 
Yie 'fL·aiane , piccoli rarni delle vie 

Clodia e Cas�in.. I\", G07. 
Yic..:nna , dttà degli Allobrogi nella 

Gallia NarlJonese, IV1 5J, 68 i tem-

133 
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pio in onore di_ Augu;;to e .di Li"Yia, 
72-73 ; sulla via dulie .o.\lpL Gra1� a 
Lu..,.duno, 91 ; accoglie. Valente, 441. 

Vigili 0 o guardie. notturne, lV , 27 ; 
loro stazioni, 27. 

Villa Pubblica, Ili, 260, 261. 
'7illanova, presso Bologna, necropoli 

etrusca , scoperta e i llustrata da 
G. Gozzadini, I, 163-164. 

Villanova in Val d'Aosta., ricordo di 
Sacerdoti Augustali, IV, 91. 

Ville romane, loro magnificenza, llf, 
13, IV, 819. 

Villio (C.), seguace dei Gracchi, fatto 
morire in un vaso ripi :no cli vi
pere, nr, 58. 

Vilumbria, nome dei luoghi occupati 
dagli Umbri sul mare Adriatico, I, G5 

Viminacio (Kostolat:) , fortezza ro
mana nella Me sia Superiore, 1 Y , 
570, 571. 

Viminate , colle , I ,  5G7, 603, IV, 27, 
400. 

Yinòalio ( Vedènes), città della Gallia 
Narbonese , vi sono sconfitti gli 
Allobrogi, III, !l3. 

Vindclici, loro sedi , l\", !)3 ; vinti da 
Druso e Tiberio, 03-94. 

Vindelicia (parte della Svi::::.era , del 
Baclen, del VUrtenbei·o, della Ba
'l:ie1'a e dcl Tfrolo), IV, 242. 

Yindicio , schiavo , denunzia la con
g-iura a favore di Tarquinio H Su
perbo, I, 621. 

· yi!l{lobona ( Vienn(i d'Austria), nella 
Pannonia Superiore, IY, 570, 7;i2, 

Vindolana ( Cheste»holm), stazione del 
Yallo cli Adriano in Hrìtannia, IV, 
651. 

Yindonissa { 'Vindisch nel Cantone 
di A1y7ovia) , città degli Elvezii , 
ricordi ili Vespasiano nelle iscri
zioni, lV, 495. 

Vini stranieri a Roma, IV, 201-202, 
205. 

Yinio Rufino (Tito), annunzia a Gal
ba che è eletto all' impero , IV, 
4 3 1  ; suo governo sotto Galba, 432 ; 
favorisce l'adozione di Ottone, 43:J ; 
ucciso, 430. 

Vipsanìa ,  ripudiata da Tiberio , l\", 
215. 

Vipsanio Agrippa (Marco), confJrta 
Ottavio a far vendetta di Cesa1·c, 
Ili , 583 , 653 ; e. lo aiuta nella 
guerra contro Lucio Antpnio, 037-
639 ; assedia Fulginio, 639 ; toglie 
l'esercito a Planco, 641 ; pacifica 
l'Aquitania, 653; grandi apparecchi 
navali contro Sesto Pompeo, 653 i 
va in Sicilia contro di lui . 654 ; ·vince Democare a Mile, Gf)<I ;  si 
impadronisce di MiJe e di Tindari, 
6:15 ; vince Sesto Pompeo a Nau-
1oco , 656 ; sua vita e<l imprese, 
657 ; prende Messina, 658 ; all'as
sedio cli Metulo , 667 ; abbellisce 
Roma, 669 ; in guerra contro An
tonio, 675 ; sbarca nell'Epiro, 675 ; 
vincitore a Corinto , 676 ; prende 
Leucade, 676 ; vincitore della bat
taglia di Azzio, 677-678 ; va a Roma 
a sedare i tumuli.i dei veterani, 
679 ; consizlia Augusto cli restituire 
1a Repubblica , IV , 9-1 1 ;  collega 
d'Augusto nel consolato e nella 
censura, 1 6 ;  lo fa proclamare 
principe del senato , 16 ; Augusto 
fa mostra di lasciargli la potestà 
suprema, 21 ; soprintende agli ac
r1uidotti, 28 ; conduce in città l'Ac
qua Vergine, 28 ; comincia la carta 
del mondo romano, 50 i suo acque
dotto a Nimes , 57 : grandi stradè 
da lui costruite, GS ; sue vittorie 

I N D I C E  
VIPSTANO 

nelJc Gallie, 85 ; vince i Cantabri, 
SG-87 ; e i Pannoni e i Da.Imati, !"JS ; 
monumenti da lui iualzati, 19.)-1!}6 ; torna a Roma dopo la morte ùi 
l\larccllo, 214 � sposa Giulia, figlia 
d' Augusto , 214 ; sua mo1·te , 214. 

Vipstano l\Icssala, tribuno della lc
g-ione Claudiana , sua. descrizione 
delle stragi (li Cremona, IV, 020. 

Virbio, Dio ùi Aricia, I, 381 .  
Viqrilio Marone (P.) , notizie fìsi

che di Roma e del J ,azio da lui 
1.l'amandatcci , I, 20-30 ; sua de
scrizione dci Campi Elisi , 2i0 ; 
spogliato dai soldati dei suoi cam
picelli di Andes, Ili, G35-636 : na- • scita , IV , 117 ; studi , 117 ; spo
gliato dei beni paterni e poi ri
storato ,  1 1 8 ;  la Bucolica , 118-
120 ; la Georgica , 120-1:22, 798; 
lodi ai suoi protettori , 123; I' E
neide, 123-124 ; intendimento po
Jitico, 124 ; indole dell'epopea virgi
liana, 125-120 ; antichità italichi.! 
nell'Eneide, 12G-128 ; gli eroi ita
Jici, noma, Enea e Augusto, 128 ; 
Enea e Tumo, 128; stile e affetti, 
129-130 ; sua morte a Hrindi�i ,  
130 ; suo sepolcro a Napoli , 131 ; 
ordine di bruciare l'Eneùle, 131 ; 
indolll malinconica e ''c1·ccon<li co
stumi , 132 ; tenuto nel medio e\'O 
per mago, 133; pubblicazione de\-
1' Eneide , 152 ; Caligola tenta di 
distruggerne le opere, SG5 

Yii•ginia, è uccisa dal padre, r, 838-
819, IV, J IJS-160. 

Virginio , tribuno , accusa Cesonc di 
lesa repubblica, I, 823. 

Yirginìo (Lucio) , ritorna dal campo 
per salvare la figlia Viq�inia , I ,  
838 ; la uccide , e fa sollevare i 
soldati contro i decemviri , 83!) ; 
eletto tribuno, 840. 

Yirginio Flavo, maestro di eloquenza, 
esiliato da Nerone, IV, 4 1 1 .  

Virginio o Verginio R.ufo (L.) , capo 
delle legioni i n  Germania , suo 
abboccamento con Giulio Vindice a 
Vesonzio, IV,  42,1 ; gridato impera
tore, ricusa, 424 ; nalba lo toglie 
dall'esercito di Germania, 431 ; ri
Hula di nuovo l' impero offe1'togli 
dni soldati , 449 ; console sotto 
Nerva, 548; Tacito ne recita l ' e
logio funebre, 926. 

Viriato, chiama a Yendetta e a :iberlà 
i Lusitani, sua indole e virtù , Il, 
526-528 ;  vince più duci romani , 
528 ; frenato da Q. Fabio Massimo 
Emiliano, chiama a guerra i Ccl
tiber i ,  528 ; vince Serviliano e fa 
pace con lui, 529 ; i Romani rom
pono la pace e lo fanno uccidere 
a tradimento, 529-531. 

Viridomaro, re del Galli , ucciso da 
1\L Claudio Marcello, II, 254. 

Viriplaca , Dea , suo tempio a Roma, 
II, 303. 

Virtù, concetto che ne aveano i Ro
mani , I ,  765 ; definita dal poeta 
Lucilio, lT, 655-65G. Virtù, tempio. - Vedi Onore e Virtù 
(tempio dcli'). 

Vischio (il sacro) dei Druidi, lii, 425. 
Visconti (Ennio Quirino), miracolo di 

dottrina, e principe dell'archeologia 
al suo tempo, I, 675-677. 

Yisentium (Bisenzo), nel territorio di 
Bolsena, rovine etrusche, L 130. 

Visidiano , Dio protettore di Narni, 
J, 381. 

Vis urgi ( 1-VeseJ') , tìume in Germa
nia, IV, 100, 221, 248, 2•10. l'if.n, inimitabile {la) di Cleopatra e 
lì Antonio, UI1 634, 680 . 

VOLSCI 

Yital�a .• nom� �ato dapprima ali 'esfre.. mi.ta me_r1d1onale d' lta\i<.i, I, 5.>. 
"\ 1tellia , città degli Equi , I, 220 ; 

}
�
��;�n�� �

rolano, 7�1 ; colonia,
Vitellii, congiurano a favore di Tar.. qu�nio il Supel'bo, I, 621. 
\ 1tell10 (Aulo), m�ndato da (;aJl)a algovel'Uo della Germania Inferiore 

1 \" , •J34 ; proclamato imperator� d�1lle le.gioni del Reno , 4 •10 ; sua g1oven�u e sua indole, 440 ; tentaaccorda con Ottone , 442 ; mol'toOttone muove alla volta di Roma 
451 ; rapine , orgie , voracità � 
immanità , 451-452 ; suo "O\'er
no , 453-4>4 i ordina di opporsi 
ai Ji'laviani ,  46:); sue paure alla
�g�

i
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,_wo ; suoi vani sforzi per lasciar 
l' impero, 469 ; cerca salvare Flavio 
Sabino, 470 ; lenta invano di fu"
g-ire, 4il ; schernito ed ucciso, ·172-
473. 

Yitellio (Lucio) , padre dell' impera
tore Vitelli o ,  conduce le Jeuioui 
sull' "Eufrate, IV, 312 ; valent� uo
vernatore . di Siria , 361'; scon�io 
ndulatoi·e di Caligola e di I\fossa
lina, 361 ; induce .Claudio a spo
sare la nipole Agrippina, 3GG. 

Vitellio (Lucio) , fratello ùell' irnpe
rato1·e, sua forocia, I Y, 453, 4µ8 ; 
mandato a frenar la Campania, 
4GO; si dà in mano ai F'laviani cd
è spento, 473. Vit
�����>��bJ1\o�er�·1���t\�r �i�f�

soro 1 
Vitruvio Pollionc , architetto , suoi 

precetti d'architettura, IV, 189-191. 
Vittime umane. - Vedi Sacriftzii. 
Vittoria, Dea, suo tempio, II, 2!J.J, IV, 

408, 700 ; Vittoria d' oro donata 
da Gerone di Siracusa e posta sul 
Campidoglio ,  11, 355; statua tra
sferita da Taranto a Roma , IV, 

��ito�\�tu1u��s��·
e
�!f ' ,

?�1\�50�l
Adriano, 652, 653 ; Vittoria Dacica 
nella Colonna Traiana, 593. 

,. :ezio (Boe::be»g), monte di Elvezia, 
'l, 441. 

Vo15011io , legato di Lucullo nella 
guel'ra contro Mitridate , llI, 330. 

Voconzii (Delfinato), nella Gallia Nar
bonesc, vinti dai Romani, llf, !Jl
D-2 ; foderati di Roma , 95, IV, 52. 

Vokazio Sedigito , scrittore di versi 
sui poeti, III, 703. · 

Volei Arecomici (Bassa Lin9uacloca), 
contrastano invano ad Annibale 
il passaggio del Rodano , li, 335 ; 
fanno parte della P1·ovincia ì\ar
bonese, 111, 95 ; proscritti da Pom
peo Magno, 296. 

Volei Tectosagi (Alta Linguadoca ) , 
alleati di Roma , Il[,  95; fanno 
prigioniero il presidio romano a 
Tolosa, 123; vinti ·da Silla, 128. 

Volnio, etrusco, scrittore di tragedie, 
J, 462. 

Yologese I, re dci Parti, invade l'Ar
menia , IV, 3fl8 ; e cacciato e si 
sottomette , 390. 

Vologesc l I ,  re pacifico , frena gli 
sdegni dei Parti contro Roma, IV, 
727. 

Yologcse lll, re dci Parti, muove con-

�.��i�1��.
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Avidio Cassio .. 731. 
Volsci , assoggetlati dagli Etruschi, 

I, 128, disc:esi dagli Osci , 217; 
scùi, 231-241 ; prodezza e potenza, 
241 ; loro canzoni militari , 4GJ 



VOLSINIESI 

fanno parte della lega 1a1ina, 53.) ; 
vinti da A.neo Marzio , 593 ; e da 
Tarquinio il Superbo , G12 ;  lega 
cogli Equi , 773 ; guerra <'Oi Ro
mani , 773, 777-77<.J, 7!H-i0:3, 820-
821, 866-867 , 872, li, 12 � vinti da 
Cammillo e da Cornelio Cosso, 13� 
14 ; non fanno più resistenza a 
Roma, 36 ; entrano nella lega la
tina contro i Sanniti , 4 4 ;  il loro 
paese è sottomesso dai Romani, 52. 

Yolsiniesi, battuti dai Romani, I, HG, 
149. 

\'olsinio (Bolsena), una delle princi
� pali città di Etruria , I ,  123; suo 

splendore e caduta, 149-150 ; culto 
nlla Dea Norzia , 381 ; tempio di 
Yoltumna, 870 ; i n  guel'ra con Ro
ma, 880; spogliata e distrutta dai 
Romani, 11, 92 ; patria del filosofo C. Musonio Rufo, IV, 843. 

Volta, inventata dagli Etruschi, I. 416. 
Yolterra , una delle città principali 

dì Etruria , I ,  123, 133; rovine e 
monumenti , 155-157 ; porta del
l' Arco, 158, 41G, 417;• nuove sco
perte, 173: fortificazioni, Ji9; tom
be, 429 ; combattuta da L. Cornelio 
Scipione , li, 79 ; dà socrorsi per 
la guerra di AJfrica , 410 ; asse
diala da Silla, dopo due anni s i  
arrende, llI, 265 ; patl'ia d i  Persio 
poeta satirico, IV, 886 

Yolturnna, Dea di Volsinio, I ,  381 ; 
tempio, I, 870, II, 12. 

Volturno, Dio, I, 381. 
Volturno, fiume nel Sannio e in Cam· 

pania, I, 268 ; vittoria di Silla su 
Norbano, Il[, 252. 

Volturno (Castelvolttwno), città fon
data dagli Etruschi, I, 269 ; colo
nia romana, II, 26i , 42i ; colonia 
militare, IV, 43. 

Voltrn·no. - Vedi Capua. 
Volunni u , madre di Coriolano , I ,

792. 
Volunnio (P.) , si rifiuta di aiutare 

Bruto nd uccidersi, III, 628. 
Yolunnio Fiamma L., console , vince 

in Etruria con Appio Claudio , H, 
80 � in qualità di proconsole va 
nel Sannio, 80-81 , probabilmente 
prese parte alla battaglia di Sen
tina, 82. 

Yolusio, poelastro 1 ricordato da Ca
tullo, lll, WZ. 

DEI NOMI E DELLE COSE. 

VOLUSIO 

1 Volusio l\leciano {L.), maestro <li di
ritto a )Jnrco Aurelio, IV, 700. 

Vomano, fiume dt!gli Adriani, Pretu
ziani e Palmensi, I, 225, 2Zi, 228. 

Vonone, re dei Parti, è cacciato dal 
tl'ono , I V ,  258 ; fatto re dagli 

��·�:��� ��l ;g��������0re
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258; i Parti chiedono che sia cac
ciato di Siria , 262 ; e confinato a 
Pompeiopoli, 262 ; e ucciso per amo· 
re dei suoi tesori, 262, 313. 

Yulcanale , tempio e area sacra a 
Vulcano a Roma presso il Comi
zio, I, 629. 

Vulcani estinti in Halia, I, 24-34. 
Yulcano, adorato a Perugia e a Po

puloniu, I ,  389 ; portato a Roma 
dai Sabini, 741. 

Vulcano (isole di) , 1solc del Mar 
Tirreno, d�ttc anche Eolie in an
tico, e oggi isole cli Lipari, II, 341. 

Vulceio o Volceio (presso Buccino), 
nella Lucania , I , 294 ; iscrizione 
ad Antonino Pio, IV, 71G. 

Vulcenti1 \'inti dai Romani , I, HG , 
140. 

Vulci, una ùclle città principali cli 
Etrul'i a ,  I ,  123, 133; figurata in 
un basso rilievo, 123, 13:3; rovine 
n scoperte mirabili, 14G-148 ; vasi, 
149 ; nuove scoperte, lì3, 3!)4 ;
sepolcro con aspetto d i  tempio , 
425 ; necropoli, 42!) ; colonia greca 
di fabbricanti di rnsi, 4,17 ; tomba 
colle pitture di Cele Vibenna e 
i\tastarna, e delle fazioni etrusche, 
G02 , 603 ; la città sottomessa dai 
Romani, Il, 92. 

· 

Yulturcio o Volturcio {T.), Crotoniate, 
arrestato cogli ambasciatori Allo
brogi , Ill,  381 ; assicurato della 
impunità rivela la congiura di 
Catilina, 381-38·2. 

Vulture {monte), vulcano spento, sui 
eonflni della Apulia e della Luca
nia, I, 27-28, 2�5. 

w 
Wachsmut.h , sue opinioni sulle ol'i

gini italiche, I,  195-196. 
\Volanski (Taddeo}, crede i primilivi 

ilaliani di origine slava, I1 204. 

1059 

ZINZALUSA 

X 
Xanto (rovine presso il villaggi_o .di J(omiik), città capitale della Licia, 

resiste a Bruto ed è incendiata , 
lii, 621. 

z 
Zaleuco, legislato1·e di Locri, I, 313, 

314 i II, 134-137 ; le sue leggi pa
ragonate con quelle di Ca.ronda , 
li, 137-138, 140. 

Zama (Jama), città di  Numidia , as
sediata dai Romani è liberata da 
Giugurta, III, 111 ; premiata e ono
rata da Cesare pcrchC avversa ai 
Repubblicani, 526 ; colonia di A
driano, IV, ù55. 

Zarna (campi di), Annibale vi e vinto 
da Scipione, n, <J21. 

Zancle. - Vedi Messina. 
Zara, li, 541. 
Zefl1·io {Capo Bruzzano), promonto

rio nella l\fagna Grecia, I, 312. 
Zela, nel Ponto, vittol'ia di Mitridate, 

IIr, 342 ; vittoria di Cesare, sopra 
Famace, annunziata colle parol� : 
venni, t·i.d:i., vinsi, 513. 

Zclauti ,  cosi. chiamati i Giudei più 
caldi amatori del!' indipendenza 
nazionale, IV, 456 ; fanno ma((ello 
dci loro avYersarii e giurano di 
non cedere ai �mani, 480-481 .  

Zenobio , governatore di Mitridate , 
ucciso ad Efeso , rivoltata contro 
il nuovo pa.dl'one, III, 244. 

Zenocloro , autore del colosso di Ne
rone posto nel vestibolo della Casa. 
Aurea, IV, 403. 

Zenodoto, greco, llel censimento <l'Au
gusto misura l'Oriente, JV, 50. 

Zenone , figlio di Palemone re del 
Ponto , fatto re di Armenia col 
nom� di Artassia, IV, 261. 

Zenone Elea.te, dà leggi ad Elea, ed 
è ucciso, l i, 153, 154. 

Zeus, Giove Pelasgico, I, 84-86, 90. 
Zeusi, pittore, sua patria, I, 323-324. 
.Zinzalusa, cavema nel paese clei Sa· 

lentini, I, 340. 
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VOLUME PRIMO. 

Velleia 

A.rimino 
Falisca 
Cortona ( Co1°ito)

leggi :  Velleia, stazione preistorica, come 
dimostrano i rozzi vasi, e altri 
oggetti ivi trovati. (Pigorini. 
Oggetti preistorici dei Liguri 
Veteiati, Parma 1874). 

» Arimino, Urbino. 
» Falisca, Falerii. 

Trero o Toleno o Telonio 
Cassino 

» Cortona eletta ançhe Corito. 
» Trero o Tolero. 
» Casino. 

Sul p01°to . . . oniano 
Saro 
Alfedena 
Plistia 
co�sa 

Braun, Tages uncl des 
Hercules 

COLONNA TROIANA 
Curzio 
Licinio Macro 
Giusto Lipsia 
Pisane 
Servilio 
Marco Valerio 
cli un Sicinio Belluto e 

cli u n  Giunio Bruto 
Inhe 
Quinzio 
Minucio 
Hermodori ephesii 

(columna) 
Mamerco Emil io 
Un Fabio 

» Sul porto Neroniano. 
» Saro o Sagro. 
» A lfidena. 
» Plistia o Pli8tica. 
» Cosa o Cossa. 
>> Plinio (III, 16, 4) chiama Iapigio i l  

promontorio Salentino che 
oggi è il Capo di Leuca. 

>.' Br<rnn , Tages und ì1'erlic cles
Hercutes, ecc. 

» COLONIA TROIANA. 
» Metto o Mezio Curzio. 
» C. Licinio Macro. 
» Giusto Lipsia (Rubens). 
» L. Calpui·nio Pisone Frugi. 
» P. Servilio. 
» Manio Valerio Massimo. 
» cli L. Sicinio Belluto e di L. Giu-

nio Bruto. 
» Ihne. 
>> T. Quinzio Capitolino Barbato. 
>> L. Minucio Esquilino Augurino. 
» Hermodori Ephesii (statua). 

» Emilio Mamerco. 
» C. Fabio Dorsone. 

VOLUME SECONDO. 

Plauzia 
Marco Rutilio 

Lucio Cornelio 

leggi :  C. Plauzia Proculo. 
» C. Marcio Rutilo. 

>> Lucio Co1;nelio Lentulo. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI. 1061 

Veturio e Postumio 

Plistia . . . dei Marsi 
Delecta 
Sulpicio e Petelio 

un Decio 

sacerdote LiYiu j ·  Eubea

Crotonati 
dio esse 
El  ori 
Cornelio Scipione 
Caio Lutazio 
Lutazio 
fiume Li�so (Alessio) 

L. Cornelio Scipione 
da un Valerio 
Sempronio 
Salara 
Yalerio 

1 dal!' Epiro 
Lucio Postumio 
Tiberio Sempronio 
Postumio 
N uceria , Alfatel'lrn 
Valerio Levino 

Gneo Fulvio 
Porzio 
Madedonia 
Gonfi 
Caristio 
Eritrea 
Minucio 
Marcio Filippo 
Fabio Massimo 
Licinio Crasso 
Caio Popilio 
Leucoperta 
70 città 
Lucio Mancino 

Perea 
Antibo 
Licinio 
Popilio 
T. Sempronio Rutilo 
Malie 

leggi:  T. Veturio Calvino e Spurio Po-
stumio Albino. 

» Plistia . . .  dei Caudini. 
» Deleta. 
» C. Sulpicio Longo e M. Petelio 

Libone. 
» M. Decio Mure , figlio dell' eroe 

del Vesuvio. 
» pontefice M. Livio Dentre. 
>"· Eubea, divenuta poscia per opera 

di  Gelone una fortezza di Si
racusa (Strabone, VI, 2, X, l ). 

» Crotoniati. 
» dolesse. 
» Eloro. 
» Gneo Cornelio Scipione Asina. 
» Caio Lutazio Catulo� 
» Q. Lutazio Cercone. 
» città di  Lisso (Alessio o Lesch) 

alle foci del fiume Drilo (Drin). 
» P. Cornelio Scipione Barbato. 
» da M. V al e rio Corvo. 
» P. Sempronio. 

Salaria. 
» :\I. Valerio Massimo. 
)> da Epiclauro. 
» Lucio Postumio Megello. 
» Tiberio Sempronio Longo. 
» L. Postumio Albino. 
» Nuceria Alfaterna. 
» i\I. Valerio Levino. Cosi a pag. 38G, 

linea 25. 
� Gneo Fulvio Fiacco. 
» Porcio Licino. Così a p. 400, lin. 25. 
» Macedonia. 
» Gomfi. 
» Caristo. 
" Eritre. 
» Q. Minucio Termo, 
» Q. Marcio Filippo. 
» Q. Fabio :Massimo Emiliano. 
» Caio Licinio Crasso. 
» Caio Popillio Lenate.  
» Leucopetra. 
» 30 città. 
» Lucio Ostilio Mancino. Cosi a pa-

gina 510, linea 1 7. 
» la Perea. 
» Antipoli (Antibo). 
» P. Licinio Crasso. 
» M. Popillio Lenate. 
» Ti. Sempronio Rutilo. 
» Mallo. 
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AGGIUNTE E CORREZIONI.

VOLUME TERZO. 

vincitore con essi a 
Luce ria 

M. Flavio Fiacco 
Popilio 

Fulvio 
Papiro 
Scipione 
Popilio 

Tectosagi 
in  durò 
principe del se, Qneato 

Mucio Scevola, 
quan donJ 
M. Licinio Crasso 
Rutili o 
la pongono sul Toleno 

( Sacco) 

Caio Norbano 
Lucio Ortensio 
Lucullo 
Roscio 
rubò 40 milioni di  se

leggi : vincitore con essi presso a Be
nevento. 

» Flavio Fiacco. 
» Popillio. Cosi a pag. 72, lin. 3 e 5,

pag. 80, l in .  4 e pag. 556, lin. 30.
» Marco Fulvio Fiacco. 
» Papirio. 
» Scipione Emiliano. 
» Popil lio Lenate. Cosi a pag. 558,

linea 8. 
» Volei Tectosagi. 
» indurò. 
» principe del senato e Q. Mucio 

Scevola. 
» quando fu. 
" 1-'. Licinio Crasso. 
» L. Rutilio Lupo. 
» la pongono sul Toleno, eletto con 

falsa lezione anche Telonio o 
:I'elone , identificato col Tu-
1·ano, piccolo fiume che si 
scarica nel Velino, non lungi 
da Rieti , e non ha che far 
nulla col Liri. L'opinione più 
probabile è che il fatto acca
desse sulle rive del Tolero 
(Sacco), il quale ecc . 

» C. Giunio?  Norbano. 
» Q. Ortensio Ortalo. 
» M. Lucullo. 
» Sesto Roscio Amerino. 
» rubò 40 milioni cli sesterzi , 

8, 1 83,333 lire. sterzi, 1 1 ,250,000 lire 
400 mila sesterzi ( 107,560 >) 400 mila sesterzi (81 ,333 lire).

lire) 
da più parte >) da più parti. 
G neo Domizio Enobarbo » Lucio Domizio Enobarbo. 
L. Comelio Lentulo >) P. Cornelio Lentulo. 
Clodio >) C. Cloclio. 
Messala » M. Valerio Messala Corvino. 
Tenario » Tenaro. 
M. Emilio Lepido » M. Emilio Lepido Porcina. 
M. Valerio Messàla >) M. Valerio Messala Corvino. 
Rutilio Rufo . . .  Ser- » P. Rutilio Rufo . . .  Servio Sul-

vio S ulpicio picio Rufo. 
L.  Taruzio da Fermo >' L. Taruzio Firmano (da Fermo). 
Sollistimun >) Sollistimum. 
Fabio Massimo Serviliano » Q. Fabio Massimo Serviliano. 
L. Licinio Macro >) C. Licinio Macro. 
un Sulpicio >) Sulpicio Blito. 
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AGGIUNTE E COH.REZIOi\'I. 

C. Mernrnio 
Porcio Licinio 
L. Cesare Strabone 
Giulia 

leggi : C. Mernrnio Gemello. 
» Porcio Licino. 
» C. Giulio Cesare Strabone. 
» Giulia Aurunculeia. 

VOLUME QUARTO. 

Visconti, !con. Rom., 
Minturno 
Seriae Fama Iulia 

leggi : Monge::, ]con. Rom. 
>l Minturna. 
ll Seria Fama Julia. 

1 063 

le due Mauritanie al- » le due Mauritanie e altre i·egioni. 
tre regioni 

a Leida » 
Tauruno ( Tzeruinka) » 
Terenzio Varrone Mu1·ena » 

a Lugduno dei  Batavi (Leida). 
Tauruno (S<irnlino) .  
Aulo Licinio Murena detto Teren

zio Varrone Murena per cama 

Plauto Rufo 
Cupennio 
Luciani 
Procolo 

di adozione. 
» Plauzio Rufo. 
» Cupiennio. 
» Lanciani. 
>l Proculo. 

Valerio Me��alino Cotta 
Carnunto (Altenburg) 

>l M. Valerio Aurelio CottaMessalino. 
» Carnunto ( presso Hairnburg tra 

A ltenburg e Petronell). 
A polloni a (Palino) e 

Sirmio (Sirmich) 
im Jahreg nach Chr. 
Cretico Silano 

>l Apollonia (Palina) e Sirmio (Mi-
trovitz). 

» irn Jahre 9 nach Chi-. 
» Giuni o ?  Cretico Silano. 

Ermonduri » 
Libone » 
L. Giunio Silano (Torquato) » 
Cesarea, e a Jol  » 

già spento da lei >1 
Giulia Silana » 
e Castra Vetera l> 
legge Scantina » 
uscito dal consolato » 
Prusia » 
(presso A ltenburg) » 

Ermunduri. 
L. Druso Libone. 
L. Giunio Silano. 
Cesarea già Jol. 
già spinto da lei  ad uccidersi .. 
Giunia Silana. 
a Castra Vetera. 
legge Scantinia. 
più anni dopo il suo consolato. 
Prusa. 
(presso Hairnburg ecc. come sopra 

a pag. 222). Così a pag. 639, 

L. Licino Sura 
Enochii 

l inea 8 e pag. 756, linea 1 7. 
» L. Licinio Sura. 

quattro consolari 
a Lavinia 
a lampoli nel la Focide, 

i l  tempio sacro ad 
Apollo ; e ad Abe 
nn portico chia
mato A drianeo 

» Eniochi. 
» quattro giudici consolari . 
>> a Lavinio. 
» ad Abe nella Focide , il tempio 

sacro ad A poll o ;  e a lampo li  
un po1·tico chiamato A drianeo. 
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AOGIUNTE E éORREZIO .': I. 

nella pianura di Den- legg i :  
clcrnh 

Agqiungi : 

400 m i  la �o sterzi legg i :  

Budriaco » 

nelhi pianu1·a di Tonty1·a (Dende-
i-ah). 

" 

Vi è ricol'clo ancl1e cl i  un monu
mento dei Bergamaschi ad 
Antonino : Respublica Bergo 
matium optimo principi. Vedi 
Finazzi, Le antiche lapidi di
Bergamo, p g g, 63 , Bergamo 
· 1 873.

400 volte centomila scstel'zi , os-
sia 40 milioni cli sesterz i . O ·  
quivalent i  a 8, 1 83,:�33 l i re  
italiane. 

Be<ll'iaco. 

IND!CE DEI NOMI E DELLE COSE. 

alla fine dol l'al'ticolo Dieo : LeucoperLa, legg·i : Leucopetra. 
all'articolo Fabio Massimo Serviliano (Q.), aggiungi:  della geutc 

Servili a ,  adottato i n  quella dei Fabii , ·console nel 6 1 2 ;  
scrittorn di  A nnali, III ,  764.

alla linea 30 : Leucoperta, leggi : Lcucopetra. 

F I N E .  

.· 

• 
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